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/ COMENTÀRJ  . 

SULLA  PRIMA  PARTE  DEL  CODICE 

PER  LO  REGNO  DELLE  DUE  SICILIE , 

RELATIVA  ALLE  LEGGI  CIVILI 

I ‘ 

DEL  BARONE 

FRANCESCO  MAGLI  ANO , 

CONSIGLIERE  DEL  SUPREMO  CONSIGLIO  01  CANCELLERIA , 


E D l 

FILIPPO  GARRIRLO, 

PROCURATO!!  REGIO  PRESSO  IL  TRIBUNAL  CIVILE  OEL  PRINCIPATO  ULTERIORE» 


• NAPOLI 


Dalla  Tipografia  del  Giornale  del  Regno  delle  Due  Sicilie. 
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!•••  - A SUA  ECCELLENZA  ' 

. % • • 

IL  SIGNOR  MARCHESE  TOM  MASI 

CONSIGLIERE  E SEGRETARIO  DI  STATO,  MINISTRO  DI  GRAZIA  E GIUSTIZIA, 
\E  DEGLI  AFFARI  ECCLESIASTICI  ; MINISTRO  CANCELLIERE  ; GRAN  SE- 
GRETARIO DELL’  ORDINE  DI  S.  FERDINANDO  , E DEL  MERITO  ; GENTI- 
LUOMO DI  CAMERA  DI  S.  M.j  CAVALIERE  DELL’  ORDINE  GEROSOLIMI- 
TANO ec. 


E CCELLENZ A 


I 


1 Regno  delle  Due  Sicilie  è debitore  alla  savie! 
le  paterne  cure  di  S.  M.  della  nuova  legislazione  , 
ne’  fasti  della  storia  or  segna  1’  epoca  memorabile  del  suo' 
desiderato  sviluppo  . L’  opera  concepita  dall’  Immortai 
Cajalo  ni.  è stata  felicemente  compiuta  dall’  Augusto  Suo 
Figlio  , che  guidato  dal  suo  genio  , e supcriore  a’  vec- 
chi e nuovi  errori , ha  rispettato  le  utili  instituzioni  de* 
padri  nostri , ed  accolto  con  virtuosa  moderazione  quelle 
Tom . /.  i 
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che  nella  bilancia  della  ragione  trovavano  un  posto  di- 
stinto, facilitato  dalla  sperienza  c protetto  dal  beri  comune. 

• « • • 

11  novello  codice  legislativo  conserva  le  buone  leggi 
antiche  5 naturalizza  le  recenti  inslituzioni  , che  il  pro- 
gresso de’  lumi  e 1’  interesse  generale  imponevano  di  far 
nostre  } e dà  tal  metodo  e precisione  alla  scienza  del  dr 
ritto , che  d’ ora  innanzi , grazie  alla  pubblica  istruzione 
che  il  Pio  Monarca  volle  salutarmente  diffondere  i*  Rit- 
lo  il  Suo  Regno , diverrà  la  logica  del  popolo'  anziché  P 
esclusivo  patrimonio  di  pochi. 

Ma  qual  siesi  legge  non  potendo  cont^ere  se  non  i 
principi  generali , esigon  questi  un  ordinato  sviluppo  per 
facilitarne  1’  applicazione  riservata  a*  giudici  . Quindi  la 
necessità  di  conoscere  i fonti  onde  vennero  attinte  le  re- 
gole positive , non  che  i punti  di  contatto  clic  esse  han- 
no coll’antica  ed  intermedia  legislazione  . Mossi  da  ciò, 
c vinti  dal  * desiderio  di  tributare  alla  Patria  un  lavoro 
utile  ed  esatto  , noi  abbi pensato  di  pubblicare  per 
ora  un  comcntario  all*  prima  parte  del  novello  codice  , 
relativo  alle  leggi  civili,  ove  possono  trovarsi  ad  un  tem- 
po le  nuove  -e  le  vecchie  teoriche  legislative,  che  servono 
di  sost**£f*o  a quelle  che  si  son  conservate . 

Un  lavoro  di  questo  genere  non  poteva  esser  collo- 
cato che  nella  sua  propria  .nicchia  dedicandolo  all’ E.  V. 
Ella  diresse  la  formazione  de’ nuovi  codici  presedendo  al- 
lo illustre  Consesso  che  la  Sapienza  Sovrana  creò  per  di- 
scutere gl’  interessi  più  gravi  della  Nazione  . Ella  guidò  la 
soluzione  de’ più  astrusi  articoli  di  dritto,  educata  ne’ prin- 
cipi dell’  immortai  Filangieri  , di  cui  seppe  in  giovanile 
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età  intesser  nobile  elogio  affidato  alla  giusta  estimazione 
ed  al  suffragio  imparziale  de’  pubblicisti  : questo  primo  la- 
voro valse  ad  infonder  nel  pubblico  alte  speranze  per  quan- 
to ella  un  giorno  , diretta  da’  suoi  estesi  lumi  politici  , 
avrebbe  potuto  operare  accanto  ad  un  Sovrano  benefico 
e virtuoso  . Ella  ha  già  tutti  meritati  i voti  della  Nazione 
armandosi  di  quella  rara  fermezza  , eh’  è il  partaggio  ri- 
serbato a que’  grandi  uomini  di  Stato  , che  al  gusto  per 
1’  amena  letteratura  congiungono  al  pari  di  lei  le  vedute 
amplissime  della  vera  scienza  legislativa  . 

Se  dunque  fu  ad  onor  della  Patria  nostra  ed  a van- 
taggio  generale  che  il  Re  chiamolla  all’esercizio  delle  gra- 
vi cure  che  la  occupano  , sia  anche  a ben  particolare  di 
noi  , eh’  ella  favorevolmente  aggradisca  il  frutto  delle  no- 
stre  vigilie  composto  ne’  momenti  clic  potemmo  involare 
a’  doveri  de’ nostri  uffi/zj . Uno  di  noi  attinse  dalle  sue  lab- 
bra le  solide  verità  che  dominano  nel  lavoro  : entrambi 
fummo  animati  da  puro  zelo  per  conquistar  la  sua  stima 
c meglio  corrispondere  alla  fiducia  in  noi  riposta  . Lusin- 
gati quindi  dalla  speranza  di  poter  fregiare  del  suo  nome 
illustre  la  divisata  opera  , che  amiam  di  far  pubblica  sot- 
to i suoi  auspizj  , la  preghiamo  ad  accogliere  gli  omaggi 
sinceri  del  nostro  insuperabile  rispetto  . 

Di  V.  E. 

Napoli  14  Febbrajo  1819. 

Div,mi  oLli.rai  serv.‘  v.‘  osseq.1 

. ' FRANCESCO  RAGLIANO. 

FILIPPO  CARRILLO. 
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Napoli  37  Fchbrajo  18 ìg. 

MINISTERO  DI  STATO  DI  GRAZIA  E GIUSTIZIA 

I.““  BIPARTIMEN  TO  ~ SEGRETARIATO  - N.  91, 


Signori 


ÌNon  esito  punto  ad  accettare  con  vero  piacere  la  dedi- 
ca , eh’  elleno  gentilmente  lianno  offerto  farmi  del  co- 
mentario , che  intendono  di  pubblicare  alla  prima  parte 
del  novello  codice , che  Sua  Maestà  si  degnerà  emana- 
re , relativa  alle  leggi  civili . Le  restituisco  a tale  ogget- 
to da  me  contrassegnata  la  lettera  dedicatoria  , che  do- 
vrà precedere  f accennalo  contentano  , onde  possa  la 
medesima  darsi  alle  stampe  . 

• •*  . 

Il  Segretario  di  Stato  Ministro  di  Grazia  c Giustizia , 

MARCHESE  TOMMASL 

Signori  I).  Francesco  Inta- 
gliano Consigliere  del  Su  pre- 
mo Consiglio  di  Cancelleria  , 
r.  D.  Filippo  Ga mllo  Regia 
Procuratore  presso  il  Tribu- 
nale Civile  di  Avellino, 


* 


( 7 ) 

A.  .-S.  E. 

IL  SEGRETARIO  DI  STATO  MINISTRO  CANCELLIERE  . 
Eccellenza 

• • 

Il  direttore  della  stamperia  del  giornale  del  regno  delle  Due  Sici- 
lie , volendo  pubblicare  per  le  stampe  i comentarj  sulla  prima  parte 
del  codice  per  lo  regno  delle  Due  Sicilie  contenente  le  leggi  civili  , 
del  barone  Signor  D.  Francesco  Magliano  consigliere  del  Supremo  Con- 
siglio di  Cancelleria^  e del  Signor  D.  Filippo  Carrillo  proeurator  regio 
presso  il  tribunale  civile  del  Principato  Citeriore  ; prega  la  bontà  di 
V.  E.  di  degnarsi  disporre  che  se  ne  commetta  la  revisione  [ e 1’  a- 
vrà  ec. 

Per  disposizione  dell’  Eccellentissimo  Ministro  Cancelliere  Presiden- 
te se  ne  commette  1’  esame  al  Signor  Marchese  di  Castellentini  Reggente 
della  a.a  Camera  . 

Il  Segretario  Generale  del  Supremo  Consiglio  di  Cancelleria 

Morelli . 

Commesso  al  Regio  Revisore  Consigliere  Parrilli . 

Castellentini  . 


Eccellenza 

Ho  letto  l’opera  de’  Signori  Consigliere  Magliano  , e Proeurator 
Regio  Carrillo  * di  cui  si  c degnata  commettermi  la  revisione. 

Gl'  indicati  autori  , noti  nella  repubblica  letteraria  per  altre  loro 
utili  produzioni  legali , olirono  alla  nazione  con  quella  , che  oro  hanno 
determinalo  di  pubblicare , il  più  importante  frutto  del  loro  sapere  , e 
della  loro  sperienza  . Essi  nel  comeutare  la  prima  parte  del  no\ello  co- 
dice legislativo  hanno  seguito  il  miglior  sistema  , ed  il  più  adatto  a di- 
mostrare i punti  di  contatto  tra  le  nuove  cd  abolite  leggi , ed  i mezzi 
da  ben  intender  queste  senza  rimaner  dubbiosi  sulla  progressiva  influen- 
za delle  altre  . Ogni  titolo  delle  leggi  illustrate  è preceduto  da  un  di- 
scorso preliminare  , che  complessivamente  presenta  i motivi  delle  dispo- 
sizioiii  positive  dello  stesso  titolo  , Segue  dipoi  il  comeulp  sopra  ciascu- 
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no  articolo,  ove  le  questioni  più  ngitatc  nel  foro,  o che  potrebbero  sor- 
gere suli’  applicazione  delle  leggi , sono  discusse  con  chiarezza , con  soda 
dottrina  e con  giusta  precisione  . Con  tal  sistema  la  scienza  del  diritto 
addiviene  facile  , ed  aqcbe  dilettevole  , talché  ove  si  abbia  il  ri  letto  pre- 
gevole lavoro,  si  poti à fare  a meno  di  acquistare  i tanti  libri  sulla  nyo.- 
va  giurisprudenza  civile,  de' quali  non  tutti  possono  provvedersi. 

A questi  pregi  dell’ opera  de'  Signori  Magliano  e Carri  Ilo  si  unisce 
ancor  l’altro  d’essere  scritta  con  isliie  chiaro  , e sgombro  da  espressioni 
che  potessero  far  torto  a'  costumi  od  alla  religione  . Perciò  io  stimo 
che  se  ne  possa  permettere  la  pubblicazione  per  le  stampe  . 

Barone  Felice  Bandii, 

A S.  F.  il  Segretario  di  Sialo 
Ministro  Cancelliere  . 

Napoli  li  i\  Aprile  1819. 

La  Seconda  Camera  del  Supremo  Consiglio  di  Cancelleria . 

Veduta  la  domanda  del  direttore  della  stamperia  del  giornale  del 
regno  delle  Due  Sicilie  , per  dare  alle  stampe  i comentarj  sitila  prima 
parte  del  codice  per  lo  regno  delle  Due  Sicilie  contenente  le  leggi  ci- 
vili, del  barone  Signor  D.  Francesco  Magliano  , c del  Signor  D.  Filip- 
po Cm-iìlo  ° 

Veduto  il  parere  del  regio  revisore  D.  Felice  Parrilii  ; permetto 
clic  T indicala  opera  si  stampi;  ma  ordina  che  non  si  pubblichi  se  pri- 
ma lo  stesso  regio  revisore  non  attesti  di  aver  nel  confronto  ricono- 
aiuta  la  impressione  uniforme  all’  originale  approvalo  . 

Jl  livggente  della  Seconda  Camera 

Marchese  ni  Castillesiini 

# 

Buca  ni  Ca mi'Ociii  no 
Il  Segreta!  io  Gennaio 

. Morelli , 

F Eccellentissimo  Ministro 

Cancelliere  Presidente , 

9 m " 

e gli  altri  Signori  Con-' 

Si  gl  ieri  nel  tempo  deliba 
Sos elisione  impediti. 


INTRODUZIONE. 
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Tp 

• JL  Ulte  le  nazioni  antiche  e moderile  , che  aimniriettìo  -per  I'  allo  gra- 

■do  di  rivilti  » cui  j»«fps«rn  , rtor»  vi  cnn  perrpnutp  rlifi  tontamente  . As- 

•sociazioni  fortuite  o vaganti  , da  principio  promosse  da  quella  ingenita 
sforza  che  gli  uomini  spinge  al  viver  sociale  , non  potean  reggersi  cha 
-«on  modi  ed  usanze  prettamente  -compagne  alla  imperfezione  del  loro  sta- 
to . Il  diletto  di  comunicazione  maggiormente  alimentava  i costumi  feroci 

• • 

t le  violenti  passioni  de' componenti  di  quelle  tribù  primitive-.  Le  falsa 
Religioni  dalle  quali  restò  la  terra  inondata  , seguivano  i capricci  della 
doro  fervida  fantasia,  e deturpavan  con  riti  mostruosi -e  con  furibondi  pre- 
-oetti  gli  originarj  rozzi  statuti  de’  progenitori  delle  società . 

I costumi  a poco  a poco  si  ‘raddolcirono  . La  natia  ferocia  fu  obbli- 
gata a cedere  agli  urti  ripetuti  di  cause  che  insensibilmente  piegarono  ad 
inclinazioni  più  umane  . Gli  uomini  si  ravvicinarono , sentendo  la  neces- 
sità di  una  colleganza  più  estesa  , sia  per  sottrarsi  alla  soggezione  de’  pi* 
forti  , sia  per  conseguire  migliori  e più  facili  mezzi  a sussistere . Gl*  istru- 
menti  per  trarre  dalla  terra  i suoi  tesori  vennero  inventati  ; e cosi  l’ uma- 
no ingegno,  dilatando  passo  passo  le  sue  scoperte , pervenne  a .conoscerà 
ton  nuovi  bisogni  nuovi  e più  proprj  modi  di  appagarli  » 

Anche  le  scienze  indistintamente  han  subito  le  rivoluzioni  c le  ri- 
tende  che  produssero  lo  sviluppo  delle  -civili  società . Vaghe  e nude  con- 
getture ne  fiirono  i primi  elementi  . Pochi  fatti  staccati  diedero  la  pri- 
ma spinta  agl’  ingegni  . Un  deposito  di  erudizione  successivamente  for- 
mato per  un  concorso  di  fortunati  accidenti  rinchiuse  oonfusamente  il 
▼ero  ed  il  falso  . Di  là  ‘le  prime  analogie  e le  prime  guide  del  razioci- 
nio . Di  là  i progressi  sempre  crescenti  delle  umane  cognizioni  , la  sco- 
perta degli  errori , il  bando  a'  pregiudizi'»  ed  il  sublime  metodo  di  dtp 
finire  e di  class$cart  . 

Tom%  & - - - . ..  *:  « v • \ . . . ••  . , ; 
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Se  tale  dovetti)  ésSer  la ‘origine  delle  «ationì  di  etti  la  storia  « 1>» 
trasmessa  la  rimembranza , non  che  di  quelle  che  . giusto  orgoglio  or  , 
chiamiamo  illustri  ed  incivilito,  non  dissimil.  conv.en  dire  che  fossero 
le  leggi  per  governarle.  Da  principio  usi  non  senti,  ed  arbitrane  dee 
,io.u  f quindi  oracoli  oscuri  dettati  dall'  interesse  e venerati  dalla  credo- 
liti - di’ poi  pii  stabili  riti , ma  ancor  grossolane  frasi  per  disegnava 
il  Brodetto  che  i'inlaudeyo-di  promulgate:  finalmente  .misura  che  1. in- 
gegno umano  slacciavasi  da'  vincoli  deila  barbarie,  leggi  p.u 
preciso  e più  chiaro  .furono  lo  nonno  cui  conformare»  gl.  atti  delle  »... 
P Nè  diversa  potè  esser  la  gradazione  de  codici  antichi. 

•Legge  perfette  e scevre  da  inesattezze,  leggi  che  no.  .mmm.mocomct 
«tratto  dell,  saviezza  , non  cran  per  uomini  di  sfrenati  « violenti  costo- 
CV  «istitutori  dello  prime  società , per  qoanto  illuminati  ccolt.  fu.- 
scro  stati  , dovean  secondare  i pregiudizi  de' popoli  al  eu.  reggimento 

Questa  abbozzata  descrizione  'dell,  origine  e de'  progress,  dello  prr- 
me  adunanze  sociali  e delle  legislazioni  che  governaronle  guanto  pan* 
pii.  assodata  sol  che  si  volga  lo  sguardo  sul  cod.ce  ^favorito ,suq 
•J0  je- romani!  Da  Numa  sino  agli  ultimi  imperatori  s.  ravviiano 
periodi  della  barbarie  , e della' lenta  marca  dello  spinto  umano  v » 
perfezione  . Si  veggon  le  prime  leggi , tinte,  gnosi  diremmo , d.  sangue, dr* 
Tferoci  come  gli  ,, omini  per  ci  si  fecero  . Nù  si  ammirarono  • - 

sponsi,  e le  savie  leggi  che  periranno  col  mondo  , se  » ^ 

cui  i coglimi  romani  abborrirono  k primitiva  Jocia  ’ 1'  originaria 

e civili  distrussero  le  barriere  che  opponevano  ella  colto  « 

naturai  fierezza  , e le  violenti  passioni  che  lo  mento  scossero  de  pruni 

tatori  della  metropoli  del  mondo . . . 

■ L'impero  romano  , pervenuto  .11'  epico  dell,  civilizzazione  « d 

floridezza  , non  poto  sottrarsi  , quella  corion  fatale -che  «8»  T J * 
.tati  l'infausto  periodo  deHa  più  orribile  decadenza  . La  molletz. 

. deismo  a gara  produssero  - " V vi, 

virtù  maschie,  che  fionrono  ne  tempi  .Dos  tri  • P . • p;  poi 

de’ mostri  che  pubbl  c anaeAiU  conculcarono  k S1U  ° 
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le  continue  incursioni  da’  bellicosi  popoli  settentrionali  eseguite  eon  sue-* 
cesso  su’  deboli  e depravati  romani,  sparsero  la  più  tenebrosa  ignoranza,' 
e produssero  la  distruzione  di  quell’  impero  che  sembrava  bravare  i pre- 
potenti urti  del  tempo  , facendo  appassire  il  fecondo  germe  della  coltura1 
dietro  i non  attesi  trionfi  della  rediviva  barbarie . ' 

Quasi  l’Europa  tutta  gemeva  sotto  il  giogo  delle  più  goffe  institu- 
zìoni  , quando  in  fine  la  coltura  rinacque  per  le  felici  e varie  risapute 
occasioni  . Le  pandette  giustinianee  benanche  servirono  a diradare  le  cupe 
tenebre  della  ignoranza  . Quindi  i nostri  maggiori  non  ^sdegnarono  di 
promuoverne  fervidamente  lo  studio  , e di  riguardare  il  corpo  delle  leggi 
del  Lazio  come  il  deposito  sacro  della  saviezza  de' secoli;  dal  che  Roma 
nuovi  e più  lusinghieri  omaggi  riscosse  ancor  dopo  i rovesci  della  sua 
colossale  grandezza . 

Ma  ben  presto  si  riconobbe  che.il  romano  diritto,  benché  fecondo 
di  utili  e sublimi  massime , non  poteva  essere  la  legislazione  uniforme  di 
tutte  le  nazioni  che  lo  accolsero , uè  regolare  indistintamente  e senza  mo- 
dificazioni le  contese  , che  1’  urto  delle  passioni  e la  collisione  degl’  inte- 
ressi frequèntemente  producono  tra  i cittadini. 

Da  una  parte  ciascun  popolo  è fortemente  attaccato  alle  leggi  sotto 
le  quali  ha  per  lungo  tempo  vivuto,  apprezzandole  come  un  retaggio  tra- 
smessogli da' suoi  antenati  ; ed  avvezzo  a valutar  solo  il  bene  clic  ne  ri- 
sulta , nessun  riguardo  ha  pe’  mali  eh’  evidentemente  producono  . Questa 
cieca  venerazione  per  le  antiche  abitudini  è ancor  protetta  dagli  stessi 
sacerdoti  della  legge  , i quali  trovano  il  più  grande  interesse  nel  secon- 
dare la  inclinazione  del  popolo  , trasportato  d’ordinario  per  gli  stabili- 
menti in  vigore  e sordo  a’  vantaggi  delle  innovazioni  più  salutari . D’ al- 
* • 

tra  parte  le  nazioni  , pronte  a tollerare  gl’  indigeni  abusi , quasi  sciupi  e 
respingono  i lumi  che  lor  tramandano  le  straniere  istituzioni , contentandosi 
di  sovvenire  alla  povertà  delle  disposizioni  su’ nuovi  casi  e sulle  nuove  ma- 
terie con  leggi  particolari  , regolamenti  ed  usi  che  vie  più  favoriscono  la 
oscurità,  per  la  smania  di  ricoprire  c carezzare  i pregiudizj  meschini  ne’ 
quali  si  è stato  educato  . Finalmente  le  leggi  , quali  esse  sicno , in  mas- 
sima debbono  accomodarsi  al  carattere  , alle  abitudini  ed  alia  insLruzione 
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dej  popola  per  cui  si  formano  ; talché  do  vendo  v’  influiré  le  cagioni  flfcìv 
che  c la  situazione  morale  degli  uomini  che  debbono  riceverle  , sarebbe- 
assurdo  1'  abbandonarsi  ad  assolute  idee  di  perfezione , trattandosi  di  cose- 
miticamente  suscettibili  di  bwità  relativa  . 

Per  queste  ragioni  si  è sempre  osservato  die  ove  il  diritto  roma- 
no fu  ammesso  sorse  da  tempo  in  tempo  il  bisogno  di  pubblicar  leg- 
gi , regolamenti  e dichiarazioni- reclamate  o dalla  novità  de' casi  o dal- 
la necessità  di  adattarne  le  prescrizioni  agli  usi , ai  carattere  ed  al  biso- 
gno de’  popoli  . Quindi  presso  noi  le  costituzioni,  L riti , le  prammati- 
che. ed  una.  interminabile  serie  di  rescritti  e di  arresti  , che  avean  fat- 
to divenire  estremamente  pesante  il  già  troppo  grave  fardello  della  legis- 
lazione de'  romani  . La  sola  mole  di  questi  codici  > la. di  cui  collezione  riem-- 
pie  una  biblioteca  difficile  ad  essere  in  pochi  anni  conosciuta , formava* 
UU  inviluppo  tenebroso  da  spaventane  gli  uomini  ancor  piu  disposti  a far- 
ne lo  studio , e sommetteva  la  nazione  al  dispotico  impero  di  uno  stuo- 
lo di  giuristi,  il  di  cui  oracolo  doveva  essere  accolto  con  quella  cieca  -lklu— 
aia  eh’. è unicamente  il  frutto  della  piti  crassa  ignoranza  ,. 

Da  ciò  quel  grido  concorde  presso,  ogni  nazione  che  , rischiarati  pià' 
i tempi  e scosso  il  giogo  ferreo  delie  vecchie  pratiche , inn alzassi  per  ot- 
tenere una  legislazione,  tutta,  propria , tutta  nazionale  . Il  fervido  voto  dé> 
popoli,  sollecitato  ancora,  da’ lumi  della  filosofia,  a dispetto  degli  • ostacoli', 
che  frametteva  una  viziosa  abitudine  , fu  anche  in  questo  regno  avvertito* 
da’  principi  più  saggi,  di.  cui  si  conserverà  sempre  grata,  la  rimem- 
branza ..  / 

Fin  da’  tempi  gloriosi  di- Carlo  III.  orasi  concepnto  il  nobile  dise- 
gno , e si  eran  fatti  de’  tentativi  per  rendere  la  legislazione  uniforme  » 
L’ illustre  nostro  Filangieri  inculcava  cho  la  uniformità  non  potea  rinve- 
nirsi nella  legislazione  de’  romani  fatta  tra  lo  spazio  di,  ventidue  secoli  -r 
«manata  da  diversi  legislatori.,  in.  diversi,  governi.,  a nazioni  diverse  , e* 
«he  partecipa*  di  tutta  la  grandezza  latina  e di  tutta  la  barbarie  de'  loi> 
goliardi •.  Ma  per  compier  opera  si  graude  vi  eran  più  ostacoli  da  supera 
le  o molte  resistenze  da  vino  eie  . Le- scosse  politiche,  che  nella  catastrofe 
4*11  Europa  Annuirono  benanche  sul  nostro  reguo  , a sventura  nostja  , 
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anore  obbiezioni  opposero  agli  utHi  sforzi  del  Governo,  ed  obbligarono,’, 
se  non  a deporre,  a sospendere  almeno  il  progetto  di  una  riforma  co», 
tonta  impazienza  sospirata  da  tutti  gli  ordini  delia  nazione  . 

$ei  lungo  periodo  della  occupazione  militare  fummo  astretti  a pren»  v 
derc  in  adozione  il  novello  codice  civile  dei  francesi , il  quale  aveva  io-  » 
dustriosamentc  unite  a’.poclu  loro  patr]  stabilimenti,  riconosciuti  utili  pes 
la  sperienza  , le  migliori  leggi  tratte  da’  codici  del  diritto  romana  . Bi- 
sogna confessare  che.,  questa  legislazione  , lungi  di  riscuotere  fra  noi  uni 
disprezzo  o veruna  contraddizione  ne’  giudizj  „ riportò  da.  per  tutto  il-, 
plauso  e 1*  ammirazione  de’  dotti  , e ritrasse  dalla  pratica  le  felici  retri— 

. Lozioni,  della,  piò  imparziale  riconoscenza  . Giù  non  ostante  , la  legisla*. 
zione  civile  de’  francesi , scritta  per  popoli . chfe  ammettevano  diversi . 
sterni  religiosi.  v non  andava  perfettamente  di  accordo  colla  religioni* 
che  abbiamo  a gloria^  di  osser  vare , nò  cagli  usi  e bisogni  nostri  i. 
conveniva  spesso  restringerla  , soventi  volte  ampliarla  . Quindi  prima, 
cura  del  Monarca . legittimo,  restituito  all’ amor  de’  suoi  popoli  fu  quel- 
la di  realizzare  una  riforma  da  lunghi  anni . meditala  , e sempre  per  la* 
irresistibile  impero,  del  tempo,  confidata,  all’ obblìo.»  Ridonatala  "calma  alle 
passioni  pubbliche. , ed  al  trono  la  più  grande,  stabilirà,  varie  coranaessio-*- 
ni  create  per  la  riforma  di  tutta  la  legislazione  ebbero  il  grave  incarica, 
di  presentarne  iì  travaglia»  II. supremo  consiglio. di  cancelleria , presedu*- 
to  da  uno  de’  più . illustri  politici  del  secolo  , ha  discusso  gli  elementi 
dilla  riforma.,  ha,  scrutinato  il  merito  delle,  innovazioni , e profittando  del*» 
le  risorse  elio,  venivano  ampiamente  offerte  del  diritto  romano , . da’  patrj 
statuti  e da’  codici  oltramontani , ha  messa  l’ultima  mano  al  lavoro..  Iti 
Re  , nel  di  cui  cuore  ferveva  la,  nobile  premura,  di  secondare  i voti  del, 
suo  regno , circondato  da’ suoi  ministri  , diretto  da’. suoi  lumi  , iuspirato  daiv; 
eiclo  , ha  dopo  mature,  riflessioni  sanzionato  ih  codice,  novello  » ed  ha  coti- 
qsiesto  fatto  segnala  il  suo  nome  nt’  fasti  della  nazionale  riconoscenza , . 

iSj  passaggio  dal  diritto  romano-,  e patrio  che  ci  reggeva  a quelle  che  • 
imprestammo  dalla  Francia  produsse , com’, era  naturale,  non.  lievi  dubhj» . 
specidmonle  sulle  transitorie  questioni.  Le  studio  della. nuova  legislazione’ 
toco  portò,  .il  bisogno  ^ acquietare,  una  cc^pia-  di  dibri  di  tauov©.  diritta  v, 
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assai  piu  spesso  composti  a disegno  per  la 
invincibile  smania  di  speculare  a spese  della  necessità  di  conoscerli  . 

Noi,  prevedendo  che  il  passaggio  da  Ire  sistemi  legislativi  all' attuai*  • 
ne  metteva  in  bisogno  di  ravvisare  le  innovazioni  fatte  al  dritto  romano, 
a quello  del  nostro  regno  ed  alla  legislazione  francese  , e di  conoscerne 
le  cagioni  , abbiamo  immaginato  d’ illustrare  il  novello  codice  nazionale , 
«ella  lusinga  di  poter  le  nostre  vigilie  riuscire  di  vantaggio  a tutt*  i cul- 
tori della  giurisprudenza  . Il  metodo  con  cui  abbiamo  un  tal  lavoro  ese- 
guito , anche  da  altri  prima  di  noi  accolto  , ci  è sembralo  il  più  naturai* 
come  il  più  utile  ; ' , . 

Ad  ogni  titolo  noi  aj>biam  premesse  alcune  nozioni  generali  sulla 
materia  che  vi  è trattata  . Queste  non  sono  che  una  storia  motivata  de* 
principi  regolatori  delle  disposizioni  positive  di  ciascun  titolo  . Dopo  la 
lettura  di  siffatte  notizie  preliminari  si  avrà  una  esatta  cognizione  dell* 
basi  su  cui  riposa  tutto  il  lavoro  legislativo  . Fummo  decisi  a colai  siste- 
ma da  giuste  considerazioni  i Da  una  parte  noi  sentimmo  che  al  pari  del- 
le altre  scienze , così  in  quella  delle  leggi  non  1’  aggregato  di  principi 
particolari  ma  la  cognizione  de’  principj  generali  ne  dirige  la  di  loro 
applicazione  , e ne  fa  conoscere  la  estensione  e la  efficacia  . Le  nozioni 
generali  giustificano  che  la  legislazione  è • una  scienza  , perchè  la  storia 
delle  regole  che  1’  animano  prova  com’  esse  costituiscano  una  catena  «li 
principj  uniformi  e costanti  ; e come  la  penetrazione  e la  saviezza  che 
guidarono  la  esperta  mano  del . legislatore  eminentemente  campeggino  ia 
un  complesso  di  precetti  che  tutti  partono  da  uno  stesso  fonte  , dalla  ra- 
gione universale  combinata  colla  filosofia  e sostenuta  dal  concorso  della 
sociale  utilità.  Altronde  le  indicate  nozioni  , costituendo  pel  metodo  cui 
le  abbiamo  sottoposte  una  serie  ordinata  de’  principj  ricevuti  , offrono  a1 
tironi  quel  corso  di  lezioni  elementari  cui  si  da  1’  ovvio  titolo  d’  «istitu- 
zioni di  civil  diritto . E’  sotto  quest©  rapporto  che  noi  abbiam  pensato  di 
riunire  i divisati  discorsi  preliminari  h ciascun  titolo  , e pubblicarli  an- 
che separatamente  come  corso  elementare  di  legislazione  civile  , 

Dopo  le  nozioni  generali  seguono  ordinatamente  e sotto  i numeri 
ohe  U distinguono  gli  articoli  componenti  ciascun  titolo  del  novello  co- 
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dice . Ogni  tftlcol®  ù susseguito  da  illustrazioni  solente  dire  tto  sobria-* 
mente  , bene  spesso  ampliate  dal  bisogno  di  sviluppare  la  teorica  della 
disposinone  impresa  a spiegare . Ove  più  articoli  avevano  una  stretta  con* 
nessità  fra  loro,  talthò  la  spiega  o era  inutile  per  la  semplicità  del  pre- 
cetto, o abbisognava  del  soccorso  delle  regole  sussecutive  , noi  gli  abbiamo 
uniti,  per  maggior  successo , o per  più  comodo  mezzo  di  tesser  con 
frutto  la  metodica  narrazione  delle  nostre  osservazioni . 

Tutto  il  lavoro  h chiuso  da  un’  ampia  alfabetica  tavola  delle  materie 
contenute  cosi  nel  codice,  come  nelle  rispettive  illustrazioni.  Questa  ta- 
vola è scritta  con  tal  pazienza,  che  ciascuno  potrà  a colpo  d’occhio  r> 

trarne  la  indicazione  di  ciù  che  ricerca , e del  luogo  ove  la  corrisponde»- 

* « ' __ 

te  materia  si  è trattata.  ■ . V ’ 

Quando  il  suffragio  pubblico  coroni  le  premure  nostre,  noi  otterrò» 
mo  largo  compenso  alle  privazioni  cui  fummo  esposti  per  assicurare  in 
futt’  Ì modi  bontà  del  lavoro  .•  Àbbiam  proccurató  di  far  cessare  il  bi- 
sogno de’  libri  oltramontani-,  ritraendo  da’  medesimi  quanto  potea  tro-  ^ 
vai  visi  di  meglio  , o per  dritto  stabilito  con  giudicati  , o per  buone 
teoriche  de'  cementatori  . Nostro  disegno  fu  ancora  di  proscrivere  la  nece%» 
•ità  di  aggravare  le  biblioteche  de’  giovani  di  tutti  quegli  scrittori  foren- 
si e di  tutte  quelle  opere  di  giureconsulti  che,  intesi  ad  illustrare  il  no- 
stro patrio  diritto  o la  legislazione  de'  romani  , esaurivano  le  risorse  de- 
gli studenti  , opprimevano  le  menti  loro  di  milìe-idircrsi  sistemi  * e so- 
stenevano quella  scienza  misteriosa  ed  arcana  che  diveniva  il  patrimonio 
esclusivo  di  pochi . Non  per  questo  noi  abbiamo  omesso  di  dare  istori-  - 
camcule  conto  di  quanto  disponevano  le  antiche  legislazioni  thè  han  pre 
ceduto  la  nuova.  All’ opposto,  spiegandogli  antichi  principi  nc  loro  rap- 
porti col  novello  dritto  civile,  abbiamo  ad  un  tempo  servilo  a nostri  ob- 
blighi , e secondate  le  premure  di  coloro  che  sono  a vicenda  troppo  af- 
fezionali alle  antiche  o alle  recenti  inslituzioni  . Il  pubblico  imparziale 
giudicherà  della  esattezza  di  questo  lavoro , come  la  nostra  coscienza  ha 
eia  sentenzialo  intorno  alla  rettitudine  delle  nostre  intenzioni.  . 
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LIBRO  I 
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DISPOSIZIONI  PRELIMINARI 

..  • * 
Della  hjbblicazioke.,  begli  effetti  e dell’  applicazione  delle  legqì 

■■•■xx  GENERALE-,. 

A R T ICO  LO  I. 

. # 

Ze  ‘leggi  obbligano,  in  tutto  il  territorio  del  regno  delle  Due  Si* 

■cilie  in  forza  della  promulgazione  fattane  dal  Re  , e dal  momento  in 
Cui  la  promulgazione  è legalmente  a notizia  di  ciajtchedun  comune 
La  promulgazione  è legalmente  a notizia  " * ‘ 

i.  del  comune  in  cui  è stata  fatta  la  promulgazione , il  dì  se*  • 
guente ; 

a.  de'  comuni  della  stessa  provincia , altrettanti  giorni  dopo  d ' 
dì  seguente  alla  promulgazione , quante  sono  le  venti  miglia  di  di- 
stanza dal  comune  della  promulgazione  ; 

* 3.  de'  capiluoghi  delle  provincie  al  di  quà  , e delle  valli  al  di 

dà  del  Faro , il  dì  seguente  alla  pronud g azione , colla  giunta  di  al- 
trettanti giorni , per  quante  venti  miglia  jon  distanti  dai  comune  del- 
ia promulgazione  ; , 

* . • 4*  ' e finalmente  degli  nitrì  comuni  delle  provincie  e delle  valli, 

„ . colla  giunta  di  altrettanti  giorni , . per  quante  venti  miglia  son  dir 
• * stanti  da'  capiluoghi^ 

A r t j‘ c o x o 2. 

La  legge  non  dispone , che  per  f avvenire , essa  non  può  avere 
effetto  retroattivo  . 

Artìcolo  3. 

F proibito  a'  giudici  di  pronunziare  in  via  di  disposizione  gene- 
rale o di  regolamento  nelle  cause  di  loro  competenza  . 

- Articolo  4* 

Se  un  giudice  ricuserà  (li  giudicare  SQtto  pretesto  di  silenzi*  | 

* 
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o rtyerto  rZéttrt  legge  > sL  potrà  agire  contro  di  lui  come  col- 
pevole di  denegata  giustizia . _ . 

Articolo  5.  ' 

r»  farmi  obbligano  tutti  coloro  che  dimorano  nel  territorio  del 
regno  , rie  no  cittadini  , sieno  stranieri  domiciliati , o «t  jrassaggio  . 

Artìcolo . 6- 

’ / nazionali  del  regno  delle  Due  Sicilie  , ancorché  residenti  in 
paese  straniero , sono  soggetti  alle  leggi  che  riguardano  lo  stato  e la 
capacità  delle  persone » 

Articolo^ 

Le  leggi*  che  interessano  t ordine  pubblico  ,o  iZ  inori  costume  , 
«ori  posso/w  essere  derogale  da  particolari  convenzioni . 

Articolo  8. 

Le  leggi  che  restringono  il  libero  esercizio  de'  diritti  del  cittadi * 
' no , e che  formano  eccezione  alle  regole  generali  o ad  altre  leggi  , 
wo«  fi  estendono  al  di  là  de'  casi  e de  tempi  in  esse  espressi  * 


• ..  O S S E R V A Z I o N I . ' , . 

ÌSel  governo  doli  e umane  società  le  leggi  o lianno  in  mira  i rap- 
porti dello  stato  cogl’  individui  che  ne  dipendono. , o di  costoro  coll» 
stato  , o degl'  individui  fra  loro. 

Le  lo""  i . a Len  divisarle  , sogliono  riguardare  per  la  loro  origine  t 
o pel  loro  oggetto  . Per  la  origine  s\  intende  1*  autore  da  cui  esse  par- 
tono ; e per  1’  oggetto  il  line  die  si  propongono  . 

Per  quanto  concerne  la  origine  t le  leggi  comunemente  distinguono 
in  naturali  e positive  , dette  ancora  aibitrarie  , giacdtè  tutte  nasco- 
no da  due  fonti,  dalla  ragione  universale,  o dalla  volontà  dell'  uomo. 
La  prima  lia  indicato  i priucipj  di  condotta  , e le  regole  immutabili 
eie  doveano  guidar  gli  uomini  nel  difficile  cammino  della  vita  . Le  ag- 
gregazioni sociali  lian  prodotto  nuovi  bisogni  e nuovi  rapporti  . La 
ciò  le  leggi  positive  , che  talvolta  suppliscono  al  diritto  naturale  e 
.talvolta  ancoralo  modificano,  Le  leggi  positive  sonosi  insignorite  de’ pre- 
cetti della  ragione  univ osale  , gli  han  trasfusi  nelle  regole  che  bangio  sta- 
io/». I.  • ' 3 
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Milite  , e ne  bau  protetto  1’  autorità  e 1’  osservanza  , imprimendo  loro 
una  forza  esterna,  e mollificandole  secondo  i costumi  de’ popoli  e In 
qualità  de'  governi . 0 

L’  oggetto  delle  leggi  diversifica  secondo  la  relazio  ne  che  i diritti  ed 
i d/) veri  degli  uomini  hanno,  o con  tutte  le  associazioni  umane  in  gene- 
rale, o con  una  propria  società,  o co' membri  di  essa  in  particolare.  Da 
ciò  la  nota  distinzione  delle  leggi  positive  , che  compongono  il  diritto 
delle  genti  o Ira  nazioni , il  diritto  pubblico  di  ciascuna  nazione,  ed  il 
diritto  privato  . 

La  voce  diritto  dinota  aneora  una  collezione  di  leggi  del  genere  me- 
desimo . Il  diritto  privato  detto  comunemente  civile  e.  1'  aggregato  di 
tutte  le  leggi  dirette  a regolare  i rapporti  de’  diversi  membri  di  una  na- 
zione fra  loro  . Patrimonio  di  questo  diritto  sono  la  facoltà  di  disporre 
de’ proprj  Leni,  le  prescrizioni , le  ipoteche,  ce. 

Premesse  queste  necessarie  distinzioni,  che  a contenerne  ne’ limiti  del 
nostro  piano  ci  è stato  dovere  di  non  ampliare,  è ben  facile  intendere  di 
esser  la  legge  nell'  ordine  civile  una  norma  dettata  da  chi  ha  il  sommo 
impero  di  una  nazione , secondo  la  qurde  le  azioni  e gl1  interessi  pri- 
vati de'  di  lei  componenti  debbon  essere  regolati.  1 

Dicesi  giusto  la  perfetta  convenienza  di  qualunque  cosa  colla  sua 
norma  . Da  ciò  le  azioni  prendono  il  carattere  di  giuste  ed  eque , o di  in- 
giuste ed  inique  ; quinci  la  idea  della  giustizia  , determinata  dallo  strcllo 
combaciamento  fra  misurato  e misura,  cioè  fra  l'azione  c la  regola. 

La  giustizia  fu  da  Crozio  distinta  iu  esplettice  ed  attributi  ice. , da 
altri  iu  universale  e particolare  . La  giustizia  particolare  venne  suddi- 
visa in  commutativa  e distributiva  . La  giustizia  distributiva  insegna  a 
ripartire  i premj  e le  pene  in  proporzione  del  merito  e della  qualità  del- 
le persone  . La  giustizia  commutativa  tende  a serbare  una  perfetta  egua- 
glianza nc' contratti  senz’ aver  riguardo  alla  qualità  delle  persone,  ma 
solo  alla  cosa,  cd  alla  convenzione  intervenuta  fra  le  parti  (i)  . 

Finalmente  V arte  o l' abito  di  ben  conoscere , interpctrarc  ed  ap- 

r — - — — ’ — ■ * 

(i)  Eintcc.  reoiiaU  in  tit,  insiti*  de  jv*t*  ti  jxre  . 
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plicar  le  leggi  a falli  ed  a’  easi  che  si  presentano,  dicesi  giurispruder> 
za  . La  «salta  cognizione  de’  principj  c delle  massime  che  la  costitui- 
scono , è ciò  che  no  forma  la  scienza  ; e la  diversità  de'  suoi  elementi . 
suggerisce  le  note  distinzioni  di  giurisprudenza  penale,  civile,  di  com- 
mercio ec.  La  giurisprudenza  c universale  quando  indistintamente  ab- 
braccia tuli’  i rami  della  legislazione  in  generale . 

• . ' , *v  ’ / ' ' , , 
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Le  leggi  civili , che  abbiamo  assunto  di  comentare , portano  in  fron- 
te un  titolo  preliminare  composto  de’  pochi  articoli  testò  trasentii , i quali 
sono  interessantissimi  c fecondi  di  principj  nocessarj  alla  intelligenza  del- 
le diverse  materie  legislative  , Noi  illustreremo  queste  disposizioni  riunen- 
dole in  varie  classi  col  seguente  metodo:  ragioneremo  i.  sulla  pubblica- 
zione delle  leggi  : a.  su  i loro  effetti  : 3.  sulle  leggi  dette  personali  e rea- 
li : 4-  su  quelle  di  sicurezza  pubblica  : 5.  su  quelle  che  interessano  l’ or- 
dine pubblico  o il  buon  costume  : 6.  sul  modo  d’ interpetrare  ed  applicare 
* ( 9 
le  leggi  : sull*  abrogazione  delle  medesime  . 

. r *■  * . - 

Sulla  -pubi II: azione  delle  leggi . 

Niuna  legge  può  obbligare  se  non  quando  è conosciuta , non  poten- 
dosi astringere  alcuno  ad  eseguir  ciò  che  ignora  . Per  far  nota  una  leg-  * 
ge  ò necessario  di  promulgarla  ; e tutte  le  antiche  c moderne  nazioni  bau  per 
ciò  tenuto  un  metodo  di  render  pubbliche  le  leggi  con  forme  stabili  c so- 
bbilli (i).  Prima  della  promulgazione  la  legge  è perfetta  riguardo  all’  au- 
torità di  cui  è 1’  ojiera  ; ma  perchè  il  popolo  vi  si  conformi  è indispensabi- 
le di  farnele  consapevole  con  mezzi  certi  cd  autentici  (a)'.  \" 

La  nuda  promulgazione  non  imprime  all’istante  in  cui  si  effettua X ob- 
bligo di  conformarsi  alla  legge.  La  promulgazione  avverte  il  popolo  dell* 

esistènza  di  una  legge  nuova  , e la  riveste  dell’  attitudine  o suscettibili - 

t * 

(j)  V.  la  l.  <j.  Coti.  de  Irgib.  • 

(i)  L.  G5.  Cod.  de  decuiiuu. 
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tei  eli  esecuzione . E’  il  trascorrimento  del  termine  li m lièto  dall’  arL  r- 
delle  presenti  leggi,  che  facendo  presumere d’  averne  tutt' i cittadini  acqui- 
stata la  legai  notizia-,  gli  sottopone  aldovere  di  imifonnarvisi . Scorso  tal 
termine  divengono  applicabili  le  massime  che  » tanto  è saper  la  legge  t 
quanto  l'  aver  dovuto  o potuto  saperla  ; e che  a differenza  della  igno- 
ranza di  J atto  , quella  di  dritto  itoti  isrusa  giammai  . 

■ Un  giorno  dopo  la  promulgazione  ,-  la  novella  legge  diviene  ohhli- 
galoria  nel  comune  ove  fu  promulgata  , ed  in  quelli  della*  stessa  provin- 
cia" o valle  che  sono  irr  distanza  di  venti  miglia  . Per  gli-  altri  comuni 
della  medesima  provincia  o valle,  che  sono  in  maggiore  distanza,  la  pro- 
mulgazione dello  legge  si  presumerà  legalmente-  a notizia  tanti  giorni  più 
tardi  per  quante  Ventine  di  miglia  trovami  lontani  dal  comune  ove  fu 
eseguita  la  promulgazione  . 

In  tutte,  le  altre  provine»  o valli , la  presunzione  di  scienza  di  una 
leg"c  nuova  e V obbligo  di  conformai'visi  saranno  primamente  calcolali  in 
ragion  (Ielle  distanze  del  capo-luogo  di  ciascuna  provincia  o valle  dal  - 
comune  ove  la  promulgazione  fu  fatta  . - Nc’  comuni  che  compongono 
ciascuna  provincia  o valle,  la  legge  nuova  si  '-presumerà'  legalmente  a 
jìolizià  giusta  il  metodo  progressivo  ragguagliato  sulle  distanze  di  ciascun 
comune  dal  capo-luogo  della  provincia  o di  cui  fan  parte  (i). 

La  promulgazione  materiale  in  ogni  comune  avrebbe  dato  luogo  allo 
involameulo  delle  legali  notizie  , fclk  frodi  » e<l  ade  importu- 

ne richieste  de'  litiganti  di  Voler  far  proove  positive  del  tempo  , ni  cui 
*i  fosse  in  un  comune  «seguila  la  promulgazione  , o di  richieder  tal  pruo- 
va  dall’  avversario  : perciò  si  è a tutto  supplico  coll’ adottarsi  , mercè  di 
un  metodo  progressivo  di  distanze,  da  presunzione  della  sicura  notizia 

della  legge  ...  • 

Convien  però  avvertire  che  la  presunzione  di  scienza  di  una  legge 
è realmente  invincibile  ed  esclusiva  di  ogni  prova  contraria  , allorché  la 
■notizia  della  promulgazione  non  fu  ritardata  .da  alcun  accidcme  riguardo 
al  comune  ove  domicilia  colui  che  allega  l’ ignoranza  della  legge  nuova. 


(i)  Jrl,  1.  legg.  tir. 
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Mi  se  per  fortuiti  tasi,  e per  gravi  ostacoli  I’  avv!;*?  della  prtìimilgazfo» 
ne  non  potè  penetrare  in  un  comune  , gli  abitanti  del  medesimo , senza 
forzargli  ali'  impossibile > non  potranno  esser  considerati  consapevoli  della 
Ugge  .novella  . Iti  somma  , dopo  il  trascorrimeli to  de'  termini  disegnati 
dall'  art.  i.  della  legge  civile  , la  presunzione  di  scierai  , fondata  sulla 
esattezza  delie  cure  dai  saggio  governò  adoprr.lc  , non  è , ad  eccezione, 
del  dinotalo  dcaso  , suscettibile  di  veruna  contraddizione  . Ma  non  per  ciò 
se  la  legge  sia  stata  prima  conosciuta  altrimenti  che  nel  modo  dal  legisla- 
tore stabilito  diviene  obbligatoria  , y tosto  che  a produr  tale  elleno  una 
legai  notizia  della  promulgazione  è stata  richiesta.. 

Dal  fin  qui  detto  risulta  che  una  legge  nuova  non  può  divenire  ob- 
bligatoria in  tutto  il*  regno  che  in  epoche . diverse  ..  Quindi  avverrà  talvol- 
ta che  diverse  provincie  o valli  per  un  certo  periodo  di  tempo  do\ ran- 
no per  natura  della  cosa  essere  regolale  chi  dalla  legge  preesistente  , e. 
«Ili  dalla  nuova , quando  questa  riformi  la  prima  . ~ 

Le  leggi  personali  di  cui  .dovremo  più  delusamente  in  seguito  ragia- 
mare  , divenute  appena  obbligatorie  nel  comune  in  cui  una  persona  ha 
domicilio^,  estendono  il  loro  impero  su  tulli  i Leni  alla  stessa  appartenenti 
in  qualsivoglia  luogo  rinveiigansi  , ed -ancorché  sieri  siti  in  mia  provincia 
o valle  ove  la  notizia  della  promulgazione  della  legge  nuova  non  ancos 
si  consideri  legalmente  acquistala  . Se  al  contrario  le  leggi  sieno  reali  , 
dovranno  applicarsi  a’  soli  beni  che  ns  dipendono  , vale  a dire  a quelli 
«he  trovami  nel  comune  ove  la  legge  presumesi  legalmente  nota. 


$•  a* 


Su  gli  effetti  delle  leggìi.  • \ 

Se  le  leggi  non  possono  obbligare  prima  di  esserne  conosciuta  la 
promulgazione  , molto  più.  non  può  esigersene  1’  osservanza  allorché 
non  esistono  ...  La  libertà  civile  sarebbe  ofièsa  se  ‘potesse  da  alcuno 
temersi  che  dopo  iT  fatte  egli  sarebbe  esposto  al  pericolo  di  essere  eoa 
mia  legge  posteriore  ripreso  nelle  sue  azioni , o turbalo  ne’  suoi  diritti- 
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acquistali  . L'  animo  respinge  il  pensiero  ili  quelle  leggi  Lifronii  che  , 
avellilo  incessantemente  un  occhio  sul  passato  e 1’  altro  sul  futuro , ina- 
lidirebbero la  sorgente  della  confidenza  , e diverrebbero  un  eterno  prin- 
cipio d' ingiustizia,  di  rovesciamento  e di  disordine.  Quiudi  ne' codici  di 
•tott'  i tempi  e di  tuli’  i luoghi  fu  sempre  riconosciuto  il  principio  che 
V art.  3.  delta  nostra  nuova  legislazione  riproduce  . Le  leggi  in  generale 
non  possono  mai  volger  dietro  do  sguardo  . Esse  debbono  marciar  diritto 
e regolare  le  azioni  e gl’  interessi  non  ancor  nati  al  momento  in  cui  la 
loro  pubblicazione  dee  presumersi  conosciuta  . 

Non  pertanto  , la  regola  della  non  retroattività  delle  leggi  è sogget- 
ta  a diverse  eccezioni  , clic,  o mal  conosciute,  o troppo  estese,  possono 
produrre  delle  contraddizioni  ne’  giudi  zj . Di  qui  la  necessità  di  ragiona- 
re diffusamente  di  tali  eccezioni . 

i.  La  legge  nuova  non  può  distruggere  o modificare  i dritti  pre- 
cedentemente acquistati , ma  regola  le  conseguenze  e gli  effetti  che  > 
scbbcii  dipendenti  da  antichi  contratti  o "convenzioni  tacite  od  espres- 
se , si  verificano  sotto  il  suo  impero  . 

Tutti  gli  affari  compiuti  prima  della  promulgazione  di.  uffa  legge 
nuova  , per  quanto  concerne  bi  forma  degli  atti  , la  loro  natura  o so- 
stanza, e la  capacità  delle  parti , son  validi  o nulli  , perfetti  od  imper- 
fetti , sccondochè  prescrivevano  le  leggi  sotto  f impero  delle  quali  segui- 
rono . Ma  perchè  gli  elìciti  di  tali  affari  sfuggano  al  dominio  delle 
leggi  nuove  , è mestieri  che  abbiano  un  tal  intimo  rapporto  coll'  essenza 
o natura  degli  atti  da  cui  dipendono  ,•  che  costituiscano  co'  medesimi  un 
corpo  cd  un  tutto  solo  , e che  nulla  vi  si  mischi  di  riuovo . Diversamen- 
te , se  questo  tutto  costasse  di  antichi  e di  nuovi  clementi , sarebbe  fa- 
cile , separandoli  , di  ravvisar  ciò  che  appartiene  all’  antica  , cd  alla  nuova 
causa;  in  guisa  che,  sopravvenendo  una  nuova  cagione  con  degli  effetti 
nuovi , essa  non  potrà  esser®  ad  un  tempo  causa  nuova  ed  clfello  della  cau- 
ta antica  . » 

Nasce  da  ciò  la  nota  distinzione , che  quando  un  diritto  è stato  ac- 
quistato e consumalo  in  uri  sol  alto  , appartiene  al  passato  , c la  log- 
ge nuova  non  può  * infrangerlo  o modificarlo  senza  retroagire  ; e tiifi 
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ove  trattisi  dì  oLLli  gaz  ioni  che  si  rinnovano  ciascun  giorno  o ciascun  an- 
no, e che  dipendono  dal  fatto  dell’  uomo,  la  legge  nuova  può  regolarle, 
perchè  questo  fallo  avviene  e si  compie  menti’  essa  impera. 

Ad  escludere  le  dubbiezze  , ed  a far  meglio  intendere  il  merito  del- 
la esposta  distinzione,  è necessario  di  esporre  i caratteri  del  diritto  uc-> 
cjuisial o . Riceve  cotai  denominazione  il  diritto  non  sospes.o  da  alcuna 
condizione , o die  sebben  legato  ad  una  condizione , - questa  si  veriliciù 

nel  tempo  intermedio  senza  che  tro vinsi  ostacoli  per  far  risalire  la  effica- 

cia  del  diritto  all*  epoca  in  cui  venne  costituito  : è diritto  acquistato 
quello  die  non  poggia  sopra  meri  avvenimenti  sperati  ; che  si  b già  .ve- 
rificalo in  un  modo  compioto;  e clic  fa  palle  de’  godimenti  attuali  di 
chi  11  c investito  (i)  . — , 

Mercè  1’  enunciata  distinzione  relativa  a\ diritti  che  possono  o no  es- 
ser regolati  dalle  nuove  leggi  , quantunque  dipendenti  da  fattilo  da  con- 
tratti seguili  prima  della  loro  esistenza  t noi  possiamo  giudicare  a piè 
fermo  della  estensione  e delle  modificazioni , con  cui  debbansi  accogliere 
le  dottrine  di  Glufc  , di  Reinhart  , di  Brunnemanuo  e di  altri  sul  propo- 
sito de’  dritti  e degli  dìe  Ili  degli  antichi  contratti,  che  sfuggono  dal  po- 
tere delle  leggi  nuove  . Quando  i vantaggi  sperati  , o gli  edòtti  de’  fatti 
e de’ contratti  antichi  sono  intimamente  uniti  a’  medesimi  e ne  formano 
un  tutto  solo,  talché  per  sussistere  non  abbisognano  di  cause  e di  effetti 

nuovi  che  avvengano  e compiansi  sotto  l’ impero  di  una  nuova  legge  , 

questa  non  può  essere  applicata  senza  ipanifcsto  vizio  di  retroazione  ; la 
legge  antica  debb’  essere  in  ciò  indistintamente  di  guida  nelle  controversie. 

Avv  iene  il  contrario  allorché  gli  effetti  degli  antichi  fatti  o contralti 
seguono  sotto  l'impero  della  leggo  nuova.  In  tal  caso  il.  potere  di  questa 
logge  non  può  essere  disputato!  Quindi  essa  non  retroagisce  nllor  che  re- 
gola le  prescrizióni  delle  annualità  o delle  azioni  che  nascono  da’  contratti 
antichi  , e che  compionsi  sotto  il  di  lei  impero  : nè  anche  retroagisce  tvbo- 
lendo  1’  arresto  personale , introducendo  un  nuovo  regimò  "ipotecario  cc. 

* 

„ (1)  V.  la  dccis.  della  disciolla  certe  di  cassazione  di  Napoli  del  di  •>■*  kavtm* 

lire  i8i3.  • * 
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T?  ntu  conseguenza  de’  prineipj  fin  qui  esposti  clic  il  debitore  di 
iena  rendila  perpetua  costituita  prima  della  nuova  legislazione  , se  «Lina 
lascialo  scorrer  due  anni  dalla  pubblicazione  della  medesima  senza  sod- 
disfare alla  prestazione  promessa,  possa  esser  costretto. al  riscatto,  sicco- 
me più  ampiamente  duerno  ne’  conienti  degli  articoli  • i j83  e i j 34  delle 
presenti  leggi  > 

a.  Il  principio  àclla  non  vetro  attivi/ fa  delle  l 'ggi  si  applica  al 
fondo  o merito  del  diritto , nmi  mai  alla  competenza  ed  al  pto cedi- 
mento ,•  allorché  trattasi  Hi  grudizj  ancóra  pendenti  (t)  . 

«*  Per  quanto  riguarda  1*  Competenza  , e genialmente  ammesso  il  prin- 
cipio, ebe  le  leggi  sulla  ine  lesima  colpiscono  gli  affari'  nello  stato  in  cui 
li  trovano  , talché  i giudici  che  n’  erano  investili  ndn  possono  senz’  abu- 
so continuare  a conoscerne 

Rispetto  al  procedimento  , è interessante  il  discutere , se  il  modo  di 


una  pruova  debba  esser  di  terminato  dall'  antica  o dalla  nuova  legge.  La 
^negativa  non  soggiace  ad  alcuna  difficoltà,  se  il  modo  della  prova  di  un 
fatto  appartenga  meramente  alla  instrtizione  od  alla  forma  di  procedere  , 
le  quali  debbon  esser  sempre  regolale  dalla  legge  del  tempo  in  cui  1'  a- 
Tione  si  esercita  , 

Si  osservi  non  per  tanto  clic  nel  modo  di  prova  si  debbono  discer- 
ner  due  cose:  i.  l’ ammissibilità  di  questo  modo:  i.  la  maniera  o 1» 
forma  di  acquistar  la  prova  . Quando  la  prova  ù stata  riconosciuta  e giu- 
dicata ammissibile  , non  vi  lui  dubbio  che  per  la  forma  dell*  esame  dee 
consultarsi  Ja  legge  del  tempo  in  cui  1'  esame  stesso  si  compie  : le  forme 
•dell' esame  come  di  mera  istruzione,  perciò  dette  ordinaloriae  litis  , ap- 
partengono alla  legge  del  tempo  in  cui  1’  azione  si  esercita  . 

Ài  contrario,  sé  dubbio  insorga  circa  1’  ammissibilità  della  prova  , 
non  è più  iu  tal  -caso  mia  mula  quistione  di  procedura  , ma  un  articolo 
che  di  sua  natura  dispiega  mollissima  influenza  sul  fondo  ; per  cui  si 


(i)  V.  il  parere  del  consiglio  di  stalo  di  Francia  del  16  gennnjo  i8o-  in  Ron- 
d ir.  acati  scpjdem.  al  cod.  civ.  Brunemann  commini,  ad  L.  7.  eod.  de  Iegib.  AUtr. 
- A/asci.rd.  de  inlerp.  statuì,  conci.  i3.  n.  4y3. 
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disse  decisortiun  lilis  . Dovendosi  giudicare  dell?  ammissibilità  di  questa  * 
prora,  non'  dee  consultarsi  die  la  legge  del  tempo  in  cui  nacque 1’  azio-  ■ . 
ne,  ed  intervennero  gli  atti  od  i fatti  che  ne  sono  il  sostegno  . Arre-  . ( . 
starsi  alla  legge  che  impera  all’  epoca  in  cui  l’ azione  si  esercita  , è farla 
• • retroagire  ; perchè  retroazione  ri  ha  sempre  che  la  nuova  legge  vuoisi 
' applicare  al  fondo  di  un’ azione  precedentemente  nata  (r)  . *♦’ 

3.  I diritti  nudi.,  dipendenti  dalla  convenzione  o dalla  legge  , 
debbon  essere  costarilem  mie  regolati  dalle  leggi  , sotto  l'  impero  delle 
quedi  furono  irrevocabilmente  acquistati  , ancorché  non  si  esercitine 
che  dopo  la  pubblicazione  di  una  legge  nuova  . Questa  massima  può 
soffrir  eccezione  nel  caso  che  l interesse  pubblico  lo  esiga , o cdlorckk 
il  legislatore  abbia  espressamente  voluto  che  la  nuova  legge  retroagii 
. se  (a)  . ^ ! 

Por  tal  ragione  la  corte  di  cassazione  di  Francia  , avendo  per  di- 
ritto reale  quello  de'  creditori  del  defunto  di  chiedere  la  separazione  del 
di  costui  patrimonio  da  quello  dell’  crede  , decise  che  i creditori  di  una 
successione  aperta  prima  del  codice  civile  conservavano  ancora  sotto  1’  mi 
pero  del  medesimo  la  facoltà  di  chiedere  l'allegala  separazione , senza  es- 
ser tenuti  alla  formalità  della  iscrizione  voluta  dall1  art.  sin  ( Jfflj  del- 
le presenti  leggi  ) del  codice  medesimo  pel  tempo  avvenire  ; consideran- 
do 1 clic  la  iscrizione  di  un  privilegio  o di  una  ipoteca  non  è già  una 
semplice  formalità  di  procedura , diretta  unicamente  al  modo  con  cui  l 
dritto  di  un  creditore  dev' esser  esercitalo,  da  dover  perciò  soggiaccia 
alla  legge  in  vigore  nel  tempo  in  cui  il  diritto  producesi . All'opposto, 
secondo  la  costante  giurisprudenza,  la.  forni  dilà  della  iscrizione  si  rap- 
porta all*  essenza  medesimi  del  diritto  a fin  di  consolidarlo  e di  conscr 
vario  , talché  se  manchi,  il  diritto  medesimo  si  estingue  . 

A giustificar  la  eccezione  dell’esposta  regola,  si  può  ai  i irre  in  esem- 
pio il  casp  in  cui , una  persona  avendo  acquistato’  diritto  alla  soJlisfazìa- 


(0  V . le  Jecìs.  dtlla  C.  di  tassai, 
gaggio  iBu  in  Sirey, 

(a)  L.  CeJ.  de  legih. 

Tarn,  I.  „ 

* 
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di  Paridi  de'  ili  .fj/sn/re  iBj  j ed  i 
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a^.uì  un  credilo  nascente  da  contratto  per  giuoco , sopravvenga  unaTegf- 
g-e  clic  non  garantisca  doveri  di  questa  specie  . In  tale  ipotesi  , sebbene 
il  dritto  sia  nato  pria  della  legge  nuova  , ricade  nel  caso  da  non  poter 
più  aver  principio  , essendo  vietato  di  esercitarsi  sotto  l' impero  della  me- 
desima , perchè , cangiala* la  situazion  delle  parti  , il  creditore  si  trova  di 
aver  perduta  1'  attitudine  ad  acquistare  mercè  di  un  titolo,  che  la  legge 
nuova  per  vedute  di  pubblica  utilità  ha  cancellato  dalla  serie  di  quelli* 
«he  possono  investire  i cittadini  di  dritti  c di  doveri  . Questi  titoli  pri- 
miiiw  ed  originar)  del  dominio  delle  cose  sono  sempre  dipendenti  dalla 
volontà  del  legislatore  , per  cui  esso  li  modifica  c li  cangia  sccondochò 
le  circostanze  o 1'  interesse  pubblico  esigono , senza  nuoceg  punto  alla  fi- 
ducia che  dev'  esser  dalle  leggi  inspirala  . In  falli , allorché  la  legge  vie- 
ta 1’  esercizio  di  un  dritto  , non  riguarda  1' antichità  del  tempo  in  cui 
quello  nacque  , ma  unicamente  il  tempo  nel  quale  viene  ad  'esercitarsi  . 

\.  Le  leggi , che  regolano  lo  stato  delle  persone , colpiscono  V uo~- 
mo  nel/'  istante  medesimo  in  cui  divengono  obbligatorie  , e lo  rendati • 

K 

(V  allora  capace  od  incapace  all'  esercizio  de'  diritti  civili  (i)  . Or, 
sebbene  le  qualità  di  figlio  legittimo  , di  sposo  e di  padre  , acquistale 
sotto  1’  impero  delle  leggi  antiche  , non  possano  giammai  rapirsi  dalle 
leggi  nuove  , queste  non  pertanto  , conservando  a ciascuno  lo  stato  di 
famiglia  già  acquistato,  hanno  il  potere  di  modificare  i diritti  c i doveri 
«he  ne  risultano  , purché  ciò  segua  indistintamente  per  tutti  . E’  in  falli 
avidente  che  in  questa  sorta  di  stati , ove  il  bene  di  una  delle  parti  è 
collegato  a quello  dell’  altra  , ove  i doveri  di  ciascuno  sono  stabiliti  in- 
direttamente pel  suo  proprio  vantaggio  , tutti  si  trovano  egualmente  in- 
teressati all’  immediata  applicazione  della  legge  nuova  , che  dee  supporsi . 
di  aver  determinato  meglio  cliQ  I’  antica  i rapporti  constitutivi  degli  stali 
medesimi  . 

In  vigore  di  questi  principj  lo  leggi  , che  stabiliscono  in  quali  cir- 
«ostanza  un  individuo  è incapace  di  amministrare  i suoi  beni , o di  com- 


•* 

(i)  Dcais.r  della  C.  di  cassazione  di  Parigi  del  6 Giugno  1810  in  Sircy.  r* 


Merlin  quest,  artie.  Prodiguc  . 
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. picre  i doveri  imposti  *1  rimanente  de  cittadini  , e quelle  die  determi-' 
nano  le  misure  conservative  nell’  interesse  degl'  incapaci  , debbon  rice- 
vere un  applicazione  immediata  . Per  tal  ragione  1'  uomo  , che  in  virtù 
.della  legge  antica  avea  cessato  di  esser  consideralo  come  minore , ricade 
in  tutela  se  la  legge  nuova  avrà  ritardata  1'  epoca  della  maggior  età , ed 
egli  non  sarà  ancora  pervenuto  all’  età  determinata  da  questa  legge  : ma 
la  validità  degli  atti  compitili  mentre  era  maggiore  per  1’  antica  legge  , 
non  sarà  in  alcun  conto  pregiudicala  . 

Se  però  la  efficacia  di  questi  atti  celebrali  allorché  si  era  maggiore 
non  può  essere  attenuata  dalla  nuova  legge  che  fa  ricadere  nella  tutela  , 
la  loro  esecuzione  rimarrà  indistintamente  sottoposta  all’impero  de’  prin- 
cipi regolatori  della  esecuzione  degli  obblighi  imposti  agl'  incapaci  . 

Per  cflctto  dello  stesso  principio  di  sovra  esposto  1'  amministrazione 
de  beni  appartenenti  agl’  incapaci  , cominciata  sotto  l’ impero  della  legge 
antica  , si  continuerà  conformemente  alla  legge  nuova . 

Finalmente  fra  le  condizioni  che  costituiscono^  il  cosi  detto  stato  di 
famiglia  o domestico  , ve  n’  hanno  molle  che  talvolta  o cessano  , o son 
sottoposte  a modificazione,  come  .la  emancipazione , 1’ autorità  patema  , 'la 
facoltà  od  il  divieto  di  conlrar  certe  nozze  cc.  Tali  condizioni  non  son* 
una  semplice  c nu  la  conseguenza  dell’  atto  costitutivo  dò’  rapporti  di  fa- 
miglia . Al  contrario  , dovendo  riputarsi  come  .avvenimenti  fortuiti  ed  in- 
certi , se  la  legge  nuova  viene  a prescrivere  delle  limitazioni  intorno  al 
loro  esercizio  , 1’  applicazione  dovrà  estendersi  benanche  al  passato , senza 
che  gli  atti  già  perfezionati  possano  in  alcun  conto  sodi-ime  . IXiuuo  ha 
dovuto  o potuto  lusingarsi  di  continuar  a godere  i vantaggi  annessi  ad 
un  certo  stato,  sopravvenendo  delle  circostanze,  clic  possali  determinare 
il  legislatore  a modilicarc  o cangiare  i rapporti  dipendenti  da  tale  stato. 

5.  Le  leggi  iuterpetralive  e dichiarative  di  una  legge  anteriore 
costituiscono  un  tutto  colla  legge  interpctrala  .'Però , promulgate  per 
far  cessare  l'errore  od  il  dubbio  , non  sono  applicabili  che  agli  atti 
non  consumali  ed  alle  controversie  non  ancor  diffinitiv amente  decise , 
la  cosa  giudicala , ed  i contratti  perfezionati  dietro  la  erronea  intcl - . 
ligeuza  della  legge  di  poi  spiegata  , non  possono'  esser  colpiti  dalla 
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legge  interpctrativd  che  nel  caso  solo  in  cui  avesse  il  legislatore  t~ 
spessamente  prescritto  che  fossi ^ retroattiva  . 

Le  leggi  iuterpetrative  propriamente  propongonsi  di  stabilire  con  mag- 
gior chiarezza  il  senso  c la  estensione  del  disposto  in  una  legge  preco-, 
dente  . La  spiegazione  posteriore , determinandone  il  Vero  senso , dee  na- 
turalmente riputarsi  compresa  nella,  legge  spiegata  ; ciocché  giustifica  il 
principio  di  doversene  riportare  1’  applicazione  al  tempo  della  legge  in- 
terpellata o dichiarata  (i).  La  legge  nuova,  senza  radia  cangiare  o cor- 
reggere all’  antica  , resse  sempre  il  tempo  intermedio  tra  1’  una  e 1’  altra  (2). 

D'  altra  parte  però , queste  massime  non  debbono  giammai  estendersi 
su  ciò  che  per  la  cattiva  intelligenza  della  legge  di  poi  spiegata  fosse  già 
risoluto  per-  via  di  transazioni  o di  sentenze  già  passate  in  giudicalo  (3). 
Ài  certo  la  legge  interpclrativa  indica  che  la  legge  spiegata  ha  dovuto 
sempre  essere  intesa  nel  tale  o tal  modo.  Ma  da  ciò  unicamente  nasce 
die  i dritti  non  ancora  irrevocabilmente*  acquistati , e le  controversie  non 
ancor  finite  con  giudizj  passati  in  giudicato  debbon  .essere  regolati  se- 
condo la  sopravvenuta  interpetrazione  . Altronde  i contralti  c le  sen- 
tenze di  un  carattere  irrevocabile  non  possono  esser  distrutte  sotto  il  pre- 
testo che  sicn  fondate  sull’  errore  di  diritto  (4)  • Riguardo  alla  parte  che 
contrasse , è giusto  eh’  essa  sopporti  la  pena  del  suo  error  volontario  , e 
elio  pieghi  sotto  il  giogo  dell' immutabile  principio,  che  per  quanto  riguar- 
da i contraenti , attribuisce  alle  convenzioni  la  stessa  virtù  della  learde  . 

. * CO 

Rispetto  agli  atti  emanati  dal  potere  giudiziario  si  conviene  che  una  senten- 
za erronea  può  divenir  fatale  alla  persona  contra  cui  fu  profferita  ; ma 
a questa  dee  imputarsi  di  non  essersi  avvallila  de’  rimedj  legali  : c se 
anche  colai  sentenza  sia  del  genere  di  quelle  die  non  possono  esser  più 


(»)  Hitler.  Alascani,  d.  ir.  conci.  i3  . n.  4g  c seqq.  Jo:  Philipp,  in  usu  pracl * 
ad  inslit.  eeeles.  io.  per  taf.  Hubcr.  praticai,  in  ff.  Uh.  J.  lii.  HI.  n.  11. 

(a)  Bacon,  de  augm.  scienl.  aplior.  4;> 

(3)  L.  1.  §.  fin.  ad  S.  C.  Terlyl.  el  Orphic. 

(4)  Merlin  quest,  de  droit.  Ch  ose  jugc'%  5*  Dcnaticn  $.  3 e reperì  „ La 
5.  9.  Decis.  detta  C.  di  cassa:,  di  Parigi  del  i3  brurn.  anno  9.  V.  feci  Uh . 1.  Ut. 
3.  Jf.  n.  17. 
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solette  ad  alcun  ricorso , sarà  un  male  particolare  che  dee  cedere  all’ 
interesse  generale,  il  quale  impone  che  le  liti  non  divengano  eterne  , « 
«he  le  proprietà  non  sicno  per  lungo  tempo  precarie  ctl  incerte . 

6.  Il  princìpio  della  non  retroattività  dalle  leggi  non  è offeso , se 
una  legge  nuova  sia  applicata  come  ragione  scritta  a'  fatti  ed  agli 
atti  precedentemente  seguiti , pel  governo  de'  quali  non  vi  fosse  alcu- 
na legge  o consuetudine  (i). 

In  generale  le  leggi  non  possono  , senza  incorrere  nel  vizio  della 
retroattività,  applicarsi  ad  azioni  o a casi  avvenuti  prima  della  loro  pro- 
mulgazione . Se  per  fatti  di  tal  natura  si  fossero  intentali  giudizj  prima 
della  promulgazione  delle  nuove  leggi } essi  sarebbonsi  risoluti  co’  lumi 
suggeriti  dalla  giurisprudenza  de’ casi  simili  ,*  dalla  ragione-e  dall’ equità 
naturale  . Lo  stesso  dee  praticarsi  allorché  sorgali  contese  dopo  1’  enun-  , 
ciato  leggi  . E'  inoltre  un  principio  comunemente  ammesso  che  , quando 
avvenga  un  fatto  capace  di  occasionar  delle  controversie  , le  parti  quasi 
contraggono  colla  regola  che  allora  esisteva,  sia  dessa  scritta  o fondata 
sull'  uso  , sia  promulgata  solennemente  , o sia  nota  po’  soli  lumi  natura- 
li . In  fatti  ninno  polca  prevedere  che  ciò  , eli’  egli  facca  lecitamente 
oggi,  sarebbe  stato  vietato  il  dimani.  Or,  non  dovendosi  riguardare  il 
tempo  in  cui  un  giudizio  promuovasi  od  una  controversia  nasce , ma  uni- 
camente 1’  epoca  nella  quale  avvenne  il  fatto  da  cui  la  quislione  deriva  , 
è forza  conchiudere  che  una  legge  , mancandovi  1’  espressa  dichiarazione 
di  doversi  estendere  al  passato  , non  possa  in  nessun  caso  applicarsi  come 
legge  agli  atti  anteriori , quantunque  non  regolati  da  alcuna  legge  o con- 
suetudine . Però  possono  i giudici  avvalersi  come  ragione  scritta  della 

* » . * . 
disposizione  compresa  nella  legge  nuova  . Essi  nel  farne  in  questo  modo  , 

la  regola  del  loro  giudizio  , non  contravvengono  al  principio  della  non 
retroattività  , perchè  lungi  di  attenersi  alla  stessa  come  legge  , la  seguo- 
no come  seguirebbero  ogni  altra  guida  ricavata  dall’  equità  o dall’uso. 

Per  ultima  osservazione  sul  proposito  delle  nuove  leggi , troviam# 


(i)  V.  Domai  leggi  civ.  lib.  prelim . Ut.  I.  set.  f.  n.  i<£  e ip. 

* \ * 
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«ilio  di  ricordare  clic  i giudici  , sinché  il  legislatore  non  abbia  dettata 
regole  positive  in  ordine  agli  cfielli  retroattivi  , nel  dubbio  o nella  ne- 
cessità i il  cui  trova  usi  di  pronunziare  sulle  quiMioni  transitorie , debbono 
ai  ere  per  norma  le  stesse  considerazioni  da  cui  sarebbe  stalo  probabil- 
mente determinalo  1’  autor  della  legge , se  avesse  regolalo  espressamente  il 
passaggio  dallo  stalo  antico  al  nuovo  . 

C 3. 

%* 

% 

* 

Sulle  leggi  personali  e reali. 

Le  persone  e le  coso’  sono  1’  obbictto  delle  leggi  ordinarie  . Da  eie 
la  loro  distinzione  iri  leggi  personali  e reali  , second  jcliè  le  cose  o le 
persone  divergono  il  patrimonio  delle  loro  disposizioni . 
i Grozio  , Vjnnio  , i due  Voet  ed  altri  non  meno  illustri  cultori  del- 
la civile  giurisprudenza  hanno  riconosciuto  una  terza  specie  di  leggi  o 
statuti,  i quali  versano  sugli  alti  che  le  pcisone  compiono  in  riguardo 
alle  cose.*  Essi  credettero  che  queste  leggi , non  polendo  appartenere  all’ 
una  piuttosto  che  all'  altra  delle  indicale  eia.1  si,  avessero  dovuto  merita- 
re una  distinta  denominazione,  por  cui  Voet  le  api  elio  miste  . Ma  bi- 
sognava riflettere  che  queste  leggi  proj  riunente  i.on  soi.q  clic  un  ac- 
cessorio della  capacità  delie  persone  in  disporre  o contrarre,  e ne  se- 
guono la  natura , assumendo  il  carattere  di  leggi  personali  o reali  , a 
misura  che  le  persone  o le  cose  furono  principalmente  lo  scopo  de'  le- 
gislativi stabilimenti  . 

Le  leggi  personali  > direttamente  determinano  lo  stato  c là  capacità 
delle  persone,  c in  conseguenza  i diritti  c i doveri  che  ne  risultano  . 
La  legge  s'  interessa  dell'  uomo  sino  da'  primi  istanti  della  sua  esistenza, 
e con  occhio  materno  lo  segue  c lo  accompagna  per  tutta  la  vita  . Da 
ciò  le  leggi  relative  al  concepimento  , alla  nascila  , alla  legittimità , al- 
1‘ età  maggiore,  alle  nozze  cc. 

✓ Le  leggi  reali  all’ incontro  non  dispongono  che  su  i beni  indipem- 

deniemcnU  dalle  persone.  E’  di  loro  essenza  il  regolare  solo  i beni  si- 
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fi  nel  territorio  ove  si  Ha  il  dritto  di  pubblicarle  , appartengano  tali 
beni  a’  nazionali  , od  «agli  stranieri . La  sovranità  è indivisibile  , e ces- 
serebbe di*  esser  tale , se  le  p.arli  di.  un  medesimo  territorio  potessero  es- 
ser governate  da  leggi  non  emanale  da  un  is lesso  sovrano.  E’  conferme» 
all’  essenza  delle  cose  clic  i beni  immobili , il  complesso  de’  quali  *com- 
fuisce  il  territorio  pubblico  di  un  popolo  , soggiacciano  esclusivamente  al- 
le leggi  di  questo  popolo  , ancorché  una  parte  possa  esserne  posseduta 
dagli  stranieri  (i)  . % 

Le  indicate  due  specie  dì  leggi  , quando  non  si  abbia  1'  avvedutez- 
za di  ben  riflettere  sull'  oggetto  principale  eh’  esse  propongonsi  , possono 
essere  erroneamente  scambiate.  Esercitando  una  influenza  reciproca  le  une 
sopra  le  altre,  sovente  una  legge  relativa  al  disponimcnlo  de’ beni  dilata 
o restringe  per  controcolpo  le  leggi  concernenti  la  capacità  personale  ; o 
viceversa  . Por  esempio  ; *la  legge  die  assoggetta  il  minore  all’  autorità 
di  un  tutore  , lo  rende  con  ciò  inabile  ad  amministrare  , c mollo  più  à 
distrarre  i siici  beni  v la  legge  , che  riserva  una  parte  della  successione 
agli  credi  legittimi , percuote  per  controcolpo  il  testatore  di  una  specie 
d interdizione  a non  poter  disporre  di  si  fatta  porzion  riservata  . Colai 
mutua  influenza  delle  leggi  reali  c personali  produce  una  certa  difficoltà 
per  distinguerle,  clic  spesso  ha  tratti  in  errore  i giureconsulti  più  esperti* 
nel  bisogno  di  determinare  i veri  caratteri  di  queste  leggi  . 

Noi,  non  permettendo  il  nostro  piano  di  diffonderci  in  un  trattato*- 
ei  limiteremo  ad  alcune  regole  generali . Le  leggi  personali  propriamente 
dette  non  sono  quelle  clic  regolano  i diritti  e le  azioni  personali  , ma 
solo  quelle  clic  reggono  lo  stato , le  condizioni  e le  qualità  personali  dell’ 
uomo  . Quindi  le  leggi,  clic  dispongono  delle  azioni  delle  personali  allo 
adempimento  delle  obbligazioni  contralte  , o di  diritti  clic  cessano  colla 
vita,  come  1 usofrutlo  , gli  alimenti  c le  vitalizie  prestazioni  , non  son 
personali  , ma  rc«'di  , benché  le.  azioni  che  ne  derivano  dicansi  persona— 
b > e * diritti  sien  misurati  sulla  vita  dedic  persone  .•  * 

(i)  Discuss.  col.  i.  fr.  } alici  dirii.  delle  genti  lìb.  i,  2/J3  e Paul* 

Voci  de  statuì,  n.  3. 
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Le  qualità  personali  possono  dipendere  dalla  natura  , o dal  diritto 
ei vile  di  ogni  nazione  . Le  qualità  naturali  , come  quelle  di  padre  , di  fi- 
gliuolo, d' iufantc  , di  adulto,  di  marito,  posson  esser  solo  dalle  leggi  . 
civili  dirette  e modificate  . Ma  le  qualità  civili  d»  servo  e padrone , di 
cittadino  e straniero , di  suddito  e principe  sono  diverse  secondo  le  leg- 
gi delle  nazioni . 

Ora  le  leggi  che  regolano  le  qualità  naturali  delle  persone  debboa 
essere  da  per  tutto  rispettale . Non  si  può  esser  padre  o > marito  in  un 
luogo  , e non  esserlo  altrove  : uè  si  può  esser  infante , o demente  nella 
sua  patria  e non  esserlo  in  altro  paese  . * 

. Ma  la  prodigalità  , benché  sia  un  vizio  della  persona  , nulladimena 
è diretta  a’  beni;  c la  legge,  ebe  interdice  il  «prodigo,  non  è rispettata 
in  altro  luogo,  ove  si  permeila  la  libera  dissipazione  delle  proprie  sostanze. 

La  età  minore  è una  qualità  naturale  , e 1’  infante  è tale  da  per 
tutto;  ma  lo  adulto,  clic  è inabile  per  una  logge  a difi]>orrc  do' suoi  be- 
lìi , porche  lo  considera  immaturo  , può  esser  abile  per  la  legge  di  un* 
altro  paese  clic  lo  riconosca  capce . Quindi  se  ci  dispone,  o nel  proprio 
paese , ov  è riputato  incapace,  de' beni  colà  siti  dove  capace  si  crede,  ov- 
vero trasferito  in  quest’  ultimo  paese,  sarà  una  legge. di  convenzione  quel- 
la con  cui  si  riconosca  la  insufficienza  della  disposizione  , ma  può  bene 
Stare  clic  non  si  riconosca,  poiché  ciò  non  ollèudc  nè  il  diritto  naturale, 
nè  rpicilo  delle  nazioni , nè  la  comune  utilità  , anche  perché  la  disposi- 
zione riguarda  una  materia  estranea  dalla  persona  . 

Ma  se  uno  è inabile  nel  suo  paese  a contrarre  matrimonio  ed  alide 
in  un  altro  , non  deve  esser  in  questo  ammesso  a contrario  senza  pria 
naturalizzarsi  , perchè  ciò  produrrebbe  un  assurdo  , da  doversi  dalle  uà- 
zioni  civilizzate  di  coro  un  consenso  e'pcr  utilità  comune  evitare,  che  uno 
aia  riconosciuto  marito  in  un  luogo  e noi  sia  in  un  altro  . 

Similmente  non  si  può  essere  padre  in  un  luogo  e non  esserlo  . 
altrove  : e in  conseguenza  per  lo  ste.^o  principio  di  civilizzazione  dove 
una  nazione  astenersi  di  dichiarare  uel  suo  paese  la  filiazione  di  uno  stra- 
niero nato  in  un  luogo  ove  la  richiesta  della  paternità  è interdetta . 

Non  è poi  lo  stesse  per  la  estensione  de’  diritti  della  patria  potestà. 
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Tulio  ciò  chfc  eccede  i limili  del  diritto  naturale  può  non  riconoscersi 
presso  un’  altra  nazione.  Tal’ è V usofrutto  e la  disposizione  per  pupi ila-* 
re  sostituzione  su  i -Leni  deP  figlio  sili  al  nove  . 

. * x 

Ma  rapporto  alle,  qualità  civili,  queste  non-  seguono  certamente  le 
persone  in  paese  straniero  . Uno  sarà  noi. ile  nella  sua  patria  , ma  portai 
qualità  non  Co»,  idcralo  altrove  : sarà  'principe  assoluto  eli  uno  ostalo  , e 
suddito  nel  tempo  stesso  del  principe'  ov’  è cittadino  . Queste  qualità  , ben-' 
cbò  personali.,  sono  circoscritte  dui  luogo , come  è la  qualità  di  cittadino. 
(Tu  padrone  -può  avere  divini  sulla  pèrsomi  dello  schiavo  nella  sua  patria, 
ma  se  si  azzardi  di  usarne  ove  la  servitù  uouiia  riconosciuta  , egli  verrà 
castigato  dalle  leggi  .di  quel  paese-.  ' * * 

Dalla  spiegazione  -delie  leggi  personali  risulta  cvidcnlcmciitc  quali 
aleno  i caratteri  di  q indie  che  appellatisi  reali  . /'. i limitiamo  quindi  ad 
avvertire  die  dal  principio  di  regolar  esse  i beni  .indipendentemente  dalle 
persone  che  gli  posseggono , nascono  diverse  uitercss;mlissimc  conscguen- 
te: i.  uno  straniero  clic  abbia  eredi  abili  a succedergli  non  può  dona- 
re i beni  che  possiede  nel  nostro  regeo  oltre  la  quota  disponibile  * fissata 
dall’ art.  829  delle  presenti  leggi»  se  ambe  facoltà  più  estesa  su  di  ciò  gii 
accordassero  le  leggi  del  suo  domicilio;  2.  se  le  leggi  nostre  concedano 
un  più  ampio  potere  di  disporre,  lo  straniero  validamente  nc  farà  uso 

po’  beni  sili  nel  nostro  -regno , quando  anche  la  legislazione  'della  sua 

, > , 

patria  re^frùs gessò  i limiti  della  (piota  disponibile. 

Dal  principio  che  le  leggi  reali  non  hanno  impero  (dire  il  territòri# 
•ove  i beili  son  siti  c pel  quale  furono  promulgate,  segue  naluVabnenlc  : 
j.  che  un  nostro  nazionale  postcssor  di  beni  in  paese  straniero  , avendo 
-•eredi  abili  a succedergli , non  può  di  lai  beni  donare  ebe  la  sòia  quota 

• M 

di  cui  la  b'-gge  del  silo  gli  pennella  disporre,  quantunque  quella  del 
mosti o regno  accordi  un  drillo  più  esteso  ; 2.  clic  se  la  ù gge  straniera 
lo  abiliti  a disporre  di  una  parte  maggiore  , egli  possa  avvilirsi  di  tal 
facoltà  riguardo  a'  beni  clic  son  da  tal  ù gge  governati , non  ostante  che 
la  nostra  legislazione  maggiormente  restringa  la  quota  disponibile  . 

Finalmente  è qui  da  farsi  menzione  di  quanto  il  luogo  influisca  sul- 
la forma  degli  alti  . 

• O * 

Tom.  /.  *» , 
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Le  forme,  cui  le  parli  debbono  adattarsi 'per  validamente  disporre  o 
; contrarre  , son  sempre  ed  indistintamente  quelle  del  luogo  in  cui  il  con- 
tralto si  celebra  . Questa  teorica  è fondata  sopra  inolivi  ragionevolissimi. 

Interessava  da  una  parte  salvar  gli  alti  dal  rigore  delle  formalità,  clic  ri- 

• * • 

chieggono  le  leggi  delle  diverse  nazioni  ove  i beni  son  siti  , e dall’  al- 
tra conveniva  evitare  le  difficoltà  e le  qiiistìopj  ognor  j iù  difficili  per 
la  impossibilità 'di  tener  pensiero  a si  digerenti  statuti  . In  fine,  era  d’ 
uopo  esimere  da  contraddizioni  gli  alti  che  trovavano  la  loro  garantiti 
nella  buona  fede  delle  parti , e clic  per  questo  solo  riguardo  avean diritto 
a tutta  la  protezione  de'  legislatori  . Fu  quindi  generalmente  accolla  la 
massima  clic  le  forme  degli  atti  sono  regolate  dalla  Itfgge  del  luogo  ove  si 
solennizzano  , tranne  se  alcuno  , conoscendo  die  la  legge  del  suo  domi- 
cilio richiede  maggiori  ritualità  , si  conferisca  a bella  posta  in  paese  stra- 
niero per  celebrar  T allo  in  quisiionc,  onde  sottrarsi  all' osservanza  , delle 
più.  ampie  forme  imposte  dalla  legge  del  suo  paese  . Quest'  uomo  , avendo 
dispregiale  cd  eluse  le  proprie  leggi  , incorrerebbe  nella  giusta  pena  di 
Veder  pe’ beni  sili  nel  suo  domicilio  invalidalo  l' allo  seguito  in  frode  del- 
le leggi  della  sua  patria  (i).  . 

Ma  se  un  nazionale  in  un  alto  che  compie  in  paese  straniero,  lungi 
di  osservare  le  ritualità  volute  dalla  legge  del  luogo  , proccuri  di  con- 
formarsi a quelle  della  sua  patria,  Tatto  limi  sarà  meno  valido  pe'  beni 
che  son  sili  nel  nostro  regno  . Alcuni  sopra  la  soggetta  specie  pronun- 
aiavonsi  per  la  negativa  .(2)  : altri  tennero  T affermativa  , e questa  è la 
opinione  più  scusata  , che  noi  adottiamo  . La  massima  che  il  luogo  rc- 
gola  1'  alio  fu  introdotta  sol  per  alleviare  le  parli  dalle  difficoltà  clic  a- 
Tiebbero  in  paese  straniero  di  conformarsi  alle  leggi  della  propina  pa- 
tria (3)  . 


(1)  Anlon.  Thesaur.  (juacst.  for.  l:b.  2.  cap.  ».  i/j.  Paul.  Foci  de  statuì,  scoi, 
9.  cap.  2 «.  4 c/  ».  9 excejtl.  3. 

(2)  idyntingcr.  ’Cinl.  5.  obs.  20.  n.  ull.  Grass.  recepì,  seni.  lib.  I.  §.  testamenlum 
tju.  54.  »•  24  in  fin. 

(3)  Paul.  Faci  de  stalut.  secl.  9.  cap.  9.  in  fin.  c.l  altri  . 
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• • Sulle  leggi  di  sicurezza  pubblica - . .. 
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^Una  terza  specie  di  leggi  riguarda  la  pubblica  tranquillila , per  cui 
son  dette  leggi  di  polizia  o di  sicurezza  . Le  leggi  civili  precedono  sem- 
pre le  penali,  versando  queste  ultime  sulla  infrazione  de’  diritti  con  quel- 
le stabiliti  : bisogna  prima  definirsi  i diritti  e.  i doveri  , c quindi  le 
misure  correttone  o pimi  live  delle  infrazioni  delle  leggi  regolatrici  de’ 
doveri  c de’  dritti.  Le  leggi  penali- sotto  questo  rapporto  possou  chia- 
marsi i mezzi  sanzionatoli  della  civile  legislazióne  , i quali  divengono 
aj  plicabili  sol  quando  i dritti  e gli  obblighi,  cui  si  c sommesso,  sieno  a 
sventerà  dcjrli  uomini  infranti  e conculcati . 

Le  leggi  criminali  obbligano  indistintamente  tutti  coloro  clic  appar- 
tengono, od  accidentalmente  trovami  nel  territorio  ov‘ esse  barino  impe- 
ro . Gli  stranieri , delti  i cittadini  temporanei  dello  stato  ove  fanno  lo- 
ro aecidental  dimora  , non  potranno  esser  sottratti  al  delle  leggi  di 

sicurezza  pubblica  , quando  osassero,  di  lordarsi  di  delitti , o d’  infrangere- 
i doveri  della  buona  ospitalità*.  > Altronde  ogni  stalo  ha  il  dritto  di  ve- 
gliare alla  sua  conservazione  coll’  adozione  de’  mezzi  propri  a reprimere 
la  licenza,  e punire  i disturbatori  del  pubblico  c privato  riposo  . Dun- 
que la  qualità  di  straniero  non  può  servir  di  eccezione  a colui  che  no 
abusi  per  resistere  alle  leggi  della  potestà  pubblica  , che  regge  il  paese 
ov’egli  risiede  . Tale  c il  diritto  politico  di  tutte  le  nazioni  , presso  lo 
quali  indistintamente  gii  stranieri  che  delinquono  son  tradotti  dinanzi  a’ 
tribunali  del  luogo  . Le  particolari  disposizioni  relative  agli  ambasciaio- 
ri , ministri  , inviati  , od  altri  stranieri  rappresentanti  la  loro  nazione 
sono  il  patrimonio  del  diritto  delle  genti  e de’ trattali , cui  l’ art.  5.  delle 
presenti  leggi  non  ha  derogato  ( i ) . 


(i)  Discuti,  voi,  i. 


4. 
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Sulle  leggi' che  interessano  V ordine  pubblico,  o il  buon  costume. 

• . * » 

Le  leggi  civili  , principalmente  destinate  a reggere  gl*  interessi  pri- 
lli clic  non  sicno  Stali  definiti  da  lecite,  particolari  convenzioni,  lro\ ausi 
fiosso  a fianco  di  proibitivi  precetti , cui  non  si  può  derogare  , ed  ove 

offni  contraria  transazione  sarebbe  infetta  di  una  nudità  radicale  • L ait« 
b • 

delle  presenti  leggi riproducendo  questi  principj  in  tutt'  i tempi  ed  in 
tuffi  luoghi  osservati,  vieta  di  derogarsi  per  via  di  privale  convenzioni 
alle  leggi  che  interessano  l’ordine  pubblico,  o il  buon  costume  (1).  E’ 
nolo  clic  in  ordine  alle  convenzioni discordi  dalla  legge  , soa  massime 
che  la  convenzione  prevale  sulla  legge  ove  questa  non  abbia  disposto  che 
a favore  de’  contraenti  (2);  e che  la  legge  prevale  sulla  convenzione 
qualunque,  volta  ciò  che  ordina  o proibisce  riguardi  l’interesse  sociale  c 
la  conscrvazion  de’  costumi  (3)  • 

Queste  inc^cusse  teoriche  furnn  sempre  e son  tuttavia,  favorite  dar- 
la testimonianza  -de’  diversi  popoli  ; ma  nel  farne  1’  appjicnzionb  gra- 
ve difficoltà  sorge  per  ben  ravvisare  in  mezzo  alia  moitijaicita  ae  pre- 
cetti legislativi  quelli  che  hanno  uno  stretto  rapporto  coll’  ordine  pubbli- 
co , o col  buon  costume.  La  difficoltà  nasce  dal  non  essersi  queste  voci 
definite  , mentre  parca  necessario  di  agevolarne  la  intelligenza  attribuen- 
dovi idee  fisse  ed  invariabili . Le  parole  ordine  pubblico  e buon  costa - 
me  risilo  nano  spesso  nelle  calde  discussioni  de’  pubblici  e privali  inte- 
ressi , talché  arbitraria  , e non  di  rado  perniciosa  ne  diverrebbe  1’  appli- 
cazione , se  lu  intenzion  precisa  del  legislatore  non  fosse  sul  proposito 
conosciuta  mercè  1’  oggetto  delle-  sue  leggi  . Li  «pii  la  necessità  di  esa- 
minare quali  materie  possano  dirsi  il  subbietto  dell’ art.  7.,  indagando  d 
Vero  senso  delle  parole  ordine  pubblico  e buon  costume  . 


0) 


k / L-.  6.  Cod.  de  pack  l.  4$.  de  regni,  jur, 

(3)  L.  4'.  ff.  de  minor. 

(3)  jiecrt  sgir,  iti  cvd,  cjy>  frane*.  9i/U  «» 
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Ordinare  è lo  stesso  che  disporre,  sii uare . La  tOc ? pubblico  vai- 
quanto  le  altre  sociale  o delia  società,  j Ordine . pubblico  è dunque  U. 
disposizione  degli*  dementi  della. società  civile,  applicabile  alle  persone  ,, 
a tutto  ciò  che  loro  conviensi,  cd  alle  diverse  qualità  che  lor  vengono  at- 
tribuite o isolai uftirnf e , o in  corpo  . 

Premessa  questa  dòfmiziono  , piaccia  dar  francamente  un  secondo 
passo,  diretto  a facilitar  la  scoperta  della  teorica  deli’  art.  La  dispo- 
sizion  sociale  o civile  (ivi  componenti  della  società  e stabilita,  dalla  leg- 
ge . Essa  indica  i precetti  direttori  de'  personali  diritti,  fissa  le  qualità 
convenienti  a’  diversi  stari  , nc  regola  1’  uso , ne  spoglia  talvolta  per  giu- 
ste cause  . Dunque  i ordine  pubblico , o la  disposizion  sociale, , a par-  . 
lai*  propriamente  , e la  conseguenza  e il  fruito  della  logge  . 

- Ma  quali'sono  le  ieggi  che  producono  , o secondo  la  frasiologia  del- 
1'  art.  f.  interessano  Lordine  pubblico?  Non  è difficile  il  ravvisarle  in 
mezzo  alla  legislazione  civile  , distinguendole  sagacemente  daile  altre  che 
debbono  esser  messe  in  un  ordino  secondario-. 

Rimuiraimjio  nel  v o elio  vi  sono  due  principali  specie  di  leggi , e 
eb'é  lé  ime  dirigono  -di  ucraini  indipendentemente,  o senza  alcuna  conside- 
razione  de'  lit  ui  di.  coi  possano  esser  possessori  , e le  altre  versano  preci- 
samente sulle  proprietà  e sulle  loro  accessioni  o . Thodificazioni , regolando, 
i diritti  che  si  possono  avere  sulle  medésime'  o in  ordine  ad  esse,  fa- 
cendo astrazione  dalle  persone  . Osservammo  inoltre  che  le  leggi  per- 
sonali inibì  iseono  indi  rettilmente  su  i beni  , come  le  leggi  reali  vati 
pure  allo  stesso  modo  ad  interessar  le  persone  . Al  lume  di  questa  di- 
stinzione è forza  convenire  che  lo  prime  leggi,  cioè  le  personali,  soa 
quelle  che  precisamente  interessano,  o a dir  meglio,  producono  l'ordi- 
ne pubblico  . Nei  conveniamo  della  importanza  di  tutte  le  mstituzioni 
che  favoriscono  o protr;.qono  la  sorgente  prima  e la  più  foco  mia  della 
.dovizia  nazionale  ; ma  non  possiamo  confondere  la  aldilà  pubblica  colf 
ordine  pubblico.  E'  ni  ih*,  è interessante- ancora  che  le  proprietà  siedo 
1’ oggetto  peculiare  dello  instiluzioni  sociali  , e che  ciascuno  rinvenga  nel-  • 
la  legge  la  garantì a ;;!  tranquillo  godimento  de'  beni  suoi  ; ma  quast’ og-  t 

a * 

getto  non  può  ottenere  che.  un  posto  di  sccoud’  ordine  . La  legge  dee 
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princ ipalmente  occuparsi  della  definizione  de’  civili  dirilti  , distinguere 
gli  uomini  iti  diverse  classi  , regolare  le  qualità  rispettive  , protegger  la  * 
loro  esistenza  , punir  di  privazione  o sospensione  di  colai  dirilti  coloro 
clic  ne  abusano  o ne  sono  incapaci  , completare  in  somma  una  saggia 
raccolta  de’ personali  statuti,  clic  servano  a' fissare  la  disposizione  sociale, 
di'  è la  base  fondamentale  del  pubblico  ordino  . Ed  in  fatti  , a ravvisar 
clic  quest’  ordine  è propriamente  determinato  da  ciò  ebe  ha  rapporto  alle 
persone  , si  figuri  che  il  popolo  possa  a suo  grado  acquistare  e disfarsi 
de’  diritti  di  padre,  di  figlio,  di  sposo , o di  capace  , alienare  in  som- 
ma c disporre  a capriccio  di  tuli’  i dirilti  clic  oppelliam  civili  : in  tal 
caso  V ordine  pubblico  sarà  distrutto  , perché  la  società  dovrà  spegnersi 
sotto  i colpi  ripetuti  dell'arbitrio  e (folla  licenza  . Al  contrario  suppon- 
gasi clic  questi  uomini -usino  ed  abusino  a piacere  delle  propi iota  di  cui 
sono  in  possesso,  in  tale  ipotesi  la  società  non  avrà  alcuna  scossa  , nè 
potrà  mancare  di  esistere  : Sparta  Conobbe  di  un  modo  imperfettissimo 
le  inst Unzioni  relative  alla  proprietà  , nò  perciò  fu  meno  grande  o temu- 
ta fra  le  più  colte  e famigerate  città  della  Grecia  . 

Tutte  le  convenzioni  che  potessero  farsi  per  invertire  il  commi  si- 
stema di  cose  determinate  dalle  foggi  civili,  o ferir  .gli  stati  che  queste 
leggi  -si  propongono  di  regolare,  sono  convenzioni  che  conti  aliano  1 or- 
dine pubblico , c conseguentemente  nulle  nel  senso  dell  art.  7*  delle 
presenti  foggi  . 

La  difficoltà,  che  s'incontra  nel  riconoscere  a primo  aspetto  le  leggi 
die  interessano  l’ordine  pubblico,  divien  maggiore  quando  vogliausi  di- 
sccrnere  quelle  clic  riguardano  i buoni  costumi  . Ciò  dipende  dalla  im- 
possibilità apparente  di  definire  cosa  intendasi  per  costume,  e qual  sia 
il  costume  cui  le  leggi  attaccano  la  qualità  di  buono  . 

Per  costumi  , in  astratto  , s'  intendono  le  inclinazioni  costanti , e le 
abitudini  naturali  od  acquisite . Buon  cestinile  vai  dunque  lo  stesso  che 
buone  inclinazioni , buone  abitudini , o se  si  voglia,  inclinazioni  ed  <1- 
biludini  'al  bene  . 

Ma  che  s’ intende  per  bene  ? E’  precisamente  questo  lo  scoglio  ove 
rompono  tulle  le  meditazioni  de’  metafisici , e de’  moralisti  . E'  questa 
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ìa  materia  ov1  essi  per  indagare  d lene  trovausi  impegnati  di  segnare  i 
Caratteri  distintivi  del  walu  . E’  questo  finalmente  il  su  libici  to  de  diversi 
contrai j sistemi  , che  animando  vivamente  la  discussione  de  dotti  , gli 
obbliga  a finire  per  non  intendersi  ’a<  C;  escomio  qllrcmoub  la  osculila  rd 
il  dubbio  . 11  legislatore  non  potea  , nè  dovea  deilar  regole  ima- 
riabili  sopra  sì  delicata  materia.  Le  i ’ee  del  bene  c del  mole  , indipen- 
dentemente da’  sistemi  astratti  c di  scuola  , sono  rclaliv'c,  e soggette  a 
vicènda  . Ciascun  secolo  lia  avuto  i suoi  errori,  ciascun  popolósi  suoi 
pregiudizj  e le  passioni  dominanti  . 11  bene  di  una.  nazione  sovènte  fu 
male  presso  di  uni  altra;  c le  istituzioni  faviritc  in  una  età,  riscosscfo 
la  riprovazione  e vennero  riformale , allorché  la  coltura  fu  nobilitala  dal- 
la filosofìa,  e la  manièra  di  vedere  il  bene  fu  guidata  ed  ingentilita  per 
la  finezza  delle  cognizioni  . Segue  da  ciò  clic  i buoni  cosrumi;  di  cui  la 
logge  intende  parlare  , son  tutte  quelle  inclinazioni  od  abitudini  che  la 
generalità  ha  contratte  c vuol  protette  pel  mantenimento  dell’ ordine  è de’ 
principj  fondamentali  o regolatori  dello  stato  pubblico  e privato  della  na- 
zione . Più  esattamente  : son  buoni  costumi  quelli  che  vengon  per  tali 
commendali  dalla  comune  maniera  di  sentire  é di  vedere  di  un  popolo  k 
Chi  contraria  questi  usi  costanti  e.  generali,  implicitamente  violenta  1’ cu- 
dirte  pubblico , c le  leggi  che  ne  hanno'  assunto  il  favore  . i 

Dopo  1'  esposte  dilucidazioni  ci  rimane  ad  osservare , che  quando  la 
legge  non  pronunzia  espressamente  la  nullità  de'  contralti  clic  oflòndono  1’ 
ordine  pubi  Ileo  e i buoni  cordimi  , la  nullità  non  sarebbe  meno  aj>- 
«tilicabìle  . In -tali  circostanze  il  vizio  è assoluto  , c la  nullità  infetta  ra- 
djeabuente  Y alto  . 11  contrario  avviene  nelle  altre  materie  legislative  , 
ed  in  quelle  forme  di  mera  cautela  , clic  sebbene  abbiano  uno  stretto 
rapporto  colle  leggi  personali , tuttavolta  la  loro  violazione  non  attacca  i 
priucipj  di' sistema  , nè  lede  le  condizioni  essenziali  del  sistema  stesso  , 
e perciò  non  invei  te  nè  paralizza  le  norme  regolatrici  degli  stati  pubbli- 
ci e privati.  Nel  resto  delle  leggi,  Qome  in  quelle  che  riguardano  le  co- 
• , < 

se , sono  talvolta  imposte  delle  nullità  nel  caso  d’  infrazione  a’  precetti  clic 
vi  si  contengono  ; ma  tali  nullità  , *a  rigor  di  prmcipj  » non  possono 
* applicarsi  clic  quando  la  legge  o le  ha  pronunziale  , o spiegossi  in  ma» 
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• do  proibitivo  . In  quest'  ultimo  caso  la  nullità  e-  ne’  termini  della  -rego- 
la , che  ijuegli  che  infrange  un  divieto  noti  ■jyuo  agii'e  validamente  ( 1 / • 
Lina  essenzial  differenza  intercede  Ira  le  nullità  dogli  atti  die  foi- 
•scono  T oixl ine  pubblicò  o il  buon  costume  , e quelle  che  violano  pre- 
cetti legislativi  sanzionati  per  l’utile  meramente  privato.  -Le  prime  sono 
insanabili,  nè  si  estinguono  per  atti  posteriori  o ili  ratifica  espressa,  o 
insultante  da  acquiescenza-:  lo  nullità  di  ordine  pubblico  sono  assolute , 
si  riproducono  e si  ravvivano  ad  ogni  ct.o  . .Ai  contrario  lo  nullità* dc- 
.gìi  atti  d’  interesso  pri\ alo  possono  cstcr  coperte  d .1  lungo  silenzio  , dalla 
volontaria  eseeuzion  cidi  atto,  lidio  scorrimento  de  .termini .Imiitali  per 
impugnarlo,  o per  ahri  modi  etp.r  olienti  c pr^pr)  ad  indurre  la  la-dia 
rriiiunzia  a voler  far  uso  della  nullità  . ' 

" • • a * . ; » 

ti. 


Sul  modo  d iuierpetrure  ed  applicare  le  leggi  . 

jLc  leggi  non  possono  preveder  luti'  i casi  . Esse  compiono  il  love 
•uffizio  e perfettamente  secondano  ..il  fine  del  loro  autore  , sempre  che  ver- 
sino su’  casi  clic  avvengono  più  di  frequente  , c somministrino  generali 
principi  per  farne  1’  applicazione  in  tutto  le  circostanze  (2)  . e,  questa 
Ja  prima  causa  per  supplire  il  silenzio  delle  leggi  esistenti  col  mezzo  ili 
una  retta  interpetrazioue  , che  facendone  conoscere  i motivi  , agevoli  u 
trasportarne  1’  applicazione  a’  casi  espressamente  non  -contemplati  . 

Precisione  c t ! durezza-  sono  due  qualità  essenziali  c -caratteristiche 
delle  buone  leggi  . La  brevità  incoraggia  ad  apprenderle  , perché  natu- 
ralmente T uomo  desidera  di  cogliere,  sul  momento  il  senso  de’  precetti 

cui  deve  ubbidire  : la  chiarezza  è tanto  più  necessaria  nella  leggo,  per- 

<• 

thè  di  sua  natura  esclude  gli  errori  0 le  Lise  applicazioni  , svela  .senza, 
misteri  la  intenzione  del  legislatore- , ed  obbliga  a seguirla  coi:  fidu- 
cia nello  materie  su  cui  la  legge  fu  promulgata  . La  chiarezza  so- 

* — — - — . — — ■■■*-*»•*  — “ 

(1)  L.  5.  co.l.  de  ì'gib. 

[1)  L.  lo.  et  12.  jj.  de  Icgilr. 


Digitized  by  Google 


- : \.  . ' ( 4*  ') 

% * » *•  ^ 

vente  è il  risultato  di  una  giusta  brevità  , mercè  la  quale  tante  voci  s* 

impiegano  per  quante  ne  ha  d’  uopo  la  corrispondente  espression  del  pen- 
siero : ordinariamente  la  chiarezza  fogge  al  cospetto  della  verbosità  , e 
di  quelli  affettati  preamboli  , che  involando  al  pcnsicr  sovrano  quella 
pregevole*  unità  eh’  è si  necessaria  per  farlo  intendere , fatalmente  lo  ascon- 

* « .•  i • 

de  sotto  le  ingannevoli  frasi  di  una  sforzata  locuzione  . La  mancanza  di 
precisione  e di  chiarezza  è dunque  una  seconda  principal  causa  della  in-  ✓ 
terpetrazione  delle  leggi  che  sembrino  dubbie  od  oscure  . 

In  generale  dicesi  interpetrazionc  la  spiegazione  ' di  un  luogo  oscu- 
ro . La  inlcrpetrazione  vuoisi  comunemente  distinguere  in  legislativa  od 
autentica  ; e dottrinale  . La  prima  è un  attributo  esclusivo  e non  de- 
legabile del  potere  legislativo , cui  è soltanto  riservato  di  pubbb'care  re- 
golamenti die  servano  di  norma  a tutt’  i casi  futuri  (i)  .*  Altronde  i 
giudici  non  possono  arbitrarsi  di  decidere  in  forma  regolaraentaria  e pep 
punto  generale , senza  una  manifesta  usurpazione  della  prerogativa  più 
nobile  della  sovranità , e senza  una  evidente  nullità  del  loro  giudizio  (3)  . 

Il  giudicare  per  via  di  regola  produce  il  doppio  danno , di  risolvere  pre- 
ventivamente le  quistioni  consimili  non  ancor  dedotte  , e d’  involarsi  la 
pregevole  facoltà  di  cangiare  avviso  allorché  conoscasi  di  aver  errato . Per 
tal  ragione  la  cosa  giudicata  non  osta  a , chi  non  fu  parte  in  giudi- 
zio (3)  . ' 

L ' interpelrazlone  dottrinale  all’opposto,  tutta  propria  de’ giudici, 
si  limita  ad  indagare  il  vero  senso  della  legge  per  fame  una  giusta  ap- 

* plicazione  . In  ciò  si  considera  unicamente  il  presente  , c non  si  ardisce  * * 

* di  volger  lo  sguardo  sull’  avvenire . . •:  i ' 

I giudici  posson  talvolta  trovarsi  nella  difficile  situazione  di  non  aver 
leggi  sulla  quistionc  proposta.  Se  geloso  è il  loro  ministero  allorché  con 
.*  prudente  riserva  muovonsi  per  indagare  il  senso  di  una  legge  dubbia  od 

* r 1 

(1)  L.  ult.  §.  1.  ff.  de  legib.  t) ornai  legg.  eie.  , lii.  prelim.  iil.  x.  V.  ancora 
J disv.  de'  io.  settembre  ifi/L 

\ 

G 


1 * • • 

• (a)  Art.  3.  legg.  eie. 

(3)*  L.  §i,  ff,  de  re  jtulic, 

Tom.  I'  ' 
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oscura  , molto  più  accorti  convien  eh'  essi  sicno  per  supplire  al  silenzio 
assoluto  delle  leggi  esistenti  : 1'  oscurità , il  dubbio , il  dift.  ito  di  una  leg- 
ge non  possono  servir  mai  di  ragionevole  titolo  per  rifiutarsi  di  giudi- 
care . L'  uomo  pubblico  , prendendo  per  norma  le  analogie  e gli  esempj 
simili,  o ricorrendo  all'  equità  naturale  , eh' è la  sorgente  inesausta  della 
ragion  positiva  (i)  , dovrà  dar  giudizio  sulla  quistione  sommossagli  \ quan- 
do ami  di  sfuggire  una  giusta  persecuzione  per  denegata  giustizia  (a). 

Le  regole  per  la  buona  interpetrazione  delle  leggi  sono  il  patrimo- 
nio della  logica  , nè  è nostro  «istituto  di  ragionarne  (3)  . Onde  ci  li- 
miteremo a rammentare  le  principali  di  queste  regole  , ebe  la  giurispru- 
denza ha  adottate , e che  hanno  ottenuto  il  suffragio  de'  legislatori  e 
de'  dotti  per  esser  di  guida  sicura  nella  difficile  carriera  del  foro  * 

1.  Quaitdo  il  tenor  di  una  legge  è chiaro,  e manifesta  apparisce  la 
volontà  del  legislatore  , i giudici  debbono  strettamente  uniformarvisi  , 
ancorché  ad  essi  sembri  men  giusta , non  essendo  dato  a'  giudici  di  giu- 
dicare della  giustizia  o ingiustizia  di  ciò  die  il  legislatore  ha  determi  • 
nato  , il  che  produrrebbe  una  perturbazione  dell'  ordine  pubblico  . Al 
contrario  , se  la  locuzione  tenuta  dia  luogo  a conseguenze  che  si  oppon- 
gono alla  non  equìvoca  intenzione  del  legislatore,  i giudici  dovranno  far 
uso  della  interpetrazione , perchè  la  lettera  serra  allo  spirito  ed  al  voto 
della  legge  (4)  • Il  senso  proprio  e naturale  delle  parole  dee  sempre  se- 
guirsi : il  contrario  dovrà  praticarsi  sol  quando  la  legge  stessa  forzi  a 
deviar  dalle  sue  espressioni  letterali , di  modo  che  sia  difficile  ingannarsi 
sull'  uso  necessario  della  interpetrazione  che  si  adopera  (5)  . 

2.  Per  ben  intendere  ed  applicare  il  diritto,  e per  trionfare  di  tutte 
le  difficoltà  che  sogliono  insorgere,  ottima  regola  d’ interpetrazione  è quel- 

(ì)  - L.  2.  $.5  in  fin.  de  aq.  et  aq.  pluv.  are.  Bacon,  de  augm.  scimi,  aphor.  io. 

( 2 ) m/lrt.  4-  kgg.  eia.  V.  il  §.  2 sop. 

(3)  V.  il  lavoro  del  consigliere  di  cancelleria  Signor  Barone  Sfagliano , in- 
titolato , de  jur.  inlerprel.  ratione  . 

(4)  V > le  LL-  2i.  cod.  de  legib.  a5.  §.  i ff.  de  legai,  3.  69.  pr.  ff.  eoJ.  t 

i3.  5*  a fJ’  de  excusat.  tutor.  . » 

(5)  L.  i.  $.  20  ff.  de  exercit.  ad.  arg  ex  L.  6g.  ff.  de  legai.  3- 

• k • 

« 
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la  di  considerare  la  natura  della  legge',  i snoi  motivi,  i rapporti  eh’ essa 
ha  ccfce  altre  leggi  -,  l’ eccezioni  che  possono  restringerla  , c finalmente 
tutto  ciò  che  può  servire  a comprenderne  lo  spirito  (i).  Ma  in  tal  caso, 
a ben  interpetrare  una  legge , non  solo  convicn  metterla  in  confronto  col- 
le altre  leggi  sullo  ste?s4  oggetto  , ma  fra  i risultati  che  sorgono  da  que- 
sto prudente  rapporto  dee'  scegliersi  quelli)  che  piò  corrisponda  al  fine 
del  legislatore , e che  fra  tutti  salvi  da  conseguenze  assurde  e viziose  . 
In  fatti , se  il  risultato  deHa  ìnterpefrazione  contrariasse  la  volontà  dell* 
autor  della  legge  , la  interpetrazione  medesima  oltre  di  essere  erronea  , 
invaderebbe  le  attribuzioni  del  potere  legislativo  ; se  poi  portasse  ad 
illazioni  assurde  e viziose,  distruggerebbe  la  presunzione  che  il  legisla- 
tore vuole  il  bene  con  tutt'  i mezzi , e che  il  vizio  non  doe  deturpare 
giammai  la  bontà  delle  sue  instituzioni  (2).  * 

3.  Le  leggi  che  restringono  il  libero  esercizio  de’  diritti  del  citta* 
dino  , che  formano  eccezione  alle  regole  generali  , o ad  altre  leggi,  deb- 
bono interpetrarsi  in  modo  che  non  se  ne  applichino  le  disposizioni  ad 
altri  casi , nò  oltre  i tempi  in  esse  espressi  (3)  . Trattandosi  di  leggi  di 
eccezione  a!  comune  diritto  , determinate  da  motivi  particolari  , la  prati- 
ca dev’ esserne  sempre  limitata  a’  casi  e tempi  che  vennero  contemplati, 
talché  debbasi  piuttosto  far  uso  di  equità , ove  nettamente  non  diasi  luogo 
all’ applicazione  della  legge  speciale  . 

Qui  giovi"  r osservare  che  sebbene  sia  di  principio  di  doversi  una 
legge  estendere  a tutt’  i casi  ove  adattasi  il  motivo  dal  quale  fu  detta- 
ta , pure  affinchè  tale  effetto  produca  è d’  uopo  che  non  siavi  alcuna  di- 
versità tra  il  caso  espressamente  deciso , e quello  che  non  fu  dalla  legge 
esplicitamente  preveduto . E’  inoltre  massima  certa  che  le  leggi  nuove  , 
le  quali  contrariano  il  sistema  generale  della  legislazione  , od  urlano  col- 
la 'fede  dovuta  a’  contratti  , non  debbano  essere  estese  per  identità  di  ra- 
- ’ * * • » * 

4 , 


(1)  V.  le  LL.  a4-  et  ff-  de  legib.  ed  altre  concord. 

(a)  LL.  18.  et  19.  ff.  de  legib. 

(3)  Art.  8.  legg.  civ.  L.  *4*  ff'  de  legib.  L.  depign.  et  hypolh. 


4-  » ■*! 
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gione  a’  casi  simili  a quelli  già  regolati  (i)  . Con  questa  limitazione 
deve  accogliersi  l’ aforismo  clic  ove  la  ragion  della  legge  è la  stessa,  % 
è dovere  clic  la  sua  disposizione  non  sia  diversa.  . 

4.  Quando  una  legge  permette  o comanda  , si  ragiona  giustamente 
dal  più  al  meno . Quindi  colui  che  ha  il  diritto  di  donare  i suoi  Leni , 
a più  forte  ragione  può  venderli  (2)  . Per  lo  contrario  , se  una  legge 
proibisce,  se  ne  traggono  delle  conseguenze  dal  meno  al  più  (3). 

Interessa  riflettere  sopra  cotal  distinzione  delle  leggi  dal  più  al  me-, 
no , o dal  meno  al  più , eh’  essa  dev’  esser  limitata  alle  cose  che  sono 
dello,  stesso  genere  di  quelle  su  cui  la  legge  ha  disposto  ; od  almeno 
•x  debbono  esser  tali  che  la  ragione  della  legge  vi  si  applichi  naturalmen- 
te . :Ma  non  deesi  trar  conseguenza  dal  più  al  meno  o dal  meno  al  più 
se  trattisi  di  cose  di  genere  differente , od  ove  il  motivo  della  legge  non 
: delibasi  estendere  (4) . 

Le  leggi  che  fan  cessare  ogni  procedimento,  o negano  V azione 
per  abusivi  atti  passati,  implicitamente  proibiscono  abusi  simili  per  1’  av- 
venire (5) . 

6.  Quando  le  difficoltà  che  possono  offrirsi  nella  interpeir azione  di 
una  legge , sieno  potentemente  sciolte  dal  vigore  di  una  consuetudine 
antica , confermata  da  una  funga  serie  di  sempre  uniformi  sentenze  , fa 
mestieri  attenersi  al  senso  indicalo  da  una  tale  consuetudine  , eh’  è il  più 
sicuro  cd  imparziale  interpetre  delle  leggi  (6)  . 

Le  leggi,  che  accordan  vantaggi , debbono  costantemente  ottenere 
lux’  ampia  interpetrazione  , in  guisa  che  non  sieno  da  severe  limitazioni 
ristrette  , nè  giammai  rivolgami  a danno  delle  persone  che  vennero  con- 
template (7)  t 

— . , — ....  , 1 mtm  mm  ■ —A—  , — - — ■ ■ ***- 

(1)  L.  12.  cl  14.  ff.  de  legib. 

(а)  L.  ai  , 36.  et  i63.  ff.  de  regul.  jur.  s 

(3)  L.  4-  ff-  de  senal.  L.  7.  §.  ull.  ff.  de  interd.  et  releg. 

(4)  Merlin  reperì.  Lui  5*  X. 

(5)  L.  33.  ff.  de  legib. 

(б)  L.  28.  ff.  de  legib.  L ■ »3  , 37.  e 38.  ff.  eod. 

(7)  L.  Q.  et  a5  ff.  de  legib.  L.  t‘4-  ff-  de  condii,  et  demonstr.  L.  3.  de  corutU 
fr.oe. 
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8.  Ove  in  una  legge  manchi  qualche  espressione  essenziale , chvesr 
sendovi , avrebbe  schivato  i pericoli  di  una  sinistra  induzione  , bisogna- 
che  il  giudice  vi  supponga,  ciò  che  fu  omesso;  e conseguentemente  e- 
stenda  la  legge  secondo  la  volontà  del  legislatore  non  ben  disegnata  dal- 
le sue  espressioni  (i). 

9*  Allorché  si  dubita  se  un  atto  sia  seguito  prima  o dopo  la  pub- 
blicazione  di  una  legge  nuova , in  materia  penale  convien  dare  la  pre- 
ferenza alla  legge  più  mite;  e se  trattasi  di  obbligazione  privata,  bisogna 
preferir  la  legge  che  impone  un  dovere  meuo  oneroso  . 

xo.  L argomento  a contrario  s elisa , che  desuntesi  da  una  legge  , 
nulla  prova  se  trovisi  in  opposizione  col  testo  formale  di  un’ altra  legge  i 
esso  in  oltre  nulla  prova  se  prova  troppo  , e sopra  tutto  se  strascina  iu 
assurdi  (2)  . 

Tuli  i giureconsulti  , e specialmente  Gotofredo  (3)  , insegnarono 
che  nella  interpefrazione  delle  leggi  nuove  1*  argomento  a contrario  sen * 
su  non  dev’essere  impiegato  per  indurne  1’  abrogazione  e la  modifica- 
zione, o di  un  articolo  di  comune  diritto,  0 di  una  logge  anteriore  ,‘ 
Questa  teorica,  fondata  sull’ inconcusso  principio  , che  nò  l’ abrogazione 
nè  la  emendazione  delle  leggi  posson  giammai  provarsi  o sostenersi 
per  argomenti- e per  congetture,  è ben  garantita  dal  ravvicinamento  della 
L.  ult.  cod.  de  bon.  quae  libciis , e della  L.  il.  cod.  qui  testata.  fac. 
poss . Per  un  argomento  di  senso  contrario,  tratto  dalla  prima  di  qu«- 
sle  leggi  , crasi  creduto  ebe  un  figliuol  di  famiglia  , non  ostanti  i^  di- 
vieti del  comune  diritto  , potesse  liberamente  testare  de’  beni  awentizj 
su’  quali  il  padre  non  aveva  il  legale  usofrutlo  . Fu  perciò  che  , a to- 
glier 1’  errore  fondato  sopra  siffatto  abusivo  ragionamento , Giustiniano  pub- 
blicò la  seconda  delle  allegate  leggi  . Al  certo  non  può  esservi  più  pre- 

• cisa  dimostraziò,,c  deUa  esPosla  massima , che  non  puossi  argomentare  a 
contrailo  scusa  per  trarre  da  una  nuova  legge  un  senso  opposto  alle 
h'ogi  anteriori  non  espressamente  abrogate . 

(0  L.  «3.  ff.  de  le&larn.  L.  11.  ff.  de  pretese,  errò. 

(2)  Merlin  quest,  de  droit . Lettre  s de  mti/ìcat.  • - 

(3)  6 ulta  L.  2.  cod,  de  condii,  inserì.  - - -, 
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Altronde  avviene  della  interpetrazione  delle  leggi  ciò  cl»e  accade 
per  quella  de’  contratti.  E’  aiolo  che  non  si  deroga  , nè  può  argomen- 
tarsi contra  il  diritto  comune,  sol  perchè  in  una  convenzione s’ inserisca- 
no clausole  essenzialmente  superflue , dirette  solo  a rimuovere  ed  allon- 
tanare un  dubbio  (i). 

% 

« . *s  . * 

• , / t 

. J < 
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Sull'  abrogazione  delle  leggi  . ' 

Abrogare  e derogare  son  vocaboli  clic  ordinariamente  s’  impiegano 
come  sinonimi  , cd  equipollenti  delle  voci  rivocare  , distruggere  , an- 
nientare . I derivativi  abrogazione  c derogazione  , applicati  al  diritto  , 
indicano  1’  abolizione  della  legge-  cui  son  riferibili . Ma  a parlar  propria- 
mente , nel  linguaggio  dei  dritto  la  voce  abrogazione  si  usa  per  indi- 
care che  la  legge  precedente  è per  intero  distrutta , mentre  la  parola  de- 
rogazione si  adopera  per  dinotare  che  la  legge  anteriore  non  è rivocala 
per  intero , ma  soltanto  nella  parte  per  cui  la  derogazione  si  è sanziona- 
ta (a)  . 

* Nella  fiue  del  §.  precedente  abbiamo  osservato  che  le  leggi  non 
possono  intendersi  abrogate  per  la  sola  virtù  degli  argomenti  di  senso 
contrario , clic  desnmansi  da  leggi  posteriori  . Abbiam  osservato  ancora 
che  r abrogazione  non  può  esser  provata  per  induzioni  . Queste  massime 
sono  giustificate  dal  doppio  riflesso  che  chi  ha  il  potere  di  far  la  legge 
può  unicamente  esercitar  1’  altro  di  rivocarla  ; e che  sarebbe  fatai  cosa  il 
permettere  che  per  via  di  ricercate  probabilità  o per  tortuosi  mezzi  det- 
tati dall’  interesse  particolare  si  possa  distruggere  un  atto  solenne  ed  au- 
tentico della  sovranità  . 

Una  giustissima  eccezione  a siffatti  principj  si  ha  nel  caso  che  la 

* > ' ■ * , 

(1)  Merlin  quest,  de  droit.  Engagement  $•  3.  Iicnte  fondere  [$•  10.  Leltres  de 

ratificalion  §.  3.  Pothier  tratt.  delle  obbliga s.  voi.  1.  n.  100. 

fa)  Calvin,  Lexicon  jur,  L.  102.  ff  de  verb.  sign.  Jnstit.  lib.  1.  tit.  ». 
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legge  posteriore  sia  inconciliabile  in  tutto  o in  parte  colla  precedente  . 
Se  ciò  avvenga , la  legge  più  antica  s intenderà  derogata  dalla  più.  re- 
cente nella  parte  ov’  esiste  contrarietà  formale  delle  due  leggi  (i)  . 
Non  è necessario  che  la  legge  nuova  contenga  un’  espressa  clausola  dero- 
gatoria della  più  antica  : quando  la  contraddizione  frale  due  leggi  è ma- 
nifesta , il  principio  che  la  più  recente  abroga  la  legge  più  antica  indi- 
stintamente deve  aver  luogo,  o che  ciò  siesi  espressamente  dichiarato,  o 
che  tacitamente  rilevisi  dal  fatto  stesso  della  inconciliabilità  delle  due  leggi. 

L’  abrogazione  non  espressa , ma  determinata  dalla  inconciliabilità 
della  legge  nuova  coll’  antica , diccsi  abrogazione  tacita , o virtuale . Bi- 
sogna però  attentamente  distinguere  le  leggi  di  principio  - dalle  leggi  dì 
conseguenze  . Le  prime  , dette  anche  leggi  madri  , son  precisamente 
quelle  introduttive  di  un  nuovo  sistema  , e che  vengono  ad  innovare  1% 
leggi  antiche,  promulgando  un  aggregato  di  dfsposizioni  principali  preci- 
samente opposte  a’  principj  regolatori  del  sistema  antico  : le  seconde  so- 
no  le  leggi  di  dettaglio , o regolamentarle , quelle  che  disegnano  il  mo-. 
do  , o il  rito  da  eseguirsi  per  la  osservanza  delle  leggi-madri . Per  que- 
sta ultima  specie  di  leggi  non  si  può  mai  ragionar  di  abrogatone  viP- 
tuale , giacché  è di  principio  che  , quando  una  legge  antica  è abrogata 
da  una  legge  nuova  , tutte  le  leggi  che  son  conseguenze  della  legge  an» 
tica  debbono  egualmente  e per  ciò  solo  riputarsi  abrogate  (a)  . In  ef- 
fetti, allorché  sopra  una  data  materia  il  legislatore  ha  dovuto  distruggere 
il  vecchio  sistema  per  introdurne  uno  più  adatto  alle  convenienze  sociali, 
a bisogni  ed  alle  abitudini  comuni  : quando  cotal  nuovo  sistema  , ripo-  ’ 
sando  sopra  principj  differenti  o centrar]  all’  antico  , è diretto  su  di  un 
oggetto  diverso  con  mezzi  anche  diversi  , in  tal  caso  non  può  , nè  dee 
pm  consultarsi  che  il  testo  della  legge  nuova . Voler  supplire  a dò  che 
Jhcesi  silenzio  della  legge  nuova  facendo  continuar  P osservanza  delle 
eggi  antiche , è lo  stesso  che  detrarre  al  merito  ed  alla  virtù  di  es- 


DKU-  C'  *'  di  «triU  « M l8oa  „ 

(i)  Thibami  sysi . de  Jroit  da  digest.  $.  3g. 
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sa,  autorizzare  una  bassa  ed  ingiuriosa  transazione  fra  Je  vecchie  e nu©-' 
ve  leggi  » «d  abusivamente  proscrivere  1’  unità  e la  perfezione  della  le- 
gislazione (i)  .  * 1 2 3  4 

Per  una  ragionevole  conseguenza  degli  esposti  principi  » se  11011  trat" 
tisi  di  una  legge  posteriore  , la  quale  con  nuovi  principj  venga  a rego- 
lar la  materia  governata  dalla  legge  anteriore,  le  disposizioni  che  in 
questa  non  trovinsi  espressamente  in  contraddizione  colla  legge  nuova  ri- 
mangono in  vigore  , presumendosi  che  siensi  trasfuse  e sottointese  nella 
medesima  (a)  . Per  regola  generalo  , tutte  le  volte  che  una  disposizione 
in  se  stessa  indefinita  si  trovi  ad  un  tempo  o nel  punto  stesso  nella  leg- 
ge antica  e nella  nuova , 1*  eccezione  che  la  limita  nella  prima , dee  in- 
tendersi sotto  intesa  nella  seconda  (3)  . 

Dietro  queste  luminóse  teorie  facile  diviene  la  risoluzione  della 
quistione  , se  1’  uso  o la  consuetudine  abbia  virtù  di  abrogare  la  leg- 
ge scritta  • Questa  quistione  fu  molto  agitata  pel  contrasto  delle  duo 
leggi  inserite  nel  corpo  del  diritto  romano  * cioè  la  3 a.  sotto  il  titolo 
de  legibus  nel  digesto  , e la  a.  del  titolo  del  codice  qua?  sii  lovga 
tonsuetiuìo  , lo  prima  attribuendo  alla  consuetudine  lo  stesso  vigor  della 
legge  , e la  efficacia  di  abrogare  il  dritto  scritto  ; 1’  altra  contenendo  un 
principio  diametralmente  opposto  . > • * . ' * * 

Gl’  interpetri  , desiderosi  di  conciliare  queste  due  leggi , professarono 
diverse  opinioni  . Alcuni  credettero  che  la  1.  3a.  riguardasse  i tempi  di 
governo  repubblicano , ove  il  popolo , che  fa  la  legge  in  forma  solenne  ed 
' espressa,  deve  ancora  poter  abrogarla  tacitamente  o con  diuturni , unifor- 
mi e generali  atti  contrari  c che  la  1.  fosse  applicabile  a’  gover- 
ni monarchici  , ove  il  sovrano  che  promulga  la  legge  deve  aver  solo 
il  diritto  di  invocarla  , ed  ove  1’  impero  della  consuetudine  j mettendo  a 
contrasto  i governati  col  governo  , sarebbe  direttamente  offensivo  delle  leg- 
ai, fqndamentali  dello  Stato . Ma  questa  prima  opinione  è manifestamente 

- - ■ ’ " " * ■■■■■  ■ « »- 

(1)  V.  la  L.  i3.  ff.  de  legib. 

(2)  L.  28.  ff-  de  legib.  V.  Merlin  quest ■ douanes  §.  V. 

(3)  V.  le  L.  a6.  , 37.  e 58.  ff.  de  legib.  Merlin  quest,  huissiers  des  jufes 
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erronea  quando  si  consideri  clic  il  giureconsulto  Giuliano , . autor  della  1. 

3a  , viveva  a tempi  dell’  imperatore  Adriano  , e conseguentemente  azzar- 
dar non  poteva  una  teoria  relativa  a tempi  che  più  non  erano  . • 

Diversi  altri  interpetri  credettero  che  la  1.  3a.  parlasse  degli  usi  ge- 
nerali ed  abituali  in  tutto  il  territorio  pel  quale  fu  pubblicata  la  legge 
caduta  in  desuetudine;  c che  la  1.  2.  unicamente  tendesse  n proscrivere 
ie  costumanze  locali  . Altri  finalmente  pensarono  clic  il  rescritto  impe- 
riale contenuto  nella  1.  2.  fosse  nato  in  occasione  dello  differenti  riforme 
ebe  voleans’  introdurre  intorno  alla  religione  , giacché  il  popolo  a tener 
salda  l’osservanza  della  medesima  ricorreva  con  fiducia  -agli  usi  generali 
e costanti  (i)  . ••  * < i ; - 

Ma  tutte  queste  interpetraziorti  sono  meri  sforzi  d’ ingegno  , giacché 
formale  ed  inconciliabile  c la  contraddizione  dell’  espressale  due  leggi  . 

Quindi  convien  dire  che  , siccome  le  leggi  del  codice  perché  più  recen- 
ti derogano  a quelle  del  digesto  colle  quali  non  lbsser  d’  accordo  , la 
1.  a.  abbia  realmente  abrogato  la  32.  ff.  de  le  gibus  , e fondato  il  siste- 
ma che  1’  uso  , per  quanto  si  voglia  generale  ,•  antico  ed  uniforme  , non  \ .. 
possa  giammai  allegarsi  in  pruova  dell’  abrogazione  della  legge  scritta  (2)  . 

Ed  astrazion  fatta  da  queste  leggi  positive  , elevandoci  per  poco  a . 
riflessioni  di  diritto  pubblico  , piaccia  osservare  che  nc’  governi  monar- 
chici la  consuetudine  non  potrebbe  distruggere  la  leggo  scritta  senza  scuo- 
tere il  trono  cd  autorizzar  1’  anarchia . 11  potere  legislativo  non  può  es- 
ser che  uno  ed  indivisibile.  Se* due  ve  ne  fossero  indipendenti  c soste- 
nuti da  propria  forza,  0 sarebbero  inutili  quando  convenissero  , o perni- 
ciosi opponendosi  . Nel  primo  caso  il  potere  sarebbe  sempre  uno;  nel 
secondo  o non  ve  ne  sarebbe,  o se  l’uno  vincesse  l’altro,  ciò  non  si 
otterrebbe  che  a prezzo  della  pace  pubblica  . Il  potere  legislativo  è la  ■ 
gemma  più  preziosa  confidata  olle  paterne  cure  del  sovrano  . Questi  uni-  - 

. — . !..  ...  II. 1 ' 

(0  , ff'  slvenia,  inlerp.  jur.  II.  1.  9.  Kcmmerick  de  probat.  consuetud.  sect.  >. 

5.  J3.  A oudi  eomtn,  ad  fib.  I.  HI.  III.  de  legib.  sena t.  el  longa  eonsuelud.  Hci/f 
ncc.  eod.  tii.  §.  io5  , ed  altri  . 

(a)  oet  in  pand.  lib.  1.  tii.  3.  Coccefi  jus  eie.  conlrov.  eod.  Ut.  gnu  est.  1 4* 

Conrad.  dissert.  de  oonsuelud.  leg.  haud  vincente  , ed  altri . * “•  (£)  _ ’ 

Tom.  /. 

*# 


Digilized  by  Google 


( So  ) 

eàmente  può  dettare  ed  abrogar  leggi  a misura  che  lo  esiga  il  bene  del» 
suo  popolo  . Il  popolo  non  può  usurparne  le  finizioni  contraddicendo  alla, 
legge  scritta,  od  abrogandola  pel  fatto  della  sua  ostinata  inobbedienza  . 
Oltreché  in  questi  casi  noti  vi  ha  mai  una  costumanza  prettamente  ge- 
nerale e costante , propria  ad  arrogarsi  lo  stesso  impero  della  legge  . La* 
légge  scritta  obbliga  quando  è nota  ; ed  è nota  sol  per  vigore  di  una 
pubblicazione  solenne-  : 1 uso  non  è poto  generalmente  elio  per  presun- 
zioni: di  sua  natura  esclude  la  promulgazione  garante  dell’  obbligo  di 
conformarsi  albi  legge  : può  essere  ignorato  da  moiri  cui  non  sarà 
nota  che  la  legge  promulgata.,,  e che  si.  vuol  caduta  in  desuetudine  ; 
e lungi  di  essere  espressamente  approvato,  sarà  solo  tollerato  da  mol-» 
ti  altri  , che  o per  negligenza  , o per  mancanza  d‘  interesse  non  a- 
vranno  creduto  proprio  di  reclamare  * Quindi,  potrà  da  molti. altri  -im- 
pugnarsi , allorché  chiamati  in  giudizio  per  soggiacere  allór  prescrizioni 
dell’  uso,  invocheranno  1' osservanza  della  legge  1 contraria .,  al  cui  solo» 
precetto  posson  eglino  esser  astretti  di  rassegnarsi Sicché,  a rigor-  di 
termini-,  non  può  esservi, una, costumanza  geueralmente* conosciuta , là  qua- 
le divenendo  per  tutti  obbligatoria,  si  strascini  d’  appresso,  la  tacita  abro- 
gazione della.,  contraria  legge  scritta  .. 

Per  queste  solide  ragioni.,  in  tutti  gli.  Stati,  ove  il  lume  della  flio- 
*ofia  penetrò  nella  legislazione  c ne  formò  una.  scienza  , si  stabili  uni- 
formemente che  la  legge  scritta , può  esser,  solo  abrogata  mercè  di 
un’  altra  legge  solenne  , che  o espressamente  deroghi  all’  antica  , o con- 
tenga disposizioni  inconciliabili  colla  prima  (i)  » E’  ancor  pev  queste 
ragioni  che  lo  stile  di  giudicare  non  possa  , per  la.  uniformità  de-  suoi 
atti  , aggi ugner  peso. alla  consuetudine,  invalsa.,  cd  imporne  la  ese- 
cuzione . Riconoscer  1’  impero  di  un  uso  generale  ribelle  alla  legge  è 
autorizzar^’ osservanza  di- una  legge  nuova  non  emanata,  dal  potere  le- 
gislativo . *Or-  ue’  tribunali  è espressamente  vietato  di  giudicare  in  ter- 
mini di  regolamento  o per  misura  generale  (2)  ; c per  misura  generale 

— — — — ' 1 

, (l,)  , V.  la  introd.  al  cod.  Prussiano  §.  63  < 64 > 

(2)  Ari.  3.  legg.  cit.  y.  il  5.  preceda 
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realmente  si  giudicherebbe , allorché  si  sentenziasse  I*  osSefYanza  di  Un  co- 
stume abrogatorio  della  legge  scritta  . 

Non  vi  rimane  clic  una  importantissima  osservazione  determinata 
dalla  stessa  natura  dell’  oggetto  per  cui  la  rammentiamo.  Si  fan  sovente 
delle  leggi  , per  motivi  ed  in  vista  di  circostanze  particolari . Queste  leg- 
gi obbligane*  sinché  dura  la  causa  per  cui  furon  fatte . Quindi,  allorché 
.quell’  ordine  di  cose  più  non  esiste , e son  cessati  i motivi  che  1’  avean# 
determinata  , è d'uopo  che  la  legge  che  vi  si  fondava  ancor  cessi  di  aver 
vigore  ; ed  in  tal  caso  trova  il  suo  luogo  1'  aforismo  » cessa  la  legge 
quando  cessa  la  causa  da  cui  fu  mossa  . , # 
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B.  I. 

DELLE  PERSONE 
TITOLO  r 11  I M O 

Dl.L  GOEl.UENTO  E DELLA.  PRIVAZIONE  'Be’  DIRITTI  CIV  ILI 

‘ ....  . 

■ ••  • Nozioni  generali  . 

•>  * * . ; ì ’ , i • . * 4 

« 

Le  persone  e le*  cose  sono  gli  oggetti  su’  quali  versano  le  leggi  ci- 
vili (i)  . 11  diritto  romano  vi  uggitigliela  le  azioni  (a)  ; ma  si  è 
riflettuto  elio  non  si  può  ragionare  delle  persone  senza  caratterizzar  le 
azioni  che  loro  competono  , nè  parlare  delle  cose  senza  distinguere  ed 
additar  le  azioni  che  le  riguardano  . 

La  voce  latina  persona,  che  nel  suo  proprio  significalo  dinotava  la 
maschera  di  cui  usavano  i comici  per  contraffar  coloro  che  intendevano 
rappresentare , impiegossi  in  senso  translato  ad  additare  le  diverse  si- 
tuazioni in  cui  gli  uomini  potean  trovarsi  nell’ ordine  sociale^  e le  varie 
porti  clic  vi  disimpegnavano. 

Gli  uomini  hanno  delle  differenze  notatali , o proprie  della  stessa  lo- 
ro natura , o prodotto  da’  varj  accidenti  a’  quali  nel  corso  della  vita 
posson  trovarsi  esposti . Ne  hanno  ancor  molle  stabilite  dagli  statuti  me- 
ramente positivi  ed  arbitrar)  . 

Le  diverse  qualità  delle  persone , o proprie  delia  natura , o prove- 
gnenti dalla  legge  , costituiscono  ciò  che  dicesi  staio  . Questo  vocabolo 
lia  varie  significazioni  alle  a determinare  lutto  ciò  che  migliora  o dete- 
riora la  condizione  fisica  e morale  degli  uomini  ; ma  nel  diritto  parti- 
colarmente si  adopera  per  defluire  la  situazione  in  cui  trovasi  una  per- 
sona per  godere  e partecipare  a vantaggi  , che  il  dritto  pubblico  o pri- 
valo di  una  nazione  accorda  a coloro  che  nc  fan  parte  . 


( >)  V.  le  osservai,  sulle  disposiz.  prelim. 
\'-i)  ull.  insili,  de  jur.  nat.  geni,  et  civil. 
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Sotto  questo  rapporto  lo  stato  si  divide  in  naturale  e civile-,  il  ci- 
vile in  pubblico  , o sia  di  cit  lati  inansa  , ed  in  privato  , detto  speciul- 
roente  civile  . Ditesi  stato  pubblico  quello  , che  facendo  appartenere  una 
persona  ad  un’associazione  politica,  la  rende  capace  di  concorrere  alle  di- 
stinzioni ed  agli  onori  che  nederi\ano  . Chiamasi  staio  privalo  o civile 
quello  per  cui  si  è capace  de’  dritti  civili  di  un  popolo  a cui  si  appartie- 
ne . Il  così  detto  stato  di  famiglia  o domestico , mercè  del  quale  si  con- 
corre a’  vantaggi  di  una  famiglia  di  cui  si  è membro  , è un  ©fletto  dello 
stato  civile  col  quale  si  confonde . • 

La  prima  quistione  di  dritto  pubblico  , che  lo  stato  delle  persone 
può  produrre,  consiste  in  sapere  se  siesi  nazionale  o straniero.  Gli  stra- 
nieri non  posson  essere  ammessi  a’  dritti  cd  alle  prerogative  di  cui  go- 
dono i nazionali  (r)  . In  generale  , non  posson  eglino  reclamare  che  i 
soli  vantaggi  dipendenti  dal  diritto  di  natura  c deile  genti,  e non  quelli 
derivanti  dalle  insti luzioni  di  mero  dritto  civile  , che  un  popolo  si  ha 
formate  per  esclusivo  suo  uso  . 

Le  quistioni  nascenti  dal  dritto  privato  o civile  son  più  estese  c 
variate,  ed  annunziano  tutte  le  situazioni  in  cui  le  persone  possono  tro- 
varsi nella  carriera  della  vita.  Esse  consistono,  per  e: empio  , in  sapere 
se  siesi  maggiore  o minore  , frutto  di  un  legittimo  o riprovato  congiungi- 
mento , celibe  o maritato  ec. 

La  legge  civile,  nel  dovere  di  ragionar  diffusamente  delle  persone r 
s’ incarica  soltanto  del  loro  stato  privalo  o civile  , giacché  lo  stato  pubbli- 
co forma  l’oggetto  di  statuti  che  appartengono  al  drillo  pubblico  o poli - 
tico  . Dovea  per  ciò  naturalmente  dividere  la  materia  di  questo  primo  ti-» 
tolo  in  due  capitoli^,  1'  uno  relativo  al  godimento  , 1’  altro  alla  pvirazio- 
ne  de  diritti  civili  : questo  secondo  capitolo  bisognava  suddividersi  in  due 
sezioni  onde  ordinatamente  trattar  nella  prima  della  privazione  de’  diritti 
civili  per  la  perdita  della  qualità  di  nazionale,  c poscia  di  quella  eh’  ò 
1 effetto  delle  condanne  giudiziali  . E per  quanto  riguarda  il  godimento, 
non  può  nascer  dubbio  che  i nazionali  son  propriamente  coloro  clic  deb~ 


(4)  Art.  19.  Irgg,  civ. 
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hon  godere  de’ diritti  oivili  c politici  (i)0  perché  r.on  altrimenti  chi:  per 
essi  le  ^istituzioni  del  diritto  pubblico  e privato  di  una  nazione  potette* 
ro  esser  creato  < 

Ogni  assodatone  organizzata  per  qualche  oggetto  con  certe  leggi  ; 
ogni  stabilimento  pubblico  o privato , clic  il  llojero  chiama  persona  mi- 
stica (2)  , dicesi  persona  o corpo  morale  , che  vien  rappresentato  da 
amministratori  : esso. è un  tutto  composto  di  parti  integranti,  clic  ha 
la  sua  origine,  e può  avere  la  sua  dissoluzione,  sia  accidentale  sia  na- 
turale, ove  1’  oggetto  della  unione  trovisi  interamente  compiuto  o ces- 
sato. Tali  sono  i comuni , ■ le  chiese  , i pubblici  stabilimenti  ed  anche 
le  private  società  costituite  coll’  autorizzazione  del  governo  (3)  . Alcu- 
ni di  questi  corpi  morali  son  regolali  per  la  di  • loro  * intensa  amministra- 
zione da  leggi  amministrative,  e ne’  loro  .privati,  interessi  dalle  leggi 
civili  . Essi  divengon  capaci  dell’ esercizio  de’  diritti  civili  uniformemen- 
te alle  leggi  della  rispettiva  loro  fondamentale  iustiluzionc  (4)  . Non  al- 
ftrimcnli  potrebbonsi  attribuir  loro  i jnivilegj.c  i diritti  di  cui  son  suscet- 
: tihili . 

La  qualità  ili  nazionale  del  regno  delle  due  Sicilie,  proietta  dal  no- 
stro privato  diritto,  può  destar  nel  cuore  degli  stranieri  il  desiderio  di 
parteciparvi  : conveniva  non  rendere  insormontabili  le  barriere  fissate  per 
impedire  che  i membri  di  uno  stato  diverso  venissero  a godere  ili  cotai 
diritti  , ed  in  ciò  la  legge  chdla  reciprocazione  doveva  suggerire  la  pri- 
ma modificazione  aJ  principio  die  i soli  nazionali  hanno  il  godimento- de’ 
diritti  nascenti  dalle  proprie  civili  * insti  tuzioni  . I -forestieri  , salve  1’  ecce- 
zioni che  per  transazioni  diplomatiche  potrebbero  aver  luogo  , non  pos- 
son  godere  presso  di  noi  che  de'  soli  diritti  civili  clic  essi  accordano  nel- 
la loro  patria  a’  nostri  nazionali  (5)  . Ciò  precisamente  nasce  dalla  leg- 
ge di  reciprocazione  riconosciuta  dal  diritto  comune  delle  nazioni , atta 


(1)  Ari.  9.  ìegg.  civ. 

(2)  De  colicg.  optile,  cap.  1 3. 

(3)  L.  3o.  ff.  de  usucap.  et  usurpai,  e Seneca  lib.  7.  episi,  n>3. 

(4)  Airi.  l0-  legg-  CÌ9. 
i(5)  Art.  q.  n.  1. 
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ad  ampliar  fra  i di  loro  i vincoli  di  buona  corrispondenza  , che  il  com* 
mcrcio  , le  abitudini  , i costumi  e le  negoziazioni  continue  hanno  già.  *. 
venduti  estesissimi . Ma  acciò  una  nazione  non  .si  pregiudichi , è d’ uopo 
riguardar  quello  che  le  altre  fanno  per  lei  prima  di  prescrivere  ciò  ch'eli 
la  elee  praticare  per  loro.  Con  tali  vedute  si  mantiene  T eguaglianza  col- 
le nazioni  di’  esercitano  il  cosi  detto  diritto  di  albinaggio  , di  cui  dillu-. 
samenle  ragioneremo'  nel  titolo  delle  successioni  •. . 

L’  altra  eccezione  all’  additato  principio  è determinata.  in  favore  del-* 
ló  straniero  che , abbandonando  il,  suo.  domicilio  > attirato  dalle  dolcezze 
del  nostro  suolo , venga  a riseder  fra  noi  con  la  espressa  autorizzazione 
del  govcruo  . Questo  .straniero  di  gii,  spatriato  , non  potrà  essere  nostro 
concittadinp  che  dopo  aver  ottenuta  la  naturalizzazione  mercè  le  ri  tua-* 
lità  , ed  il  trascorrimcnto  de’  termini  prescritti  dal  nostro  pubblico  di- 
ritto..Ma  egli  , prima  di  - divenin  nazionale,  del  regno  in  consegue*!-* 
za  della  permissione  ottenutane  , sarà  . uno  de,’  legalmente  domiciliali 
nel  medesimo,  per  cui  devesi  accordargli  l’esercizio  de’  civili  diritti  fin- 
thè  continuerà  .a  risedervi  (x)  : senza  di.  ciò,  questo  straniero  clic  per- 
de 1’  antica , nè  ha  per , auco  acquistata  la  nuova  patria  > troverebbe*!,  e- 
sposto  .ad  una  situazione  durissima  . , 

La  legge  ha  estese  le.  sue  cure  anche  a’  figli  dello  straniero,  eh’  eb- 
bero in  sorte. di  nascere  nel  nostro  regno  . In  tal.  caso  convien  dislinr 
guerc:  i.  se  il  figlio  nato  dallo  straniero  risegga  nel  regno:  2.  se  tror 
visi  in  paese  straniero.  Nella  prima  ipotesi,  nel  corso  dell’  anno  dalia  sua 
maggiore  età  dovrà  dichiarare  di  voler  fissale  nel  regno  il, suo  domicilio; 
per  effetto  di,  questa  dichiarazipne.il:  figlio  delio  straniero  .diverrà  nazio- 
nale, e in  conseguenza  partecipe  di  tuli’  i .diritti  civili,  accordati  a’ nostri 
compatrioti!  . Nel  secondo  casp , ^ conseguir  tai.vantaggi , il  figlio  dello  stra- 
niero non  solo  dovrà  promettere  di  stabilirsi  nel  regno , ma  sarà  nell’  ob- 
bligo di  trasportarvi  realmente  il  silo  domicilio  fra  un  anno  dalla  pro- 
messa fatlaao  in,  tempo  utile  (2)  . Scorsi  gli  indicati  termici.  circo- 

(1)  Ari.  g.  n.  3.  legg..  *iy% 

(3)  Art , il.  . 
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danza  tifila  nascita  ltcìi  attribuirebbe  alcun  privilegio  al  figlio  dello  stra- 
niero die  omise  di  -valersene  divenuto  maggiore  . Rgli  sarebbe  trattato 
.ài  pari  die  ogni  altro  straniero , il  quale  volesse  partecipare  al  godimento 

0 

eie’  nostri  diritti  civili  . t . . 

Dopo  ciò  bisognava  volger  lo  sguardo  alle  donne  straniere  che  si 

maritano  con  un  nazionale,  od  a’  figli  ili  nazionali  clic  npron  gli  ocelli 

alla  luce  fuori  della  loro  patria  . Bigi: ardo  alle  donne  , è invariabile  il 

* » 

principio  eli'  esse  seguono  la  condizione  del  marito  , ne  assumono  il  no- 
me e ne  dividon  gli  onori  (i):  quindi  la  donna  straniera,  die  celebra 
nozze  con  un  nazionale  , diviene  aneli' esso  naturale  della  patria  del  marito. 

Rispetto  a'  figli  di  un  nazionale  , dovevasi  distinguere  se  costui  «1 
momento  della  nascita  conservasse,  o no  la  qualità  «li  nostro  nazionale  . 
JScl  caso  affermativo  il  figlio  nato  in  paese  ^straniero  sarà  nostro  ; nel 
secondo  caso  sarà  straniero  (2).  Ma  il  privilegio  della  origine  sarà  sem- 
pre per  questo  figlio  un  giusto  titolo  onde  poter  divenire  nostro  nazio- 
nale , se  accompagni  all’  effettiva  residenza  la  volontà  di  stabilirsi  fra  noi  (3)  . 
Jn  ciò  i figli  de’  nazionali  son  trattati  con  maggior  favore  die  i figli  na- 
ti nel  regno  dagli  stranieri . Costoro  non  possono  reclamare  la  qualità  di 
nazionali  che  fra  f anno  dalla  loro  età  maggiore , mentre  i primi  ne  con- 
servano costantemente  il  diritto  . Chiara  è la  ragione  di  questa  differen- 
za : gl’  individui  nati  nel  regno  dagli  stranieri  non  hanno  clic  il  solo 
appoggio  della  nascita  sul  nostro  suolo;  mentre  i figli  di  un  nazionale  , 
che  ne  abbia  perduta  la  qualità  , all;  enunciato  privilegio  della  origine 
congiungono  il  titolo  lusinghiero  d’ esser  di  sangue  nazionale. 

La  legge , nel  chiudere  il  capitolo  relativo  al  godimento  de’  dritti 
civili  , regola  il  modo  con  cui  debbonsi  eseguir  le  obbligazioni  contratte 
fra  nazionali  e stranieri  , e qual  sicurezza  si  possa  riscuotere  dagli  stra- 
nieri clic  vengono  a muover  liti  nel  nostro  regno . 

• . 

(j)  Ari.  14.  t ai.  legg.  c;V.  F.  U L.  ff-  de  rilu  nirpt.  ed  il  §.  1.  inslit.  de 
fair,  polesini. 

(a)  Art.  ia.  e i3.  „ 

(3)  CU.  art.  i3. 
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Per  /pianto  concerne  le  obbligazioni  elio  uno  straniero  contrasse  nel 
nostro  regno,  o nell’ estero  , lo  straniero  potrà  esser  citato  dinanzi  a'no* 
stai  tribunali , ambe  io  altrove  risegga  (i)  in  tal  caso  , se  il  nazio- 

nale lo  voglia,  e gli  effètti  del  giudicalo  da  rendersi  possano  eseguirsi 
nel  regno  y cessa  di  aver  impero  la  regola  clic  1’  attore  è tenuto  a segui- 
re il  foro  del  domiciliò  del  reo . .Questa  disposizione  dinoti  equivoca  uti- 
lità , rendendo  facile  al  nazionale  lo  sperimento  dello  azioni  personali.  , 
che  per-  mancanza  di  mezzi  in  paese  straniero  dovrebbe  abbandonare  , 
nessun  danno  arreca  agli  stranieri , non  solo  perché  possono  nei  loro  pae- 
se  fare  altre! tanto,  ma  perchè  quando  non  avessero  Leni  nel  nostro  re- 
gno per  sodii-fur  lo  obbligazioni  ullrove  contratte  con  un.  nazionale  , sa- 
rebbero sempre  chiamati  dinanzi  a’  tribunali  del  loro  domicilio  (a)  . Se- 
gue da  tutto  ciò  che,  se  lo  straniero  contrasse  obbligazione  con  un  na- 
zionale nel  nostro  regno , potrà  esser  citalo  per  lo  adempimento  dinanzi 
a’  nostri  tribunali;  o\e  poi  trattisi  di  obbligazioni  che  lo  straniero  con-..’ 
trasse  con  un  nazionale  in  paese  straniero , potrà  esser  tradotto  avanti  a’ 
tribunali  nazionali  sol  quando  gli  effetti  del  giudicato  .possano  eseguirsi 
nel  regno  . Questo  è il  vero  senso  dell' art.  1 5.  delle  presenti  leggi , deter- 
minato dal  principiò  che  il  territorio  giurisdizionale  di  ciascuna  nazione  J 
limita  e circoscrive  i poteri  e gli  effetti  do'  giudicati  de*  rispettivi  corpi 
giudiziarj  „ '> 

.Al  contrario  , nel  caso  di  obbligazioni  elio  un  nazionale  abbia  con- 
tratte con  uno  straniero,  se  anche  il  contratto  siesi  celebrato  nell’estero, 
lo  straniero  potrà  convenire  il  nazionale  dinanzi  a'  tribunali  del  nostro 
regno  (3)  . •' 

La  altra  garantia  è benanche  accordata  a1  nazionali  conira  gli 
stranieri  non  domiciliati  nel  nostro  regno  , Costoro  possono  es.icro  ar- 
restati per  vigor  delle  condanne  pronunziate  in  favore  do’  nazionali  ; cd  • 
anche  prima  delle  condanne,  però  dopo  la  scadenza  o esigibilità  di  un 

(<)  Art.  i6.  l>'gg.  eie.  / . la  Ut  cu.  de. la  C,  di  cassar.  di  Francia  del  - se  ile  .t** 
ire  1808  /a,  Sirry  . . 

(ì)  Ari.  i5.  Irgg,  eie.  V.  f'oti  in  IH.  ff.  de  jùdie. 

(3)  Art,  1 6. 

Tom.  I.  3 • ' ' 
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debito , ove  sufficienti  jnolivi  concorrano  da  estimarsi  dal  presidente  del 
tribunale  civile  della  provincia  o valle  , ove  lo  straniero  si  trovi  rei 
dar  fuori  a tal  efltllo  la  sua  ordinanza-.  Colai  misura  non  avrà  luo- 
go, e' cesserà  se  sicsi  adottata  , allorché  lo  straniero  «pasti fu  In  la  sua 
solvibilità  , o dia  una  equivalente  cauzione  di  persona  domiciliala,  nel  re- 
gno (i)  . I motivi  di  questa  disposizione  sono  poggiali  sulla  urgenza  . 
I)a  una  parto  1’ esercizio  dell' arresto  personale  è Lene  spesso  il  solo 
mezzo  di  riscuotere  da’  forestieri-  i capitali , o gli  effetti  che  ne’  loro  bi- 
sogni gli  vennero  da’  nazionali  somministrali  .'  • E’  d'  uopo  convenire  an- 
cora che  il  vero  interèsse  degli  stranieri  si  accorda  coll’  adozione  di  una 
misura  , senza  la  quale  di  frequente  potrebbero  lor  rifiutarsi  nelle  occasioni 
i soccorsi  immediati  di  cui  necessitano . 

Finalmente,  trattandosi  di 'stranieri  che  vengono  a muover  liti  nel 
regno  conira  i nazionali,  la  loro  azione  non  sarà  ammessa.se  non  quan- 
do prestino  mallevadoria  pel  pagamento  delle  spese  c de’  danui  ed  inte- 
ressi cui  possa  dar  luogo  il  processo  ; altrimenti  non  vi  sarebbe  eguaglian- 
za , mentre  la  sentenza  contro  al  nazionale  diverrebbe  esecutiva  anche  per  le 
spese  e pe’ danni  , ma  non  produrrebbe  lo  stesso  edotto  in  suo  prò  nel 
paese  dello  straniero  , oltre  la  somma  difficoltà  di  convenire  costui  per 
oggetti  di  poca  importanza  : perciò  gli  strapiovi  non  furono  ammessi 
giammai  ad  agire  innanzi  a’ tribunali  di  un  altro  stalo  se  non  prestando 
cauzione.  (2 V. 

Ma  siflatta  malleveria,  giustamente  imposta  per  garantire  i nazionali 
dalle  vessazioni  degli  straniai,  non  dovrà  darsi:  r.  nelle  cause  di  com- 
mercio , atteso  il  favore  accordato  agli  affari  clic  lo  riguardano  : 2.  quan- 
do lo  straniero  sia  reo,  od  intervenga  per  difendersi  : la  difesa  essendo 
di  dritto  naturale  , sarebbe  iniquo  il  rifiutarla  per  mancanza  di  malle- 
veria : 3.  se  lo  straniero  possegga  viel  regno  boni  stabili  sufficienti  ad 
assicurare  il  pagamento  delle  spese  e la  rifazione  de*  danni  (3)  ; nel 

(1)  Art.  18.  legg.  civ.  V.  anche  il  nostro  decreto  del  dì  li  ottobre  1811  , e 
quello  pubblicato  in  Francia  nel  io  settembre  1807. 

CO  K'  1(1  no('el-  112  caP-  2.  c.  Voci  ad  lib.  2.  til.  8.  ff. 

(3)  Art.  17.  legg.  eie. 


n.  19. 
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qual -caso  il  nazionale  è,  cauto  a bastanza  per  le  conseguenze  di  liti 
mosse  a capriccio  . _■  -r  ‘ • i 

Yolgiam  ora  lo  sguardo  alle  cause  mercè  delle  quali  uno  resti  privato 
de'  civili  eli  ritti  . Queste  cause,  secondo  più  innanzi  avvertimmo  , sono 
due  , la  perdila  volontaria  della  qualità  di  nazionale  , c quella  clic  avvie- 
ne per  condanne  giudiziarie . • *.  J;  • . • • , • 

La  prima  è determinata  da  principi  di  evidente  giustizia  . La  pallia 
è la  madre  del  cittadino,  a cui  egli  deve  essere  unito  , nè-  deve  avere 
più  patrie  in  un  tempo,  non  polendo  a tulle  servire  senza  una  collisione 
di  dritti  . Quindi  ove  non  equivoci  fatti  -concorrano  esclusivi  della  inten- 
zione di  ritornare  nella  patria  , il  cittadino  per  lo  abbandono  della  mede- 
sima cessa  di  esser  tale,  c le  addiviene  straniero  (i)  . Quattro  sono  las- 
sativamente i fatti  da'  quali  la  legge  fa  nascere  la  pruova  dell’ abdicazio- 
ne della  patria  , e conscguentemente  la  perdita  della  qualità  di  nazionale  e 
la,  privazione  de’  civili  diritti . Essi. sono  ; i.  la  naturalizzazione  in  paese 
straniero  : a.  f accettazione  non  autorizzata  dal  governo  di  pubblici  impieghi 
conferiti  da  un  governo  estero:  3.  qualunqiie  stabilimento  , tranne  quelli  di 
commercio  , eretto  in  paese  straniero  con  animo  di  non  più  ritornare  : 4- il 
servigio  militare  , o T aggregazione  a corporazione  militare  di  estera  po- 
tenza senza  autorizzazione  del  proprio  governo  (a)  . Deve  intanto  riflet- 
tersi che  chi  ha  abdicalo  la  patria  per  le  prime  tre  cause  , non  di  ra- 
do vi  sarà  stalo  astretto  da  ragionevoli  motivi  ; c quando  anche  sicvisi 
determinato  per  puro  capriccio,  non  sarà  respinto  , purché  il  desiderio 
di  rientrarvi  sia  sincero  , e compatibile  col  ben  pubblico  c colla  tranquil- 
lità delle  famiglie.  Sotto  questo  rapporto  la  legge  esige  l’ autorizzazione 
del  governo,  il  quale  è più  in  grado  di  esaminare  la  condotta  dello  spa- 
trialo . Ma  in  ogni  caso  egli  dovrà  rinunciare  alle  distinzioni  contrarie 
alle  nostre  leggi  (3)  , perchè  nessun  dubbio  rimanga  sulla  infrazione 


(i)  L.  19.  5.  - arg.  L.  io.  ff.  dt  capii* . et  polli,  re *. 
(?)  Ari.  ao.  t a5.  legg.  ci*.  • 

(3)  Ari.  21.  * * ‘ 


* 
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de*  legami  clic  lo  tennero  soggetto  a straniera  potenza  , e che  potrebbe- 
ro venir  conservati  con  grave  danno  dello  stalo  . 

La  legge  usa  la  stessa  indulgenza  in  riguardo  alla  nazionale  che  re- 
stò vedova  dello  straniero  con  cui  si  um  in  matrimonio  , purché  in  tem- 
po di  sua  vedovanza  trovisi  a risedere  nel  regno,  ovvero  vi  rientri  coll’ 
approvazion  del  governo  e dichiari  di  slabiliryisi  (i)  . E con  tal  di- 
«posizione  si  è troncala  la  disputa  da'  dottori  agitata  , se  la  donna  mari- 
tata  perdesse  la  propria  cittadinanza  , ed  acquistasse  quella  del  maino  so- 
lo in  quanto  fosse  compatibile  col  di  lei  stato  conjugale  ; mentre  non  si 
ricupera  se  non  ciò  clic  deve  intendersi  già  perduto  . 

Ma  T effetto  del  ritorno  nel  nostro  regno  congiunto  al  riacquisto  del- 
la qualità  di  nazionale'  non  potrà  aver  virtù  retroattiva,  perchè  duran- 
te la  permanenza  presso  dell' estero  si  era  di  fatti  straniero  , e non  vi  è 
alcuna  ragione  per  decidere  diversamente  . In  conseguenza  colui  che  a- 
vrà  ricuperata  la  qualità  di  nazionale  , eserciterà  i suoi  diritti  civili  pel 
tempo  posteriore  «ila  riabilitazione  ottenuta,  nè  potrà  fondatamente  pro- 
muovere alcun’azione  sull' eredità  aperte  in  suo  favore  mentr’era  riputato 
straniero  e suddito  di  uno  stato,  ove  i nostri  nazionali  non  sono  am- 1 .• 
messi  a succedere  (a)  . 

La  quarta  causa  da  cui  la  legge  fa  nascere  la  perdila  della  qualità 

di  nazionale  è poggiata  a giuste  ragioni  . In  effetti  non  trattasi  di  una 

semplice  abdicazione  della  patria  , ma  di  una  emigrazione  per  essa  dan- 
nosissima . Il  nazionale  che  spatria  per  1’  espressala  causa  , accresce 
da  una  parte  hi  forza  straniera , e diminuisce  per  I » sua  criminosa  lonta- 
nanza quella  del  nostro  regno  . Di  più  ; nel  c.aso  di  rottura  fra  le  due 

nazioni  egli  si  espone-  a portar  le  anni  contra  la  propria  patria  , o a 

farle  , per  imprudenti  rivelazioni  de’  di  lei  secreti  , il  maggior  male 
possibile . * 

Il  nazionale  , che  incorre  nella  istantanea  perdita  di  questa  sua  qua- 
lità per  vigore  del  servigio  militare  , o dell'aggregazione  a corporazione 


* («)  Art.  i3.  legg.  civ. 

(2)  Ari.  24.  • • - 

» ^ 
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militare^ di  «sl«r»  poh»»  «»  «*»““  del  go^mo,  potrà,  previa 
la  ncrmission  del  medesimo,  rientrare  nel  regno  . EgU  però' non- nmpi- 
au  ra  le  qualità  di  narionale  , se  non  dopo  aver  adempio  alle  comi,- 
aloni  imposte  allo  «trameno  per  divenir  cittadino  , restando  m «gore  le 

pene  fulminate  rispetto  a coloro  che  osassero  di  portar  le  armi  conira 

la  pallia  (i)  ♦ , . 

• Noti  ci  rimane  clic  a ragionare  della  privazione  de'  drilli  civili  pro- 
dotta da  condanne  giudiziali  . . 

Ter  delitti  correzionali  la  perdita  de  dritti  civili  non  s'  incorre  ipso . 
iure , nè  giammai  può  essere  pronunziata  ad  arili  trio.  Quindi  è necessa- 
rio die  la  sentenza  faccia  una  esatta  enumerazione  de’  diritti  di  cui  dee 
il  colpevole  restar  privo;  e conviene  altresì  che  la  perdita  ne  sia  espres- 
samente determinala  ed  autorizzala  dalla  leggera). 

Nelle  materie  di  allo  criminale  sovente  la  legge  fa  nascere  dal  solo 
fatto  criminoso  la  perdita  de  dritti  civili  ia  tutto  od  in  parte  . Il  deca- 
dimento da'  medesimi  , al  -contrario  di  ciò  clic  avviene  po'  delitti  corre- 
zionali, è sempre  un  edotto  immediato  e necessario  della  condanna , tal- 
ché il  colpevole  nc  soffre  la  privazione  se  anche  la  sentenza  nonne  faccia 

espressamente  parola  (3)  . . * - 

I.a  privazione  dell' esercizio  de  diritti  civili  regolarmente  comincia 
dal  giorno  della  esecuzione  reale , se  trattisi  di  sentenza  profferita  in  con- 
traddizione dell’  imputato  (4)  . La  difficoltà  stava  nel  determinare  in 
qual'  epoca  le  sentenze  contumaciali  avrebbero  prodotto  tal  effetto  ; cd  in 
ciò  si  son  seguiti  i migliori  e piu  liberali  principj  . 

La  legge  , pubblicata  la  sentenza  contumaciale  , nc  sospende  la  ef- 
ficacia per  cinque  anni , c non  la  riveste  del  carattere  di  sentenza  con- 
traddittoria che  dietro  il  pieno  trascorrimento  di  siffatto  termine  , conce- 
duto al  condannato  per  presentarsi  e purgare  la  contumacia  (5)  . Se 

— 1 * " 

(i)  Art.  a5.  Irgg.  civr 

. (2)  Ari.  aG.  e 27. 

, (3)  Ari.  28.  - 

(4)  J't*  *9-  ? . • 

(5)  Ari.  3o.  . . - \ 
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'nel  corso  del  quinquennio  il  colpevole  muoia  , la  legge  presumerà  ch’es- 
so.  avoa  la  volontà  di  ricomparirò  e provare  la  sua  innocenza  : quindi 
.la  condama  rimarrà  annullata  di  pieno  diritto,  ed  egli  morirà,  nella  in- 
tegrità del  suo  stalo,  salvo  alla  parte  civile  di  agire  conila  gli  eredi  ìn 
via  civile  pel  risarcimento  de'  danni  solerli  (i)  . S'  egli  viva  e si  pro- 
seliti, o venga  arrestato,  il  processo  ri com incera  come  se  non  mai  vi  fbs- 
' >♦.  - 

se  stata  condanna:  e quando  la  nuova  sentenza  riuscisse  alla  prima  con- 
forme , non.  produrrebbe  effetto  clic  dal  giorno  della  sua  esecuzione  (2). 
Convien  però  osservare  elio,  se  l'assenza  del  condannalo,  durante  il  ter- 
mine di  grazia  di  cinque  anni , non  potea  fargli  perdere  1’  esercizio  de’ 
diritti  civili , gli  osta  però  pereliò  possa  goderne  in  persona  : altronde 
dovevasi  con  proprj  mezzi  interessarlo  a presentarsi  . E’  perciò  che  la 
legge , durante  i cinque  anni , priva  il  condannato  del  diretto  esercizio 
/ de'  diritti  civili  , e sinché  in  tal  frattempo  o comparisca  o sia  arresta- 
to , vuol  che  i suoi  beai  sieno  amministrali  e le  sue  ragioni  promosse 
come  quelle  degli  assenti  (3)  . Ond’  egli  è sospeso  anziché  privato  dell’ 
esercizio  de’,  diritti  civili  ; conserva  i suoi  beni , ma  non  nc  gode  : con- 
coi  re  alle  successioni  che  si  aprono  in  suo  favore  nel  corso  del  quinquen- 
nio , ma  non  fa  valere  direttamente  le  sue  ragioni  : in  somma,  le  di  lui 
sostanze  sono  amministrate  c i suoi  diritti  esercitati  nello  stesso  modo  che 
per  gli  assenti . 

Il  condannato  in  contumacia  può.  ricomparire  volontariamente,  o 
esscr.c  arrostato  dopo  i cinque  anni  . In  tal  caso  , per  quanto  gravi  sie- 
no  le  presunzioni  che  per  lunga  assenza  insorgano  contra  il  contuma- 
ce , 1'  umanità  non  permette  clic  si  ricusi  di  ascoltarlo  , potentissimi  es- 
sendo i motivi  eli  egli  non  abbia  potuto  difendersi , c clic  non  possati 
tutte  distinguersi-  le  rngioni  che  lo  astrinsero  ad  allontanarsi  . Ei  dun- 
que sarà  giudicato  di  nuovo;  ma  rientrerà  nel  godimento  ile1 2 3  diritti,  ci- 
vili soltanto  per  1'  avvenire,  c dal  giorno  in. cui  sarà  comparso  in  giu- 


(1)  Art.  3.j.  Irgg.  eh’. 


(2)  Ari.  3a. 

(3)  Ari.  3i. 
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dizio  . Il  reduce  contumace  non  potrà  turbar  la  pace  delle  famiglie,  nè 
promuover  liligj  sopra  diritti  acquistali  durante  la  sua  lontananza  . La 
prima  sentenza  conserverà  pel  passato  gli  eflctti  che  avea  prodotti  nell'  in- 
tervallo decorso  dopo  la  scadenza  do’  cinque,  anni  ''sinor  v,Y  giorno  della 
di  lui  comparsa  in  giudizio  (i)  . In  tal  modo  si  - concilieranno  gl'inte- 
ressi- del  contumace  con  quelli  di  tutta  la  società  * 

TS'è  anche  la  prescrizion  della  pena  repristina  il  condannato  ne’  suoi 
diritti  civili  pel  tempo  avvenire  (a).  Questa  disposizione  unisce  un  prin- 
cipio di  equità  collo  regole  del  buon  ordine  sociale . L’umanità  suggeri- 
sce la  prescrizione  della  pena  dopo  un  lungo  intervallo  di  privazioni  e 
di  amarezze.  Ma  se  il  tempo  estingue  la  pena  , non  annienta  certamente 
nè  il  delitto,  nè  il  giudizio,  e l'ordine  pubblico  esige  die  questo  giu,-  ♦ 

dizio  co*scgua  il  suo  effetto  in  quanto  alla  privazione  de’  diritti  civili  (3)  . 

« • ' ' ■. 


CAPdTOLO-I. 

• • ••  - ‘ ‘ • - , ' ^ • * • ' 

• # 

Del  godimento  de’  diritti  civili  . 

¥ 

• « 

Articolo  9. 

\ 

» ^ 

Appartenendo  a.'  nazionali  del  regno  delle  Due  Sicilie  P esercizio , 

cosi  de'  dritti  civili  , come  de'  dritti  politici , compete  V esercizio  de' 

’ « . * 
soli  dritti  civili  *- 

1.  agli  stranieri  per  quei  diritti  che  la  nazione,  a cui  essi  ap- 

partengono , accordi  a'  nazionali  ; salve  P eccezioni  clic  per  transa- 
zioni diplomatiche  potrebbero  aver  luogo  ; ’ ' , 

2.  agli  stranieri  ammessi  dal  Governo  a stabilire  il  loro  do-' 
mìcilio  nel  regno , per  lutto  quel  tempo  che  continueranno  a risedervi . 


(1)  Ari.  33.  legg.  cir. 

(2)  Ari.  35. 

(3)  Discuss.  tei.  1, 
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OSSERVAZIONI. 


Nel  coelico  civilo  provvisoriamente  iu  vigore  prr  indurrò  la  reci* 
prò  caz  ione  si  esigevano  necessariamente  i trattati  . Ma  ad  escluder  per 
. guanto  fosse  possibile  l'odioso  diritto  di  a luinato  da  nói  per  1*  addietro 
non  conosciuto,  o veramente  opposto  alla  natura  la  quale  ha  dato  agli, 
uomini  1’  uso  di  tutto  il  globo  senza  circoscrivergli  in  alcun  luogo  , lo 
nuove  leggi  hanno  adottalo  idee  più  giuste  e liberali  : che  anzi  , prima 
della  loro  pubblicazione,  S.  M.  cou  decreto  de’  ia  agosto  1818,  abolen- 
do colai  diritto  di  albinato  , prescrisse  die  presso  noi  non  dovesse  aversene 
» , . 

in  riguardo  a quei  popoli  dm  una  consimile  risoluzione  esprimessero  in 
favor  nostro  . È perciò  che  varie  nazioni  in  vece  di  trattati  hnn  princi- 
piato a comunicarci  le  loro  dichiarazioni , iu  vista  delle  quali  il  Ile  per 
via  di  particolari  decreti  Ita  successivamente  ordinato  che  1’  esercizio  del 
diritto  di  allunaggio  rimanga  estinto  (i)  . . 

Secondo  gli  articoli  ir.,  726  0 91 3 del  codice  provvisoriamente  in 
. vigore  la  reciprocazione  non  inteudesi  generale  ed  indefinita  da  nazio- 
ne a nazione,  ma  individuale  e particolare.  L’articolo  912  ò mollo 
precìso  in  additare  che  la  logge  lungi  di  riportarsi  alla  capacità  genc- 
Vide  de’  membri  della  nazione  di  cui  lo  straniero  fa  parte  , riguarda  la 
capacità  individuale;  in  conseguenza , perche  uno  straniero  sui  capace  di 
ricever  nel  nostro  regno  , si  richiede  che  sia  individualmente  abile  nel 
suo  paese  a poter  disporre  de' suoi  beni  a prò  di  un  nostro  nazionale  (a). 
Ma  un  tal  sistema  troppo  inoltralo  mena  necessariamente  ad  assurdi  , cd 
attenta  alle  leggi  territoriali.  Di  falli,  non  sarebbe  assurdo  il  dire  che 
un  nazionale»  minore  di  i(5  anni  o giunto  appena  a questa  età,  nulla  pos- 

* (')  l ■ Ver  Baviera,  il  decreto  de'  ió  dicembre  1818  ; per  Modena,  il  decre- 

to de'  9 novembre  1818;  per  Lucca,  il  decreto  de'  ió  dicembre  1818  j per  Mussa  c 
Carrara,  il  decreto  de'  11  genito jo  18)9;  per  YVurleinberg , il  decreto  do'  22  gennajO 
1819  per  Simonia  , il  decreto  del  1,  Jllbtvjo  1819  t per  » Austria  , il  decreto  de  20 
jebbrajo  dcW  (inno  medesimo  ec, 

(2)  V.  la  deca,  dilla  corte  di  cassazione  di  Francia  del  x}  Agosto  rSoS , e >» 
feibrajo  18 x3  in  Si icy . 
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*n  ricevere  dallo  straniero  nel  primo  caso*  e non  più  delia  metà  nel  se* 
condo , perchè  egli  per  le  proprie  leggi  non  può  a favore  dello  stranie- 
ro disporre  nel  primo  caso  , e non  disporre  che  della  metà  nel  secondo? 
Che  una  donna  la  quale  sia  nel  proprio  paese  dalla  successione  esclusa 

* » # ^ • #4 

in  concorso  de’  fratelli  o ammessa  in  minor  porzione  , lo  debba  esser  an- 

• * * 

che  in  un  altro  óve  le  leggi  successorie  la  eguagliano  a’ maschi  , perchè 
Ja  sorella  straniera  sarebbe  nella  patria  dell’  altra  da  fratelli  o esclusa  o 

J V 

ammessa  in  minor  porzione  % Che  noi*  possa  un  congiunto  straniero  suc- 
ceder nell’  undecima  o dodicesimo  grado  di  parentela  nel  regno  , perchè 
le  sue  patrie  leggi  non  ammettono  alla  successione  i congiunti  oltre  al 
decimo  grado  ? Sarà  sufficiente  , per  dirsi  perfetta  reciprocazione  fra  due 
stati  , die  è quella  che  gli  art.  9 n.  1 , 6.{ 7 e 828  delle  nuove,  leggi 
richieggono  , se  i nostri  nazionali  sien  trattati  nel  paese  straniero  in  quel 
modo  e colle  stesse  leggi  collo  quali  i nazionali  sono  trattali  ; esigerne 
di  più  era  una  soperchi  cria'.  Ecco  perche  veggonsi  gli  articoli  ir  t jj6 
c yi  2 del  codice  provvisorio  riformati  nel  modo  più  conveniente  alia  sa- 
na ragione  . • " * • 

Le  eccezioni  e le  riserve  a questa  regola  generale  non  devono  essere 
che  oggetti  di  speciali  trattati , bilanciando  ciascun  governo  ciò  clic  non 
dee  per  suo  politico  sistema  agli  stranieri  accordare  . *■ 

Osserviamo  sul  n.  2 dell’  articolo  9.  che  la  residenza  dello  stra- 
niero ammesso  a fissare  il  domicilio  nel  nostro  regno  dovrà  osscr  conti- 
nua e non  momentanea  , di  modo  che  cesserebbe  di  profittare  de’  vantaggi 
ottenuti  quando  abbandonasse  il  domicilio  presso  noi  stabilito  . La  dispo- 
sizione contenuta  nell’articolo  9,  ospitale  e generosa,  non  dee  pregiudi- 
care all  intei  esse  nazionale;  il  che  avverrebbe  quando  si  potesse  esser  nel 
punto  stesso  nazionale  e straniero  . 

Osservisi  ancora  che  la  voce  risedere  j recisamente  allude  al  domici- 
lio . La  continuazione  di  questo  domicilio  si  supporrebbe  sempre  , quan- 
tunque per  viaggi  , per  oggetti  commerciali , o per  altri  motivi  lo  stra- 
niero si  allontani  , o ritorni  per  qualche  tempo  nella  sua  patria . 

A r t 1 c o l o 10.  * 

La  chiesa  , i comuni , le  corporazioni  e tutte  le  società  autori a*-. 
Tom.  /.  ^ 


( CO  ) 

■ùnte  dal  Governo , si  considerano  moralmente  come  altrettante  perso- 
ne . Godono  dtU'  esercizio  de  diritti  civili  secondo  le  leggi  vegliatiti . 

OSSERVAZIONI. 

JDc'  capi  morali , di  cui  questo  articolo  dà  una  semplice  nozione  , 

è da  notarsi  che  le  proprietà  c le  obbligazioni  non  sono  de’  singoli  che 

li  compongono  , r.c  pure  per  la  loro  rata  , se  non  quando  1’  associazione 

sicsi  disunita  (i);  ma  le  cose  che'  al  corpo  -morale  appartengono  sono 

comuni  a’  suoi  componenti  non  come  singuli  i ma  considerali  in  massa  r 

-+  « 

ancorché  ciascuno  ne  'abbia  comune  1'  uso  (a)  . 

La  risoluzione  degli  aliali  di  ragione  delle  persone  o corpi  morali 
dee  farsi  nelle  adunanze  dirette  da’  regolamenti  di  amministrazione  ; e , 
sal\o  gli  stabilimenti  particolari,  dee  dipendere  dal  suffragio  del  numero 
maggiore,  o sia  dalla  pluralità  assoluta  (3);  meno  clic  quando  1’ aliare  ri- 
guardi non  l’ interesse  comune , ma  de' singuli  distributivamente,  nel  qual 
«aio  il  maggior  numero  non  obbliga  i dissenzienti  (4)  • 

Articolo  i i . 

Qualunque  individuo  nato  nel  regno  da  uno  straniero  potrà  nel- 
1'  anno  susseguente  alla  di  lui  maggiore  età  reclamare  le  qualità  di 
nazionale  ; purché  risedendo  nel  regno  , dichiari  /’  intenzione  di  Jìs- 

a , 

sarei  il  suo  domicilio  ; ed  alitando  in  paese  straniero , pi  ometta  Jor- 
malmetite  di  stabilire  il  domicilio  nel  regno  , e ve  lo  stabilisca  nel 

decorso  di  un  anno  dall'  atto  della  suddetta  pi  omessa . 

« 

« 

OSSERVAZIONI. 

L’  accidente  della  nascita  nel  nostro  regno  non  farà  ottenere  al  figliuo- 
lo di  uno  straniero  la  qualità  di  nazionale  che  quando  avrà  inferamen- 
te osservate  le  condizioni  prefisse  in  questo  articolo . La  dichiarazione  che 

* 

(i)  Z.  6.  5-  *.  ff-  de  rer.  di  vis.  L.  -j.  §.  i . jjt.  quod  cujusc.  univ.  no/n. 

(?)  V.  la  L.  i.  ff'.  de  cdlleg.  et  corpor.  api/ 

0)  L.  3.  e 4-  ff-  quod  cujusc ■ univ.  norn.  I.  19 . ff.  ad  munte. 

(4)  Z.  ult.  cod.  de  auct.  praest.  I.  10.  ffl  de  aqu.  et  aqu.  pluv.  are.  V.  il  Bo- 

jer<p  nel  luogo  sovra  cit . V.  ancora  U nozioni  gcncr.  al  Ut.  1.  del  Kb.  1.  delle  prò- 

muli  leggi  , 


/ 
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sì  esige,  dovrà  farla  innanzi  all' autorità  civile  del  luogo  di  sua  residenza,' 
se  trovisi  iu  regno  ; ed  al  cospetto  dell’  agente  rappresentativo  della  no- 
stra nazione  , se  risegga  iu  paese  straniero  . *’  ? 

Due  interessantissime  considerazioni  sono  ' ancora  necessarie  per  la 
buoua  intelligenza  dell' art.  n.  La  prima  ; clic  lo  scorrimento  del  termi- 
ne quivi  prefisso  produce  decadenza  e perdita  di  diritto  per  colui  die 
non  lia  curato  di  profittare  del  favor  delia  legge  . L' individuo  nato  in 
regno  da  uno  straniero  potrà  divenir  nostro  nazionale  soltanto  allora 
die  ne  avrà  futlo  la  dimanda  nel  termine  disegnato  da  questo  articolo»,  * 

La  seconda  osservazione  è anche  dettata  dall’  articolo  medesimo  . 
Questo  non  accorda  la  qualità  di  nazionale  all' individuo  nato  in  regno 
da  uno  straniero  che  quando  al-bia  adempito  agli  obblighi  impostigli  per 
ottenerla  . Dunque  se  muore  nell’  età  minore,  o nel  termine  fissato,  tanto 
per  dimandare  la  qualità  di  nazionale  , che  per  istabilirc  in  regno  il  suo 
domicilio  , egli  muore  straniero . 

Articolo'  ij.  : 

I fgli  nati  da  un  nazionale  in  paese  stranieì'o  sono  nazionali 

t * . . » 

.OSSERVAZIONI.  ' 

• •> 

■ a %i 

Le  parole  nati  da  un  nazionale  debbono  esser  prese  generìcamenr 

i 

te , e riferirsi  ali’ uomo  ed  alla  donna  (i). 

II  figlio  nato  fuori  di  giuste  nozze  da  un  nazionale  e da  una  stra- 
niera , può  acquistare  la  qualità  del  padre  se  questi  legalmente  lo  lico » 
nosca  . 

Articolo  i3. 

I figli  nati  in  paese  straniero  da  un  nazionede  4 il  quale  abbia, 
perduta  la  qualità  di  nazionale , potranno  sempre  ricuperare  questa 
qualità  , adempiendo  le  foi  molila  prescritte  nelT  articolo  1 1 . 


(>)  V > le  LL.  19.  « *4 ' ff-  de  siala  haminam . 

« 
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Articolo  i/f» 

La  straniera  che  si  mariterà  con  un  nazionale  , seguirà  la  core-  . 
dizione  del  marito . 

Articolo  i5V 

Lo  straniero  , anche  non  residente  nel  regno  , potrà  esser  citato- 
avanti  i tribunali  nazionali  per  i esecuzione  delle  obbligazioni  da  lui 
contratte  nel  regno  : potrà  parimente  esser  chiamato,  avanti  i tribunali 
nazionali  per  le  obbligazioni  da  lui  contratte  in  paese  straniero  con  un 
nazionale  , purché  gli  effetti  del  giudicato  possano  eseguirsi  nel  regno* 

s ' 

CX  & S EH  V A ZI  OR  li 

« 4 

Le  disposizioni  dell’  articolo  i5.  come- non  limitate  da  alcuna  distin- 
zione , son  del  pari  applicabili,  agli  affari  del  commercio  (i)  : anzi  pel 
favore  dovuto  al  commercio  divengono  .di.  maggior  forjia  i moliyi  ca< 
determinarono  a stabilire  1’  articolo  medesimo,. 

Ne’  due  casi  dallo  stesso  articolo  contemplali?  si  usa  la  voce  potrà 

per  dinotare  che  la  trita  massima  di  dover  l'attore  seguire  il  foro  del. 

reo  può  essere  osservata  sempre  ciré  il  nazionale*  trovi  utile  di  confor- 

marvisi  , specialmente  per  guadagnar  tempo  allorché  lo  straniero  non  dir.. 
» 

mori  nel  nostro  regno  . . 

Artìcolo.  io.; 

Un  nazionale  potrà  esser  citato  avanti  un  tribunale  del  regno 
per  le  obbligazioni  da  esso  contratte  in  paese  straniero  anche  con  un 
forestiere  » 

Arti  co-lo  17. 

In  qualunque  materia , escluse  quelle  di  commercio , lo  straniere 
che  sia  attore,  sarà  tenuto  a'  dar  cauzione  pel  pagamento  delle  spe- 
se e de'  danni  ed  interessi  risultanti  dall & lite , quando  non  possegga 
nel  regno  beni  immobili  di  un  valore  sufficiente  ad  assicurare  il  pa- 
gamento . 

(x)  Decis.  della  C.  di  cassa*,  di  Francia-  dal  18  piovosa  anno  i>  * 
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O'SSERV  AZ  IO  N . 

r 

*■*  .»  * 

Sdir  art.  17..-  osserviamo  primieramente  eh’  esso -non  è 'applicabile*  • 
al  caso  io  .cui  non  si  tratti  di-  dimanda  .propriamente  suscettibile  di  qui--, 
stioui  e di  dubbio , ma  di  mera  esecuzione  di  autentici  titoH  in-  forma  . 
esecutiva  : i-0-  tal;  circostanza  interamente  cessa  la  . ragion,  dell’  artico.» 

la  ■(«)•.“  . 

Osserviamo  ; Jn  pltre  che  la  cauzione  ha  . luogo  tanto  per  le  cause  in 
prima  istanza  , che  per  quelle  in  appello  , e dovrebbe . prestarsi  ancor 
quando  l’attore  fosse  .un  arpbasciadore:  od  altro  agente  rappresentativo  di  . 
nazioni  straniere  . La  legge  si  esprime  in  termini  tanto'. generali ette  sa- - 
rebbe  precisamente  abusivo,  il  sistema  di  sottoporla.,  a restrizione  nella*  , 
pratica 

Ili  flettiamo  finalmente  che- T arL.  17-  dovrà  applicarsi  anche  nel  óa-, 
so.  di  litigio  nel  regno  fra  due  stranieri  In  effetti. , se  interessava  di, 
mettere,  in  sicuro,  il  reo  che  vien  tradotto  in  giudizio  da  uno  straniero» 
clic  nulla  possiede  nel- regno,  non  .è  di- minore,  importanza  1’  impedire, 
che  un"  straniero  turbi  mal  a proposito  la  pace  di  un  altro  che  vive  sot* 
to^la  protezione  delle  nostre,  leggi  » .Gli, stranieri  non  mancheranno,  di. 
suscitar  liti  capricciose  h quando  alcun  mozza  non  abbiasi  per . assicurare^ 
contro  di  lóro,  la  esecuzione  de’  giudicati  (2) . 

Si  è disputato  se  i. tribunali. del  luogo  ove  gli  stranieri  permangono*  . 
debbano  decidere -le  quistioni  promosse  dagli  stranieri  per  vigor  di  contratti 
celebrati  nel  regno.  In  bilancia- si  è stimato  di. stabilire  la  negativa*,  sul 
motivo  che-,  i tribunali.-,  organizzati  . por  solo,  uso  de’ nazionali  .elica 
soli  contribuiscono  . al  di  loro  mantenimento  , non.  possano  esser  ob-, 
largati  -a  dirimei'e  le  controversie-  naiei  fra.- persone  di  altro  , stato  (3) 

Ma  questo  sistema  non.  ,,è>  esalto  ♦.  Oltivrchè.  jl  contralto  ne’  terirnr» 
pi-  del  romano  diritto.,  è attributivo  di  giurisdizione,  al  tribunal,  .del  luogo . 

m-rn  - -- ■ ■ • ■ »■  »■  ■■■  ■ ■ "-.1  ' - T 11  r J " ' '•  **a'  " V-r-  - ■ »■■■■>  „ 

(•)  la  deci»-  della  C.  di  cassai,  di  Francia  del  9 aprile  in  Sirey  . 

(2)  V.  Rousseau  de  Lacombc  jurispr.  ciò . eoe.  Aabaine  secl.  2.  n.  2 a Fe-pog*.  . 
quest,  pari.  1.  He.,*,  lit.  3. 

(3)  V,  la  aicu.  odi*  C\.  di  cassa»,  di  Francia  dd  22  geana/o  iboQ->ia  Sisifi - 
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ove  fu  solennizzato  (i),  deve  riflettersi  che  e dell' interesse  del  governo 
ove  gli  stranieri  riseggono  , perche  essi  trovino  prontamente  il  mezzo  di  farsi 
render  giustizia  : altrimenti  potrebbe  esser  1’  ordine  pubblico  turbato  da- 
gli stranieri  , i quali  in  mancanza  di  giudici  sovente  farebbonsi  giusti- 
zia da  loro  stessi.  Altronde,  se  questi  stranieri  possono  servirsi  de’ nostri 
uffizioli  ministeriali  per  celebrar  contratti  ed  intimar  atti  nel  nostro  re- 
gno , come  non  troverebbero  facile  accesso  a' tribunali  , quando  quistioni 
insorgano  sugli  stessi  contralti  stipulali  presso  di  noi  ? Ciò  urtando  co- 
gli usi  di  tutte  le  nazioni , offènderebbe  la  giustizia  . 

Artìcolo  18. 

Qualunque  condanna  a carico  di  uno  straniero  che  non  abbia 
domicilio  nel  regno  , patta  eseguirsi  nel  regno  anche  coir  arresto  per- 
sonale . Il  presidente  del  tribunale  dei  le  della  provincia  o valle  in 
cui  lo  straniero  si  trovi  , potrà  anche  prima  delta  condanna  , dopo 
però  la  scadenza  o esigibilità  del  debito  , sulla  richiesta  del  credito- 
re , e nel  concorso  di  sufficienti  molivi  , ordinarne  l arresto  . Questa 
misura  non  avrà  luogo  e cesserà  , quando  -lo  straniero  dimostri  di 
possedere  nel  regno  uno  stabilimento  di  commercio  , o stabili  sujjì- 
cicnti  ad  assicurare  il  debito  ; ovvero  dia  cauzione  equivalente  di  per- 
sona che  abbia  domicilio  nel  regno  . 

OSSERVAZIONI. 

L’  arresto  prima  della  condanna  potrà  ui  icamente  prescriversi  ad 
istanza  di  un  nazionale  centra  il  forestiere  non  domiciliato  nel  regno  , 
che  da  un  momento  all'  altro  potesse  scomparire  . Il  presidente  del  tri- 
bunale civile,  innanzi  al  quale  deve  il  creditore  ciò  esporre  , non  am- 
metterà la  dimanda  se  non  quando  trovi  nella  rispettiva  posizione  dell» 
parti  motivi  reali  e precisi  di  agitazione  e di  pericolo  pel  creditore  . Fi- 
nalmente questi  non  poli»  essere  secondalo  quando  avesse  accordalo  de’ 


(•)  V.  la  /.  19.  J.  7 e 45  pr.  jff-  ile  judic.  V.  aneli*  Grazio  lib.  ».  caf.  »*♦ 
J.  5 n,  2 e fallai  lib.  2.  cap.  8.  §.  io3. 
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termini  che  non  fossero  ancora  scaduti  : in  tal  caso  , egli  non  dorea 
ignorare  che  seguiva  la  fede  del  suo  debitore,  e che  nulla  |>otca  riscuo- 
ter da  lui  prima  della  scadenza  delle  dilazioni  permesse  . 

Articolo  i«j. 

Gli  stranieri  sono  incapaci  del  godimento  di  benefìzi  ecclesia- 
stici e <£  impieghi  civili  nel  regno  . 

OSSERVAZIONI. 

La  naturalizzazione  è un  atto  mercè  del  quale  un  forestiere  ottie- 
ne gli  stessi  diritti  e privilegi  di  cui  godono  coloro  che  sono  nati  nel 
regno  (i)  . Conseguentemente,  quegli  che  non  è naturalizzato  , non 
essendo  tenuto  come  cittadino  del  nostro  regno  , dev’  essere  incapace  di 
benelìzj  , di  pensioni  d’  ogni  sorta  e d’  impieghi  civili  . 

CAPITOLO  n. 

« 

Della  privazione  de’  dritti  civili . 

SEZIONE  I. 

Della  privazione  de’  diritti  civili  per  la  perdita 
della  qualità  di  nazionale  . 

* 

Articolo,  ao.  • 

La  qualità  di  nazionale  si  perde 

i . per  la  naturalizzazione  acquistata  in  paese  straniero  ; 
a.  per  l' acccttazione  non  autorizzata  dal  Governo  di  pubblici 
impieghi  conferiti  da  un  Governo  st laniero  ; 

3.  finalmente  per  qualunque  stalilìmento  eretto  in  paese  stra- 
niero con  animo  di  non  più  ritornare  . (*) 


(*)  Merlin  reperì.  Naturai isation  , x 
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Gli  slalilintenii  di  Commercio  non  potranno  giammai  considerarsi 
come  Jormati  senza  animo  di  ritornare  . 

OSSERVAZIONI. 

La  naturalizzazione  in  paese  straniero  , acquistata  che  sia  , produce 
ipso  jurc  la  perdila  de'  civili  diritti  . Lo  stesso  avviene  per  1’  acccttazio- 
ne di  pubblici  impieghi  conferiti  da  straniera  potenza,  quando  non  siav’ 
intervenuta  la  permissione  del  proprio  governo  . Non  cosi  però  per  gli 
stabilimenti  ocelli  in  paese  straniero  . Bisogna  allora  decidersi  dietro  una 
serie  di  fotti  e di  prove  clic  manifestino  la  ferma  risoluzione  di  non 
più  ritornare  nel  regno.  Queste  prove  debbono  somministrarsi  da  colui 
ebe  allega  la  perdila  di;'  diritti  civili  per  effetto  della  terza  cagione 
indicata  da  questo  articolo;  di  modo  che,  se  non  sieno  precise  , invinci- 
bile diverrà  la  presunzione  che  il  nazionale  avea  T animo  di  ritornare  . 

Articolo  21. 

Il  nazionale  che  abbia  perduto  fa  qualità  di  nazionale  , potrà 
sempre  ricuperarla , rientrando  nel  regno  coll'  approvazione  del  Go- 
verno , e dichiarando  di  volervisi  stabilire  e di  rinunziare  a qualun- 
que distinzione  contraria  alla  legge  del  regno  . 

Articolo  22. 

Una  nazionale , maritandosi  con  uno  stianterò  , seguirà  la  con- 
dizione del  marito . 

Articolo  23. 

Se  rimane  vedova  , ricupererà  la  qualità  di  nazionale  , quando 
essa  abiti  nel  regno  , 0 vi  rientri  coll'  approvazione  del  Goi'emo  , e 
dichiari  di  volervi  fissare  il  'domicilio  . 

Articolo 

Gl'  individui  che  racqiàsteranno'  ite'  casi  contemplali  dagli  articoli 
1 3,  21  e 23  la  qualità  di  nazionali , non  potranno  valersene , se  non 
dopo  aver  adempite  le  condizioni  prescritte  da  questi  articoli , e so- 
lamente per  lo  esercizio  de'  diritti  che  si  sono  verificati  in  loro  van- 
taggio dopo  lai  epoca . 
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...  . ' * Articolo.  ?.5. 

Tì  nazionale  che  senza  au!  ori zz  azione,  del  Governo  entrasse  al  ser- 
vìzio militare  di  Potenza  straniera , o si  aggregasse  ad  una  corpora- 
zione militare  straniera , perderà  la*  qualità  di  nazionale  . 

Non  potià  rientrare  nel  regno  senza  la  permissione  del  Governo, 
e non  / acquisterà  tu  qualità  di  nazionale  , se  non  dopo  avere  adem- 
pite le  condizioni  prescritte  allo  straniero  per  divenire  cittadino  ; re- 
stando però  in  vigore  le  pene  stabilite  dalle  leggi  eliminali  contro  i 
nazionali  i quali  porteranno  le  anni  contro  la  patria . . 


OSSERVAZIONI. 

i 


Osservisi  sull’  -art.  20.  che  le  pene  sanzionale  contra  colui  clic  ri- 
volge le  armi  in  darrno  della  pallia  dopo  essersi  arrotalo  fra  gli  stranieri 
drappelli,  od  a\cr  fallo  parte  di  estera  corporazione  militare,  cesse- 
ranno col  fatto  della  permissione  del  governo  di  rientrare  nel  regno  . Nel 
divisato  articolo,  enunciandosi  clic  tali  pene  rimanali  ferme , si  è imma- 
ginalo il  caso  elie  il  governo  rifiutasse  di  acconsentire  al  ritorno  dello 
spatrialo  (i).  . • 

SEZIONE  II.  . • 


Della  privazione  de’  diritti  civili  in  conseguenza 
di  condanne  giudiziali  . 

t 

f % 

Articolo  2 G. 

7'  esercizio  de'  diritti  civili  si  perde  per  effetto  di  condanna  a. 
quelle  pene  che  ne  producono  la  privazione  in  tutto  o in  parte  . 

Articolo  2-1. 

Nelle  materie  correzionali  la  sentenza  esprimerà  nominatamente,  i 
diritti  de'  quali  dovrà  produrre  la  decadenza  : questa  non  saià  prò- 

(i)  Malevitle  sull'  ari.  ai.  del  cod.  frane . 

Tom.  I.  IO 

K 
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nunzinta  che  ne'  casi  nc'  quali  sia  espressamente  determinata  o at*- 
teorizzala  dalla  legge . 

Artìcolo  28. 

Nelle  materie  criminali  la  condanna  ad  una  determinata  pena 
produrrà  ipso  jure  la  privazione  di  que'  diritti  che  la  legge  ha  deter- 
minato . 

Articolo  29. 

Le  condanne  profferite  in  contraddizione  non  produrranno  pri- 
vazione de  diritti  civili , che  did  giorno  della  loro  esecuzione  . 

Articolo  3o. 

Le  condanne  in  contumacia  non  la  produrr  anno  , che  dopo  cirtr 
que  anni  successivi  alia  loro  pubblicazione , nel  decorso  de  quali  può 

il  condannalo  presentarsi  . 

Articolo  3i. 

Duranti  i cinque  anni , i condannati  in  contumacia  saranno  pri- 
vi dell'  esercizio  de  diritti  civili  sino  a che  si  presentino  in  giudizio  , 
o vengano  nel  corso  di  questo  termine  arrestati  ■» 

/ loro  beni  saranno  amministrati , e le  loro  ragioni  promosse  co- 


me quelle  degli  assenti  . 

Articolo  3a. 

Quando  il  condannato  in  contumacia  si  presenterà  volontaria- 
mente fra  cinque  anni  dal  giorno  della  pubblicazione  della  sentenza, 
o verrà  in  questo  termine  preso  e carcerato , la  sentenza  sarà  annul- 
lata ipso  jure:  C accusato  sarà  restituito  nella  integrità  de  suoi  coati, 
e nuovamente  giudicato  . La  nuova  sentenza  che  sarà  profferita , ( n an- 
dò anche  fosse  conforme  alla  prima  , non  produrrà  ijjelto  , che  dal 
giorno  della  sua  esecuzione  . 

Articolo  33. 


Quando  il  condannato  in  contumacia  siasi  presentato , o sia  sta- 
to carceralo  dopo  i cinque  armi  , benché  con  una  nuova  sentenza 
fosse  assoluto , o condannalo  ad  una  pena  la  quale  non  produca  la 
privazione  de'  diritti  civili , rientrerà  nel  godimento  de  suoi  dir  itti  ci- 
vili pel  tempo  avvenire , e dal  giorno  in  cui  sia  comparso  in  giudizio . 
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ma  la  prima  sentenza  conserverà  per  lo  passato  gli  effetti  che  avea 
•prodotti  nell'  intervallo  decorso  dopo  la  scadenza  de'  cinque  anni  si- 
no al  giorno  della  di  lui  comparsa  in  giudizio . 

.•  % A n r t c o l o 

Se  il  condannato  in  contumacia  miioja  nel  termine  di  grazia  de' 
cinque  anni  , senza  essersi  presentato  , o senza  essere  stato  preso  ed 
arrestato , sarà  considerato  morto  nella  integrità  de  suoi  dritti  : la 
sentenza  contumaciale  sarà  annullata  ipso  jure  , senza  pregiudizio  pe- 
rò dell'  azione  della  parte  civile . - . ' 

Articolo  35. 

In  nessun  caso  la  prescrizione  della  pena  restituirà  il  condan- 
nato ne'  suoi  dritti  ciyili  pel  tempo  avvenire . 

OSSEUV  AZIONI, 

* * 
Vedi  le  nozioni  generali . 

.*  • •.  1 . ... 

TITOLO  n. 

Begli  atti  dello  stato  civile  . 

NOZIONI  generali . 

.Essendosi  nel  precedente  titolo  ragionato  delle  persone  die  godono  de* 
diritti  civili , e dell#  cause  che  ne  producono  la  privazione  , conveniva 
che  si  fosse  immediatamente  trattato  delle  sorgenti  onde  scaturiscono  tali 
diritti , e si  fossero  indicati  i mezzi  che  debbono  garantirne  la  proprietà, 
ed  accertarne  la  esistenza  . È questo  F argomento  del  titolo  degli  atte 
dello  stato  civile  , diviso  in  sei  capitoli  . Il  I.  contiene  le  regole  ge- 
nerali e comuni  a tutti  gli  atti  dello  stato  civile il  II.  , il  HI.  ed  il 
IV.  regolano  gli  atti  di  nascita,  di  matrimonio  e di  morte  : il  V.  pre- 
scrive le  forme  particolari  degli  atti  dello  stato  civile  de’  militari  : il 
VI.  finalmente  tratta  della  rettificazione  degli  atti  dello  stato  civile , Noi , 


Digilized  by  Google 


( 


( ?6  ) \ ’ 

• **■ 

seguendo  lo  Messo  ordine,  melodicamente  esporremo  i principj  rosola  fo- 
ri di  qnesla  interessante  materia-,  la  di  cui  essila  cognizione  c indistin- 
tamente necessaria  a tutte  le  classi  «Iella  società  ; giacche  colla  saggia  isti- 
tuzione di  lidi  alti  si  assicura  Io  sialo  delle  persone  , il  quale  era  pri- 
ma in  questo  regno  interamente  abbandonato  , e riposava  solo  su  di 
memorie  che  quasi  muna  autenticità  ne'  giudizj  ottenevano  , e crede  vasi 
o muna  o insudiciente  praòva  potersene  ritrarre  . 


$• 


I . 


Disposizioni  generali  intorno  agli  aiti  dello  sfato  civile. 


Ogni  atto  dello  stalo  civile,  indipendentemente  dalle  forme  partico- 
lari di  cui  com  ica  rivestirlo  , dovrà  esprimere  1’  anno , il  giorno  e 1’  ora 
'in  cui  sarà  ricevuto  ; i nomi  , i cognomi  , l'età,  la  professione  cd  il  do- 
micilio di  tutti  coloro  che  vi  saranno  nominati  (r).  Vi  si  dovrà  inlerve- 
•jiire  in  persona , o col  mezzo  di  un  proccuralofe  munito  di  mandato 
speciale  ed  autentico  (i)  : l'atto,  dopo  essersene  data  lettura  , sarà  so- 
scrilto  dall'  uftìzialc  che  lo  àvrà  compilalo  , c da  tutte  le  persone  clic  vi 
saranno  come  parli , o come  tcstimonj  intervenute  ; c se  alcuno  de'  me- 
desimi noi  possa , si  dovrà  far  espressa  menzione  della  causa  che  gli  avrà 
impedito  di  sottoscriversi  (3)  . 

Gii  ufiìziali  dello  stato  civile  , destinali  a riceverne  gli  aiti  , non 
hanno  alcuna  giuridizione , nè  possono  perméttersi  d’inserire  in  qualun- 
que modo  nc’  medesimi  cose  diverse  da  quelle  clic  * debbono  essere  da 
comparenti  dichiarate  (4).  Dalle  ultime  parole  dell’ art.  37.  dtdlc  pre- 
senti leggi  però  risulta  che  1'  uffizialc  dello  stato  civile  non  debba  esser 
• passivo  al  segno  di  accogliere  dichiarazioni  di  cui  la  legge  non  vuol 


(*)  Ari.  3<>\  l(g.  cjV, 
• (2)  Art,  38. 

(3)  Art.  4o.  e 

(4)  4rt.  37. 
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che  si  faccia  menzione  ne’  pubblici  registri  - Gli  ufHziuli  suddetti , se  da 
ima  parte  non  debbono  arrogarsi  il  pericoloso  potere  d'  inquirere  o di 
? criticare , aggrugnere  o togliere  a' fatti  ed  allo  circostanze  che  ior  ven- 
gono da'  comparenti  asserite,  sou  tenuti  d altronde  -di  non  LiLstriue  od 
annotar  su  i registri  dichiarazioni  che  la  legge  proscriva,  e che  > oLrcbbc- 
ro  un  giorno  turbar  la  pace  e il  decoro  deile  famiglie  . Onde  , te  un 
bambino,  che  lor  si  presenti,  dicasi  nato  da  geiulori  clic  si  qualifi- 
chino marito  e moglie  , gli  uffiziali-  dello  stalo  civile  ne  faranno  scrupo- 
losamente menzione  : se  asseriscasi  nato  fuori  di  giuste  nozze,  ma  il  pa- 
dre lo  riconosca  per  suo , «ssi  lo  dichiareranno  , purché  non  trattisi  ili 
adulterio  od  altro  condannalo  congiungimento  , la  di  cui  confessione 
non  potrà  nè  ammettersi , nè  registrarsi,  tanto  esigendo  il.  buon  corta- 
me c 1*  onore  (i)  : se  in  fine  il  bambino  sia  nato  fuori  di  matrimonio 
senza  clic  il  padre  lo  riconosca  t gli  ufCziali  dello  stato  civile  non  faranno 
alcuna  menzione  del  padre  quando'  anche  sia  additato , imperciocché  quel- 
lo che  dee  dichiararsi  dalle  parti  è un  padre  certo  o per  lcr  nozze , o 
per  la  propria  confessione , e non  un  padre  che  si  occulta  , di  cui  la 
legge  per  morali  motivi  espressamente  interdice  la  ricerca  .• 

I testimonj  , che  secondo  la  diversa  natura  degli  atti  dello  sfato  ci- 
vile uopo  è che  intervengano  per  la.  regolare  formazione  de  medesimi  , 
debbono  esser  maschi,  in  età  maggiore  c regnicoli  (2).  Questa  deposi- 
zione indicativa  della  qualità  de’  testimonj  è limitata  olle  persone  elio 
debbono,  assistere  per  sostegno  delle  dichiarazioni  di  cui  d’  ordinario  si 
ha  bisogno . Negli  atti  di  nascita  cd  in  quelli  di  morte  le.  rivelazioni 
possou  esser  fatte  tanto  dagli  uomini  che  dalle  donne  ; ma  le  testimo- 
nianze , che  servono  a garantirne  la  verità  , debbono  indistintamente  es- 
ser rcndute  da’ primi , essendo  le  materie  dellu^stato  civile  non  meno  ri- 
levanti di  quelle  degli  atti  crdinarj , ove  la  legge  espressamente  esige 
1’  intervento  di  testimonj  maschi  e maggiori . 


(1)  V-  gli  art.  2J7.  e a 5 8.  delle  legg.  eie.  , eie  istruzioni  del  ministro  di  gi^rrat 
di  Francia  per  gli  alti  dello  stato  civile  de'  militari  del  >6  novembre  loo3. 

(a)  drt.  3q.  Irgg,  c<>-  Vufottr  su! ? art,  37.  cod.  frane. . 
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I lestìraonj  debbon  essere  presentati  e scelti  dalle  persone  interes- 
sate (t)  . Tal  disposizione  è stata  saggiamente  adottala  ad  ischivare  le 
dispute,  che  potrebbero  sorgere  tra  le  parti  le  (piali  hanno  interesse  di 
iar  constare  un  fatto  e gli  ufliziali  dello  stato  civile,  per  sapersi  se  i te- 
stimonj  prodotti  dalle  une  , o quelli  chiamati  dagli  altri  debban  essere 
in  preferenza  ascoltati  . Quindi  h che  i frestimonj , che  le  persone  interes- 
sate presenteranno , saran  sempre  ricevuti  nelle  loro  deposizioni,  e quando 
parti  interessale  non  abbianvi  , come  ne'  casi  che  un  bambino  trovisi 
esposto,  o alcuno  muoja  lontano  dal  proprio  domicilio  in  luogo  ove  noti 
sia  noto  , i testimouj  , che  debbono  su  questi  fatti  deporre  , verranno 
scelti  dall'  ufftziale  dello  stato  civile , il  quale  in  tai  casi , pe*  doveri  che 
la  legge  gl’  impone  , ha  tutto  l’ interesse  di  assodare  le  pruove  degli  e- 
nunciati  latti  di  nascita  o di  morte  . 

r A facilitare  la  ricerca  di  ciascuna  specie  di  alto  , c senza  dubbio 
giovevole  1'  uso  di  tre  registri  in  doppio,  corrispondenti  a’ tre  fatti  prin- 
cipali della  vita  che  debbono  accertarsi  : ma  sovente  la  moltiplicità  di 
questi  registri,  ne' comuni , ove  lo  spirito  di  coltura  non  si  è ancora  dif- 
fuso , od  ove  la  popolazione  non  è troppo  estesa  , può  dar  occasione  ad 
errori  rilevantissimi , ed  a travagli  superiori  al  bisogno  . Per  tal  ragione 
in  ciascun  comune  si  avranno  uno  o più  registri , secondochè  le  circo- 
stanze particolari  esigeranno . Questi  registri  si  terranno  in  doppio  (2)  a 
fin  dì  sottrarre  le  pruove  dello  stato  de’  cittadini  all’  impero  de'  casi  av- 
versi , ed  alle  ingiurie  del  tempo  . Saranno  numerati  dal  primo  all'  ulti- 
mo foglio,  e cifrati  dal  presidente  del  tribunale  civile  , o dal*  giudice 
che  ne  sosterrà  le  veci  (3)  , perché  sia  meglio  fissala  la  immutabilità 
degli  atti  che  debbono  esservi  inscritti  , e si  precluda  1’  adito  agli  abusi 
che  in  danno  delle  famiglie  con  diverso  sistema  avrebbero  potuto  impu- 
nemente commettersi . 

Gli  atti  dovranno  sempre  inscriversi  su  i registri  a misura  che 


(*)  Cit.  39.  Ifgg.  eit>é 

(2)  Art.  42. 

(3)  Art.  43. 
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si  succederanno , immediatamente  , e senz’  alcuno  spazio  in  bianco  . Le 
cancellature  e le  postille  saranno  approvate  e sottoscritte  noiio  stesso 
modo  che  il  corpo  dell’  atto  . Non  vi  saranno  abbreviature  ; ni*  veruna 
data  potrà  mettersi  in  cifre  numeriche  (i)  . Iu  tal  modo  si  prevengono 
ed  escludono  le  aggiunte  non  concordate  , c le  detrazioni  agli  atti  , le- 
sive alle  parli  che  non  vi  concorsero  . Niuna  dell’  esposte  ritualità  sem- 
brerà superflua  , se  si  rifletta  che  sommamente  imporla  alla  società  che 
gli  alti  dello  stato  civile  nulla  contengano  che  non  sia  certo,  e per 
quanto  è possibile  , sien  messi  al  coperto  da  falsità  ed  alterazioni . L'  at- 
to dello  stato  civile  cessa  di  essere  autentico  e di  far  pi-uova  , allorché 
costa  di  esscrv’  intervenuti  de’  cangiamenti  in  assenza  di  uno  di  colore 
che  vi  figurarono  . In  somma  le  cancellature  e le  postille  si  presumono 
frodolenti  o non  mai  esistite , se  non  reggami  approvate  e sottoscritte  da- 
gl' interessati  ; ed  il  senso , che  ne  risulterebbe  rapporto  all’  alto  sul  «pia- 
le si  trovassero , non  potrebbe  prevalere  al  nudo  tenore  dell’  atto  stesso , 
quando  non  fossero  concordate  e sottoscritte  come  il  corpo  dell’  atto . 

Lo  stato  civile  è una  proprietà  , che  al  pari  di  ogni  altra  trovasi 
sotto  la  speciale  protezione  della  giustizia  ✓ I tribunali  non  di  rado  deb- 
bono pronunziare  sulle  quistioni  di  stato  , e sulle  dimande  di  rettificazio- 
ne . Perciò  vien  disposto  che  in  fine  dell’  anno  i registri  sien  chiusi  e 
firmati  dall’  uffizialc  dello  stato  civile  , e ohe  fra  un  mese  una  copia  de’ 
medesimi  si  depositi  nell’archivio  del  comune,  e l’altra  nella  cancelleria 
del  tribunal  civile  (2)  , unendovi  le  proccure , e le  altre  carte  che  deb- 
bono restare  unito  negli  a'.ti  delio  stato  civile  dopo  essersi  sottoscritte  dalla 
persona  che  le  avrà  prodotte  , e dal!’  uffiziale  cui  si  saran  presentate  (3)  . 
Questi  documenti  servono  spesso  a decidere  le  quistioni  d,i  nullità  o di 
jrettificazione  che  posson  promuoversi . Essi  fan  parte  de’  registri  a’  quali 
si  riferiscono  , talché  per  agevolarne  la  ricerca  è utile  di  tenerli  costan- 
temente a’  registri  uniti  . 


(1)  Art.  44-  legg.  civ. 

(2)  Art.  45. 

(3)  Art. 
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Gli  atti  dello  stato  ovile  sono  atti  pubblici  , inrentafi  per  accertare 
la  condizione  di  tuli' i cittadini  indistintamente  ; oggetto  interessante  non 
solo  per  lo  stalo,  di  famiglia-,  ma  anche  per  quello  di  cittadinanza  . Sot- 
to tal  rapporto  non  sono  questi'  atti  di  esclusiva  proprietà  delle  parti  e 
delle  famiglie  loro  , ma  appartengono  a tutta  la  società , ond’  è in  facol- 
tà di  chiunque  di  farsene  rilasciare  gli  estratti,  quando  anche  non  abbia 
alcun  interesse  per  dimandarli  (i)  . De’  registri  correnti  gli  estratti  poti 
debbono  rilasciarsi  che  dall’  .ufficiale  dello  stato  civile:  il  giudice  del  cir- 
condario li  legalizzerà  . Trattandosi  di  registri  già  depositati  nella  cancel- 
leria del  tribunale  , gli  estratti  potranno  rilasciarsi  tanto  dal  cancelliere  , 
quanto  dall  uffiziale  dello  stalo  civile,  essendo  entrambi  dej  tosi  tali  degli 
originali  . Se  1 estratto  sia  rilasciato  dal  cancelliere  , dovrà  esser  legaliz- 
zato dal  presidente  ; se  dall*  u Gì  zi  a le  dello  stato  civile  , la  legalizzatone 
si  apporrà  dal  giudice  di  circondario  , dovendosi  in  questo  secondo  caso 
richiedere  anche  la  legalizzazione  del  presidente  del  tribunale  civile  , se 
3’ estratto  debba  presentarsi  in  luogo,  ove  possa  mettersi  in  dubbio  1’  au- 
tenticità delle  iìi  me  dell*  iiftizialc  dello  stato  civile  c del  giudice  di  cir- 
condario (a)  . Questi  estratti  uniformi  a’  registri  e legalizzali  dal  presi- 
dente del  tribunal  civile  o dal  giudice  clic  ne  sostiene  le  veci,  dall' ufii- 
y.iale  deilo  stalo  civile  e dal  giudice  *di  circondario,  secondo  gli  esposti  ca- 
si , avranno  lo  stesso  merito  e la  stessa  efficacia  degli  atti  autentici  , e 
tarai)  fede  fino  a che  non  sieno  sottoposti  ad  un  giudizio  di  falso  (3)  . 

Il  possesso  ha  'sempre  conservalo  agli  uomini  il  loro  stato  , eri  è 
servito  a distinguere  le  famiglie  . I registri  sono  stati  inventati  come  mez- 
zi più  facili  a fornire  più  sicure  pruove  , senza  derogare  ;^le  altre  , c 
spccialmeule  a quelle  che  sorgono  dal  possesso  ; in  guisa  che  se  agli  atti 
civili  il  possesso  non  sia  difforme,  e presi i usi  uno  scambievole  appoggio, 
tutte  le  incertezze  svaniscono  . il  possesso  pubblico , che  solo  decideva  in- 


(i)  Art,  47.  leggi  eie. 

(u)  Ari.  ao.  del  decreto  de'  29  oìtvbre  1809  ? 4"-  legg'  ciV.  , circolare  del 

rainLho  di  giustizia  del  iti  giugno  :8i3. 

(3)  CU.  eri.  47*  * • 
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nunzi  lo  stabilimento  degli  enunciali  registri  , conserverà  sempre  la  sua 
prima  efficacia  , c formerà  costantemente  la  pruova  più  splendida  e dcci- 

* . f ■ ' 

'siva  (r)  . Questa  massima  trova  la  sua  applicazione- non  solo  allor  che 
ne’  pubblici  registri  ad  onta  delle  precauzioni  prese  dalla  legge  sien.cadu-  - 
te  alterazioni , omissioni  od  errori  , ma  ancor  quando  i registri  medesi- 
mi sicn  distrutti,  smarriti , o abbiasi  avuto  l'uso  di  nou  tenerne.  Il  re- 
gistro dello  stato  civile  non  "è  clic  la  pruova  del  possesso  , o sia  il  posses-  , 
so  provato  dal  registro  . Mercè  del  possesso  la  perdita  de’  titoli  è ripara- 
la ; e se  qtieri»  esistono,  «fin  alterali  , il  possesso  medesimo  li  rettifica. 

Quando  per  la  malizia  degli  uomini  , per  la  ingiuria  del  tempo  o 
per  altri  fortuiti  accidenti  i registri  .ricusi  smarriti , distrutti , od  abbiasi 
avuto  il  costume  di  non  tenerne  -,  il  possesso  del  proprio  stato  non  potendo 
esser  giustificato  con  mezzi  diretti , bisognerà  avvalersi  delle  pruove  sup- 
pletorie , fra  le  quali  vi  ha  quella  ricavata  da’  libri  parrocchiali  tenuti 
r secondo  il  concilio  tridentino  , benché  sempre  avuti  in  conto  di  privale 
scritture,  ne- quali?  è notato  di  essasi  i.  matriiuonj  celebrali  in  presenza» 
de'  testimonj  che  vi  vengono  nominali  ; c gli  alti  di  nascita  c di  mor- 
te sicnsi  sempre*  sussidiariamente  adoperati  , quantunque  non  muniti 
della  presenza  di  testimonj  , -onde  si  sono  creduti,  atti  a provare  almeno 
clic*  P uomo  era  nato  nel  dì  del  battesimo  ,<  e morto  nel  giorno  della  sepol- 
tura , non  ostante  che  i primi  non  costituissero  veruna  pruova  circa  la  filia- 
zione , e gli  ultimi  dassero  Una  pruova  meno  perfetta  sulla  identità  delhs 
persone  . I registri  e le  carte  de’  genitori  defunti  negli  esposti  casi  servi- 
ranno anche  di  pruova  del  possesso  del  proprio  stato  (2)  . Non  senza 
motivi  la  1©68C  esclude  i registri  o altre  memorie  de’  genitori  viventi  , 
c tutta  la  sua  fiducia  accorda  a quelle  de’ genitori  defunti  . ] documenti 
lasciati  o provenienti  da  questi  ultimi  , quando  non  presentino  i caratteri 
di  una  frodolcnte  c concertata  corrispondenza  , rimuovono  tutte  le  dub- 
biezze, o servono,  pe’ gravi  argomenti  che  contengono , a legittimar  l’ uso 
della  pruova  per  testimonj  . Se  questa  è pericolosa  allorché  è isolata,  di- 


(1)  Coelr'n  tom.  4-  Pag-  344- 
(-1)  Jrt.  48.  legg.  civ . 

« Tom.  I. 
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vieno  utile  e decisiva  allor  eh' è sostenuta  da  principi  di  pruova  sciatta  , o 
concorre  ad  avvalorare  gl’  indizj  che  ragionevolmente  si  desumono  dalle 
carie  domestiche  (t)  . li  qui  convien  riflettere , che  se  la  pruova  dell©^ 
stalo,  civile  peli’  esposto  caso  della  perdila  de’  registri  dev  esser  aneli*, 
garantita  da  testimonj , i tribunali  non  potranno  ammettere  come  suppu.- 
torj  od  equipollenti  di  un  esame  per  testimonj  - i certificati  di  notorietà  ri- 
lasciali da  un  giudice  di  circondario  prima  di  qualunque  preventiva  vie- 
cisione sulta  necessità  di  ricorrere  alia  pruova  testimoniale.  Questa  regola 
soffi  e eccezione  nel  solo  caso  clic  delibasi  supplire  ali’ atto  di  nascila  (•<-. 
motivo  di  nozze  (a)  . 

Le  leggi  civili  si  limitano  a somministrare  a'  particolari  i mezze  pio* 
prj  a provare  lo  stato  loro,  allorché  non  possono  ricorrere  a’ registri  pub- 
blici , per  essersi  dispersi  o distrutti . Per  quanto  poi  riguarda  il  pubblico, 
interesse  di  supplire  in  tai  .casi  generalmente  allo  smarrimento  do  icgi- 
stri , uno  stabilimento  particolare  espresso  in  un  reai  decreto  del  iG  ag^- 
#*to  1 8 1 5 né  ha  prescritti  i modi  , cui  le  presenti  leggi  son .rimessile  (3) 

* Era  della  maggior  necessità  di  regolare  il  destino  degli  alti  concer- 
nenti lo  stalo  civile  de'  nazionali  che  trovinsi  temporaneamente  in  paese 
straniero , del  pari  che  degli*  stranieri  i quali  sieuo  sei  bisogno  di  produp 
re  presso  noi  gli  atti  formati  nella  propria  patria  intorno  al  Imo  stato 
Nel  primo  caso  , la  legge  desidera  che  i nazionali  , quando  lo.  possano  > 
S indirizzino  agli  agenti  diplomatici  o a . consoli  di  S.  M. , che  ne  g°-* 
verni  esteri  hanno  la  facoltà  di  ricevere  gli  atti  dello  stalo  civile  de’ no- 
stri nazionali;  ma  se  per  la  lontananza,  per  la  impossibilità.,,  o eliche 
per  volontà  adire  non  vogliami  gli  ‘ agenti  rappresentativi  ideila,  noslrn 
nazione,  gli  atti  formali  in  paese  straniero  per  1®  stato  civile  de.  sa'  . 
nali  , egualmente  che  gli  atti  relativi  allo  stato  civile  degli  stranieri , 
ranno  validi  presso  di  noi  , se  trovinsi  uniformi  alle  leggi  d'.l  ^uoo°  ov 
furono  celebrali  (4)  • _ 

(i)  Cit.  art.  48.  legg.  civ.  L.  a.  coti,  Js  Ustik. 

(a)  V.  gli  art.  71  .e  seguenti , legg.  civ 

(3)  Cit.  art.  43.  5 

(4)  Art.  49-  e 5.«k 
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. JpK  alti  dello  stato  civile  non  possono  inscriversi  su  i registri  che  per 
intero,  o sommariamente  in  margine  di  un  altro  atto  . In  questo  secon- 
do caso  bisogna  distinguere  se  entrambi  i registri  si  trovino  ancora  presso 
1'  ufìuiale  dello  stuto  civile,  o se  uno  di  essi  sia  già  stato  depositato  nel- 
la cancelleria  del  tribunale.  Nella  prima  ipotesi,  la* menzione  in  margine 
di  un  altro  atto  sarà  eseguita  in  tutti  c due  i registri  dall'  ufSziale  dello 
stato  civile  . Nella  seconda  , fra  Ire  giorni  dalla  iscrizione  portata  in  mar- 
gini delfinio  che  trovasi  nel  doppio  de’  registri  depositalo  nell’ archivio 
del  comune  , 1’  uflìziale  suddetto  ne  avvertirà  il  procurator  regio  presso 
il  tribunal  civile  e gli  rimetterà  una  copia  uniforme  dell’  annotazione  da 
lui  eseguita  . Il  procurator  -regio  dovrà  quindi  vegliare  affinché  il  cancel- 
liere del  tribunale  adempia  per  parte  sua  nel  doppio  registro  depositato 
in  cancellerìa  la  stessa  inscrizione  portala  sul  registro  esistente  negli  ar- 

, r 

chivj  del  comune  (i)  . In  tal  modo  si  conseguirà  fra  amendue  i registri 
quella  uniformità,  che  sottraendo  gli  atti  dello  stalo  civile  da  incertezze, 
e da  pericolose  ed  equivoche  espressioni , costituisca  la  più  solida  garantii 
alia  pace  -delle  famiglie  . 

Le  formalità  , che  la  legge  odge  nella  compilazione  degli  alti  dello 
Stato  civile,  non  divengono  essenziali  che  per  convalidare  la  pruova  de’ 
fatti  che  vi  si  contengono;  La  omissione  di  tali  formalità  in  tutto  o in 
parte  non  potrebbe  dar  luogo  alla  nullità  degli  alti  sotto  pretesto  che  sian 
difettosi  o mal  compilati . Essi  farebbero  sempre  fede  di  quello  che  vr  è 
■scritto  , e non  diverrebbero  inutili  od  infruttuosi  che  quando  fossero  esten- 
si in  un  modo  si  oscuro  da  non  potersene  ritrarre  alcun  l>ene  per  dilu- 
cidazione de’  fotti  di  cui  si  ricerca  la  pruova  . La  legge  non  vuole  la 
nullità  di  alcun  atto  dello  stato  civile,  perchè  non  era  ne' suoi  poteri  il 
volere  che  un  uomo  nato  o morto  non  fosse  nato  , o fosse  ancor  vivo  : 
'ma  la  virtù  delle  leggi  sarebbe  compromessa  , e la  loro  esecuzione  inde- 
bolita c dipendente  dall’  arbitrio , se  la  sanzion  penale  non  accórresse  ad 
assicurarne  la  stretta  osservanza  . I mezzi  di  repressione  sono  vie  più  in- 
dispensabili trattandosi  degli  atti  dello  stato  civile  , ove  la  non  curanza 


•(  34  ) 

delle  forme , la  negligenza  nella  custodia  de'  registri  , e i delitti  clic  irt 
qualunque  modo  si  meditasse  di  commettervi , potrebbero  produrre  agl’ in* 
dividili  ed  alle  famiglie  danni  gravissimi  c talvolta  irreparabili  . L’interesse 
sociale  ed  il  ben  privato  non  solamente  esigevano  che  si  fossero  stabilite 
regole  opportune  per. la  perfetta  compilazione  degli  atti  , e per  la  fedele  • 
conservazione  de' registri  dello  stato  civile,  ma  reclamavano  benanche  se-1 
vere  misure  alle  a conseguire  questo  duplice  risultato. 

Per  graduare  le  pene  all’  indole  od  alla  diversa  natura  de'  manca- 
menti , la  legge  distingue  le  semplici  contravvenzioni  che  nascono  dall’ 
errore  o dalla  nuda  negligenza  , da’  delitti  che  suppongono  criminose  in- 
tenzioni , cerne  sono  il  falso  e le  alterazioni  . * 

Per  le  contravvenzioni  a’  precetti  sin  qui  esposti  gli  ufficiali  dello 
stato  civile  incorreranno  in  una  multa  che  il  tribunale  civile  pronunzierà 
secondo  le  circostanze  , in  modo  però  che  non  ecceda  la  “somma  di  du- 
cali venticinque  (i)  : essi  risponderanno  civilmente  di  ogni  alterazione 
clic  alcuno  commettesse  su  i registri  per  poca  diligenza  da  loro  usata  in 
conservarne  il  deposito , ed  in.  tal  caso  gliufliziali  suddetti  potran  solo  a\ci 
regresso  contro  1’  autore  delle  avvenute  alterazioni  orni’  essere  risarciti  de’ 
danni  patiti  per  d>  lui  cagione  (-.i)  . Ter  parità  di  ragione  deve  avvenir 
lo  stesso  allorché  non  si  tratti  di  alterazione  sulla  scrittura  del  registrò  , 
ma  siasene  stroppalo  un  foglio  per  soslituirvcnc  un  altro,  menochè  indi- 
scarico dell’  u ffìziale  pubblico  non  militino  i casi  di  forza  maggiore. 

I misfatti  e i delitti  verranno  puniti  colle  pene  determinale  dalle 
leggi  penali , trattandosi  di  alterazioni , di  falsità , o d iscrizione  degli 
aiti  sopra  fogli  volanti  ed  in  altro  modo  che  su  i registri  . Gli  ufjfuiali 
dello  stato  civile  oltreciò  saranno  civilmente  responsabili  verso  le  parti  di 
tuli’  i danni  ed  interessi  che  potranno  ad  esse  avvenire  (3)  . Il  giudi- 
zio sopra  .tali  riparazioni  civili , dipendenti  da  fatti  criminosi  commessi 
dall’  u limale  pubblico  , sarà  profferito  da  tribunali  criminali  trattandosi  eli 


(i)  Art.  5z.  l<gg.  eie. 
(i)  Art.  r»3. 

(3)  Art.  5;j. 
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«Iterazione  o falsità  ; e da’  tribunali  civili  nel  solo  caso  d’ inscrizione  so- 
pra fogli  volanti.;  le  sentenze  , che  i tribunali  civili  renderanno  sopra 
qualsicsi  articolo  relativo  allo  stato  civile,  saranno  sempre  suscettibili  di 
appellazione  (i)  . 

Le  ammende  e le  altre  pene  dalle  leggi  comminale  contra  gli  uflizialt 
dello  stalo  civile  per  mancanze  e contravvenzioni  commesso  nella  compi- 
lazione degli  atti  di  cui  trovansi  incaricali , si  sono  con  reai  decreto  de’  5 
giugno  iSi8  dichiarate  benanche  applicabili  a’ cancellieri  comunali.  Essi 
hanno  una  carica  a vita,  per  cui  debbono  .riputarsi  assai  meglio  istruiti 
de’  siedaci  : a ciò  si  aggiugne  che  i cancellieri  , alla  cui  diligenza  i sni- 
daci come  a persone  istruite  <piasi  da  per  tutto  si  raccomandano,  sono 
stati  sovente  la  causa  delle  imperfezioni  successivamente  imputate  a' soli 
snidaci  nella  qualità  di  uffizioli  dello  stato  civile  . La  misura  di  far  ca- 
dere la  responsabilità  anche  su  i cancellieri  era  reclamata  dalle  circostanze, 
e doveva  divenire  efficace  principalmente  per  forzare  questi  assessori  con- 
tinui de  snidaci  ad  assisterli- con  zelo,  cd  istruirli  . Queste  pene  a’  can- 
cellieri rimangono  ferme , perchè  la  legge  civile  non  gli  ha  esclusi  , nè 
vi  hu  derogalo,  imponendole  principalmente  agli  uffiziali  dello  stato  civi- 
le . Rimane  però  alla  discrezione  c prudenza  de’  tribunali  il  proporzio- 
nare le  multe  ed  altre  pene  tra  il  sindaco  ed  il  cancelliere  , secondo  i 
maggiori  o minori  gradi  d' imputabilità  di  ciascuno  di  essi  (a)  , purché 
non  eccedano  la  somma  dalla  legge  determinata  . 

Finalmente,  ad  assicurar  l’osservanza  delle  forme  stabilite  perla  com- 
pilazione degli  atti  dello  stalo  civile,  il  procurator  regio,  all’ epoca  dd 
deposito  de’ registri,  è dalla  legge  incaricato  a farne  diligentissima  visi- 
ta  ; egli  formerà  un  processo  verbale  sommario  della  seguita  verificazio- 
nfe  : denunzierà  le  contravvenzioni , o i misfatti  c delitti  commessi  dagli 
uffiziali  dello  stato  civile,  c farà  istanza  per  la  loro  condanna  alle  mul- 
te (3)  . Ma  nè  il  procuratore  regio,  r.è  il  tribunale  posson  <T  uffizio  nulla 


(»)  Art.  5G.  Irgg.  civ. 

(2)  Art.  i.  del  decreto  de'  3 giugno  i&i9. 

(3)  Art.  53.  irgg.  civ. 
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cangiare'  o mrdiiìcnre  su  i registri,  i quali  debbono  rimaner  co’  loro  erro* 
ri  ed  imperfezioni  sin  clic  non  siensi  sulla  istanza  degl’,  interessati  ri  tu  al- 
imonie prescritte  le  Convenevoli  rettificazioni  * È vero  che  i regj  procu- 
ratori debbon  sempre  portar  le  loro  conclusioni  sopra  le  dimando 'di  que- 
sta specie , ma  il  loro  ministero  non  li  autorizza  a proporle  d'  uffizio  (i)  • 

t . . ..  5-  sr  . * • 


Atti  di  nascita. 


Le  nascite  de'  bainomi  provenuti  da  genitori  noti  saranno  dichiara- 
te all'  ufliziale  dello  stalo  civile  ne'  tre  giorni  consecutivi  al  parto  , do- 
vendoseli presentare  gl  infanti , onde  ogni  dubbio  rimuovasi  circa  la  esi- 
stenza della  nascita  e la  qualità  del  sesso  (a)  . 

LT  uffizialc  dello  slato  civile  pnò  anclie  trasferirsi  nel  luogo  della  na- 
scita , socialmente  ove  1’  urgenza  , o l' imminente  pencolo  lo  imponga  : 
se  la  legge  espressamente  non  lo  permette  , è alinea  certo  che  non  lo 
proibisce  (3) 

La  nascita  del  bambino  sarà  dichiarata  dal  padre  , il  quale  , ove  sia 
semplicemente  naturale,  potrà  esprimere  il  solo  suo  nome  , dovendo  ta- 
cere quello  della  madre  , quando  questa  non  vi  acconsenta  ; poiché  seb- 
bene la  ricerca  delia  maternità  non  sia  vietata  , abbisogna  però  di  pruo- 
va  , nè  dee  permettersi  che  alcuno  posso  negli  atti  dello  stato  civile  di- 
chiarare di  aver  avuto  illecito  commercio  con  una  donna  . Nell’atto  che 
non  si  è voluto  togliere  ad  un  fanciullo  un  soccorso  che  gli  può  perve- 
nire dalla  spontanea  confessione  di  un  padre  che  all  uffiziaic  dello  stato 
civile  lo  presenta,  non  si  è permesso  un  passo  più  innoltralo  che  disde- 
coro alle  famiglie  e gravi  inconvenienti  potrebbe  cagionare  (4)  - 


(t)  P are  te  del  con  silfio  di  stato  (li  Francia  del  1 3 nevoso  anno  t3. 

(2)  Ari.  5^.  legg.  civ. 

(3)  V . Lccrè  suir  art  55.  cod.  civ.  frane. 

t (4)  Ari.  58.  c 60.  legg.  civ.  • . * 
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, Conviene  in  oltre  osservare  clic  i registri  di  nascita  provano  cenai-’, 
nipote  la  filiazione  naturale  come  la  filiazione  legittima  . Un  fìgliuol  na- 
turale non  può  essere  sul  registro  dello  stato  civile  inscritto  sotto  il  no- 

« 

me  del  padre,  se  questi  non  sia  presente. per  riconoscerlo:  al  contrario 
dovrà  essere  inscritto  sotto  il  nome  della  madie  quando  sia  nota  : donde 

avviene  che  , trarrne  il  caso  del  riconoscimento  del  padre  fatto  nell’  alto 
di  nascila  , il  figlio  non  riconosciuto  non  possa  ordinariamente  aver  tito- 
lo per  istabilire  la  paternità;  mentre  al  contrario  , fuori  del  caso  straor- 
dinario in  cui  un  figlio  possa  trovarsi  inscritto  come  nato  da  una  madre 
non  noia  , la  maternità  si  prova  pel  registro  della  nascita  (i)  . 

hi  mancanza  del  padre, ■'la  nascita,  sarà  dichiarata  da’  dottori  di 
medicina  6 di\ chirurgia  , dalie  levatrici-,  o da  altre  pedone  che  abbiano  , 
assistilo  al  .parto  ; e qualora  .la  madre  avesse  partorito  fuori  del  suo  dot 
micilio  , dalla  persona  presso  di  cui  si  sarà  sgravata  , nel  qual  caso  non  si 
avrà  T obbligo  di  palesare  so  la  puerpera  sia  o no  maritata,  quando  essa 
non  ami  di  farlo  noto  . L^atto  di  nascita  sarà  steso  senza  dilazione  al  co- 
spetto di  due  testimonj  (a)  .*  Verrà  in  esso  indicato  il  giorno  , 1’  ora 
(•  indicazione  utile  per  distinguere  fra  due  gemelli  chi  sia  il  primogenito  ) 
ad  il- luogo  «hdla  nascita  v il  sesso  del  'fanciullo  ed- i nomi  che  gli  saran- 
no stali  dati , i nomi  , i cognomi , la  professione  ed  il  domicilio  del  pa- 
dre c della  madre  , c quelli  de’  testimonj  (3)  ; « 

Sebbene  il  principale  scopo  de’  registri  pubblici  sia  stato  di  conser- 
vare e distinguere  le  famiglie,  e di  stabilire  le  non  equivoche  pruove  del- 
la paternità  e della  filiazione  ,.  quelli  pej-h  sàrohbcro  incucili  ed  imperfet- 
ti quando  non  contenessero  anche  i nomi  di  - coloro  che,  infelici  «lai  na- 
scere non  appartengono  ad  alcuna  famiglia  in  particolare  , e sono,  per  dir 
così , esposti  all’  azzardo  . Onesti  esseri  della  sventura  hanno  -«IriUo  alla 
protezion  delle  leggi,  le  quali  sou  obbligate  ad  aver- cura  di  luti-  i mela- 

é . , ‘ 

: !» *  1 ^ 1 ".l*"'  "V": 1 11  > I ■ i»-!- ■ ..  r Ih».  ■ ■■■■  •••••* 

(i)  P.xunlon  cono  ài  dritto  francese  v a/.  2.  frog.  .)y.  discuss.  sui  cod . f.wps.  — , 
i discorso  sul  til.  degli  atti  dello  sialo  cif>.  - - 

(f)  Art.  58.  legg.  civ: . ~ ■ 

(3).  Art.  5f>.  ... 
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bri  della  società , senza  escluderne  coloro  elio  non  possono  additare  i geni- 
tori , nè  interessare  alcun  congiunto  . In  vigor  di  dò  , chiunque  rinvenga 
un  fanciullo  recentemente  nato  , dovrà  subito  pr<  seni  orlo  all'  uiTìzialc  della 
stato  civile  con  tulli  gli  oggetti  trovati,  in  dosso  al  me  tesi  ino  . L’  uffizi  ale 
formerà  un  processo  verbale  ‘da  inscriversi  su  i registri  di  nascila,  il  quale 
sarà  naturalmente  diviso  in  due  parti . Conterrà  l.i  prima  ia  dichiarazione, 
della  persona  che  ha  lin venuto  ed  esibito  il  fanciulle  ; la  descrizione  di 
tutte  le  circostanze  relative  al  tempo  ei  al  luogo  in  cui  ii  neonato  fu  pro- 
babilmente esposto,  e la  più.  esatta  menzione  inni  solo  de' segni  naturali  , 
accidentali  o lalli/.j  che  avesse  iu  qualche  parte  del  corpo  , ina  benanche  di 
quelli  che  si  trovassero  stigli  elicili  di  cui  è ricoperto  , come  i bori  , le 
liste  ec.  , indicandosi  con  precisione  il  loro  rispettivo  colore.  Se  un  rigora 
giustamente  adottalo  per  1’  interesse  e per  la  pace  ideile  famiglie  proibi- 
sce a'  figli  lo  ricerca  del  loro  padre  , è però  ne\  inolivi  e nella  ragion 
della  logge  che  minutamente  si  descriva  tutto  ciò  che  fu  fasciato  nell'  e- 
sporgli . Una  veslicciuola , un  cencio , potranno,  talvolta  ridestare  la  te- 
nerezza o i rimorsi , e restituire,  a'  genitori  i figli  di  cui  vanno  in  trac-, 
eia,  o elio  por  un  fortunato  azzardo  è loro  dato  di  riconoscere.  La  se- 
conda palle  del  divisato  processo  verbale  dee  far  menzione  dell'  età  ap- 
prossimativa , «lei  sesso , del  nomo  dato  al  fanciullo  dall’  uffizi  de  mede- 
simo e dell’ autorità  cui  sarà  consegnalo  (i). 

Allorché  un  fanciullo  nato  da  ignoti  genitori  sia  condotto  nelle  ruote 
dell'  ospedale  de’  projetli,  coloro  che  hanno  la  direzione  di  tali  stabilimenti  do- 
vranno portar  su  i registri  , che  son  obbligali  a tenere  , tutte  le  notizie  di 
sovra  espresse  . Fra  le  ore  *si  darà  avviso  dell'  occorso  all'  ufficiale  dello 
stato  civile  del  luogo  ov’ esisto  lo  stabilimento  , perchè  ii  tenore  del  rapporto, 
notandosi  l'epoca  precisa  del  suo  arrivo,  possa  essere  inscritto  su  i pubblici 
registri  di  nascita  , Un  tal  rapporto  , che  dovrà  contenere  una  minuta  nar- 
razione di  tutte  le  circostanze  verificate  dal  direttore  dello  stabilimento 
degli  esposti  in  ordine  allo  stalo  del  fanciullo,  sarà  cifrato  dall’  ufiìzi&le 

lidio  stato  civile  ed  unito  a'  documenti  , che  giusta  1'  art.  46.  delle  pre- 

« 

■ > ■ ■■  ■ • — — ■ ■ * ■ * — r 

* 

(i)  Art . 6i,  legg.  cìV, 
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senti  leggi  dcbbon  essere  depositali  nella  cancelleria  del  tribunale  civi- 
le (i)  . 1 registri  tbc;  si  hanno  negli  spedali  ed'  in  altri  pubblici  Ktabi- 
liraeuti  non  sono  autentici  come  quelli  clic  si  tengono  dagli  ufficiali  del- 
lo stato  civile  , ma  polraimo  però  , se  i registri  pubblici  sicn  distrutti 
o dispersi , somministrare  un  principio  di  piuova  scritturale  , c giuslihcar 
1’  uso  dell'  esame  per  tcstimonj  a fin  di  assodare  le  nascite  o le  morti 
ebe  vi  sono  annotate  . : « •"**  „ 

Le  circostanze,  c la  necessità  di  sottrarre  a*  pericoli  del  mare  gli 
atti  di  nascita  , tbc  avvengono  nel  corso  de’ viaggi  che  vi  s’ intraprendono, 
Jianno'  determinato  il  legislatore  n stabilire  alcune  regole  particolari  per 
questi  atti  . Noi  nel  far  motto  delle  forme  particolari  agli  atti  di  tal  natu- 
ra , che  si  compilano  nel  corso  de’  viaggi  marittimi , additiamo  come  massima 
invariabile  che  le  regole  sugli  alti  dello  stato  civile  si  dovranno  in  tutte 
le  disposizioni  non  eccettuate  applicar  ben  anche  a'  figli  nati  sul  ma- 
re (2)  . 

■IL'  allo  di  nascita  di  un  fanciullo  , clic  vien  dato  alla  luce  nel  corso 
<li  un  viaggio  per  mare,  sarà  formato  tra  le  24  ore  in  presenza  del  pa- 
dre, qualoia  vi  si  trovi,  c di  due  tcstimonj  presi  fra  gli  uffiziali  del 
bastimento,  o,  in  mancanza,  tra  le  persone  dell’ equipaggio  (3)'.  Segue 
da  ciò  che  Ja  scelta  de’  tcstimonj  non  può  farsi  ad  arbitrio  : in  prefe- 
renza convien  che  cada  sugli  uffiziali  del  bastimento  , c sussidiariamente 
sulle  persone  dell’  equipaggio , escludendosi  sempre  gli  stranieri  . 

Su  i bastimenti  dello  Stato  1’  alto  di  nascita  sarà  disteso  dall’  tilìfl- 
' ziale  deir  amministrazione  della  marina,  il  quale  ha  un  carattere  pubbli- 
co ; c su  i bastimenti  particolari  dal  capitano  , proprietario  o padrone 
della  nave  , a'  quali  la  legge  attribuisce  in  questo  caso  un  simil  caratte- 
re . Tanto  se  la  nascita  avvenga  sopra  un  bastimento  dello  Stato  , clic 
sopra  una  nave  appartenente  ad  un  armatore  o negoziante  , l’ alto  do- 
vrà essere  indistintamente  inscritto  a piè  del  ruolo  dell’  equipaggio  ((4)  « 
— ■ — — 

(1)  Àrt.  62.  /rgg.  civ. 

(2)  Locrè  tpir.'dcl  coJ.  frane.  — sui  til.  degli  aUi  della  sialo  eie. 

(3;  ziri.  63.  legg.  civ. 

(4)  Cit.  art.  63. 
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di’  è riputato  un  pubblico  registro  . Nel  resto  saranno  ' osservate  le  for- 
malità sovra  esposte  per  la  esattezza  degli  atti  ; c se  alcui*  di  coloro  , la 
di  cui  sottoscrizione  è richiesta  , non  sapesse  scrivere  , dovrà  farsene  e- 
apr essamente  menzione  (i)  . 

^ La  legge  • con  una  saggia  precauzione  va  incontro  a’  pericoli  che 
possono  accadere  ne’  viaggi  di  mare  , e cagionar  la  perdila  del  ruolo  in 
cui  trovasi  1’  atto  di  nascita  ; e perciò  esige  che  nel  primo  porlo  ove  ap- 
proderà il  bastimento  , tanto  per  prender  fondo  , che  per  qualunque  al- 
tra causa  , tranne  quella  del  suo  disarmamento  , gli  uflìziali  dell’  ammi- 
nistrazione della  marina  , il  capitano  , il  proprietario  o il  padrone  deb- 
bano depositare  due  copie  autentiche  degli  atti  di  nascita  che  avran  for- 
mati , il  qual  deposito  dovrà  farsi  in  un  porto  del  regno , presso  la  depu- 
tazione della  salute  del  porlo  medesimo  ; ed  in  un  porto  straniero  , nelle 
mani  del  console  (2)  . Le  indicale  copie  divengono  autentiche  per  la.  sola 
circostanza  eh’  estratte  fedelmente  dal  ruolo  ove  V atto  di  nascita  fu  ili- 
scritto  , trovansi  munite  della  firma  di  coloro  clic  lo  ricevettero  . Si  av- 
verta però  che  , se  per  un  caso  qualunque  alcuno  di  essi  non  sia  in  cir- 
costanza di  sottoscriver  le  copie  , dovrà  in  piè  delle  medesime  farsi  e- 
spressa  menzione  delle  cause  che  glie  lo  avranno  impedito  (3)  . 

Una  delle  additate  copie  rimarrà  in  deposito  presso  1’  uffìzio  della 
deputazione  della  salute  , o nella  cancelleria  del  consolato  , per  supplire 
allo  smarrimento  dell’  altra  clic  dovrà  esser  trasmessa  al  ministro  di  sta- 
io da  cui  tali  autorità  dipendono  . 11  ministro  invierà  una  copia  dell’  at- 
to di  nascita  da  lui  certificala  all’  uffizialc  dello  stalo  civile  del  domici- 
lio del  padre  del  fanciullo , o della  madre  , se  il  padre  non  fosse  noto  . 
Questa  copia  sarà  tosto  inscritta  ne’  registri  in  continuazione  e secondo 
1’  ordine  de’  fogli , facendone  una  semplice  indicazione  neh  foglio  corri- 
spondente all’  epoca  della  nascita  (4)  - 

. c... 

(1)  Art.  4».  ìfgg-  eie. 

(a)  Art.  I»4. 

(3)  Arg.  deir  art.  41  • 

(4j  Cil.  art.  64.  . . . 
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- Finalmente  attorcili;  il  bastimento  approdi  in  un  porto  di  disarma* 
mento,  il  ruolo  originale  dell’equipaggio  sarà  depositato  presso  la  depu- 
tazione della  salute,  la  quale  trasmetterà  una  copia  dell’atto  di  nascita 
da  essa  sottoscritta  al  ministro  di  stato  da  cui  dipende  . Questi  invierà 
la  copia  medesima  all’  uilìziale  dello  stato  civile  del  domicilio  del  padre , 
o della  madre,  quando  il  primo  s’ ignori , perchè  possa  immantinente  iscri- 
versi ne’  registri  di  nascita  nel  modo  anzi  espresso  (i). 

La  legge  doveva  prevedere  il  caso  quando  la  dichiarazione  della  pater- 
nità non  essendosi  potuta  o voluta  fare  nell’  atto  di  nascita  , il  rico- 
noscimento fosse  divenuto  indispensabile  • Quindi  vuol  che  il  riconosci- 
mento , che  sarà  dichiarato  innanzi  1’  uffizi ale  dello  stato  civile , s’ inseri- 
rà sotto  la  sua  data  nc’  registri  , e se  ne  faccia  menzione  nel  margine 
dell’  atto  di  nascita  qualora  esista  (2)  . Questa  inscrizione  deve  eseguir- 
si con  tutte  le  ritualità  stabilite  per  gli  altri  atti  dello-  stato  civile  ; ma 
sulla  quistione  se  T intervento  de’  testimonj  sia  di  rigore  , la  corte  di  ap- 
pello di  Parigi  con  decisione  del  k.  febbrajo  1812  (3)  giudicò  negativa- 
mente . Noi  crediamo  che , ad  escludere  le  frodi  e le  sorprese  , in  un  at- 
to di  tanta  importanza  sia  utile  l'intervento  de’ testimonj  ; ma  siccome  la 
legge  non  lo  richiede  , siam  certi  che  la  loro  mancanza  non  potrebbe 

servir  di  pretesto  per  far  dichiarare  la  nullità  del  riconoscimento  » Ncp- 

« 

pure  è necessario  che  il  padre  assista  in  persona  a questo  atto  : egli  può 
farsi  rappresentare  da  un  procuratore  munito  di  special  mandato  in  forma 
autentica  , il  qual  mandato  può  esser  quindi  validamente  rilasciato  in 
brevetto  (4) . ♦.  : , • , . - * 

. s-  3. 

* • * . * # 

Atti  di  matrimonio  . 

_ • 1 * 

* « 

Nelle  nozioni  generali  del  titolo  sul  matrimonio  noi  esporremo  diffu- 
samente i motivi  del  ritorno  agli  antichi  principj  regolatori  di  questa  im- 

( 0 Art.  65.  trgg.  tir. 

(a)  Art.  66.  • • 

(3)  In  Sirey . 

44)  CU.  detis.  F\  Locri  sul?  ari.  334*  cod.  tir.  ft'tmc. 


portantissima  associazione , divenuta  veneranda  ed  atigusfa  pe’  cristiani 
merci*  del  sacro  innesto  del  sacramento  . Al  presente  ci  limitiamo  ad  in- 
dicare in  che  precisamente  consistano  gli  atti  dello  stato  civile,  i quali 
eou  precedendo  il  matrimonio  da  centrarsi  avanti  alla  chiesa  secondo  le 
forme  prescritte  dal  concilio  di  Trento  , non  si  potranno  ottenere  i ci- 
vili èfletti  che  le  leggi  garantiscono  a’  conjugi  ed  alla  prole  (i)  . 

Due  sono  gli  atti  da  compiersi  innanzi  alio  stato  civile  in  occasion 
di  nozze”,  c prima  di  legittimamente  contrarle;  la  notificazione  , la 
solenne  promessa  . 

’ 1 La  notificazione  è un  avvertimento  al  pubblico  del  nodo  che  van- 

no  a stringere  i futuri  sposi  . Questo  avvertimento  ha  il  doppio  oggetto 
di  dare  alla  solenne  promessa  di  nozze  la  maggior  pubblicità , e di  age- 
volare la  scoperta  degl’  impedimenti  civili , die  possano  esser  d' inciampo 
alla  contrazione  delia  medesima  . Questa  notificazione  dovea  dunque  con- 
tenere precise  notizie , efficaci  a rimuovere  tutte  le  dubbiezze  intorno  alla 
individualità  de’  contraenti , specialmente  nel  caso  di  somiglianza  di  no- 
mi c cognomi  ; dovrà  perciò  prima  della  celebrazione  del  matrimonio 
affiggersi  , sulla  richiesta  delle  parti  contraenti , alla  porta  della  casa  deè 
comune  , nella*  qual  notificazione  saranno  indicati  i nomi  , i cogno- 
mi , i domicilj  e le  professioni’  de’  futuri  sposi  ; la  loro  qualità  di  mag- 
giori o minori  ; ed  i nomi , « i cognomi  » le  professioni  e i domicili  de 
Ipro  genitori  (a)  . 1 

. 4,.  Questo  foglio  rimarrà  affisso  quindici  giorni , iu  modo  che  affiggen- 
dosi in  giorno  di  domenica  , 1'  ultimo  giorno  del  termine  ricada  benan- 
che in  domenica  (3)  , onde  maggiore  sia  la  pubblicità  rendendosi  il 
popolo  pienamente  distrutto  del  matrimonio  che  i futuri  disegnati  sposi  . 
tanno  in  mente  di  realizzare  . 

p * 

Spirato  tal  termine , • l’ uffizialc  dello  stato  civile  formerà  un  atto  o 
processo  verbale  , nel  quale  inserirà  da  parola  a parola  la  notificazio* 

— . . . ...........  I ■ . . — 

(i)  Art.  67.  e 189.  legg.  civ. 

(a)  Art.  68. 

(3)  CU.  art,  6$.  , ' 
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ne  defissa , cd  attcsterà  clic  l’affissione  ebbe  luogo  nel  tal  giorno  e mese’, 
e die  d’  allora  trovuM  pienamente  trascorso  il  termine  dalla  leggo  stabili- 
to . Questo  atto  sarà  inscritto  in  un  registro  a ciò  destinato,  il  quale 
non  dee  tenersi  in  doppio , ma  del  pari  clic  gli  altri  registri  dello  stato 
civile , dev’  esser  numerato  ad  ogni  foglio , cifrato  dal  presidente  del  tri- 
bunal civile  , o dal  giudice  che  ne  fa  le  veci  c depositato  alla  fine  del- 
1’ anno  nella  cancelleria  del  tribunale  medesimo  (i)  . 

Ove  il  matrimonio  non  segua  tra  1’  anno  , da  computarsi  dallo  sca- 
dimento. del  termine  dell  affissione , la  notificazione  dovrà  esser  rinnovala 
nella  forma  di  sopra  stabilita  (a)  : ciò  servendo  ad  impedire  clic  si  oc- 
cultino gl’  impedimenti  clic  fossero  sopraggiunti  dopo  la  prima  notifica- 
zione , o clic  in  tempo  della  medesima  s’ ignoravano  . 

La  pubblicità  degli  alti  ili  matrimonio  è diretta  a conoscere  gl’  ira-  , 
pedimcnti,  non  che  a facilitare  a’  terzi  lo  sperimento  de’  loro  dritti  : ma 
il  favore  dovuto  a’  legittimi  mezzi  dell’ incremento  della  popolazione  esi- 
geva che  non  si  fosse  osato  di  ritardar  le  nozze  per  motivi  leggieri,  o 
dedotti  a disegno  di  nuocere.  Per  tal  ragione  la  legge  esige  rigorosamen- 
te T osservanza  di  solenni  forme  nel  prodursi  le  opposizióni  a’mutrimon], 
e quando  non  trattisi  di  ascendenti , sottopone  a risarcimenti  quel  ter- 
zo  , che  senza  un  chiaro  diritto  si  presentò  per  arrestare  il  libero  corso 
del  meditalo  consorzio  (3)  . i ..  . . •• 

Gli  alti  di  opposizione  al  matrimonio  saranno  sottoscritti  sull’  origi* 
naie  e .sulla  copia  dagli  opponenti , o da’  loro  manda tarj  speciali  mu*  ' 
nili  di  procura  autentica tali  atti  colla  copia  della  procura  verranno 
intimati  alla  persona  o al  domicilio  delle  parti , ed  tdl’  uffiziolo  dello  stato 
Citile , che  apporrà  il  suo  visto  sull’  originale  (4)  . Seguita  appena  questa 
intimazione , 1’  ufiiziale  suddetto  farà  una  sommaria  menzione  delle  oppo- 
sizioni sul  registro  delle  notificazioni  ; ed  in  margine  dell’  inscrizione  di 
tali  opposizioni  annoterà  i giudicati  , o gli  atti  della  inibizione  tolta  per 

(»)  Art.  43.  c 45.  Itgg.  civ. 

(a)  Art.  68. 

(3)  V.  T art.  188» 

(4)  Art.  69. 
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volontaria  desistenza  delle  parti  opponenti  , copia  de’  quali  gli  sarà  siala 
li  messa  (i)  . Segue  da  ciò  , che  quando  una  opposizione  esista  , se  an- 
che si  asserisca  irregolare  o mal  fondata  , T uffìziale  dello  stato  civile  do- 
vrà rifiutarsi  di  ricevere  la  solenne  promessa  del  matrimonio  impugnato  \ 
sinché  non  gli  venga  presentato  1'  alto  col  quale  f opposizione  fu  tel  a : 
nel  caso  d' infrazione  di  questo  divieto  , senza  pregiudizio  della  validità 
della  già  seguila  solenne  promessa  di  nozze , allorché  1’  impedimento  pro- 
posto non  era  nella  classe  de'  dirimenti , 1'  ufiiziale  dello  stato  civile  si 
esporrà  alla  multa  di  ducati  sessanta,  non  che  al  risarcimento  di  tutt' i 
danni  ed  interessi  cui  possa  esservi  luogo  (?.)  . 

Se  in  vista  della  notificazione  non  si  produca  alcuna  opposizione  , - 

1’  uffìziale  dello  stato  civile  ne  farà  menzione  nel  corrispondente  registro  ; 
e se  pe’  motivi  che  a suo  tempo  esporremo , la  notificazione  fosse  segui- 
ta in  più  luoghi  , le  parti  produrranno  un  certificato  dell’  ufiiziale  dello 
stato  civile  di  ciascun  comune , onde  costi  che  non  esiste  alcuna  oppo- 
sizione , de’  quali  certificali  sarà  egualmente  fatta  memoria  nell'  anzidetto 
registro  (3)  . JNTcll’  esposto  caso , non  potendosi  dall’  ufiiziale  dello  sfato 
civile,  che  riceve  la  solenne  promessa  di  matrimonio,  conoscere  le  oppo- 
sizioni all’altro  intimale,  divicn  ragionevole  f obbligo  imposto  alle  parti 
di  presentargli  il  certificalo  da  cui  costi  o che  opposizioni  non  furono  giam- 
mai prodotte,  o che  queste  sieno  stalo  definitivamente  tolte. 

Fra  i doveri , che  nella  dinotata  occasione  debbonsi  diligentemente 
compiere  dall’  uffìziale  dello  stato  civile  , vi  è quello  di  farsi  esibire  Tat- 
to di  nascita  de’  futuri  sposi  (4)  . In  tal  modo  si  è sicuro  di  aver  co- 
storo T età  dalla  legge  prescritta  per  imprendere  c perfezionare  il  più 
interessante  de1 2 3 4*  contratti , Bisognava  però  prevedere  i casi  assai  facili 
della  impossibilità  in  cui  trovansi  o entrambi  , o uno  de’  futuri  cotiju- 
gì  di  produrre  T atto  di  loro  nascita  . Le  guerre  , le  inondazioni , gl’  in- 


(1)  Cil.  ari,  G9.  /<’££■.  cip, 

(2)  Art.  70. 

(3)  Ari.  ni. 

(4)  Art.  73. 
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ccndj  ed  altre  cause  non  meno  gravi  sono  spesso  la  prinnpal  cagione 

dello  smarrimento  , c de’  voli  che  s' incontrano  ne'  registri  dello  state* 
civile  . Altronde  il  favore  dovuto  a matrimonj  imponeva  1’  obbligo  di 
deviare  dal  rigor  delle  regole  contenute  nell'  art.  48.  per  supplire  al- 
la mancanza  de’  registri  dello  stato  civile  . Tutto  ciò  giustifica  il  mez- 
zo sussidiario  inventato  per  assicurarsi  dell’  età  approssimativa  delio  spo- 
so che  non  può  addurne  la  pruova  diretta  . Cotal  mezzo  suppletori» 
consiste  negli  alti  di  notorietà  , che  i giudici  regj  del  circondario  della 
. nascita  , o del  domicilio  dello  sposo  (1)  rilasceranno  sul  detto  di  sette  te- 
stimonj  dell’uno  o dell'altro  sesso,  siano  o no  parenti,  i quali  dovran- 
no interloquire  su  i nomi  e cognomi , sulla  professione  e sul  domicilio  del 
futuro  sposo  e de'  suoi  genitori  se  siano  conosciuti , sul  luogo , e per 
quanto  sia  possibile  , sull’  epoca  precisa  della  sua  nascita  , non  che  sul- 
le cause  che  sono  d’  impedimento  a produrne  1’  atto  . L’  atto  di  notorietà 
sarà  sottoscritto  dal  giudice  che  lo  avrà  ricevuto , e da’  testimorij  ; se 
costoro  in  tutto  o in  parte  non  sapessero  o non  potessero  scrivere  , nc 
verrà  fatta  espressa  menzione  (2)  . 

Dovendo  i giudici  di  circondario  far  dichiarare  a’  testimonj  non  so- 
lo 1*  epoca  o certa  , o approssimativa  della  nascita  del  futuro  sposo , ma 
hen  anche  i motivi  clic  gl’ impediscono  di  presentarne  1’  , estratto  , giova 
moltissimo  di  scrivere  distintamente  le  loro  deposizioni  onde  chiara  ri- 
sulti la  cagion  della  scienza  di  ciascun  testimonio  , e possali  mettersi  a 
calcolo  le  variazioni  ' che  sovente  s’incontrano  fra  il  detto  dell’ uno  e quel- 
lo dell’  altro.  L’  atto  di  notorietà  eh’  essi  rilasciano  non  avrà  alcun  vigore*.,,* 
se  prima  il  tribunale  del  luogo  ove  il  matrimonio  dee  celebrarsi  non 
1’  omologhi  , inteso  il  pubblico  ministero  : il  tribunale  darà  o ricuserà  la 
sua  omologazione  a misura  clic  troverà  sufficienti  od  insufficienti  le  di- 
chiarazioni de’  testimonp-,  e le  cause  per  cui  1’  atto  di  nascita  non  pos- 
sa prodursi  (3)  . 

Il  consenso  de’  genitori  per  la  validità  delle  nozze  de*  loro  figliuoli 

(1)  CU.  uri.  72.  legg.  eU. 

(2)  Ari.  73. 

(3)  Ari.  74» 
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fu  m ogni  tempo  applaudito  dalla  ragione,  consigliato  dalla  gratitudine  e ' 
gai  aulito  dalle  leggi  civili,  che  in  quelle  della  chiesa  trovnron  pure  un 
valevole  appoggio  (i).  Questo  diritto  de’ genitori  era  attaccato  a quello 
«ella  pali  ia  potestà,  anzi  n era  una  delle  più  marcale  illazioni  ; per  cui  aT 
tempi  de’  romani  la  madre  non  godea  di  colai  prerogativa  , talché  il  pa- 
dre soltanto,  ed  in  sua  mancanza  f avo  o il  proavo  paterno  subentra- 
vano nell* *  esercizio  del  diritto  eli  acconsentire  o riprovare  le  nozze  de’ lo- 
ro figliuoli,  nipoti  , o pronipoti  (a)  . lVesentemenle  anche  alle  madri 
si  è rcndulo  un  tal  diritto  che  la  natura  commenda,  facendosi  un  giusto 
omaggio  all’  ailèzione  ed  alle  cure  che  verso  i figli  comuni  sogliono  im- 
piegar le  madri  con  maggiore  assiduita  c con  più  ardente  interesse  . 

L’atto  di  questo  consenso,  clic  da  ora  innanzi  daranno  i padri,  le 
madri,  l’avo  paterno,  o in  mancanza  loro  la  famiglia,  perchè  si  rimuo- 
va ogni  dubbiezza  od  equivoco  circa  f oggetto  e la  persona  per  cui»  si 
rilascia  , dovrà  contenere  i nomi  , i cognomi , le  professioni , i domici!) 
del  futuro  sposo  c «li  tutti  coloro  che  sanili  concorsi  all’atto,  come  an- 
che  il  loro  grado  di  parentela  (3)  . Ragioneremo  altrove  de  casi  in  cui 
non  riesca  di  proccurarsi  1’  alto  del  consenso  de’  genitori  , perchè  forse 
lo  sposo,  che  deve  all’  uffiziale  dello  stato  civile  esibirlo,  ignorerà  il  luo- 
go della  morte  o dell’ attuai  domicilio  de’ suoi  ascendenti. 

Non  ci  rimane  che  a ragionare  di  due  altri  oggetti  relativi  al  ma- 
trimonio , il  primo  de’  quali  riguarda  la  competenza  dell’  uffizialc  che 
dee  riceverne  la  solenne  pr«>messa  , c 1’ «altro  le  formalità  ed  il  conlenu- 
Jto  dell’  atto  che  convicn  compilarne  . 

La  solenne  promessa  di  matrimonio  può  effettuarsi , tanto  avanti  all' 
uffizialc  dello  stato  civile  de)  domicilio  della  sposa  , quanto  di  quello  del- 
lo sposo  . La  legge  non  solo  noi  vieta  e non  lo  restringe  nell’  artic.  77  , 
ma  espressamente  lo  permette  nell’  art.  175  . Nulladimeno  i documenti, 

(1)  Can.  11.  cap.  20.  </u.  5.  Condì,  irident.  sess.  24.  de  rtjomuil.  jualrim . 

Ctrp.  1.  N 

(2)  Hcinccc.  commod.  ad  Icg.  Jul.  el  Pop.  Popp.  lib.  a.  cap.  il.  §.  3.  insili, 
de  pair.  palesi^ 

(3)  Ari.  ~,5.  Icgg.  ciò. 
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che  contengono  1*  atto  dì  nàscita*  n { udii*:  » pale  «o  suppletorio  c.  1’  a!*^  del 
consenso  de' genitori  , dovranno  esibirvi  all'  uftiriajtc.  dc/L^o*  sUto  giovile  del 
luogo  ove  la  sposa  ha  il  domicilio  miche  ili  soli  .tre  , sia  perche  la 
promessa  di  mafmnoniv  suole  per  un  u.so  di  convenienza  farsi  nel  . luogo 
deh  domicilio  della  sposa  , sia  perchè  di  essa  maggiore  è 1*  interesse  di 
mettersi  al  coverto  di  qualche  nullità.  Ma  «volendosi  „di  ,poi  solenni/zar 

• v "I 

la  promessa  aranti  ah'  uffiziolo ideilo,  stato  civile  niello  iq»osf> , po  tranci  rc- 
.oare  al  medesimo  Le ‘copie  di  detti  atti  dall'  altro  affi*)  ale  rilasciate . Cad 
sema  togliersi,  il -libero  arbitrio' d«igli  sposi  di  adire  qualunque  do'  due 
uffixiali  i'onsc  loro  in  grado,  si  è soluto.,  servendo  a ì la  decorna  ed  agli 
usi  , dare  implicitamente  la  preferenza  all’  ufficiale  del  domicilio  delia 
donna * o.  ••  t . **  ■;.*•'  *.  < *;  > * 

Secóndo  gli  stabilimenti  del  concilio  di  Trento  il  matrimonio  devesi 
"<elcbrart>  ai  cospetto  dal  proprio , jKirpco , o sia  avanti  al  paroeo  del  domi* 
odio  di  uno  degli  sposi  , onde  se  essi  por  una  parte  dell’  anno  dimoras- 
sero in  un  comune,  e per  d’  altra  parte,  ili  uu' altro,  fu  da-  canonisti  de- 
fi rito  doversi  avere  .per  proprio  pertico  > quello;  del  qomqne  , in  cui  siasi 
nella  maggior  parte  dell'  anno-  abitato  ; vai  dire  che  in  lai  caso  il  domi- 
olio  è listato  dall’  abitazione  di • olii c a sei  mesi  dell  unqo  .^i)  . 

Ma  siccome  a costituire  il  vero  domicilio  basta  anche*  tempo  mino- 
re , so  \ ’ interceda  la  dichiarazione  o un  fatto  , pnde  costi  dell’ animo 
di  fissarsi  il  domicilio  in  un  luogo,;,  ad  agevolare , il,  niaLrimonio  si 
è creduto  bastare  anche  il  quasi  domicilio  coi  • letto  , il  quale  viene  costi- 
tuito dada  sola  dimora:  e.  sebbene,  siavi  chi  creda, esser  anche  sudici  ente 
un  mese  solo,  fra’  ‘quali,  fnvvi  lìeuedetto  XIV.  in  un  rescritto  .de’  ly 
marzo  i «58  ali’ arcivescovo  <lì  (ina,  indladinieno  sembra  che  1’  abitazione 
in  una  o in  -un-  altra,. parrocchia  per  la  maggior  parlo  dell’  almo  fosse  una 
norma  più  sicura  ; al  clic  crasi  por  lo  contratto  di  matrimonio -attenuto 
il  codice  civile  - provvisoriamente  in  vigore  ..  Ma  il  legislatore  ha  voluto 
per -la  solenne 'premessa^  del  matrimonio  (Issare  un  quasi  domicilio  di  tre 


(0  f' 'ggoisi  i canonisti  allegati  in  una  t h' ditone  delia  ruota  romana  riferita  dal  ■ 
2 vitasa  da  officia  episcopi  pari,  2.  allega  Ò2,  . . 

^Tc-m.  /.  * * * ’ • i3 
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alesi , affinché  la  solennità  del  solo  atto  preliminare  non  esaurisse  turlo 
quel  maggior  tempo  che  alla  celebrazione  del  matrimonio  potesse  richie- 
dersi , cagionandovi  un  ritardo . 

* Questo  domicilia  adunque  rispetto  alla  promessa  del  matrimonio  non 

! 

è regolato  dagli  stessi  pciucipj  che  fissano  il  domicilio  propriamente  det- 
to . Il  primo  si  stabilisce  con  tre  mesi  di  abitazione  continua  nello  stes- 
so comune  ; ed  il  secondo  può  acquistami  mediante  la  residenza  di.  ua.  so- 
lo giorno  colia  intenzioni  di  fissarvi  il  principale  stabilimento  ; mentre  , 
siccome  ampiamente  osserveremo  nel  titolo  seguente,  una  più  lunga  re- 
sidenza senza  ta]$  intenzione  sarebbe  insudiciente  per  costituire  il  dtn 
, miciiio  . 

L'abitazione  continua  , ne*  termini  della  leggo,  non  deve  intendersi 
in  senso  strettissima , di  modo  che  la  parte  non  abbia  dovuto  allontanarsi  • 
giammai  dal  comune  durante  T intervallo  de’ tre  mesi-.  Un'  assenza  mo- 
mentanea > un  breve  viaggio , un  allontanamento  prodotto  da  circostanze 
imperiose  non  interrompono  il  domicilio,  legale  che  dall’  allegata  abita- 
zione deriva,  non  essendosi  la  residenza  abituale  realmente  trasferita  ili- 
luogo  diverso  (i). 

Per  conoscere  qual  sia , in  ordine  al  matrimonio , il  domicilio  de?' 
militari  in  attività  di  servizio  , è d’  uopo  stabilire  una  distinzione  . 0 lv 
armata , di  cui  i militari  fan  parte , è fuori  del  territorio  nazionale  ; ov- 
vero trovasi  nel  regno . Nel  primo  caso,  essi  possono  ammogliarsi  osser- 
vando le  speciali  ritualità  di  cui  successivamente  ragioneremo  - Nel  secon- 
do, debbon  serbarsi  le  regole  comuni.  (2)  . La  difficoltà  consiste  pertan- 
to nel  decidere  come  per  un  militare  nel  regno  , che  seguendo  le-  sue 
bandiere  cangia  spesso  eli  stazione,  possa  intendersi  formata  la  residen- 
za di  tre  mesi.  Ma  in  tal  caso , al  militare  eh' ù astretto  a cangiar  so- 
vente di  posto  , c che  in  ciò  è interamente  passivo  , basterà  giustificare 
di  trovarsi  presente  al  corpo  da  piu  di  tre  mesi  , di  che  l’uflìziale  dèlio», 
stato  civile  farà  menzione , egualmente  che  del  tempo  dal  quale  il  corpo 

»...  ■.  ■ - . ■ ■■  TI " - 

(1)  * Polhier  contrailo  di  inai  ri  tri » n.  355. 

(a)  V.  il  parure  del  consiglio  di  sialo,  di  Francia,  del  4-  compiila. . ar.no  r-a., 
Deufuiron  irati,  del  domici!,  prrg.  81.  in  fin.. 
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% in  guarnigione  nel  comune-:  t se,  trattisi  di  nn  ufficiale  senza  truppa , 
•tasterà  giustificare  la  data  dell’  ordine  thè  1’  ha  chiamato  pel  servizio  nel 
comune  óve  trovasi  , In  ogni  caso  la  notificazione  parimente  dovrà  esser 
falla  nel  luogo  dei!'  ultima  residenza  (i)  . 

Trascorso  il  'termine  di  quattro  giorni  dalle-  notificazioni  , può  so- 
lennizzarsi la  promessa  del  matrimonio  avanti  all’  ul'Gziale  dello  stato  ci- 
vile , per  la  quale  nna  delle  parti  ha  la  facoltà  di  farsi  rappresentare  da 
un  mandatario  speciale  munito  di  proccura  autentica  (a)  . , ’ ^ <- 

La  casa  del  comune  è il  luogo  ordinario  in  cui  dee  seguire  la  so- 
lenne promessa  di  matrimonio  (3)  , onde  questo  essenzialissimo-  atto  pre- 
cedente alla  union  conjagale  sia  corredato  di  tolte  le  formalità  stabili- 
te per  renderlo  pubblico  cd  autentico  . 1 casi  di  eccezione  a questa  re- 
gola saranno  indicati  allorché  ragioneremo  delle  dimando  per  impugnare 
il  contratto  di  matrimonio  (4)  . 

La  promessa  di  nozze  verrà  solennizzata  alla  presenza  di  quattro  te- 
stimonj , sieno  o no  parenti  de’  due  futuri  sposi  . L’  ufiiziale  dello  stato 
civile  alla  presenza  di  tutte  le  parti  darà  lettura  non  solo  de’  sopraramen- 
lovati  documenti  dalla  legge  richiesti  , ma  ben  anche  del  capitolo  sesto 
del  titolo  dei  matrimonio  intorno  a'  diritti  ed  a'  doveri  rispettivi  degli 
sposi  (5)  . In  un  atto  che  tende  a creare  una  nuova  famiglia , saggia  è 
la  misura  di  manifestare  in  modo  solenue  a’  futuri  sj>osi  i diritti  e i do- 
veri che  reciprocamente  assumono.  La  lezione  defila  somma  de’  diritti  e 
degli  obblighi  nasceuti  dal  matrimonio  concede  ad  una  giovane  , la  cui 
volontà  fosse  stata  forzata  , il  tempo  eia  querelarsene  al  cospetto  del  pub- 
blico ; ed  imprime  nella  mente  degli  sposi  salutari  ricordanze  , che  un  giojv 
-no  gli  spingeranno  a consultar  la  legge  come  regolatrice  de’  loro  impcgtd, 

se  .per  caso,  durante  il  matrimonio,  qualche  amaro  dissidio  sorgesse  (6)» 

— ■ ■■■■■  . ■■  ■ ■ * ~ 1 

(i)  V.  V ari.  173.  ìegg.  ciò.  * 

(a)  V.  la  circolare  del  min.  detta  giustizia  del  3o  agosto  1809. 

(3)  Cit.  art.  ’j’j. 

(4)  V.  anche  il  §.  3.  delle  nozioni  gcnet.  al  Ul.  del  matrimonio  . • 

(5)  Cit.  art.  -7. 

{6)  Locri  spir.  del  cod.  frane,  — sul  Ut.  degli  alti  dello  stalo  ciò*  ; 
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' Terminata  la  lettura  sovra  indio**  * 1’  affiliale  dello  stato  civile' ri- 
ceverà dogli  sposi  la  dichiarazione  libera  eh’  essi  vogliono  celebrare  il  ma- 
trimonio secondo  le  forme  prescritte  dal  sacro  concilio’ di  Trento;  e nc 
stenderà  immediatamente  1’  atto  (i)  . Ove'  le  parti  non  adempiano  a 're- 
tai condizione,  tolta  di  mezzo  ogni  coazione,  ihconvcnevole  ad  un  atte 
che  dev’  essere  assolutamente  lìbero  tino  al  suo  compimento  ,*  non  polrh 
clic  agirsi  pel  risarcimento  de’ danni  (a). 

L"  aito  di  solenne  promessa  del  matrimonio  dovrà  contenere  ; 

1.  I nomi  , i cognomi  , le  professioni  , T età  , il  luogo  di  nascila 
ed  il  domicilio  di  ciascuno  degli  sposi  : ‘ 

* 2.  Se  sono  maggiori  , o minori  : 

3.  1 nomi  , i cognomi  , le  professioni  e i domicilj  de  padri  f> 
delle  madri  : 

4*  Il  consenso  de' padri  e dello  madri  , dell’avolo  paterno  e quello 
delia  famiglia,  ne* casi,  in  cui  sono  richiesti: 

5.  Gli  atti  rispettosi , ove  sé  ne  sieno  fatti  : ~ 

6.  Le  notificazioni  a’  diversi  domicilj  : 

7*  Le  opposizioni’,  se  ve  ne  sono  state,  la  loro  cessazione  , ovvero 
la  menzione,  che  non  vi  è stata  opposizione  : 

- 8.  La  solenne-  promessa  de’  futuri  sposi  di  celebrare  il  matrimonio 
>n  faccia-  della  chiesa  , secondo  le  forme  prescritte  dal  concilio  di 
Trento  : 

9.  I nomi  , i cognomi  , 1’  età  , le  professioni  cd  i domicilj  de'  testimo- 
ni che  sono  intervenuti  alla  promessa  . Di  tale  alto  l’uffizialc  dello  siale 
civile  darà  copia  a futuri  sposi  in  doppia  spedizione,  onde  sia  presenta- 
ta al  panico  cui  la  celebrazione  del  matrimonio  si  appartiene  (3)  . 

lutto  queste  circostanze  da  esprimersi  nel  processo  verbale  della  so- 
lenne promessa  sono  dirette  a ben  dinotare  gfi  sposi  , ed  a provare» 
che  le  solennità  , le  quali  debbono  precedere  il  matrimonio  , sono  sia- 


(.1)  Cu.  ari.  77.  Ifgg,  civ. 
(2)  Ari.  j8.  e 148. 

3)  Ari , 79. 
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ic  scrupolosamente  osservate  . Vedremo  a suo  tempo  come  gli  sposi  , 
non  dovendo  per  1'  adulta  età  loro  piu  attendere  il  consenso  degii  ascen- 
denti per  maritarci,  son  però  nel  .dovére  di  chiedere  il  loro  consiglio.  Qui 
Insti  osservare  clic  gli  atti  rispettosi  , denunziati  a'  termini  della  legge, 
debbono  esser  presentati  ali' uffiziale  dello  stato  civile*  perchè  possa  farne 
menzione  nel  processo  verbale  . Questa  menzione  si  è stimata  necessaria 
non  solo  per  accertarsi  dell'  adempimento  degli  obblighi  dalla  legge  prcr 
Sc.rilli  , ma  ben  anche  per  evitare  che  il  matrimonio  de’  maggiori  fosse 
celato  a’ loro  genitori  col  disegno  d’ impedir  loro  lo  sperimento  del  dritto  . 
ad  opporsi. 

Il  paroco  , dietro  la  esibizione  della  legai  copia  della  seguita  so- 
lenne promessa  di  nozze  , -adempiute  la  canoniche  prescrizioni  , "procede- 
rà alla  celebrazione  del  matrimonio  . Delle  dm:  spedizioni  rilasciate  allo 
parti  ne  riterrà  una  per  se,  ed  a piò  deli’ altra  farà  -fedo  della  ceici/r«- 
zionc  del  matrimonio,  indicando  il  giorno,  il  mese  e l’ènno,  ed  i nos 
mi  de’  testi monj  , e la  invierà  all’  u Orziate  dello  stato  civile  , chiedali- 
done  riscontro  per  sua  cautela  . Questo  utììziale  parteciperà  *al  paroco  la 
ricezione  del  ravvisato  documento , c lo  annoterà  nel  suo  registro  sul  mar- 
gine dell’atto  delia  solenne  promessa  di  nózze:  allora  il  matrimonia  j>aià 
tenuto  per  legge  solennemeutc  celebrato  (t)  . T ^ -j. 

Il  paroco  finalmente,  ove  in  solenne  promessa  di  nozze  non  sia  se- 
guita , nò  siagliene  data  pruova  colla  legai  copia  suddetta  , non  *solo  do- 
vrà ricusarsi  di  procedere  alla*  celebrazione  del  matrimonio  che  le  parti 
volessero  contrarre  in  onta  della  legge  ; ma  dovrà  avvertirle  che  senza 
tal  promessa  innanzi  ali’  uffiziale  delio  stato  civile  il  matrimonio  non  prò- 
durrà  gli  effetti  civili  (2)  . Li  tal  guisa  , con  savie  e prudenti  misure 
si  è conciliato  l’interesse  della  società  co’  riguardi  eh’  erano  dovuti  alla 
religione  che  abbiamo  a gloria  di  professare  . • 


(1)  Art , 80.  legg-.  ciy, 

(2)  Ari,  81, 
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Alti  di  morte . 

i ‘ " * 

La  logge  che  veglia  sopra  di  noi  dal  momento  della  nostra  nascita  , 
ci  accompagna  fino  alla'  morte  e proteggendoci  ancor  nella  tomba  ^ 
coll’  assicurarsi  della  certezza  della  morte  , proscrive  ogni  frode  per  sup- 
posizioni di  morii  non  vere  * Perciò  è vietato  di  seppellire  un  uomo  che 
ha  cessato  di  vivere  , se  prima  1’  ufficiale  dello  stato  civile  non  abbia  da- 
ta la  corrispondente  autorizzazione  sa  carta  semplice  e senza  spese  (i)  , 
dopo  essersi  in  persona  trasferito  nel  luogo  ove  si  trova  il  defunto,  per 
potersi  Ocularmente  accertare  della  «li  lui  morte  . 

Fra  la  morte  e la  sepoltura  deve  intercedere  l’ intervallo  di 
ore  . Lina  sola  eccezione  determinala  dalla  pubblica  salute  limita  siffatta 
regola  : se  mai  temasi  -di  putrefazione  nociva  alla  salubrità  , o la  malat- 
tia sofferta  fosse  nella  classe  delle  contagiose  , secondo  i casi  contemplati 
dalle  leggi  di  polizia  , potrà  esser  disposta  la  sepoltura  del  defunto  ancor 
prima  die  detto  spazio  di  tempo  interamente  trascorra  (2). 

L’  atto  di  morte  saia  steso  dall*  ufìiziale  dello  stato  civile  alla  pre- 
senza di  due  tcsiimonj , preferendo  semj»re  i parenti  , cd  in  mancanza  , 
i vicini  ♦ Se  fuori  del  proprio  domicilio  la  morte  avvenga  , a tor  di 
mezzo  ogni  sospetto  ingiurioso  intorno  alla  regolarità  della  medesima  , non 
si  avrà  alcun  riguardo  al  definito  numero  de’  teslimoirj  ; ma  tutte  dovrai» 
pentirsi  le  persone  della  casa  ove  f uomo  finì  di  vivere  , ed  oltre  a ciò 
dovrà  riceversi  la  deposizione  di  un  suo  parente  od  anche  di  un  estra- 
neo , ebe  non  possano  esser  dominati  da  volontà  di  nuocere  , -o  di  scu- 
sare (3)  . Qui  giova  osservare  che  in  ogni  caso  di  morte  , se  la  perso- 
na abbia  un  domicilio  diverso  dal  luogo  ove  cessi  di  vivere  , f ufìiziale 

1 

P> ■■■!■■  Mi  . M »■■■■■■  --—-  ■■■■■*  . É.  , , . iti  ÉÉ  ■■■«■*■  nrfli  

(1)  Art.  82.  legg.  civ. 

(2)  Cit.  art.  82. 

(3)  Art.  83. 
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Stello  stalo  civile , che  raccoglie  e registra  le  notizie  della  morte , è nrl£, 
obbligo  ili  trasmettere  una  copia  del  suo  atto  all’  ulfiziale  dell’  ultimo  do- 
micilio del  defunto,  se  ne  abbia  scienza,  e questi,  lo  inscriverà  su  i suoi, 
registri  in  continuazione  e secondo  1’  ordine  de'  fogli  r facendone  somma- 
ria menzione  nel  foglio  corrispondente  all’ epoca  della  morte  (i)  . 

L’atto  di  morte,  oltre  la  indicazione  del  giorno  e dell’ora  in  cui  av- 
venne (a)’  , conterrà  il  nome,  il  cognome  , l’  età,  la  professione  ed 
il  domicilio  del  defilato  ; il  nome  e cognome  del  conjuge  , se  la  persona 
defunta  era  congiunta  in  matrimonio-,  o. vedova;  i nomi , i cognomi  , V 
età  , le  professioni  ed  i domicilj  de’  dichiaranti  y od-  il  grado  di  loro 
parentela,  se  sono  parenti Lo- stesso  atto  anche  conterrà,  per  quauto  si 
potranno  sapere  v i nomi  ,.  L cognomi  , la  professione  e il  domicilio  del 
padre  e della  madre  del  defunto.,  ed  il  luogo  della  sua  nascila  (3)  . Gli 
atti  di  morte  , come  ogni  altro  atto  dello  stato  civile  3 debbono  compren- 
dere tutto  ciò  che  serve  ad  indicare  la  persona  del  defunto  , ed  a' con- 
tinuare la  serie  delle  tre  grandi  epoche  della  vita  (4)  . Altronde  im- 
porta sommamente  che  si  lascino  in  un  alto  di  questa,  natura  tulle  le 
notizie  capaci  di  agevolare  la  pruova  delle  filiazioni  , e delle  genealogie 
familiari  : è sotto  questo*  rapporto . die  in  preferenza  debbono  adoperarsi 
per  testimou)  i parenti.,  od  in  mancanza  loro  quei  che  ebbero  col  defunto 
relazioni  di  buona  vicinanza  0 di  amicizia  . Ma  se  per  caso  le  notizie 
date  si  riconoscano  - mendaci.,  non  potrà  giammai  (àrsi  luogo  ad  un  cri-, 
minale  giudizio  di  falso  , non  essendo  di  una  necessità  sostanziale  agli 
♦atti  di  morto,  nè  potendo  le  indicate  notizie  nuocere  per  loro  sole  a’ di- 

% 

ritti  ‘degl’ interessati  (5)  . In  somma  , a.  non  turbare  il  riposo  delle  fa- 
miglie , tali  notizie  non  faranno  giammai  una  pruova  piena  , uè  saran- 
no che  indizj  allorché  sieno  testilicalc  da  estranei;  e questi  imlifcj  divcr- 


(1)  (Irgli  ari.  64 , S5  c 87.  h’gg.  eie. 

(•a)  * Art.  36. 

(3)  Art.  6<f. 

(4)  Riscus.  del  coj.  frane.  — discors.  sul  f't-  detU  aiti  delio  stato  civ. 

'>).  Diicis.  della  C.  di  cassai,  di  Francia  >Ìol  luglio  »dott  in  Sircy.* 


( to/f  ) 
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rjiiiio  fin  o li*  e no  riTovan.li  seoondoclic  i congiunti  , die  gli  avranno 

deporti  , saranno  in  * più  o meno  limolo  rapporto  Ji,  parentela  col  de- 
h.'iiio  . Filialmente  tali  indi/.j  costituirà  uno  viad  pruova  decisiva  , se  si 
troverai  d accordo  cogli  aiti]  atti  di  filiazióne  dipendenti  dalla  nascita  c 
dai  matrimònio  . ' • ’ " • . 

■ ÌVe  casi  di  morte  negli  spedali  militari  , civili,*,  o in  qualsivoglia** 
no  altre  case  ‘pubbliche , i doveri  dell*  uffìzìale  dillo  stato  ti\i!e  saranno 
gii  slesrj  che  quelli  sovra  descritti , ond' è ilio  dovrà  tiasferù’si  nell  ospeda- 
le dietro  1'  avviso  della  Seguita  morte,  che  gli  -sarà  dato  dal  direttore  del- 
lo stabilimento,  fra  le  ai  ore  da  ilio  avvenne  ; anello  negli  appositi  re- 
gistri dell' espressale  pubbliche  case  si  noteranno  ed  inscriveranno  le  di- 
chiarazioni ed  informa/ ioni  di  cui  dev’  esser  munito  T atto  di.  morte  uul- 
I* nilizialc  dello -stalo  civile.  Finalmente  quando  il  defunto  abbia  nel  re- 
gni) domicilio  diverso  dal  comune  ove  cessò  iii  vivere  , f uf'mule.'  sud* 
di  t to  dovrà  trasmettere!  una  copia  del!*  atto  di -morte  ad'  idd/iale  - dell’  ui- 
lin.o  domicilio,  pen  hè  possa  farne  la  inscmione  su  i suoi  -registri  (t). 

Ove  dalla'  inspr zion  del  cadavere  visir! t i no  segni  di  -morte*  violenta 
per  cu ;d.>i voglia  cagioni4,  non  escluso  >1  snicèlio*,  o per -le  •ra.epolte  noti- 
mi; sotL'jm  sospetti  che  la  moli  e non  fu  "naturale  v 1 ufìitiale  'delio  stale 
libile  , lungi  dal  permetterò  che  il  cada',-erè  si  seppellisci!  , dovrà  probi- 
lare  dell'  ultimo  istante  che  resta  per  far  costare-  te-' permanenti  tracce  dei 
delitto  di  cui  il  del  mito  avrà  jmtulo  esser  vittima,  c se  4*  uHizùde'  di  poli- 
zia non  accorse  per  la  moguizion  del  'cadavere  , gli  darà  prontamente 
avYÌ<o  della  .segnila  mòrte,  e di  ciò  che  siagli  noto,  o -thè  » sospetti  ior 
tórno  alle  non  n al  mali  cuuse  della  medesima.  I.*  ullìziale  di  polizia,  as- 
siduo d ig-i  ullc/.iuli  di  sanità  j l'orinerà  distinto  processo  verbale  dello  sta- 
to del  cadavere  e delle  circostanza  relative,  come  anche  delle  notizie 
che  avrà,  potuto  ricavare  sul  iioun:  ^cognome  , età  , professione,  luogo 
di  nascita  o domicilio  del  defunto  (a)  . L' ufliziale  di  polizia  in  ogni 
caso  di  morte  violenta  trasmetterà  SU’  ufficiale  dello  stalo,  civile  del  luc- 


(j)  /Irl.  85.  /<gg\  c'V, 


jo  ove  la  persona  sarà  moria  tutte  le  notizie  contenute  nel  suo  processo 
verbale , in  vista  delle  quali  1’  allo  di  morte  sarà  inscritto  su  i pubblici 
corrispondenti  registri.  Una  copia  di  questo  atto  dall’ ufiiziale  dello  statò 
civile  sarà  inviata  a quello  del  domicilio  della  persona  defunta  , se  sia 
noto  , onde  possa  inscriversi  ne’  registri  (i)  nel  modo  indicato  per 
coloro  che  cessan  di  vivere  nelle  pubbliche  case  . 

Allor  quando  la  morie  sia  la  conseguenza  della  esecuzione  di  una 
•condanna , il  cancelliere  criminale  fra  le  24  ore  dovrà  trasmettere  al- 
1’  uffiziale  dello  stalo  civile  del  luogo  , ove  il  condannalo  soggiacque  al 
supplizio,  tutte  le  notizie  sopra  esposte,- necessarie  per  la  compilazioue  dell’ 
atto  di  morie  (2) . Lo  stesso  dovere  t nel  caso  di  condanna  a morte  prof- 
ferita da  una  commessionc  militare  o da  un  consiglio  di  guerra  , dovrà 
esser  diligentemente  compiuto  dall’  uffiziale  che  vi  avrà  esercitate  le  fun- 
zioni di  commessario  del  Ile  (3)  .•  • * s 

Se  la  morte  avvenga  in  una  casa  di  arresto  o di  detenzione  , die- 
tro T avviso  che  dovran  darne  i custodi , 1’  uffiziale  dello  stalo  civile  vi 
si  trasferirà  per  raccogliere  le  opportune  notizie  e distendere  1'  atto  di 
morte  (4)  ; e ne’  diversi  casi  di  morte  violenta  nelle  prigioni , o per 
effetto  di  condanna  all’  ultimo  supplizio  egli  dovrà  espressamente  limitarsi 
a portare  su  i suoi  registri  le  sole  notizie  relative  al  puro  e semplice  fat- 
to della  morte , senza  punto  enunciar  le  cause  che  l’hanno  prodotta,  quan- 
do anche  trattisi  di  suicidio  (5)  . I registri  son  destinati  a provare  uni- 
camente la  morte  , e non  il  genere  di  essa  . Altronde  , sebbeu  le  colpe 
non  sieno  che  personali , bisognava  rispettare  il  paegiudizio  che  diffonde 
sopra  una  intera  famiglia  la  vergogna  e l’obbrobrio  di  un  solo  de’  suoi 
componenti  . • 


, _ (0  Arl-  lea-  c,v- 

(2)  Ari.  83. 

(3)  V.  le  instrui.  del  ministro  della  guerra  di  Francia  del  i<>  novembre  i8o3.  •*' 

(4ì  Art.  89.  legg.  civ. 

(5)  Art.  90.  legg.  civ.  Discuss.  del  eod.  frane.  — discors.  sul  tit.  degli  alti  della 
italo  civ.  C il.  istruzioni  del  ministro  delia  guerra  di  Francia  del  16  novembre  i8o3. 

Tom.  I.  * „ . l4 

* • m «•  r 


'Finalmente , se  qualche  persona  cessi  di  vivere  nel  corso  di  tm  viag- 
gio di  mare  , V atto  di  morte  sarà  steso  fra  le  24  ore,  conformemente  all<r 
regole  sin  qui  espresse,  dalle  stesse  persone  incaricate  di  compilar  gli  al- 
li  di  nascita , e di  farvi  da  testimonj  : nel  resto , a fine  di  poter  tal  atto 
di  morte  pervenire  alt  ufiìziaic  dello  stato  civile  dell’  ultimo  domicilio  del 
defunto  per  inscriversi  ne1 * 3  registri , si  dovran  praticare  gli  stessi  dover* 
che  abbiamo  ampiamente  descritti  in  ordine  agli  atti  di  nascita  che  av- 
vengon  sul  mare-  (1)  . 

* . s-  s-  ; 

} J 

Atti  dello  stalo  civile  de  militari  . 

< r f ( 

Nel  provvedersi  con  tanta  accuratezza  allo  stato  civile  degli  abitanti 
del  nostro  regno,  non  bisognava  trascurare  i tant1  indivi  lui  che  sosten- 
gono al  di  là  delle  frontiere  la  gloria  delle  anni  c i diritti  delia  nazio- 
ne . Le  istituzioni  dettate  a tal  uopo  son  necessarie  ad  imporre  un  freno 
al  tumulto  ed  alla  licenza  de’  campi  , a mettere  un  argine  a’  matrimoni 
abusivi  ed  a somministrare  mezzi  migliori  . per  accertare  le  tante  morti 
inevitabili , le  quali  avvengono  in  mezzo  agli  eserciti  (2)  . 

Quando  i militari  e le  persone  al  seguito  trovinsi  ned  regno,  gli  atti 
dello  stato  civile  debbono  riceversi  dagli  ulfiziali  ordinai)  , ed  esser  distesi 
colle  forme  dettate  dal  comune  diritto,  il  quale,  anche  trattandosi  di  mi- 
litari che  trovansi  in  paese  straniero  , non  ammette  eccezioni  più  ampie  di 
quelle  che  andiamo  a-écscrivcre , e che  furono  imposte  dalla  circostanza  della 
permanenza  delle  nostre  truppe  fucri  del  territorio  nazionale  (3)  . Bisogna 
però  rimarcare  che  le  dispozioui  relative  a’  militari  fuori  del  territorio 
del  regno  sono  applicabili,  non  solamente  a coloro  che  van  riuniti  in  cor- 
pi di  armata  al  di  là  delle  frontiere,  o che  vi  sono  impiegati  in  corpi 
distaccati,  ma  benanche  a’  corpi  che  in  un  caso  d’invasione  o di  rivolta 
si  trovassero  nella  impossibilità  di  ricorrere  agli  ulfiziali  pubblici  ordir.a- 

(1)  V.  gli  art.  64,  65,  91  e 92.  legg.  c/V. 

(■2)  Discuti,  del  cod.  frane.  - discorse  tal  Ut.  degli  atti  dillo  sialo  civ. 

(3)  4rl.  93.  legg.  civ. 


(  *  *97  ) 

\ 

rj  per  verificare  le  morii  tic'  militari  ranisti  sul  campo  dell’ onore  , o per 
fare  altri  atti  relativi. allo  stato  civile  . In  ogni  altro  caso  i militari  su- 
ino soggetti  alle  stesse  leggi  clic  il  resto  de’  cittadini  (r). 

Le  funzioni  di  uQuiale  dello  stato  civile  saranno  adempite  fra  i mili- 
tari : i.  dal  quartier  mastro  trattandosi  di  uno  o più  battaglioni  o squa- 
droni : a.  dal  capitan- comandante  negli  altri  corpi  : 3.  dal  commessario 
di  guerra  addetto  all'armata  o al  corpo  di  armata  in  riguardo  agli  ulfi- 
ziali  senza  truppa,  ejl  agl'impiegati  al  seguito  delle  annate  (2)  . Si 
terrà  in  ciascun  corpo  di  armata  un  registro  per  gli  atti  dello  stato  civi- 
le relativo  agl'  individui  del  corpo  , ed  un  altro  presso  lo  stato  maggiore 
dell’  annata  0 di  un  corpo  di  armata  per  gli  atti  relativi  agli  uiliziali 
senza  truppa  ed  agl’  impiegati  . Questi  registri,  che  verranno  numerali  e ci- 
frali presso  ciascun  corpo  dall'  ullìziale  che  lo  comanda , e presso  lo  sta- 
to maggiore  dal  capo  dello  sfato  maggior  generale , saranno  custoditi  nel- 
lo stesso  modo  che  gti  altri  registri  de’  corpi  e stati  maggiori , c saran- 
no depositati  negli  archi vj  della  guerra  al  ritorno' 'de’  corpi  o delle  ar- 
mate nel  territorio  del  regno  (3)  . Tali  registri  finalmente  non  debbano 
esser  tenuti  in  duplo  , perchè  non  vi  è alcuno  permanente  autorità  che 
.possa  conservarne  il  doppio  . 

1 «piartier- mastri , comandanti  c commessarj  di  guerra  destiuati  a fun- 
zionar d»  ulìuiali  dello  stalo  civile,  è d'  uopo  clic  sieno  instrutti*  doli* 
forni  ili  tu  richieste  nell' interno  del  regno",  c delle  quali  si  è per  lo  in- 
nanzi ragionato  . Ciò  è tanto  più  necessario  , perchè  essi  non  possono 
derogarvi  che  ne’  soli  casi  espressamente  sottratti  al  rigor  delle  regole  * 
generali  . Altronde  questi  uiliziali  sono  responsabili  della  esatta  esecuzio- 
ne degli  obblighi  loro  imposti  dalla  leggo,  talché  la  menoma  infra- 
zione da  parte  loro  gli  .esporrà  alle  stesse  pene  pronunziate  riguardo  a- 
g’i  uiliziali  dello  stato  civile  di  cui  sono  i rappresentanti  (4)  . 

( ) Istruzioni  del  ministro  di  guerra  di  Francia  del  i(>  novembre  i8o3  per  gli 
uhi  dello  stalo  civile  de'  militari . 

(0  Ari'  9-i-  civ' 

(3)  Art.  95.  e 96. 

(4)  Cil.  istruz.  del  min.  della  guerm  di  Francie  . • 

* » 
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Le  dichiarazioni  di  nascita  all*  armata  , per  una  ragionevole  valuta- 
zione degli  ostacoli  che  possano  frapporsi  , verranno  fatte  ne*  dieci  gior- 
ni successivi  al  parlo  (i)  . L*  uflizi.de  incaricato  del  registro  dello  stato 
civile  dovrà  fra  dieci  giorni  dall’  inscrizione  di  tale  atto  trasmetterne  un 
estratto  all’  ulliziale  dello  stato  civile  dell’  ultimo  domicilio  del  pa- 
dre del  fanciullo  , o della  madre  , se  il  padre  non  sia  noto  (a).  Tal- 
volta imperiosi  motivi  possono  impedire  di  far  questo  invio  nell’  allegato 
termine  : trovandosi  un’armata  in  faccia  al  nemico  , o circondata  ne’ suoi 
trinceramenti  ; o una  guarnigione  esposta  ad  assedio  , ec.  non  si  possono 
adempiere  gl'  indicali  doveri  se  prima  le  difficoltà  che  vi  si  oppongono 
non  sicno  superate.  Queste  ragionevoli  eccezioni  non  sono  respinte  nè 
dalla  lettela  nè  dallo  spirilo  della  legge  . 

La  notificazione  del  matrimonio  de’  militari  e degl'  impiegati  al  se- 
guito delle  armale  dovrà  farsi  nel  luogo  del  loro  ultimo  domicilio  , in- 
torno al  quale  abbiami  date  sufficienti  nozioni  ragionando  degli  atti  di 
matrimonio  de’ pagani , cui  sono  equiparati  i militari  allorché  trovami  nel 
regno.  Inoltre  ne  sarà  fatta  menzione  nell’ordine  del  giorno  del  corpo 
se  si  tratti  d’individui  addetti  ad  un  corpo  ; e nell’  ordine  del  giorno- 
deli’  armata  , se  trattisi  di  ufliziali  senza  truppa , o d’ impiegati  che  ne 
fan  parte  (3)  : quest’  ulfimo  mezzo  è utilissimo  per  discoprire  gl’  im- 
pegni precedentemente  contratti  dal  soldato  che  tendesse  di  formarne 
de’  nuovi  . 

Dobbiamo  qui  osservare  che  i figli  di  truppa  , non  avendo  avuto 
giammai  altro  domicilio  che  le  Landiere  , le  notificazioni  fatte  nel  luogo 
ove  trovasi  il  corpo  sono  le  sole  esigibili  a loro  riguardo  : in  quanto  agH 
altri  militari,  dovranno  essi  dichiarare  qual  sia  stato  il  loro  ultimo  do- 
micilio , il  quale , in  mancanza  di  ogni  altro  , sarà  riputato  quello  della 
nascila  (4)  . , 


(0  Art‘  97-  leSS‘  ciy> 

(2)  Art.  98. 

(3)  Art.  99. 

(4)  Cil.  islruz,  del  mioistro  della  guerra  di  Francia  » 


( ' ,c9  ) 

••  • I quartier-mastri , i «intani  comandanti  «l  i comm&arj  di  gucn»  , 
facendo  te  finizioni  di  affiliali  dcUo  stato  civile  , osserveranno  cnlUméa- 
te  se  le  qualità  e condizioni  richieste  per  poter  contrarre  matrimonio  sui- 
no ne’  futuri  sposi-  di  tutto  punto  conformi  al  volo  della  legge  . Quindi 
estenderanno  l’alto  di  solenne  promessa  di  matrimonio  nelle  forme  con- 
suete ,-e  lo  inscriveranno  sul  registro  di  cui  sono  incaricati . In  margine 
dell’  atto  medesimo  sarà  fatto  uolamcnto  della  celebrazione  delle  nozze  in- 
nanzi la'  chiesa,  'e  quindi  1’  affiliale  incaricato  del  registro  spedirà  una 
copia  dell’  allo  , da  lui  certificala , all’  «furiale  dello  stato  civile  dell’  ulti- 
mo domicilio  degli  sposi  (t)  , il  quale  per  inscriverla  su  i suoi  registri 

si  conformerà  allo  'regolo  generali  . / * ‘ " . * 1 2 3 4 

Nel  caso  di  morte  di  militari  Inori  ilei  territorio  del  regno,  l’atto  di 
morte  sarà  esteso  ed  inscritto  sul  corrispondente  registro  dagli  stessi  uffi- 
ciali incaricati  de’  registri  di  nascita  , Je  di  matrimonio  (a)  r-  badandosi 
ad  ascoltare  tre  in  vece  di  due  tostimeli j (3)  • Ciò  è voluta  per  - im- 

pedire clic  due  camerati  vengano1  a certificar  morto  un  militare  • cl*# 
fosse  disertato  alle  truppe  straniere  (4)  •'  Questi  testimoni-,  per  quan- 
to è possibile,'  saranno,  scelti  fra  i compagni  d*  arme  del  defunto  , e fra 
coloro  che  alloggiavan  con  esso  , o clic  gli  erano  più  d appresso  duran- 
te la  pugna  , come  quelli  che  possono  essere  in  preferenza  consapevoli 

della  sua  morte  . 

Ma  non  basta  'accertar  !a  -morte  - de  'soldati  clic  caddero  sul  campo 
.deli’  onore  : si  vuole  altresì  die  la  sorte  ne  fosse  nota  alla  famiglia  \ e 

perciò  l’ atto  di  morte , dal  luogo  di  loro  residenza  determinata  dalla 
bandiera  , dee  rimettersi  tra  dieci  giorni  dalla  inscrizione  su  i registri  al- 
T ultziale  .dello  stato  civile  dell’  ultimo  domicilio,  percliò  possa  inscriver- 
lo immediatamente  su  i suoi  registri  nelle  forme  consuete  (5)  . 

(t)  Ari • 8o.‘  e «oo.  legg.  civ.  >. 

(2) .  Ari.  101.  V.  i nostri  eomenlarj  sulV  ari . 94-  riguardo  al  modo  di  conciliarla' 
mègli  ari.  101.  « 102. 

(3)  Cit.  ari.  10 1 . 

(4)  Dujbur  sull ’ ari . 96.  del  cod.  do.  frano. 

(5i)  C il.  art * 101.  ed  ari.  i©3 Ugg,  di y 
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Nel  caso  <K  morte  negli  spedali  militari  ambulanti  o sedentarj  fuo- 
ri del  regno,  T atto  sarà  steso  dal  direttore  di  detti  spedali  , e trasmes- 
so al  quartier-mastro  o al  capitan-comandante  ne’  corpi,  o al  commessarii» 
ili  guerra  dell' armata,  o-,  corpo  di  armala , di  cui  il  defunto  facea  parte: 
questi  uiliziali  ne  spediranno  una  copia  all’  ulliziale  dello  stato  civile  dell’ 
ultimo  domicilio  dei  defunto  , il  quale  la  inscriverà  su  i suoi  registri  al 
solito  modo  ( i ) . 

Conviene  avvertire  elie  gl' incaricati  del  registro  di  morie  do’ militari 
che  periscono  fuori  del  regno  , al  pari  che  gli  altri  uiliziali  dello  slu*o  civile 
non  possono  riferir  giammai  i)  genere  di  morte , ma  debbono  descrivere 
il  puro  e nudo  fatto  della  morte  : una  eccezione  a questo  morale  princi- 

* pio  dee  valere  sol  pe’  militari  recisi  sul  campo  di  battaglia  , o morti  in 

seguito  di  ferite  ricevute  pugnando  coli'  inimico  , o di  malattie  derivate 

da'  penosi  travagli  della  guerra  (2),  . . ..  . 

Rispetto  a’  militari  che  muojono  prigionieri  di  guerra,  gli  atti  di  morte 
saranno  compilati  secondo  le  forme  usitatc  nel  paese  ove  la  medesima  av- 
viene. Come  in  tal  caso  i prigionieri  trovansi  lontani  dalla  loro  ban- 
diera, l’art.  49.  delle  presenti  leggi  è loro  applicabile  sotto  lutt’ i rap- 

porti , 

’ $.  6. 

* \-  IXettificazione  degli  (itti  dello  stato  civile  . 

* * • . , • 

Ad  onta  di  tutte  le  cautele  adottate  per  conseguire  la  maggior  esat- 
tezza nella  compilazione  degli  atti  dello  stato  civile , vi  cadou  talvolta  degli 
errori , od  alterazioni  che  interessa  di  Correggere  . Gli  uiliziali  dello  stato 
civile  , quando  anche  direttamente  si  avveggano  degli  errori  commessi 
non  j>otranuo  cancellarli , nè  riformar  1'  atlo  erroneo , non  essendo  in  loro 
facoltà  di  metter  inano  al  deposito  di  cui  sono  i custodi  . 1 soli  tribu- 

nali , con  piena  cognizione  di  causa , ad  istanza  delle  parli;  citati  glinte- 

« * 

r - ■ ■ — ' " “ 
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(1)  Ari.  loz  e io3.  V.  la  noia  2 alla  pag.  109.  j 

(1)  Cit.  ùtra*.  <Ul  min.  della  guerra  di  Franoia  . . \ 


( ) 

tessati  ore  siavi  luogo,  ed  inteso  il  pubblicò  ni iftìstero  (i)  per  riguardo  af* 

T interesse  pubblico , potranno  interloquire  sulla  rettificazione  pretesa . È 
questa  una  regola  invariabile  ^ la  quale  deve  aver  luogo  in  tutt’  i casi  , 
ed  ancor  quando  si  qnistioni  di  atti  dello  stato  civile  non  portati  su  i re- 
gistri nel  tempo  dalla  legge  prefisso , o di  atti  a’  quali  manciù  la  sot- 
toscrizioue  dell'  ufliziale  destinato  a riceverli  perchè  morto  prima  di  adem- 
pirvi , o per  ogni  altro  motivo  (a)  . Ma  se  unicamente  trattisi  di  ordi- 
nare delle  rettificazioni  nella  ortografìa  de’  nomilo  de’ cognomi , che  nes- 
sun cangiamento  inducano  intorno  allo  stalo  acquisito  e costante,  e che 
non  tendano  a far  entrare  in  una  famiglia  un  individuo  che  sino  allora 
non  1’  è appartenuto  , spesso  a misura  de’  casi  e delle  circostanze  sarà, 
sufficiente  un  semplice  alto  di  notorietà  per  far  prescrivere  la  rettificazio- 
ne su  la  semplice  dimanda  dell’  interessato  , inteso  il  pubblico  mini- 
stero (3)  . 

Dal  principio  che  nitino  atto  può  valere  contra  i terzi  che  non  v’in- 
tervennero , e che  i giudicati  non  ledono  il  dritto  delle  persone  che  non 
vi  ebbero  parte  , ?cgv c naturalmente  che  la  sentenza  di  rettificazione  di  un 
atto  dello  stato  civile  non  filò  esser  giammai  opposta  agl’  interessati , che 
non  la  dimandarono,  o non  vi  furono  citati  (4)  . 

Le  sentenze  di  rettificazione  dovranno  essere  inscritte  ne’  rpgistr» 
dall’ ufliziale  dello  stato  civile  subito  che  gli  saranno  state  rimesse.:  do- 
vrà farne  ben  anche  motto  nel  margine  dell’  atto  riformato  (5) , perciò 
nel  rilasciarne  gli  estratti  possa  del  pari  menzionarvi  la  rettificazione  se- 
guita . Se  un  esemplare  de’ registri , ov’  è incluso  l’atto  rettificato,  trovisi 
già  depositato,  il  cancelliere  del  tribunal  civile  dovrà  eseguire  la  rettifi- 
cazione dietro  la  partecipazione  avutane  per  organo  del  procurator  regio 

— ■ * - - --  --  - - - , ^ j_ 

(i)  Art.  104.  Itgg  civ. 

(a)  Discuss.  del  cod.  frane.  — discorso  sul  Ut.  degli  atti  dello  stato  civ.  Merli» 
teff  ri.  E tal  civ.  §.  4-  • 

(3)  DuJ'our  e le  Pandelt.  su  P art.  99.  cod.  civ.  frane. 

(4)  ^rt-  iq5.  tegg.  civ.  V.  le  LL  a.  cod.  qnib.  res  jud.  non  nocet  , e aj, 
5.  4-  **  f‘n'  ff‘  de  paci. 

(5)  Art.  106.  legg.  civ. 


( fW  ) 

Jair  liflUialc  dello  sialo  «vile  del  comune  ove  • l’ altra  copia  conserva: 

« CO*  . ; \ • 

Trattandosi  di  sentenza  profferita  in. contumacia  di  una  delle. par- 
li interessate,  dovrà,  allineile  la  rettificazione  segua  , prodursi  un  certi- 
■ficato  del  patrocinatore  dell'attore  che  non  vi  esi.de  opposizione.  Essen- 
do questi  un  ullìziale  ministeriale  , la  legge  vuoi  che  si  fidi  nella  di  lui 
probità  , non  andando  esente  dalla  pena  di  una  falsa  asserzione  . Sempre 
però  è necessario  , allorché  sienvi  parli  conlraodiceuti  , thè  trovisi  scorso 
il  termino  a produrre  appello,  senza  essersi  fatto  uso  di  questo  rimedio. 


CAPITOLO  I. 


Disposizioni  generali 


• Articolo  30. 

/’  Gli  atti  dello  stato  civile  esprimeranno  1'  anno  , il  giorno  e P o- 
ra  ; in  cui  saranno  ricevuti  ; i nomi , i cognomi , /'  età , la  professio- 
ne ed  il  domicilio  di  lutti  coloro  che  in  c#i  saranno  nominali . 

Articolo  òq. 

Gli  ufi  zi  ali  dello  stato  civile  non  potrarmo  inserii *e  cosa  alcuna 
'negli' atti  che  riceveranno  , sia  per  annotazione  , sia  per  qualsivoglia 
indicazione , oltre  quello  che  delle  essere  dichiarato  da'  comparenti . 

Articolo  38. 

Le  parti  interessate  , nel  caso  in  cui  non  saranno  tenute  a com- 
parire personalmente , potranno  farsi  rappresentare  da  persona  muni- 
ta di  procura  speciale  ed  autentica . 


OSSERVAZIONI. 

* Ove  alcuno  degl' interessati  si  presenti  col  metro  di  un  procuratóre 

munito  di  autentico  special  mandato  , 1’  uffiliale  dello  stato  cu  i e o.r 
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licn  anelici  Indicare  il  nome  e il  cognome , l'età  , la  professione  e il  do- 

✓ 

micino  def  detto  procuratore  . 

Ciò  che  la  legge  in  questo  capitolo  prescrive  , deve  osservarsi  in 
tulli  gli  atti  dello  stato  civile  in  generale,  mentre  le  ritualità,  clic  in- 
teressano ciascuna  specie  dj  alto  in  paiticolare,  sono  il  soggetto  de’ 

'capitoli  seguenti  . 

Articolo  3q. 

I testimonj  presentati  per  gli  atti  dello  stato  civile  non  potranno 
essere  che  m ischi  in  età  almeno  di  ventuno  anni , parenti  o altri  ; e . 

saranno  scelti  dalle  persone  interessale  . 

OSSERVAZIONI. 

Dnfour  e gli  autori  delle  pandette  (i)  opinano  che  i testimonj 
da  impiegarsi  negli  alti  dello  stato  civile  non  possan  essere  stranieri  pel 
motivo  principalmente,  che  la  legge  ne’  casi  di  falsa  testimonianza  po- 
trcbhe  di  raro  esercitare  -il  suo  impero  contra  forestieri,  che  vorrebbe- 

* * * 

ro  facilmente  a sottrarsi  alle  persecuzioni  della  giustizia  . I/.npplicazionc 
di  questa  dottrina  si  estende  anche  al  caso  di  un  atto  di  nascita  di  uno 
straniero  , per  la  ragione  che  la  testimonianza  da  prestarsene  è un  atto 
che  va  ad  essere  inscritto  su  i regi.-td  del  nostro  regno  , e conseguente- 
mente dev’ esser  rivestilo  delle  ritualità  stabilite  dalle  nostre  leggi. 

Articolo  4°* 

L ufiùale  dello  stato  civile  farà  lettura  degli  alti  alle  parli  coni * 
parenti  o a ' loro  procuratovi , ed  a'  testimonj . 

In  essi  sarà  fatta  menzione  del ! a 1 empimento  di  questa  forma- 
lità . 

Articolo  4r* 

Questi  atti  saranno  sottoscritti  dall  ufficiale  dello  stato  risile  # 
da  comparenti  e da'  testimonj  ; ovvero  si  farà  menzione  della  cauta 
che  ha  impedito  a medesimi  di  sottoscrìversi . 

(i)  SuiT  ari.  3n.  del  cod.  civ.  frana 

Tom.  I. 
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* Articolo  42* 

Gli  a/ti  dello  stato  civile  saranno  inscritti  in  ciascun  comune  so - 
.pra  uno  o più  registri  tenuti  in  doppio . 

Articolo  fò. 

I registri  saranno  numerati  dal  primo  alF  ultimo  foglio  ; e cia- 
scuno di  questi  sarà  cifrato  dal  presidente  del  tribunale  civile  , o dal 
giudice  che  ne  farà  le  veci . 

Articolo  44* 

Gli  atti  saranno  inscritti  ne'  registri  immediatamente  e senza  (d- 
cuno  spazio  in  bianco  . Le  cancellature  e le  postille  saranno  appro- 
vate c sottoscritte  nello  stesso  modo  che  il  corpo  dell'  atto  . Non  vi 
saranno  abbreviature , e non  potrà  mettersi  veruna  data  in  cifre  nu- 
meriche . 

OSSERVAZIONI. 

L’  ufficiale  dello  stato  civile  (leve  usare  la  più  grande  diligenza , onde 
siavi  fra  i due  registri  tale  uniformità , clic  1’  uno  di  essi  divenga  la  copia 
fedele  dell’  altro  , e si  possa  indifferentemente  da  ognuno  de’ medesimi  ri- 
cavare colla  maggiore  esattezza  1’  allo  clic  interessa  di  avere  . 

Articolo  t\5. 

In  fine  di  ogni  anno  i registri  saranno  chiusi  e firmati  dall  ufi - 
ziale  dello  stato  civile  ; e dentro  un  mese  uno  de'  registri  sarà  de- 
positato negli  archivi  del  comune , e l altro  presso  la  cancelleria  del 
tribunale  civile . 

Articolo  /\ò. 

Le  procure  e le  altre  carte  che  debbono  restare  unite,  agli  atti 
dello  Stato  civile , dopo  che  saranno  state  cifrate  dalla  persona  che 
le  avrà  prodotte,  e dall' ufi  ziale  dello  Stato  civile,  saranno  -deposita- 
te presso  la  cancelleria  del  tribunale  col  doppio  da'  registri,  il  di 
cui  deposito  de?  farsi  in  detta  cancelleria . 

Articolo  4?* 

Qualunque  persona  potrà  farsi  rilasciare  da'  depositar j de'  re- 
gistri dello  stato  civile  gli  estratti  da'  medesimi.  Questi  estratti  uni- 
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formi  a ’ registri  e legalizzali  dal  presidente  del  tribunale  civile  , o 
dal  giudice  che  ne  sostiene  le  veci,  faranno  fede  fino  a che  non  sicno 
sottoposti  ad  un  giudizio  di  falso . 

OSSERVAZIONI. 

Sull’  art.  47*  osserviamo  die  non  vi  sarebbe  bisogno  d’  inscrizione 
ih  falso  , allorché  impugnandosi  la  verità  dell’  estratto  , ! originale  esistes- 
se . Basterà  allora  richiamar  l’ originale  per  metter  fine  alla  disputa  (i). 

Altra  cosa  sarebbe  quando  1’  estratto  supponesse  un  originale  non 
mai  esistito , o si  riferisse  a registri  smarriti  o distrutti . Nel  primo  caso, 
la  querela  di  falso  dovrà  essere  accolta  nel  modo  e nelle  forme  stabilite 
dalia  legge  ; e nel  secondo  , 1’  estratto  o la  copia  farà  pruova  ne’  termi- 
ni deir  art.  1288  e taSy.  delle  presenti  leggi. 

Articolo  4^- 

A II  or  aquando  non  esistessero  i registri  o si  fossero  smarriti , a- 
tra  luogo  la  pruova  col  mezzo  tanto  di  documenti , che  di  testimonj  ; 
ed  jn  questo  caso  i matrimonj , le  nascite  e le  morti  potranno  pro- 
varsi co'  registri  e colle  carte  de'  genitori  defunti,  egualmente  che 
con  testimonj  ; salve  le  disposizioni  contenute  nel  decreto  de'  iG  di 
agosto  i8i5.  ' j 

O S S*E  RV  AZIONI. 

’ t . ' » * . . f - 1 

Il  decreto  de  iG  agosto  181 5 contiene  le  seguenti  disposizioni  : 

» 1.  Quante  volte  un  doppio  de’  registri  dispersi  o distrutti  esista  , 

» sia  nell  archivio  del  tribunale  civile  , sia  in  un  archivio  comunale , ne 
» sarà  estratta  una  copia  , la  quale  servirà  a rimpiazzare  i registri  man- 
» canti . Quando  le  copie  si  estrarranno  dall’  archivio  del  tribunale  civi- 
» le,  dovranno  essere  collazionale  dal  presidente  del  tribunale,  dal  pro- 
ì»  curator  regio  e dal  cancelliere , c firmate  in  oltre  ad  ogni  foglio  dal 

, . * \ k-  , •,  K * 


(J)  V • l'  art-  1288.  tfgg-  ci*. 
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•'»  solo  presidente . Quando  si  estrarranno  da  un  archivio  comunale , do- 
•»  vraijno  essere  coliazionate  dal  sindaco  , dal  cancelliere  c dal  giudice 
w dei  c'rcondario,  il  quale  dovrà  inoltre  firmarle  ad  ogni  foglio  « . 

2.  » Laddove  i detti  registri  manchino  assolutamente,  vi  sarà 
» supplito  da  una  commessionc  comunale  composta  dal  sindaco , dal  giu- 
» dice  del  circondario  o dal  suo  supplente  , dal  paroco  c da  due  tra  i 
» più  anziani  del  comune  scelti  da’  tic  primi , od  assistita  dal  cancellie- 
» re  comunale  , che  si  formerà  in  caso  di  bisogno  a cura  dell’  inlcnden-’ 
» te  della  provincia  « . 

3.  » La  commessionc  formerà  quattro  liste  , una  per  le  nascite  , 
» un'altra  pe’matrimonj  , una  per  le  morti,  1'  ultima  per  gli  atti  diversi  « . 

» Ciascuna  (li  queste  liste  conterrà  , secondo  1’  ordine  cronologico  , 
il  più  che  sarà  possibile,  lo  date  delle  nascile,  de’  malrimonj  , delle 
» morti  e di  ogni  altro  alto  , i nomi  , i cognomi , la  professione  ed  il 

# domicilio  degl' individui  cui  riguardano,  c de’  loro  pudri  e madri  « . 

4-  » La  commessionc  nel  comporre  le  li>te  tirerà  le  notizie  da'  libri 
» parrocchiali , da’  registri  e carte  pubbliche , o di  famiglia  , da  dichiara- 
» zioni  de’  parenti . Dalla  combinazione  di  questi  e di  altri  schiarimenti 
» che  la  commessionc  potrà  raccogliere , essa  dovrà  acquistare  quella  ccr- 
» lezza  morale  eh’ è necessaria  a garantire  l’esattezza  delle  liste  « . 

5.  » Le  liste  così  formale  saranno  aiìissc , dopo  la  emanazione  de’ 
j>  bandi,  ne’ luoghi  consueti,  per  lo  spazio  di  due  mesi,  tanto  nel  co- 
» mime  al  luogo  dtlle  notificazioni  de’  malrimonj  , quanto  nella  capi- 
li tale  della  provincia  nella  sala  di  udienza  del  tribunale  civile  . Durante 
» il  tempo  dell’  affissione  è permesso  a chiunque  di  produrre  opposizione 
» contro  le  liste  . Le  opposizioni  dovranno  essere  presentate  in  inscritto 
» innanzi  alla  commessionc , la  quale , presi  gli  schiarimenti  che  giu- 

» dicherà  opportuni , dovrà  discuterle  e definirle  anche  in  inscritto  » . 

, < 

« 6.  Scorso  il  termine  per  le  opposizioni , le  liste  verranno  rimesse 

* al  tribunale  civile  della  provincia  unitamente  alle  carte  sulle  oppesizio- 
» ni  , ove  ve  ne  sieno  . 11  tribunale  , inteso  il  procuratore  regio  c gli 
» opponenti , se  ne  compariscano  , pronunzierà  diffinitivamente  ed  inap- 
» jicllabilmcttte  sulle  opposizioni  prodotte  , ed  omologherà  e dichiarerà 
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>.  esecutive  le  liste  , le  quali  in  seguito  terranno  luogo  di  registri  delW 
„ stato  civile.  Gli  originali  rimarranno  depositati  noli'  archivio  del  tri bu- 
w naie  , e le  copie  autentiche  colla  fuma  del  presidente  , del  procura- 
li ture  regio  e del  cancelliere  , munite  del  suggello  del  tribunale  , sa- 
» ranno  depositate  nell' archivio  comunale  » 

Nell’  art.  nun  1“  niotto  de'  casi  in  cui  si  fosse  omesso  di  ri- 
portare un  «allo  su  i registri , che  non  sicuo  nè  dispersi , nè  distrutti . Noi 
vedremo  a suo  tempo  quali  sicno  le  regole  da  seguirsi  per  coloro  che 
xoii  possono  ricavar  da'  registri  la  pruova  del  loro  matrimonio  , o quella 
della  loro  filiazione  ; ma  trattandosi  di  provare  unicamente  1’  età  ond’  es- 
sere abilitato  a contrai;  noz^e  , si  può  supplire  alla  mancanza  dell’  atto  di 
nascila  cogli  alti  di  notorietà,  siccome  da  qui  a poco  sarà  potato.  Ci  li- 
mitiamo ora  ad  osservare  che  la  legge  non  ha  potuto  prescrivere-  fisse  ed 
invariabili  regole  per  ogni  altro  caso,  che  dipendesse  dalle  circostanze, 
Je  quali  si  estimeranno  da'  tribunali  per  giudicare  se  convenga  , nel  di- 
fetto di  ogni  altro  principio  di  pruova.  scritturale , prescrivere  che  la  na- 
scila o la  morte  si  giustifichino  col  solo  mezzo  de’  tcslimonj  (c)  . Per 
applicazione  di  questi  generali  principj  è da  dirsi  , che  se  giungasi  a di- 
mostrare di  essere  stali  uno  o più  fogli  de’  registri  lacerali  o distrut- 
ti , questo  fatto  nell'  interessa  della  parte  che  lo  allega  può  pareggiarsi 
alla  totale  distruzione  o smarrimento  de’  registri , e quindi  dar  luogo  alla 
pruova  testimoniale  per  morte , nascita  o matrimonio , ove  si  deduca  che 
il  loro  avvenimento  trovava»  inscritto  ne'  fogli  involati  o distrutti  , 

La  pruova  della  morte  dovrà  farsi  nel  luogo  in  cui  avvenne  , o in  quel- 
lo dell'  ultimo  domicilio  del  defunto  : ciò  uon  ostante  , nou  è vietato  di 
farla  dinanzi  al  tribunale  ove  la  contestazione  è insorta  , se  fra  possibile 
di  avervi  i lestimonj  che  debbono  certificarla  (3)  . 

Nou  è inutile  di  riflettere  che , se  trattisi  di  ammetter  pruove  di  mor- 
te per  facilitare  ad  uno  de’  conjugi  la  contrazione  di  un  secondo  matri- 


(1)  LocrèsaW  ari.  46-  del  cod.  civ.  frane.  lUerlin  quest.  Dec+s.  §.  ». 

(v)  Vecis.  della  corte  di  cassai,  di  Plancia  dii  16  frimajo  anno  12  in  Sircy. 
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(nonio  , i giudici  doli) olio  esser  circospetti  , e non  decidersi  mai  per  pre- 
sunzioni o per  argomenti  come  si  veglian  gravi . La  legge  senza  dubbio 
si  riporta  al  di  loro  arbitrio  nella  estimazione  di  così  fatte  pruove  permes- 
se per  supplire  al  silenzio  , alla  dispersione  ed  al  non  uso  de'  registri 
pubblici;  ma  esige  ne’ suoi  motivi  che  si  adopri  tutta  la  severità  per  non 
accogliere  che  pruove  chiare  ed  indubitate  , le  quali  servano  a dileguare 
tutte  le  incertezze  (i)  » Vcdrassi  fra  poco  come  la  lunga  assenza  non 
ha  potuto  far  accogliere  la  presunzion  di  morte  diretta  a far  passare  il 
conjuge  presente  a rovello  impegno  ; qui  avvertiamo  solamente  che  la 
ritrosìa  de’  giudici  in  ammetter  la  nuda  prova  testimoniale  per  morti  non 
inscritte  su  i pubblici  registri  esistenti,  non  sarà  mai  bastevole,  quan- 
do quegli  ch$  la  propone  vuol  servirsene  come  mezzo  per  contrarre  un 
nuovo  matrimonio  . Dee  procedersi  con  minore  severità  se  1’  oggetto  del- 
la pruova  della  morte  non  inscritta  riguardi  unicarhenlc  interessi  pecunia-, 
jj  , nel  qual  caso,  come  può  ripararsi  ogni  errore,  con  maggior  fiducia  si 
possono  valutare  le  circostanze  che  giustificano  la  morte  , onde  pro- 
scrivere clic  se  ne  somministri  la  pruova  col  mezzo  di  teslimonj  (2)  . 

Trattandosi  di  casi  straordinarj  , la  legge  si  riporta  al  prudente 
arbitrio  de’  giudici  per  ammettere  secondo  le  circostanze  le  indagini  o le 
pruove  vocali  (3)  . In  questi  casi  è d’  uopo  usare  la  maggiore  riserva , 
giacche  sarebbe  pericoloso  il  sostituire  con  molta  facilità  alle  pruove  po- 
sitive della  morte  le  presunzioni  semplicemente  risultanti  dalla  pruova  te- 
stimoniale , o clair  assenza  per  più  anni  protratta  (4). 

Articolo  49* 

Qualunque  atto  dello  stato  civile  di  un  nazionale  o di  uno  stra- 
niero , fatto  in  un  paese  straniero  , sarà  valido  , qualora  siensi  os- 
servate quelle  formalità  che  sono  in  uso  in  quel  paese . 

mmmm 

(1)  Farinac.  quacst.  59,  Sckneidewin  de  nupt.  p.  4-  n. 

(2)  V-  la  decis.  delta  C.  di  cassi z.  di  Francia  del  12  maggio  1807  e 2 

febbre jo  1809  in  Merlin  quest-  de  droit.  Decès  l.  . . , . 

(3)  V,  le  osscrras.  in  fin.  del  cap.  4*  di  questo  HI. 

(4)  Parere  del  consiglio  di  sialo  di  Francia  del  17  gemile  anno  i3.  V-  la 
decis.  della  corte  di  cassai,  di  Francia  del  12  mano  1807. 
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Articolo  5o. 

É lasciata  a'  nazionali  dimoranti  fuori  del  regno  la  libertà  di 
far  distendere  tali  atti  per  mezzo  degli  agenti  diplomatici  o de'  conso- 
li ivi  stabiliti  dal  Governo  ...  - . , 

OSSERVAZIONI. 

• r,  % . ; 

V.  le  nozioni  generali,  §.  r.  ‘ ' " * 

, * *’  i 

' Articolo  5r. 

In  tutti  i casi  in  cui  dovrà  farsi  menzione  di  un  atto  relativo  al- 
to stalo  civile  in  margine  di  un  altro  aito  di  già  inscritto,  essa  ver- 
rà fatta  a richiesta  delle  parti  interessate  dall'  iniziale  dello  stato  ci- 
vile ne'  registri  correnti , o in  quelli  che  scanno  stati  depositati  ne- 
gli archivj  del  comune  ; e successivamente  dal  cancelliere  del  tribu- 
nale civile  su'  registri  depositati  nella  cancellala  : pel  quale  effetto 
f ujiziale  dello  stato  civile  ne  darà  avviso  entro  tre  giorni  al  procu- 
ratore regio  presso  il  tribunale  , il  quale  invigilerà  acciocché  la  men- 
zione sia  fatta  in  modo  unìfonne  su  i due  registri  , * ~ 

OSSERVAZIONI. 

Allorché  la  menzione  preveduta  da  questo  articolo  avrà  avuto  luogo , 
i funzionarj  autorizzali  a rilasciare  le  copie  estratte  dagli  alti  dello  stalo’ 
civ  ile  , non  potranno  piò.  spedirne  senz’  aggiugnervi  T annotazione  esistente 
nel  margine  dell’  atto  originale  ; giacché  potendo  la  menzione  influire  sul 
destino  del  primo  atto  , vi  sarebbe  una  reticenza  colpevole  , se  T awe-> 
nulo  cambiamento  si  emettesse  (i)  . 

» ».  - 


— - - - - -------  - - - - - - - ■ 

(*)  / . d parére  dei  consiglio  ili  stale  di  Francia  del  4 mano  »$o3. 
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. Articolo 

Ogni  contravvenzione  agli  articoli  precedenti  per  parie  dv  men- 
tovati funzionar j , sarà  dedotta  innanzi  al  tribunale  civile  ; e panila 
con  una  multa  che  non  potrà  eccedere  venticinque  ducati . 

Articolo  53. 

Ogni  depositario  di  registri  sarà  risponsabiìc  civilmente  delle  al- 
terazioni che  vi  sopravverranno  ; salvo  a lui  il  ricorso , se  vi  ha  luogo , 
contro  gli  autori  delle  medesime 

Articolo  5.{. 

Qualunque  alterazione  o falsità  negli  atti  dello  stalo  civile  , qua- 
lunque inscrizione  di  questi  atti  fatta  sopra  un  foglio  volante  , ed  iti 
altro  modo  che  su  i registri  a ciò  destinali  , darà  luogo  alt  azione 
de'  danni  ed  interessi  delle  parli  ; restando  però  in  vigore  le  pene  sta- 
bilite dalle  leggi  del  regni?.  . , 

A r t i,  c o l o 5J.  * 

Il  procuratore  regio  presso  il  tribunale  virile  sarà  tenuto  di  ve- 
rificare lo  stato  de'  registri  al  tempo  del  loro  deposito  presso  la  can- 
celleria ; formerà  un  processo  verbale  sommario  della  seguita  verifi- 
cazione ; denunzierà  le  contravvenzioni  o i delitti  commessi  dagli  ufi- 
ziali  dello  stato  civile  ; e farà  le  istanze  per  la  loro  condanna  alle 
inulte  . 

Articolo  5G. 

In  tutti  i casi  in  cui  un  tribunale  civile  pronunzierà  intorno  agli 
atti  relativi  allo  stato  civile  , le  parti  interessate  potranno  produrne 
l' appello . 


OSSERVAZIONI. 


Il  giudizio  intorno  alle  controversie  relative  agli  atti  dello  sialo  ci- 
vile è esclusivamente  attribuito  a’  tribunali  civili;  ne  alcun  altra  autorità 
vi  si  può  ingerire  . Poro  le  sentenze  eli  essi  prol feriscono  , saran  sem- 
pre suscettibili  di  appello  . 

1/  appellazione  per  condanna  alla  multa  sarà  intimata  al  proeuralor 


ft 


« 
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generale  presso  la  gran  corte  civile  che  def«  giudicarne  , giacchi?  il.  mi- 
nistero pubblico  è indivisibile . ' 

A queste  regole  generali  degli  atti  dello  stato  civile  è utile  ag- 
giungere che  i ‘cancellieri  e i depositar)  de'  registri  corrispondenti  non 
posson  rifiutarsi  di  comunicarli  agl  intendenti  tutte  le  volte  che  costoro 
per  oggetti  di  aroministraaione  pubblica  ne  faranno  la  richiesta  (i)  . 
Come  però  i procuratori  regj  sono  dalla  legge  specialmente  incaricati  di 
vigilare  allo  stato  de’  cittadini  ed  occuparsi  per  la  diligente  conserva- 
xioue  degli  atti  ciré  lo  costituiscono  , sembra  ragionevole  che  gl’intenden- 
ti, per  avere  i «addetti  registri  , si  dirigano  ad  essi,  perchè  possono  in 
tal  caso  adoperare  i mezzi  opportuni  ad  impedir  nel  trasporto  qualunque 
sinistro . 

CAPITOLO  II, 


\ . 


Degli  atti  di  nascita  . 


.*./«./•  A A T J C O t o 5j. 

Le  dichiarazioni  di  nascila  dovranno  farsi  no'  tre  giorni  consecu- 
tivi al  parlo  all'  ufjìzUUe  dello  slato  civile  del  luogo  , cui  dov/à-  pre- 
sentarsi HI  fanciullo  o la  fanciulla  .• 

A r t/j  c o l o 58. 

La  nascita  del  fanciullo  sof  à dichiarata  dal  padre  , ed  in  man- 
canza di  questo , da'  dottori  di  medicina  o di  chirurgia  , dalle  leva- 
trici -,  dagli  ujiziali  di  sanità , o da  altre  persone  che  abbiano  assisti- 
to al  parlo  ; e qualora  la  madre  avesse  partorito  fuori  del  suo  do- 
micilio , dulia  persona  presso  di  cui  sì  sarà  sgravata . * . > • 

. . L aito  di  nascita  sarà  senza  dilazione  steso  alla  presenza  di  due 

» t 

tcstimonj . ••  * 


OSSERVAZIONI.  4 


V ufficiale  dello  stalo  civile  ha  non  solo  la  facoltà  di  accertarsi  se 
i tcstimonj  e le  persone  perite  che  assistettero  al  parto  sieno  noti  # 


(i)  Circo!,  del  min.  dal  gius  lui*  di  Francia  de!  «o  marzo  1806. 

Tom.  /.  16 


• ' ir  i*2  )*• 

ma  può  ancora  sospender  i’  ay.o  , se  i dichiaranti  e i testimoni  medcsi-, 
mi  gli  fossero  .sconosciuti , o facessero. sospettare  il'  inganno  (i)  . 

» . Articolo  5j).  • 

4 S'  indicheranno  nell'  ado  di  nascita  il  giorno  » l ora  sd  ii  luogo 
della  nascita  ; il  sesso  del  fanciullo , ed  i nomi  che  gli  saranno  siali 
dati;  i.  nomi , i cognomi  t la  professione  ed  il  domicilio  del.  padre  < 
della  madre , e quelli  de  teslimonj  . , 

. ’ Articolo  60. , , 

Nel  dichiararsi  la  nascita  del  fanciullo  , .il  padre  naturale  puà 
esprimere  il  suo  nome  , tacendo  quello  della  madre , quando  Ics  me h 
desiina  non.  vi  acconsenta  . . . . r 

OSSERVAZIONI. 

Dal  principio  che  la  menzione  del  padre  naturale  si  deve-  portar  su  • 
registri  solo  quando  voglia  manifestarsi  , segue  clic  se  1’  ufiìziale  dello  stato- 
civile  inscrivesse  su  i medesimi  il  nome  di  un  padre,  che  non  vi  abbia  ac- 
consentito , l’ individuo  , cui  la  paternità  fosse  stata  attribuita  , potrebbe  • 
sempre  dolersene  innanzi  a’  tribunali  per  far  cancellare  il  suo  nome  dall’ 
atto  di  nascita;  egualmente  che  avverrebbe  , se  in  ogni  altro  pubblico  atto 
venisse  dichiarato  padre  di  un  fanciullo  nato  fuori  di  matrimonio  , c. da  lui  . 
non  riconosciuto  . Sì  fatte  indicazioni , eh'  evidentemente  contrariano  il  di* 
sposto  nell’ art.  a63.  delle  presenti  leggi  , non  debbon  farsi  sussistere, 
in  alcun  pubblico  documento  (a)  . li  uftizialc  dello  stato  civile  , che 
in  questo  caso  potrebbe  anche  incorrere  nella  multa  contenuta  nell'  art. 

5a  , dev’essere  attentissimo  a non  far  parola  nell' atto  di  nascita  che  del- 
la sola  dichiarata  origine  del  bambino  , e non  della  sua-  libazione  pre- 
sunta o dipendente  da  congetture,  vaghe  al  incerte  (3)  . 

Collazionando  queste  osservazioni , coll’ art.  37.  delle  presenti  leggi  . 

**  " t ■■■'■"  ■■  »-'  ■ ■■■—  ■ ■■*■■■■»  ■»  P.».— ■—  ■■  11 

, ( 1)  Locri  sull'  ari.  56.  del  cod.  eie,  frane.  * i 

->  (a)  V.  la  deci s.  della  corte  di  Lunoget  del  a8  gtnnajo  1809  in  Sirey 
(3)  Merlin  reperì,  jtiaii^anc*  ( velo  de)  $.  lk»  , 
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ì certo  clic  1’  uiBuale  dello  stato  civile  deve  nell*  atto  di  nascita  semi 
pelosamente  inserire  la  dichiarazione  che  gli  vien  fatta  di  esser  nato  H 
fancmllo  dalla  unione  di  due  conjugi . Ciò  non  ostante,  la  supposizione 
nell  àlto  di  nasata  di  un  matrimonio  tra  il  padre  e la  madre  dell  in- 
fante recentemente  nato  non  costituisce  giammai  un  delitto  di  falso  , 
ma  solo  una  mensagna  riprensibile  , mentre  le  leggi  che  regolano  lo  sta- 
to civile  de’  cittadini  non  prescrivono  di  dichiarare -nell’ atto  di  nascita 
.Je  ^ ma<fré  del  fanciullo  erano  o no  uniti  in  matrimonio  ; e 
perco  l’asserzione  che  se  nc  facesse  ' sarebbe  sempre  estranea  *lla  so- 
stanza dell’ atto  (i).  - . 

La  falsa  enunciazione  della  legittimità  del  bambino  nè  anche  cositi 
tuir^he  un  vero  delitto  di  falso.  Questa  massima  fu  consacrata  da  cir* 
rjue  uniformi  decisioni  della  corte  di  cassazione  di  Francia  (a)  . Alcu- 
ni han  creduto  che  la  quistionc  fosse  stata  diversamente  risoluta  nella 
decisione  del  ro  messidoro  anno  12  in  causa  Ifoicel  ; ma  vi  son  due 
osservazioni  a fare  sopra  quest’  ultimo  arresto . il  fatto  di  cui  Houcl  era 
incolpato  non  consisteva  semplicemente  in  aver  presentati  all’  ufficiale  dcUo 
stato  civile  tre  de’ suoi  figliuoli  adulterini  come  legittimi , ma  di  averli  fat- 
t iscrivere  sopra  i registri  come  nati  dallegittimo  matrimonio  colla  sua 
sposa  Elisabetta  Sutis , sebbene  in  fatto  fossero  provenuti  dal  suo  com- 
mercio con  Francesca  Chauvel  di  lui  concubina  : ciò  costituiva  non  so- 
lo una  dichiarazione  mensognera , ma  ben  anche  un  falso  caratterizzato 
dal  codice  penale.  Questa  falsa  asserzione  avea  per  oggetto  e per  risul- 
tato di  operare  una  filiazione  diversa  da  quella  indicata  dalla  legge  e 
dalla  natura , e conseguentemente  una  soppressione  di  stato . Nella  spe- 
cie dell’ enunciata  decisione  non  trattavasi  se  la  dichiarazione  fatta  da 
ìtoad  costituisse  un  falso  y ma  invece , sse  supponendo  che  vi  fosse  stato 
falso,  eravi  mai  luogo  all’applicazione  dogli  art.  3 26  e 327  del  codice 
'civile  C 349  presentì  leggi-),  ! quali  prescrivono  che  in  ma" 

•-'-■■■■■  ■ — 

(»)  Decis.  delia  C.  di  cassai , di  Francia  de'  2 luglio  ‘809  presso  Sìrey. 

(2)  F„  precisamente  la  decis.  della  -corte  di  mssaz.**di  Francia  del  18  brum, 
anno  »a  in  Sirvy, 


> 
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feria  di  sialo  civile  la  giustizia  criminale  non  possa  conoscer  del  falso  sé 
tendopoli  giudizio  del  tribunale  civile  sulla  promossa  quistione  di  stato. 

Ke  frequenti  casi  di  fanciulli  che  nascono  morti  f ultizialc  dello  «tato 
civile  dovrà  compilare  Tatto  corrispondente  , indicando  che  gli  è stato 
presentato  un  ragazzo  nato  morto.,  di  cui  descriverà  il  sesso , c T epoca. 
ii«ll a nascita  secondo  la  dichiarazione  che  glie  ne  verrà  fatta  . Quando  ap- 
jmjan  segni  di  morte  proccurala  , T uftiziale  pubblico'  sj  regolerà  come  ne1 
casi  di  morte  violenta,  di  cui  ragioneremo  a suo  tempo . Devesi  pertan~ 
lo  avvertire  che  T atto  iu  quistione  non  sarà  efficace  a provare  se 
non  la  sola  circostanza  di  esser  nato  e morto  un  fanciullo-.  Ogni  altra 
descrizione,  sarebbe  estranea  alla  sostanza  delTatto  , nè  potrebbe  servir  di. 
sostegno  olle  parfi  nelle  varie  dispute  cui  la  nàscita  e la  immediata  tttor- 
te  del  fanciullo  potessero  successivamente  dar  luogo , 

• * • ■'  j ‘ 

Articolo  6i. 

Chiunque  trovasse  un  fanciullo  recentemente'  nato  , sarà  tenuto  a 
farne  la  consegna  all'  tifi  zi  ale  dello  stato  civile,  colle  vesti  e cogli  al - 
tri  effetti  ritrovati  presso  il  fanciullo  ; ed  a dichiarare  tutte  le  circo- 
stanze del  tempo  e del  luogo  in  cui  sarà  stato  l ilrxwato  <.-■ 

Se  ne  stenderà  un  circostanzialo  processo  verbale  che  enuncierà 
in  oltre  l'  età  apparente  del  fanciullo  ; il  sesso  } il  nome  che  gli  sa- 
rà dato  dall'  ufziale  dello  stato  civile  \ V autorità  civile  cui  sarà  con- 
segnato ; se  abbia  marche  apparenti  ; la  qualità  delle  vesti  , e qua- 
lunque altro  segno  abbia  in  dosso . Questo  processo  ' verbale  sarà  in- 
scritto nc  registri  , • ■ . ■ - - 

OSSERVAZIONI. 

r ' . * • i •■•••»• 

La  legge  non  ha  precisato  a quale  autorità  convenga  affidare  la  cu- 
ra c T educazione  del  bambino  dopo  essersi  su  i registri  inscritte  tutte 
le  circostanze  relative  al  suo  stato  , poiché  ciò  appartiene  piuttosto  a’  re* 
gelamenti  amministrativi . Il  bambino  rimetter  si  dovrà  o al  regio  pro- 
curatore , o al  sotto  intendente  del  distretto  con  accluderscgli  una  copra 
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del  vèrtale  già  compilato;  e questi  cureranno  che  sia  trasportato  rei  più 
vicino  ospizio  , ow  dovrà  conservarsi  T indicata  cctpia  del  processo  ver- 

baie  che  lo  riguarda  (r)  » ' - ■*  L 

Articolo  62. 

. Nel  caso  che  un  fanciullo  fosse  portato  nelle  ruote  dell'  ospeda- 
le de'  projetti , coloro  che  hanno  la  direzione  di  tali  stabilimenti  , sor 
ranno  tenuti  di  d carne  l avviso  tra  le  ventiquattro  ore  aU  ufizìale  del- 
lo stato  civile  ; e terranno  un  registro  de  fanciulli  che  vi  pervengo- 
no, colle  necessarie  indicazioni  espresse  nell'  articolo  precedente  . L'  u- 
fiziale  dello  stato  civile  inscriverà  nel  registro  il  tenore  del  rapporto, 
indicando  la  data  del  giorno  in  cui  gli  è pervenuto  * Il  rappòrto  ci- 
frato duir  ufiziale  dello  stato  civile  sarà  depositato  presso  la  cancel- 
leria del  tribunale  civile  , come  è disposto  nell'  articolo  45. 

% , 

. • , .*  ;*  < 
u , . f 

0 - OSSERVAZIONI..  * 

» / ' . % , ' 

L’ antica  usanza  di  distinguersi  i projetti  col  cognome  di  esposìti , 
imprimendo  una  macchia  di  obbrobrio  ch’era  di  ostacolo  ai  consegui-  , 
mento  di  tutt’i  vantaggi  dello  sta*®  civile,  è stata  felicemente  proscritta 
da’  lumi  del  secolo  c dall’  impero  della  ragione  . I projetti  presentemen- 
te , lungi  di  Sentir  danno  per  motivi  a loro  non  imputabili  , porte- 
ranno un  cognome  scritto  su  i registri  dello  stato  civile  nell’  adempirsi  al- 
1’  atto  di  nascita . L’  uflìzialc  incaricato  di  compilarlo  noterà  questo  co- 
gnome sulla  indicazione  che  ne  riceverà  da  colui  che  per  vigore  degli 
stabilimenti  amministrativi  dovrà  assumere  la  tutela  del  fanciullo  espo- 
sto (2)  . Lo  stesso  dovrà  praticarsi  pe’  fanciulli  ritrovati  , ne’  termini 
dell’ art.  61.  - ‘ • 

Articolo  G3. 

Nascendo  un  fanciullo  in  tempo  di  viaggio  per  mare  , l'  atto  di 

■ * , 1 

nascita  sarà  formato  entro  le  ventiquattro  ore  in  presenza  del  pesche  , 


(1)  Vedami  le  discussioni  sul  presente  titolo  del  codice  francese  . 
(a)  V>  i decreti  de'  i5  agosto  litio  e 3 giugno  iftit*  ' 
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junior  a ivi  si  trovi , e di  due  testimoni  presi  fra  gli  ufiziali  del  ba- 
stimento , o , in  mancanza  di  questi  , ira  le  persone  dell'  equipaggio  . 
Un  tale  atto  sarà  steso  , su'  bastimenti  del  Re , dall'  ujiziale  dell  am- 
ministrazione della  marina  ; e su'  bastimenti  appartenenti  ad  un  arma- 
tore o negoziante , dal  capitano , proprietario  o padrone  della  nave  . 
Li  atto  di  nascita  sarà  inscritto  appiè  del  molo  dell  equipaggio  . 

■ A n t i c o l o 64. 

Nel  primo  porto  ove  approderà  il  bastimento  -,  tanto  per  prender 
fondo , quanto  per  qualunque  altra  causa , fuorché  quella  dei  suo  di- 
sarmamento gli  ufiziali  dell'  amministrazione  della  marina  , capitano , 

. proprietario , o padrone  sant/mo  tenuti  a dcjmsitarc  due  copie  auien- 
■ Siche  degli  atti  di  nascita  che  * avranno  formati , in  un  porto  del  rc- 
. gno  presso  la  deputazione  della  sedute  del  porto  medesimo , ed  in  un 
porto  straniero  , nelle  mani  del  console . 

L'  una  di  queste  copie' resterà  in  deposito  pr  esso  Tufizio  della 
deputazione  della  salute  , o nella  cancelleria  del  consolato  : l' altra 

t 

si  trasmetterà  al  Ministro  di  Staio , da  cui  quelle  autorità  dipendono ; 
il  quale  farà  pervenire  una  copia  da  lui  certificata  di  ciascuno  di 
detti  aiti  all  ujiziale  dello  staio  cimile  del  domicilio  del  padre  del 
fanciullo , o della  madre , se  il  padre  non  è conosciuto  - Questa  co- 
pia sarà  tosto  inscritta  ne'  registri  in  continuazione  e secondo  l ordi- 
ne de'  fogli  ; facendone  però  una  semplice  indicazione  nel  Joglìo  cor- 
rispondente all'  epoca  della  nascila. 


OSSERVA2IO  NI. 


‘Se  l’ufficiale  dello  sialo  civile  non  ha  presenti  nè  il  padre,  nei  te- 
stimoni , dee  semplicemente  riportare  su  i suoi  registri  1’  atto  clic  ha  ri- 
cevuto , indicando  con  precisione  il -luogo  d’onde  l’atto  medesimo  per- 
yenne  ed  il  modo  come  gli  è giunto  . dell’uno  de1  due  registri,  ehe 
dev’  esser  depositato  nella  cancelleria  del  tribunale  civile , egli  unirà  colla 
corrispondente  lettera  d’ invio  la  stessa  copia  dell’  atto , che  gli  fu  spedita. 

L’articolo  aggiugne  che  l’ iscrizione  della  copia  dell'atto  su  ire- 
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gestri  sarà  .eseguita  in  continuazione  e saettilo  V ordine  de  fogli  • fa- 
cendonc  però  una  semplice  indicazione  nel  foglio  corrispondente  aU 
t-epoca  della  nascila , cioè  che  in  entrambi  i registri  1’  uffizi  aie  dello 
stato  civile  sotto  la  .data  della  nascita  del  fa  iciuilo  , dovrà  far  menzione  del 
processo  verbale  d'iscrizione  dell’atto  da  lui  ricevuto,  e del  foglio  in  cui  , 
questa  iscrizione  ritrovasi.. 

Una  tal  menzione  è importante  per  due  motivi:  i.  perchè  polendo  , 

l’-atto  giugnere  all?  udì  zi  ale  dello  stato  civile  molto  tempo  dopo  là  sua  da-  - 

ta  , non  si.  ritroverebbe  più , quando  non  ne  foss3  fatta  menzione  sotto  . 

la  4pta  medesima  , e diverrebbe  quindi  inutile  1"  inscriverlo  ne’  registri  : 

3.  perchè  la  copia  dell’  atto  stesso  . può  essere  ama  seconda  volta  spedita 

all’  ufiuiale  dello  stato  civile  in  forza  dell’ articolo  seguente;  nel  qual  ca- 

so , ove  non.  si  fosse  fatto  cenno  della,  seguita  inscrizione  sotto  la  data  ■ 

dell’atto,  s’inscriverebbe  nuovamente  su  i registri  ; ed  in  tal  guisa  tra?- 

verebbesi  un  doppio  atto  p^r  lo,  stesso  individuo,,  dal  che  potrebbero  ri?  - 
• • 9 
aultar  degli  .equivoci  » . 


• A M T i <C  O -L  O;  - 65/' 
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Alt  arrivo  del  bastimento  in  un  porto  di  di s armamento , il  ruolo  , 
dflt  equipaggio  sarà  depositato  presso  la  deputazione  della  salute  , 
else  trasmetterà  una  copia  dell'  atto  di  nascila  da  essa  sottoscritta  al 
Ministiv  di  Stato  , da  cui  dipende  ; il~  quale  fur'à  pervenirla;  alt  ufi-  . 
fiale  dello  stato  civile  del  domicilio  del  padre , o , essendo  questi  i-  - 
guato , a qundlo  della  madre  del  fanciullo.  Questa  .copia  sa/'à  ùty*.  - 
ìuantinentc  inscritta  ne\  registri . ~ 


OSSERVAZIONI. 

. * 

L’ultima  disposizióne  di' questo,  articolo  prova»  quanto  sia  saggia  da  pre- 
cauzione contenuta  nell  articolo,  precedente;  poiché  accadendo  che  1’ ufli-»  — 
ziale  dello  stato  civile  venga  a riceverà  una  seconda  copia  .dell’  atto  di 
nascita  compilato  nel  corso  -di  un  viaggio  marittimo , verifichérà  prima  . 
d inserirla  ne  suoi  registri,  se  sotto  la  data  di  essa  ne  fu  già  eseguita  -, 
la,  inscrizione,  la  caso  affermati  vo-^  il  voto  della  legge  trovasi  Soddisfa t- 
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to',  e sarebbe  un  atto  superfluo  il  portar  su  i registri  una  seconda  in- 
serzione della,  stessa  copia.  • *. 

Articolo  G6. 

L' allo  di  ricognizione  di  un  fanciullo  sarà  inscritto  sotto  la  sud 
data  ne  registri,  c se  ne  farà  menzione  in  margine  dell'atto  di  na- 
sci hi  , qualora  esista . 

••  ' • •*  ••  • ■ • * . • • - • > . V 
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Non  è già  die  l’ atto  di  riconoscimento  debba  assolutamente  esser 

• fatto  innauzì  all’ utìiziale  dello  stato  civile.  La  legge,  coinè  più  prccisa- 

, mente  scorgeremo  a sùo  tempo , esìge  solo  clic  I’  atto  in  quistione  sia 

autentico  per  esser  valido;  oad’è  che  può  riceversi  • da  ogni  ufficiale  che 
* <“  . , 
abbia  il  potere  di  attribuire  a Suoi  alti  il  carattere  di  autenticità  . La 

disposizione  di  questo  articolo  è di  mero  ordine  , e se  esige  che  il  rico- 
noscimento sia  notato  in  margine  dell’  atto  di  nascita  , è unicamente  in 
favore  del  figlio,  .perchè  potesse  rinvenire  con  facilità  le  pruovc  del  suo 
stato  ; ciocché  non  può  mai  esser  rivolto  a di  Ini  danno  (i)  . 
t i L’orticolo  che  illustriamo  comprende  due  casi  ; il  primo,  quando  la 
ricognizione  segua  innanzi  la  nascita  ; cd  il  secondo  , allorché  si  faccia 
dopo  tale  avvenimento  . • 

* 11  riconoscimento  può  senza  dubbio  esser  fatto  prima  della  nascila  , 
non  dovendo  interdirsi  ad  un  uomo  eli  è conscio  della  Sua  paternità  , il 
diritto  di  dichiararla  ancor  prima  clic  il  figlio  sia  nato  (a)  , antiveden- 
do qualunque  avvenimento,  c specialmente  in  certe  occasioni,  come  per 
esempio  ; quando  un  militare  fosse  obbligato  a raggiungere  le  bandiere 
prima  di  potersi  verificare  la  nascita  del  fanciullo;  o un  negoziante  si  tro- 
vasse costi-etto  ad  imbarcarsi  senza  potere  il  suo  viaggio  differire  ec.  (3;  . 


(i)  L.  a5.  ff.  de  legibus  . P.  Locrè  sulF  ari.  33 1.  eoJ.  eie.  frane. 

(a)  Dccis.  delta  C.  di  affetto  di  Parigi  del  x.  febbrajo  18:2  ; e della  C.  di 
C&.isuz.  del  16  dice  nbre  181 1 in  Sirey  . • 

(3’,  V.  Locrè  sull'  uri.  344*  coj.  eie.  frane. 

’ » 1 . * % ' » 
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In  tal  caso  1’  atto  di  ricognizione  precedendo  quello  di  nascita , rende  fa- 
cilissima l’ intelligenza  di  quelle  parole  dell'  ari.  66  » qualora  esista . 

Se  poi  il  riconoscimento  avvenga  dopo  la  nascita  ritualmente  inscrit- 
ta su  i registri  sotto  la  sua  data  , sarà  mentovato  nel  margine  dell’  allo 
di  nascita  giusta  1'  art.  64- 

È necessario  qui  anche  osservare  che  la  disposizione  dell’  articolo  06. 
riguarda  precisamente  i figli  naturali  . In  fatti  non  potrebbe  applicarsi 
a'  legittimi  che  in  casi  rarissimi  , come  quando  una  madre  fosse  morta 
nello  sgra vaisi  , o sopra  un  vascello  , o in  paese  lontano  dal  suo  do- 
micilio , o nel  corso  di  un  viaggio  , lungi  dal  padre  del  bambino  , ed 
in  circostanze  che  la  paternità  non  abbia  potuta  esser  nelle  dovute  for- 
me registrata . 

CAPITOLO  ni. 

Degli  atti  di  matrimonio  . 

. • * • 

Articolo  67. 

n matrimonio  nel  regno  delle  Due  Sicilie  non  si  può  legittima- 
mente celebrare  , che  in  faccia  della  Chiesa  , secondo  le  forine  pre- 
scritte dal  Concilio  di  Trento  . Gli  alti  dello  stato  civile  sono  (^ss en- 
ti al  niente  necessarj , e preceder  debbono  la  celebrazione  del  matrimo- 
nio , perchè  il  matrimonio  produca  gli  effètti  civili  , tanto  riguardo 
a conjugi , che  a ’ dì  loro  figli . 

Gli  atti  dello  stato  civile  detti  di  sopra  sono  indicati  ne'  seguenti 
articoli . 

Articolo  68. 

Prima  della  celebrazione  del  matrimonio , a richiesta  delle  parli 
contraenti , sarà  affisso  sulla  porta  della  casa  del  comune  una  noti- 
ficazione in  cui  saranno  indicati  i nomi , i cognomi  , i domicilj  e le 
professioni  de  futuri  sposi  ; la  loro  qualità  di  maggiori  o minori  ; ed. 
i nomi , i cognomi , le  professioni  ed  i domicilj  de'  loro  genitori . Quc- 

si0  vi  uman  a affisso  pel  corso  di  quindici  giorni , in  modo  che 

'Tom.  /.  Iff 
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il  giorno  dell'  affissione  sia  di  domenica , così  ricadendo  l ultimo  gior- 
no del  termine  parimente  in  domenica  . Spirato  detto  termine  , /'  ufi - 
ziale  dello  stato  civile  farà  un  atto  in  cui  sarà  inserita  la  notifica- 
zione anzi  detta  da  parola  a parola  ; e vi  attesterà  essere  stata  fatta 
Ì affissione  in  tal  giorno  e mese,  e che  siano  scorsi  i giorni  prescritti 
dalla  legge . Qu  sto  atto  sarà  inscritto  in  un  registro  tenuto  colle 
’ presi  rizi oni  dell' art.  43.  Non  celebrandosi  il  matrimonio  fra  l'  anno 
da  computarsi  dalla  scadenza  del  termine  dell  affissione  , dovrà  la 
notificazione  rinnova:  si  nel  modo  e forma  di  sopra  stabilita  . 

Articolo  (39. 

Gli  atti  di  opposizione  al  matrimonio  saranno  sottoscritti  sull  o- 
ri ghiaie  e sulla  copia  dogli  opponenti , o da  persone  munite  di  loro 
protura  speciale  ed  autentica  . Essi  dovranno  essere  intimati  colla 
copia  della  procura  alla  persona  o al  domicilio  delle  parti  , ed  all 
nf  ziale  dello  stalo  civile  , il  quale  apporrà  il  visto  sull  originale  . In- 
di l ufi  ziale  dello  stato  civile  farà,  senza  ritardo  una  sommaria  men- 
zione dtllc  opposizioni  sul  registro  delle  notificazioni  ; ed  in  margine 
d Ila  inscrizione  di  dette  opposizioni  fat  ti  altresì  menzione  de'  giudicati 
o degli  atti  della  inibizione  tolta,  copia  de'  quali  gli  sarà  stata  ri- 
messa , 

' Articolo  70. 

Nel  caso  di  opposizione  l ufi ziale  dello  stato  civile  non  potrà 
passar  olire , se  non  gli  sia  presentalo  l' allo  della  tolta  opposizione , 
sotto  pena  di  ducati  sessanta  d ammenda , c di  tulli  i danni  ed  in- 
teressi . 

Articolo  71. 

Non  essendovi  opposizione , ne  sarà  fatta  menzione  nel  registro 
delle  notificazioni;  e se  le  notificazioni  sono  state  fatte  in  piu  comu- 
ni , le  parti  produrranno  un  certificato  dell  ufiziale  dello  stato  civile 
di  ctascun  comune  , onde  consti  che  non  esiste  opposizione  alcuna  : 
e di  delti  certificali  tara  falla  memoria  nel  registro  anzidetto  . 
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Sembra  a prima  vista  che  si  metta  in  balia  di  un  privalo  il  so- 
spendere la  promessa  di  matrimonio  colia  sola  intimazione  di  una  op- 
posizione sovènte  mal  fondata  , o prodotta  da  persona  cui  la  legge  non 
ne  accorda  il  diritto.  Ma  riflettendosi  , che  se  l’opponente  dovesse  far 
pria  dal  tribunale  ammettere  l’opposizione  senza  poter  sospendere  l'atto, 
tardiva  questa  divenir  potrebbe  , e gravissimi  inconvenienti  ne  avverreb- 
bero ; uniformemente  a ciò  che  si  pratica  per  le  opposizioni  e gli  ap- 
pelli contro  a’  giudicati , che  rimangono  ordinariamente  sospesi  colla  sem- 
plice intimazione  delle  une  o degli  altri  , si  è stabilito  doversi  per 
le  opposizioni  alla  promesse  di  matrimonio  serbare  a maggior  ragio- 
ne lo  stesso  stile  , dandosi  opportune  disposizioni  per  la  sollecita  di- 
scussione delle  medesime  . 

Se  1’  opposizione  venisse  notificata  soltanto  all’  uflìzialc  dello  stato  ci- 
vile , c non  alle  parti  contra  cui  è diretta  , o non  avesse  gli.  altri  requi- 
siti prescritti  dall' art.  i85  , 1’ autore  delle  conferenze  del  codice  civile 
francese  è di  avviso  di  potersi  procedere  agli  atti  ulteriori  del  matrimo- 
nio senz'  attendere  clic  1'  Opposizione  venga  giuridicamente  annullata  (i)  . 

Noi  non  possiamo  convenir  con  costui  ; imperocché  se  manchi  per  av- 
ventura la  soscrizione  dell'opponente  dall'articolo  69.  richiesta,  ovvero 
il  mandato  di  proccura  speciale  ed  autentico  , 1’ uffizialc  non  dovrà  rice- 
verla, nè  apporvi  il  visto,  come  non  rivestita  delle  forme  con  cui  deve 
a lui  presentarsi  : ma  non  potrà  nort  riceverla  se  non  sia  stata  ancora 
alla  parte  intimata , o se  soffre  qualunque  altro  vizio  , c molto  me-  / 
no  potrà  passar  oltre  in  qualunque  caso  dopo  averla  ricevuta  ; non 
essendo  a lui  dato  il  giudicare  della  validità  o nullità  dell’  atto  , al  pari 
che  giudicar  non  può  del  melilo  della  opposizione  ; c perciò  ailor  che 
* questa  gli  sia  stata  nella  legittima  forma  prodotta  , è-  necessario  che  so- 
spenda di  compiere  gli  alti  occorrenti  per  la  promessa  del  matrimonio  , 
finche  r opposizione  o cessi  per  concorde  volontà  «Ielle  parti  , o per  vigore 


(1)  Voi.  1.  pag.  147.  *.  *. 
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de’  giudizj  pronunziati  da'  tribunali , non  più  suscettibili  di  riforma  (i)  ; 

Ove  1’  opponente  dalla  opposizione  volontariamente  desista  , bisogne- 
rà elio  ali’  ufiiziaie  dello  stato  civile  si  produca  un  atto  autentico  rice- 
vuto da  un  potajo  in  giustilicazionc  della  rinunzia  all'  opposiz  ione  pro- 
dotta . Una  semplice  dimanda  o dichiarazione  privata  dell'  opponente  non 
sarebbe  sufficiente  , perchè  non  farebbe  piena  fede . Un  atto  formato  in- 
nanzi allo  stesso  ufliziale  dello  stato  civile  non  avrebbe  maggiore  efiica- 
cin , perché  non  è in  ciò  considerato  come  ufliziale  pubblico  , e manca 
di  poteri  per  imprimere  il  carattere  di  autenticità  ad  alti  di  diversa  natu- 
ra di  quelli  clic  la  legge  gli  ha  tassativamente  attribuito  di  ricevere  e 
stipulare 

Il  tribunale  competente  a discutere  T opposizione  è quello  dei  do- 
micilio di  colui  conira  il  quale  venne  prodotta  . L’  opponente  in  tal  caso 
« positivamente  attore , e la  palle  opposta  assumendo  il  carattere  di  reo 
non  fa  che  confutare  i motivi  su  cui  T opposizione  si  fonda  (2)  ► 

Si  è questionato  , se  1'  ufliziale  dello  stato  civile,  procedendo  agli  at- 
ti ulteriori  del  matrimonio  non  ostante  le  opposizioni  non  ancor  tolte  , 
possa  esser  condannato- a’ danni  ed  interessi , ove  giunga  a provare  che  i 
motivi  della  opposizione  erano  futili  c per  sola  volontà  di  nuocere  , tal- 
ché danno  alcuno  non*  sia  venuto  a risentir  1’  opponente  per  essetsi  com- 
piuti gli  alti  del  matrimonio  prima  che  l' iuihizione  si  fosse  giuridica- 
monte  tolta.  La  negativa  sembra  fondata  sullo  spirito  della  legge,  ehc  i 
danni  ed  interessi  all’opponente  «accorda  nella  supposizione  di  un  fondato 
diritto  ad  impedire  la  contrazione  delle  nozze  r ma  seia  opposizione  scor- 
gasi capricciosa  e di  niun  momento  , egli  non  risenti  alcun  danno  , c per- 
vio non  può  concederglisi  risarcimento  a pregiudizi  in  realtà  non  patiti  » 

L’ ufliziale  dello  stato  civile  però  non  si  sottrarrà  dalla  condanna  alla  mul- 
ta stabilita  dalla  legge  y perchè  nel  tempo  stesso  è una  pena  alla  di  lui 
disubbidienza  , ed  un  mezzo  per  obbligarlo  ad  esser  più  cauto  ni  avvenire. 

. . Articolo  72. 

L' uffizi  ale  dello  stato  civile  sì  farà  dare  r atto  di  nascita  dì 

(v)  Male  fitte  sul  il  art.  irò.  cod.  civ.  frane, 

(»)  Dufuur  sull'  art,  177.  cod,  eie,  frane. 
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ciascuno  de  futuri  sposi . Quello  sposo  cìfe  $i  troverà  ni^jcct  ini  possi- 
bilità di  procurarselo  , potrà  supplirai  con  presentare  tiri  alò  di  noto- 
rietà dato  dal  giudice  del  circondario  della  sua  nascila  , o di,  quello 
del  suo  domicilio  . 

Artico  lo 

L'  atto  di  notorietà  conterrà  la  dichiarazione  di  selle  teslimonj 
dell'  uno  o dell'  altro  sesso  , sieno  o no  parenti  , de'  nomi , de  cogno- 
mi , della  professione  e del  domicilio  del  futuro  sposo  T e di  quelli 
de'  genitori , se  sono  conosciuti ; del  luogo  , e,  per  quanto  sarà  pos- 
sibile , dell'  epoca  della  sua  nascita  ; e delle  cause  per  le  quali  non 
può  produrne  t alto  . I teslimonj  sottoscriveranno  l' atto  di  notorietà  , 
unitamente  al  giudice  del  circondario  ; e nel  caso  che  non  potessero 
o non  sapessero  scrivere  , se  ne  farà  rpenziotic  . 

A r t I c o l o 

L aito  di  notorietà  sarà  presentato  al  tribunale  civile  della  pro- 
vincia o valle  del  comune  dove  si  dee  celebrare  il  matrimonio  . Il  d* 
tribunale  , dopo  aver  sentito  il  procurato!'  regio  , darà  o ricuserà  la 
sua  omologazione  , a misura  che  troverà  sufficienti  le  dichiaj'azioni 
de'  teslimonj , e le  cause  per  le  quali  non  si  possa  produrl  e l'  atto  di 
nascita . 


OS  SERV  AZIONI, 
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Se  1’ atto  di  nascila  esista,  ma  contenga  qualche  lieve  errore,  non1 
. i il,  raso  di  ch'ersi  con.  atto  di  notorietà  supplire  , e potrà  farsi  anche  a 
meno  di  procedersi  ritualmente  alla  relt  ideazione  per  quanto  riguarda  1*  og- 
getto del  matrimonio.  Il  consiglio  di  stalo  di  Francia  su  di  ciò  interrogato 

O * 

nel  19  marzo  1808  portò  avviso  che,  se  il  nome  di  uno  de’ futuri  sposi 
non  si  trovasse  per  qualche  errqrc  di  ortografia  nell’ alto  di  nascila  scritto 
uniformemente  a quclio  del  di  lui  padic  , e se  ancora  mancasse  il  cognome 
di  qualcuno  de’  genitori  , la  dichiarazione  , che  essi  o 1’  avolo  pre^ 
senti  ali  atto  della  promessa  del  matrimonio  facessero  della  identità  del 
futuro  sposo,  fosse  sull.cicnte  ; che  lo  stesso  metodo  potesse  tenersi  quando» 
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i genitori  ^ V avolo  trovandosi  assenti  , attestassero  la  ceno  ala  identi- 
tà nel  loi^  atto  di  consenso  rilascialo  in  forma  legale  ; e nel  easo 
di  loro  morte  , 1’  identità  fosse  anche  validamente  attcstata  ]>e’  mino- 
ri dal  consiglio  di  famiglia  o dal  tutore  ad  hoc  , e pe’  maggio- 
ri da’  quattro  teslimonj  presenti  all’  atto  del  matrimonio  ; c finalmente  , 
che  se  la  omissione  di  una  lettera  , o di  un  cognome , si  trovassero  nel- 
r atto  di  morte  de’  genitori  o dell’  avolo  , la  dichiarazione  giurata  delle 
persone  che  debbono  alle  nozze  de’ minori  acconsentire,  e quella  delle  parti 
e de’  teslimonj  pe’  maggiori , dovessero  del  pari  esser  bastevoli , senza  clic  in 
tutl’  i casi  vi  fosse  bisogno  di  rivolgersi  alla  dispendiosa  rettificazione  de’ 
registri  dello  Sialo  civile.  Queste  determinazioni  sembrano  assai  sagge  , 
da  potersi  seguire  , ove  occorra  , nel  riceversi  la  solenne  promessa  del  ma- 
trimonio . Badisi  intanto  , clic  tali  dichiarazioni  delle  parli  , de’  parenti  , 
o de'  teslimonj  intervenuti  ne’  casi  di  sopra  espressi  non  potran  mai  pre- 
giudicare alle  persone  clic  non  vi  sono  concorse  . 

Nella  omologazione  dell’alto  di  notorietà  a termini  dell’ art.  non 
« proibito  alle  persone , che  possono  avervi  interesse  , di  presentarsi  a- 
▼anti  al  tribunale  impugnandone  il  contenuto  . la  questo  caso  la  senten- 
za , che  vena  pronunziala , sarà  suscettibile  di  appello  al  pari  di  ogni 
adira  sentenza  in  prima  istanza  (1)  . 

Articolo 

Richiederà  ancora  l'  atto  autentico  del  consenso  de  padri , delle 
madri , dell'  avo  paterno  , o in  mancanza  loro , di  quello  della  famì- 
glia . Questo  atto  conterr  à i nomi  , i cognomi , le  professioni , i do- 
micili del  futuro  sposo , e di  tutti  coloro  che  saranno  concorsi  all'at- 
to \ come  anche  il  loro  grado  di  parer  itela  . 

, OSSERVAZIONI. 

L'articolo  richiede  l’atto  autentico  del  consenso  degli  ascendenti  da 
presentarsi  all’  uflìzialc  dello  stato  civile:  ma  se  essi  intervenissero  nell' al- 

( 1)  P,  C art.  56.  h'gg.  cir. 
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to  della  solenne  promessa,  e lo  sottoscrivessero  dopo  enervisi  fatto  p,> 
rola  (lei  loro  intervento  , non  sono  mancati  dottori  i quali  sostengono 
che  ciò  sia  all’  atto  autentico  equivalènte  (i)  . Ma  -tale  opinione  non 
sembra  sicura  , poiché  1’  atto  dell  ufìizialc  dello  stato  civile  non  csscn- 
do  autentico  se  non  solo  per  quello  di  cui  egli  è incaricato , potrebbe 
esser  sempre  impugnato  , e quindi  non  farebbe  piena  fede  ; onde 
benché  1’  atto  nou  potesse  per  tal  motivo  invalidarsi  , non  cessereb- 
be 1*  ufliziale  di  essere  manchevole  nel  suo  uffizio  , tradendo  il  voto 
della  legge  che  richiede  rigorosamente  la  presentazione  del  consenso  per 

atto  autentico  . • , * * s.  • • 
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Articolo  76. 


civile  del  comune  , ove  la  futura  sposa  avrà  il  domicilio . Questo  do~ 
micilio  , per  ciò  che  riguarda  gli  atti  dello  stato  civile  , si  avrà  per 
istabilito  con  tre  mesi  di  abitazione  continua  nel  comune . 

• . 

OSSERVAZIONI. 
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^ ’ ' - r • \ 

Sulla  intelligenza  di  questo  articolo  vedasi  ciò  che  abbiamo  detto 

' v 

nelle  nozioni  preliminari  . 

I militari  in  attività  di  servizio  non  possono  contrarre  matrimonio 
senza  provvedersi  dello  debite  autorizzazioni  prescritte  dalle  leggi  ; per 
lo  che  gli  uffìziali  dello  stato  civile  debbono  usare  la  maggiore  atten- 
zione per  non  essere  sorpresi  . A questo  proposito  si  osservi  che  gli  uf- 
ficiali , i quali  godono  del  semplice  onore  dell’  uniforme  , potranno  li- 
beramente contrar  nozze  presentando  all’  uffìziale  dello  stato  civile  un  cer- 
tificato del  Supremo  Comando  indicante  la  qualità  di  uffìziale  onorario  ; 
in  mancanza  di  questo  documento  , la  promessa  di  matrimonio  non  po- 
trebb  essere  da  lui  ricevuta  senza  esporsi  a censura  (a)  . 

(1)  Merlin  reperì,  \laringe  , secl.  1 «.  7 e Nom  , §•  5. 

(a)  Circolare  del  ministro  di  giustizia  del  19  luglio 


( «36  ) ' " . . 

Articolo  77.  ^ 

, ' * .> 

-Ve*/  giorno  indicato  dalle  parti  , che  non  potrà  esser  fìssalo  pri- 
ma del  quarto  giorno  dopo  il  termine  delle  notificazioni , l nfìziale 
dello  stato  1 ivi/e  nella  casa  del  comune  ed  in  presenza  di  quattro 
testimonj  , sietio  o no  parenti  , farà  lettura  alle  parti  de'  documenti 
sopramnientovati  relativi  al  loro  stato  , egualmente  che  del  capitolo 
f'T»  del  titolo  del  matrimonio  intorno  a'  dritti  ed  obblighi  rispettivi 
degli  sposi . Riceverà  da  ciascuna  delle  parli  , una  dopo  V altra  , la 
'dichiarazione  che  elleno  solennemente  promettono  di  celebrare  il  ma- 
trimonio avanti  la  Chiesa , secondo  le  forme  prescritte  dal  sacro 
( ’oncilio  di  Trento  ; e ne  stenderà  immediatamente  T atto  . 

Articolo  78. 

Non  adempiendosi  dalle  parti  alla  celebrazione  dal  matrimonio  , 
non  vi  sarà' civilmente  altra  azione  che  pe'  danni,  a'  termini  dell  ar- 
ticolo i49. 

OSSERVAZIONI. 

- * % 

Se  una  delle  parti  non  potesse  presentarsi  o per  assenza  , o per  al- 
tro motivo  qualunque  innanzi  all’  ulììzialc  dello  stalo^civile , potrebbe  far- 
si rappresentare  da  un  procuratore.  La  legge  noi  'lieta  se  non  in  quan- 
to non  sia  compatibile  cogli  stabilimenti  ebe  prescrive  doversi  nell’  atto 
osservare , fra  quali  vi  è quello  d’  istruirsi  gli  sposi  de’  diritti  c do’  dove- 
ri conjugali  con  legger  loro  il  capitolo  VI.  del  titolo  V.  riguardo  (d- 
lc  obbligazioni  che  nascono  dui  matrimonio  . Perciò  in  tempo  della 
occupazione  militare  il  ministro  della  giustizia  con  una  circolare  del 
So  agosto  1809  dichiarò  di  css^r  permesso  T uso  delle  procure  nel 
contratto  civile  di  matrimonio  , ma  colle  seguenti  limitazioni  : 1.  clic  uno 
solo  degli  sposi  potesse  valersi  dell’  esposta  facoltà  , e l’ altro  dovesse 
essere  assolutamente  presente  : a.  che  il  mandato  di  pròccura  fosse  specia- 
lissimo, e contenesse  colla  massima  chiarezza  tutte  le  caratteristiche  distin- 
tive si  del  mandante  clic  della  persona  con  cui  si  stringe  la  promessa  di 
matrimonio  : 3.  che  il  procuratore  non  potesse  sostituire  un  altro  : che 

maialante  si  presentasse  personalmente  innanzi  all’ ufliziale  dello  stalo  ei- 


* 


( i^7  ) 


> * 


V » W* 


vile  del  luogo  del  suo  domicilio,' esibendo  it  détto  mandato  di  proccura  - 
ed  ascollasse  f enunciato  capitolo  VI.'  su  i dritti  e doveri  degli  sposi 
r>dol  ’ quale  gli  sarà  fatta  lettura  / distendendosi  di  futi»  fciò  ùtt  processo 
verbale  , che  verrà  spedilo  all’  tìfliziale  dèlio  stato r‘! civile  del  luogo  ore 
la  promessa  di  matrimonio  dovrà  'celebrarsi  . Queste  condizioni  dovrebbero 
ancor  oggi  continuare  ad  osservarsi  : la  quarta  però  ; per  quanto  sia  mo- 
rale «vdi  grande  importanza,  non  può  essere  adempì  (a  che  nel  caso 
in  cui  il  mandante  si  trovasse  nel'  regno  ; ma  risedendo  in'  paese 
straniero  : ove  non  si  conósca  tal  obbligo  ',  non  dee  ragioneVólmente  esi- 
gerà . .Sì  fatta  proccura  ià.  tutt’  ì casi  dev’  essere  autentica  ,V  giacche^ 
siccome  nelle  osservazioni  su  gli  articoli  71.  e 75.  si  c dello  % non  de- 
ve t uilktole  dolio 'stato -civile ‘arbitrarsi  « ricévere  documenti  die  non 
siano  autentici.  ..'i  r.  n' *’•'*•»  i*v  * v * » \ • 

}£oiiviene  anche  osservare  che  la  promessa  ■ di  matrimonio  ‘ latta  per 
proccura  .sarebbe- VAlidà , aucbrdièla  facoltà  data  ài  ■procuralord"  non  du- 
rasse nel  tempo  in  cui  questi  esegue  il  mandato  : a differenza  di  ciò 'che 
è per  diritto  canonico  stabilito  nel  ca^o  ^11  rivoca  prima  del  matrimo- 
nio  , quando  anche  il  mandatario  fosse  in  buona  fede  , cd  ignaro  della 
•Cessazione  dersuoi  poteri  . In  ciò  il  matrimonio'  differisce  dagli  altri  con- 
tralti, i ctonio  la  nVnie!>TÌ>>Tu>  del'-inàii'dain;  U i f pro- 

curatore agì  in  buona  fede  ( r)  f poiche*ìl  consenso  delle  palli  è talmente’ 
essenziale  al  matrimonio  nel  momento  della  celebrazione  ; che  non  ò pos- 
sibile di  supplirlo  col  soccorso  di  alcuna  -finzione  ‘(a)  ; ma  non  può 
dirsi  lo  stesso  della  semplice  promessa , per  la  quale  non  vi  ha  ragione 
.4a  dipartirsi  dalle  regole  comuni  a tutti  gli  altri  contratti . 

Artìcolo  79.  • .....  • • 

L aUo  di  solenne  pt'omcssa  enunciato  nell  articolo  77  conterrà 
1.  1 notni , i cognomi , le  professioni , V età  , il  luogo  di  nasci* 
ta  ed  il  domicilio  di  ciascuno  degli  sposi  ; * • ' • 

o minori  ; 


rf  1 


2.  se  sono  maggiori 


(0  Ari.  18  77.  « i8$a.  Irgg.  ci».  L.  de  procuralo rv 

(2)  D Hericourl  loix  ecciti,  li(,  1 ju  marioge  , 

T om,  I%  j ^ 
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3.  i nomi,  i cognomi , le  professioni  ed  i domicilj  dé  padri  e 
delle  madri  ; 

4-  U consenso  de'  padri  e deile  madri , dell  avo  paterno , e 
quello  della  famiglia  ne'  casi  ove  sono  richiesti  ; 

5.  gli  atei  rispettosi , ove  se  ne  sieno  fatti  ; 

6.  le  notificazioni  a'  diversi  domicilj  ; 

7.  le  opposizioni , se  ve  ne  sono  state  ; la  loro  cessazione  ; ov- 
vero la  menzione , che  non  vi  è stata  opposizione  ; 

8.  la  solenne  promessa  de'  futuri  sposi  di  celebrare  il  matri- 

monio in  faccia  della  Chiesa , secondo  le  forme  prescritte  dal  Con- 
cilio di  Trento  ; . 

9*  1 nomi , i cognomi , ì età , la  pressione  ed  i domicilj  de' 
tcstimonj  che  sono  intervenuti  alla  promessa . 

Di  questo  atto  Y itffìziale  dello  stato  civile  ne  darà  copia  a'  firn 
turi  sposi  in  doppia  spedizione  , per  esser  presentata  al  parroco  cui 
la  celebrazione  del  matrimonio  si  appartiene . 

Articolo  80. 

..  1 . ■ . • . • < 

Il  paro  co  in  seguito  della  esibizione  della  copia  dell  atto  anzi-' 
detto , ed  adempiute  le  canoniche  prescrizioni  siJi-a  celebra- 

zione del  matrimonio . Delle  due  spedizioni  ne  riterrà  una  per  se  ; 

e farà  fede  in  piede  dell'  altra  della  seguita  celebrazione  del  matri- 
monio , indicando  il  giorno  , il  mese  e l'  anno  t ed  i nomi  de'  testi* 
monj . 

Rinvierà  alY  ujfìziale  dello  stato  civile  questa  spedizione , e nc 
domanderà  riscontro  . 

L'  iiflfiziale  dello  stalo  civile  ne  farà  subito  notamento  nel  suo  re-* 
gistro  In  margine  dell'  atto  : e quindi  il  matrimonio  sarà  tenuto  per 
legge  solennemente  celebrato  . 

A R T I C Ó L O 8l. 

Il  paro  co  dovrà  ricusarsi  a celebrare  il  matrimonio  senza  Yosf- 
biiionc  della,  copia  dell'  atto  della  solenne  promessa  fatta  innanzi  ai- 

- » 
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T uffinole  dello  stato  ernie  \ avvertendo  l futuri  confusi , che  seni* 
questa  promessa  il  matrimonio  non  produrrebbe  gli  effetti  civili . >•  . 

' K .*'*•»-%  ' 

, « . * %%  » * . 

OSSEI  V AZIONI.  *’»'* 

- - . . ..  . * *■.  m ' > ‘ ■ • ' • ■ ■ « 

• *.>.*,*  * * • * » - 

L’  atto  di  solenne  promessa  di  matrimonio  è valido  non  ostante  che 
si  fosse  omesso  d’ indicarvi  la  professione  e il  domicilio  degli  sposi,  e '*  ■ 
de’  testimonj  . La  omissione  di  tali  indicazioni,  richieste  per  ben  ricono- 
scere le  persone  , non  può  attaccar  la  sostanza  dell’  atto  , benché  1’  affi- 

siale  dello  stalo  civile  non  fosse  esènte  da  multa  (i)-  la  corte  di  cassa- 
zione di  Francia  ebbe  anche  per  valido  1’  atto  di  matrimonio  quantunque 
fra  i testimonj  si  fosse  ammessa  una  donna  (a)  . 

. , •-  *.  v ‘ ?-  V > 

C A P I T 0 L 0 IV. 

* ' . - . 1 • • • , • jv  .*.*•’  i 

" Degli  atti  di  morie. 

».  • * * ' 

Articolo  8rs. 

Non  sì  darà  sepoltura , se  non  previa  autorizzazione  delV  ujìzia- 
le  delio  ■» tetto  nìfii* . An  sinrcj  su  carta  semplice  e senza  spese  . L'  a* 
Jisiale  dello  stato  civile  non  potrà  accordarla , se  non  dopo  che  si 
sarà  trasferito  presso  il  defunto  per  assicurarsi  della  morte,  e dopo 
lo  spazio  di  ore  ventiquattro  dalla  morie  medesima^  a riserva  de  casi 
contemplati  da'  regolamenti  di  polizia . * . r 

Articolo  83. 


• Sì  stenderà  T atto  di  morte  dalt  ufniale  dello  stato  civile  sulla 

. > r , 

dichiarazione  di  due  testimonj  . Questi  testimonj  , se  è possibile , sa- 
ranno due  più  prossimi  parenti  , o vicini , o , quando  la  morte  di 


# (i)  Art.  5a.  legg. 

• (a)  Decis.  del  *8  fiorile  anno  1 1 , cii.  in  Merlin  quell,  de  droit.  Menage  J.  4‘ 

F.  anche  F an  espcn  jat  ceder,  peni,  a,  rcd.  tit.  1*.  num, 


r - 
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tjtmiche  persona  accada  fuori  del  diivi  domici  Ito  , gieeBi\ nella  ,<ff|  cui- 
casa  sarà,  essa  jiefuiita , ed  un  parente  o altro  testimonio  . t>\  rr. 

A ’ * * 

Articolo  84. 

i:  alto  di  morte  conterrà  il  .nome  gii*  cognome  , Vela  , la  prò - 
fissione  ed  il  domicilio  del  defunto  ; il  nome  e cognome  del  conjuge , 
ve  la  persona  defunta  eia  congiunta  in,,  matrimonio  !)  vedova  ; i nomi, 
4 cognomi , V eia,  le  professioni  ed  i domicilj  de'  didii aranti  ; «/  il 
grado  di  loro  parentela  ,>se  sono  parenti . Aio  stesso  aitai- contcrrìiin 
oltre',  per  fu  anta  si  potranno  sapere  , i homi,  i cognomi , la  profes h 
erf  il  ' domicilio  del  padre  a della*  madre  del  defunto , ed  il  luo* 
ga  della  sua  nascita  * . : * » : , • • ’ * • 

OSSERVAZIONI. 

“•  •'  1 VA  ... 

Quando  un  militare  appartenente  ad  un  corpo  muoja  nel  regno  m 
una  caserma , o in  ogni  altro  luogo  del  suo  alloggio  , qualunque  siesi  il 
genere  di  morte , la  dichiarazione  della  medesima  dovrà  immediatamente 
darsi  all'  ufìfiziale  dello  stato  civile , onde  possa  condursi  ove  si  trova  il 
tlefunto , e procedere  in  conformità  de’  suoi  obblighi  . Il  comandante  del 
corpo  o della  compagnia  pon  potrà  dispensarsi  dì  far  i*» montante  av-* 
vertire  della  morte  del  suo  compagno  d’  ormi  Y uffìziale  dello  stato  ci- 
vile del  luogo.'  ^ •'*  • V-  ! " ' - ' 7. 

II  presidente  Maleville  • credè  trovare  '•una  lacuna'  nell’  articolo  -.79. 
del  codice  civile  , ora  trasfuso  nell’  artica  841  delle  prese  isti  leggi,  perchè 
non  vi  si  esige  la  enunciazione  del  gpnjno  della  seguita  morte;  formali- 
tà prescritta  precedentemente  in  Francia  dall’  art.  9,  ^cl  .tit.  20.  dell' 
ordinanza  del  1667,  c dall’ art.  io;  della  dichiarazione  del  1736  ^essen- 
do non  solo  essenziale  sapere  il  giorno  , ma  altresì.  1’  ora  in  cui  una  per- 
sona sia  tacita  di  vita  , per  li  varj  legali  effetti  che  ne  derivano  circa  1* 
ordine  delle  successioni*,  e ~gH  altri  interessi  delle -famiglie  (i) . '•  "* 

Se  però  si  rifletta  che  nelle  disposizioni  generali  degli , atti  dello 

c " - »■'  ■ ' 1 — ” " """ 

(1)  Aual.  rag,  ce.  voi.  »,  rv-  . V 
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stato*  citile'  rif’ai’W  36.  presCrivesi  clic  ogni*  verbale  debba  indistintamente 
esprimere  1*  anno  , it  giorno  e 1’  ol  a ili  cui  ciascun  atto  sarà  ricevuto  , e clib 
nell’  artic.  8o.  si  vieta  dì  seppellire  i morti  pria  delle  a4  ore,  S*  trove- 
rà approssimativamente  la  notizia'  anche  dell’  ora  in  cui  la  morie  ha  po- 
tuto 'avvenire  , poiché  uria*  piu  ampia  indicazione  sarebbe  insufficiente  , 
non  potendo T uffizialc  altro  attestai*  che  il  giorno  e l’ora  che  è dalla  leg- 
ge  autorizzato  ad  apporre  al  suo  atto:  il  di  più  sarebbe  una  mera  privata 
attestazione  di  un  fatto  che  non  è sotto  i suoi  occhi  avvenuto  . 

Articolo  85* 

\ . t * 

In  caso  di  morte  negli  8 spedati  militari , civili o in  altre  case 
\ • *..*  .*r 

pubbliche , i superiori  , direttori,  amministratori  o soprantendenti  di 

queste  saranno  tenuti  di  darne  V avviso  entro  ore  ventiquattro  all  ufi 
fidale  dello  stato  civile  ; ' il  quale  vi  si  trasferirà  per  assicurarsi  della 
morte  , e ne  stenderà  V atto , ''in  seguito  delle  dichiarazioni  che , gli 
saranno  state  fatte  , e delle  informazioni  che  avrà  prese  , in  confor- 
mità del  precedente  articolo  * * • " ’•*  . 

Negli  spedali  c nelle  suddette  case  si  terranno  registri  destinati 
ad  inscrivere  queste  dichiarazioni  ed  informazioni  . 

'•'••‘-j Vttfizmle  dello,  stato  civile  trasmetterà  V atto  di  morte  all  ufi  zia- 
le  dell  ultimo  iZvmtcfKo  Libiti*  /-'*•'  , »/  7o  infcrìvorih 

ne'  registri  ► ' J *'  A 1 

'/VVì  c o'L  * v8 6.  " * 

Risultando  segni  o indizj  di  morte  violenta , o essendovi  luogo  a 
sospettarla  per  altre  circostanze , noti  si  potrà  seppellire  il  cadavere > 
se  non < dopo  che  V ufiziàlè  di  polizia  assistito  da  un  medico  o chi- 
rurgo’abbia  sfaso  il  processo>  verbale  stdlo  staio  del  cadavere  e del- 
le circostanze  relative  come  anche  delle  notizie  che  avrà  potuto  ri-' 
cavare  sul  homo,  sul  cognome , sulla  età,  sulla  professione , sul  luo- 
go di  nascita  e sul  domicilio  del  defilato  *.  * 

A n -t  i c d £ o 87*: 

* « 1 " t • \ 

IN  iifìziaTc  di  * polizia  dovrà  immantinente  'trasmettere  alt  ùfiziaìe 
dello  'stato  civile  del  luogo,  ove  sarà  morta  la  petratta , tutte  le  noti-' 
zie  enunciate  nel  suo  processo  verbale , in  vista  delle  quali  si  stride- 
rà V allo  di  morie  * 


* » 
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Ij  itfizialc  dello  stato  civile  ne  trasmetterà  una  copia  a quello 
del  domicilio  della  persona  dejwita , se  è noto  : questa  copia  sarà  in- 
scritta ne'  registri . 

Articolo  88. 

I cancellieri  criminali  saranno  tenuti  fra  ventiquattr'  ore  dalla  esc- 
dizione  di  una  sentenza  di  morte  a trasmettere  all'  iniziale  dello  sta- 
lo civile  del  luogo  ove  il  condannato  avrà  sofferta  V esecuzione , tut- 
te le  notizie  enunciate  nell'  artìcolo  84  , in  vista  delle  quali  si  sten- 
derà l atto  di  morte  . 

Articolo  89- 

Morendo  alcuno  nelle  prigioni , ovvero  nelle  case  di  arresto  o 
di  detenzione , ne  sarà  dato  immediatamente  avviso  da'  carcerieri  o 
custodi  all  iifiùale  dello  stato  civile  , il  quale  ivi  si  trasferirà  , come 

è detto  nell  articolo  85  , e stenderà  V atto  di  morte  . 

* 

' Articolo  90.  • 

In  qualunque  caso  di  morte  violenta  , o di  morie  accaduta  nelle 
prigioni  e case  di  arresto , o di  esecuzione  delle  sentenze  di  morte  , 
non  si  farà  nc'  registri  veruna  menzione  di  tali  circostanze  : e gli  a iti 
di  morte  saranno  semplicemente  stesi  nella  forma  prescritta  dall  arti- 
colo 84,^ . — — r • — 

A R T 1 C O L O ' 91 . 

Succedendo  la  morte  in  un  viaggio  dì  mare  t se  nc  formerà  l op- 
to entro  ventiquattr  ore  alla  presenza  di  due  testi monj  presi  fra  gli 
ufiziali  del  bastimento  , o in  loro  mancanza  fra  gli  uomini  dell  equi- 
paggio . Questo  atto  sar  à steso , sopra  un  bastimento  del  Re  , dall' 
ujìziale  di  amministrazione  della  marina  ; e sopra  un  bastimento  ap- 
partenente ad  un  negoziante  o ad  «n  armatore  , dal  capitano  , pro- 
prietario o padrone  del  naviglio  . L atto  di  morte  sarà  inscritto  ap- 
piè del  ruolo  dell  equipaggio  . 

Articolo  pi. 

Al  primo  porto  a cui  approderà  il  bastimento  , sia  per  pigliar 
fondo  , sia  per  qualunque  altra  causa  , fuorché  quella  del  suo  disar- 
mamelo , gli  iniziali  di  amministrazione  della  marina , capitano , prcn 


K 
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prietario  o padrone , i quali  avranno  formato  atti  di  morte  , saranno 
tenuti  a depositarne  due  copie  presso  le  autorità  indicate  nell'  artico - 
lo  64  » le  quali  eseguiranno  ciò  che  quivi  è prescritto  . ' 

Nell'  arrivo  del  bastimento  nel  porto  di  dìsarmamento  , il  ruolo 
di  equipaggio  si  depositerà  all  uffizio  delta  deputazione  della  salate  . 
Questa  ne  trasmetterà  al  Ministro  di  Stato , da  cui  dipende , una  co- 
pia autentica , per  praticarsi  eiò  che  per  gU  atti  di  nascita  è dispo- 
sto nell  articolo  65.  * . 

■ • • • . • • . • • -•  ....  v 

OSSERVAZIONI. 

Nc’  diversi  casi  di  mOTti  straordinarie,  come  in  occasione  d’ incendj , 
inondazioni , tremuoti  , naufragj  cc.  , ove  non  riesca  di  ritrovare  i cada- 
veri, la  legge  non  impone  agli  uffizioli  dello  stato  civile  verun  obbli- 
go , essendovi  bisogno  d’  indagini  , del  cui  valore  dovrà  nelle  occor- 
rente decidere  il  regolato  e prudente  arbitrio  de’  tribunali  i qua- 
li , verificate  le  morti  , potranno  ordinarne  F annotazione  neT  pubblici  re- 
gistri (i)  . 

Ritrovandosi  in  campagna  nn  uomo  trapassato,  senza  ebe  sappiasi 
a qual  p*ese  oà  » T»«l  fam,cUa  a1H>»rt„nga  . V rjv^ 

le  del  luogo  ove  fu  rinvenuta  , se  arppajan  segni  di  morte  violenta  , 
dovrà  attendere  il  verbale  dell’  uffiziale  di  polizia  a termini  degli  arti- 
coli 86.  e 87.  ; c se  niun  indizio  di  morte  violenta  vi  sia,  inscriverà 
su  i registri  degli  atti  di  morie  le  notizie  relative  alla  invenzione  del  ca- 
davere, raccolte  coll’  intervento  di  dae  testimonj , e contenenti  lutt’  i segni 
naturali , accidentali , o faltizj  , gli  abiti  di  cui  era  ricoperto  , F età  per 
approssimazione , e 1’  epoca  della  morte  per  quanto  possa  giudicarsene  . 
ila  se  la  persona  del  morto  sia  conosciuta  , 1’  uffiziale  dello  stato  civile 
non  ha  obbligo  di  notare  nc' suoi  registri  altro  di  quel  che  gli  è prescritto 
dall’  articolo  84. 


(1)  Vedi,  della  corte  di  cassai,  di  Francia  del  12  marzo  *807;  F.  le  osserv, 
alt  uri.  48.  legg.  c <V. 
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Falla  clic  egli  avrà  l’ inscrizione  dell’  atto  di  morte  ne’  suoi  registri, 
ne  rimetterà  copia  all'  daziale  dello  stato  civile  del  luogo  dell’ ultimo  do- 
micilio del  defunto,  che.  ne  farà  anche  la  inscrizione  ne’ registri  suoi.  Ove 
poi  il  cadavere  non  sia  stato  riconosciuto  , il  nome  deli’  estinto  rimarrà 
in  bianco  su  i registri  , c 1’  uffiziale  dello  stato  civile  rapporterà  minu- 
tamente P occorso  al  procuratore  regio  del  tribunale  civile  della  pro- 
vincia Questi  farà  una  circolare  a’  giudici  di  circondario  di  sua  dipen- 
denza , onde  ricercarsi  se  a qualche  comune  de'  loro  rispettivi  cir- 
’condarj  l’uom  trapassato  appartenga.  Quindi  ne  informerà  il  ministro 
della  giustizia , il  quale  potrà  dare  le  stesse  insinuazioni  agli  altri  pro- 
curatori regj  de'  tribunali  civili  del  regno  per  venirsi  in  cognizione  del 

nome,  della  patria  c della  famiglia  deli’ uomo  estinto  . In  ogni  tempo 

* 

che  riesca  di  verificarlo  , sull’  istanza  delle  parti  interessate  il  ' volo 
del  nome  nel  registro  degli  atti  di  morte  verrà  dietro  sentenza  del  tribunal 
civile  riempito  con  notarsi  la  disposizione  che  ciò  ■>  prescrive . Se  uno 
de’  doppj  de’  registri  di  morte  sia  stato  già  depositato  nella  cancelleria 
del  tribunale  civile , la  perfezion  dell’  atto  inserito  nel  medesimo  avrà 

*•  t 

luogo  uniformemente  all’  art.  5r. 


CAPITOLO  y. 

Degli  alti  dello  stato  civile , riguardo  a’  militari 

fuori  del  territorio  del  regno . 

» • . v. 

Articolo  $3. 

Gli  atti  dello  stato  civile  fuori  del  territorio  del  regno  , riguar- 
danti militari  o altre  persone  impiegate  al  seguilo  delle  armale , sa- 
ranno stesi  nelle  forme  prescritte  dalle  precedenti  disposizioni  j salve 
le  modificazioni  contenute  ne'  seguenti  articoli  . 


OSSERVAZIONI, 

Le  formalità  prescritte  in  questo  capitolo  riguardano  i militari  o altri 
impiegati  al  seguito  delle  amiate  che  co’ rispettivi  corpi  ritroviusi  fuori 
del  regno  : quindi  per  gli  atti  dello  stalo  civile  appartenenti  a quegl’ 


* 
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individui  del  ramo  militare,  che  esistono  in  paese  straniero  senza  il  cor- 
po di  armala  , si  osserveranno  le  regole  comuni  stabilite  negli  articoli 
4y.  e 5o.  * • ’ ‘ • 

Articolo  94. 

Il  quartiermastro  in  ciascun  corpo  di  imo  o più  battaglioni  o 
squadroni  , ed  il  capitan  comandante  negli  ' altri  corpi  , faranno  fa 
funzioni  di  iiffìziule  dello  s*ato  civile  : queste  stesse  funzioni  si  csegti -, 
ranno  riguardo  agli  affi  zzati  senza  truppa  cd  agl  impiegali  dell'  arma- 
la , dal  c ommessario  di  guerra  addetto  all'  armata  o al  corpo  di  armula. 


r e 


> 

/ .5» 


OSSERVAZIONI. 


Gli  atti  dello  stato  civile  a’  termini  di  questo  articolo  debbono  rice- 
versi da!  quartiermastro  o dal  capitati  comandante  secóndo  le  diverse  for- 
ze de’  corpi , c dal  commessa  rio  di  guerra  riguardo  agli  uflìziali  senza 
truppa  cd  agl’impiegati  dèli*  armata  . Apparente  èia  modificazione  a que-* 
sta  regola  , indicata  dagli  articoli  lOt.  c 1O3.  relativamente  àgli  atti  dà 
morte , giacche  molte  del  legislatore  è stata  di  rimaner  salva  la  disposi- 
zione generale  contenuta  nell'  arlicùlo  94.  Ad  ogni  modo  è naturale  clic 
i diversi  atti  dello  stato  « i\ ile  si  licevano  da  coloro  che  da’  regolamenti 
di  pubblica  militare  nimninislra/ione  verranno  incaricati  di  tenerne  i re- 
cisili . Sarà  uflLi.de  dello  stato  civile  de’  corpi  fuori  il  territorio  del  re- 
gno chiunque  \i  verrà  destinato  da’  regolamenti  suddetti  ; i quali  posso- 
no secóndo  le  circostanze  variare.  - <V  > 

Articolo  90. 

Si  terrà  in  ciascun  corpo  dèli  armata  un  registro  per  gli  atti 
dello  stato  civile  relativi  a gl'  individui  del  corpo , cd  un  altro  nello 
stato  maggiore  dell  armata  o di  un  corpo  di  armata  f per  gli  atti  ci- 
vili relativi  agli  uffizioli  senza  truppe  ed  agr  impiegati  . Questi  regi- 
stri saranno  cons errati  nello  stesso  modo  die  gli  altri  registri  de'  cor- 
pi e siati  maggiori , e saranno  depositati  negli  archivj  della  guerr  a 
al  ritorno  de  corpi  o delle  armate  nel  territorio  del  regno  . 


Tom.  I.  ' 
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Articolo  96. 

I registri  saranno  i naurati  e cifrali , presso  ciascun  corpo , dall 
uffìzi  al  e che  lo  comanda  , e presso  lo  stato  maggiore,  dal  capo  dello 
stato  maggiore  generale . 

Articolo  gj. 

Le  dichiarazioni  di  nascila  all'  armata  saranno  fatte  ne  dieci 
giorni  successivi  al  parto . 

; Articolo  98. 

L' uffìzi  ale  incaricato  del  registro  dello  stato  civile  dovrà  , enfio 
dieci  giorni  dopo  la  insci  izione  di  un  alto  di  nascita , trasmetterne  un 
estratto  all'  affi  zi  al  e dello  stato  civile  dell'  ultimo  domicilio  del  padre 
del  fanciullo , o della  madre  , se  il  padre  non  è conosciuto . 

Articolo  99. 

Pe ' maivirnonj  de  militari  e degl  impiegati  al  seguito  dell  armata,- 
sara  eseguito  l'  articolo  G8  nel  luogo  del  loro  ultimo  domicilio  ; ed  in 
oltre  ne  sara  fatta  menzione  nell  ordine  del  giorno  del  corpo  , se  si 
tratti  A individui  addetti  ad  un  corpo  , e nell  ordine  del  giorno  dell 
armata  , se  si  tratti  di  uffizioli  senza  truppe  , o d impiegati  che  ne 
fan  parte . 

Articolo  ioo. 

Immediatamente  dopo  elle  sarà  celebrato  il  matrimonio  innanzi 
la  Chiesa  , e ne  sarà  fatto  notamento  nel  registro , l uffìzi  (de  incari- 
cato ne  spedirà  copia  all  uffizi  al  e dello  stalo  civile  dell'ultimo  domi- 
cilio degli  sposi. 

OSSERVAZIONI. 

K 

\ % , • ' ' 

La  spedizione  dell'  atto  di  celebrazione  del  matrimonio  all1  ufiìzialc 
dello  stato  civile  dell’ultimo  domicilio  degli  sposi  interessa  che  sia  sen- 
za indugio  eseguita  ; T articolo  98.  prescrive  di  non  differirsi  oltre  a 
dieci  giorni  ; ma  se  per  gravi  ostacoli  non  sicsi  ciò  potuto  entro  tal  tem- 
po eseguire  , dovrà  adempirvisi  subito  che  questi  verranno  a cessare  . 

lì  ufiìzialc  dello  stalo  civile  dc\\'  ultimo  doflpdfilio  degli  sposi  trascri- 
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rerà  su  i suoi  registri  la  copia  cieli’  atto  di  matrimonio  Glie  gli  sarà  invia- 
ta ne’  termini  deir  art.  igo,  registrandola  in  continuazione  e secondo  1’ 
•ordine  de*  fogli  , con  farne  una  semplice  indicazione  nel  foglio  corrispon- 
dente ali’- epoca  del  seguito  matrimonio  (i). 

Articolo  ioi. 

Gli  atti  di  morte  saranno  stesi  presso  di  ciaschedun  corpo  dal 
oommessario  Ordinatore , e , per  riguardo  agli  uffizioli  senza  truppa 
ed  agi  impiegati , dal  commessario  di  guerra  dell'  armata , sulla  de- 
posizione di  tre  testi  mori j ; e f estratto  di  questi  registri  sarà  trasmes- 
so entro  dieci  giorni  alV  ujiziale  dello  stato  civile  dell  ultimo  domi- 
cilio del  defunto  . 

• Articolo  ioa.  • 

m 

In  caso  di  morte  negli  spedali  militari  ambulanti  o sedentari  , 
l aito  sarà  steso  dal  direttore  de'  detti  spedali , e trasmesso  cd  com- 
messario ordinatore  del  corpo  , o commessario  di  guerra  dell'  arma- 
ta o corpo  di  armata , di  cui  il  defunto  era  parte . Questi  ufìziali  ne 
trasmetteranno  una  copia  alt  ujiziale  dello  stato  civile  dell'  ultimo 
domicilio  del  defunto  . 

Articolo  io3.  , 

L'  ufìziale  dello  stato  civile  del  domicilio  delle  parti  , al  quale 
sarà  stata  spedita  dall'  armata  copia  di  un  atto  dello  stalo  civile  , 
sarà  tenuto  ad  inscriverla  immediatamente  ne'  registri . 

OSSERVAZIONI. 

Vedi  il  comento  doli’ art.  94  relativamente  al  modo  di  conciliarlo 
con  questi  articoli  . 

Mancando,  gli  atti  di  m irte  de’  militari  die  perirono  ne’  campi  di 
battaglia  , o scomparvero  dalle  ormate  , se  le  loro  mogli  passar  volessero 
a nuove  nozze  , potransi  ammettere  le  pruove  suppletorie  , nella  stessa 
guisa  come  la  legge  le  ammette  nel  caso  d’ inesistenza  o smarrimento  di 

registri  (a) . * ' ; . 

■ - ». - 

(i)  Arg.  ilvIF  ar . 6f.  legg.  eie, 

{■*)  A edi  ? arL  . 48.  . , - ‘ . ' 
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Secondo  le  leggi  romane  prima  di  Costantino  , la  móglie  di  un  sol- 
.dato  in  campagna,  del  quale  non  si  aveano  più  notizie,  poteva  rimari- 
tarsi , il  che  era  un  effetto  della  facilità  de’  divorzj  . Costantino  poi  ,.sta- 
bifi  che  si  fossero  fatti  scorrere  quattro  anni  , dopo  i quali  potea 
la  moglie  intimare  al  capitano  il  libello  di  divorzio  (i)  . Giustiniano  • 
' cangiò  tal  sistema  , e per  un  rispetto  al  principio  delia  indissolubilità  del 
. matrimonio  volle  che,  se  la  morte  del  marito  non  fosse  dal  capitano  at- 
testata , la  moglie  non  potesse  per  qualunque  trascorrimento  di  tempo 
passare  a seconde  nozze  (2)  . 

In  Francia  fu  nel  i8o5  a cagione  delle  tante  guerre  proposto  di 
prescriversi  un  metodo  di  pruova  onde  agevolarsi  un  immenso  numero 
di  mogli  di  militari  a passare  a seconde  nozze  ; ma  sebbene  la  loro  trista 
situazione  fosse  sembrata  meritevole  di  considerazione , pure  non  si  volle 
dal  governo  di  allora  niente  su  di  ciò  risolvere  ,•  ma  si  fu  poi  nel  181 5 
nella  necessità  di  adottare  alcuni  prudenti  mezzi  per  verificar  la  morte 
de*  militari  che  furono  in  attività  di  servizio,  a partire  dal  21  aprile  1792 
sino  al  trattato  di  pace  de’  20  novembre  i8i5  , e che  non  comparvero 
presso  i rispettivi  corpi  di  armata  , nè  nel  domicilio , nò  nel  luogo  ove 
dimoravano  pria  di  quest’  ultima  epoca  (3)  ; 

CAPITOLO  VI. 

Della  rettificazione  degli  atti  dello  stato  civile  . 

Articolo  104. 

Domandandosi  la  rettificazione  di  un  atto  dello  stato  civile,  non 
si  provvederci  che  dal  tribunale  competente  , previe  le  conclusioni  del 
procuratore  regio  , e salva  V appellazione  . Le  parti  interessate  scu'an  - 
no  chiamate , se  vi  sarà  luogo  . 

Articolo  joo. 

La  sentenza  di  rettificazione  non  potrà  mai  essere  opposta  alle 


(1)  L.  7.  cod.  de  repud.  et  jud.  de  mor.  sublat. 

(2)  sluth.  hodie  quanliscumque  cod.  de  repud. 

(3)  Vedi  questa  'leggf  in  Sirey  torri.  17  ree-  parte  pag.  iZ']. 
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parti  interessate  le  quali  non  Valessero  domandata  , o che  non  fos- 
sero state  citate  . 

Articolo  'io  G. 

Le  sentenze  di  rettificazione  saranno  inscritte  ne' registri  dall  af- 
fidale dello  stato  civile  subito  che  gli  sai' anno  state  rielesse  ; e nc  fa- 
rà fatta  annotazione  nel  margine  dell'  atto  riformato  . - „ 

‘ ’ OSSERVAZIONI. 

\ • . • ! . .1  * * . : • TI  *.»!  > ; ••  * * ' . •'.* 

- « Le  sentenze  ,•  in  vigor  delle  quali  puf)  eseguirsi  la  rettificazione  de*- 
gli  atti:  dello  stato  civile  , essendovi  state  parti  opponénti  in  giudizio", 
debbono  far  passàggio  in  cosa  giudicata.  La  cosa  giudicata,  trattandosi 
di  quistioni  che  interessano  lo  stato  de’  cittadini , lungi  di  poter  risulta- 
re dall’acquiescenza  delle  parli,  o daHa  formai  rinunzia  al  mezzo  d’im- 
pugnare la  sentenza,  deve  unicamente  derivare  dallo  scorrimento  de’  ter- 
mini fissati  per  attaccarla  (i)'.  L’acquiescenza  o la  esecuzione  volon- 
taria di  una  sentenza  produce  propriamente  una  convenzione  coll’  altra 
parte,1  mercè  della  quale  è questa  investita  del  dritto  clic  imprese  a spe- 
rimentare : ma  nelle  materie  relative  allo  stato  de’  cittadini  è direttameli- 

% * * 

te  interessato  1’  ordine  pubblico  e sovente  il  costume, per  cui  ogni  con- 
venzione, o transazione  sarebbe  radicalmente  nulla  (2). 

La  massima  , che  la  cosa  giudicata  non  nuoce  a colui  che  non  fu 
parte  in  causa  , è assoluta  , tranne  se  la  cosa  di  sua  natura  sia  indivisi- 
bile , Per  tal  ragione  , una  sentenza  che  dichiari  legittimo  un  figlio  noti 
avrà  alcuna  forza  rispetto  a colui  che  non  fu  parte  nel  giudizio , nè  ha 
1’  obbligo  di  stare  al  fatto  di  coloro  che  vi  figurarono  . La  teorica  della 
iudivisibilkà  dello  stato  o.  della  qualità  non  ha  alcun  merito  nelle  ma- 
terie dello  stalo  civilo  , talché  la  regola  dettata  dagli  articoli  io5.  e 
i3o5.  delle  presenti  leggi  è indistintamente  applicabile  (3)  . 

(0  stri.  7.  legg.  civ.  L.  45.  ff.  de  regni,  jur.  Decis.  della  C.  di  costai,  di 
Francia  del  17  agosto  180-  in  Sirey  . 

(7)  F . il  J.  6.  delle  nostre  asse  milioni  alle  disposizioni  preliminari  delle  pre- 
senti leggi  . 

(>)  V . la  dee.  della  carie  di  cassai,  di  Francia  del  di  i3  agosto  18 13,  € le  con- 
olus.  del  prvcamtor  generale , barone  filo  arre  in  Sirey . 
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Del  Domicilio 

w ; • * •-  * * 

. . • » *•.«,.  . * ' 

NOZIONI  GENERA  L I. 

t * . v , ^ **  * . * 

H domicilio  si  forma  dal  luogo  della  dimora  principale  destinata  per 
essere  il  centro  di  tutti  gli  affari  e la  sede  della  propria  fortuna  ,(i)  . 
È sotto  questo  rapporto  che  un  professore  di  moderna  legislazione  (2) 
insegna  consistere  il  domicilio  nella  relazione  morale  dell'  uomo  col  luo- 
go della  residenza  , ove  ha  fissata  la  sede  amministrativa  della  sua  foriti* 
na  e lo  stabilimento  de’  suoi  affari  . Egli  adopera  le  voci  di  relazione 
molale , perchè  in  effetti  il  domicilio  non  consiste  nella  residenza  fisica 

0 di  fatto  in  un  luogo , ma  nell'  affeziono  contratta  da  una  persona  al 
luogo  eletto  pel  centro  de’  suoi  negozj . Per  tal  ragione  niim’  assenza  Or 
pera  la  mutazione  di  domicilio  sinché  si  conserva  l'abitudine  di  ritornar- 
ci (3). 

Del  domicilio  non  potrà  trattarsi  che  nel  libro  della  persone  .1  mo- 
tiv  che  obbligano  a ragionarne  si  riferiscono  all’uso  de’  diritti  civili, 

1 quali  sono  proprj  delle  persone  V Trattasi  di  conoscere  il  luogo  in  cui 
si  posson  promuovere  le  azioni  ed  eseguirsi  le  citazioni  , non  che  del 
giudice  che  dee  coupé  leni  emerite  giudicarne  . Trattasi  ancora  di  vede- 
re quanto  la  materia  del  domicilio  possa  interessare  i matrimoni  • 
tutti  questi  oggetti  hanno  una  intima  connessione  co’  {brilli  civili  delle 
persone  . I romani  giureconsulti  distinguevano  il  domicilio  in  comune  y 
c proprio  ; e questo  in  volontario  , e necessario  . Il  domicilio  comu- 
ne y eh’  era  per  tutti  Roma  * differiva  dal  proprio , eh'  era  particola- 
re a ciascuno.  Il  domicilio  volontario  s’intendeva  esser  nel  luogo  in 
cui  un  cittadino  avea  traslocati  i suoi  lari  e la  sua  foriti): a .(f)  • Il  do- 

(1)  Art.  10-.  lc$g-  ciò. 

( >)  Prondhon  corso  di  diri/,  frane,  tom.  i.  pag.  1 19. 

(3)  L.  7.  cod.  de  incoi,  e »3.  {}'•  ad  municipul.  • . 

(.■))  L.  d.  cod.  de  incoi.  Voci  adfiiutd.  lib.  5.  IH.  1.  n.  92. 
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micilio  necessario  dipendeva  dall* *  impero  del  bisogno , come  -quello  del, 
relegato  nel  luogo  di  sua  relegazione  (i). 

Perchè  i principj  adottati  dulia  nuova  legislazione  possano  esattamen- 
te spiegarsi  , bisogna  in  prima  distinguere  il  domicilio  politico  dal  do- 
micilio civile  . Il  primo  è determinato  dal  luogo  nel -quale  si  esercitano 
i diritti  di  cittadinanza  : il  secondo ,.  prescindendo  da  tali  diritti  , indie* 
il  luogo. in  cùi. si  ha  la  sede  de'  proprj  .affari  ed  il  principale  stabilimen- 
to. Segue  da  ciò  die  le  leggi  civili  * trattatalo,  del  diritto  privato  , debbon 
solo  occuparsi  del  domicilio  civile,  (2) il  quale  niente  ha  di  comune  col 
domicilio  politico,  diretto  e determinato  dalle  regole  di  pubblica  ragione. 

Il  domicilio  civile  si  divide  in  reale,  che  equivale  al  proprio  e eo- 
lontario  de’  romani  , ed  in  convenzionale  . Il  domicilio  reale  può  esat- 
tamente. partirsi  in  domicilio,  di  origine  , e domicilio  posteriormente 
acquistato  , o dì  elezione  r II  domicilio  di  origine  è indicato  dal  luo- 
go in  cui  si  c nato  : il  domicilio  posteriormente  acquistato  si  forma 
nel  luogo  in  cui  Ubino  di  libera  elezione  trasporta  la  sedo  de  suoi  inte- 
ressi . Nessuno,  ove  non  sia  maggiore,  o,  emancipato,  o capace  dell'eser- 
cizio de'  civili  diritti*  potrà  acquistare  un  nuovo  domicilio,  abbandonali*  v 
do  quello  di  origine.  Il  domicilio  di  convenzione , detto  anche  domicilio 
eletto  y è ordinariamente  diverso  dal  domicilio  reale  , ed  è seelto  per  fa- 
cilitare la  esecuzione  di  qualche  atto  (3)  . Abbiam  detto  ordinariamente 
perchè  la  elezione  di  domicilio  può  anche  . cadere  su  quello  di  cui  real- 
mente ed  attualmente  si  gode  ; nel  qual  caso  , quando  • dalla  par- 
te clic  nc  fece  la  scelta  si  mutasse  , il  domicilio  di  elezione  non  ces- 
serebbe di  esistere  nello  stesso  luogo  che  successivamente  si  stimò  di  ab- 
dicare (4) . . 

I principi , che  le  leggi  civili  stabiliscono  per  la  pruova  del  domici- 
liò , sono  i più  conformi  alla  natura  delle  cose  , i più  semplici  per  la 

(1)  L.  2».  5-  3.  e 27.  §•  nlL  ff.  ad  municipal. 

(2)  Art.  107.  legg.  civ 

(3)  AH.  n6.  . 

(4)  Dccit,  Mia  cori*  di  cassa*,  di  Francia  de'  a(\  genti.  1816  in  Sirty, 
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intelligenza  comune  ed  i più  proprj  a poter  essere  senza  stento  appli- 
cali . La  legge  comincia  dal  caratterizzare  il  domicilio  ; e siccome  am- 
mette ne'  suoi  motivi  clic  per  conservare  il  domicilio  di  origine  basta 
la  volontà  sola  , cosi  per  mutare  questo  primario  stabilimento  esige  che 
la  intenzione  sia  congiunta  alla  effettiva  residenza  nel  luogo  prescelto  fi); 
senza  la  unione  de’  quali  estremi  non  potrebbe  conseguirsi  un  posterio- 
re domicilio,  ed  il  primo  non  si  presumerebbe  cambiato.  La  pruo\a  del 
cambiamento  di  domicilio  o risulterà  da  due  dichiarazioni  da  praticarsi  , 
l’ una  nel  luogo  che  si  abbandona  , e 1' altra  nel  comune  in  cui  il  domi- 
cilio si  trasferisce  (2)  , ovvero  da  congetture  e presunzioni  tratte  dalle 
circostanze  , le  quali  indichino  tale  volontà  (3)  , il  di  cui  valore  dovrà 
sempre  rimettersi  al  regolato  arbitrio  de’  giudici  i 

E quindi  dalla  legge  spiegato  qual  sia  il  domicilio  per  le  donne  ma- 
ritate, pe'  minori,  per  gl’ interdetti , pe’  locatori  di  opere  *c  . per  le  per-, 
sonc  investite  di  pubblici  impieghi. 

Rispetto  agl’  impiegati , convien  distinguere  coloro  che  furon  chia- 
mati ad  un  impiego  a tempo  o livocaLile,’  dagli  altri  che  trovnnsi  ono- 
rati di  una  carica  a vita  I funzionari  pubblici  a tempo  quasi  sempre 
conservano  la  intenzione  di  ritornare  nel  luogo  donde  partirono  ; come  ob- 
bligati a compier  doveri  temporanei,  venuto  il ‘momento  in  cui  questi 
cessano  , è mestieri  che  abbia  ancor  temine  il  sacrifizio  di  tutte  le  abi- 
tudini della  vita.  Lo  stesso  è a dirsi  delle  cariche  a tempo  indefinito  3 

t 

o sia  rivocabili  . Era  dunque  ragionevole  di  attribuire  a quest’  impiega- 
ti la  facoltà  di  conservare  il  primo  domicilio , senza  clic  potessero  per- 
derlo altrimenti  che  per  una-  espressa . dichiarazione  , non  dovendo  in 
questi  casi  aver  luogo  la  pruova  delle  congetture  (4)  . 


(>)  Ari . 10 -.  e iò8 ."legg.  eie.  ' 

(2)  Ari.  109.  ■ ‘ * ' ' •*  . ■ * • 

(3)  Ari.  110. 

(4)  Ari.  nj.  Locri  sul  pres.  IH.  del  cod.  tie.  frane.  T\  la  L.  2.  r,.  3.  ff.  ad 
snunicipal.  et  de  incoi-  3 c lo  L.  1.  cod.  de  incoi,  ri  uhi  quii  eie. 
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Al  contrarlo  la  nomina  c 1’  accettazione  di  una  carica  a vita  ope- 
ra  di  pieno  dritto  il  cambiamento  del  primo  domicilio  (x)  , il  quale  in*- 
nessun  conto  potrà  esser  più  conservato,  sicno  qualunque  le  circostanze  •: 
clic  ne  inducan  la  pruova , e se  anche  esista  una  dichiarazione  di  volon- 
tà diretta  a sostenere  che  il  primiero  domicilio  siasi  voluto  conservare  . 
Presso  i romani  gl’  impieghi  a vita  facevano  acquistare  il  domicilio,  nel 
luogo  dell’  esercizio  della  carica , ma  non  faceano  perdere  il  domicilio 
primiero  (2)  . La  legge  però  dee  presumere  che  il  cittadino  , il  quale 
accetta  un  impiego  perpetuo  , voglia  costantemente  occuparsene  , adem- 
pier con  zelo  i suoi  doveri  e stabilirsi  a tale  oggetto  nel  luogo  ove  dee 
disimpegnarlo  . Far  valere  una  presunzione  diversa  riguardo  al  funziona- 
rio a vita  , sarebbe  supporgli  1’  animo  di  tenere  una  condotta  coclearia 
alla  sua  destinazione  : questa  ingiuriosa  supposizione  non  potrebbe  am- 
mettersi senza  far  torlo  a tutt’  i doveri  sociali  (3) . 

La  donna  maritata , se  anche  sia  separata  di  beni  , non  può  , fin 
clic  dura  il  matrimonio  , avere  altro  domicilio  che  quello  del  marito  (4)  : 
essa  non  potrebbe  rifiutarsi  di  seguirlo  che  nel  solo  caso  in  cui  , lungi 
di  avere  un  domicilio  stabile  e decente  , il  marito  volesse  menarla  in 

* • * . * T 

un’abitazione  inonesta  . . 

I figli  di  famiglia  non  emancipati  non  possono  aver  domicilio  di- 
verso da  quello  de’ loro  genitori  (5)  . Il  minore  che  gli  ha  perduti  , a 
differenza  di  quanto  sul  proposito  disponevano  le  leggi  romane  (6)  , 
non  può  avere  altro  domicilio  che  quello  del  suo  tutore  (7)  , al  quale 
fu  per  la  educazion  della  persona  e per  1’  amministrazione  de’  beni  af- 
fidalo . 


(1)  Art.  112.  legg.  civ. 

(3)  L.  22.  §.  6 ff.  ad  municip.  L.  8.  cod.  de  incoi.  L.  ull.  ff.  de  senator.  ? 

(3)  Discuss . del  cod.  frane.  - diseors.  sul  til.  del  domicil. 

(4)  Art.  11 3.  legg.  civ.  L.  38.  §.  3 ff.  ad  municip.  L.  un.  cod.  de  mulitr.  in 
quo  loco  ; ed  altre  concord. 

(5)  Art.  11 3.  legg.  civ. 

(6)  V.  la  l.  1.  cod.  ubi  pel.  lui.  vcl  curai. 

(7)  Cit.  ari.  11 3. 

Tom.  I.  ™ 
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f maggiori  interdetti  , siccome  sono  assomigliati  a’  minori  per  la  in- 
capacità a tutti  gli  atti  civili , parimente  non  hanno  clic  il  domicilio  del 
tutore  lor  nominato  (r)  . Ma  questa  disposizione  è unicamente  appli- 
cabile agl'  interdetti  , nè  può  essere  estesa  a coloro  che  per  qualunque 
motivo  trovansi  sottoposti  all’  assistenza  di  un  consulente , i quali , conser- 
vando 1’  amministrazione  de'  loro  beni  v son  liberi  di  ritenere  1’  attuai  do- 
micilio , o di  cangiarlo  a talento  (u)  . 

Ragionandosi  del  domicilio  , era  interessante  di  regolare  il  destino 
di  coloro  che  sono  obbligati  ad  allogare  le  loro  opere  . In  ciò  le  nuove 
leggi  van  perfettamente  di  accordo  colle  antiche  (3)  . 

I minori  , quando  anche  travaglino  abitualmente  in  casa  altrui , no* 
cessai  di  soggiacere  all'  autorità  de’  loro  genitori  , o tutori  ; e quindi 
non  possono  aver  domicilio  diverso-  da  quello  di  costoro  . I maggiori  ,, 
«he  travagliano  per  accidente  o di  passaggio  , e non  abitualmente  in  ca- 
sa de’  loro  padroni , neppure  perdono  il  domicilio  di  cui  prima  godeva- 
no . Pe'  maggiori  che  lavorano  abitualmente  presso  i loro  padroni  , ma 
non  dimorano  con  essi  nella  stessa  casa,  nè  anche  si  presume  che  abbia- 
no cangiato  il  primiero  domicilio  . I maggiori  dunque  clic  servono  o la- 
vorano abitualmente  in  casa  altrui,  e clic  abitano  nella  casa  stessa  de' lo- 
ro padroni , avranno  il  domicilio  medesimo  di  costoro  (4)  • Quivi  presu- 
me la  legge  che  i domestici  , od  altri  opera]  abbian  fissata  la  somma  d(f 
proprj  affari  ed  il  principale  stabilimento  , perchè  in  questo  luogo  essi 
realmente  ritraggono  il  vitto  e lo  stato  . In  tal  modo  vicn  chiaramente 
determinato  il  domicilio  particolare  di  molte  persone  ; facendosi  dipendere 
da  circostanze , che  tolgono  qualunque  dubbio  , e presentano  sotto  tutt’  i 
rapporti  molti  vantaggi  senz’  alcuno  inconveniente  (5)  . 

Nè  è qui  da  omettersi  una  importantissima  osservazione  . Il  domicì- 


(i)  Cil.  ari.  li 3.  legg.  eia. 

(a)  ^ gh  autori  delle  pandette  sul  pres.  tit ■ del  coJ.  frane. 

(3)  Arg.  L.  6.  $.  3.  L.  aa.  pr.  Jf.  ad  rnunicip.  L.  a.  cod.  de  mtnieip. 

(4)  Ari.  114»  legg.  eia.  • 

(5)  Viseuss ■ sul  itres.  tit.  del  cad.  frana. 
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Ho , die  si  attribuisce  a Coloro  che  abitualmente  travagliano  e convivono 
presso  i proprj  padroni , non  può  esser  di  sua  natura  che  um  domicilio 
attuale  , c non  un  domicilio  abituale  : un  ;■  domicilio  cioè  v che  dura 
sin  che  dura  il  servizio,  e che  dee  cessare  altor  che  la  cagione  che  lo  area 
prodotto  finisce  di  esistere  . Ciò  è nello  spirito  della  legge  . In  conse- 
guenza , se  un  maggiore  uscito  elidi»  casa  dii  suo  padrone  per  esseri 
in  qualunque  modo  cessato  il  sno  servire , non  si  rimanga  nel  luogo  ove 
impiegava  le  sue  opere,  nò  dimostri  ne1  modi  órdinarj  di  volenisi  stabi- 
lire , non  avrà  più  il  domicilio  dell’  antico  suo  padrone  ; avrà  in  vece  il 
domicilio  della  nuova  persona  al  cui  servizio  passerà  , abitualmente  con- 
vivendo con  essa  : in  contrario,  se  o non  concorre  a novella  locazione  di 
opere,  o facendolo,  non  contratta  ne' termini  dell’ art.  1 1 4 delle  novella 
leggi  , il  domicilio  s’  intenderà  nel  luogo  del  principale  stabilimento  nel 
senso  dell’  art»  107  , i di  cui  principi  generali  debbono  essere  applicati 
tutte  le  volte  ebe  le  modificazioni  salutarmente  sanzionate  cesseranno  di 
aver  effetto  . 

Secondo  i principi  del  diritto  romano  la  successione  del  defunto  in- 
tendevasi  aperta  nel  luogo  ove  i l>cni  cran  siti  (1)  „ Osservandosi  però 
che  gli  eredi  ed  altri  interessati  posson  trovare  nel- luogo  del  domiciliò 
del  defunto  i titoli^  necessari  a difendersi,  ed  a sostenere  il  merito  delle 
rispettive  azioni  ; c che  coll'  adirsi  il  giudice  di  questo  domicilio  si  fa 
un  solo  processo  con  vantaggio  comune  , si  stabifi  la  massima  che  il 
domicilio  del  defunto  determina  il  luogo  ove  si  apre  la  successio • 
ne  (2)  . * 

A fissare  il  domicilio  del  defunto  ò mestieri  ricorrere  alle  regole 
degli  articoli  precedenti , proprie  a poter  risolvere  tutte  le  qpistioni  sulla 
materia.  L’art.  -ii5  delle  nuove  leggi  indubitatamente  vi  si  conforma  , 
giacché  per  domicilio  intende  quello  del  luogo  in  cui  aveva  il  defunto  il 
suo  principale  stabilimento  . Quindi  , se  un  cittadino  muore  nel  corso  di 
un  viaggio  , od  in  un  paese  ov’  eray^  fermato  per  suoi  interessi  o per 
* — e 

(1)  V.  la  L.  un.  cod.  ubi  de  heredit.  agai.  e Baldo  sopra  questa  legge  • 

(2)  Art,  u5.  legg.  ciu. 
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piacere  , il  luogo  nel  quale  la  di  lui  successione  si  apre  b sempre  quel- 
lo del  suo  domicilio  reale  , cioè  quello  del  principale  stabilimeulo  . Que- 
sto principio  però  si  applica  indistintamente  sin  che  non  avvenga  la  di-  -, 
visione  della  eredità:  seguita  la  medesima  , cessano  con  essa  i motivi 
dell’ art.  ii5,  c gli  eredi  non  che  gl' interessati  tutti  rientrano  ne' prò-* 
jprj  rispettivi  domicilj , talché  per  le  quislioni  che  possano  di  poi  susci- 
tarsi relativamente  alla  successione  , dovranno  in  ogni  caso  osservarsi  le 
regole  ordinarie  tanto  per  la  competenza  de  giudici  che  per  la  validità 
degli  atti  di  procedura  . 

Poche  nozioni  rimangono  finalmente  sul  domicilio  eletto  , ricono- 
sciuto ancora  dal  romano  diritto  (i)  . È questo  sostenuto  da  una  mera 
finzione,  clic  per  certi  effetti  suppone  una  persona  domiciliala  in  luogo 
in  cui  realmente  non  trovasi  . 

La  elezione  di  domicilio  o è prescritta  dalla  legge  , o deriva  dall» 
convenzione  . 

La  legge  esige  la  elezione  di  domicilio  in  parecchi  atti  della  pro- 
cedura civile  , come  può  osservarsi  nelle  leggi  che  vi  son  relative  . Le 
quistioni  e la  giurisprudenza  ricevuta  sopra  tal  materia  verranno  disami- 
nale ne’  nostri  comentarj  sulle  leggi  enunciate  . 

Avvi  inoltre  una  elezione  di  domicilio  dipendente  dagli  articoli  ao4 * 
e 2047  delle  nuove  leggi  civili , che  il  creditore  ipotecario  è tenuto  di  fare 
in  un  luogo  qualunque  del  circondario  deli’  uffizio  in  cui  egli  fa  inserì- 

t - * 

vere  la  sua  ipoteca  . Questa  elezione  concede  solamente  il  diritto  a colo- 
ro, che  hanno  azioni  da  promuovere  contra  il  creditore  inscritto,  di  farlo 
citare  nel  domicilio  eletto  sui  registro  della  conservazione  delle  ipote* 
che  , per  motivo  della  iscrizione  da  lui  presa . 

Intorno  al  domicilio  dipendente  dalla  convenzione  è nolo  che  so- 
vente le  parti , per  la  esecuzione  di  un  atto  che  fra  loro  interviene  , e- 
leggono  domicilio  in  un  dato  luogo  , onde  possan  forvisi  le  intimazione 
e notificazioni  relative  alla  esecuzioipe  dell'  atto  medesimo  (2)  , Tale  c- 

* » 

(1)  V.  la  L.  19.  ff.  de  judic.  e la  L.  29,  cod.  de  pactit . 

(2)  V.  Vari.  ufi,  legg.  cip , 


X 


Digitized  by  Google 


( **7  ) 

» 

lezione  di  domicilio  era  anche  prima  presso  di  noi  conosciuta  ad  oggetto 
di  potersi  un'  istriHnento  pubblico  presso  qualunque  tribunale  liquidare  i-* *  i ia 
criminale  secondo  il  rito  1 66  della  gran  corte  della  Vicarìa.  Ma  la  elezió- 
ne di  domicilio,  che  far  solcasi  nella  curia  deKoolajo  stipulatove  dell  ob- 
~ binazione  che  si  contraeva,  era  limitata  solo  a quei  modo  di  procedi- 
mento , per  lo  quale  la  citazione  nella  curia  del  notajo  esattamente  os- 
servavasi  tutte  le  volle  che  uuo  amava  di  procedere  con  quel  rito  , di 
cui  come  lungo  e dispendioso  per  lo  piò  non  si  faceva  uso  . 

La  convenzionale  elezione  di  domicilio  dalle  nuove  leggi  garantita 
è anche  attributiva  di  giuridizionc  al  giudice  del  luogo  in  cui  il  domi- 
cilio trovasi  prescelto  . Efletto  di  tal’  elezione  è il  diritto  di  far  intimare 
nel  domicilio  eletto  tutti  gli  alti  che  riguardano  la  convenzione  che  vi 
ha  dato  causa  , e di  adire  il  giudice  dello  stesso  domicilio  eletto  , quan- 
tunque non  sia  il  competente  rispetto  alle  parti  (i)  . Ma  questi  alti  non 
sarebbero  invalidi  se  fossero  intimati  al  domicilio  reale  , e se  si  fosse 
adito  il  giudice- di  questo  domicilio,  meno  che  nel  farsi  una  convenzio- 
nale elezione  di  diverso  domicilio  non  si  fosse  espressamente  escluso  il 
domicilio  reale  . È massima  , che  la  elezione  di  domicilio  , anche  per 
una  giusta  intelligenza  della  voce  potranno,  impiegala  dall’alt.  116,  è 
un  vantaggio  al  quale  le  parti  o una  di  loro  possono  ad  arbitrio  rinun- 
ciare (2)  . 

Risulta  da  quanto  abbiam  detto  clic  il  domicilio  eletto  diversifica 
dal  domicilio  ordinario  : 1.  in  quanto  che  esso  è speciale  pel  solo  affare 
per  cui  fu  eletto  (3)  : 3.  perchè  essendo  1’  effetto  di  un  contratto  , passa 
agli  eredi  ; mentre  il  domicilio  ordinario  cessa  colla  morte  della  persona 
che  Io  ha  scelto  . 

• 4 J 4 

Gli  autori  delle  pandette  francesi  (4)  sostengono  il  contrario  ; ma  in 
onor  de’  principi  bisogna  convenire  che  la  loro  dottrina  sia  presenteinen- 


(1)  CU.  ari.  i»6.  legg.  eie. 

(i)  Decis.  della  C.  di  cassai.  di  Francia  Jel  i3  vendemm.  anno  10  presso  Sirey. 

(3)  V . la  dccis.  della  $it.  C.  di  cassai . del  38  ottobre  1811  in  Sirey < 

(4)  Smir  art.  ni.  del  tod.  ciò. 


\ 
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f®  erronei,  SfcLbeité  essi  la  fondino  sopra  un  arresto  dpi  3 agosto  i^ooj' 
vai  dire  sa  di  uno  stile  particolare  di  giudicare  di  cjue'  tribunali , non 
•g»à  su  i principj  del  diritto  , i quali  prescrivono  che  ogni  convenzione 
obblighi  al  pari  del  contraente  i suoi  eredi  fi):nc  può  dalla  natura  del- 
la convenzione  risultar  1"  opposto  , poiché  lo  stipulatele  volle  facilitarsi  la 
riscossione  dc-ila  promessa  a’  tempi  stabiliti, 'convenendo  espressamente  del 
luogo  in  cui  nel  caso  di  difficoltà  relative  all'  alto  avrebbero  dovuto  esser 
citali  il  debitore  c i suoi  credi  , a'  (piali  debbon  esser  comuni  tutti  gli 
obblighi  delia  persona  cui  si  succede  . 

Articolo  io~. 

Jl  domicilio  di  qualunque  nazionale , per  quanto  riguarda  F eser- 
cizio de'  suoi  dritti  civili , è il  luogo  ov  egli  ha  il  principale  stabili- 
mento . .t 

O S SE  RT  AZIONI. 

Era  questo  il  proprio  e volontario  domicilio  conosciuto  presso  i ro- 
mani (2)  . La  definizione  che  ne  somministra  questo  articolo  porge  la 

chiara  idea  del  domicilio  reale , cioè  quello  ove  taluno  lja  stabilito  il 

«entro  de’  suoi  alTari  e la  sede  di  sua  fortuna  . La  legge  sebben  parli  di 

nazionali , deve  applicarsi  ancora  agli  stranieri  ammessi  dal  governo  a 

stabilire  il  loro  domicilio  nel  legno  (3)  Trattandosi  di  domicilio  mera- 
mente civile  , militano  le  ragioni  medesime  pe’  nazionali  c per  gli  stra- 
nieri . 

U domicilio  reale  , pel  modo  con  cui  si  costituisce  , è di  due  spe- 
cie, cioè  origiimrio , o di  elezione.  Il  domicilio  originario  è quello  che 
taluno  riceve  pel  solo  titolo  della  nascita  , e per  tale  bassi  anche  quello 
del  luogo  ove  nacque  il  padre  (4)  . Questa  disposizione  delle  romane 
leggi  è stata  adottata  dalle  nuove , le  quali , come  osserveremo  più  iu- 


(1)  Ari.  1 0-6.  Irgg.  cip, 

(a)  F.  le  noi.  gencr. 

(3)  Ari.  9.  n.  a.  » 

(4)  L>.  35.  coti,  de  Curator. 
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n»nv,i,  dichiarano  clic  il  minore  non  emancipalo  Ka  il  domicilio  in  essa 
de' suoi  gonfiori. 

Il  domicilio  reale  di  elezione  è quello  che  Ognuno  si  sceglie  a suo 
arbitrio  . Libero  1'  uomo  di  disporre  di  se  stesso  dopo  la  sua  eia  maggio- 
re , o dopo  la  emancipazione  , può  scegliere  1’  abitazione  che  più  gli  pia- 
«e;  può  non  solo  cambiare  il  domicilio  paterno  con  un  nuoro , ma  que- 
sto eziandio  con  un  terzo  : in  somma  , può  di  continuo  cambiar  domici- 
lio a seconda  del  suo  interesse  ed  anche  del  suo  capriccio  (1)  . 

Carattere  essenziale  del  domicilio  reale  è 1'  unità  , non  potendo  aver 
alcuno  due  diversi  domicilj  : ond’  è che  tutti  gli  altri  luoghi  di  tratto  in 
fratto  abitali  non  sono  che  mere  dimore  . Colai  principio  è opposto 
alla  romana  giurisprudenza  , la  quale  ammetteva  domicilj  diversi  (2)  ; 
ma  nella  formazione  delle  nuove  leggi  si  è riflettuto  che  se  piò  domici- 
lj potesse  un  uomo  conservare  ad  un  tempo  , indeterminati  e peri- 
colosi ne  sarebbero  gli  effetti , mentre  quando  il  domicilio  è unico , viene 
assicurata  la  regolarità  degli  alti  che  non  sono  intimati  alla  persona  , c 
non  si  bu  dubbio  sul  giudice  competente  nelle  materie  meramente  perso- 
nali o mobiliane;  quantunque  , obbligandosi  un  creditore  ad  indagare  il 
luogo  in  cui  il  debitore  ha  il  suo  principale  stabilimento  , il  disordine 
sembri  maggiore  di  quello  che  potrebbe  incontrarsi  se  piò  domicilj  ri- 
conoscesse la  legge  . Da  una  parte  però , quando  diflìcile  riesca  il  deter- 
minare in  qoal  luogo  abbia  una  persona  precisamente  il  domicilio,  perchè 
forse  eguali  ragioni  campeggiano  per  farla  supporre  stabilita  in  ciascuno- 
de’ diversi  luoghi  abitati  , il  domicilio  di  origine  è quello  che  suol  otte- 
nere la  preferenza  . Finché  in  eflTctli  si  è conservata  un  affezione  pel  pri- 
mo luogo  occupato  , dee  ragionevobnente  presumersi  che  non  abbiasi  a- 
vuto  giammai  ferma  intenzione  di  abbandonarlo  (3)  . D’  altra  parte 


(1)  Discuti,  sul  prò.  Ut  ilei  end.  frane. 

(?.)  L.  (i.  a Jf.  <ul  mwùcipal.  el  de  incoi.  Fori  ed  pund.  Uh.  5.  tiL  1.  §.  92. 
Riche r.  lom.  la  $d  4<i5- 

^ 0)  Merlin  reperì.  Domicili  . Pigeau  noi.  ehm.  col.  1.  pag.  V.  In  dccis. 
della  C.  (jU.cuisaz.  di  l 'rancia  de'  ai  gexnajo  1O13  in  Sirey  . 
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Ogni  dubbio  svanisce  , se  si  ponga  mente  all'  uso  del  domicilio  conven- 
zionale , di  cui  fra  poco  ragioneremo  ; o si  riguardino  le  facilitazio- 
ni contenute  nelle  leggi  di  commercio  , proprie  a dissipare  tutte  le  incer- 
tezze , ed  a non  inceppare  il  corso  delle  commerciali  transazioni. 

Il  principio , che  il  domicilio  di  qualunque  cittadino  è nel  luogo  in 
cui  ha  il  principale  stabilimento  , è il  più  facile  ad  intendersi  in  teorica, 
pia  il  più  diflicile  ad  applicarsi  nella  pratica  . Esso  poggia  su  i due  es- 
senziali estremi  def*fatto  e della  intenzione  . La  semplice  abitazione  non 
costituisce  che  una  dimora  momentanea  : non  è la  base  del  domicilio 
propriamente  detto  , clic  quando  l’ affezione  morale  per  questo  luogo  pre- 
scelto è decisa  , con  essersi  da  chi  vi  abita  dimostrata  la  volontà  di  far- 
Jie  il  centro  e la  sede  de’  suoi  negozj  . Il  fallo  però  è sempre  palese  ed 
esente  da  incertezze , perdio  non  può  esservi  dubbio  sull'  abitazione  di 
una  persona  in  uno  più  clic  in  un  altro  luogo  . La  difficoltà  dunque 
consiste  nella  intenzione , la  quale  può  divenire  equivoca  se  un  cittadi- 
no , avendo  più  abitazioni  del  pari  importanti,  si  fermasse  or  nell’ una 
ora  nell’  altra  a vicenda  , senza  die  si  possa  con  sicurezza  decidere  in 
quale  delle  medesime  abbia  stabilito  il  suo  domicilio  . A vincere  questa 
difficoltà  sembrò  utilissimo  in  prima  di  mettere  a calcolo  nc‘  diversi  ca- 
si gl'  indizj  c le  circostanze  che  avessero  potuto  svelare  la  precisa  inten- 
zione del  cittadino  per  sapersi  ov’  egli  avesse  mai  inteso  nel  supposto 
caso  di  costituire  col  luogo  del  suo  principale  stabilimento  il  domicilio 
di  cui  si  quistiona  . Non  sempre  però  gl'imlizj  e le  circostanze  posso- 
no essere  di  sicura  guida  in  si  fatte  controversie,  perchè  spesso,  a fissare 
l' imbarazzo  e la  indecisione  de’  giudici  , le  circostanze  stesse  sono  il  fon- 
damento della  incertezza  e del  dubbio,  come  quando  in  diversi  alti  for- 
mati in  più  luoghi  si  trovasse  la  formula»  dimorante  ordinariamente » cc. 

Per  dettare  in  questi  difficili  casi  una  regola  uniforme  si  pro- 
gettò di  far  dipendere  il  domicilio  civile  dal  domicilio  politico  : ma 
qtfcsto  mezzo  , troppo  seducente  in  teorica  , fu  trovalo  imperfetto  , e 
forse  ancor» più  pericoloso  nell'  applicazione.  Si  vide  che  la  proposta  nor- 
ma sarebbesi  limitata  a’  soli  cittadini  attivi , e fra  questi  , a coloro  uni- 
camente che  si  fossero  trovali  inscritti  nc’  civici  registri  per  f esercizio 
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de’  diritti  politici . Pel  maggior  numero  de’  cittadini , perle  vedove, 
per  gli  stranieri,  pe’non  inscritti  ne’  civici  registri , per  quelli  che  aveJ 
sero  abbandonato  il  primo  politico  domicilio  senza  acquistarne  un  nuovo, 
le  quislioni  sarebbero  state  innumerevoli  ed  ardue  e gl’  interessi  de’ 
terzi  , e le  ragioni  de’  creditori  si  sarebbero  subordinate  al  pericolo  di 
uno  giurisprudenza  arbitraria  , la  quale  avrebbe  ancor  fatto  confondere 
nelle  discussioni  ordinarie  de’  tribunali  le  controversie  relative  alla  gelo- 
sissima materia  def  diritti  politici  . In  conseguenza  di  ciò , nel  formarsi 
in  Francia  il  codice  che  è stato  in  questa  parte  del  regno  pria  delie  pre- 
senti leggi  in  vigore  , si  prèse  una  via  di  mezzo,  e riprovandosi  la  regola 
invariabile  che  il  domicilio  politico  avesse  indistintamente  deciso  del  do- 
micilio civile , si  dichiarò.chc  il  domicilio  politico  per  coloro  che  ne  avea- 
no  ara  un  luminoso  distintivo  del  principale  stabilimento . Conseguente- 
mente  quando  altri  piò  forti  argomenti  non  distruggano  V impero  di  queste 
regola  , il  domicilio  politico  vai  bene  a far  distinguere  il  domicilio  civi- 
le . Per  coloro  all’  opposto  clic  non  godono  de’  diritti  di  cittadinanza  , 
la  pruova  della  intenzione  , onde  conoscere  col  principale  stabilimento  il 
domicilio  civile , deve  farsi  risultare  dalle  circostanze  (r)  . Se  dunque 
la  dimora  in  un  luogo  sia  stala  accompagnata  da  luti'  i caratteri  propri  a 
cosmu.ro  un  domicilio , come  allorché  tengasi  nel  luogo  prescelto  quanto 
avn  di  pm  coro  e di  pii.  prezioso  ; che  vi  si  sono  soddisfatti  i carichi 
pubbhc.  ; else  si  è detto  negli  atti  di  esservi  ordinariamente  dimorante 

cc.  , non  « richiede  altro  per  giudicare  che  si  ebbe  la  ferma  volontà  di 
stabilirvisi  (n) . 

Dopo  quelle  osservazioni  s’intendono  agevolmente  le  parole- deU’ ar- 
ticolo per  quanto  riguarda  t esercizio  de'  suoi  diritti  civili.  Esse  ricor- 
dano la  differenza  che  la  legge  frappone  tra’l  domicilio  civile  e il  domi- 
cilio politico.- Da  die  una  persona  ha  in  un  dato  luogo  il  suo  domicilio 
fii  vile,  non  ne  segue  che  nel  luogo  stesso  possa  e.  debba  esercitare  i suoi 


(0  Teoeri  e Muleville  sul  presente  titolo  del  co.l.  frane. 


(a)  Merlin  reperì.  Dominile  . 

Tom.  I. 
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diritti  di  cittadino . Non  è certamente  difficile  eoe  nel  luogo  medesimo 
abbia  taluno  entrambi  questi  domicilj  ; ma  è pure  nell’  ordine  delle  co- 
5C  clic  il  luogo  del  domicilio  civile  sia  sovente  diverso  da  quello  ove.  go- 
desi  del  domicìlio  politico,  essendo  1'  uno  indipendente  dall’altro  (i)  . 
Per  acquistar  il  primo  basta  la  residenza  di  un  giorno  unita  alla  inteur 
zione  non  equivoca  di  trasportarvi  la  sede  ed  il  centro  de’  suoi  affari  : 
per  conseguire  il  secondo  è forza  uniformarsi  alle  disposizioni  del  nostro 
pubblico  dritto  . ,In  somma  , non  si  può  essere  cittadino  senza  partecipa- 
re a'  dritti  civili;  ma  si  può  ben  godere  de’  diritti  civili  senza  essere  a- 
bilitato  ad  esercitare  i dritti  di  cittadinanza  (2). 

Articolo  108. 

*.  Il  cangiamento  di  domicilio  seguirà , colla  traslazione  effettiva 
dell'  abitazione  in  un  (diro  luogo , unita  alla  intenzione  di  fissarvi  il 
proprio  pii  nei  pale  stabilimento  . 

OSSERVAZIONI. 

Nel  disaminare  1'  articolo  precedente  abbiamo  osservato  che  le  perso* 
ne  di  maggior  età  o emancipate  sono  in  libertà  di  cangiare  1'  attuai  do- 
micilio , c di  stabilirsi  ove  lor  piaccia  (3)  . Uopo  è qui  ragionare  del 
modo  con  cui  questo  cambiamento  si  opera . 

La  legge  fissa  un  principio  generale  da  servir  di  norma  nel  giudi- 
care delle  moltiplici  quistioni  relative  alla  mutazione  di  domicilio,  richie- 
dendo due  estremi  essenziali  , cioè  la  intenzione  di  stabilirsi  altrove  , 
« la  effettiva  abitazione  nel  luogo  prescelto  (4)  . In  conseguenza  la 
intenzione  senza  il  fatto  indica  solo  un  disegno  senza  effetto , ed  il  fatto 


(1)  V.  la  decis.  della  C.  dì  cassai,  di  Francia  de'  28  fior.  ann.  10  presso  Sirey. 

(2)  V.  t art.  9.  legg.  eie.  e le  noz.  gencr.  al  1.  titolo  delle  medesime. 

(3)  F.  la  L.  3i.  ff.  ad  municip. 

(4)  X.  20.  e 27.  5.  1.  ff  ad  municip , 
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senza  da  intenzione  positiva  idi-  cambiar  domicilio  addita  unicamente  un 
tentativo  , uua  momentanea  mutazione  di  luogo,  la  scelta  di  una  prov- 
visionale abitazione  . A completare  dunque  il  cambiamento  del  domici- 
lio si  ricerca  essenzialmente  clic  il  fatto  sia  unito  alla  intenzione  , quan- 
do all’  opposto  per  conservare  il  domicilio  paterno  , o qualunque  altro  ri- 
tualmente acquistato,  la  volontà  sola  è bastevole  (»)  . In  vigore  di  que- 
sti principi , se  un  uomo  si  assenta  dal  luogo  del  suo  domicilio,  e va 
ad  istabilirsi  altrove  , ma  o per  espressa  dichiarazione  , o per  virtù  di 
circostanze  abbastanza  gravi  appaja  eh’  egli  non  abbia  voluto  trasferire  il 
centro  e la  somma  de’  suoi  affari  nella  residenza  novella , conserverà 
sempre  il  domicilio  primiero  : ed  al  contrario , se  prima  di  lasciare  1’  an- 
tico domicilio,  dichiari  espressamente  di  volerlo  trasferir  altrove,  ma  in- 
tanto non  parta  , rimarrà  senza  dubbio  incardinato  al  primo  domi- 
cilio , e»  lo  riterrà  sin  che  coll’  effettiva  residenza  non  siesi  trasferito 
nel  novello  luogo  prescelto  (a)  . Nell’ uno  de’  supposti  casi  si  ha  il  fat- 
to senza  la  intenzione , c nell’  altro  si  ravvisa  la  intenzione  disgiunta  dal 
fatto; estremi  sostanziali,  che  non  essendo  accoppiati , non  possono  stabilir 
la  pruova  legale  del  cambiamento  di  domicilio  . Quindi  avviene  che  la  trans- 
azione d«dr  abitazione  nel  nuovo  luogo  eletto  debba  esser  effettiva.  Questo 
aggiunto  si  è avvedutamente  dalla  legge  impiegato  per  escludere  le  presun- 
zioni die  avrebbero  potuto  desumersi  da  residenze  transitòrie  , od  anche 

0 

diuturne , ma  non  tali  da  potersene  indurre  il  cambiamento  di  domici- 
lio . Il  trasporto  di  alcuni  mobili  in  un  luogo,  la  locazione  di  una  casa, 
1’  abitazione  che  vi  si  faccia  per  una  parte  dell'  anno  , cd  anche  per  mol- 
ti anni  , non  sono  circostanze  atte  a costituir  per  loro  sole  quella  liba- 
zione effettiva,  che  dee  sostenere  la  pruova  della  mutazione  del  domici- 
lio primiero . Guidati  da  queste  massime  gli  antichi  giurisconsultj  de- 
cisero che  1’  acquisto  di  una  casa  o di  ultra  proprietà  , del  pari  che  la 
-ola  dimora  , quanto  si  voglia  lunga  in  un  luogo  , non  potessero  sole  at- 
tribuire il  domicilio  , ma  bisognasse  ancora  che  la  volontà  di  abbau- 


(i)  Discuti,  sul  pres.  ti/,  ilei  coti.  /rune. 

(^)  Pi^eau  noi.  ileni.  li?,  i.  lit.  preiim . 
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donar  quello  di  cui  prima  godeasi  fosse  o espressamente  , o per  gra- 
vi congetture  palese  (x)  . In  queslo  senso  la  transazione  chiamasi  effet- 
tiva nel  presente  articolo  , cioè  reale  ed  assoluta  , ad  effetto  di  abban- 
donare e perdere  il  vecchio  domicilio  all'  in  tutto  , e cambiarlo  col 
nuovo  . 

In  ordine  a1  nazionali  che  vanno  a stabilirsi  in  paese  straniero  , si 
è da  alcuni  creduto  doversi  la  pruova  del  cambiamento  di  domicilio  cal- 
colare con  maggior  rigore  , atteso  il  naturale  attaccamento  che  si  suol 
conservare  j>cr  la  propria  patria . Due  decisioni  della  corte  di  appello  di 
Parigi  (a)  adottarono  in  principio  che  la  lunga  residenza  in  paese 
straniero  r unita  alle  circostanze  che  un  nazionale  abbia  voluto  trasferirvi 
il  centro  e la  sede  della  sua  fortuna  , c che  siavisi  maritalo , non  basti- 
no per  far  presumere  che  abbia  voluto  abbandonare  il  suo  domicilio  di 
origine . Ma  ciò  c a nostro  giudizio  un  voler  sovrairaporrc  alla  legge  , e 
stabilire  un  caso  particolare  oltre  alle  regole  comuni;  benché  non  ne- 
ghiamo che  nel  vasto  campo  delle  presunzioni  1’  affezione  alla  propria  pa- 
tria sia  da  mettersi  a calcolo. 

Richiedendosi  oltre  la  intenzione  di  cangiar  domicilio  anche  la  resi- 
denza di  fatto  nel  novello  luogo  prescelto  , la  corte  di  appello  di  Gre- 
noble , consultata  nella  compilazione  del  codice  civile , propose  di  stabi- 
lirsi che  a produrre  la  mutazione  di  domicilio  , la  residenza  effettiva  a- 
vesse  dovuto  avere  una  tal  quale  durata > senza  di  cui  il  cambiamento 
non  sarebbesi  riconosciuto  . Una  improvvisa  mutazione  di  domicilio  , di- 
cessi , può  essere  un  mezzo  di  sfuggire  i creditori  c di  dare  un  aperto 
campo  alle  frodi , poiché  troppo  facilmente  un  debitore  di  mala  fede  può 
deludere  le  ricerche  del  suo  creditore  , indicando  come  nuovo  domicilio 
una  residenza  accidentale  passeggierà , o sostenendo  in  altra  occasione  di 
non  averlo  mai  mutato  atteso  la  sua  ferma  intenzione  di  ritornar  nell'an- 
tico . Ma  nelle  discussioni  di  questo  articolo  si  avvidero  in  Francia  che. 


(’)  V.  la  L.  17.  i3.  ff.  ad  municìp.  et  de  incoi.  L.'f\.  cod.  de  incoi.  D Ar- 

gentei- sull'  ari.  449.  della  consuetud.  di  Parigi  . 

(a)  Del  3o  luglio  1811  e 3 agosto  1812  presso  Sìrey. 
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il  principal  mezzo  ad  istabilire  il  domicilio  essendo  la  volontà , ; si  sareb- 
Le  data  una  ingiuriosa  restrizione  al  libero  dritto  che  ha  ciascuno  di  ab- 
bandonare il  primo  domicilio  sempre  clic  gli  piaccia  . Per  quanto  poi  ri- 
guardava r interesse  de’  terzi , si  considerò  che  ove  le  mutazioni  di  do- 
micilio non  fossero  effettive  , ma  studiale  ad  oggetto  di  commetter  frodi, 
ogni  cambiamento  doloso  sarebbe  riputato  incllicace , perchè  la  frode  vizia 
ed  invalida  qualsivoglia  alto  ; ed  in  tal  caso  la  legge  a sufficienza  soc- 
correva i terzi  e qualunque  altro  avesse  potuto  sentir  danno  da  questi 
frodolenti  e concertati  cambiamenti  di  domicilio  (i)  . 

Se  mentre  pende  una  istanza  , una  delle  parti  cangi  domicilio  senza 
avvertirne  T altra  , le  intimazioni  posteriori  fatte  al  primo  domicilio  sa- 
ranno valide  (a):  che  anzi  , ove  nella  dichiarazione  di  cambiamento  di 
domicilio  si  omettesse  d'indicar  quello  novellamente  eletto,  valide  bensì 
sarebbero  le  notificazioni  successivamente  fatte  all'  antico  domicilio  ; poi- 
chè  senza  additarsi  il  nuovo  domicilio , sarebbe  messo  il  erediterò  nella 
impossibilità  di  proseguire  il  giudizio  , ove  non  se  gli  permettesse  di  si- 
gnificarne gli  alti  al  domicilio  che  si  è abbandonato  (3)  . . 

Articolo  109. 

' Li t pruova  della  intenzione  risulterà  da  una  espressa  dichiara- 
zione fatta  così  alla  municipalità  del  luogo  che  si  abbandonerà  , co- 
me a quella  del  luogo  dove  si  sarà  tiasfcriio  il  domicilio  . 

Art  i c o l o ho. 

In  mancanza  di  dichiarazione  espressa  la  pruova  della  intenzio- 
ne dipenderà  dalle  circostanze . 

OSSERVAZIONI. 

/ 

Stabilito  il  principio  che  trattandosi  di  cambiamento  di  domicilio  la 
volontà dev’ esser  sostenuta  dal  trasferimento  nel  luogo  che  si  è prescelto, 


(1)  I ocre  sul  pres.  tit.  del  cod.  frane. 

(2)  Decis.  della  corte  di  cassa:,  di  Francia  del  1G  frultid.  anno  12  presso  Sireyt 

(3)  Dccis.  della  corte  di  appello  di  Drusdlcs  de!  29  £ 'ugno  ìtìoB  presso  Sirej;. 


1. 
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la  legge  passa  a dichiarare  in  qual  modo  la  pruova  della  intenzione  possa 
acquistarsi , non  potendo  giammai  farsi  dubbio  su  quella  dell’  abitazione 
0 residenza  , , - • 

11  mezzo  più  sicuro  per  attestare  il  cambiamento  di  domicilio  è quel- 
lo delle  dichiarazioni  prescritte  dall’  art.  log  , e che  debbon  farsi  tanto 
al  comune  d’ onde  si  esce , che  a quello  dove  si  passa  . Non  è già  che 
queste  dichiarazioni  sieno  a rigore  pretese  ; la  legge  le  insinua , ma  la- 
scia i cittadini  nel  libero  arbitrio  di  praticarle . Quando  esse  esistano  ; 

.4  y f 

la  prova  della  mutazione  diviene  indubitata  : quando  mancano  , "non  vi 
è altro  scampo  che  quello  di  ricorrere  alle  congetture . 

Le  circostanze  , che  unite  insieme  possono  far  decidere  del.  cambia- 
mento di  domicilio  , non  potevano  essere  esattamente  determinate  dalla 
legge . Alla  difficoltà  di  poterle  tutte  noverar  con  precisione  si  univa 
ancor  quella  della  giusta  loro  estimazione  , dipendente  spesso  dal  modo 
con  cui  sf  presentano  , e dalle  cause  che  le  produssero  . Miglior  consi- 
glio era  dunque  , interloquendo  soltanto  su  gli  argomenti  che  nascono  dal-» 
1’  accettazione  di  pubbliche  cariche , di  riportarsene  per  intero  alla  pru- 
denza de'  giudici  , che  saran  sempre  diretti  ed  illuminati  da’ falli  indican- 
ti il  luogo  del  principale  stabilimento  , fra  i quali  ve  ne  son  inditi  pro- 
prj  a dimostrare  la  intenzione  di  cui  si  va  in  cerca  . Domat , sull'  orme  se- 
gnate dalle  romane  leggi  , rammentò  per  circostanze  atte  a contrasse- 
gnare il  luogo  del  principale  stabilimento  quelle  che  determinano  ove  ta- 
luno vende  , compra  , tiene  le  sue  carte  , e gli  oggetti  a lui  cari  che 
non  abbandona  senza  motivo;  dal  qual  luogo  se  parte,  diccsi  csserd 
in  viaggio  ; se  rientra  , si  annunzia  eh’  è ritornalo  ; ove  paga  le  tasse 
personali  ; ov'  esercita  impieghi  municipali  ; ove  in  fine  ha  trasferita 
la  sede  de’  suoi  «Ilari  e la  somma  delle  sue  cose  (j)  . Nella  riunione  di 
tutti  questi  argomenti  si  possono  trovare  al  certo  i plausibili  motivi  di 
una  decisione  : ma  tali  circostanze  nè  escludono  le  pruovc  in  contrario  , 
nè  sono  le  sole  che  posson  offrirsi  ne’  diversi  casi  . Era  dunque  indispen- 
sabile lo  starsene  in  silenzio  sul  loro  numero  come  sulla  loro  efficacia  , 


(i)  Lcgg.  ci\’.  lib.  3.  Ut-  9-  L.  27.  5*  1 Jf-  ud  municip. 
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fcnclie  perche  i giudici  , vedendo  parlare  la  legge,  avrebbero  potuto  cre- 
dersi in  dovere  di  non.  tener  conto  delle  congetture  dalla  medesima  non 
contemplate  (i).  La  corte  di  cassazione  di  Francia  in  una  decisione  de} 

19  marzo  1812  (2)  , nella  causa  degli  eredi  de  Moritela r,  ritenne  che  • 
a sostenere  la  mutazione  del  primo  domicilio,  in  mancanza  di  dichiarazio- 
ne espressa  , la  pruova  della  intenzione  su llipien temente  risultava  dalle  cir- 
costanze del  pagamento  per  sette  anni  consecutivi  della  contribuzione  per- 
sonale nel  luogo  della  novella  residenza;  mollo  più  non  dimostrandosi  alcun 
fatto  positivo  tendente  a far  presumere  il  ritorno  0 lo  spirito  di  ritorno 
all' antico  domicilio  , Certamente  la  sola  circostanza  che  taluno  paga  le 
contribuzioni  personali  in  un  luogo  non  prova  esclusivamente  che  in 
questo  luogo  stesso  abbia  il  suo  domicilio  (3)  ; ma  se  un  tal  fatto  è ca- 
ratterizzato per  altri  argomenti  i quali  nel  senso  della  sopraddetta  decisio- 
ne collimino  tutti  per  escludere  ogn  intenzione  di  ritorno  nel  primo  do- 
micilio , dee  giustamente  presumersi  che  il  luogo  , in  cui  per  molti  «inni 
sj  pagano  le  contribuzioni , eletto  per  abituale  soggiorno  , sia  propria- 
mente quello  del  principale  stabilimento  . Nella  enunciata  causa  'degli  e- 
rèdi  de  Montelar  , la  defunta  dama  de  Montelar,  della  di  cui  succes- 
sione trattavasi , domiciliata  originariamente  in  Anglards  , avea  trasferita 
la  sua  effettiva  residenza  nel  comune  di  Nouars  : essa  avea  fatto  iscrive- 
re il  suo  nome  sul  ruolo  personale  di  questo  luogo  ; ed  era  stato . cancel- 
lato dal  ruolo  della  contribuzione  personale  del  comune  di  Anglqjxls , sua 
primitiva  residenza  : finalmente  la  soddisfazione  per  sette  anni  continui 
di  tale  tributo  in  Nouars , dóve  la  dama  firn  di  vivere  , eran  fatti  assai 
concludenti  a caratterizzare  la  intenzione  di  un  cambiamento  di  domici- 
lio (4)  • 

Pigeau  (5)  sostiene  che  in  mancanza  della  pruova  della  mtcnzionef 


(i)  Locri  sul  pres.  Ut.  del  cod.  civ.  frane. 

(a)  Presso  Sirey. 

(3)  V.  Merlin  . Declinaloire  5»  I.  *.  2. 

(4)  Fu  questo  il  ragionamento  della  gran  forte  di  edisnx. 
(3)  Nos.  «lem.  del  dritti)  civ.  voi.  1, 
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debbono  «Versi  por  equipollenti  quelle  clic  risultano  : i.  da  un  at- 
to in  cui  taluno  si  è costituito  nel  nuovo  domicilio  : a.  dalle  intima- 

aioni  che  si  sono  ricevute  in  questo  secondo  domicilio  come  novellamen- 
te Scelto  , per  effetto  delle  quali  siesi  in  conseguenza  agito  . Senza  dub- 
bio le  presunzioni  a questi  fatti  poggiate  son  troppo  forti  per  escludere 
ogn’  incertezza  del  già  seguito  cambiamento  di  domicilio  ; ma  non  sono 
che  presunzioni  suscettibili  di  esser  distrutte  da  più  gravi  congetture  (r)  , 
per  cui  non  possono  avere  la  stessa  forza  di  quella  pruova  ineluttabile  che 
si  fonda  sulle  due  dichiarazioni  indicale  nell' art.  iog.‘‘ 

Lo  stesso  autore  figura  il  caso  che  una  persona  in  taluni  atti  siesi 
dichiarala  domiciliala  nell’antico,  ed  in  taluni  altri  nel  nuoio  domicilio; 
e sorgendo  allora  dubbio  sulla  vera  intenzione  per  la  di  cui  prova  gli  at- 
ti medesimi  si  consultino , adotta  la  seguente  distinzione  : se  la  persona 
si  è dichiarata  ne'  primi  atti  domiciliata  nell’ antico  domicilio-,  e negli 
ultimi  domiciliala  nei  nuovo  , la  seconda  dichiarazione  prevale  , perchè  è 
1’  ultima  : ma  ove  questa  persona  siesi  detta  da  principio  domiciliata  nei 
nuovo,  e di  poi  nell'antico  domicilio,  la  prima  dichiarazione,  se  av- 
venne dopo  il  trasferimento  nel  nuovo  domicilio  , trovandosi  congiunta 

al  fatto  della  effettiva  abitazione  , costituisce  da  allora  l’ abdicazione  dell’  an- 

* 

‘ tico  e 1'  acquisto  del  novello  domicilio  il  quale  non  potè  esser  distrut- 
to dalla  dichiarazione  posteriore,  dirotta  a dimostrare  che  ancor  durava  il 
domicilio  antico  . Questa  dottrina  è sostenuta  dal  noto-  principio , che  la 
sola  intenzione  non  basta  per  cangiare  il  nuovo  domicilio  e ritornare  ai 
primiero  , ma  di  più  vi  necessita  il  fatto  dell’  abitazione  reale  . Quando 
dunque  si  è uscito  dal  primo  domicilio  , c si  è traslocato  nel  nuovo , per 
lasciar  questo  e ritornare  all’  antico  , è non  solo  indispensabile  di  palesar- 
ne la  volontà,  ma  di  "abbandonarlo  realmente. 

Allor  che  il  cambiamento  di  domicilio  è seguilo  , il  cittadino  cessa 
di  far  parte  della  comunità  ove  per  lo  innanzi  trovavasi  , e principia  to- 
sto a riputarsi  membro  di  quella  in  cui  si  è trasferito  , astrazione  fatta 
da  ogni  punto  di  contatto  fra  il  domicilio  civile  ed  il  domicilio  politico. 

(j)  F il  com.  aìC  ari.  i*8.  kgg.  civ. 
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Secondò  questo  principio  ,non  si  possono  piti  diligere  le  citazióni  ed 
ogni  altro  atto  nel  luogo  del  primo  domicilio  '<  ma  conviene  rivolgersi  a 
quello  ove  il  cittadino  ha  traslocato,  il  che  dee  rendere  accorti  gli  at- 
tori .a  non  far  seguire  le  intimazioni  degli  atti  giudiziali  senza  pri- 
ma assicurarsi  dell’  attuale  domicilio  della  persona  che  debbono  conveni- 
re . È vero  che  questa  regola  può  sovente  essc*di  pregiudizio  a coloro 
che  trovansi  lontaui  da  ambi  i comuni  , donde  la  persona  da  intimarsi 
e uscita,  ed  o\e  e possala  ; ma  1 articolo  offre  una  disposizione  trop- 
po precisa  per  escludere  interpelrazioui  ed  eccezioni  , tranne  i casi  di 
frode,  di  cui  ragionammo  nel  comcnto  dell’ art.  108, 

Articolo  iii.  , 

Il  cittadino  chiamalo  a pubblico  impiego  temporaneo  o rivocabi- 
le  , consavera  il  primiero  suo  domicilio  , quando  non  avrei  manife- 
stalo una  intenzione  contralia  . - 

> — * 

OSSERVAZIONI. 

, * • ; ■’  A 

Ter  applicazione  di  questo  articolo,  gli  amhasciadori , gl’ intendenti, 
sotto- intendenti  , segrctarj  generali  delle  intendenze  , generali  ed  altri  uf- 
fiziali  destinali  al  comando  di  piazze  provincie  del  regno , de!  pari  che 
ogni  altra  autorità  militare  avente  dipartimenti  fissi , gl’  impiegati  delle  fi- 
nanze e di  ogni  altr  amministrazione  che  ne  dipende , c tutti  coloro  eh’  eser- 
citano pubblici  uffizj  temporanei  o rivocabili , non  si  presume  che  abbiano 
cangiato  il  primiero  domicilio  f non  ostante  la  nuova  residenza  nc’  luoghi 
ov’  essi  debbono  esercitare  i rispettivi  impieghi  ; salvo  se  si  dimostrasse  che 
col  fiuto  concorse  la  intenzione  di  volersi  fissare  nel  lyogo  dell’ attuale  resi- 
denza ancor  dopo  la  cessazione  c la  rivocazione  delle  cariche  clic  rispet- 
tivamente occupano  . In  generale  quando  manchi  la  espressa  o im- 
plicita ma  chiara  pruova  della  rinunzia  al  primo  domicilio  , questo  dagl’ 
impiegali  di  cui  parla  1’  arlirolo  iii.  si  conserverà,  se  anche  si  fosse  fat- 
t’ altrove  la  più  lunga  residenza  . Se  dunque  per  effetto  delle  due  dichia- 
razioni suggerite  dall’  art.  109 , 0 per  altri  atti  di  egual  forza  scevri 
d’  incertezza,  appnja  che  il  domicilio  siasi  voluto  trasferir  nei  luogo  del- 
lo//!. I.  22 

* * . , *- 
• * • * • 
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F esercizio  deli»  carica  , F impiegato  a tempo  non  riterrà  più  it  domicilio 
antico  ; ma  se  , mancando  F enunciale  dichiarazioni  , so?ga  dubbio  sulla 
uniformità  e sul  valore  delle  pruove  equipollenti  , si  presumerà  sem- 
pre che  1’  impiegalo  abbia  voluto  conservare  il  domicilio  primiero.  In 
conseguenza  di  ciò,  la  dottrina’  degli  autori  delle  pandette  francesi  (i)  , 
diretta  a sostenere  la  rotazione  del  domicilio  antico  , sol  percliò  ì’ im- 
piegato a tempo  non  ha  più  abitazione  nel  pristino  luogo , ed  ha  parlato- 
seco  nel  luogo  della  residenza  la  sua  famiglili  , none  da  seguirei  , co- 
me contraria  alla  lettera  ed:  allo  spirito  della'  legge  . 

I principi  sin  qui  allegati  sono  anche  applicabili  a’  diversi  magi- 
strali incaricati  ad  amministrar  la  giustizia  ne*  tribunali  e nelle  corti  del 
regno  . Finche  essi  non  ottengano  una  nomina  a vita  , esercitano  fun- 
zioni temporanee  c rivocahili  , • e salvo  1'  abdicazione  del  primo  domicilio  », 
questo  non  può  intendersi  cangiato  giammai  . 

Senza  dubbio  i pubblici  impieghi  a tempo  nulla  han  di  comune  col  \ 
domicilio  civile  , onde  poterne  far  presumere  il  cambiamento  . So  però 
si  trattasse  di  quislioni  relative  al  titolo  od  ufficio  clic  si  sostiene  tempo- 
raneamente, l'impiegato  dovirebb' tesser  intimato  nel  suo  domicilio  di  di~ 
gnità , o sia  nel  luogo  dov’  esercita  il  suo  uffizio  (2)  . 

Articolo  it2. 

Ìj  accettazione  (F  impieghi  conferiti  a vita  porterà  V inane  diateli 
traslazione  del  domicilio  dell  impiegato  nel  luogo  in  cui  debile  eser-~ 
sitare  F impiego  . 

♦ • t ,* 

OSSERVAZIONI,  , 

Per  vigor  di  questo  articolo  , i vescovi  e gli  arcivescovi  , essendo 
la  dignità  episcopale  a vita , hanno  il  loro  domicilio  nel  capo-luogo  della 
rispettiva  diocesi  , quando  anche  abitassero  per  più  mesi  dell  aiuto  in- 


(1)  Voi.  3.  pag.  3 i.  . 

(2)  Htiodicr  quest.  5.  art.  3.  iti.  2.  dclP  orditi,  frane,  del  1667.  V . la.  àcci:, 
iella  C.  di  appello  di  Torino  del  19  maggio  1807  presso  Sire$ 
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diTCrso  dipartimento  . Lo  stesso  dicasi  de’  parocLà  * t di  ogni  altro  ec- 
clesiastico rivestito  di  dignità  a vita  o provveduto  di  altri  benefizj  eccle- 
tiastici  con  obbligo  di  residenza  . Le  intimazioni  giudiziarie  saranno  re- 
golarmente fatte  nel  capo-luogo  di  questi  benefizj , o parrocchie  , se  an- 
«he  qol  fatto  si  dimorasse  altrove  (i)  . 


A « titolo 


1 1 3. 


. ? — * ^ 

La  donna  maritata  non  ha  altro  donùcilio  , che  quello  del  mar 

rito . Il  minoro  non  emancipato  avrà  il  domicilio  del  padre , o dell* 
madre,  o del  tutore  : U maggiore  interdetto  avrò  il  domicilio  presso 

il  curatore . 

OSSERVAZIONI. 

» , ^ • - , * 

X*  L.  37.  del  digesto  ad  municipale™  decideva  die  se  il  matrona-  , 
pio  non  era  legittimo,  la  donna  conservava  il  suo  primiero  domicilio . N« 
pensiamo  che  questa  dottrina  sia  da  seguirsi  pure  oggidì  ne'  casi  che  à 
matrimonio  co»  produca  effetti  civili  per  non  essere.  conU-.tlo  nello  fon- 

me  stallile  dada  legge.  - • -/ 

La  donna  -separata  di  beni  ritiene  tuttora  il  domicilio  del  manto  ; 

ma  veprai,  di  corpo  e di  beni  lo  ritiene  ain  ebe  ne  abbia  scelto  nu’  al-  . 
irò  nel  modo  ordinario  . La  facoltà  di  .leggere  un  nuoto  donnei.»  non 
può  esserle  contrastata  . 11  dovere  obbliga  la  moglie  a rimanere  presso 
fl  marito  , che  può  sempre  asuingerla  a ritornar  nella  casa  conjuga- 
le  . La  donna  maritata  non  può  esser  dal  consorte  legittimamente  al- 
lontanata se  non  per  la.  separatone  di  corpo  : cèsa  non  può  avere 
una  residenza  distinta  , se  non  per  V effetto  di  una  spec.e  di  deli* 

' t„  per  parte  sua  , u di  una  momentanea  tolleranza  da  parte  del  mari- 
to (2)  In  breve  : la  separazione  di  corpo  accorda  ella  donno  mari- 
tata la  facoltà  di  andare  ad  abitare  ove  le  piaccia  , indipendentemente 
dal  marito . L’  effetto  naturale  e necessario  della  separazione  di  corpo 
tende  a sottrarre  la  moglie  dall'  autorità  del  marito  , il  quale  se  co'nser- 

(i)  Ponti,  frane,  eoi.  3.  pog.  34  e 3 '» 

^■x)  Discuti,  tul  prts.  til.  del  cod.  /mìo* 


* » 

* * 
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va  ancora  una  influenza  -su  ; di  lei,  conviene  limitarla  principalmente 
agl' immobili  , per  1' alienazione  de'  quali  la  di  lui  autorizzazione  de v’ es- 
ser impetrala.  Nell’esposto  caso  la  moglie  ha  il  diritto  di  eleggersi  un 
domicilio  ad  arbitrio  , coll'  obbligo  però  d’ istruirne  il  marito  sì  quando  lo 
sceglie  che  quando  lo  cambia  , ond  egli  possa  sorvegliare  la  di  lei  con- 
dotta (i)  . Nò  osta  la  legge  32.  IT.  ad  mimi cif mie rn  , ove  le  parole 
exomplo  cl  arissi  mie  personae  ec.  sembrano  riguardare  unicamente  il 
domicilio  di  dignità. , .vale  a dire  il  diritto  di  cittadinanza  , e gli  altri 
privilegj  di  cui  godeva  il  defunto  marito  (2).  »• 

La  donna  , cit  ò pubblica  mercantessa,  può  per  gli  affari  del  suo 

commercio  avere  un  domicilio  nel  luogo  in  cui  si  è stabilita  ; ma  per 

, , o 1 . , ; - 

ógni  altro  affare  conserverà  sempre  il  domicilio  del  marito  . Non  è già 
che  iti  tal  modo  si  contravviene  alla  regola  dell’  unità  del  domicilio  (5)  , 
poiché  la  modificazione  che  qui  si  enuncia  ò garantita  solo  dal  favore  che 
si  deve  al  commercio  ,* e che  sovente  obbliga  a deviare  da'  principi  ordinar]. 

Se  sciolto  il  matrimonio  per  morte,  la  moglie  vedova  non  abbiasi 
eletto  un  novello  domicilio,  si  riterrà  domiciliata  ove  lo  era  per  lo  in- 
nanzi , cioè  nel  lungo  ove  il  marito  aveva  il  principale  stabilimento 
all'epoca  delle  morte  (4).  * ••  • 

I figli  di  famiglia  non  emancipati  non  possono  avere  domicilio  di- 
verso da  quello  de  loro  genitori  . Qui  ridi  il  figlio  legittimo  o legalmen- 
te riconosciuto  avrà- per  domicilio  originario  quello  di  suo  padre,  di  cui- 
segue  la  condizione.  Avviene  - l’opposto  pel  figlio  nato  fuori  di  giuste 
nozze  . Se  e sfato  riconosciuto  dalla  madre  soltanto  , seguendo  la  di  lei  con- 
dizione  , ne  avrà  pure  il  domicilio  . Se  non  fu  riconosciuto  nò  da  lei  , 
nò  dal  padre  , non  può  aver  altro  dQjnicilio  che  quello  del  luogo  in  cui 
trovasi  da  prima  collocato  ; e (piindi  quello  del  suo  tutore , di  cui  per  ne- 
cessita segue  la  condizione  finche  divenga  libero  di  eleggere  direttamen- 
te un  domicilio  che  gli  sia  proprio. 

(1)  Vec.  delta  corte  di  nppcl.  di  Digionc  de'  iti  aprite  iUo-j  presso  Sirey. 

(a)  V.  ancora  la  L.  alt.  end.  de  incoi. 

. . (3)  V.  il  cam.  air  art.  i©3.  Irgg.  eie. 

(4)  L.  22.  §.  1.  ff-  ed  municip. 
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ta  generale  J1  figlio  non  è vincolato  al  domicilio  de*  suoi  genitori 
clic  fino  all’  età  *di  anni  venticinque  per  1'uomo,  e fin  che  vad*  a ma-: 
rito  se  sia  donna  (i).  Il  minore  non  ritiene  il  domicilio  dei  tutore  che 
fino  alla  sua  età  maggiore  o alla  emancipatone.  Divenuto  maggiore  fe 
libero  o di  ritenere  1’  antico  domicilio  , o di  eleggerne  altro  a suo  nrbi- 
tno  (a)  ; .ed  acquistando  colla  emancipazione  la  capacità  di  amministra- 
re i suoi  affari , può  liberamente  seguire  gl’  impulsi  della  sua  volontà  in 
tutto  ciò  che  gli  sembrerà  convenire' al  suo  mode  di  vivere  (3); 

••Non  ostante  l’ultima  disposizione  dell’articolo  n3,  imperiose • cir- 
costanze posson  talvolta  obbligare,  a far  ritenere  ad  un  maggiore  inter- 
detto il  suo  domicilio  reale,  di  cui  godeva  all’epoca  della  interdinne  . 
In  tal  caso  può  il  tribunale , pronunziando  la  interdizione  /-  prescrivere 
ebe  si  fatto  domicilio  reale  rimanga  ancora  il  domicilio  della  cura  (4,  . 

Articolo  Tff-iftffifo"-  '.2?.? 

/ maggiori  rii  età  , che  servono  o lavorano  abitualmente  in  casa 

altrui  avranno  lo  stesso  domicilio  delle  pervÈjr  a cui  sanano  , o in 

casa  delle  quali  lavorano,  quaiora  abiteranno  con  esse  nella  stessa 
casa . 


O S S EH  V AZIONI. 

È questo  il  luogo  di  ragionare  del  domicilio  di  diverse  persone  , 
che  o per  la  nalura  delle  loro  occupazioni  , o pe’  risaluti  della  sventura 
a cu.  soggiacquero,  possono  d ,r  luogo  ad  ardue  q„isti„ni  sulla  materia  . 

..  Gl,  studenti  die  si  allontanano  dalla  patria  per  attendere  a Ielle: 
rane  occupazioni  non  cangiano  domicilio,  perchè  si  presume  di  conser- 
var costantemente  la  volontà  di  ritornarvi  (5)  . S’  intende  clic  questa 
aa  una  presunzione  di  legge  , la  quale  non  esclude  ‘le  pruove  in  con- 

(')  Ari.  ago.  legg.  civ. 

(2)  F . il  coment,  air  ari.  J07. 

(3)  F.  Foci  in  pand.  lib.  5.  li/.  1.  5.  i00. 

(4)  Dccu.  della  corte  di  cassai.  # Francia  del  24  brum.  anno  9 presso  Sirey. 

(5)  L.  a.  cod.  de  incoi.  • . ~ 

*4  * « 
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trarlo;  onde  se  per  espresse  dichiarazioni,  o per  gravi  congetture  appa- 
risca avqpe  uno  studente  voluto  trasferire  il  principale  stabilimento  e la 
sede  de  .'la  sau  fortuna  nel  lungo  de  suoi  studj  , egli  acquisterà  quivi  il 
domicilio,  c perderà  quello  che  avea  per  lo  innanzi. 

2.  1 detenuti  iu  carcere  , o relegali  non  perdono  il  loro  domi- 
cilio , qualunque  sta  la  durata  della  prigionia  o della  relegazione  . Dal 
Confronto  delle  leggi  22.  §.  3.  e 27.  $.  3.  ff.  ad  municipatern  sembra  ri- 
sultare che  i relegati  ed  i condannati  / lavori  pubblici  abbiano  due  domici- 
li , qpello  deila  loro  residenza  attuale  , e quello  ebe  aveauo  prima  della 
relegazione  o della  condanna  . Ma  da’ principj-  dalle  nuove  leggi  adotta- 
ti nitidamente  deriva  che  il  domicilio  delle  indicate  persone  . non  possa 
intendersi  cambiato  (1)  . 

3.  L’esilio,  se  è perpetuo,  cambia  il  domicilio;  non  eoa  il  tempo- 
raneo , per  le  ragioni  di  sopra  dette  . 

4.  Ove  alcuno  non  abbia  domicilio  di  origine  , o posteriormente 
acquistato  ne’ modi  ordinar),  per  la  validità  degli  atti  giudiziali  bisognerà 
«onformarsi  alle  regole  stabilite  nelle  lqggi  di  procedura  ne’  giudizj  civili. 

Articolo  i.i  5. 

\ 

Il  domicilio  dèi  defunto  determina  il  luogo  dove  si  apre  la  suc- 
cessione . 


OSSERVAZIONI. 

Quando  una  donna  maritata  abiti  anche  per  lunghi  anni  in  luogo  di- 
yerso  dal  marito , se  vi  muore , la  successione  non  potrà  intendersi  aperta 
che  nel  domicilio  del  marito  medesimo . Questa  regola  conserverebbe  la 
sua  forza  ancor  quando  gli  eredi  avessero  principiato  a faratti  in  tale  qua- 
lità nel  luogo  dell’  abitazione  della  donna  , non  potendo  tali  alti  contene- 
re una  irrevocabile  ricognizione  di  giuridizlonc , uh  derogare  alla  compe- 
tenza fissata  dalla  legge  in  materie  giuridizicnaìi  (2)  : tali  aiti  , per  lo 


(ì)  Bvahier  co]ì.  11.  n.  7.07. 

Decis.  della  con*  <U  cassai . di  Francia  del  a 6 luglio  i8o3  presso  Sirey. 


i 


I 


f ) 

fiù  conserva  tory  r non  sono  da  eguagliarsi  al  caso  , «he  gli  eredi  «**. 
venuti  prima  della  divisione  della  eredità  in  luogo  divergo  dal  domicili® 
del  defunto,  non  oppongano  preliminarmente  ad  ogni  altra  eccezione  i a 
incompetenza  del  giudice  ; nella  stessa  guisa  che  è in  facoltà  dogli  eredi 
opporre  la  declinatori»  ad  uno  che  voglia  convenirli  , e non  opporla 
all’  altro  . \ ■** 

Il  domicilio  di  origine  si  conserva  sempre  che  non  siasi  espressa- 
mente  ed  in  modo  positivo  dichiaralo  di  averlo  voluto  cambiare  {i)  : 
sin  che  non  si  esibiscano  chiari  e decisivi  documenti,  della  pretesa  muta- 
zione di  domicilio,  dovrà  presumersi  a ragione  che  il  defunto  abbia  costan- 
temente conservato  quello  di  origine  (2)  . Per  effetto  di  questa  massi- 
ma t quegli  che  non  si  allontana  dal  primo  domicilio  che. per  andare  al- 

1’  armata  , è riputato  sempre  di  averlo  conservata . Se  muore  in  servizio, 

/ • 

il  luogo-  dell'  apertura  di  sua  successione  è quello  iu  cui  avea  il  suo- 
principale  stabilimento  prima  d|  entrare  in  servizio  (3). 

Articolo  116. 

* Quando  in  un  aito  le  parti  , o una  di  esse  , avranno  fatta  per- 
ii esecuzione  dell  atto  medesimo  elezione  di  domicilio  in  un  luogo  di- 
verso da  quello  del  loto  domicilio  reale  A le  citazioni  , le  domande  e 

fK  V * »* 

i procedimenti  relativi  a questo  alto  , 'si  potranno,  fare  al  domicilio 
convenuto  , ed  avanti  il  giudice  del  medesimo  domicilio .. 

- » . OSSERVAZIONI.. 

* * ' 

La  facoltà  di  citare  al  domicilio  eletto  per  la  esecuzione  di  un  con- 
tratto non  h esclusivamente  propria  .alle  persone  che  1’  hanno  stipulata  , 
ma  può  essere  l>en  anche  esercitata  da’  creditori  di  colui  che  nc  ha  il 


(1)  V.  le  nostre  osservazioni  ali1 * 3  ari.  107.-  , 

(?)  j Decis.  della  corte  di  cassai,  di  Francia  de'  a3  gennajo  i8t7  in  Sircy. 

(3)  Decis.  della  corte  di  cassai,  di  . Francia  degli  1 1 vendemrn.  anno  *3  presta 
Sirtj, 
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potere  , emendo  un  principio  che  posson  eglino  far  valere  c promuovere 
•tutt’ i diritti  ed  azioni  che  competono  al  loro  debitore  (i)  . 

La  semplice  indicazione  del  luogo  in  cui  il  pagamento  dev’  esser  ef- 
fettualo , nelle  materie  meramente  civili  , non  equivale  ad  una  elezione 
di  domicilio  nel  senso  dell’  articolo  che  illustriamo  (a)  . Lo  stesso  av- 
viene allor  die  le  parti  , contraendo,  indicano  semplicemente  il  loro  attua- 
le domicilio  : ma  se  nel  farsi  tale  indicazione , si  aggiunga  che  vi  si  pos- 
sali dare  le  citazioni  non  ostante  qualunque  successivo  cambiamento  di 
residenza  , ciò  vai#  quanto  una  elezione  di  domicilio,  e bisognerà  appli- 
care le  regole  contenute  nel  presente  articolo  (3)  . In  ogni  caso  poi 
che  una  parte  elegga  domicilio  nella  sua  attuale  dimora  , ancorché  tem- 
poranea o transitoria , ella  vi  sarà  validamente  citata  se  anche  posterior- 
mente la  cnmbj  (4)  . 

Gli  effetti  della  elezione  di  domicilio  durano  non  ostante  che  la  per- 
sona , presso  cui  fu  scelto  , fosse  morta'  , o cangiasse  il  domicilio  che 
aveva  . In  questi  casi  , quegli  che  fece  la  elezione  , dovrebbe  notill- 
care  il  cambiamento  di  stato  di  colui  presso  il  quale  il  domicilio  fu 
scelto,  ed  allora  , trattandosi  di  morte,  la  elezione  di  domicilio  ces- 
sa ; c trattandosi  di  mutazione  del  primo  domicilio  , quello  eletto  sarà 
sempre  nel  luogo  in  cui  la  persona  presso  la  quale  fu  scollo  avrà  trasfe- 
rito il  suo  principile  stabilimento,  giusta  le  regole  comuni  . 

La  elezione  di  domicilio  dipendente  dalla  convenzione  è attribu- 
tiva di  giuridizione  al  giudice  del  luogo  in  cui  il  domicilio  c stato 
prescelto  (5)  : ma  con  tal  mezzo  non  potrehbes’  investir  questo  giu- 
dice del  potere  di  giudicar  sopra  allàri  che  la  legge  ha  espressamen- 
te sottratti  alle  sue  facoltà  , o pe’  quali  la  competenza  di  alcuni  giu- 

(1)  Ari.  1119.  t>'gg.  ciò.  Decis.  della  C.  di  appetì,  di  Colmar  del  5 agosto  1809 
.presso  Siivy. 

(1 2 3 4 5)  Decis.  della  corte  di  cassai,  di  Francia  de'  ox)  ottobre  1810  presso  Sirey. 

(3)  Decis.  della  corte,  ili  appel.  di  Parigi  de'  12  giugno  1 8 oc)  presso  Sirey.  Pi— 

gena  no/ions  elcmcnt.  Ho.  1.  litr.  p rei  in: . * 

(4)  Decis.  della  corte  di  appel.  di  Colmar  de'  5 agosto  l8og  e della  carie  di 
carrai,  di  F ranci a^fel  714  gcnnajo  1816  presso  Sirey. 

(5)  V . le  noz.  gcner. 
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dici  è talmente  stabilita  dalla  legge,  che  altri , quantunque  ne  avessero 
.T  eseremo  pe’  beni  posti  nel  territorio  ove  amministrano . giustizia , non 
possono  però  estenderla  a’  beni  siti  al  di  là  di  questo  territorio  giurisdi- 
zionale . Per  esempio  ; la  legge  fissa  la  regola  che  le  gran  corti  civili  , 
riformando  le  sentenze  de’  tribunali,  debbano  o ritener  la  csecuiipne,  o 
delegarla  attribuitali  diverbi  da  quelli  che.  giudicarono  iu  prima  istanza  ; 
ma  immediatamente  ne  limita  l’applicazione,  e n'  eccettua  i casi:  di  do- 
manda per  nullità  di  condanna  all' arresto  personale  , per  esproprici 
» . ’ 

sione  -forzata  o , quando  trattisi  di  giut'idizióne  determinata  dal- 
la legge  (i).  In  tutù  questi  casi  limitati,  e sottratti  dalla  giurisdi- 
zione e , disposizione.-  delle  stesse  corti  di  appello  , non , potrebbe» 
colla  elezione  di  domicilio  prorogare,  la  giti  riedizione  del  giudice  del 
luogo  ove  il  domicilio  si  elegge , e spogliarne  quello  del  luogo  ovfe  i be-, 
ni  son  siti,  o le  parti  hanno  il  vero  c reale  domicilio  (a)  ; Se  la  legge 
lo  ha  a’,  giudici  espressamente  vietato , non  ha  certamente  inteso  di  per- 
metterlo alle  parti-;  e 1’ affare  ricade  nel  principio  che  essendo  la  giuris- 

^ H ' 1 * 3 J Vh- — 14-  . ^ 

dizione  ima  materia  di  pubblico  diritto,  non  è in  facoltà  rt  de' po  vati  dì 
mutarla  colle  loro  particolari  convenzioni,  ove  la.  legge  espressamente  non 
lo  permetta  (3)  . _ - • - 

La  persona  presso  di  cui  il  domicilio  si  elegge  è considerata  come 
un  mandatario  , incaricalo  dalla  parte  che  lo  sceglie  a ricevere  tutte  lo 
significazioni  , che  gli  verran  date  relativamente  a certi  e determinati  af- 
fali . Ma  perchè  queste  intimazioni  siano  valide  , Bisogna  che  abbiano  in 
oggetto  la  cosa  stessa  , che  le  parti  ebbero,  in  vista  nella  elezione-  di  do- 
micilio ; in  opposto  la  persona  che  riceverebbe  degli  atti  per  affari  di- 
versi , od  oltre  la  volontà  delle  parli  , sorpasserebbe  i luniti  del  suo  man- 
dato,, e sarebbe  senza  qualità . Per  effetto  di*  questi  principi  , se  anche 
taluno  rilasci  la  più  ampia  e generale  procura  ad  un  patrocinatore,  o per 
amministrare  i suoi  affali,  o per  rappresentarlo  in  giustizia y non  dovrà 

(i)  V.  le  leggi  sulla  proced.  ne'  giudi:/  civili  lib.  4 < iil-  un,  . 

(a)  Ari.  ani-  Ugg.  civ.^V.  Merlin  reperì,  Astio»  — exprop.  fonie  — saiti» 
immobil.  * - * ^ • *-  ’r - 

(3)  Art.  7,  legg.  eiv.  V.  lo  L.  ff.  de  reg.  jur.  * fi.  codL  de  poeti». 

Tom.  J.  . \ 
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riputarsi  di  aver  inteso  fare  una  espressa  elezione  di  domicilio  presso  il  pa- 
trocinatore prescelto . In  conseguenza  , tutte  le  intimazioni  date  al  do» 
micilio  di  costui,  e che  avrebbero  dovuto  significarsi  alla  parte  , saranno 
nulle  ed  invalide , dovendo  sempre  intimarsi  alla  di  lei  persona  , od  al 
domicilio  reale  (i). 

Il  domicilio  eletto  per  la  esecuzione  di  un’  obbligazione  contratta 
non  pub  intendersi  eletto  per  farvi  la  significazione  della  cessione  o tra» 
sporto  di  questa  obbligazione . La  notifica  di  tal  cessione  , tanto  è vero 
che  non  pub  aversi  per  un  atto  di  esecuzione , che  la  esecuzione  non 
pub  validamente  principiare  se  non  dietro  la  intimazione  della  cessione 
medesima  ; onde  convien  praticarla  non  al  domicilio  eletto , ma  alla  per- 
sona od  al  domicilio  reale  (a)  . 

• , Finalmente  il  domicilio  eletto  per  la  esecuzione  di  un  contralto  non 
pub  mai  presumersi  eletto  per  la  esecuzione  della  sentenza  rendala  in 
occasione  di  cotal  contratto  (3) . Dopo  la  pronunziazionc  delia  enunciata 
sentenza  bisogna  per  la  intimazione  ed  esecuzione  conformarsi  alle  leg- 
gi di  procedura  ne’  giudizj  civili , indipendentemente  dalla  elezione  di  do- 
micilio per  la  csccuzion  del  contratto  < 

TITOLO  IV, 

Degli  assenti* 

- • ’ * ' ' , .• 

NOZIOHI  GENERALI. 

L’ assenza  di  nn  cittadino  era  per  lo  innanzi  - uno  di  quegli  avve- 
nimenti slraordinarj  di  cui  1’  antica  legislazione  appena  s’  interessava. 
I principj  dalle  nuove  leggi  dettati  sopra  questa  importante  materia 
riempiono  un  voto  , che  prima  produceva  somma  incertezza  nella  giu- 
risprudenza , e dava  luogo  all’  arbitrio  nel  giudicare  . 


(i)  Decis.  della  corte  di  appel.  di  Torino  ile'  6 frutti J.  anno  i3  presso  Sirey. 

(a)  Art.  i5Hi  iegg.  Civ.  Deci:,  della  corte  di  appel.  di  Bruselles  del  3o  noccm*  . 
ire  1809  presso  Sirey  . ‘ 

»,  (3).  Deci s.  della  cori,  di  cassa»,  di  Francia  de  29  agosto  18»  5 in  Sirej. 
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H titolo  degli  assentì  é diviso  in  quattro  capitoli . Nel  primo  trattasi 
della  presunzione  di  asseuza  : nel  secondo  della  dichiarazione  dell’  assen- 
ta : il  terzo  è suddiviso  in  due  sezioni  , la  prima  delle  quali  versa  sugli 
«fletti  deli’  assenza  relativamente  a’  beni  che  1*  assente  possedeva  al  tem- 
po del  suo  allontanamento  ; e la  seconda  ragiona  degli  effetti  dell’  assen- 
za in  rapp  orto  a’  dritti  eventuali  che  possono  com|>etergU  : il  4-  capitol® 
finalmente  tratta  della  cura  de'  figli  minori  dell’  assente  . Nel  ragionar-* 
ae  noi  terremo  lo  slesso  metodo. 


$ 


t. 


Presunzione  di  assenza  . 

. -v  ' * ‘ ..  . • • 

’ * , 1 • 

< : « . 

Le  leggi  non  considerano  come  assenti , all’  oggetto  di  cui  abbiamo 

a favellare,  tutti  qnelli  che  trovanti  lontani  dal  proprio  domicilio  , se  no- 
to sia  il  luogo  in  cui  dimorano , o non  manchino  notizie  sul  di  loro  conto. 
In  altri  casi  questa  lontananza  delle  persone  c dalle  leggi  valutata , co- 
me quando  accade  la  morte  di  uno  il  di  cui  consorte  non  si  trovi  pre- 
sente, ovvero  alcuno  degli  eredi  abbia  in  altro  luogo  del  regno  il  suo 
domicilio  , o siasi  per  qualche  interesse  allontanato  , imponendosi  che  su 
gii  effetti  della  eredità  si  appongano  anche  di  uffizio  i sigilli  (i);  o al- 
lor  che  volendosi  fare  inventario  sianvi  donatarj  , o legatarj  universali 
o a titolo  universale  dimoranti  in  maggior  distanza  di  quindici  mi- 
glia (2)  ; le  quali  persone  nell*  art.  r?>$.  son  dette  propriamente  non 
■presenti  Ma  nel  titolo  che  illustriamo  , trattandosi  di  una  più  ri- 
marchevole specie  di  assenti  , si  son  questi  caratterizzati  co’  vocaboli  di 
presunti  o dichiarati  assenti  pe’  diversi  effetti  che  dalla  presunta  o di* 
chiarata  assenza  risultano  ; la  qual  denominazione  di  assenza  presunta, 
da  più  anni  nel  foro  ricevuta , si  è dalle  nuove  leggi  conservata  dappoi- 
ché i vocaboli  sono  arbitrarie  di  convenzione. 


(1)  4 ri.  ^38.  legg.  cìv. 

(a)  Far.  a,  Ub.  3.  til.  4-  delle  leggi  di  proced.  ne' giudi*.  «V. 
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Si  dice  adunque  presunto  assente  solo  colui  , che  essendosi  dal  suo 
domicilio  o dalla  residenza  allontanato  senz’  aver  lasciato  un  legittimo  pro- 
curatore, non  se  ne  abbiano  più  notizie  (i)  . La  circostanza  di  non  a- 

'*  • ' * t à 

versi  più  notizie  è*  un  requisito  taiito  essenziale  alla  presunzione  di  as- 
senza, ‘ die  il  giudice  è tenuto  ad  assicurarsene  con  lutt’vi  mezzi  , e 
desumerlo  da  itu  tempo  proporzionato  alla  qualità  delia  persona , alle  af- 
fezioni, a’  rapporti  ed  interessi  che  ha,  ed  alle  naturali  presunzioni  che 
sorgono  di  non  aver  potuto  senza  discapito  de'  suoi  affari  tenersi  per 
• maggior  tempo  lontana . Ciò  per  natura  della  cosa  impone  il  dovere  di 
agire  a rilento  j e cóHa  maggior  riserva  r in  ogni  caso  che  chieggansi  prov- 
. vedimenti  riguardo  a beni  di  coloro  , che  per  troppo  breve  lontananza 
non  somministrino  alcun  fondato  dubbio  sulla  loro  vita  : di  fatti  gravi 
danni  risentirebbero  fe  scienze  , il  commercio  e le  arti  , ove  me  a ponde- 
rato sistema  venisse  adottato  ... 

* *t  1 - • 'i  - • ^ I * 

Ma  se  1’  allontanamento  sia  prolungalo  sor. za  che  si  abbiano  notizie  di 
colui  che  si  è recìduto  assente  , cominciano  a prender  forza  le  presunzioni 
per  supporre  che  somme  diilìcoltà  impediscano  il- di  lui  ritorno  ; e corno 
non  è nell’  ordine  naturale  delle  cose  eh'  esso  abbi»  voluto,  abbandonar  la 
£ patria , i congiunti  e i proprj  interessi,  nè  curarsi  di  dar  nuove  della  sua 
vita,  la  legge  trovasi  forzata  a presumere  la  formale  di  Ini  assenza  . La 
cagione  piu-  ordinaria  ifi  una  lunga  assenza  dipende  da'  viaggi  di  mare, 
i quali  obbligano  .sovente-  alla  lontananza  di  alcuni  anni  senza  aversi  la 
opportunità  di  dar  notizia  della  propria  persona;  ma  se  nel  giro  di  quat- 
tro anni  non  sia  riuscito  di  raccoglier  nuove  dello  scomparso  , forte  addi- 
viene la  incertezza  della  di  lui  esisteuza  , talché  quando  infruttuose  ed 
inutili  sicnsi  di  poi  ravvisate  le  ricerche  e le  diligenze  disposte  per  in- 
dagare che  sia  mai  avvénulo  dell’  uomo  allontanato  , non  possa  più  arre- 
starsi la  dichiarazione  di  assenza  : nel  die  per  altro  o niune , o non  gra- 
ve pregiudizio  si  arreca  a’  di  lui  interessi  , perchè  gh  effetti  di  questa 
giuridica  dichiarazione  costantemente  cessano  nel  riceversi  sicure  notizia 
sulla  sua  vita . 


(i)  Art.  117.  Icgg,  cip. 
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Trattandosi  di  assenza  presunta,  non  ha  il  legislatore  creduta  di  p* 
tersi  fissare  tutte  le  misure.,  che  il  bisogno  ed  il } vantaggio  degli  sena? 
parsi  sogliono  spesso  giustificare,  dovendosi  ciò  per  |e  diverse  circojt'inj 
ze  necessariamente-  rimettere,  alla  saviezza  de  giudici,  ftl  allo  zolo  del  poh' 
blico  ministero  particolarmente  incaricato  della  custodia  ■ degh  m^f0^*, 
degli  assenti  presunti  o dichiarati  (i)  . Quindi  b.clie  i tribunali,  a 1Ì7 
chiesta  delle  parti  interessale,  adotteranno  le  più  proprie  misure , .ove  trat- 
tisi di  provvedere  all’ amministrazione  de\  beni  di  un , prc^gnto  assen- 
te fa)  : ma  se  costui  trovici  interessato  nella;  formazione  d inverdarj,*.  di 
conti , di  di  visioni  e liquidazioni , il  tribunale  lo  .farà  rappreseptave  da L un 
notajo,  che  destinerà  sulla  istanza  della  pai- te  che  la  prima  ne  farà  prema- 

tt  - * * * * **  # **  * i - * . ^ \ i-  * > « » 
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Dichiarazione  di  assenza  , ed  affati  che  ne  derivano 
relativamente  a beni  deit  assente  . 


- .i 


Somma  è la  previdenza  del  logisjatoj-e  in  determinare  anche  il  mo- 
do con  cui  la  domanda  per  dichiarazione  di  assenza  debba  essere  introdot- 
ta , provata  e giudicata  Cliierleudosi  dagl’  iuleressati  una  dichiarazione 
di  assenza , il  tribunale , sull’  appoggio  di  opporluid  documenti  , ordinerà 
che  si  prenda  informazione , in  contraddizione  del  procuratore  regio  , tanto 
nel  circondario  dei  domicilio  che  in  quello  dell’ . ultima-  dimora  dello 
scomparso,  quando  J’ uno  e d’altra  sicno  per  avventura  distinsi  (4)  > nel 
profferire  la  qual  sentenza  avrà  uno  special  riguardo  a’  motivi  dèli’  assen- 
za , ed  alle  cagioni  che  han  potuto  esser  d*  inciampo  per  aversi  nuova- 
del  presunto  assente  (5)  . Le  sentenze  si  preiiaratorie , che  definitive  in- 
forno a questa  importante  materia  , saranno  dal  procuratore  regio  tras- 

— — 

(i)  Ari.  n8  e ito.  legg.  cip, 

(-2)  Cit.  art.  u8.  ; 

(3)  Art.  11$,  ‘ * * ’ * - 

(4)  Art.  ìa-a.  1 ' • 

(5)  Art.  lai,  . *•  .* 
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ir.esse  al  segretario  di  stato  ministro  della  giustizia , porcili  possano  essere 
. pubblicate  ; ne  potrà  pronunziarsi  difiinitiva  sentenza  di  dichiarazione  di 
assenza , se  non  trascorso  un  anno  dopo  clic  furono  le  informazioni  ordi- 
nate (i)  . Onde  si  ravvisa  essere  principale  scopo  di  tutte  le  regole  sul- 
la materia  adottate,  quello  di  eliminare  ogni  arbitrio  intorno  a’  caratteri 
dell  assenza,  ed  alla  natura  delle  pruovc  che  debbono  sostenerla  ; in  ciò 
i poteri  a giudici  debbono  essere  con  somma  circospezione  accordati  , 
potendo  riuscir  pericolosa  una  dichiarazione  si  fatta  senza  serbare  un 
conveniente  intervallo  di  tempo  . I giudici  per  altro  non  sono  incep- 
pati nella  libera  estimazione  delle  pruove  , le  quali  debbo  usi  raccoglie- 
re colla  più  solenne  pubblicità , ia  guisa  che  quando  i beni  da  un  la- 
to si  troveranno  da  cinque  anni  in  ahbtndono  , e d’  altra  parte  si  sa- 
ranno falle  le  ricerche  possibili  sulla  vita  dell  assente  , nè  si  sarà  omes- 
so alcun  mezzo  per  dargliene  avviso»  la  dichiarazione  dell’assenza  non 
eccita  pili  alcuno  scrupolo  . 11  tribunale  la  pronunzierà  d'  appresso  a'  fat- 
ti pervenuti  a sua  notizia  nel  divisato  intervallo  ; ed  allora  il  pubblico 
dovrà  riguardarla  come  un  alto  legale  dettalo  dalla  necessità  *,  e 1‘  assen- 
te medesimo,  come  un  mezzo  di  protezione  che  ha  salvalo  il  suo  patri- 
monio da  un  deterioramento , o da  una  rovina  totale  (a}  » Trattandosi 
di  assenza,  la  quale  unicamente  p°So^a  sopra  presunzioni  ricavate  dal 
complesso  di  circostanze  , clic  nel  loro  difficile  c vario  andamento  sovente 
sfuggono  a certe  e determinale  norme-,  era  più  che  in  ogni  altra  mate- 
ria pericoloso  il  vincolare  la  coscienza  de’  giudici . I casi  di  applicazione 
essendo  diversi , in  vano  si  tenterebbe  di  caratterizzarli  e definirli  tutti  ; 
e le  leggi , se  nulla  concedessero  ali'  arbitrio  de'  giudici  , sarebbero  im- 
perfette e non  di  rado  viziose  nella  loro  pratica . 

Diversamente  a\ viene,  allorché  ìu  scomparso,  prevedendo  di  non 
potere  ritornar  còsi  presto , o per  la  natura  de'  suoi  viaggi,  o per  la 
lontananza  de  luoghi  ove  fu  attirato  pe’l  Suo  fervore  alle  utili  scoperte, 
o per  le  speculazioni  di  traffico , avrà  provveduto  alia  buona  direzione  de’ 
suoi  affati  colla  destinazione  di  un  procuratole  . Siano  qualunque  in  tal 

(t)  Ari.  ia4-  e iz5.  legg.  civ. 

(a)  Discuss.  sul  pres.  Iti.  dtl  cod.  fratte. 


i 


easò  la  durata  ed  i tendini  con  cui  il  mandato  sarà  Concepito  , la  diman- 
da  per  dichiarazione  di  assenza  non  potrà  esser  prodotta  che  dopa  dieci  ' 
anni  dall’ epoca  dell’  adonta  nana  ento , o delle  ultime  notizie;  nè  la  dichia- 
razione di  assenza  potrà  farsi  che  in  seguito  delle  pruove  ordinarie  , da 
Taccorsi  e da  compiersi  non  meno  che  nel  giro  di  un  anno  (i). 

Rispetto  agli  effetti  dell’assenza  dichiarata  , concime  internarsi  ne* 
principi  da  cui  la  legge  desume  tutte  le  sue  disposizioni  intorno  all’  as-  - 
senza.  È cosa  più  naturale  e più  semplice  aver  la  vila  e la  morte  del- 
T assente  come  incerte  del  pari . Quando  non  sia  scorso  molto  tempo  dal- 
la partenza  di  una  persona  , nrn  può  risultarne  presunzione  di  morte  » 
ma  deve  all’ opposto  desumersi  quella  di  vita  .Se  poi  nel  corso  dimoili  anui 
non  se  ne  ottengano  nuove  , si  considera  allora  che,  essendo  le  relazioni 
ali  famiglia,  di  amicizia,  di  negozj  proprie  del  cuore  di  ognuno,  V inter- 
romperle assolutamente  debba  accadere  per  cause  straordinarie , fra  le  qua-< 
li  si  novera  anche  il  tributo  soddisfallo  alla  natura  . Insorgono  allora  due 
contrarie  presunzioni,  l’ima  della  morte  per  la  mancanza  di  notizie, 

1’  altra  della  vita  per  1’  ordinario  corso  della  medesima  . La  giusta  illazio- 
ne da  queste  due  opposte  presunzioni  è lo  stalo  d’ incertezza . H vol- 
ger degli  anni  rende  poscia  più  forte  la  presunzione  della  morte , che  di- 
verrà gravissima  allor  clic  sien  cento  anni  trascorsi  dalla  nascita  dell’  assen- 
te. Ciò  non  ostante,  la  presunzione  istessa  della  morte  è più  o meno  cOn- 
trappesata  da  quella  della  vita  ; e se  sia  necessario  adottare  secondo 
i casi  nuove  disposizioni,  debbono  esse  misurarsi  giusta  i varj  gradi  d’in- 
certezza , e non  unicamente  dall’  una  o dall’  altra  presunzione  di  vita  o 

di  morte  (a).  , . • 

Queste  nozioni  premesse  , passiamo  ad  analizzare  gli  stabilimenti , che, 

dopo  dichiarata  Y assenza  , debbono  adottarsi  su  i beni  ebe  formano  f attuai 
patrimonio  dello  scomparso  . L’ affètto  di’  interesse  personale  , le  due  princi- 
pali molle  delle  azioni  umane , non  potevano  esser  meglio  impiegati  pel  di 
lui  bene . CertamentefcjuiU)  può  avere  maggior  cura  perla  esatta  custodiate! 

's  • . _•  ' .*  . ......  . 

— ■ ^ ■■  1 ^ 

(i)  ArU  » 17  , 1*7.  c 41'Ò+lrgg.  civ.  ; -, 

è 2)  Ducasi,  sul  puri.  Ut.  del  cu&..fra»Ct  ^ \ - / 
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• amministrazione  de’*  divisali  beni,  quanto  coloro  che  ne  saranno  ? j-adro- 

1 ni  * se  T assente  più  non  ritorna  (i)  .-r.  «.  .ò  ' i • 

•Mala  ragione  esigeva  che  lo. sposo  presente',  il  quale  vive  in  comu- 

* rione  di  beni  , venisse  agli  eredi  presunti  preferito  per  un  diritto  di 
'condominio,  quante  volte  volesse  nella  comunione  continuare,  essendo  in 
siia  piena  libertà  io  sceglierne  la  continuazione , o la  dissoluzione  . Se  Y in- 
certezza sul  destino  dell  assente  può  Conferire  a' presunti  eredi  il  possesso 
provvisorio  de'  beni  ,<  T incertezza  stessa  non  può  bastare  , perchè  essi  , non 
avendo  che  un  diritto  precario,  possano  conlra  la  volontà  di  una  delle 
parti,  infrangere  tra  contralto  sinallagmatico  , che ^ colla  regola  della 
comunióne  fu  espressamente’  stipulato  all’  epoca  del  matrimonio-,  E 

1 se  si  ponga  mente  al  vantaggio  deli’  assente  stesso  ,.'  si  comprende- 
rà che  nìu  no  può  credersi  tanto  capace  di  una  diligente  amministrazione 
"quanto  quel ‘'cohjugcr,  che  lieU’ amministrare  i Leni  dell"  assente , ammini- 
stra pel  tempo  stesso  anche  i suoi  : il  conjugate  àflblU»  congiunto  al  pro- 
prio interesse  è una  giusta  cagióne  di  adulare  al  conjuge  in  comunione 
. anche  l’ amministrazione  de’  beni  non  comuni  , per  cui  T articolo  i3o- 
delle  novelle  leggi  lo  preferisce  nell’ amministrazione  di  tuli’  i beni  c 
nell’  esercizio  di  tuli’  ì diritti  dell’ assente.  È anche  giusto  ebe  la  moglie 
presente,  nel  prendere  1’  amministrazione  di  tutt’-i  beni  dello  sposo  a$sen- 
' te  ; si  sottoponga  alla  malleveria,  al  pari  che  i - presunti  credi  , ovvero 
tulli  i beni  indi  stintamente  ceda  a costoro  (a). 

Quando  la  moglie  chiegga  di  amministrare  i beni  del  marito  assen- 
" te /«impedendo  agli  credi  presuntivi  di  prenderne  il  possesso  provvisiona- 
U , non  sarà  per  lai  alto  .astretta  a perdurare  nella  comunione  :■  essa  , a 
% differenza  del  marito  , potrà  successivamente  rinuuziarvi  ; e ciò  per  la  ragione 
che  non  amministrando  prima  i beni , non  sia  del  tutto  informata  dello 
stalo  dò’ medesimi,  oltre  a’’ riguardi  dovuti  alla  minor  capacità  ,del  sesso. 


* *■ 


* .(.»)  SaoJius.  lib.  a.,qv8._ defin.  a.  Zacckor.  Iluber.  obsav.  rer.  jttdieal.  itm% 

a.  pàg‘  iG3.  • ■ . » * 

(2)  Arg.  dalV  art.  i35.  legg.  eia/ 1 • 

(3)  Locrè  sul  prts.  tU.  drl  coti,  frati  cesa  , 
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Quindi  è che  se  dopo  insista  per  lo  scioglimento  provvisionale  della  comil- 
ràone  , conseguirà  i suoi  beni  personali , e rientrerà  nell’  esercizio  de1  pro- 
♦ prj  diritti  tanto  legali  che  convenzionali , mediante  cauzione  per  le  cose 
soggette  a restituzione  (i)  , 

•Allor  che  1’  assente  non  abbia  rimasto  conjuge  in  comunione,  o que- 
sto ne  cliiegga  il  provvisionale  scioglimento  , gli  eredi  che  trova  vai.  si  ahi- 
li  a succedergli  all’epoca  dell’  allontanamento  o immediatamente  dopo 
le  ultime  notizie  ricevute , entreranno  nell’  interino  possesso  de’  suoi  bc-_ 
ni  . Questo  possesso  assume  , quantunque  impropriamente  , i caratteri, 
del  deposito , e mentre  inabilita  gli  eredi  presunti  ad  alienare  cd  ipo- , 
tecare  i beni  stabili  dell’  assente  , gli  assoggetta  ad  una  malleveria , che 
si  riceverà  inteso  il  procurator  regio  (a)  , ed  a stretta  rispousabilità  , nel 
caso  di  ritorno  o di  novelle  di  sua  esistenza  . I mobili  ed  i titoli  giusti- 
ficativi delle  proprietà  dell'assente  polendo  esser  più  facilmente,  distrutti 

0 distornati , se  nc  dovrà  con  un  inventario  assicurare  l’ integrità  c lo  sta- 
to, ed  in  tal  guisa  verranno  con  maggior  certezza  stabilite  le  basi  delia 
responsabilità  de’  possessori  provvisionali  nel  caso  che  1’  , assente  ricom- 
parisca, o si  abbian  notizie  di  sda  persona  (3), 

È nello  spirilo  della  legge  die  lutti  coloro,  i quali  ottengono  1'  interi- 
no godimento  della  totalità  o di  una  parte  de'  beni  dell'  assente , debba- 
no farne  l’inventario  ; onde  i legatarj , i donatarj,  ed  ogni  altroché  van- 
ti dritti  dipendenti  dalla  condizione  della  morte  dell’  assente  , non  sono 
esclusi  dall’ enunciato  dovere.  Ma  siccome  i diritti  di  tutti  costoro  non 
possono  esercitarsi  che  quando  gli  credi  presuntivi  sono  stati  immessi  nel 
possesso  provvisionale,  cosi,  formandosi  da’ suddetti  eredi  l’ inventario  , non 
occorre  che  vi  procedano  anche  gli  altri  particolari  possessori  protvisorj . 

1 legatarj  universali  però  , allor  che  1’  erede  presuntivo  omettesse  di  far  l’ in- 
ventario , debbono  esclusivamente  assumere  il  peso  di  firmarlo. 

Il  jirocurator  regio , direttamente  incaricalo  della  prolczion  degli  as- 

(j)  Art.  i3o.  legg.  civ. 

(a)  Art.  ia6 , i3i.e  *34*  - . 

(3)  Ari.  i3a. 

Tom-.  /.  r_  . 
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senti  , dovrà  ben  anche  intervenire  nella  confezione  ddl'lnventario , o ri- 
chiedere un  giudice  di  circondario  di  sua  fiducia  perche  vi  assista  in  suo 
nome  (i)  . Tal  saggia  misura,  mentre  offre  una  maggior  garanlìa  per 
la  esatta  descrizione  di  tutt*  i mobili  e delle  scritture  appartenenti  all’  as- 
sente, evita  le  molte  spese  per  adempirvi. 

Seguito  l’inventario,  il  tribunale,  udito  il  procurator  regio,  pre- 
scriverà, se  convenga  , la  vendita  di  tutti  o di  parte  de  mobili  (2)  . _ Ciò 
«può  verificarsi  allor  che  trattasi  di  mobili  preziosi  che  possano  coll’  uso  o 
col  tempo  deteriorare  , o quando  i mobili  sono  in  molta  quantità  , per  cui 
sia  facile  di  ottenerne  un  prezzo  considerevole:  in  ogni  caso  la  legge,  lun- 
gi d’  imporre  alcun  dovere  , ha  tutto  affidato  alla  prudenza  de’  giudici  . 

Nella  ipotesi  di  doversi  vendere  i mobili , il  di  lor  prezzo , del  pari 
che  le  rendite  o i proventi  scaduti , il  danaro,  c i capitali  riscossi  e da 
riscuotersi  verranno  diligentemente  impiegati  (3)  a cura  degli  eredi 
presuntivi  , 0 della  moglie  comune  in- beni  eh'  è stata  lor  preferita , o 
iu  ultimo,  dell’ erede  testamentario  se  mai  vi  fosse^.  I possessori  provvi- 
sionali riou  sono  che  gli  amministratori  e gli  economi , salvo  i compensi 
c i risarcimenti  loro  accordati  in  premio  delle  cure  e degli  obblighi  cui 
debbono  sottoporsi . 

Finalmente  è offerta  una  garanlìa  agli  amministratori  de’  beni  del- 
V assente,  autorizzandoli  a far  visitare  c descrivere  gl' immobili,  a fin  di 
evitare  con  tal  mezzo  di  risponderne  come  se  si  fossero  ricevuti  iu  buono 
stato  (4)  . Sulla  dimanda  ebe  ne  verrà  prodotta  , il  tribunale  nominerà 
d’  uffizio  un  perito  , la  di  cui  relazione  sarà  omologata  in  presenza  dei 
pubblico  ministero , e le  spese  occorrenti  saran  prese  su  i beni  dell’  assen- 
te (5)  . Osservisi  però  che  la  formalità  della  visita  de'  beni  immobili 
è pcrmessiva  soltanto  : essendo  unicamente  introdotta  per  l’ interesse  & 


(1)  CU.  art.  1Z2.  legg.  civ. 

(2)  Cil . ari.  i3z. 

(3)  Cil.  ari.  i3s. 

(4)  Pigrau  noi.  eìcmcnt.  voi.  1.  jpag.  186, 

(5)  CU.  art.  i3a. 
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per  la  garantì  a degl’ immessi  nel  possesso  provvisionale  » è in  piena  lor# 
libertà  di  avvalersene  o trascurarla.  Tutti  i danni  per  altro,  che  1’  assen- 
te potesse  mai  risentire  per  negligenza  o colpa  degli  eredi  presunti , for- 
merebbero oggetto  di  risponsabiliu.  nel  caso  ricomparisca , o si  abbian  si- 
cure notizie  della  di  lui  esistenza  (2)  . 

Gli  eredi  presunti  non  riterranno  che  per  un  momento  i vantaggi 
della  immissione  in  possesso  , quando  vi  esista  un  erede  instituilo , o un 
legatario  universale . I testamenti  non  possono  regolarmente  aprirsi  che 
dopo  la  morte  del  testatore:  prima  di  ciò  non  sono  che  un  progetta 
dell’  ultima  volontà  dell’  uomo , e quindi  suscettibili  di  riforma  o di  dis- 
facimento , fin  che  la  morte  non  ne  abbia  costituita  la  certezza  e fìs- 

, f * 

sala  la  irrevocabilità  . Le  leggi  romane  punivano  severamente  colui  che 
si  fosse  permessso  di  aprire  il  testamento  di  persona  ancor  viva  t onde 
si  riprese  in  Augusto  1’  aver  fatto  aprire  ed  aver  Ietto  in  assemblea  il  te- 
stamento di  Antonio  tuttora  vivo  (3)  : se  però  dubbio  insorgea  sull'  esi- 
stenza  del  testatore , poteva  permettersi  1’  apertura  del  testamento  dietro 
le  più  accurate  indagini  per  venir  in  chiaro  del  destino  dello  scompar- 
so (3)  . 

I principj  della  nuova  legislazione  intorno  all'  assenza  , c l’ interessa 
delle  persone  chg  per  qualunque  causa  abbandonano  il  lor  domicilio  o la 
dimora , non  che  ì’  interesse  degli  abili  a succedere  ne’  loro  beni  , men- 
tre han  giustificata  la  misura  della  dichiarazione  di  assenza  e dilla  prov- 
visoria immissione  in  possesso  , sostengono  altresì  la  ricevuta  eccezio- 
ne relativa*  all’  apertura  del  testamento  dell’ assente  sull’ istanza  delle  par- 
ti interessate  , o del  procurator  regio  (4)  . In  seguito  di  ciò  i legata- 
rj , i donatarj  , cd  ogni  altro  che  abbia  su  i beni  dell’  assente  drilli  di- 
pendenti dalla  condizione  della  sua  morte , potranno  provvisionalmente 
esercitarli  mediante  cauzione  . Se  il  dubbio  sull’  esistenza  dell’  assente , ed 

' ■ ■’ — — 1 ■■■“■  

(ì)  Argum.  leg.  3t.  jj\  de  rugai,  geli . Domai  leggi  civ.  par.  1.  lib.  2,  tU.  4* 

(a)  Svelon.  in  August.  cap.  17. 

(3)  L.  1.  5 J}'.  ad.  L . Cornei . de  fall,  L . m.  ff.  quem.  Ustam.  aper. 

Ari.  129.  legg.  civ. 
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*1  fimorc  che  nou  ricomparisca  furono  bastanti  per  abilitare  gli  credi  pre- 
sunta i al  godimento  interino  de’  di  lui  beni,  perchè  non  concedere  con 
egua!  ragione  a’  legatarj  universali'  o particolari  1*  uso  delle  cose  elio  son 
cui  ama  ti  a raccòrrò  per  la  morte  del  testatore  ? 11  possesso  provvisionale 
in  questo  caso  dev’  essere  accordato  a tutti  coloro  che  vi  hanno  inte- 
resse . 

Dietro  la  dichiaratone  di  assenza , i terzi  , clic  avran  ragioni  a 
•sperimentare  contra  l’ assente,  non  potranno  più  citar  costui  all’ ultimo 
suo  noto  domicilio , ma  » per  agir  validamente , saran  tenuti  di  convenire 
gl  immessi  nel  possesso  provvisionale,’  od  il  conjugc  in  possesso  legale 
de  Leni  dell  assente  (i)  ; e (piando,  dichiarata  l’assenza,  il  possesso 
non  sièri  reclamato  ne  da  presuntivi  eredi , nè  dal  conjugc  in  comunio- 
ne,, non  vi  sarà  pe'  terzi  interessati  altro  mezzo  che  di  far  destinare  un 
curatore  dal  tribunale  che  giudicò  dell’  assenza  . 

Ove  1 assente  ritorni , cessa  la  provvisionale  immissione  in  possesso: 
À beni  gli  si  rendono  ; ma  de'  frutti  i possessori  provvisorj  lucreranno  il 
quinto , il  decimo , o la  totalità  , secondo  che  il  ritorno  sarà  ne'  primi 
quindici  anni  dall  assenza  ; dopo  quest'  epoca  , ma  prima  de’  treni'  anni  ; 
o posteriormente  a questo  termine  (2)  . Avverrà  lo  stesso , se  1’  assente, 
lungi  di  comparire  in  persona  , spinga , o altronde  si  ricevano  non  dubbie 
notizie  di  sua  esistenza . In  questo  caso  però  , onde  i di  lui  beni  noa  ri- 
.mangan  deserti  , i tribunali  ne  disporranno  1’  ani m in is trazione  nel  modo 
stesso  che  si  pratica  trattandosi  di  assenza  presunta  (3).  L’ interesse  dell’  as- 
sente esigeva  che  il  possessore  provvisorio  avesse  ricevuto  un  compenso  alle 
. moltiplici  c diverse  cure,  inseparabili  dall'  amministrazione  che  ha  sostenuta. 
11  patrimonio  deli’  assente  sarebbe  rimasto  senza  un  amministratore  , se 
non  si  fosse  potuto  aver  dritto  ad  alcuna  ricompensa  . La  graduazione  , 
stabilita  nel  quantitativo  delle  restituzioni  della  rendita  secondo  il  numero 
dogli  anni,  è giustificata  dalla  natura  delle  cose.  Il  peso  dell' ammini- 


’•  i 


(1)  Ari.  u'\r>.  legg.  ciV. 

(2)  Ari.  1 33. 

(3)  Ari.  137. 
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^trazione , benché  sia  Io  stesso,  diverrà  piò  no j oso  secondoché  sarà  slato 
portato  piti  lungo  tempo  , e la  restituzione  de'  fruiti  più  dillicilc  a misura 
della  maggiore  probabilità  clic  si  è avuta  in  consumarli  '(i)  . Il  ritorno 
dcil’  assente  nel  primo  e nel  secondo  periodo  arreca  sempre  si  a lui.,  che 
’ agl'  immessi  in  possesso  sicuri  dritti  su  i frutti , ma  con  diversità  corri- 
spondente alla  più  prossima,  o più  remota  speranza,  del  ritorno. 

Il  dritto  de'  possessori  provvisionali  diviene  più  sicuro  a misura  che 
diminuiscono  le  speranze  della  ricomparsa  deU'.assentc  , e maggiori  si 
rendono  le  probabilità  di  sua  morte  . Se  saranno  scorsi  treni’  anni 
dall’  epoca  della,  provvisoria  immissione  in  possesso , o da  quella  in  cui 
’il  conjngc  in  comunione  assunse  l’ amministrazione  de  beni,  senza  che 
1’  assente  sia  ritornato  , o abbia  dato  pruove  di  sua  esistenza  ; se  sic- 
no  passati  cento  anni  dal  dì  della  nascita  dell'  assente  , che  d’  ordi- 
nario è il  più  lungo  periodo  della  vita  umana  (2)  , le  cauzioni  in  o-. 
gnuno  degli  esposti  casi  resteranno  disciolte  ; e coloro  , che  vi  avranno 
diritto  , potranno  insistere  per  la  divisione  de’  beni  dell’  assente  , e far 
pronunziare  la  immissione  in  possesso  didinitivo  (3)  : ma  se  gli  abili  a 
succedere  all’  assente  al  momento  della  morte  verificala  sien  diversi  da 
quelli  clic  ottennero  la  provvisionale  immissione  in  possesso  de’  suoi  be- 
ni , costoro  saran  tenuti  di  restituirli  a’  primi , tranne  i frulli  de’  qua- 
li profitteranno  colle  proporzioni  sovrallegate  nel  figurato  caso  di  ricom- 
parsa dell’  assente  (4)  • Da  una  parte , il  favore  dovuto  alle  prescrizioni, 
per  togliere  la  incertezza  de’  dominj , non  dee  «offrire  un  aspettativa  più 
giunga  di  trent’ anni  (5);  e dall’altra  ^arte , la  grave  presunzione  di  morte 
die  risulta  dalla  rivoluzione  di  cento  anni  dalla  nascita  dell’  assente*  hanno 
giustificato  la  enunciata  misura  del  possesso  diffinitivo  , mercè  del  quale  i 
possessori  provvisorj  acquistano  la  proprietà  , quantunque  risolvibile,  de'  beni 

‘ (1)  Di  scusi,  sul  pres.  tit.  del  cod.  frane. 

. * (2)  L.  8.  Jf.  de  usu  cl  usuf.  L.  56.  Jf.  de  usuf.  Plin.  hislor.  naìur.  lib.  7.  cap.  £9. 

(3)  Ari.  i3 5.  l>'gg.  eia. 

(4)  Art.  i36. 

(5)  Art.  2 a 26, 
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adi'  assente  , e in  conseguenza  il  potere  <T  ipotecarli  od  alienarli  in  qua- 

iunquc  modo . . 

Koudimer.o  anche  dopo  quest'  epoche  1’  assente  poi  ri  ritornare  , 

Botran  venire  i suoi  discendenti  o rappresentanti  . II  pruno  raccoglier* 
seniore  i leni  esistenti,  il  prezzo  de'  Leni  distratti,  o i fondi  con  que- 
sto prezzo  acquistali  (.)  - Se  la  leggo  permette  la  vendita  dopo  la  im- 
missione in  possesso  diilinitivo , non  vuole  perii  che  s.  faccia  lucro  a dan- 
no di  colui  che  è rimasto  privo  della  sua  proprietà  , sino  a negarg . il 
prezzo  non  ancora  riscosso  , clic  per  tal  riguardo  sta  veramente  m luo- 
go della  cosa  alienata  . Ma  i discendenti  o rappresentanti  dell  assen- 
te, non  potendo  sottrarsi  dall' impero  della  prescrizione,  eserciteranno  l da 
lui  diritti , se  questa  non  sia  ancora  compiuta  (a) . 

$ 3- 

Effetti  dell  assenta  relativamente  a'  dritti  eventuali  spettanti  • 

alf  assente  . 

La  legge  non  ha  omesso  di  regolare  1'  esercizio  de'  drilli  eventuali 
a'  quali  possa  esser  chiamato  1’  assente  . 11  principio  , che  luminosamente 
campeggia  nella  parte  di  legislazione  relativa  agli  assenti,  s.  c,  siccome 
ahhiam  detto,  che  costoro  non  sono  riputati  ne  vivi  ne  morti  . Quindi 
5o  alcuno  si  presenti  per  esercitare  un  diritlo , clic  non  può  verificarsi  se 
non  per  la  morte  dell'assente,  avrà  lo  stretto  dovere  di  provare  che  co- 
stui pii  non  viva  ; ed  al  contrari»,  se  il  drillo  da  prodursi  supponga  la 
vita  dell' assente,  come  I ne!  caso  clic  gli  fosse  devoluta  una  successione, 
dovrà  dimostrarsi  ch'egli  esista  realmente:  tutto  ciò,  senz' alcun  pregiu- 
dizio all' azione  di  petizione  di  eredità  c ad  ogni  altro  diritto,  .he  l'as- 
sente, e quei  che  da  lui  lian  causa,  possano  per  qualsivoglia  titolo  sj ci- 
mentare, se  non  sia  trascorso  il  termine  per  la  prescrizione  (3):  ma  nel- 

~ ì ' " ' ‘ ' ’ ' ~ 

(i)  Art.  i38.  legg.  c»V.  . 1 . 

(a)  Ari.  139. 

(3)  Art.  > »4»«  « 4 3« 
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f esposto  caso , sia  che  l’ assente  non  si  presenti , o le  azioni  a lui  spet- 
tanti non  vengano  promosse  in  suo  nome  , coloro , che  avranno  ottenuta 
la  successione , lucreranno  i frutti  percepiti  in  buona  fede  e nella  igno- 
ranza che  l’assente  esisteva  (i)  . 

§.4*  ‘ 

.«  • ■' 

Cura  de'  figli  dell  assente  . 

« « « . 

Se  l’assente  abbia  rimasto  figli  in  età  minore  , la  madre  ne  avrà  cura, 
ed  eserciterà  tutl’  i diritti  del  marito  intorno  alla  educazione  ed  alla  ammi- 
nistrazione de’  loro  beni  ; e sci  mesi  dopo  essersi  il  padre  allontanato  , 
se  fosse  morta  la  madre , o venisse  a morire  prima  della  formai  dichia- 
razione di  assenza  , la  tutela  de’  figli  , non  potendo  esser  legittima  che 
nel  caso  di  morte  verificata,  verrà  dal  consiglio  di  famiglia  conferita  agli 
asce  n denti  più  prossimi  ; ed  in  mancanza  di  questi  , aarassi  ad  un  tuto- 
re provvisionale  : lo  stesso  si  osserverà  nel  caso , in  cui  uno  de  conjugì 
rendutosi  assente  lascerà  figli  in  età  minore  nati  da  un  precedente  ma- 
trimonio (2)  . Tutte  queste  regole  sono  conformi  a principj  generali  del- 
la tutela  , ed  acconce  a soddisfare  i nobili  impulsi  della  legge  in  proteg- 
gere la  famiglia  ed  i beni  dell’  assente , che  o la  sciagura  , o le  specula-  ^ 
*ioni  commerciali  , o il  fervido  amor  per  la  gloria  e per  la  prosperità 
nazionale  riterranno  ancor  lontano  dagli  oggetti  a lui  cari. 

- CAPITOLO  I. 

Della  presunzione  dell’  assenza . 

-*•  % • % ^ * 

Articolo  117. 

Si  presume  assente  chiunque  si  allontani  dal  suo  domicilio  o daX- 

(1)  Ari.  i44-  legg.  civ. 

(a)  Art.  i45  , i46.  e 147* 
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la  sua  residenza  , senza  che  abbia  un  legittimo  procuratore  , e senzct 

che  si  abbiano  di  lui  notizie  . • . . ■ 

• • - » 

• '«  % • » • • 

OSSERVAZIONI.  * 

Questo  articolo  coll’  indicare  i caratteri  dell’  assenza  presunta  , nc  ad- 
dila qual  sia  la  definizione  dei  presunto  assente  (i).  Un  uomo  che  ha 
abbandonato  il  suo  domicilio  senza  far  conoscere  ove  siesi  andato  a stabilire, 
ma  sul  conto  del  quale  non  manchino  notizie  , non  può  essere  riputato 

assente  . I giudizj  contra  il  medesimo  promossi  saranno  validi  quante  voi- 

« 

te  gli  atti  sieno  stati  intimati  al  suo  ultimo  noto  domicilio  colle  regole 
stabilite  nelle  leggi  di  rito . In  ciò  non  se  gli  fa  veramente  alcun  torto  , 
perchè  era  in  sua  facoltà  di  far  conoscere  il  nuovo  domicilio  ove  passa- 
va a fissarsi  (a)  . » t 

A r t j c o l o u 8. 

Se  sia  necessario  di  provvedere  alt  amministrazione  di  tutti  o di 
parte  de'  beni  lasciati  da  una  persona  presunta  assente , vi  sarà  prov- 
veduto dal  tribunale  civile  a richiesta  delle  parti  interessate  , 

• . 

i * ’ 

OSSERVAZIONI. 

* . r 

* r . 

Allor  che  trattasi  di  semplice  allontanamento  , la  società  non  dee 
mischiarsi  negli. affari  dello  scomparso  (3).  Ma  se  l’assenza  è presunta , 
la  legge  prudentemente  distingue  il  caso  che  quegli  abbia  provveduto  a* 
suoi  interessi  colla  destinazione  di  un  procuratore  , dall’  altro  in  cui  , il- 
luso forse  dalla  speranza  di  poter  ritornare  fra  poco  , abbia  omesso  di 
adoperare  si  fatto  mezzo  . 

Le  prime  parole  di  questo  articolo  u se  sia  necessario  » insegnano  che 
la  legge  , in  vece  di  fissare  un  termine  dall’  epoca  dell’  allontanamento , non 


(i)  V.  le  nox.  gener. 

(a)  V.  il  contento  alF  art,  1*8.  in  fine  . 
(3)  V.  le  noi.  gener * 
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ha  voluto  far  dipendere  da  altri  motivi  che  dall’  urgenza  la  misura  senza 
dubbio  pericolosa  di  violare  il  segreto  dell’  asilo  e de’  negozj  del  presun- 
to assente  (i).  ; • *.  - 

Per  parti  interessate  s' intendono  in  questo  articolo  gli  credi  pre- 
suntivi , i creditori , i socj  ec.  I creditori  per  altro  non  bau  bisogno  di  < 
far  nominare  un  amministratore  per  promuovere  conti  a il  medesimo  le  loro 
azioni.-  Essi  al  contrario,  tranne  i casi  di  frode , possono  ritualmente  in- 
tentarle contra  1’  assente  al  suo  ultimo  domicilio , sino  a die  1’  assenza 
non  sia  formalmente  dichiarala  (2)  . Non  ostante  ciò,  i creditori  sono 
da  includersi  fra  le  parti  interessate , perchè  importando  altresì  a’  mede- 
simi di  badare  alla  conservazione  de’  beni  del  presunto  assente  , debbono 
aver  la  facoltà  di  chiedere  che  si  provvegga  alla  loro  amministrazio- 
ne (3) . - . . 

Rimanendo  a’  tribunali  una  latitudine  indefinita  per  le  deliberazio- 
ni da  prendersi , potrebbero  essi  destinare  un  curatore  all’  assente  presun- 
to ? Questa  misura,  checche  ne  dicano  gli  autori  delle  pandette  fran- 
cesi (4)  > non  è nè  vietata  , nò  prescritta  ; per  cui  può  farsene  uso 
quando  le  circostanze  lo  esigano  , in  modo  però  che  si  schivino  i di- 
sordini’ che  una  tal  destinazione  suol  partorire  (5)  . Le  funzioni  del 
curatore  consistono  in“  ricevere  i pagamenti  che  gli  si  fanno  , soddisfa- 
re i debiti  liquidi  , promuovere  le  istanze  e i giudizj  necessarj  o r 
rispondere  alle  azioni  che  si  deducano  contra  lo  scomparso  , ed  am- 
ministrare i suoi  affari  con  zelo  ed  assidue  cure  (6)  . Osservisi  pe- 
rò la  differenza  che  intercede  fra  i minori  o gli  assenti  , onde  ravvisa- 
re il  motivo  per  cui  il  curatore  di  questi  ultimi  , eccedendo  i limiti  de’ 


— • • e • ^ 

(1)  Locrè  sul  pres.  Ut.  (lei  cod.  frane. 

pi)  V.  il  coni,  su  gli  art.  108.  infine , 118.  e n[o. 

(3)  Pigeau  not.  clem$  voi.  1.  pag.  173. 

. (4)  Sul  cuji.  i.  del  tit.  4*  <ld  cod.  civ. 

(5)  Discus.  sul  pres.  tit.  del  cod.  frane.  L.  22.  §.  1.  ff.  de  reb.  auct.  jud.  pos- 
sid.  L.  6.  ($•  2.  L.  4-  ff.  (juib.  ex  caus.  in  poss.  cut. 

(6)  V.  la  decis.  della  corte  di  easau.  di  Francia  de'  25  agosto  181 3 in  S irey  K 

. Tom.  /.  20 
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suoi  poteri,  somministra  indistintamente  a tutti  gl’ interessati  giusta  ra- 
gione di  reclamare  la  nullità  degli  alti  in  cui  ‘trovisi  - intervenuto  .La  de- 
bolezza dell' olà,  e la  natura  stessa  hanno  messo  i minori- nella  impoten- 
za di  agire  e di  difendere  i loro  diritti,  senza  che  possano  premunirsi 
contra  sì  fatti  ostacoli  : ma  1’  assenza  è ordinariamente  volontaria  , per 
cui  per  T ordine  stesso  delle  cose  , gli  assenti  dovevano  esser  meno 
favoriti  de’  minóri . In  forza  di  questi  principj  chi  contrae  con  un  mi- 
nore non  può  ritirarsi  da’  suoi  impegni , se  il  minore  stesso  ne’  casi  pre- 
veduti dalla  legge  non  se  ne  dolga  : ma  quegli  che  contrae  col  curatore 
di  un  assente  , può  attaccare  di  nullità  l'atto  sin  clic  1’ assente,  ritornando, 
non  dichiari  di  volerlo  adempito  , nel  qual  caso  il  contralto  prende  forza 
dal  lato  in  cui  poteva  essere  facilmente  impugnato , e la  nullità  non  di- 
viene che  relativa  . Di  falli  non  vi  ha  giustizia  per  far  eseguire  un  con- 
tratto in  cui  uno  rimanga  obbligato  senza  poter  obbligare  ; il  che  è op- 
posto alla  natura  delle  convenzioni  sinallagmaliche , chesi  sostengono  per 
la  vicendevolezza  de’ doveri.  Una  eccezione  a questi  principj  si  è dalla 
legge  ammessa  a solo  riguardo  di  determinate  persone , orni’  è che  non  si 
può  estenderne  1'  applicazione  anche  agli  assenti  . Per  tai  principj  una 
sentenza  profl'erita  da  arbitri  su  di  un  compromesso  fatto  dal  curatore  di 
un  assente  fu  dichiarata  invalida  ad  istanza  dell'  altro  interessalo  compro- 
mettente (ì). 

Qual  sarebbe  mai  il  tribunale  competente  pe’  provvedimenti  da  dar- 
si in  occasione  di  presunta  assenza  , quello  del  domicilio  , o quello  nella 
di  cui  giuridizione  trovansi  i beni  dello  scomparso  ? Per  principio  gene- 
rale il  tribunale  del  domicilio  ha  esclusivamente  il  potere  di  giudicare 
sulla  presunzione  di  assenza,-  e sopra  tutt’ altro  che  interessi  la  persona 
deli  assente , dopo  di  che  dovrà  ciascun  tribunale  provvedere  alla  conser- 
vazione ed  amministrazione  de’  Leni  situati  nella  sua  giuridizione  (2) . 


(1)  D ecis.  della  corte  di  cassai,  di  Francia  del  5 ottobre  i8u3  presso  Sirey . 

(2)  V . Locrc  sul  prcs.  Ut.  del  cod.  fratte. 
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Articolo  119. 

• ••  • " ». *  * 

ìl  tribunale  , sulla  istanza  della  parte  che  ha  prevenuto , desti * 
nera  un  notajo  a rappresentare  i presunti  assenti  nella  formazione 
degl  inventar] , de'  conti , delle  divisioni  e liquidazioni  in  cui  sai  anno 
interessali . > ' . 


OSSERVAZIONI» 


La  legge  non  addita  a’  tribunali  quali  deliberazioni  debban  prendere 
Ce*  primi  cinque  anni  dall’  allontanamento  di  un  uomo  : essa  le  aili- 
da  interamente  alla  prudenza  de’  giudici  , cd  alla  vigilanza  del  pubblico 
ministero,  notando1  solo  alcuni  casi  più  ovvj , come  son  quelli  della  for- 
mazione d’ inventar),  di  conti,  di  divisioni  e liquidazioni,  in  cui  1' as- 
sente si  trovasse  interessalo  * , 

Tai  casi  non  posson  verificarsi  che  su  i beni  che  appartenevano  al- 
!’  assente  al  momento  della  sua  partenza  e delle  ultime  sue  novelle,  0 
non  mai  sopra  quelli  che  possano  spettargli  per  diritti  eventuali.  Fareb* 
be  eccezione  a questa  regola  il  solo  caso  in  cui  gli  altri  interessati  o.  coe- 
redi dello  scomparso  riconoscessero  concordemenle  eh’  egli  tuttora  vive  t 
ovvero  se  per  ragione  di  sua  esistenza  all’  epoca  de’  diritti  verificali  glien* 
spettasse  la  (piota  . In  questa  ipotesi  la  esclusione  dalle  successioni  o da’ 
legati , fondata  sulla  incertezza  della  vita,  non  avrebbe  Juogo,  e le  misuro, 
da  prendersi  per  la  conservazione  de’  beni  da  toccare  in  sorte  allo  scom- 
parso saran  sempre  le  indicate  in  questo  articolo  (r). 

Il  notajo  destinato  ne’  termini  del  presente  articolo  deve  unicamente 
rappresentar  1’  assente  , senza  poter  divenire  attore  a fine  di  far  valere  i 
di  lui  diritti  ; per  cui  sarebbe  senza  qualità  se  nelle  operazioni  qui  addi- 
tate, lungi  di  figurar  negli  atti  spinti  ad  istanza  degli  interessali  presen- 
ti , si  determinasse  a prenderne  la  iniziativa  (2)  . a 


(1)  V.  il  com.  agli  art.  >38.  e i3g.  legg.  eia. 

(a)  V , la  deci»,  della  certe  di  appello  di  Brustllet  del  di  8 aprile  j8i3  in  Sirey.’ 
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Articolo  120. 

Il  ministero  pubblico  è specialmente  incaricato  di  vegliare  agV  in* 
tenessi  delle  persone  presunte  assenti  , e sarà  sentilo  in  tutte  te  di- 
ma nd e che  le  riguardano . 

OSSERVAZIONI. 


Il  ministero  pubblico  ò il  proiettore  di  tutti  coloro  ebe  non  po§- 
son  difendersi  da  loro  ste;  si,  c perciò  parte  principale  in  alcuni  casi  , e par- 
te aggiunta  in  altri.  F>a  i do\eri  del  ministero  pubblico  vi  è quello  di 
va]  presentare  gi  assenti,  e per  tal  motivo  egli  fa  provvedere  all1  Piumini, 
«trazione  de  loro  beni  se  gl’ interessati  lo  trascurano;  fa  apporre  i sug- 
gelli , e destinare  un  notajo  per  rappresentare  le  di  loro  persone  ne’ 
conti  , negl  iuveutarj  ec.  ; denunzia  alla  giustizia  i danni  cagionati  a’  di 
loro  beni , e porta  la  parola  sopra  tulle  le  dimaude  che  li  riguardano  * 
In  somma*  il  ministero'  pubblico  è parte  principale  nelle  cause  do  presun- 
ti assenti  , ed  agLcc  anche  solo  tutte  le  volle  che  gl’interessati  o si  ri- 
mangano in  silenzio,  o mal  Sostengano  i diritti  dello  scomparso  (1)  . . 

La  legge  non  ispiega  quando  precis.ameule  una  persona  debba  pre- 
sumersi assente  , onde  la  disposizione  di  questo  articolo  possa  senza  equi- 
voci riscuotere  la  sua  osservanza.  Da  ciò  è sorto  il  dubbio  se  i giud.zj. 
regolarmente  ed  in  buona  fede  promossi  quando  non  constava  dell’  assenza  del 
Cittadino,  il  quale  non  trovasi  nel  suo  domicilio,  possan  venire  in  seguito 
annullati  dietro  la  pruova  che  a quell’ e)  oca  eg>i  era  a presumersi  as  ente 
ne’  termini  dell’ art.  117;  ma  non  men  dalla  lettera  che  dallo  spirito  del- 
la legge  semi  ra  che  si  fatta  nullità  venga  esclusa . Cosi , sebbene  il  mi- 
nistc  o pubblico  debba  intervenire  in  tutte  le  cause  clic  interessano  i pre- 
sunti assenti , pure  ne  casi  che  la  dimanda  in'  dichiarazione'cti  assenza  non. 
siasi  ancor  prodotta  , e la  presunzione  di  assenza  non  v enga  giustificata  , le 
azioni  promosse  , e le  sentenze  ottenute  con  tra  un  uomo  che  ha  abban- 

(1)  Arg.  Aiti'  art.  i5o.  della  L\  de'  29.  maggio  1817  tutta  nuova  organino*, 
giudiziaria  . 
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donato  il  suo  domicilio,  ed  ha  lasciato  ignorare  il  luogo  ove  andava  a sta- 
bilirsi , saranno  validamente  pronunziate,  benché  il  ministero  pubblico  con 
si  fosse  inteso  (r)  . 

v • 

CAPITOLO  n.  - 

Della  dichiarazione  di  assenza  . 

Articolo  lai. 

Quando  una  persona  avrà  cessato  di  comparire  nel  luogo  del 
suo  domicilio  o della  sua  residenza  , e dopo  quattro  anni  non  se  ne 
saranno  avute  notizie , le  parti  interessate  potranno  - ricorrere  al  tri- 
bunale civile  affinchè  sia  dichiarata  t assenza . 

* « 

OSSERVAZIONI. 

A poter  promuovere  regolarmente  la  dimanda  per  dichiarazione  di  as- 
senza , tre  estremi  è mestieri  che  si  giustifichino  : i.  che  l'uomo  sia 
scomparso  : a.  che  non  se  ne  abbiano  notizie  : 3.  che  la  deficienza  delle 
medesime  continui  dopo  quattro  anni  . La  legge  esige  che  1’  csjioste  con- 
dizioni sieuo  tutte  cumulativamente  provate , ed  a questo  effetto  s’  impie- 
gò la  maggior  diligenza  nella  co/npilazione  dell’ articolo  zar. 

Le  voci  domicilio  e residenza  non  sono  adoperate  in  questo  articolo 
come  sinonimi  , #ma  per  comprendere  cosi  gli  assenti  che  han  domicilio 
che  coloro  i quali  tengono  una  semplice  residenza  (2)  . 

La  dichiarazione  di  assenza  non  può  esser  dimandata  che  da’  soli  e- 
redi  presuntivi  . Gli  eredi  di  grado  posteriore  potranno  anch’  essi  provo- 
carla , ma  nel  caso  che  i più  prossimi  vi  rinuncino  . Il  successorio  edit- 
to del  diritto  romano  non  è conservato  nelle  nuove  leggi  , le  quali  ri- 


(i)  Dufiur  voi.  pag.  82.  Pani,  frano,  vai.  3.  pag.  48.  F,  ancora  U nostre 
0$senauoni  u gli  ari.  u>8.  e < 17.  in  fine. 

(a)  Latri  sul  prcs.  Ut.  del  cod.  frano. 
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chieggono  In  rinuncia  e non  il  silenzio  de’  più,  prossimi  successori  per 
devolversi  il  diritto  di  succedere  al  grado  susseguente  (i)  . Non  è per- 
ciò da  seguirsi  la  opinione  di  Maleville  (2)  , che  crede  .potersi  dagli  c- 
redi  in  grado  più  lontano  provocar  la  dichiaraziodc  *di  assenza  , quando 
i più  prossimi  trascurino*  di  farlo  , non  essendo  il  di  loro  interesse  at- 
tuale , ma  rimoto  cd  eventuale  . 

Risulta  da  tutto  ciò  che  le  parti  interessate  , di  cui  parìa  1’  ar- 
ticolo 118,  sono  ben  diverse  da  quelle  che  menziona  l'articolo  che  illu- 
striamo . Ivi  sono  ammessi  ad  invocare  i provvedimenti  interini  i credi- 
tori , i scej  ed  cgi.i  altro  particolare  interessalo,  essendo  tali  provvedi- 
menti le  sole  misure  che  abbisognano  a cautelare  i loro  diritti  : qtii  non 
debbono  figurare  nel  giudizio  di  dichiarazione  di  assenza  , il  quale  unica- 
mente riguarda  i più  prossimi  eredi  per  la  immissione  nel  possesso  prov- 
visionale, che  ii  è 1 ellello  . Questa  spiegazione,  oltre  di  esser  garantita 
dallo  spirilo  de' due  citati  articoli,  è ancor  sostenuta  dall' articolo  i jG  , il 
quale  accorda  la  immissione  in  possesso  a coloro  soltanto  che  la  leggo 
chiama  a succedere  . 

Osserviamo  in  fine  che,  sebbene  il  tribunale  dell' ultimo  noto  domi- 
cilio dell  assente  sia  il  solo  competente  a conoscere  e dichiarare  1’  assen- 
za  (3^,  tuttavolta  , se  lo  scomparso  aveva  un^  residenza  o dimora  di- 
stinta dal  domicilio  , le  informazioni  che  la  legge  esige  dovran  prati- 
carsi nell  uno  e nell  altro  ; e se  il  domicilio  e la  Residenza  fossero  nel 

circondario  giurisdizionale  di  due  tribunali  civili,  il  tribunale  della  resi- 

« ' 

denza  non  potrà  procedere  alle  informazioni  che  dietro  Ja  delegazione  di 
quello  del  domicilio  , 

« Articolo  122. 

Per  comprovare . I assenza , il  tribunale  sulT  appoggio  delle  carte 
e de'  documenti  prodotti  ordinerà  che  si  prenda  una  informazione  ,.m 
contraddizione  del  regio  procuratore , nel  circondario  del  domicilio  ed 

in  quello  della  residenza , se  l uno  sia  distinto  dall'  (dira . 

r 

(0  701  » 7°*-  e "o?.  h'gg.  civ. 

, - (2)  Sul  /irvs . Ut.  del  co.l.  frane . 

(3)  V,  il  com.  alf  ari.  utì. 
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OSSERVAZIONI 


In  questa  articolo  c negli  «diri  tre  consecutivi  son  esaurite  tutte  le 
precauzioni  , eh'  era  dato  alla  prudenza  umana  di  usare  , per  Leu  fissar 
la  natura  ed  il  metodo  delle  pruovc  da  raccogliersi  intorno  alla  dichia- 
razione di  assenza  . 

La  dim  inda  dee  contenere  la  storia  de' fatti  giustificativi  de' tre  estremi 
di  cui  abbiam  ragionato  nello  sviluppo  dell'  artico. o precedente  . L’  attore, 
che  è tenuto  a fornire  i documenti  in  appoggio  della  sua  domanda , può 
anche  avvalersi  degli  atti  di  notorietà,  i quali , ad  onta  della  insufficiente 
fede  che  a\cr  possano  isolatamente , nel  giudizio  della  dichiarazione  di  as- 
senza serviranno  ' soltanto  per  una  preparazione  ed  uno  indizio  a far  ac- 
cogliere 1’  istanza  . ‘ 

Prima  cura  del  tribunale  dev’ esser  quella  di  aver  riguardo  a’ molivi 

dell’  assenza  , cd  alle  cause  che  han  potuto  ritardar  le  notizie  del  presun- 

« 

to  assente  (i)  . La  guerra,  la  peste,  o altri  imperiosi  ostacoli,  che  ab- 
biano interi  otte  le  comunicazioni , potran  determinarlo  a sospendere  il  cor- 
so alla  dimanda  avanzata  ; altrimenti  principierà  dall’  ordinare  la  infor- 
mazione prescritta  dall’ articolo  122.  I testimouj  prodotti  dalle  parli,  che 
insistono  per  la  dichiarazione  di  assenza  , non  saranno  i soli  ad  interro- 
garsi : il  pubblico  ministero  anche  procurerà  di  farne  esaminare  , ove  oc-  ' 
corra , degli  altri  ; c parimente  s' interesserà  di  far  sentire  tutti  coloro , 
che  per  qualche  rapporto  avuto  coll'  assente  possano  meglio  di  ogni  altro 
dar  lumi  sul  di  lui  stato  attuale  (2)'. 

Si  è fatta  questione  se  gli  eredi  presuntivi  possano  esser  accolli  per  ^ 
dar  testimonianza  sul  conto  dello  scomparso  . La  ragion  del  dubbio  na- 
sceva dal  principio  che  ninno  può  esser  testimonio  in  causa  propria  (3)  ; 
ciocché  avverrebbe  , se  coloro  , a’  quali  decsi  la  provvisionale  immissione 
in  possesso  de'  beni  dell'  assente  , fossero  ammessi  a deporrc  sullo  sta- 


(1)  V.  V ari.  ia3.  legg.  civ. 

(2)  . Discuss.  sul  pres.  til.  del  cod.  frane. 

(3)  L . io.  jf.  de  Icilib.  . • 
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to  di  lui  . Sì  credette  però  di  fare  in  quest’  incontro  una  ragionevole 
eccezione  alla  regola  col  non  escludere  i parenti  più  prossimi  , sul  ri- 
flesso eli’  eglino  sou  d’  ordinario  i meglio  informati  delle  vicende  dell’  as- 
sente , e clte  il  tribunale  avrebbe  prudentemente  valutato  il  grado  di  fe- 
de di  cui  queste  testimonianze  sarebbero  stale  suscettibili  . La  uniformità 
del  loro  risultato  ; le  variazioni  e le  circostanze  le  più  minute  che  fissa- 
no i punti  rii  contatto  tra  tutte  le  pruovc  raccolte  , sono  la  liaccola  mi- 
gliore della  verità  . Altronde  le  deposizioni  vocali  non  deblxm  sole  in- 
fluire sul  destino  dello  scomparso  : le  lettere  , gli  atti  ed  ogni  altro 

proprio  documento  debbono  ancor  consultarsi  c concorrere  a rafforzare  • 
distruggere  ì fatti  allegati  . È per  tutti  quest i motivi  che  la  legge  non 
determina  regole  invariabili  sull’ ammissione  dell’ enunciate  pruovc,  ma 
ne  affida  interamente  la  cura  al  rischiarato  criterio  de’  giudici  per  farne 
la  estimazione  . 

Le  informazioni  non  si  raccolgono  soltanto  nel  domicilio  , e nella 
residenza  se  questa  sia  dal  primo  distinta  (i)  , ma  bensì  in  ogni  altro 
luogo  ove  l'assente  avesse  rimaste  tracce  di  se,  o fosse  stalo  solito  di  di- 
morare . t nello  spirito  della  legge  il  far  uso  di  tuli'  i mezzi  idonei  ad 
indagare  cosa  sia  mai  avvenuto  dell’  uomo  eh’  è fuggito  dalla  propria  fa- 
miglia, abbandonando  gli  oggetti  di  sua  maggiore  affezione. 

Trattandosi  di  militari  di  cui  sicn  cessate  le  novelle  , prima  di  di- 
chiararne f assenza  è ragionevole  di  consultare  il  Supremo  Comando 
per  f organo  del  ministro  della  giustizia  . Se  la  legge  ha  prese  tante 
precauzioni , onde  le  sentenze  intorno  all'  assenza  sicn  profferite  dopo  es- 
sersi esauriti  tutti  i mezzi  per  aver  notizie  del  presunto  assente , quanto 
maggiori  non  dovranno  essere  le  sue  cure  in  ordine  a’  difensori  della 
patria  che  indefessamente  contribuiscono  ad  aumentarne  la  prosperità  e 
la  gloria  ! Le  informazioni  locali  in  generale  possono  far  ottenere  delle 
notizie  più  o meno  probabili  sulla  scomparsa  di  un  cittadino  ordinario 
ma  è facile  1'  osservare  clic  sovente  posson  elleno  riuscire  insudicienti  od 


(i)  V.  il  com.  alt  art.  prec.  infine . 
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inesatte  per  coloro  , clie  impegnati  al  servizio  dello  stato  dì  terra  o di  ma-* 
re  , trovansi  lontani  dai  loro  domicilio  o dalla  residenza  abituale  (i). 

■:  . Articolo  - i 

Il  tribunale  nel  provvedere  sulla  domanda , avrà  altronde  riguar- 
do a'  motivi  dell  assenza , cd  alle  cause  le  quali  hanno  potuto  impe- 
dire che  si  abbiano  notizie  del  presunto  assetile  . 

« *r  » . ' • „ * f 

* • *•  « ‘ •'» 

♦ , 

* OSSERVAZIONI. 


Questo  articolo , inculcando  a’  giudici  di,  aver  riguardo  a’  motivi  del- 
T assenza,  cd  alle  cagioni  che  han  potuto  impedire  di  aversi  notizie  del 
presunto  assente , vuole  manifestamente  che  se  ne  abbiano  ad  incaricare, 
tanto  nel  calcolo  de’  fatti  che  caratterizzano  l'assenza  t che  nella  esti- 
mazione delle  pruove  raccolte  per  sostenerla  od  escluderla  . Disegnate  le 
condizioni  essenziali  thè  possono  rendere  ammissibile  una  dimanda  per 
dichiarazione  di  assenza  spelta  a’  tribunali  il  discuter  se  i fatti  clic  si 
allegano  , e i documenti  che  in  pruova  dall'istante  interessato  si  esibi- 
scono , sien  tali  da  dar  luogo  al  giudizio  che  si  promuove . In  ogni  caso 
che  le  cause  dell’  allontanamento , ed  il  difetto  di  novelle  non  porgano , 
secondo  le  circostanze  , giusti  elementi  per  la  presunzione  di  morte  dello 
scomparso  , i tribunali  possono  soprassedere  dal  prescriver  le  pruove  per 
la  dichiarazione  di  assenza  (a)  . Le  stesse  facoltà  i.  giudici  avranno  nel 
punto  di  profferir  la  sentenza  dichiarativa  dell'  assenza  , se  non  siano 
pienamente  convinti  dalle  pruove  e dagli  argomenti  che  offrono  le  testi- 
monianze vocali  , gli  atti  pubblici  ed  i documenti  privati  (3) . 

Articolo  124.  , 

II  regio  procuratore  trasmetterà  le  sentenze  , sì  preparatorie , 
che  definitive , tosto chè  sieno  profferite,  al  Segretario  di  Statò  Mini- 
stro della  giustizia  , il  quale  le  farà  pubblicat  e . 


(1)  Circol.  del  ministro  di  giustizia  di  Francia  del  16  dicembre  1806. 

(2)  V . il  com.  ali'  art.  prec.  e Locrè  sul  pres.  iit.  del  cod.  frane.  ‘ <■ 

(3)  Locrè  luog.  cil.  Discuti,  sul  pres.  Ut,  del  cod.  frane. 

Tom.  I.  a6 


Digitized  by  Google 


( 20*  ) 

• *'*”  Articolo  12S. 

Non  si  pronunzierà  la  sentenza  di  die! nitrazione  di  assenza-,  ss 
non  trascorso  un  anno  dopo  che  si  saranno  ordinate  le  informazioni . 

*■■> . ».  . . • - ' * . • • . • 

• . . OSSERVAZIONI. 

» * * * • 

- * N t * 

, » 

Questa  pubblicità  non  poteva  essere  impiegata  con  miglior  successo. 
Il  presunto  assente  , ed  anche  i suoi  amici , istruiti  almeno  dalla  fama 
pubblica  delle  procedure  disposte,  proccureranno  di  somministrare  alla 
giustizia  le  nuove  necessarie  a sconcertare  i progetti  della  ingordigia  t o 
le  dimando  innoltrale  con  imprudenza . Il  ministro  della  giustizia  noi*, 
mancherà  di  avvalersi  di  tutte  le  relazioni  diplomatiche  e commerciali., 
onde  far  giungere  la  notizia  della  procedura  per  la  dichiarazione  di  as- 
senza  anche  nelle  più  rimote  regioni  . Dovevano  in  si  grave  aliare  met- 
tersi in  opera  tutti  i mezzi  più  proprj  e soddisfacenti  . 

L’  articolo  124  prescrive  che  la  voluta  pubblicità  abbia  luogo  non 
solo  per  le  sentenze  preparatorie  del  giudizio  in  dichiarazione  di  assenza, 
ma  anche  per  quelle  difiinitivamente  rendute  ; poiché  sebbene  l’ effetto  di 
queste  ultime  sia  la  immissione  provvisionale  nel  possesso  de’  beni  dell’  as- 
sente , pure  questi  potrà  farne  cessar  Y esercizio  al  momento  medesimo 
elie  avvertito  del  giudicato  , o ritorna,  o dà  nuova  di  sua  esistenza,  e 
si  fatte  notizie  altronde  si  abbiane . 
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Degli  effetti  dell’  assenza  . . • ( i)  «■  '•  "’*■ 

..  SEZIONE  I, 

T . . • # * * ’ * * 

Degli  -effetti  -deir  assenza  relativa  niente  a’  Ioniche  1’ assente  posse-  : 

, . deva  al  tempo  del  suo  allontanamento . < - 

Articolo  i aG. 

Nel  caso  in  cui  V assente  non  abbia  lascialo  verun  prociu'atore 
per  1'  amministrazione  <le'  jtroprj  beni  , le  persoti  e abili  a succedere 
nel  tempo  in  cui  cessò  di  farsi  vedere  , o delle  ultime  notizie  avute 
di  lui , potranno  in  forza  della  sentenza  definitiva  che  avrà  dichia- 
rata 1'  assenza , farsi  immettere  nel  possesso  provvisionale  de  beni 
che  spettavano  all'  assente  al  tempo  della  di  lui  partenza  o delle  ul- 
time sue  notizie  : a condizione  di  dar  cauzione  per  la  sicurezza  della 
loro  amministrazione . 

■ i : -•  :•  • * . • ,• 

OSSERVAZIONI. 

Le  persone  abili  a succedere  all’assente,  o sia  gli  eredi  presuntivi, 
non  possono  andar  di  propria  autorità  in  possesso  de’  di  lui  beni , ma  deb- 
bono esservi  espressamente  autorizzati  dal  tribunale  che  ha  dichiarata  1’ 
assenza  . La  conveniente  dimanda  dovrà  essér  poggiata  non  solo  alla  sen- 
tenza di  dichiarazione  dell’  assenza  , ma  ben  anche  a’  documenti  preprj  a 
giustificare  di  esser  gli  attori  gli  eredi  più  prossimi  dell’  assente  abili  a _ 
succedergli . Tali  documenti  consisteranno  negli  atti  di  matrimonio  , di  na- 
scita , di  morte  , ed  in  ogni  altra  carta  capace  di  provare  la  genealogia 
delle  famiglie,  eia  qualità  delle -persone  che  hanno  interesse  di  agire. 

Il  diritto  degli  eredi  presuntivi  per  essere  immessi  nel  possesso  prov- 
visionale de’  beni  dell’  assente  non  è semplicemente  facoltativo  e perso- 
nale , ma  trasmissibile  ancora  a’  loro  rappresentanti  ; e perciò , se  un  e* 
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rede  presuntivo  non  l' avesse  in.  vita  esercitato , sanza  però  rinunziarvi,  1© 
trasmetterà  a’  suoi  credi  , come  compreso  nella  universalità  de'  diritti  di 

sua  successione.  (1)  , . 

^ , 

Dopo  la  dichiarazione  di  assenza  regolarmente  pronunziala , può  tal- 
volta accadere  che  un  terzo  venga  a chiedere  la  preferenza  conira  colui 
che  ha  ottenuto  la  provvisionale  immissione  in  possesso  ; e che  perciò  si 
quistioni  intorno  all’  epoca  precisa  delle  ultime  notizie  dell'  assente  . In 
questo  caso  non  è necessario  di  ordinar  le  informazioni  in  contraddizione 
col  ministero  pubblico,  non  dovendosi  confondere  due  cose  naturalmente 
distinte  . E ben  vero  che  , quando  trattasi  di  verificar  1’  assenza  e la 
mancanza  di  notizie  nell’ interesse  solo  dell' assente,  bisogna  strettamente 
servire  alle  forme  di  procedura  stabilite  negl?  art.  121  , 123  e 120;  ina 
dopo  la  dichiarazione  di  assenza,  regolarmente  seguita  , non  si  tratta  che 
del  semplice  esame  del  diritto  di  due  parti  presenti,  il  quale  non  è più 
dell’  interesse  del  pubblico  ministero  . 

Gli  eredi  presuntivi  divideranno  fra  loro  i beni  nel  modo  stesso  che 
eseguirebbero  se  la  successione  dell' assente  fosse  già  definitivamente  aper- 
ta . Questo  partaggio  posson  farlo  dopo  ottenuta  la  immissione  nel  pos- 
sesso provvisionale  ; ma  non  è irregolare  , quando  non  son  tulli  maggio- 
ri e di  accordo,  di  chiedere  contemporaneamente  al  tribunale  le  prov- 
videnze per  la  divisione  che  dove  aver  luogo  tra  loro  . Gli  eredi  pre- 
sunti trasmettono  anche  i beni  ricevuti  per  efiello  della  indicata  provvi- 
sionale immissione  in  possesso,  ma  sempre  colla  impressione  de’ doveri 
che  assunsero  in  riceverli . 

La  legge  , mentre  fissa  l’ intervallo  che  deve  intercedere  Ira  la  sen- 
tenza'che  ingiunge  le  informazioni , e quella  di  dichiarazione  di  assenza, 
non  istabilisce  alcun-  termine  da  tale  dichiarazione  all'  immissione  provvi- 
sionale in  possesso  . Per  questi  motivi  la  corte  di  cassazione  di  Fran- 
cia non  trovò  Tassabile  una  decisione,  colla  quale  pronunciandosi  sull’ as- 
senza , fu  simultaneamente  ordinata  la  immissione  in  possesso  degli  eredi 

(0  L.  120.  e 1-3.  f.  de  reg.  jur.  Dee.  J-'la  C.  di  appel.  di  Parigi  degli  11  feb- 
braio *8*3  presso  Sirey  . Bousquel  com.  sul  cod.  eie.  fratte. 
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presunti  fi)  . Ma  non  perciò  si  dee  conchiudere  che  cosi  convenga  làt- 
si  . Una  decisione  , con  cui  si  rigetta  un  ricorso  , non  è alta,  al  dir 
de*  francesi  (a),  a costituire  giurisprudenza  , poiché  ia  corte  allora  non 
si  occupa  di  quel  che  meglio  frr  si  doveva  , ma  si  limita  a veder  spio 
se  1 operato  urti  conira  una  espressa  dispósizione  della  legge";  oiul'c  che* 
il  semplice  mal  giudicato  non  forma  oggetto  di  cassazione. 

Sembra  però  più  regolare  che  la  Sentenza  di  dichiarazione  di  as- 
senza abbia  a precedere  1’  ordine  del  possesso  , in  pruova  di  cui  valga  il 
seguente  estratto  della  discussione  di  questo  articolo  del  codice  francese , 
registrata  nella  nota  opera  del  Signor  Locrò . L art.  120  [ di’ è il  126 
dejle  nostre  leggi  ) suppone  che  In  Immissione  in  possesso  non  susse- 
gua di  pieno  dritto  la  dichiarazione  di  assenza , maglie  si  pronunci i 
una  s utenza  posteriore  e separata.  Infatti  queste  due  rose  non  dolg- 
ono esser  confuse  . la  dichiarazione  di  assenza  è fondata  sulla  in- 
certezza della  vita  dell  assente , il  cui  silenzio  permette  di  pronunciar- 
la  \ poscia  è d'uopo  decidere  intorno  a' suoi  beni.  Ciò  premesso,  non 
fissando  la  legge  alcun  intervallo  Ira  la  dichiarazione  di  assenza  c la 
immissione  in  possesso  provvisionale  , potrà  questa  esser,  accordata  tutte 
le  volte  che  se  ne  produca  la  dimanda  / ma  sempre  facendosi  precedere 
la  sentenza  con  cui  si  dichiara  V assenza,  la  quale  costituisce  il  titolo 
ad  ottenere  il  possesso  . Oltre  che  non  pare  nè  pur  convenevole  atco- 
gW  intoni,, estivamente  una  festina,*  dimanda  , la  quale  mostrerebbe 

non  essers.  avuto  altro  oggetto  ci, e una  impaziente  avidità  dò  appropriar- 
hi  1 beni  dell  assente  . ut1 

stare  T*  *”"*”*  ’ ***  g'‘  ereJÌ  »"'■■*»  «•»  -cauti  a pre- 

stare , non  può  determinarsi , essendo  varia  secondo  le  circostanze  c p 

.pprosstmativo  valor  dC  beni  da  amministrarsi  : qui„di  bisognava  allc|ie 
i.porlars,  interamente  al  prudente  arbitrio  de'  tri], anali . Nella  di- 
scussione per  tanto  della  idoneità  di  si  fatta  malleveria  il  pubblico  mini- 

stero  dev  esser  assolutamente  sentito , onde  poter  presentare  le  requisirlo. 



(1)  Dee.  del  1 7 novembre  1R08  presso  Sirey  . n 

(2;  f'ed.  Sirey  jurispr.  Tom.  5 . aa.  itfr3.  P.  1.  peig,  3oi  noi.  1.  ; 
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ni  proprie  a mettere  in  salvo  gl’  interessi  dell’  assente  nel  caso  che  ri- 
comparisca . • • . 

È dei  pari  rimesso  all’ arbitrio  de’ tribunali  il  vedere  se  talvolta  si  do- 
vesse <lir.j'vou*  «ve  dalla  cauzione  , come  nel  caso  clic  gli  erodi  presun- 
ti fossero  i figliuoli  deli’  asseute  , sottoposti  alla  di  lui  potestà  , i 
(piali  regolarmente  non  sogliono  avere  alcuna  separata  proprietà  . La 
corte  di  appello  di  Metz  chiese  espressamente  che  in  questo  caso  non 
fosse  1*0  obbligati  alla  prestazione  della  malleverìa  : ma  nella  discussione  di. 
questo  articolo,  fattasi  nella  compilazione  del  codice  civile  francese , si.  ri-- 
conobbe  la  necessità  di  non  vincolare  i tribunali,  con  regole  troppo  pre- 
cise, e tutto  si  rimise  alla  di  loro  prudenza  (i). 

Articolo  127. 

Se  t assente  ha  lasciato  procura , non  si  potrà  promuover  t istan- 
za per  la  dichiarazione  di  assenza  c per  la  provvisionale  i /rimessione 
in  possesso  , se  non  dojjo  il  corso  di  unni  dieci  compiti  dal  giorno  in 
cui  scomparve , o da  quello  delle  ultime  di  lui  notizie . 

Artìcolo  \ u8. 

•*  Lo  stesso  avrà  luogo  venendo  a cessare  la  procura  : ed  in  fai 
caso  si  procederà  alt  amministrazione  de  beni  dell  assente  , come  »è 
detto  nel  capitolo  I.  del  presente  titolo . 

OSSERVAZIONI. 


La  procura  può  cessare  tanto  per  morte  del  mandatario,  che  per  ogni 
altro  legittimo  mezzo  . Ciò  non  escluderebbe  le  induzioni  nascenti  dal 
fatto  dello  scomparso  nell’  aver  lasciato  la  procura  , per  cui  i dieci  anni 
per  la  dichiarazione  di  assenza  e per  la  immissione  provvisionale  in 
possesso  dovrebbero  anche  tutt’  interi  decorrere  ; ina  ove  la  procura  ven- 
ga realmente  a- cessare,  si  polran  dare  le  provvidenze  urgenti  , proprie  a 
salvar  l’assente  da’ danni , egualmente  che  si  pratica  nel  caso  di  assenza 
presunta  (2). 

'*  ( 1 ) Locrè  sul  pres.  h't.  del  cod.  frane. 

(a)  V,  il  com.  al  cap.  1.  di  questo  -Ut. 
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Le  sopraesposte  disposizioni  sono  applicabili  non  solo  nel  caso  eh* 
siavi  una  procura  lasciata  unicamente  per  motivo  di  assenza  , ma  anche 
quando  dell'assènza  non  siasi  fatta  espressa  menzione  . Le  leggi  esclu- 
dono ogni  distinzione,  ed, evidentemente  contemplano  il  sdo  fatto  di  una 
procura  esistente , senza  indagar  la  intenzione  che  la  fece  dettare  . 

Giova  anche  osservare  che,  quantunque  vi  fosse  una  procura  , con  cui 
1J  assente  afidi)  1'  amministrazione  de’  suoi  affari  ad  un  terzo  per  un  terr 
mine  più  luugo  di  dieci  anni  , la  durata  di  tal  mandato  sarebbe  sempre 
.ed  indistintamente  limitata  al  decennio  (i). 

Si  è dubitato  se  , soorsi  i dieci  anni , la  'dichiarazione  - di  assenza . 
debba  aver- luogo  colle  stesse  ritualità  prescritte  nel  capitolo  II.  di  que- 
sto titolo  , o se,  atteso  il  decennio  , . la  presunzione  di  morte  abbia  tal 
forza  da  far  omettere  1'  osservanza  delle  forme  volute  per  la  regolare  di- 
chiarazione dell’  assenza  ^ Ma  è chiaro  che  anche  nel  caso  « di  esistenza  t 
di  una  procura , passato  il  decennio,  dee  promuoversi  T istanza  perla  di- 
chiarazione di  assenza , e giudicarsi  d’  appresso  tutte  le  precauzioni , e 
le  pubblicità  avvedutamente  stabilite  per  aversi  notizia  dell’  assente  . La 
presunzione  di  morte  ripiglia  il  suo  valore  dopo  il  decorso  di  undici  an- 
ni : passato  questo  tempo  , tutto  dee  rientrare  nell’ ordine  generale  della» 
legge  (a)  . L’  undecima  anno  è necessario  per  le  informazioni  e le  ri- 
cerche che  debbon  precedere  la  dichiarazione  dell’  assenza  . 

Gli  eredi  presuntivi  dell’  assente , messi  in  possesso  de’  beni  , han- 
no la  facoltà  di  costringere  il  procuratore  à render  conto  della  sua  amr 
nunbitrazione , come  I1  avrebbe  1’  assente  cui  rappresentano  , 

Articolo . 129.. 

Allorché  le  persone  abili  a succedere  avranno  ottenuto  la  prov- 
visionale immessione  nel  possesso , se  esiste  un  testamento  dell  assen- 
te , si  aprirà  a richiesta  delle  parti  interessate  o del  regio  procurato- 
re presso  il  tribunale  1 ed  i legatari , dóruUarj , e tulli  coloro  che  ab- 

— 11  - 

’ • - * V 

(1)  Locri  e Maleville  sul  pres,  IH,  fai  coti,  frase,  . > . 

♦>).  Dùcuti,  voi,  1.  pag,_  131, 
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biavo  su  i beni  dell'  assenta  diritti  dipendenti  dalla  condizione  della  • 
sua  morte . poti  anno  esercitarli  provvisionalmente  mediante  cauzione  , 

„ ^ V 

% 

OSSERVAZIONI. 

; 

Il  testamento  dell’assente  non  potrà  aprirsi  che  dopo  aver  gli  credi 
presuntivi  ottenuta  la  immissione  nel  possesso  provvisionale  a’  termini 
dell’ articolo  12(1.  L'apertura  saia  fatta  sull’istanza  delle  parli  interessate, 
fra  le  quali  non  possou  mai  comprendersi  i legatar]  , perchè  la  loro  qua- 
lità non  può  esser  determinata  che  a testamento  palese . I soli  eredi  pre- 
suntivi potran  dunque  far  uso  dell' enunciato  diritto  . Veramente  può  star 
• talvolta  che  questi  credi  non  facciali  premura  per  aprirsi  il  testamento , 

• pel  timore  di  essere  spogliati  del  possesso  provvisionale  con  trasferirsi  in 
favore  di  un  legatario  universale  che  possa  trovervisi  nominato  : ma  la 
legge  ha*  provveduto  a ciò  col  prescrivere  che  il  procuratore  fegio  , il 
quale  ha  un  potere  pari  a quello  dulie  parli  interessate  , supplendo  all’ 
inerzia  degli  eredi , si  faccia  un  dovere  d’  insistere  per  1’  apertura  (i)  . 

Cosa  mai  avverrà  , se  non  vi  fossero  eredi  presunti , o questi  essen- 
do^ , non  curassero  dopo  la  dichiarazione  di  assenza  di  ottener  la  jcov- 
visionale  immissione  in  possesso  ? Potranno  in  tal  caso  i legntarj  ed  ogni 
altro  interessato  invocar  l’ apertura  del  testamento  dell’  assente , ed  eserci- 
tare i diritti  dipendenti  dalla  condizione  della  di  lui  morte  ? Non  mai  . 
Tutt’  i principi  concorrono  a respingere  le  dimande  di  coloro  che  vorreb- 
bero supplire  o alla  deficienza  , o al  silenzio  degli  eredi  presunti  . Fat- 
ta astrazione  da  ogni  altra  considerazione  , giova  rammentare  soltanto 
che  il  godimento  interino  accordato  a’  dona t a rj  , legatari  e ad  ogni  altro 
interessalo  , non  è che  accessorio  del  possesso  provvisionale  de'  presunti 
eredi  ; e perciò,  sinché  questi  noi  chicggano  e non  l’ottengano,  i dona- 
tarj , i legatarj  ed  ogni  altro  interessato  non  potranno  agire  e prendere  la 
iniziativa.  Ciò  avrebbe  luogo  ancor  quando,  dichiarata  l’assenza,  gli  c- 

- — ~ — ■ — 1 1 ■ 1 ■ ■—  1 ■■  ■>  . ■■  — 

(>)  boeri  sul  pres.  lit.  del  cod.  frane. 
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redi  presunti,  senz* averne  chiesto  nelle  forme  il  possesso  provvisionale, 
detenessero  col  fatto  i Leni  dei!4  assente  (i). 

Seguita  l’ immissione  degli  eredi  presunti  nel  possesso  interino,  e 
1’ apertura  del  testamento  dell' assente  ne’  termini  di  questo  articolo  , gli 
eredi  medesimi  dovrai!  soddisfare  tuli’ i legati,  c prestarsi  ad  ogni  altra 
dispo  aziono  dell' assente  fondata  sulla  condizione  della  sua  morie.  I do- 
natari però  , i legalarj  ed  ogni  al  ro  interessalo  dovranno  con  idonea 
malleverìa  garantire  la  restituzione  insieme  colie  accessioni  de’  Leni  che 
rispettivamente  riceveranno  , nel  ca^o  che  L assente  ricomparisca  . Sono* 
applicabili  a questo  riguardo  le  osservazioni  già  fatte  intorno  alla  cauzio- 
ne che  deLLon  prestare  gli  eredi  presunti  .. 

A'R  t 1 c o l o i3o. 

Il  conjuge  che  c in  comunione  di  bali  , se  elegge  di.  continuare 
nella  /ned  cima  , potrà  impedire  l'  inane  ss  ioti  e provvisionale  nel  posscs- . 
so , e l esercizio  provvisionale  di  tulli  i diritti  dipendenti  dalla  con- 
dizione di  morte  dell'  assente  ; e potrà  a preferenza  prendere  o con - 
servare  r amministrazione  de',  beni  dell  assente.  Se  il  conjuge  fa  i- 
Slanza  pei • lo  scioglimento  provvisionale  della  comunione , conseguirà 
i suoi  beni  personali  , e rientrerà  nell'  esercizio  de'  suoi  diritti  tanto 
legali , che  convenzionali , mediante  cauzione  per  le  cose  soggette  a re- 
stituzione . 

La  moglie , eleggendo  di  continuare  nella  comunione , conserverà' 
d dritto  di  potervi  in  seguito  rinunziare  . 

. . * ■ 
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Le  voci  prendere  e conservare  sono  relative,  la  prima  alla  moglie, 
la  seconda  al  marito  . il  indubitato  che  questo  articolo  parla  di  amemlue 
i conpigi  , non  di  un  solo  (a)  : ed  è qui  notabile  che , mentre  !u  mogi  e 
nel  corso  delle  nozze  può  , presente  il  marito  , ottenere  lo  scioglimento 


(i)  Dee.  della  corte  di  appel.  iV  Ai*  del  di  0 luglio  j res.o  -Sir  e . 
(:)  ìr.  Dch’incourl  inslii.  liv . t.  Iti.  5. 
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della  colmimene  (i),  questi  lia  la  facoltà  di  farla  cessare  sol  quando  la 
moglie  sia  dichiarata  assente . 

11  coniuge  presente,  eleggendo  di  continuare  nella  comunione,  de- 
ve impedire  clic  gli  credi  presuntivi  s'immettano  provvisionalmente  in  pos- 
sesso de'  Leni  dell' assente non  polendo  altrimenti  esser  preferito  nel- 
1’  amministrazione  del  di  lui  patrimonio . 

In  tempo  delle  discussióni  del  codice  francese  , sopra  la  disposizione  di 
questo  articolo  si  pose  in  ipotesi,  se  dandosi  il  possesso  provvisionale  all’ 
erede  presunto  in  preferenza  del  conjuge  presente , la  comunione  cumi- 
no asse  , o s’  intendesse  disciolta.  Nel  suppósto  clic  la  comunione  con- 
tinuasse , sarebbe  il  massimo  degli  assurdi  il  voler  clic  1’  ammini- 
strazione de’  Leni  della  comunione  fosse  posta  nelle  mani  di  un  terzo  , a 
cui  il  conji  gc  non  accorda  nè  il  suo  consenso,  nè  la  sua  fiducia;  anzi 
pare  clic  nion  giudice  abbia  autorità  di  sciogliere  la  comunione  ga- 
rantita dal  contralto  di  matrimonio , disscnsienle  una  delle  parli  cui  torna 
conto  di  laila  sussistere  . I dritti  de’conjugi  sono  sempre  positivi  , o deb- 
bono prevalere  al  diritto  dell'  crede  di’  è incerto  (a)  ; onde  nel  suppo- 
sto caso  il  possesso,  come  illegittimamente  dato,  sarebbe  rivocabile  . 

Ciò  quando  lo  sposo  presente  dichiari  di  voler  continuare  nella  co- 
munione. Se  all'opposto  egli  ne  cbiegga  il  provvisionale  scioglimento, 
conseguirà  tutt’  i suoi  beni  personali  , c rientrerà  nell’esercizio  de’ diritti 
tanto  legali  ebe  convenzionali  : ma  siccome  lo  sposo  assente  può  ricom- 
parire, e far  che  le  cose  ritornino  nel ' primiero  stato,  come  se  la  comu- 
nione non  si  fosse  disciolta  giammai  , cosi  è giusto  che  lo  sposo  pre- 
sente presti  malleverìa  anche  per  quegli  oggetti  che  non  possono  manca- 
re alla  restituzione  . 

Bisogna  anche  avvertire  clic  l'obbligo  di  dar  cauzione  non  può  in- 
tendersi imposto  che  alla  moglie,  la  quale  è soggetta  a dar  conto  de’ frut- 
ti, ove  lo  sposo  assente  ritorni  . Al  contrario , se  il  conjuge  presente  sfa  il 
marito  , non  potrà  essere  astretto  a dar  cauzione:  esso  , qual  capo  ed 


(»)  Ari.  i4o5.  e 1407.  hgg.  cìv. 

(a)  Dì scuss.  sul  pres.  Ut.  del  c od.  frane. 
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. tramili  istra  toro  de  beni  clic  la  compongono,  La  dritto  alla  percezio- 
ne do  fruiti  indi pendentemente  dui  fatto  dell’  assenza  della  moglie  ; nè 
può  arbitrarci  di  alienarne  gl’ immobili  primardi  dardi  luogo  all’  invio 
in  possesso  dillìnitiyo  . Quindi  è che  la  prestazione  della  malleveria  sa- 
rebbe pel  marito  un  atto  superfluo  , ed  anche  indoverosQ  . Questa  spie- 
gazione fa  in  oltre  intendere  quali  cose  debbano  restituirsi  dalla  mo- 
glie nel  caso  di  ritorno  del  marito  assente:  essa  restituirà  tutt' i frut- 
ti ove  abbia  Continuato  nella  comunione  , la  quale  si  considera  non  iu- 
terrotln  ; e restituirà  tutte  le  cose  prese  dalla  massa  comune  per  vigo- 
re dello  scioglimento  provvisionale  della  ‘comunione  . 

Prescrivendosi  alla  moglie  una  malleveria  nel  caso  figuralo  dall’  arti- 
colo i3o,  non  ne  segue  die  possa  sottrarsene  allor  che  prescelga  di  continuare 
nella  coamuiouc.  Tutte  le  disposizioni  della  legge  inforno  a’  possessori  prov- 
visionali de' boni  dell' assente  debhon  essere  del  pari  applicabili  alla  moglie 
clic  dichiari  di  voler  continuare  nella  comunione  . Questa  massima  è_  con- 
forme a’  principj  generali  sulla  materia  , risulta  luminosamente  dalla  di- 
scussione del  codice  civile  francese  , le  di  cui  regole  noi  abbiamo  intor- 
no all’assenza  senz’ alcuna  modificazione  adottate  , cd  c giustificata  dall’ in- 
teresse dell’  assente  . L’  orticolo  1 35  delle- presenti  leggi'  sembra  anzi 
supporre  cosi  fatta  malleveria , mentre  difjdara  che,  passati  i treni’ anni 
dal  momento  che  il  conjugc  in  comunione  avrà  presa  1’  amministrazione 
de*  beni  dell'assente,  le  garantìe  saranno  sciolte  .*  la  qual  disposizione  sa- 
rebbe inutile , se  fosse  vero  die  il  conjuge  suddetto  non  dovess'  esser  ob- 
bligato a dar  cauzione  . La  malleverìa  è poi  necessaria  per  ovviare  alle 
dilapidazioni  che  la  moglie  potesse  fare  de’  beni  della  comunione  , ri- 
nunciandovi in  seguito  per  vigore  del  diritto  che  l'articolo  i3o  le  ac- 
corda’ fi)  . Se  tutto  ciò  avessero  ben  riflettuto  gli  autori  delle  pandette 
francesi  (2)  , non  avrebbero  dato  all’  enunciato  articolo  una  spiegazione  . • 
die  urta  co’  suoi  motivi , e nc  contraria  ad  un  tempo  la  lettera  e lo  ' 
spirito  . 


(\)  Mal  '->iUr  sul  pret.  Ut.  ilei  e od.  frane. 
(l)  Sul  medesimo  tit. 
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La  facoltà  data  alla  moglie  tir  rinunziare  alla  comunione , dopo  aver 
chiesto  di  continuarla  , è una  misura  giustissima  . La  moglie  non  co- 
nosco le  forze  della  comunione  di  cui  era  capo  ed  esclusivo  amministra- 

• + w * 

tore  il  marito  : 1’  inventario  Solamente , che  dove  di  necessità  esser  fatto 
dopo  la  dichiarazione  di  voler  continuare  nella  comunione  ',  può  avvertire 
la  moglie  de’  vantaggi  , o de'  pericoli  che  andrebbe  ad  incontrare  , ove 
s1  immischiasse  nell'  amministrazione  de'  beni  comuni  : bisognava  dun- 
que rimanerle  salvo  il  diritto  a recedere  dagl’  impegni  ‘che  avea  di- 
chiarato di  voler  assumere;  nel  che  non  si  contraria  f art.  1420,  -che 
disponendo  pel  caso  in  cui  la  comunione  sia  difiìnilivameute  disciol- 
ta , suppone  che  la  moglie  abbia  acquistalo  sicure  dilucidazioni  in- 
torno allo  stato  della  medesima  , o per  vigor  dell’  inventario  , o altri- 
menti . Per  una  giusta  ampliazione  dell’  indicata  facoltà  data  alla  mo- 
glie , noi  crediamo  che  anche  gl'  immessi  nel  possesso  provvisionale 
potranno  rimmziarvi  dopo  1 inventario  , abbandonando  i beni  a'  creditori 
nel  senso  dell’ art.  719  delle  presenti  leggi  . 

11  marito  presente , che  in  principio  ha  scelto  di  voler  continuare  nel- 
la comunione,  non  può  in  seguito  rinunciarvi  . .E  questa  una  conseguenza 
do' principi  generali  intorno  alia  comunione  fra  i conjugi , per  elicilo  de’ 
quali  il  marito,  come  padronc#e  regolatore  - nato  della  medesima,  non 
può  mai  rinunciarvi  ; mentre  al  contrario  la  moglie  può  ripudiarla  ove 
ciò  convenga  a’  di  lei  interessici)  . 

Articolo  i3i. 

Jl  possesso  provvisionale  ìion  sarà  che  un  deposito  il  quale  con- 
ferirà a quelli  che  /’  otterranno  , /'  amministrazione  de  beni  dell'  assen- 
te , rendendoli  rispon solài i verso  il  medesimo  nel  caso  in  cui  ricom- 
parisca , o si  abbiano  di  lui  notizie  . 

OSSERVAZIONI. 

La  legge  non  senza  oggetto  si  serve  delle  parole  possesso  provvisio- 
nale . Con  queste  generali  espressioni  si  è inteso  di  estendere  1’  applica- 

(1)  Arg , dngìi  art.  1 3gG.  c *4 iG.  c segg:  legg.  civ. 
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ai(iie  dell' ari.  *3i  , non  solo  al  conjpge  presente  se  mai  avesse  voluto 
continuare  nella  comunione  , ma'1  insù  ahclrt;  a ‘tutti : gli  altri  possessòri 
provvisionali , come  i donai  a vj , i legaterj  e éóloro  che  hanno  de’  dii  iti  su- 
bordinali alla  condizione  della morie  dell'assente.  Ad  sfuggire  le  ripeti- 
zioni inutili';  osserviamo  inoltre  che  a tulli  gl’ indicati  possessori  provvi- 
sionali son  pure  indistintamente1  applicabili  le  disposizioni  de’ tre  articoli 
seguenti , . le  quali  sono  mere1  'illazioni  ed  efFotti  del  principio  stabilito  in 
questo  articolo . * ’ ‘ 1 ' xt  ’ 

.»  1 . A k t i c o i.  n t32. 

Coloro  clic  avranno  ottenuto  /'  i rimessione  provvisionale  in  - pos- 
sesso , o il  conjugc  che  avrà  eletto  di  continuare  nella  comunione  , 
dovranno  far -procedere  all'  inventario  de' mobili  c delle  scrinare  delV 
assente  in  presenza . del  regio  procuratore  presso  il  tribunale  civile , o 
di  un  giudice  di  circondarlo  richiesto  dallo  stesso  regio  proewatore  . 

Il  tribunale  ordinerà  , se  sarà  necessario  , la  vendita  di  tutto  o 
di  parte  del  molali  are . Ne!  caso  di  vendita  se  ne  ini  pieghe]  à il  prez- 
zo, del  pari  che  i proventi  scaduti. 

Quelli  che  avranno  ottenuto  là  provvisionale  immessione  in  pos- 
sesso , potranno  per  loro  cautela  fare  istanza  , che  si  proceda  da  un 
perito  nominato  dal  tribunale,  alla  visita  degli  stabili  , acciocché  se 
ne  verifichi  lo  stato  . La  relazione  del  perito  Morrà  omologata  in  pre- 
senza del  regio  procur  atore  , e le  sjjese  saranno  prese  dà'  beni  dclL 
assente . • ' . f ' ' ' . . 

, *»  *m  . . 

> \ ■ •.  ' • * .•  e*’  '•'•  ••  ‘ 
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Le  regole  da  seguirsi  nella  confezione  dell’  inventario , e le  qnistio- 
ni  incidenti  che  possano  promuoversi  . sono  materie  regolale  dalle  L’ggi 
sulla  procedura  ne’giudizj  civili  . 

In  tempo  delle  discussioni  del  codice  francese  s’ interloquì  sulla  di-V 
manda  della  corte  di  appello  di  Parigi , la  quale  avrebbe  desiderato  che 
i mobili  dell*  assente  si  fossero  distratti  come  quei  de.’  minori,  cioè  al- 
l'asta pubblica  dopo  gli  avvisi;  ma  si  stimò  meglio  di  lasciare  anele 
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10  ciò  Ja  piò  ampia  libertà  a'  tribunali  , avvegnaché  una  regola  troppo 
precisa  avrebbe  potuto  mettere  a rischio  T interesse  dell’assente,  a cui 
polca  talvolta  esser  più  utile  il  tralasciar  tante  minute  formalità  (i). 

E qui  giovi  rilevare  che.  nel  corso  <Jcll'  amministrazione  i possessori 
provvisionali  sono  liberi  di  conservare*,  come  di  distrarre  i mobili  che  po- 
tranno spettare  in  qualunque  modo  all'assente  (a)  . Nell' ingresso  de! 
possesso  provvisionale  V articolo  i3a  rimette  alla  prudenz-l  del  tribunale 
V ordinar  la  vendita  di  tutti  o parte  de’  mobili  spellanti  all' assente , per- 
che doveva  badarsi  alla  possibilità  del  suo  ritorno  , e prender  le  misure 

t 

analoghe  a non  privarlo  interamente  degli  oggetti  di  uso  . Ma  nd  corso 
del  possesso  provvisionale,  limitali  i diritti  de’ possessori  dall’  art.  r 34 
solo  in  riguardo  agl’  immobili  , si  è lasciato  alla  loro  discrezione  e pru- 
denza il  conservare  o vendere  senz' alcuna  autorizzazione -fidi  altri  mobili 
di  poi  pervenuti  all’  assente,  sulla  supposizione  che  sjeno  superflui  a’ co- 
stui bisogni  nel  caso  ricomparisca  . 

bc  rendite  e i frutti  de’  beni  dell’  assente  , sieoo  naturali  , indu- 
striali o civili-,  i quali  tro vinsi  dovuti  o maturi  all'  epoca  della  immis- 
sione nel  possesso  provvisionale  , debbono  essere  impiegati  al  pari  che 
''il  prezzo  de’  mobili  } de’  quali  il  .tribunale  avrà  stimato  proprio  di  or- 
dinare la  vendita:  quindi  b che  questi  frutti  o proventi  non  possono  far 
parte  di  quelli  , su  i quali  i possessori  provvisionali  posson  prendere  una 
rata  nel  senso  dell’  art.  seguente  , 

Articolo  t 33. 

Quelli  che  in  foì'za  della  provvisionale  immessione  o della  legale 
amministrazione  avranno  goduto  i beni  dell'  assente , non  saranno  ob- 
bligali a restituire  che  il  quinto  de'  proventi  , se  il  medesimo  ritorni 
prima  de'  quindici  anni  compiti  dopo  il  giorno  della  sua  assenza  ; ed 

11  decimo , qui  fi ora  ritorni  dopo  quindici  anni . Trascorsi  i trent'  un- 
iti , apparterrà  loto  la  totalità  delle  rendite. 

% 

.#  * * * 

► , 


( i)  Locrè  sul  prrs.  til.  del  cod.  fune- 

(a)  Dccis.  della  corte  reale  di  Parigi  de'  27  aprile  1814  ù*  Sirey. 
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H quinto  o decimo  de'  frutti  ,'cli'é  in  proporzione  dogli  anni  restituir 
si  deve  all’  assente  ricomparso,  còlivi  òri  calcolarlo  sulla  laudila  netta.- 
Non  si  cònccpiscc  l'idea  di  una  rendita  clic  quando  è depurata  da’  pesi 
che  la  gerivano , e dalle  spese  necessarie  che  ne  diminuiscono  1’  impor- 
tanza . 

Nplla  discussione  dell'  art.  127  del  codice  francese  a' questo  coiri- 
spondcntc  si  dimandò,  se  l’erede,  il  quale  don  abbia  partecipato  al  go- 
dimento clic  arreca'  l’ immissione  in  possesso,  possa  dopo  quindici  anni 
fondatamente  pretendere  la  suà  porzione  dò' frutti  . Si  rispose  che , la  leg- 
ge chiamando  al  possesso  provvisionale  tulli  gli  abili  a succedere  , colui 
che  vi  avesse  diritto  e non  vi  fosse  'slitto  consideralo , policbbò  fusene 
i ender  conto  da’  siioi  coeredi  (1). 

Poiché  l’articolo  1 3 3 non  parla  che  del  ritorno  dell’  assentò  , avvenendo 
il  caso  che  si ‘avessero  solo  di  luì  notizie  , se  ne  inferirebbe  forse  die  gl*  im- 
messi in  possesso  non  frissero  obbligati  alla  restituzione  del  quinto  o del 
decimo  de’  frutti,  che  debbon  renderò  nella  figurala  ipòtesi  del  intor- 
no ? Malei  ilio  (2)  giustamente  sostiene  di  non  poter  essi  appropriarsi  * 
i frutti  nè  pure  iri  questo  caso  , giacche  1’  ai  tic.  1 3 1 vuol  rispòusabili  i- 
congiunti  altor  che  si  ricevono  notizie  dell’ assente  , e 1’  articolo  i3 7 
prescrive  che  gli  pfl'elti  del  giudizio  declaratorio  di  assenza  cessino,  se 
nel  corso  del  prisscsso  provvisionale  si  provi  che  1’  assente  sia  in  vita 
Risulta  da  ciò  che*  le  notizie  della  vita  dell'  assente  debbono  ope- 
rare lo  stesso  che  il  suo  ritorno  ; e che  per  determinare-  la  quantità  de’ 
frutti  da' restituirsi  con  vi  cu  numerare  gli  anni  dell’ assenza  dal  primo  mo- 
mento della  scomparsa  fino  a quello  delle  ricevute  notizie  . 

Articolo  i 34- 

* *+• 

Non  potranno  alienare  nc  ipotecare  i beni  stabili  dell  assente  co- 
loro i quali  non  li  possederanno  che  a titolo  d' immessione  provsisiónaje. 


(1)  In>crè  sul  prts.  Ut.  del  cuti,  frane. 
(a)  Sul  prts.  tit.  del  end.  fivnc. 


\. 
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T possessori  provvisionali  de'  beni  dell'  assente  non  sono  che  meri 
depositar],  nè  hanno  che  la  nuda  amministrazione,  onde  non  possono  eser- 
citare su  i beni  degli  assenti  alcun  atto  di  proprietà  (t).  Ma  i beni  po- 
tranno essere  alienali  per  le  cause  e nelle -forme  stabilite  dalla  legge  , ov- 
vero in  forza  «li  sentenza  (3)  . Da  ciò  segue  i i.  che  un  creditore  dell’ 
• assente  può  far  vendere  all’  asta  pubblica  un  immobile  a costui  apparte- 
nente , conformandosi  al  rito  prescritto  po’  giudizi  di  c- propria/i, me  for- 
zala : a.  clic  un  creditore  chirografhrio  dell’  assente  , dopo  aver  ottenuto 
una  sentenza,  può  inscrivere  una  ipoteca  giudiziale  su  i ti  lui  beni:  3. 
che  gli  stessi  possessori  pvoy  visionali  , ove.  i!  ben  e deli'  amministrazione 
lo  esiga  o per  necessarie  ripa  razioni  , <>  por.  altri  motivi  rii  iji  gonza  , po- 
tranno chiedere  al  tribunale  1 autorizzazione  per  ipotecare  uno  n piò  fon- 
di di  ragion  dell  assente  . I po:  sessi  ni  provvisionai]  non.  hanno  la . facol- 
ta  «li  alienare  o ipotecare,  i beni  che  amministrano.  ma  col  mezzo  del 
giudice,  e per  I impero  del  .bisogno  possonole  alienazioni  e le  ipoteche 
in  molti  casi  validamente  aver  luogo  . 

• n i • • . • <. . 

. Artico  i.  o i 3o.  . • i 

* • * - . ’ . 

Se  l assenza  avrà  continuato  per  io  spazio  ài  treni'  anni  dopo  la 
provvisionale  Lnimessionc  in  possesso  , o dopo  /’  epoca  in  cui  il  conjuge 
in  comunione  avrà  preso  f amministrazione  de  beni  dell'  assente  ; o 
pure  quando  sieno  trascorsi  cento  anni  compili  dalla  nascita  dell'as- 
sente , le.  cauzioni  resteranno  di  scio!  te  : tutti  color»  che  ne  avi  anno  il 
diritto  , potranno  domandare  la  divisione  de'  beni  dell'  assente , e far 
pronunziare  dal  tribunale  civile  la  dijjiniiiva  i/nmessione  in  possesso  . 


(i)  l'.  il  con.,  air  art.  «3a‘.  /r-».  civ. 

(a)  Ari.  2o  t ti, 

V 

\ ... 
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Il  periodo  di  cento  anni  è un  mezzo  efficacissimo  per  ottenere  la 
immissione  nel  possesso  diffinitivo  de’  Leni  dell’  assente  . Due  conseguenze 
risultano  da  questo  principio  : la  prima  , che  se  non  sono  ancora  trascorsi  i 
treni’  anni  dall’  epoca  del  possesso  provvisionale  , quando  1’  assente  abbia 
compiuto  il  suo  centesimo  anno , si  può  sempre  chiedere  la  immissione  nel 
possesso  diflinitivo:  la  seconda  , che  se  il  possesso  provvisionale  non  sicsi 
disposto  , nè  1’  assenza  ancor  dichiarata , ma  lo  scomparso  abbia  terminato  il 
suo  centesimo  anno , gli  abili  a succedergli  avran  facoltà , dopo  aver  fatto 
dichiarare  1’  assenza  , di  chiedere  la  immissione  nel  possesso  diffinitivo  . Quan- 
do sien  passati  cento  anni  pieni  a partir  dalla  nascita  dell'  assente  , la  morte* 
e 1’  apertura  de’  dritti  che  ne  risultano  , rimangono  definitivamente  fissati , 
e si  relrotraggono  all’  epoca  dell’  allontanamento  o delle  ultime  notizie,  purché 
non  si  provf  in  qual  giorno  positivamente  ebbe  luogo  la  morte  dello  scom- 
parso (i).  Cotal  plausibile  sistema,  evidentemente  conforme  allo  spirito 
deli’  articolo  che  illustriamo , riesce  di  vantaggio-si  all’  assente  che  a’  suoi 
eredi  . Il  primo  non  può  venire  spogliato  de’  suoi  beni , che  quando  si 

è giudiziariamente  verificato  di  essere  assente  , e cento  anni  scorsero  dalla 

« 

sua  nascita  . Gli  eredi  possono  più  facilmente  usare  del  diritto  di  disporre 
di  tali  beni , perchè  i terzi,  a’  quali  ipotecar  si  dolessero  o in  qualunque 
modo  alienare,  s’indurranno  a trattar  seco  loro  con  maggior  fiducia. 

Ma  con  quali  forme  si  dovrà  chiedere  ed  aggiudicare  il  possesso 
diffinitivo  de' Leni  dell’assente  ne’ diversi  casi  dell’ art.  i35  ? Ciò  può 
intendersi,  facendo  attenzione  a tutto  il  complesso  de’ principj  della  le- 
gislazione sull’  assenza . Si  premetta  che  il  tribunale  da  adirsi  saia  sempre 
quello  del  domicilio  dell’  assente , e che  le  persone  , le  quali  potran  pro- 
muovere la  dimanda  di  cui  si  tratta  , saran  quelle  che  ottennero  o avran 
diritto  ad  ottenere  il  possesso  provvisionale . Ciò  non  ammette  discussione, 
e sarebbe  superfluo  il  richiamarvi  in  sostegno  le  regole  enunciate  nelle 

sviluppo  degli  articoli  precedenti  . 

/ _ 
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Quando  il  possesso  diffìnitivo  s’ impetra  per  esser  passatoi  trent’  an- 
tèi  dall*  epoca  dèi  possesso  provvisionale , la  dimanda  , con  cui  si  avrà  cura 
di  unire  la  sentenza-  prescrivente  la  immissione  in  possesso  provvisionale  , 

\ i. 

verrà  intimata  al  pubblico  ministero  : il  tribunale  prescriverà  nelle  forme 
ordinarie  che  si  prenda  una  informazione  per  verificarsi  che  1'  assente  dal 
momento  del  possesso  provvisionale  non  comparve  , nò  si  sian  ricevute 
nuove  di  lui . Queste  informazioni  saranno  raccolte  in  contraddizione  del 
procuratore-  regio  .,,  e colle  stesse  forine  additate  pel  caso  in  cui  trattasi 
di  far  dichiarare  V assenza  . Quindi  , dilucidate  le  circostanze  *che  n«* 
treni’ anni  dal  possesso  provvisionale  1’ assente  nò  comparve,  nò  si  ebbero 
di  lui  notizie  , il  diflìnitivo  possesso  verrà  ordinato  (i)  . 

Ove  all’  opposto  la  dimanda  abbia  per  base  la  congettura  di  morto* 
risultante  dall*  intera  rivoluzione  de’ cento  anni  dal  di  delia  nascita  dell’  nsr 
sente  , si  dovran  giustificare  due  fatti  ; cioè  il  giorno  della  nascita  , e 
la.  continuità  dell’  assenza  dopo  il  possesso  interino  . Se  possilo  interino 
non  fu  mai  pronunziato  , nò  dichiarata  1'  assenza  , converrà  provare  que- 
sta nelle  forme  prescritte  nel  capitolo  II.  di  questo  titolo  , ondo  venga 
solennemente  dichiarata  . Dopo  tal  dichiarazione  avrà  luogo  il;  possesso 
diffìnitivo  , siccome  abbiam  rimarcato  poco  -anzi . Nulla  ò più  Tegolaie  eli 
questo  sistema  : ogn’  immissione  in  possesso.,  sì  provvisionale  che  difùnitir 
vo , non  polendo  accordasi  che  pel  .titolo  di  assenza,  quando  questa  - s.-y-r  - 
rà  stala  anteriormente  dichiarata,  basterà  provare  che  tuttora  sussista:  in 
contrariò,  correrà  indispensabilmente,  il  dovere  di  provarla  c farla  dichia- 
rare nel  modo- ordinario-. 

Poche  osservazioni  finalmente  rimangono  sugli-  effetti  dell’  invio  in 
possesso  dJfiìnitivo  . Si  quistionò  in  tempo  delle  discussioni,  del  codice 
francese  , se  la  proprietà  , che  i possessori  acquistano  mercè  del  godimento 
diffmitivo  de’ beni  dell’assente,  fosse  incommutabile  o risolvibile  . Si  aia? 
mise  eli’ era  risolvibile;  ma  senza . poter.visi  applicare  il  prescritto  nell’ art. 
.noi  r , evidentemente  limitalo  dulia  particolar  disposizione,  dell' art.  i33 
delle  presenti  leggi;  onde  si  convenne  che,  mentre  il  possesso  definitivo 


(i)  Discuss.  sul  prcs.  Ut.  dei  * od.  frane. 
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furava,  clorea  conferire  I medesimi  diritti',  clic  se  la  proprietà  suddetta 

fosse  slata  invariabile.  Quattro  conseguenze  sorgon  da  ciò.  i.  Il  possesso 

• * •*  >'  » * 

diviniti vo  autorizza  la  divisione  fra  gli  eredi  ; poiché  tale  immissione  in 
possesso  introduce  una  specie  di  successione  condizionata  , che  mette  le  cose 
nello  Stato  in  cui  debbono  rimanere  ove  1’  assente  non  ritorni  ; e promovendosi 
la  divisione,  se  l’epoca  precisa  della  morte  dell’ assente . sia  ancora  scono-  - 
spinta,  la  porzione-  da  devolversi  a ciascuno  crede  verrà  regolata  colle  leg- 
gi esistenti  al  tempo  dell!  allontanamento  o delle  ultime  notizie  dell’  as- 
sente (i)  . La  ragione  è nel  principio  che  , riputandosi  l’assente  morto 
fin  dal  tempo  in  cui  scomparve  o da  quello  delle  ultime  nuove  , sono  le 
leggi  dominanti  in  quell’  epoca  quelle  che  debbono  regolare  la  successio- 
ne . a.  Il  possesso  definitivo  conferisce  a coloro  che  lv ottengono  il  pieno 
illimitato  godimento . de’  beni  che  rispettivamente  ricevono  , per  cui  pos- 
sono , come  ogni  altro  proprietario , alienarli  ed  ipotecarli  : ond’  è che  an- 
che i creditori  di  lai  possessori  potranno  spropiare  i beni  in  quistione  . 

3.  Fa  loro  raccogliere  la  totalità  de’  frutti ^ giacche  il  godimento  de’  me- 
desimi è uno  degli  attributi  della  proprietà  . 4*  Finalmente  scioglie  ’le 
Cauzioni  prestate  in  tempo  del  possesso  provvisionale . 

Sarebbe  superfluo  il  rimarcare  che  dopo  1’  epoche  determinate  da 
questo  articolo  anche  la  comunione  è disciolta  , per  cui  dee  procedersi 
alla  liquidazione  de’  beni  della  medesima . 

A RT  I C O 'L  O *r3()..'  r 

La  successione  dell'  assente , dal  giorno  della  di  lui  morte  veri  fi-  * 

cala , resterà  aperta  a vantaggio  delle  persone  in  quell  epoca  abili  a ’ 
succedere  : e coloro  che  avranno  goduto  i beni  dell  assente , saranno 
tenuti  a restituirli , eccettuati  i frutti  da  essi  acquistati  in  forza  del - 
V.  articolo  x 33.  ... 

OSSERVAZIONI. 

• C ’ . * 

Questo  e i due  articoli  seguenti  riguardano  il  caso  della  cessazio-  ' 
ne  dell’  assenza  , e gli  effetti  risultanti  da  tale  avvenimento  diversificano  se- 
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condo  che  la  cessazione  deriva  dalla  morte  , dal  ritorno  , o da  notizie  ' 
avute  della  vita  dell'  assente . In  questo  articolo  si  figura  il  caso  della  mor- 
te . Se  mai  l' asseute  avesse  cessato  di  vivere  all’  epoca  dello  allontana- 
mento  , o immantinente  dopo  le  ultime  notizie  di  lui  avute  in  seguito 
della  dichiarazione  di  assenza  , nulla  dovrebbe  mutarsi  intorno  a’  posses- 
sori prov visionali  . Se  poi  certe  contezze  si  abbiano  di  esser  egli  uscito  di 
vita  dopo  1’  allontanamento  o le  ultime  nuove  , la  successione  dovrà ^ a- 
prirsi  in  favor  degli  eredi  più  prossimi  in  tempo  della  morte  verificata  • 

Quindi,  se  i possessori  provvisionali  si  troveranno  eredi  più  prossimi  in 
tal’  epoca  , conserveranno  il  godimento  de’  beni  dell’  assente  e n« 
acquisteranno  la  incommutabile  proprietà;  in  opposi  to  , li  restituiranno  a 
coloro  che  sicn  successibili  in  preferenza , dando  conto  de'  frutti  colle 
proporzioni  enunciate  nell’  art.  1 33  , poiché  il  punto  della  morte  , quan- 
do sia  certo  , regola  1’  ordine  della  successione  (i).  *. 

Articolo  iZ'j. 

Se  pendente  la  provvisionale  immessione  in  possesso  ricomparisca 
r assente , o resta  provata  la  sua  esistenza , cesseranno  gli  effetti  del 
giudirato  declaratorio  di  assenza  ; salve , se  sarà  necessario  , le  cau- 
tele conservative  prescritte  per  t amministrazione  de'  suoi  beni  nfl  ca- 
pitolo 1.  del  presente  titolo . 

OSSERVAZIONI. 

Al  momento  in  cui  V assenza  svanisce  ,.i  possessori  provvisionali  sono 
nel  dovere  di  restituire  i beili  interinamente  goduti  , e di  dar  conto  del- 
la tenuta  amministrazione  . In  tal  caso  si  realizza  la  risponsabilità  deT‘ 
mallevadori , non  men  per  le  restituzioni'* che  si  ritardassero , che  pe’  dan- 
ni inferiti  da’  possessori  provvisionali . 

Oye  1 assente  ricomparisca  , riprenderà  immediatamente  i suoi  Leni. 

Ma  se  si  abbiano  soltanto  notizie  eh’  egli  esiste , non  potendo  i beni  ri- 
maner deserti  sino  al  suo  arrivo  , si  daranno  i provvedimenti  urgenti  ; 
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ed  anche  , se  sia  d’  uopo  , un  amministratore  nel  .modo  - stesso  che  si 
pratica  in  fatto  di  assenza  presunta  . Maleville  (i  ) vorrebbe  che  l’ ammi- 
nistrazione de’  beni  dell’  assente  si  rimanesse  in  questo  caso  agi*  immessi 
nel  possesso  provvisionale  , i quali  avessero  a continuare  la  percezione  ed 
il  lucro  di  una  parte  de'  frutti  iiel  modo  com’  è prescritto  dall’  art.  i33. 
Ma  questa  sua  opinione  rispetto  a’  frutti  non  istà  bene  co’  principj  ; poi- 
ché al  primo  cessar  dell’  assenza  debbono  svanire  tutte  le  straordinarie  di- 
sposizioni che  l'assenza  stessa  avea  gi  usti  beate  ; e perciò  1’  art.  137  stabi- 
lisce che  la  sentenza  declaratoria  dell’  assenza  perda  i suoi  effetti  dal 
momento  che  la  esistenza  dell'  assente  rimane  provata  : potrà  però  il  giu- 
dice , secondo  i casi , ove  non  creda  di  far  rimanere  i beni  in  ammini- 
strazione presso  gli  stessi  possessori  , destinare  altro  amministratore . 

Articolo  - i38.  . 

Se  anche  dopo  la  definitiva  immessi one  in  possesso  ricomparisce 
P assente , o resta  provata  la  di  lui  esistenza  , ricupererà  i suoi  beni 
nello  stato  in  cui  si  troveranno , il  prezzo  di  quelli  che  saranno  stati 
alienati  , ovvero  i beni  col  prezzo  medesimo  acquistati  . 

OSSERVAZIONI. 

. 

V.  il  com.  all’ art.  i35  in  fin. 

Quando  dopo  l’ invio  nel  possesso  diffinitivo  f assente  ritorni , 0 dien- 
ti pruove  di  sua  esistenza  , non  potrà  aver  dritto  che  al  ricuperamento 
de!  beni  nello  stato  in  cui  si  trovano  , perdendo  sempre  la  totalità  de’ 
frutti  . Pertanto  , in  vigor  del  principio  che  la  proprietà  acquistata  da-r 
gl’  immessi  in  possesso  definitivo  è risolvibile  pel  ritorno , o per  le  noti- 
zie della  esistenza  dell’  assente  , se  questi  non  potrà  inquietare  i terzi  per 
le  distrazioni  già  avvenute  , dovendo  rispettar  gli  obblighi  contratti  so- 
pra i suoi  beni , riprenderà  i beni  esistenti , il  prezzo  di  quelli  che  fu- 
rono alienati , ovvero  i beni  ne’  quali  fu  investito  il  prezzo  ritratto  dalle 

(1)  Nel  pres.  IH.  del  cod . frane . 
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alienazioni  compiute  all’epoca  del  suo  ritorno,  o delle  ultime  notizierc» 
klive  alla  sua  esistenza.  Dufour , e gli  autori  delle  pandette  (i)  sosten* * 
gono  che  in  tal  caso  le  ipoteche  contratte  su  i Leni  dagl’  immessi  in 
possesso  svanirebbero  , e ciò  sul  motivo  che  i loro  dritti  di  proprietà 
erano  risolvibili  : ma  se  questa  teorica  reggesse , nè  pure  le  alienazioni  de* 
fondi  dell’  assente  potrebbero  sostenersi  . Ora  è un  assurdo  il  dire  che 
chi  ha  facoltà  di  alienare  il  tutto  , non  abbia  il  potere  di  distrarne  la 

/ 

•parte  , o imporvi  delle  ipoteche  . -Gl’  immessi  in  possesso  benché  non  ab- 
biano ebe  una  proprietà  risolvibile  , - questa  non  ostante  è reale  sin  che 
dura,  ed  attribuisce  loro  il  diritto  di  godete  c disporre  <le’ beni  nel  mo- 
do il  più  assoluto  (2)  . 

Può  stare  che  dopo  l’  invio  in  possesso  diffinitivo  si  ricerano  notizie 
«he  l’assente  ha  esistito  posteriormente  al  di  lui  allontanamento,  od  alle 
ultime  nuoyc  clic  si  ottennero  piima  del  giudizio  declaratorio  di  assenza; 
•ma  però  non  consti  s’cgli  ancor  viva.  In  tal  caso  o gl*  immessi  in.  possesso 
sono  ancor  gli  abili  a succedere  dopo  queste  ultime  novelle  , o no  . Se 
lo  sono  , conserveranno  i beni  di  cui  ebbero  diffinitìvamente  ài  possesso  ; 
al  contrario  , li  dovran  restituire  agli  eredi  più  prossimi,  trarrne  però  i 
frutti  che  lucrarono,  secondo  1’  arlic.  1 33  , in  vigore  del  jiossesso  diilinilivo. 
Gli  eredi  più  prossimi  non  potrebbero  esercitar  diritti  più  estesi  di  quelli 
che  son  conceduti  all'  assente  nel  caso  o di  ritorno , o di  ancor  durevole 
esistenza . 

Articolo  i 3$. 

I figli  e discendenti  dell ’ assente  potranno  egualmente  , entro  ■% 
treni  anni  computabili  dal  giorno  della  dijjinitiva  immessione  in  pos- 
sesso , domandare  la  restituzione  de  di  lui  beni , come  è disposto  nel-r 
T articolo  precedente . 

* % 

/ 


(1)  Sul  pres.  tit.  del  cod.  frane. 

(2)  V . il  corn.  ali  art.  i35.  in  fin.  ed  il  5.  6.  delle  osservai,  sulle  disposti.  pt*r 
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OSSERVAZIONI.» 

B‘  manifesta  la  differenza  de’  dritti  die  1’  articolo  precedente  attri- 
liuisce  all' assente , ed  il  presente  articolo  concede  a’  di  lui  figliuoli  e di- 
scendenti, allor  che  essi  si  presentino  dopo  l'invio  in  possesso  difiìnitivo. 
Quando  è 1’  assente  stesso  che  dimanda  la  reslituzion  de’  suoi  beni,  i pos- 
sessori dilfinitivi  , quantunque,  avesser  goduto  da  più  di  treni’  anni  , 
non  potranno  giovarsi  della  prescrizione  : il  di  loro  titolo  definitivo  di 

possedere,  risolvibile  per- lo  ritorna  dell’ assente,  non  polca  abilitarli  ad 
escluder  costui , porcile  non  è lecito  di  prescrivere  centra  l’indole  del 
proprio  titolo  (i,)  . Altrimenti  -anche  un  erede  gravato  di  restituzione 
in  treni' anni  dì.  possesso  prescriverebbe  la-  sostituzione  : oltreché  si  con- 
trarierebbe allo,  spirilo  della  legislazione  intorno  agli  assenti , preferendo* al* 
di  loro  interesse  quello  delle  persone  messe  in  possesso  . Cotale  iniqua 
preferenza  offenderebbe  eziandio  tutti  i*  sentimenti  della  natura  . L’  as- 
sente si  vedrebbe  rapire  il~£uo  patrimonio  da  coloro  che  per  vincoli  di. 
■sangue  erau  obbligati -a  conservarglielo  : e se  questi  fossero  i suoi-  figliuo- 
li ,'  con  aperto  scandalo  verrebbero  per  mezzo  della  prescrizione  ad  impu- 
gnare i diritti;  di  chi  ' bardato  ‘loro-la . vita-  (3)  •. . 

•Questi  \ principi  < non  'sono  adattabili  a’ figli  c discendenti  dell*  assente 
♦he  vengano  - a dimandare  i beni  -per  successione  ; pei' cui  si  fa  contro  di 
essi  militar  la  prescrizione  di  trent’  anni  essendo  del  pubblico  interesse  che 
i domin j dèlie  cose  non  sien  per  lunga  pezza  incerti  . I diritti  di  succes- 
ssione' debbono- come  : tutti  gli  altri  diritti  e le  azióni  andar  soggetti  a tale 
•prescrizione  . 

'Male  vi  Ite  ^3)  suppone  che . T articolo  139,  parlando  di  treni’ anni , 

• abbia  in  mira  quelti  che  possono  nelle  prescrizioni -venir  'computati  , do- 
vendo la  prescrizione  restar  sospesa  conira  i figliuoli  e discendenti  dell’ as- 


(1)  Ari.  2146.  lepg.  ciò.  . 

(a)  Pigeuu  noi.  elcm.  . Ho.  x.  tit  1 a.  ciitip.  1.  scct.  2.  Locrè  sul  presMl.  del 
'*sd.  frane. 
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sente  per  tutto  il  corso  della  loro  minor  età . Contrario  è il  sentimento 
di  Dufour  (i),  il  quale  osserva  che,  siccome  intorno  a questa  materia  il 
possesso  provvisionale  e definitivo  debbon  contenere  un  periodo  di  65  an- 
ni , incluso  il  quinquennio  che  per  lo  meno  trascorre  prima  di  ordinarsi 
il  possesso  provvisionale  (a) , a poter  prescrivere  contra  i figli  e di- 
scendenti dell’assente  , questo  termine  sia  sembralo  al  legislatore  assai 
lungo  , per  non  renderlo  maggiore  col  far  valere  le  interruzioni  legali 
clic  ritardano  il  corso  delle  prescrizioni  ordinarie  . Ma  questo  suo  avviso 
non  è fondato  che  in  una  supposizione , mentre  quel  di  Maleville  è so- 
stenuto dalle  regole  generali  delle  prescrizioni  (3)  , alle  quali  non  può 
intendersi  derogalo  allor  che  la  legge  in  altro  luogo  dica  dover  un’azio- 
ne rimaner  prescritta,  o estinta  col  corso  di  trent’  anni;  ciò  non  esclu- 
dendo le  deduzioni  de’  tempi  nella  propria  sede  in  tali  prescrizioni  auto- 
rizzate . I primi  cinque  anni  poi  di  semplice  amministrazione  , e i trenta 
di  possesso  pro\  visionale  , che  non  è se  non  un  deposito  (4)  , non  debbonsi 
mettere  a calcolo , giacche  il  depositario  non  ha  un  titolo  sullìciente  a po- 
ter prescrivere  (5) . 

Articolo  i4o. 

Dopo  la  sentenza  declaratoria  di  assenza  chiunque  avrà  ragioni 
contra  l' assente , non  potrà  sperimentarle  , se  non  contra  coloi  o i 
quali  saranno  stati  messi  in  possesso  de  beni  , o che  ne  avranno  la 
legale  amministrazione . 

OSSERVAZIONI. 

Nel  comento  dell’  articolo  ij8  abbiamo  indicato  come  debbano 
I terzi  estranei  regolarsi  per  l’ esercizio  de’ loro  diritti  , e promuovere 
le  azioni  contra  colui  clic  sia  scomparso  , allor  che  non  è stato  ancor 
provveduto  alla  provvisoria  amministrazione  de’  suoi  beni  : restava  a ve- 

(1)  Sul  dello  art.  iVi.  del  cod.  civ.  frane. 

(2)  V.  g li  art.  121.  e 125.  leggo  civ, 

(3;  .4 ri.  2 j 58. 

(l)  Ari.  1 3 1 . ' 

(5)  Ari.  2i35.  e a.  ' ,*  . 
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ilerc  cLi  , dichiarata  I'  assenza , fosse  la  parie  avversarla  di  questi  terzi  . 

Gi' immessi  nel, possesso  provvisionale  de’  beni  dell'assente  hanno 
il  dovere  di  rispondere  a tulle  le  azióni  , che  eontra  il  medesimo  si  de- 
ducono : e sài  sono  gli  amministratori  do’  beni  'dell’  assente  \ ed  in  tal 
qualità  debbono  esercitarne  tuli’  i diritti,  e compierne'- scrupolosamente  i 
doveri  . Quindi  ogni  giudizio  , che  .^pronunciala  1‘ assenza , avesse  avu- 
*to  luogo  senza  chiamarvi  gl’ immessi  nel  possesso  interino  , sarà  suscetti- 
bile di  esser  annullato  sulle  dimando  degl’  interessati . 

Le  ultime  parole  dell’  articolo  i4o.  »o  che  ne  avranno  la  legale 
amministrazione  » servono  a dinotare  il  caso  , in  cui  il  possesso  prov- 
visionale non  si  godesse  dagli  abili  a succedere , ma  l’ amministrazione  de’ 
beni  fosse  presso  il  conjùge  che  avrà  scelto  di  continuare  nella  comunione.. 

L’  espressioni  generali  dello  stesso  articolo  • abbracciano  del  pari  gli 
.eredi  instiluiti  ed  i legatarp  universali , i quali  per  effetto  del  testamen- 
to dell’  assente  avran  ricevuto  il  possesso  de!  di  lui  beni  . 

Può  anche  accadere  che,  dopo  pronunciala  l’  assenza  , gli  eredi  presun- 
tivi ò manchino  , o non  si  presentino  per  ottenere  il  provvisionai  posses- 
so de  beni  dell’  assenta;  e può  stare  altresì  che  non  vi  sia  un  amministra- 
tore legale  . Iu  questi  casi  i terzi  estranei , per  espcrimentnre  i loro  diritti 
eontra  T assente  , che  non  posson  più  convenire  nell’  ultimo  suo  nolo  do- 
micilio , dovranno  insistere  per  la  destinazione  di  nn  curatore  , se  pur 
non  si  trovi  già  scelto  , il  quale  diverrà  il  legittimo  contraddittore  ne’ 
giudizj  eh’ è loro  interesse  di  promuovere  (i)  . 

. • ' • ’i  . . 

• SEZIONE  II.  . 

* * V • ' * . 

• I • 

Degli  effetti  dell’  assenza  riguardo  alle  ragioni  eventuali  che  posson» 

competere  all’  assente  . 


A n vicolo  1 4 1 • 

Chiunque  reclamerà  un  diritto  competente  a perdona  di  cui  s i- 


(,)  Locrè  sul  piti.  Ut.  del  coi.  frane.  V.  il  nostro  contento  aW  ari.  lift. 
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gnori  T esistenza  , dovrà  provare  che  la  me  desina,  persona  esisteva  , 
quando  si  è fatto  luogo  a tale  diritto  : senza  questa  pruova  la  do- 
manda  sarà  dichiarata  inammessibile . 

OSSERVAZIONI. 

V • . 

Giova  ripeterlo;  il  principio,  clic  campeggia  in  tutta  la  legislazione 
«tuli*  assenza  y è die  1*  assente  non  è considerala  nè  vivo,  nè  morto  (i); 
per  cui  coloro  , che  per  agire  sono  obbligati  a supporlo  esistente  , non  posso- 
no dispensarsi  dal  darne  la  pruova  ; del  pari  che  colui  , il  quale  si  pre- 
senta a reclamare  un  diritto  die  non  può  competergli  se  non  per  la  morte 
dell’  assente  , è forzato  a dimostrare  che  questi  più  non  viva  . Senza  tali 
giustificazioni  la  promossa  istanza  non  sarebbe  accolta  . Questa  dottrina  è 
conforme  a' principj  generali  in  fallo  di  prime  che  debbono  somministrar- 
si da  chi  figura  da  attore  (2)  . 

A stabilire  che  uri.  assente  era  ancora  in  vita  ad  una  certa  epoca  , 
si  può  -ftr  la  pruova  testimoniale  di"  egli  sia  morto  in  un’epoca  più  re- 
cente, allorché  si  alleghino  omissioni  su  i registri  dello  stalo  civile  (3). 

La  regola  esposta  in  questo  articolo  non  deve  applicarsi  che  quando 
gl’ interessali  ne  domandino  l’osservanza.  I/aftore  non  può  esser  astret- 
to di  uffizio  a far  la  pruova'  della  esistenza  della  persona  , i di  cui  diritti 
ha  facoltà  di  reclamare  per  "proprio  interesse,  se  i commuti  non  lo 
ridiieggano  , o a!  contrario  riconoscano  uniformemente  il  merito  delle 
sue  istanze  : posson  essi  senza  dubbio  liberamente  rinunziare  a tutte  le 
disposizioni  del  diritto  clic  esclusivamente  riguardano  il  di  loro  van- 
taggio . 

Articolo  142. 

aprendosi  una  successione , (dia  quale  sia  chiamata  una  persona 

di  cui  non  consti  /’  esistenza  , sarà  devoluta  esclusivamente  a quelli 

v * ' • . c‘  ' 

* \ * 

(ià  7 . 'le  noi  gen.  \ 

(?•  !..  1.  Jf.  Jr  pmb.  7,  4.  coii.  de  ederuìo  , ed  altre  concord. 

(ò)  ì . le  box  gcn.  a l titolo  degli  atti  de  Uà  sialo  ait*.  ed  il  cotti,  all  art.  4®* 
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co’  quali  essa  avrebbe  avuto  il  dritto  di  concorrere , o a coloro  cui  sa- 
rebbe spettata  in  sua  mancanza . 

OSSERVAZIONI. 

Coloro  , che  si  presentano  per  raccogliere  una  eredità  devoluta  all’  as- 
sente , debbo j io  assolutamente  provare  eli  ei  viva:  quelli  all’  opposto  che 
Tengono  per  succedere  in  mancanza  doli’  assente , nulla  debbou  provare 
oltre  la  nuda  circostanza  che  costui  non  è nel  luogo  del  suo  domicilio  , 
o della  nota  dimora  , e s’ ignora  ove  siesi  trasportato  : essi  traggono  da 
loro  medesimi  i proprj  diritti  , ed  esclusivamente  li  esercitano  , se  niuno 
yi  abbia  che  possa  seco  loro  concorrere  . 

- L’  articolo  che  illustriamo  ? escludendo  da  ogni  successione  quegli , 
la  cui  esistenza  non  è punto  riconosciuta  all'  epoca  dell’  apertura  della 
successione  , si  applica  all’  assente  presunto  come  all’  assente  dichiaralo. 
Maleville*  (i)  sostiene  il  contrario  ; ma  couvieu  riflettere  che  i suoi 
principj  in  tempo  delle  discussioni  del  codice  civile  furono,  apertamente 
combattuti  , e la  regola  che  questo  articolo  sia  applicabile  ad  ambidue  , 
rimase  precisamente  confermata . Gli  autori  delle  pandette  francesi  (n) 
tengono  lo  stesso  avviso  di  Maleville  ; ma  nè  essi , nè  ogni  altro  autore 
potrebbero  distruggere  un  sistema  apertamente  sostenuto  dalie  basi  fonda- 
mentali  della  legislazione  in  materia  di  assenza  (3)  . 

In  vigor  dell' esposto  principio  , quegli  , la  di  cui  esistenza  non  è 
punto  verificata  , sebbene  non  siesi  dichiarata  T assenza , non  può  parteci- 
pare alla  successione  aperta  dopo  il  suo  allontanamento  o le  ultime  di  lui 
notizie  ; nè  i suoi  creditori  potranno  ottenere  maggior  favore , perchè  ob- 
bligati a provar  eh’  ei  viveva  nell’  epoca  dell’  apertura  della  successio- 
ne (4)  . Sicché , tranne  la  ipotesi  dell’  aperta  successione  in  tempo  che  siensi 


(i)  Sul  pres.  Ut.  del  cod.  frane. 

(a)  Al  luogo  medes. 

(3)  V.  Locrè  sull'  art.  i3f>.  del  col.  civ.  frana. 

(4)  V.  il  com,  (di'  art,  preo. 
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acquistale  nuove  della  esistenza  dell’  assente  , in  ogni  altro  caso  di  su«- 
cession»  scadute  dopo  la  scomparsa  , o che  trattisi  eli  assenza  presunta , o 
di  assenza  dichiarata  , quando  1’  esistenza  del  disparito  non  è dimostrala, 
gli  eredi  presunti  raccolgono  la  successione  senza  pregiudizio  a’  di  lui 
diritti  per  l’azione  di  petizione  di  eredità,  che  potrà  sperimentarsi  sem- 
pre che  ricomparisca  , o si  ahhian  sue  nuove  (t)  . In  eliciti  la  dichia- 
razione di  assenza*  è dal  legislatore  principalmente  voluta  per  autorizzare 
gli  eredi  presuntivi  ad  entrar  nell'  interino  godimento  de’  beni  die  1'  as- 
sente possedeva  all’  epoca  del  suo  allontanamento;  ma  ciò  non  ha,  nè  può 
avere  alcun  rapporto  co’  diritti  eventuali  che  si  avverano  posteriormente 
alla  disparizione  . Non  militando  a questo  riguardo  nè  presunzione  di 
vita  , nè  di  morte  , conviene  assolutamente  provare  che  f assente  csislc- 
>a  nel  tempo  in  cui  si  apri  la  successione  . A tutto  questo  si  aggiugr.e 
«he,  quantunque,  pei  principio  die  il  morto  impossessa  il  vivo,  gli  credi 
legittimi  non  ahhian  bisogno  di  adizione  all’ acquisi  de’ Leni  lor  devolu- 
ti; nulladimeno  ogni  legittimo  erede  è libero  di  acquistare  o rifiutare 
una  eredità  : onde  avvi  la  necessità  di  chiederla , quando  altri  concorrono. 

Nè  può  nascere  ragionevole  difficoltà  dalle  disposizioni  dell’  art.  119, 
poiché  queste  han  rapporto  a’ beni  ed  alle  ragioni  già  acquistale  pria  dell'  as- 
senza. Ed  in  falli  è manifesta  la  differenza  de’principj , che  la  legislazio- 
ne adotta  pe’  beni  che  appartengono  all’  assente  all’  epoca  dell’  allon- 
tanamento o delle  ultime  sue  novelle , e per  quelli  che  dipendono  da  di- 
ritti eventuali  . Pe’  primi  , si  è provveduto  all’  amministrazione  mer- 
ce delle  disposizioni  comprese  negli  art.  118  , 119  c 12G.  Pe’  beni 
al  contrario  che  possano  all’  assente  spettare  in  vigor  di  diritti  eventuali, 
dipendenti  dalla  sua  esistenza  al  momento  della  loro  apertura  , le  prcsen- 
tu  leggi  non  han  voluto  considerarli  acquistati  in  favor  dell’  assente,  fin 
che  la  di  lui  esistenza  all’epoca  in  cui  si  verificarono  non  sia  accertata. 
Si  volle  tenere  là  sorte  di  questi  diritti  in  sospeso  , por  cui  si  dispose 
«he  fossero  devoluti  a coloro  compiali  1’  assente  ■ avrebbe  avuto-  il  diritto 


(1)  Decis.  <lel!a  C.  di  appello  di  liigi  del  .0  pral.  aa.  O , e- della  C.  dì  ap- 
pello di  Poiliers  del  29  aprile  1S07  pnsso  ò'ìrry  . 
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4i  concorrere , o a coloro  che  li  avrebbero  raccolti  in  di'  lui  mancan- 
za (t)  ; senza  clic  gli  credi  , cui  1 eredità  si  devolve  in  esclusimi  del- 
l’assente o dichiarato  o presunto,  possano  osserc  astretti  a dar  cauzione 
per  sicurezza  de’  diritti  di  costui , nel  caso  si  presenti  per  espc rimeritar  1’ 
azione  di  petizione  di  eredità,  giacche  l’art.  1 4 3 non  impone  _ loro  tal 
dovere  (a)  . 

. - * 1 e 

Sulla  intelligenza  di  questo  articolo  disputassi  ancora  , se  aprendosi 
una  successione,  in  cui  sia  l’assente  interessato  egualmente  clic  altri  dello 
stesso  suo  grado  e diritto  , incerta  essendo  e non  riconosciuta  .la  esi- 
stenza di  lui,  potessero  i suoi  figliuoli  per  diritto  di  rappresentazione  co’’ 
coeredi  concorrere  , Per  la  esclusione  diceasi  che  f articolo  142  chiama 
prima  esclusivamente  i coeredi  dell’assente,  e poscia  i suoi  rappresentan- 
ti , onde  non  possan  Costoro  essere  ammessi  che  quando  1’  assente  non  ali» 
bia  coeredi , non  polendo  rappresentarsi  una  persona  clic  può  esistere  ; 
•perchè  assurdo  è rappresentare  la  persona  vivente  . 

Ma  ajl’  opposto  si  sosteneva  che  lo  stesso  articolo  non  ^stabilisce  alcuna 
preferenza  in  favor  de’  coeredi  dell’  assente  , ed  in  pregiudizio  de’  con- 
giunti , clic  posson  divenire  egualmente  prossimi  in  grado  a’  coeredi  per 
diritto  di  rappresentazione  , senza  obbligo  di  esser  eredi  dell’  assente  ; e 
la  disgiunzione  nell’  articolo  adoperala  non  produce  diversità  di  diritto 
che  a termini  delle  leggi  successorie  ; secondo  le  quali  il  congiunto  di 
» grado  più  remoto  diviene  per  rappresentazione  di  grado  eguale  agli  al- 
tri coeredi , prendendo  lo  stesso  luftgo  dell’  assente  , giacche  basta  1’  as- 
senza sola  per  farne,  presumere  la  morte  senza  esser  tenuti  a giustifi- 
carla,; giustificazione  clic  lor  sarebbe  quasi  sempre  impossibile  , e che 
se  si  esigesse , paralizzerebbe  spesse  volle  i diritti  che  la  legge  di  suc- 
cessione lor  conferisce  . Altronde  i coeredi  nel  grado  antecedente  non 
possono  di  tal  concorrenza  dolersi  , poiché  quelli  esercitano  gli  stessi  di- 


(Jk  fi)  Deci*.  delia  C.  di  appello  di  Tot  ino  del  i5  giugno  it’o8,  e della  C.  di 
appello  di  I i enrtes  del  9 oppile  .80  presso  .S/tv . 

('-1)  CU.  decis.  dula  C.  di  appel.  di  licuites. 
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ritti  rhe  ìor  verrebbero  attribuiti , se  la  esistenza  o la  morte  dell*  assente 
fosse  provata  ; mentre  all’  opposto  sarebbe  contra  i principj  della  equità 
c della  ragione  il  permettere  che  T assenza  fosse  un  tiretto  da  rapire. per 
sempre  agli  eredi  il  diritto  di  rappresentazione  , che  là  legge  loro  accor- 
da , mettendosi  nella  fisica  impossibilità  di,  provare  la  morte  dell'  assente . 

Quote  ragioni  furai  discusse  dalla  corte  di  appello  di  Parigi  per 
la  successione  della  dama  d' Aigrc  mont,  dalla  qual  successione  i concorrer!- 

« * J i, 

ti  escluda-  voleano  la  figliuola  del  figlio  scomparso,  nel  clic  il  tribunal  di 
prima  istaura  a\Cargi?«  profierito  una  sentenza  conforme  a' loro  voti  ; mala 
corte  di  appello  nel  20  gennajo  rSra  (t)  riformò  tale  sentenza,  ed 
ammise  madamigella  Maria  l'ranvesca  D' Ai  premorì  t,  figlinola  delf  assen- 
te, alla  partecipazione  nella  successione  della  defunta  sua  avola;  dicendo 
•poter  colei  presentarsi  alla  successione  in  suo  nome  , sonz’  aver  biso- 
gno nè  di  farsi  immettere  nel  possesso  provvisionale  do’ beni  deli’ assente, 
nè  di  giustificare  la  di  costui  morto  per  poterlo  rappresentare  ; ma  esser 
per  contrario  ne’ doveri  de’ di  lei  avversari  il  dar  certa  pruova  della  esi- 
stenza dell’  assente. 

È una  conseguenza  de’ principj  fin  qui  esposti  che,  quando  un  ere- 
de presente  abbia  raccolto  la  porzione  spettante  al  suo  «coerede  di  cui 
s’  ignori  la  esistenza  , i creditori  del  primo  possono  spingere  contro 
di  lui  la  spropria zioue  anche  della 'quota  che  sarebbe  spettata  all’ assente, 
senza  ess'er  tenuti  a provare  clic  costui  era  realmente  morto  al  momento 
dell’ apertura  della  successione , salvo ’ali’ assente  , ove  ricomparisca  , di 
esercitare  la  sua  azione  domandando  1'  eredità  contra  ogni  detentor  della 
sua  porzione  (2)  . Alila  conseguenza,  che.  dagli  stessi  principj  deriva,  è 
che  1*  erede  presente, , interessalo  a raccoglier  la  totalità  di  una  successio- 
ne aperta  dopo  1’  allontanamento  del  coerede  , non  possa  nell’  esercizio 
de’ suoi  diritti  esclusivi  sopra  cotal  successione  esser  arrestato  da’  terzi  , 
clic  si  prevalessero  de1 2 3  diritti  dell’ erede  scomparso  , senza  provare  la  di  co- 
stui esistenza  ai  momento  dell’  apertura  della  successione  (3)  . 


(1)  Decis.  presso  Sircy  . , 

(2)  Decis,  della  corte  reale  di  Rouen  de'  3o  maggio  1818  in  Sirey  , 

(3)  Decis.  della  corte  reale  di  Parigi  de  27  oprile  1814  in  Sirey  . 
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Articolo  i43.  v 

\ Le  disposizioni  de  due  precedenti  articoli  avranno  luogo  senza 
pregiudizio  dell'  azione  di  petizione  di  eredità.  , e degli  altri  diritti 
spettanti  ali  assente , o a'  suoi  rappresentanti  ed  aventi  causa  da  .es- 
so : questi  dritti  non  si  estingueranno , che  trascorso  il  tempo  stabili - 

4 m * ' i **  * 

to  per  sa  prescrizione- . ••  « '•  • ■ ; 

* ' - V r ' • * 4 ' 

“ ' ■ . • • ; ** 

O S S E R V A Z I O N I.  .*  : ' ' . . 


La  disposizione  di  questo  articolo  c chiarissima  , poggiando  hen  an- 
che  sulla  incertezza  della,  vita,  o della  morte  dell’  assente  . Se*  questi  ri- 
comparisca , o vengano  i suoi  discendenti  o rappresentanti  , fra  i quali 
convien  mettere  parimente  i di  lui  creditori  (i)  , si  potrà  sperimentare 
la  petizione  di  eredità.  In  ciò  il  nuovo  dal  romano  diritto  differisce  , il 
quale  non  ammetteva  i creditori  dell’ erede  a chieder  l’eredità  (2).  Det- 
ta azione  dura  trent  anni  (3)  . Lsamincreino  a suo  luogo  i principj  re- 
golatoli delle  prescrizioni  delle  azioni  , c le  cause  che  possono  interrom- 
perne il  corso  . 

Articolo  t 44* 

Finche  V assente  non  si  presenterà , 0 le  azioni  a lui  competenti 
non  saranno  promosse  in  suo  nome , quelli  che  avranno  avuto  la  suc- 
cessione, lucreranno  i frutti  da  essi  percepiti  in  buona  fede  •. 


OSSERVAZIONI. 


Quando  1’  assente  ritorni , o le  azioni  a lui  competenti  vengano  a 
promuoversi  ni  suo  nome , si  avrebbero  potuto  molestare  i possessori  at- 
tuali per  la  percezione  de’  frutti  ritraili  da  quei  Leni  che  debbonsi  ali’ 


CO  M devili  e sul  prcs.  tit.  ilei  cod.  frane. 

(2)  Art.  705.  lrgg.  civ.  L.  6.  $.  2 ff.  (fune  in  frauJ.  credtlor. 

(3)  V.  le  nostre  osserv.  all'  ari.  prcced.  , C ari.  2168.  e le  LL.  f e 10.  coi. 

de  petit.  hcre-Ul.  ' 
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assenle  restituire,  e che  si  divisero  esclusivamente  per  cagione  della  sua 
assenza,. la  quale  giustificava siuo  alla  pruova  in  contrario  la  presunzione 
ch’ci  non  vivesse . Avvedutamente  la  legge  raffrena  i diritti  di  questo 
assente,  o de'  suoi  rappresentanti  , e ne  circoscrive  l' esercizio  al  punto 
in  cui  la  ragione  e 1'  equità  reclamavano  che  sì  contenessero  . I posses- 
sori non  dovranno  restituir  giammai  i lìulti  percepiti  in  buona  fede  (i). 

I traduttori  italiani  del  Sigpor  Locrè  stimano  che  le  parole  in  buo- 
na fide  messe  in  fine  di  questo  articolo  non  sieno  di' così  facile  intelli- 
genza. . A spiegarle  insegnano  che  per  coloro  , clic  han  raccolta  1’ 
eredità  in  mancanza  dell’assente,  la  buona  fede  sia  provata  allor  che  si 
son  conformati  alla  lettera  degli  articoli  j4?.  e Noi  rigettiamo  que- 

sta opinione  come  contraria  alla  comune  intelligenza  della  frase,  in  buona 
Jude y ed  allo  spirito  della  disposizione  che  illustriamo  . Le  indicate  pa- 
role non  hanno  qui  un  senso  diverso  da  quello  che  loro  si  attribuisce  in 
tutti  gli  altri  luoghi  del  dritto  . La  buona  fede  nel  caso  in  cui  versia- 
molo è inoppugnabile  sintantoché  i possessori  attuali  non  sieno  legalmente 
consapevoli  della  esistenza  dell' assente  . Se  essilo  esclusero  dalla  successio- 
ne allorché  sapeano  per  documenti  irrefragabili  che  esisteva,  la  mala  fede 
diverrà  indubitata  , e i frutti  dovran  restituirsi,  dandosi  all’  articolo  1 44 
1’  applicazione  che  gli  è propria:  esiste  la  mala  fede  quando  s’  invade  f 
eredità  che  si  conosceva  di  appartenersi  ad  un  terzo  (a)  . Badisi  però 
che  la  mala  fede  non  si  presume , nè  si  deve  ritrarre  da  vaghe  induzio- 
ni ,o  leggieri  argomenti.  L'attore,  ove  trattisi  di  mala  fede  sopraggiun- 
ta , deve  giustificarla  a senso  dell’  articolo  47^  ; in  contrario  quelli 
che  posseggono  in  vigor  de’ citati  articoli  \^o  e 1 43  , saran  sempre 
possessori  di  buona  fede,  giusta  Tari.  1 4 4 > potranno  essere  astretti  a 
somministrarne  la  pruova  . 


('•)  L.  25.  §.  ì.ff.  de  mufruciu  . L.  i3u.  ff.  de  regul  jur.  Art.  ^ . legg.  eie. 
(2)  Ari.  4;5.  legg.  eie.  V.  anche  Maledite  sul  pres.  Ut.  dei  cc -d. /rune. 
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CAPITOLO  IT. 

Della  cura  de'  figli  minori  di  un  assente . 

A n t i c o l o 1 45. 

Se  il  padre  siasi  venduto  assente  , lasciando  figli  in  età  minore 
nati  da  un  comune  matrimonio  , la  madre  ne  avrà  la  cura  ed  esercii 
leva  tutti  i dritti  del  marito  relativamente  alla  educazione  ed  ammi- 
nistrazione de'  loro  beni  . , 

* * 

Articolo  146. 

Sci  mesi  dopo  V allontanamento  del  padre , se  a queir  epoca  fos- 
se morta  la  madre  , o venisse  a morire  prima  che  sia  stata  dichiara- 
ta r assenza  del  padre , la  cura  de'  figli  verrà  dal  Consiglio  di  fa- 
miglia conferita  agli  ascendenti  piu  prossimi , ed  in  mancanza  di  que- 
sti , ad  un  tutore  provvisionale . 

Articolo 

Lo  stesso  sì  osserverà  nel  caso  in  cui  uno  de'  conjugi'  rendutosi 
assente  lascerà  figli  in  età  minore  nati  da  un  precedente  matrimonio, 

OSSERVAZIONI. 


La  legislazione  iptorno  all’  assenza  non  sarebbe  sotto  tutti  gli  aspet- 
ti compieta,  se  non  s'interessasse  anche  de’ figliuoli  dell'  assente.  Le  disposi- 
zioni , che  a loro  riguardo  conlengonsi  negli  articoli  sopra  esposti  , so- 
no di  cosi  facile  intelligenza  che  non  ammettono  alcuna  spiegazione  . La 
massima  dell’  art.  147  , che  pel  caso  ivi  figurato  richiama  1’  applica- 
zione dell’ art.  146,  è di  evidente  ragione.  Il  coniuge  presente  non  po- 
teva aver  alcun  diritto  alla  tutela  de’  figli  che  non  son  suoi . La  cura 
de’  medesimi  convien  che  passi  alla  famiglia  de’  minori . 


Tom.  I, 
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TITOLO  V. 

Del  matrimonio. 

NOZIONI  GENERALI. 


Tra  gli  atti  che  interessano  lo  sialo  delle  persone , il  matrimonio  è la 
inslituziorie  su  di  cui  le  leggi  ili  tuli’  i popoli  hanno  principalmente  di- 
rette le  loro  mire  . 

Il  matrimonio  è la  unione  in  società  perpetua  di  due  persone  di 
diverso  sesso  ad  oggetto  ili  riprodursi  . Si  fatta  associazione  in  ognu- 
no risveglia  la  idea  di  un  contratto  sottoposto  . a tutte  le  condizioni  es- 
senziali per  la  validità  di  una  convenzione  , cioè  il  consenso  , la  capami 
fà  di  contrattare  , la  certezza  della  cosa  che  forma  il  soggetto  della  con- 
venzione, e la  causa*  lecita  per  obbligarsi  (i).  Di  fatti  il  matrimonio 
degraderebbe  l'umana  specie,  sempre  determinata  dal  sentimento,  se  uni- 
camente consistesse  nel  semplice  accoppiamento  ile’ due  sessi  . GJi  animali, 
che  cedono  soltanto  all’ impulso  di  un  cieco  istinto,  non  conoscono  altre 
unioni  che  accidentali  e periodiche  , scevre  di  qualunque  moralità  . Nell’ 
uomo  al  contrario  la  ragione  influisce  sopra  tutti  gli  atti  della  sua  vita  , 
il  desiderio  è sempre  a fianco  ilei  sentimento  , ed  il  diritto  si  congiungc 
all'istinto.  Nasce  propriamente  da  ciò  la  idea  di  un  contratto  di  sta- 
bile società  de*  due  sessi  . 

Ma  questo  contratto  , che  riconosce  il  suo  principio  dalla  natura , ed 
è antico  quanto  l'uomo,  fu  solo  presso  i cristiani , senza  deporre  la  sua 
qualità  primitiva,  innalzalo  a sacramento  dall' autore  della  nostra  santa 
religione  , il  quale  in  tal  guisa  vi  aggiunse  il  misterioso  significato  della 
intima  unione  di  lui  colla  chiesa  . 

Segue  da  ciò  che  nel  matrimonio  de' cristiani  non  può  dividersi 
il  contratto  dal  sacramento  , conciossiachò  ove  due  cristiani  validamente 
interpongano  il  loro  consenso  , il  contralto  di  pieno  dritto  riveste  il  ca- 


(i)  Ari.  10Ò2.  /(•£?.  cjV, 
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ratiere  augusto  di  sacramento  : la  materia  di  eSso  non  sono  che  i soli 
sposi , e la  forma  è il  di  loro  consenso  . Tanto  è ciò  vero , che  se  due 
conjugali  infedeli  divengali  cristiani  , il  battesimo,  costituendo  il  contrat- 
to della  loro  unione  colia  chiesa  di  Cristo  fa  che  alla  semplice  prece- 
dente qualità  ,di  contrailo  vi  si  aggiunga  quella  di  sacramento  , non 
ostante  che  un  solo  di  essi  si  converta  alla  fide,  c non  siagli  permesso 
di  scioglier  da  se  1’  antecedente  contratto  (i)  . 

L‘  intima  connessione  dei  contratto  di  matrimonio  col  sacramento  è 
una  verità  anche  sostenuta  dalla  pratica  dell'  antica  chiesa  e fino  al.  con- 
cilio di  Trento  , secondo  la  quale  bastava  celebrarsi  il  matrimonio  alla 
presenza  di  due  o tre  cristiani,  i quali  adunatisi,  a tale  allo  nel  nome  di 
Dio  costiluivan  la  chiesa  : quindi  se  vi  concorreva  la  presenza  di  qual- 
che sacerdote,  ciò  non  era  di  necessità,  non  bisognandovi  nè  il  suo 
assenso  , nè  la  sua  presenza  per  la  santificazione  dell’  atto  : nè  an- 
che oggidì  il  paroco  vieti  considerato  coinè  un  ministro  , ma  come  un 
testimonio  necessario  nel  sacramento  (2) . 

ila  fatti  nel  concilio  di  Trento  (3)  , per  rimediare  agl'  inconve- 
nienti de’ matrimonj  clandestini,  i quali  mancavan  sovente  di  pruova  , 
fu  la  chiesa  astretta  a richiedere  per  la  validità  dell’  atto  la  presenza 
del  paroco  , o di  altro  sacerdote  da  lui  destinato  , ed  a dichiarar  nulli 
que’  matrimonj  che  altrimenti  si  celebrassero,  inabilitandone  i contraenti; 
nel  che  fuvvi,  come  ognun  sa,  molto  dissenso  ne’ padri  del  concilio , es- 
sendovi fra  loro  dii  tal  facoltà  negava  alla  chiesa  . Si  fatta  nullità  colpi 
senza  dulihio  il  contralto  come  il  sacramento,  non  potendo  dividersene 
la  idea  , ammesso  il  principio  clic  riguardo  a’  cristiani  il  contralto  assume 
di  pieno  diritto  il  carattere  di  sacramento . 


(1)  Distinct.  26.  can.  3.  cap.  .{•  fslr.  de  ajjin.  et  consanguinil.  , cap.  8.  exlr. 
de  divorili s . 

(2)  Può  vedersi  la  discussione  fiuti,  su  di  ciò  nel  concilio  di  Trento  rapportala 
dal  Pallavicini  istor.  lib.  22.  cap.  , nel  cap.  8.  num.  1 \ e segg,  V,  anche  il  lib- 
ri. cap.  5.  num.  1-. 

(3)  Sess.  24.  cap.  1.  de  ref ormai,  malrim. 
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Ma  tale  st abilità ciito  del  concilio  non  contenea  che  una  riforma  nel 
sistema  fino  a quel  tempo  ricevuto  , ed  una  novella  disposizione  di  ecclesia- 
stica disciplina  , a cui  non  poteasi  dare  effetto  retroattivo  : per  questa  ragione 
fu  pronunziato  anatema  contra  chi  osasse  asserire  che  i mairimonj  clan- 
destinamente fatti  con  libero  consenso  , pria  che  la  chiesa  non  gli  aves- 
se rcnduti  medicaci , non  fossero  rati  e veri  matrimonj  (i)  . Perciò 
la  dichiarazione  di  nullità  , sanzionata  per  1’  avvenire  , fece  si  che  in 
alcuni  luoghi  di  Europa  , ove  il  concilio  medesimo  non  fu  pubblicato, 
nè  ricevuto  , tuttavia  si  avessero  per  validi  i matrimonj  celebrati  senza 
r intervento  del  proprio  paroco , siccome  di  alcune  parti  della  Francia 
e della  Polonia  attesta  con  altri  il  Barbosa  (2)  . 

Or  pel  principio  clic  il  matrimonio  non  ha  deposto  la  sua  pri- 
mitiva qualità  di  contratto  mercè  del  sacro  innesto  del  sacramento  fat- 
to su  di  quel  tronco  , è d’  uopo  considerarlo  con  S.  Tommaso  (3)  a 
diyersi  diritti  soggetto , cioè  al  diritto  di  natura  in  quanto  contiene  la  pri- 
ma delle  umane  associazioni , al  diritto  civile  perchè  fecondo  di  civili  ri- 
sultati , ed  al  diritto  ecclesiastico  per  quanto  riguarda  i preziosi  effetti  del 
sacramento  . 

Similmente  non  potendosi  nel  matrimonio  de’  cristiani  l’ idea  di 
contratto  distaccare  da  quella  di  sacramento  , giacche  a tale  società  primi- 
tiva, sostenuta  dal  diritto  di  natura  c civile,  una  mano  invisibile  v’in- 
nesta la  qualità  di  sacramento  colla  grazia  che  v’  infonde  , bisogna  dire 

che  il  matrimonio  per  noi  sia  un  innesto  solo,  partecipante  di  più  qualità 
c nature  , c di  diversi  effetti  fecondo  . Quindi  nella  stessa  guisa  che  il 
sole,  il  quale  è uno,  produce  il  doppio  effetto  d’illuminare  e di  riscalda- 
re, il  matrimonio  opera  la  grazia,  e con  tal  qualità  è regolato  dalie 

leggi  ecclesiastiche  ; e dà  luogo  agli  effetti  civili , nel  che  dovea  soggia- (*) 


(*)  Deità  sess.  34.  cap.  1.  de  rcjormalion.  malrimon.  ; cap.  2.  extr.  de  olandesi . 
despon:- ut. 

(2)  De  polcsl.  parvchi  pari.  2.  cap.  21,  num.  <)o. 

(3)  Lib.  4-  conira  genles  cap.  58, . 
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cere  alle  disposizioni  delle  leggi  temporali  (1)  : t ciò  fu  nel  nostro  re* 
gno  fin  da'  primi  tempi  della  monarchia  osservato  , come  rilevasi  dalla 
const ituzion e.  sancinms  del  re  Ruggiero  sotto  il  titolo  de  matrimoniis 
contrakendis , colla  quale  pc’ matrimonj  contratti  senza  le  solennità  e 
pubblicità  nel  suo  editto  imposte  negò  alla  prole  la  legittimità,  ed  al- 
le donne  la  dote  , rimettendo  solo  tale  pubblicità  alle  vedove  . 

Pel  motivo  che  il  contratto  di  matrimonio  ottiene  per  un  sol  atto 
la  qualità  augusta  di  sacramento , il  concilio  di  Trento  volle  al  potere  ec- 
clesiastico esclusivamente  attribuire  il  giudizio  sulla  validità  o nullità  del- 
1’  atto  medesimo , quantunque  ne'  primi  tempi  della  chiesa  la  potestà  lai- 
ca validamente  ne  conoscesse;  cd  anche  oggidì  negli  stati  dell'  impcralor 
di  Germania  i dicasteri  ne  giudicano  (a).  Questo  stabilimento  del  conci- 
lio , accolto  nel  nostro  regno,  è stato  ravvivato  dall’ articolo  ao  dell’ultimo 
concordato  conchiuso  colla  S.Scdc  . Quindi  è che,  se  mai  si  discetti  della  va- 
lidità dell’  atto  di  matrimonio  , non  ò competente  che  la  sola  autorità  ecclesia- 
stica (3)  : ove  al  contrario  insorga  quistione  intorno  alla  solenne  promes- 
sa , che  deve  essenzialmente  precedere  alla  contrazion  delle  nozze  ; o se 
venga  a disputarsi  sugl’  impedimenti  civili  , o comuni  che  sien  di  ostacolo 
alla  enunciata  promessa  , senza  di  cui  la  potestà  secolare  non  fa  nascere, 
o non  riconosce  nel  matrimonio  gli  effetti  civili  pubblici  e privati  che  dal- 
le sue  leggi  derivano  (4)  , un  tal  giudizio , • perchè  meramente  tempora- 
le , alla  sola  potestà  laica  indubitatamente  appartiene  (5) . 

In  conseguenza  di  queste  generali  importantissime  nozioni  è d'  uo- 
po osservare  che  le  nostre  leggi  civili  , limitando  le  loro  disposizio- 
ni riguardo  al  matrimonio  a’  soli  effetti  civili  che  ne  risultano  , sofc- 
to  tal  rapporto  regolano  le  qualità  c le  condizioni  richieste  per  contrar  le 
nozze , stabiliscono  le  formalità  necessarie  per  la  celebrazione  della  solen- 


( i ) Non  meno  da  S.  Tommaso  , che  dal  S anche t , dal  Solo  e da  altri  canoni- 
sti ciò  rileva  il  V an-es/ien  jur.  eccles.  pari.  a.  tit^  i3.  num.  5 e seguenti  , 

(a)  leggasi  il  codice  austriaco  . 

(3)  Art.  1 55.  legg.  civ.  e 20.  del  concord. 

(4)  Art.  67,  81.  t 189.  legg.  civ. 

(5)  Cil.  art.  189.  », 
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ne  essenzial  promessa  delle  medesime,  definiscono,  gl’ impedimenti  , e fi- 
nalmente trattano  delle  obbligazioni  clic  nascono  dal  consorzio,  de’ dritti 
e de’ doveri  de’  conjugi  , c delle  seconde  nozze,  ove  le  prime  sicno  di- 
sciolte  o per  molte  di  uno  di  essi , o per  giudizio  dell’  autorità  ecclesia- 
stica (i)  . 

L’ interessantissimo  titolo  del  matrimonio  dalle  presenti  leggi  è divi- 
so in  sette  capitoli  : il  primo  tratta  della  promessa  c del  contratto  di 
matrimonio  , e delle  qur.lità  necessarie  per  poterlo  contrarre  : il  a.  delle 
formalità  richieste  precedentemente  alla  celebrazione  del  matrimonio  : il 
3.  delle  opposizioni  al  matrimonio:  il  4*  delle  domande  per  impugnare 
il  contratto  di  matrimonio  , quanto  agli  cfielti  civili  : il  5.  delle  obbli- 
gazioni che  nascono  dal  matrimonio  : il  6.  de’  diritti  e de’  rispettivi  do- 
veri de’  conjugi  : il  7.  dello  scioglimento  del  matrimonio  . Noi  discorre- 
remo metodicamente  di  tulle  (preste  materie  . 


§*  r* 


Della  promessa  e del  contralto  di  matrimonio . 


La  solenne  promessa  di  matrimonio  , che  compiesi  dinanzi  all'  uffi*’ 
ziale  dello  stato  civile , e che  è essenziale  per  la  validità  delle  nozze  in 
quanto  agli  cfielti  civili  che  ne  derivano  , a ben  riguardarla  , può  asso- 
migliarsi agli  sponsali  o promesse  di  matrimonio  futuro  , non  ignote  a’ 
.popoli  dell’  antichità  più  remota , ed  espressamente  regolate  dalla  romana 
legislazione  (3)  . 

I canonisti  distinguevano  due  sorte  di  sponsali,  quelli  per  parola 
di  presente  , e quelli  per  parola  di  futuro  . Ma  siccome  i primi  non 
son  altro  che  lo  stesso  matrimonio  non  ancor  consumato  , tal  distinzio- 
ne non  serve  oggidì  clic  per  notizia  cd  intelligenza  degli  autori  che  n« 
fanno  uso . 


(>)  Ari.  iSo,  i5i.  e i55.  h'gg.  civ. 

(3)  V.  Aul.  Geli.  noci,  allie.  lib.  4-  4*  L.  1.  ff,  de  sponsal . 
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Gli  sponsali  sostenendosi  generalmente  poi  solò  consenso  delle  parti, 

il  diritto  romano,  nuli’  altro  esigua,*,  talché  per  produrre  gli  ciTetti  legali 

potean  formarsi  non  solo  col  mezzo  di  stipulazione , ma  anche  per  nudo  patto, 
per  nunzio  , o per  lettera  (i)  . Le  nostre  leggi  provveggono  con  mag- 
gior efficacia  alla  tranquillità  de’  cittadini,  prescrivendo  che  la  solenne 
promessa  di  matrimonio  ricevuta  dall’uflìziale  dello  stato  civile  possa  u- 
nicamentc  dar  luogo  al  rifacimento  de'  danni  (a)-.  Quella  che  si  con- 
tenesse in  ogni  altro  autentico  atto,  seguito  innanzi  a qualsiesi  altro  pub- 
blico ulliziate,  a differenza  di  quanto  per  lo  innanzi  osservavasi , non  sarà 
capace  di  produrre  alcun  effetto  legale  , né  la  parte  che  vi  contravvenga, 
ancorché  non  ne  abbia  ragionevol  motivo,  potrà  civilmente  soggiacere 

ad  alcun  obbligo  per  rifazionc  di  danni,  o per  la  prestazione  di  dò  che 

siasi  promesso  nel  caso  d'inadempimento  (3)  . L’azione  del  danno  non 
potrà  esser  promossa  che  colla  esibizione  dell’  enunciato  titolo  esclusiva- 
mente ammesso  dalla  logge,  cioè  della  copia  legale  della  solenne  promessa 
ricevuta  dall  uiiizialc  dello  stato  civile- (4)* 

Ancorché  nella  solenne  promessa  di  nozze  , formata  al  cospetto  di  que- 
sto uiiizialc,  siensi.  imposte  delle  condizioni,  o stipulale  delle  pene  di- 
rette ad  astringere  all’osservanza  della  fede  data  (5)  , pure  si  avrà  sem- 
pre la  facoltà  di  recederne  : tutti  questi  mezzi  rimarranno  di  ninna 
forza  ; le  parli  , per  1 aperto  dissenso  di  una  di  loro  , ritorneranno  allo 
stalo  in  cui  emn  prima  tl’  impegnarsi  alle  nozze,  c non  si  potrà  che  a- 
gire  per  civili  riparazioni  , ove  si  abbia  giusta  ragione  a pretenderle  . La 
liberta  piena  cd  assoluta  , che  dee  campeggiare  ne'matrimonj  , é la  base 
fondamentale  deli'  esposte  disposizioni  . Un  contratto  da  durare  quan- 
to la  vita  convien  che  si  celebri  colla  volontà  ’ la  piò  libera  e per- 


(i)  Tot.  til.  ff.  de  sponsal,  r • 

(a)  Art.  i48.  legg.  ciò. 

(3)  Cil.  ar'.. 

(41  Ari-  *4y-  • . 

(5)  til.  ari.  «48.  1.  la  L.  2.  cod.  de  iaut . stipulai.  L.  4.  cod . de  nuni.  L.  72. 
s *'Jf>  de  coadii . et  de  minsi. 
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manente  , trattandosi  di  una  unione  fondata  sulla  simpatia  de’  euori , e sul- 
la vicendevole  spinta  che  una  secreta  irresistibile  forza  imprime  negli  spo- 
si per  avvicinarli. 

$ *• 

Qualità  necessarie  a contrae  matrimonio . 

Prima  di  lutto  bisogna  ragionare  degli  ostacoli  che  talvolta  s’  incou>- 

% 

trano  nella  contrazion  delle  nozze  . Iu  generale  gl’  impedimenti  non  son 
tutti  della  stessa  natura  . Alcuni  sono  invincibili  ed  insanabili  : è perciò  che 
furon  chiamali  dirimenti.  Altri  impediscono  la  contrazione  del  matrimo- 
nio , ma  non  han  forza  di  scioglierlo  quando  sia  seguito  : questi  ostacoli 
furon  detti  proibitivi  od  impedienti  . In  oltre  gl'  impedimenti  distinguon- 
sj  in  assoluti , e relativi . Sono  assoluti  quando  impediscono  ad  una  per- 
sona di  contrarre  alcun  matrimonio  : son  relativi  quelli  che  impediscono 
a due  persone , nelle  quali  s’  incontrano  , di  poter  insieme  accoppiarsi  , 
quantunque  sia  loro  permesso  di  contrar  nozze  con  altri  . 

Una  importantissima  osservazione , prima  d’ internarci  nella  disamina 
di  cotali  impedimenti  , è qui  da  notarsi  . Gl’  impedimenti  altri  sono  proprj 
e riconosciuti  esclusivamente  dalle  leggi  civili , altri  emanali  dalle  leggi 
ecclesiastiche  , altri  procedono  dalle  une  e dalle  altre  . I primi  perciò  son 
detti  impedimenti  civili  ; i secondi  canonici ; gli  ultimi  comuni  . Trat- 
tandosi d’  impedimenti  civili  , non  può  esser  competente  che  1'  autorità 
civile  : nel  caso  d’ impedimenti  canonici , è naturale  che  non  interloquisca 
che  1’  autorità  ecclesiastica  : àu  fatto  d’ impedimenti  comuni  è competente 
1’  autorità  civile  e la  ecclesiastica , ciascheduna  secondo  i diversi  effetti  . 
La  prima  giudicherà  del  valore  dell’  impedimento  per  ciò  eh’  è relativo 
alla  solenne  promessa  ; la  seconda  ne  conoscerà  in  quanto  al  matrimo- 
nio : nè  1’  una  , nè  l’ altra  potranno  fai*  conquista  ed  invadere  i lor  di- 
. stinti  attributi  . 

Il  sovrano  temporale  ha  del  pari  stabiliti  gl’  impedimenti  diri- 
menti , non  ad  oggetto  di  poter  esso  sciogliere  la  sacra  unione  , ma  so- 
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la  per  non  attribuir  gli  effetti  civili  a ciò  che  è seguito  cònfr/r  le  site 
leggi  di  ordiue  pubblico*  Egli  è vero  clic  uè’ primi  secoli  della  chiesa 
della  facoltà  di  dirimerc  e disciogliere  i matrimonj  usarono  .i  principi 
-cristiani  . Questa  parte  di  diritto  era  allora  presso  i medesimi -senz  alcu- 
na controversia , siccome  insegna  il  Bellarmino  i rapportato  da  Pietro  de 
Marca  (i)  ; e i monumenti  dell'antichità  ne  convincono  . Ciò  che  per 
folto  è indubitato , fu  ben  anche  da' canonisti  sostenuto  por  diritto  , sul 
principio  die  1’  autore  della  nostra  santa  religione , in  elevare  a, sacramen- 
to il  contralto  civile  del  matrimonio  , non  intese  di  sottrarlo  all’autorità 
delie  pubbliche  leggi  , alle  quali  come  semplice -coni  ratto  soggiaceva  , a- 
yendo  voluto  santificarci  in  mezzo  alla  società  in  cui  vivevamo , senza  di- 
sorganizzarla : e perciò  , siccome  quando  il  contralto  è nullo  per  diritto 
di  natura , come  a dire  per  incapacità  naturale  , per  errore  , e per  man- 
canza di  libertà  di  consenso  , non  s’ intende  aver  ricevuto  la  impressione 
del  sacramento  „ debbe  dirsi  lo  stesso  quando  la  nullità  emana  dalle  leg- 
gi pubblidie  di  ogni  nazione  ; absque  dubio  dicendum  cst , insegna  il  S an- 
eli ez  (i)  , posse  principali  séCidàrem  ex  genere  et  natura  suae  po- 
tcstaiis , matrimonii  impedimento  dirinteuiia  Jidelibus  sibi  subditis  ex 
pista  causa  snis  legibus  mdicere  . Ma  non  è del  pari  da  negarsi  chela 
chiesa  abbia  anche  da  tempo  antichissimo  usato  cumulativamente  di  tal 
diritto  ; essendovi  nella  fine  del  IV.  secolo  urt  monumento  di  una  let- 
tera dì  papa  Silicio  onde  può  ciò  inferirsi  . Coiai  facoltà  alla  chie- 
sa è tanto  più  giusta , perchè  la  parie  più  augusta  della  conjugalc  unio- 
ne è il  sacramento  ; ond'  è che  in  seguito  i principi  cristiani  gliene  han 
quasi  tutti  interamente  abbandonata  la  cura , sia  per  un  rispetto  alla  chie- 
sa dovuto  , sia  perchè  gli  ecclesiastici  fossero  più  periti  della  materia  ; 
non  già  che  per  tal  cognizione  ordine  o ministero  ecclesiastico  onnina- 
mente si  richiedesse  , siccome  non  richiedeaseue  nello  stesso  sacramento  : 
ma  tale  abbandono  non  è stato  inteso  in  guisa , che  fosse  alla  potestà  se- 
colare interdetto  di  regolare  e dirigere  il  matrimonio  per  quanto  concer- 
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- • (i)  De  cuneo rJ.  sacerdote  et  imper.  lib.  2.  cap.  uv  *.  3> 

(2)  De  matrimon.  lib.  .7.  disp.  3.  ».  a.  , . 
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'ti e i civili  effetti , dovendo,  come  saggiamente  avverte  un  insigne  dotto- 
re delibi  Sorbona,  le  due  potestà  ottimamente  convenire,  .collimare  cia,- 
. scuna  al  suo  fine,  e contenersi  fra  iliunti  clic  a tal  fine  conducono  (i). 

Per  sì  fatte  ragioni , lungi  dal  .detrarre  a ciò  che  da  più  secoli  di 
osservanza  ha  la  potestà  ecclesiastica  ottenuto  , e lasciandole  , . a termini 
dell’  art.  20  del  nuovo  concordato  , ciò  che  vi  ha  di  ecclesiastico  , cioè 
la  validità  o invalidità  del  matrimonio,  o sia  di  vedere  "se  il  contratto 
abbia  o no  ricevuto  la  impressione  del  sacramento  , il  Sovrano  temporale 
si  limila  a disporre  degli  ellbtti  civili,  cd  a riconoscerli  o non  riconoscerli 
in. uu  matrimonio  , secondochè  si  uniformi  agli  stabilimenti  delle  pub^ 
Liichc  leggi , delle  quali  la  potestà  ecclesiastica  iu  alcuni  casi  pou  inca,- 
ricandosi  , elusorie  divenir  potrebbero  con  grave  danno  del  sociale  inte- 
resse ;•  ; 

' * * * * 

Per  applicazione  di  tutti  questi  principj  , se  un  matrimonio  iippru^ 
"dentemente  si  celebri  senza  esservi  preceduti  gli  atti  civili  della  solenne 
promessa  , oltre  di  essere  riprensibile  il  paroco  che  non  si  uniformi  alle 
pulibliohe  leggi  , non  potrà  produrre  gli  effetti  civili , cioè  nè  la  moglie, 
uè  i Irgli  potranno  riputarsi  legittimi  (3)  . Lo  stesso  dee  dirsi  per  tutti 
gli  altri  casi,  ne’ quali  la  legge  non  riconosce  gli  effetti  civili  ne’  matri- 
moni seguiti  in  contravvenzione  a’ suoi  stabilimenti  . In  vano  sarebLonsi 
fissale  regole  e proibizioni  là  dove  non  dovessero  prqdurre  verna  effètto, 
o soggiacer  dovessero  alla  negligenza , jo  alla  malizia  dell’  ulffziale  dello 
«tato  civile  in  ricevere  una  promessa  che  urti  co’  divieti  , o attacchi  le 
.forme  sostanziali  degli  alti  che  interessano  1’  ordine  pubblico  . 

Altronde , noi  diffusamente  dimostrammo  nel  $1  5 delle  osservazioni 
sulle  disposizioni  preliminari  delle  nuove  leggi  , che  radicalmente  nulli 
erano  gli  atti  offensivi  dell’ordine  pubblico , non  solo  allor  che  .contraria- 
vano leggi  proibitive , ma  del  pari  nel  caso  che  avessero  leso  le  forine 


(1)  C erbaio  in  un  tettoia  delle  (lue  potestà  circa  il  matrimonio , rapportato  anche 
dal  Van-espen  jvr.  ecciti,  par.  2.  Ut.  i3.  n.  17  e segg. 

. (a)  4rt.  67.  e 189.  legg,  civ.  V»  anche  il  §.  3 delle  aoz.  gener.  del  tit . degli 
alti  dillo  slato  civile  . * ...  - 
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non  di  mera  cautela , ma  proprie  e sostanziali  agli  stali  pubblici  e pri- 
vati . Or  il  nou  esistere.,  e 1’ essere  assolutamente  nullo,  sqno  cose  di 

1 ' x v 7 •.  # ^ J ^ * 

forza  equipollente , da  cui,  debbono  derivare  gli  stessi  effetti , cioè  la,inef- 
iìcacia  dell’  atto , per  cui  una,  data  essenziali  ritualità  è voluta  . Dal  che 
nasce  clic  la  mancanza  di  effetti  civili  no’ matrimonj , non  preceduti  dagli  ^ 
atti  prescritti  dagli  articoli  68  all’  8 1 delle  nuove  leggi,  ha  molto  più  luogo 
se  questi  atli  sieno,  viziosi  nel  fondo , violandosi  gl’  impedimenti  o mera- 
mente civili.,  q.  comuni , ove  noir  siasene  ottenuta  la  espressa  dispensa  . 

Gl’  impedimenti  civili  hanno  indistintamente  la  stessa  virtù  degli  ostacoli 
dLirimenti  del  diritto  canonico  , sebbene  i primi  , lungi  di  poter  dirimere 
il  matrimonio,  solo  si  restringano  agli  effetti  civili  (i)  . 

fiè  a sostenere  il  contrario  si  opponga  che  alcuni  degli  atti  indicati 
negli  art.  dal,68  all’  8 1 delle  presenti  leggi  non  sieno  di  tanta  urgenza , nè 
così  importanti  da  poter  produrre  la  inefficacia  della  solenne  promessa  se  • 
fosser  negletti.  L’ art.  i8y,  perchè  da  un  matrimonio  derivino  i civili  ef- 
fetti , richiede  che  i divisati  atli , alcuno  de’  quali  non  può  definirsi  sovrab- 
bondante  , di  mera  cautela  o poco  necessario  , assolutamente  precedali 
le  nozze . Gli  atli  dello  stato  civile  non  sono  mai  nulli  all’  effetto  di  po- 
tersi dii’  non  seguito  ciò  che  vien  registrato  di  esser  avvenuto  , tranne  se 
manchi  1’  autenticità  dell"  atto  , nel  qual  caso  il  registro  non  farà  pruova 
sufficiente  . Quindi  è che  la  nascita  , o la  morte  non  può  dirsi  nulla  sul 
motivo  che  non  sia  ben  registrata  (a)  . Ma  tali  atti  possono  avere  maggiore 
o minor  effètto , secoli  cloche  sono  o no  uniformi  alla  legge  clic  ne  regola 
la  sostanza , il  clic  sopra  tutto  avviene  ne’  matrimonj  , ove  quantunque 
non  possa  dirsi  che  T atto  di  notificazione  o di  solenne  promessa  non  sia 
seguito , tuttavolta  è regolare  che  , per  essere  in  urto  colla  legge  , non 
produca  gli  effetti  pc’ quali  venne  celebrato.  Da  ciò  nasce  che,  sebbene 
lina  solenne  promessa  di  matrimonio  non  possa  negarsi  di  essere  avvenuta, 
perchè  esiste  un  atto  clic  ciò  dicliiara  , pure  la  medesima  non  produrrà 
alcun  effetto  , e si  reputerà  come  non  falla , sol  perchè  non  fu  preceduta 

—3 : — “ 

(•i)  Ari.  i5o.  e i5i . legg.  civ. 

(a)  V.  il  5.  i.  delle  noi.  gener.  al  Ut.  degli  aiti  dello  sialo  civile  , 

• '* 


Digitized  by  Google 


■ < *44 

dalla  notificazione  , o non  si  osservarono  le  altre  sostanziali  condizioni,  prò* 
prie  a farle  produrre  gli  effetti  civili  dalle  leggi  determinati  . 

Questa  teorica  è sostenuta  apertamente  dal  citato  articolo  i8t),  la  di- 
sposizione imperativa  del  quale  toglie  a’  giudici  ogni  arbitrio-  nell’  appli- 
cazione , e divieta  di  distinguere  ove  di  alcuna  limitazione  nou  si  volle 
dal  legislatore  far  uso  ; ed  è oggidì  tanto  più  da  seguirsi  , atteso  i cam- 
biamenti clic  intorno  al  matrimonio  la  nostra  legislazione  ha  subiti,  non 
essendosi  conservali  gli  stabilimenti  del  codice  provvisorio  relativamente 
a'  mezzi  ed  alle  cause  da  impugnare  la  validità  delle  contratte  nozze  (i). 
Se  sotto  T impero  del  codice  suddetto  potevasi  distinguere  fra  impedimen- 
ti civili  assoluti , ed  impedimenti  relativi  ; a fine  di  lasciar  libera  alle 
parti  la  facoltà-  di  rescindere  o far  sussistere  un  contratto  già  seguito; 
presentemente  , che  non  si  tratta  se  non  di  una  semplice  promessa  ’ Tol- 
lerabile , elusorj  diverrebbero  i precetti  legislativi,  ed  impunemente  tra- 
sandati ove  non  fossero  con  severità  mantenuti  ; poiché  hi  parti  sicure 
della  impunità,  e 1’  uffizi  ale  pubblico,  specialmente,  in  quéi  casi  ove  non  vc- 
desi  a lui  comminata  alcuna  pena  , facilmente  s’  indurrebbero  a violarli . 

Non  ostante  il  giusio  rigore  di  questi  principi  stabiliti  per  tener  vivi- 
da 1'  ubbidienza  a’ precetti  del  Sovrano’ che  regge  lo  stato  , non  è però 
proibito  di  supplire  agl’ indicati  difetti  col' celebrar  l’atto  dèlia  solenne 
promessa  , o reiterarla  se  sia  inefficace  . Essere  o no  seguilo  il  matrimo- 
nio da  cui  non  nascali  effetti  civili  , h una  circostanza  indifferente  non 
meno  per  ripeter  la  solenne  promessa  irregolarmente  celebrata  , che  per 
supplire  a-, quella  che  si  fosse  trascurata.  Secondo  il  codice  francese,  che 
regola  il  contratto  civile  del*  matrimonio  , non  era  vietato  ad  un  cit- 
tadino di  stringerlo , .ancorché  avesse  già  celebrate  le  nozze  innanzi  la 
chiesa  ; del  clic  l’ uffìziàle  pubblico  non  dove*  prender  ragione  , 1’  uno 
di  questi  due  atti  nulla  avendo  di  comune  coll’  altro  ; in  opposto  la 
-imprudenza  di  aver  celebrato  il  sacramento  pria  del  contratto  civile  avreb- 
be cagionato  un  danno-  fatale  ed  irreparabile . Le  nuove  nostre  leggi  ban 
coluto  meglio  avvicinar  le  nozze  al  sistema  della  religione  : quindi  non 
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può  presumersi  di  avpir lasciato  una  lacuna  che  prima  n®n  esisteva,  rfcn* 
dcndo  irrimediabile  il  male  , ove  il  matrimonio  fosse  seguito  prima  della 
solenne  promessa  o dietro  una  promessa  viziosa  ed  inutile  . 

In  line  non  è incompatibile  che  1*  atto  della  solenne  promessa  , il  • 
quale  dee  regolarmente  precedere  , possa  a motivo  di  assoluta  neccssi-, 
tà  seguir  ■ talvolta  le  contratte  nozze  > per  dar  loro  la  pubblicità  ne- 
cessaria , e farne  derivare  gli  effetti  che  le  -leggi  temporali  vi  riconosco- 

• no.  Siccome  la  inscrizione  ne’  registri  dello  stato  civile  c susseguente  pe' 
matrimoni  fuori  del  regno  conti-atti,  così  non  è ^convenevole  che  si  sup- 
pliscano gli  atti  dalla  lègge  richiesti  pe’ matrimonj  celebrati  nel  regno  , 
ondene  segua  V annotazione  su  i libri  dello  stato  civile  per  gli  effetti  civili 
che  debbono  produrre.  Oliassi  allora  una  pubblicazione  delle  seguite  nozze 
piuttosto,  che  una  promessa  di  nozze-future  ; e 1 uffizialé  dello  stato*- ci- 
vile in  vece  di  ricever  la  dichiarazione  delìè  parti  ire’  termini  dell'  artic.  77, 
riceverà  la  loro  dichiarazione  di  voler  render  pubbliche  le  rwvi&  già  f*t-  ^ 

• tc,  dopo  essersi,  a tal  effetto  adempito  a tutte  le*  solennità  dalla  legge 
richieste  per  le  solenni  promesse  di  rnSfeimonao,  a fui  di  renderlo  capace 
degli  effetti  civili  . Ma  questi  effetti,  che  dalla  sola  regolar  promessa  del 
matrimonio  dipendono,  non  potranno  giammai,  senza  far  onta  alla  -leg- 
ge-,  coi  si  osò  di  contravvenire  , rei ro traisi  \ ad  un  tempo  più  lontano 

• dalla  solenne  promessa  supplita  , o regolarmente  reiterata  .*  & in  questo 
modo  elio  il  rispetto  alle  leggi  della  sovranità  temporale,  s*  necessario  al 
buon  ordine  sociale  , può  conciliarsi  co’  riguardi  dovuti  alla  religione  ed 

a’  terzi  . , 

Giova  in  oltre  osservare  che  , quando  il  matrimonio-sia  stato  per  un 
impedimento  dirimente  dal!  autoriti,  ecclesiastica  disciolto  , rimarrà  sen- 
za efficaci,  anche  in  quanto  agli  effetti  civili , bene»  1'  ««redimento  no* 
si.  riconosciuto  dalle  leggi  temporali;  non  polendo  là  untone  cmtmuaro, 
tosto  che  è statviprovata  dalla  chiesa,  come  giudice  del  sacramento  . 

Un,  eccezione  a quest’  ultima  regola,  i»  prudentemente  delermu.aU 


(1)  Ari.  189.  legg-  dir j 
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Ma  buona  fede  di  entrambe  , o di  una  delle  parli  . A rigor  di  princi- 
pi un  matrimonio  uzioso  o radicalmente  nullo  non  dovrebbe  produrre 
«ITetti  civili  , sieno  qualunque  le  circostanze  ebe  possano  giustificar  la 
condotta  di  entrambi  o di  uno  de’ coijjugi  : ma  l' equità  ha  sempre  sug- 
gerite  massime  diverse  ; e la  buona  fede  delle  parti  , sin  che  la  nullità 
non  sia  pronunziata  , ha  costantemente  prodotto  favorevoli  risultati  pe* 
genitori  in  buona  fede,  e pc  tìgli  (i)  . La  chiesa  e lo  stalo  sono  rispon- 
sabili  a. coloro  , che  si  legano  in  matrimonio  , della  intenzione  che  eb- 
bero di  dar  figliuoli  legittimi  alla  patria  ; essi  formarono  un  nodo  pub- 
' c solenne  ; s.  seguirono  le  regole  e 1’  ordine  prescritto  dalla  legge 
per  dare  allo  stalo  una  legittima  posterità  . Se  un  impedimento  occulto  , 0 
un  caso  imprevedulo  tradisce  le  lóro  speranze , non  perciò  si  deve  esitale 
a ricompensarli  del  voto , dell’  apparenza , e del  nome  del  matrimonio  che 
contrassero  ; in  tal  caso  si  riguarda  meno  eiò  che  i figliuoli  sono  , clic 
quello  che  i genitori  vollero  che  fossero  (2)  . Quinci  deriva  la  mas- 
sima che  il  matrimonio  putativo . ( così  detta  da’  giureconsulti  quelle 
unione  che  le  parti  reputano  lcgfetima  (3)  ) ha  la  stessa  forza  del  matri- 
• *»onio  legittimo  per  assicurar  io  stato  degli  sposi  in  buona,  fede  , e de1 

figli  (4)-  • 'L.  . . ....  . • 

Là  buona  fede  però,  se-  il  matrimonio  cui  si  riferisce  sia  stalo  con- 
tratto con  tutte  le  solennità  volute  dalla  legge  , dev1  esser  sufficiente- 
mente caratterizzata  . Conviene  provare  che  gli  sposi  , o uno  di  essi  fu- 
lon  vittima  di  un  crror.  grave  (5)  ; e che  fu  loro  iibpossihile  di  saper 
gl’  impedimenti  clic  formavano  P assoluto  divieto  alle  contralte  nozze  . La 
buona  fede  non  può  presumersi  che  quando  si  olirà  un  concorso  di  cir- 
costanze, de  quali  tutte  collimino  a stabilire  l'ignoranza  delle  parli  in- 
torno agli  ostacoli  che  si  frappongano  a’  loro  impegni  (tj)  . Ma  non  vi 
è , nè  può  presumersi  buona  fede , ijyando  matriiqpnio  non  sia  stato 


v 


(1)  Art+ 191.  e 192.  legg.  cip.  • 

(a).  D'  Ag  uesfeau . ' 

(3)  Ucrtius  torri,  r.  pag.  3^8.  §.  6, 

(4)  f>.  la  L.  S-j.  ff.  do  rilu  nupt. 

(ijj  jL-  ull+jf.  unde’  cugnnt.  L.  3.  cod.  de  intoni,  et  relcg. 
(lì)  V . la  cit.  L.  ó-].  ff.  de  rilu  nupt . 
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celebrato  innanzi  a persona  ecclesia  tica , che  le  due  parti  © almeno  una 
di  esse  creda  essere  il  proprio  p;ro,oo,o  dal  paroco,  o dall’  Ordinario  au- 
torizzata (i)  . In  questi  casi  non  deve  obbliaf9t^^|^rnassima  che  r trattan- 
dosi di  contravvenzioni  alla  legge , e speciahnenfc  inatto  di  matriinonj 
proibiti,  la  buona  fede  non  si  presumo  giammai  (2).  . •*. 

Giudici  competenti  della  buona  lede  sono  esclusivamente  i tribunali 

Civili . Sciato  un  matrimonio  dall'  autorità  cfccle$ia&ticafc  la  sola  quistione, 

^ » •> 

che  pel  caso  figurato  rimane  a risolvere , è se  rie  jn»zze„  invalidale  ab- 
biano potuto  pel  tempo  in  cui  durarono,  produrre  gli  eliciti  civili  pel  ti- 
tolo della  buona  fede  di  entrambe , o di  una  delle  parli . Si  fatta  quistio- 
ne meramente  civile  , sarebbe  improprio , se  votasse  «risoluta  dall’  autorità! 
ecclesiastica,  il  di  cui  giudizio  deve  unicamente  «ristringersi  alla  sussi- 
stenza od  invalidità  del  matrimonio  : degli  elletti  civ^Ji  è sempre  ed  in- 
distintamente giudice  il  potere  laicale  (3)  . 

Dopo  l’ esposte  osservazioni  intorno  agl’ impedimenti  elle  sovente  s’ in- 
contrano nella  contrazione  delle  nozze  , c pregio  dell’  opera  il  dir  poche 
cose  intorno  alla  facoltà  di  accordar  dispensa  a’  medesimi  , di  cui  fa  uso 
1’  autorità  temporale  , per  quanto  però  riguarda  gl’  impedimenti  civili  e 
comuni  (4) . “ •_  „ . 

La  facoltà  di  accordar  dispense  a'  civili  e comuni  impedimenti  di 
matrimonio  non  può  esser  contraddetta  al  Sovrano  temporale  . In  piena 
libertà  di  far  leggi  ne' suoi  stati  , ha  pure  il  diritto  di  abrogarle  , di 
derogarvi,  a suo  piacimento  ; c siccome  è in  suo  arbitrio  di  scioglier  tut; 
t’ i suoi  sudditi  dall’ .obbligo  di  conformarsi  ad  una  legge  , può  ancora  ^ 
ove  lo  giudichi  conveniente  , derogare  ad.  una  legge  pel  solo  riguardo, 
di  una  determinata  persona , accordandole  la  dispensa  di  osservarla  . Sic- 
ché oggigiorno  per  gl' impedimenti  di  mero  diritto  civile  chiedesi,  la  di- 
spensa alla  sola  laical  potestà  ; per  gl’  impedimenti  ecclesiastici  alla  som 


(1)  CU.  art.  iqi.  legg.  civ 

(2)  Merlin  reperì,  feg  itimi  tè  scoi.  1.  »> 

(3)  Art.  191.  in  fin.  legg.  civ. 

(4)  Art.  i5o,  i5i.  e i6i« 
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■ potestà  ecclesiastica,  serbandosi  nella  esecuzione  le  leggi  del  regno  ; e jrct 
gl’  impedimenti  comuni  si  ‘domanda  la  dispensa  dalla  propria  legge  alT 
una  ed  air  altra  potc^j^*.' 

Promesse  quinte  noztbiji  , passiamo  utilmente  esporre  quali  sieno  gl’ 
impedimenti-  ricormsciijti  tifile  nostre  leggi  civili  riguardo  alle  nozze  . 

< 11  primo  o.traftolo  è ..determinato  dal  difetto  di  consenso  . La  ma»- 

* f ^ ■» 

canza  di  consensi  noit >ènde  già  nullo  il  matrimonio,  ma  fa  che  al  co* 
•spetto  della  lggg^nonk  ésista  (i)  . A ‘ben  conoscere  tutta  la  esten- 
sione di  cui  questa- massi^na  £ .suscettibile , noi  prima  esamineremo  quan- 
do propriamente -non.vi  sit^ consenso  : quindi  ragioneremo  .delle  (ircostan- 
te  ohe  ne  tolgono  li!  giacche  ne’  motivi  delta  legge  esigesi  non 

solo  che  Siavi  il  con'yjl^b’  , ma  che  sia  libero  . 

‘Col  dirsi  che  non  vi  sono  nozze  ove  manca  il  consenso  per  contrar- 
le , la  legge  lungi  dal  supporre  che  assolutamente  non  vi  esista  consen- 
so , presume  che  siaveae  uno  apparente,  il  quale  venga  annientato  dalla 
incapacità  della  persona  che  parve  di  prestarlo  .*  Queste  incapacità  sono 
morali , o fisiche . Le  prime  derivano  dallo  stato  della  ragione  , poiché  il 
consenso  dev’ esser  T effetto  dì  una  volontà  determinata  , e perciò  non 
può  intervenire  nelle  operazioni  di  coloro , la  cui  ragione  non  sia  atta  ad 
. intendere  ciò  che  fanno  , o per  essere  immatura  , a per  averla  spenta  . 

Per  ciò  che  riguarda  i giovani,  il  cui  sviluppo  ò acerbo  e 1’  età  an- 

/ t 

cor  tenera , daremo  or  ora  le  debite  spiegazioni  . 

• Le  incapacità  fisiche  sono  fondate  sulla  cattiva  conformazione  degli 
organi,  quando  questa  c tale  da  impedire  la  nitida  percezione  del  con- 
tratto che  fassi  , o il  modo  di  esprimere  la  volontà  di  contrarre.  Conse- 
guentempnte  colui  , che  nel  tempo  stesso  fosse  privo  dell’  udito  , della 
vista  e della  parola  , si  troverebbe  in  questa  durissima  situazione  . La 
commessione  incaricata  del  progetto  del  codice  civile  in  Francia  aveva 
in  tanti  articoli  indicate  le  incapacità  che  cagionavan  la  mancanza  di  con- 
senso e si  era  pronunziata  in  termini  formali  sopra  le  nozze  degl’  inter- 
detti per  causa  di  demenza  o di  furore , e de’  sordi  e muti . di  nascita  •: 


(i)  Art.  1 53.  legg.  cip. 
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ma  in  tempo  delle  discussioni  si.  considerò  di  esser  utile  simplifieard  U 
|e<Tfre  col  ridurre  tutto  alla  condizione  dpi;  consenso  , mentre  le  disposi-  / 
tioni  di  dettaglio,  di  cui  quistioiiarasi , non  cra^ic . naturali  illazioni  del 
canone  generale , di  dover  nel  matrimonio  concorrere  un  valevole  assenso.  ■*  . 

La  mancanza  di  libertà  nel  consenso  è sempre  il  frutto  di  circo- 
stanze accidentali , non  potendo  giammai  fondarsi  sopra  della  incapacità; 
poiché  l’uomo,  che  ha  tutl'i  requisiti  richiesti  dalla. legge  per  accon- 
sentire validamente  , può  esser  non  ostante  forzato,  o ingannato  ; onde 
la  violenza  e Y errore  sono  le  sole  cagioni  die  possono  attentare  alla 

libertà  del  consenso  . ■ - . 

La  violenza  non  sempre  si  manifesta  cogli  stessi  caratteri  . Alcune  - • 
volte  consiste  nel  rapimento  eseguito  da  chi  disegna  sposare  una  persona 
a dispetto  di  Lei  e delia  famiglia  , il  che  dicesi  ratto  ; il  quale  fin  che 
dora,  c la  rapita  è in  potestà  del  rapitore,  nò  mòssa  in  sicuro , impedi- 
sce alla  medesima  di  dar  libero  consenso.  Talvolta  si  adopera  violenza  o 
da’ parenti  , o dallo  sposo  stesso  , o da  altri  per  forzare  una  persona  ad 
un  matrimonio  che  aborrisce  « 

H consenso  necessario  alla  validità  delle  .nozze  dev’  esser  libero  e \ 
spontaneo  . Il  consenso  cstorlo  con  violenza  non  ha  tali  qualità  , perché 
il  timore  la  libera  volontà  esclude  ; nò  diccsi  fatto  di  moto  proprio  ciò 
thè  senza  il  timore  non  si  farebbe  . Chi  cede  per  timore  ha  due  volontà 
che  concórrono  insieme  ; una  spontanea  eh’  ei  seguirebbe  se  non  fosse 
costretto  , e questa  ò la  volontà  di  non  fare  ciò  per  cui  si  è forzato  ì 1’ 
altra  inspirata  dal  timore  alla  quale  ubbidisce  per  Sfuggire  un  grave  pe- 
ricolo : quindi  non  agisce  con  libertà  . Ecco  perchè  dissero  i giureconsul- 
ti romani  che  nulla  ò si  contrario  ài  libero  consenso  , quanto  il  timore 
e la  violenza  (i)  *■ 

Convien  però  osservare  che  non  ogni  Violenza  opera  la  nullità  del- 
le nozze  , ma  solo  quella  che  sia  grave  e contraria  a buoni  costumi  (a)  . 

11  timore  imposto  dalla  violenza  dev’  esser  tale  da  fai’  impressione  sopra 

T — * 

t 

(i)  L.  il®,  ff-  de  regul.  jur.  - • - ' 

(a)  L.  3.  $.  1.  L.  6,  c $ fi  quod  mt>  oausa. 

Toni,  /. 
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uno  spirito  costante  per  cagion  di  un  pericolo  grave  cri  imminente  (i) 

Le  minacce  vaghe , che  non  avessero  compromessa  l’  attuai  sicurezza  o 
tranquillità  di  un  individuo  , non  sarebbero  sufficienti  a far  annullare'' 
un  matrimonio  , che  in  vigore  delle  medesime  si  fosse  determinato  di 

t  *  * • - 

contrarre  . < . 

La  violenza  che  si  opera  da’  genitori  , o da  altri  aventi  potestà  t 
abusando  del  potere  di  cui  son  rivestiti , in  isforzare  le'-  persone  suhor-  - 
dinate  a stringere  un  nodo  abbonito,  non  produce  meno  la  nullità  (2)* 
Se  questo  costrignimcnto  fosse  praticato  nel  momento  della  solenne  pro- 
messa di  nozze,  1*  uffiziale  dello  stato  civile  dóvrcbb’ essere  o violentato» 
o complice  aneli'  esso  della  violenza  . Fuori  di  questi  casi  egli  non  ri- 
ceverebbe un  consenso  clic  non  fosse  libero  , franco  e spontaneo  (3) . Ma 
quando,  come  avvien  non  di  rado,  la  coazione  è praticata  prima  della  pro- 
messa di  matrimonio , sorgono  grnvi  difficoltà  per  riconoscerla  ; e se  tut- 
tavia dura  , o sia  cessato  ogni  timore  , la  legge  non  potrebbe  senza  ri- 
schio azzardare  regole  uniformi  per  guida  de’  giudici  in  tuff  i casi  pos* 
sibili  . Comunemente  le  ine  ustioni  di  timore  , che  costituiscono  il  difetto 
di  libertà  , son  fatti  gravi  e capaci  di  scuotere  un  animo  Forte , ma  me- 
no palesi  , ed  eseguiti  con  più  riserva  di  quella  operazione  che  chiamasi 
violenza  (4)  • La  legge  dunque  ha  creduto  miglior  consiglio  avvalersi  di 
espressioni  generali  -,  lasciando  a’ tribunali  il  bilanciarne  in  questi  casi  le 
circostanze 

Del  ratto  di  persone  minori,  avvenuto  anche  senza  usar  violenza , o sia 
del  ratto  detto  di  seduzione  , la  legge  non  doveva  incaricarsi  , essendo- 
vi bastevolmeirtc  provveduto  con  richiedere  il  consenso  de'  genitori  , o 
della  famiglia  . *- 


(1)  Cap.  28.  ertrav.de  sponsale  L.  9.  jf.  quod  mel.  catti.  1)  rune  memo,  commetti, 
in  lih.  *3.  til.  2.  puniteci. 

• - r*  \ « ; . * . . . 

(2)  L.  14.  cod.  de  nupt.  V.  ancora  le  LL.  21.  e 2^.  ff-  de  rito  napl.  e 134. 

ff.  de  verb.  obi.  e Brunemann.  commentar,  in  lib.  a3.  til.  2.  Jf. 

(3)  F.  Locrè  sul  pres.  tit.  del  cod.  frane.  ^ 

(4)  Discuss.  sul  pres.  til.  del  cod.  frane. 


( y 

« ' « 

La  violenza  ed  il  timore  attaccano  più  o men  gravemente  la  libertà 
del  consenso  ; ma  1’ errore  lo  distrugge  allatto  (i)  . 

L’  errore  può  cadere  o sulla  persona  stessa  con  cui . s*  intende  accop- 
piare, come  se  una  ne  sia  fisicamente  sostituita  ad  un’altra;  o suile  di 
lei  qualità  civili  e morali  , cioè  di  nascita  , fortuna  , costume , carat- 
tere , e finalmente  sul  suo  stato  civile  , sul  suo  nome  , o quello  del- 
la famiglia  ..  Disputossi  in  tempo  delle  discussioni  del  codice  civile  in 
Francia  se  l’errore,  distruggendo  il  consenso  allorché  cadea  sulla  per- 
sona naturale  , avea  mai  la  stessa  efficàcia  quando  riferivasi  alla  per- 
sona civile  ; ma  in  fine  si  accolse  il  principio  mantenuto  dalle  no- 
stre leggi , che  1’  errore  sulle  qualità  civili  e morali  di  una  persona  non 
cancella  il  consenso  già  prestalo  por  la  persona  medesima  (2) . » L’ er- 
rare in  fallo  di  matrimonio  non  lia  mai  luogo  circa  le  qualità  persona- 
li , nè  sulla  ricchezza  , 0 la  coedizione  dell’ individuo  cqn.cui  si  contrae, 
ma  dev’  essere  relativo  alla  persona  stessa  i.  Se.  io  volea  sposar  la  tale  , 
ed  ingannato  per  mia  oscitanza  , 0 da  un  concorso  di  circostanze  non  or- 
dinarie , do  la  mia  fede  ad  altra  persona  , che  senza  il  mio  consenso  « 
subentrata  nel  luogo  di  quella  che  io  elessi , il  matrimonio  non  può  pro- 
durre alcun  effetto  (3)  * . 

L’errore,  che  cade  sulle  qualità  di  una  persona  , è ben  diverso  da 
quello  che  interviene  sulla  persona  medesima  . Questo  è incompatibile  col- 
la essenza  del  matrimonio , la  quale  consiste  in  ciò , che  vi  siano  un  uomo 
ed  una  dorma  che  vogliano  l'uno  e l’altra  sposarsi,,  il  che  non  si  avve- 
ra quando  la  donna  , che  parca  che  io  sposassi , non  è quella  con  cui 
voglio  accoppiarmi  : ma  non  è parimente  dell’  essenza  del  matrimonio  che 
la  donna  elisio  6poso  abbia  lerquaiilà  ed  i pregi  di  cui  la  suppongo  for- 
nita , bastando  di’  ella  sia  identicamente  la  stessa  che  Lo  voluta  impal- 
mare . ' ( 

Oltre  a ciò  vi  ha  degl’  impedimenti  riguardo  al  matrimonio  risul- 

- ’ ; 

- ■ ■■  " — ■ ■ 

(0  L.  ufi.  ff.  de  regni,  jur.  . 

(»)  Art.  i54*  lfgg‘  eie.  . - • • ' 

(3)  Disctss,  sul  pres . Ut.  del  eod ■ frane. 
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tanti  dalla  natura  , o dalla  legge  , uno  de’  quali  è la  mancanza  di  et?* 
legale  . Xa  natura  per  formare  la  pubertà  non  osserva  sempre  una  re-', 
gola  stabile  . La  pubertà  nc’  diversi  individui  si  appalesa  ove  più  presto 
ove  più  tardi,  secondo  i climi  ci  temperamenti , e bene  spesso  secondo  la 
regolarità  o i vizj  della  educazione  . Ad  ogni  modo  è necessario  che  le 
operazioni  della  natura  non  si  precipitino  ; dal  che  Tacito  si  avvisò  d' in- 
segnare che  i popoli , i quali  non  hanno  affrettato  I’  epoca  in  cui  si  può 
divenire  sposo  e padre,  sono  stati  debitori  alla  saviezza  delle  loro  leggi, 
della  robustezza  de’ corpi,  e della  moltitudine  de' figliuoli  (i)  . Pcr  tai 
motivi  il  còdice  civile  eli'  era  presso  di  noi  in  vigore,  fatto  in  clima 
men  fervido  , avea  protratta  ad  anni  diciotto  c quindici  1'  età  di  quat- 
tordici anni  per  l’uomo  e di  dodici  per  la  donna,  nel  nostro  regno  stabi- 
lita secondo  il  diritto  romano  e canonico  . Ma  lo  sviluppo  delle  forze  fi- 
siche è sotto  r azione  de’  nostri  climi  più  -rapido  che  nella  Francia  ; il 
che  , oltre  la  testimonianza  rendutane  dagli  stessi  oratori  del . governo 
francese  , per  dar  ragione  del  motivo  per  cui  f età  del  remano  dirit- 
to orasi  colà  prolungata  , pruovasi  dalle  dispense  di  età  che  di  con- 
tinuo han  dovuto  concedersi  m occasione  di  nozze  . Quindi  è che  le 
nuove  leggi  han  dovuto  ritornare  al  vecchio  sistema  (2)  come  più  adat- 
to £ nostri  luoghi  ; e che  che  si  dica  in  contrario , è anche  interesse  dello 
Staio  avere  maggior  popolazione  industriosa  , che  minore  ancorché  fosse 
gigantesca  ; nè  poi  è vero  quel  che  Tacito  disse,  che  da  mntrimonj  ri- 
, bardali  sorga  più  numerosa  prole , poiché  lutto  il  tempo  perduto  dopo  lo 
sviluppo  della  natura  è irreparabilmente  perduto^ 

Bentham  stima  ehe  l’età,  in  cui  dovrebbosi ..conlrar  nozze  nc’ luo- 
ghi o\c  sono  indissolubili , debba  cssser  quella  clic  abilita  ad  amministra- 
re i proprj  beni  senz’  alcuna  dipendenza  (3)  . Sarebbe  assurdo  , secondo 

(1)  Sera  juvertum  venus  , eoque  inexliausia  pubcrlas  : nec  virginrs  fcslinanfur  ; 
eatlan  } m enta  , simili*  proceri/ as  , pares  v alidi  que  mi.  centur , oc  rokera  parentum  liberi 
rejènmt . Tcicit.  de  rnorib.  German.  lib.  20.  V.  anche  Cesare  de  bello  gali.  lib.  6. 

(?)  etri.  1 ')?.  Irgg.  ci».  Pr.  il  princ.  delle  istituzioni  al  titolo  de  nuptiis  y e le 
LL.  4-  0-  de  r'Iu  nupt.  , 5.  Jf.  qui  testam.  fac.  fon,  ed  altre  concord. 

(3)  Tiviti  de  legista!,  voi,  3.  pag.  328. 
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quéFto  autore,  die  un  uomo  potesse  disporre  di  se  stesso  in  una  età  nel- 
la quale  gli  verrebbe  interdetto  di  . alienare  un  fondo  comunque  piccolo  . 
Ma  couvie.n  rimarcare  che  nessun’  analogìa  passa  fra  1’ amministrazione 
de'  beni  ed  il  matrimonio  , di  modo  che  non  sia  capace  di  contrai-  1’  uno 
dii  non  avrebbe  facoltà  di  assumere  il  grave  peso  dell’  altra  . Per  con- 
trar  nozze  principalmente  si  ricerca  che  gli  sposi  possano  riprodursi , per- 
clic  ,il  fine  e lo  scopo  principale  delle  medesime  è la  procreazione  de’  fi- 
gli . 1 doveri , die  si  contraggono  col  matrimonio  , non  sono  cosi  astratti  , 
nò  tanto  astrusi  da  non  intendersi  da’ giovani  già  pervenuti  alla  pubertà. 
Aggiungasi  che  di  presente  gli  obblighi  clic  ne  nascono  , mercè  le  cure 
della  legge  , son  dettati  agli  sposi  prima  d’  irrevocabilmente  congiunger- 
si  , per  cui  hanno  tutto  l’agio  di  ritornar  su  di  loro,  e valutare  i hga- 
mi  clic  l’impero  di  troppo  cieche  passioni  avrà  impedito  di  esattamente 
conoscere  . • ' . 

Un  altro  impedimento  riguardo  alle  nozze  nasce  dalla  parentela . Que- 
sta consiste  nel  vincolo  che  la  natura  ha  stabilito  tra  due  persone,  che 
o discendono  l’ una  dall’altra,  o provengono  da  uno  stipite  comune.  La 
prossimità  della  medesima  si  stabilisce  seguendo  il  numero  delle  genera- 
zioni : ciascuna  generazione  costituisce  un  grado  : la  serie  de’ gradi  forma 
la  linea.  La  linea  retta  distmrruesi  dalla  collaterale  o trasversale:  la  li- 

- J 

nea  retta  in  oltre  si  partisce  :n  ascendentale  c discendentale  (i). 

L’  affinità  propriamente  detta  è il  rapporto  che  passa  tra  uno  de’  co- 
niugi ed  i parenti  dell’altro  (i)  ♦ In  vigor  di  ciò,  tutt' i parenti  del 

marito  sono  gli  affini  della  moglie  ; e tutt’  i parenti  della  moglie  sono 
gli  affini  del  marito  . 

Nell’affinità,  propriamente  parlando,  non  vi  sono  nè  linee  , nè  gra- 
di, poiché  gli  affini  non  discéndono  da  un  medesimo  stipite  (3)  . Ciò 
non  dimeno  , in  un  senso  men  proprio  vi  si  distinguono  del  p «ari  e li- 
nee e gradi  (4)  . L’ affinità  di  uno  de’  coniugi  co’  parenti  dell’  altro 

- ■ - - <■  —, 

(’)  ^ ’ gl*  arl-  ^56-  c legg-  civ. 

(a)  L.  4*  $.  3.  ff.  de  grai.  et  ajjfln. 

(3)  D.  L.  4.  5.  3.  ff.  eoJ. 

(4)  Ht*ber.  praclrcl.  in  fil.  intfit.  de  nrrpt.  n.  a5<  , , 
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si  reputa  essere  nella  medesima  linea  e nel  medesimo  grado  in  coi  tro. 
tasi  la  loro  parentela  coll’  altro  coniuge . 

Il  diritto  civile  fa  derivare  dal  solo  matrimonio  l’affinità  (i)  , o 
die  siasi  o no  consumalo  (a)  , cd  injiò  differisce  dal  diritto  de  canoni 
il  quale  rileva  P affinità  non  solo  dalle  nozze,  ma  pure  da  ogni  altro 
. illecito  accoppiamento  (3);  nel  che  non  potevamo  imprestare  i suoi  prò 
celli  per  non  compromettere  il  costume,  e turbar  la  pace  delle  famiglie 
con  discussioni  spesso  indecenti,  e non  di  rado  sterili  e prive  di  suo 
cesso  . In  ciò  dunque  il  diritto  canonico  ha  qoe’  particolari  impedimenti 
dal  diritto  civile  non  conosciuti  , come  il  civile  ha  i suoi  che  il  canoni- 
* co  non  ammette.  ■ . 

È mestieri  osservare  clic  presso  tuli*  i popoli , ed  in  tutt’  i tempi , la 
parentela  in  linea  retta  e stala  riguardata  come  un  ìropccLiuento  dirimen- 
te del  matrimonio.  Unioni  di  questa  fatta  hanno  sempre  eccitata  l’indi- * 2 3  4 5 

gnazioue  de  legislatori , perche  urtano  co  prir.cjpj  del  jus  naturale  , scon- 
volgono le  relazioni  e le  dipendenze  che  passano  fra  i genitori  cd  i loro  ‘ 
figli  , ripugnano  alla  loro  rispettiva  posizione  , e fanno  ingiuria  al  pudo- 
re  (4)  • L abominio  per  questi  incestuosi  accoppiamenti  si  sente  più  che 
con  possa  dimostrarsi  . Il  rispetto  e la  sommissione  che  un  figlio  deve 
alla  madie,  ed  una  figlia  a!  genitore,  formano  una  tale  incompatibilità 
colla  libertà  del  matrimonio,  che  senza  offendere  la  legge  naturale,  un 
figlio  non  può  divenire  lo  sposò  di  sua  madre,  ol  un  padre  qutllò  di 
sua  figlia  (5) . v , ' * . >■ 

Queste  osservazioni  hanno  egualmente  luogo  per  tutti  gli  altri  con- 
giunti in  linea  ascendentale  o discendentalc  (6)  . Avviene  lo  stesso , o 
che  trattisi  di  parentela  civile , o soltanto  naturale  (7)  . In  fatti  , seb- 

(')  •£•  4-  §•  3.  Jf.  de  grad.  et  affin.  1 

(2)  Polhier  contrai,  di  malrirn.  n.  i5o  , >5i,  e i5a. 

(3)  Cavali,  insili,  jur.  can.  pari.  i.  cap.  38.  n.  14.  , 

(4)  la  L.  53.  ff.  de  rilu  nupt.  cl  Paul,  recepì,  senlent.  lib.  2.  Ut,  jq.  io. 

(5)  Grazio  de  jare  bell,  et  pac.  lib.  a.  cap.  5.  §.  12. 

(b)  Ari.  i58.  legg.  civ.  Hcinecc.  citta.  jur.  scc.  orti.  pomi,  pari . 3.  lib.  li. 
til.  i. 

(v?ì  Cit.  ari.  1 58.  - 
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bene  i bastardi  non  abbiano  parentela  civile  co’  loro  ascendenti  dopo  il 
primo  grado,  la  parentela  naturale  dipendente  dal  legarne  del  sangue 
tuttavia  esiste,  e conseguentemente  giustifica  un  impedimento,  che  nasce 

/ i » 

da’  principi  di  ragione  universale  , astrazion  fatta  da  tutte  le  modifica- 
zioni che  per  altri  riguardi  si  fondano  sul  positivo  diritto  (i). 

Non  solo  la  parentela  , ma  anche  1’  affinità  in  linea  retta  indistinta- 
mente si  oppone  alle  nozze  (2)  , o che  1'  affinità  sia  civile  , o naturale 
soltanto  (3)  . 

L'  affinità  morale , clic  1’  adozione  fa  nascere , giustifica  1’  impedimen- 
to alle  nozze  dell’adottante  coll'adottato  o co'  disc  indenti  di  costui;  tra 
]’  adottante  ed  il  consorte  dell'  adottato  , e reciprocamente  tra  1’  adottato 
ed  il  consorte  dell’adottante  (4)  ; in  fine  fra' P adottato  ed  i figli  del- 
P adottante  .ancorché  adottivi  (5)  . L’  a lozione  imita  la  natura  cd  b in 
queste  circostanze  precisamente  clic  l'immagine  dee  paleggiare  la  realtà. 
I rapporti  , che  la  coahitazione  fa  nascere  , doveano  interessare  il  le- 
gislatore a stabilir  delle  proibizioni  , il  cui  rigore , aumentandosi  in  ragio- 
ne della  facilità  della  corruzione,  avesse  fra  persone  destinate  a vivere  in- 
sieme estinti  i germi  delle  passioni  , che  • divengon  più  fervide  per  la 
speranza  del  matrimonio  . La  casa  del  padre  di  famiglia  deV'  essere  un 
asilo  inviolabile  e sacro  , ove  la  purità  de’  costumi  divenga  la  suprema 
legge  > e sia  di  orrore  e di  abominio  ogni  desiderio  che  non  si  fondi 
sulla  medesima.;  la‘  speranza  di  contrar  matrimonio  fra  persone  che  vìvo- 
no setto  lo  stesso  tetto  , c che  tanti  motivi  spingono  ad  avvicinarsi  e ad 
unirsi , potrebbe  accendere  de’  desideri  impuri  capaci  di  turbar  l' innocen- 
za, e di  assidi r la  virtù  fino  nel  suo  ultimo  asilo  (6). 

Per  gli  esposti  motivi  , nella  linea  trasversale  è proibito  il  mairi- 

(1)  V.  le  LL.  8,  ì^.  5.  2 e 55.  ff.  de  rilu  nupt.  , ■'  • 

(2)  L.  ff  eod.  Levil.  20.  v.  11  , ia. 

' (3)  54.  eod.  Ut.  Cil.  art.  i53.  legg.  civ. 

(4)  Art.  »5g.  ' /‘j 

(5)  Art.  1 60. 

-,  (6)  V.  la  L.  *3.  ff  de  adopt.  Dufour  coment,  tuirarl.  348.  del  cod.  civ.  frane. 

Discuis.  sul  pres.  tit.  del  cod.  medesimo . > 
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mouio  fra  i fra  ♦eri  e le  sorelle  legittimi  o naturali  , e tra  gli  affini  nello 
stesso  grado  (i)  . Urgenti  ragioni  di  onestà  pubblica  fecero  estendere  colai 
proibizione  anche  agii  a (Gai  . Da  una  parte  interessa  di  moltiplicare  i 
vincoli  del  sangue  y ed  è necessario  dall'  altra  di  prevenire  la  corriuion 
de' costumi,  che  facilmente  deriverebbe  dalle  fa  mi  glia  ri  comunicazioni  , 
se  ii  matrimonio  ne  potesse  cancellar  la  vergogna  (a)  . Prosso  i roma- 
ni Costanzo  fu  il  primo  clic  proibì  come  incestuoso  il  matrimonio  colla 
vedova  del  proprio  fratello , o colla  sorella  della  defunta  moglie  (3)  . 
Questa  legge  fu  rinnovata  da  Yalenliniano  c Teodosio  (4)  : Onorio  però 
contravvenne'  alle  disposizioni  paterne  sposando  successivamente  le  due  fi- 
gliuole di  SliLicoiie  (5)  . Nò  nel  codice  Tcodosiano  , nè  in  quello  di 
Giustiniano  alcuna  leggo  lino  vasi  che  abbia  proibito  ii  matrimonio  ia 
altri  gradi  di  afiinità  nella  linea  collaterale  , nel  che  le  novelle  leggi  ran 
pei  ■foltamente  di  accordo  . 

Il  matrimonio  è in  oltre  pro’bito  tra  il  zio  e la  nipote , la  zia  ed  il 
nipote  (6)  . Questo  divieto  fondasi  sulla  considerazione  che  il  zio  so- 
lvente fa  le  .veci  di  padre  verso  la  sua  nipote  , e perciò  dev’  esser  te- 
nuto a soddisfarne  tulf  i dovéri . Nè  raro  è il  caso  in  cui  la  zia  deb- 
ba f.  re  da  madie  . Gli  obblighi  del  primo  , e le  cure  della  seconda 
non  potrebbero  m ii . conciliarsi  colla  condotta  maio  riservata  che  precede 
« prepara  il  matrimonio  (^)  v Questa  proibizione  presso  i i umani  era 
non  solo  ammessa , ma  per  gli  stessi  motivi  eslendevasi  anche  a’  proni- 
poti cd  a’  prozìi  (8).  , Vero  è che  Claudio  ad  isfogar  la  sua  ardente  pas- 
sione per  Agrippina  figlia  di  suo  fratello  Germanico  , permise  le  nozze 
fra  zio  e nipote  ; ma  il  di  lui  esempio  , come  osserva  Svctonio , non  eb- 


( i)  j4rt.  160.  Irgg.  eie, 

(a)  Locrè  sul  pres.  tif.  del  eod.  francese . 

(3)  L.  1.  end.  Theodós.  de  incesi,  uupl, 

(4)  L.  5.  cod.  cod. 

( >)  PoihicF  irati,  del  conimi,  di  malrìm.  n.  1 59. 
(G)  Cit.  art.  iGo. 

(7)  Ditcuss.  sul  pref,  IH.  del  cod.  frane* 

(b)  He  iacee.  in  lib.  23.  tit.  2.  pandi  et. 
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Le  imitatori  ; ed  i giureconsulti  successivamente  diedero  all'  esposta  legge 
la  più'' stretta  interpetrazione , di  modo  clic  non  fu  giammai  permesso  il 
matrimonio  tra  il  zio  e la  figlia  di  sua  sorella  , c molto  mono  ancora 
«juello  di  un  nipote  colla  zia  {i)  . Finalmente  gl'  imperatori  Costan- 
zo e Costante  rimontarono  agli  antichi  principj  , ed  indistintamente  sotto 
gravi  pene  vietarono  le  nozze  fra  zii  e nipoti  (2)  . 

Le  proibizioni  dalla  legge  imposte  per  le  nozze  nella  liuoa  retta  a- 
scendeiilale  c discendentale  , e nel  primo  grado  della  linea  collaterale  , sono 
assolute  , nè  possono  giammai  dar  luogo  a dispense  . Ma  trattandosi  di  nu- 
trimonj  fra  affini  in  primo  grado  , o sia  fra  cognati , e fra  zii  c nipoti , e tra 
r adottalo  ei  figli  dell'  adottante ) il  Re,  per  guanto  riguarda  1 impedi- 
mento civile , si  ha  riservato  di  accordar  dispense  per  cause  gravi  (3)  ; le 
«juali  son  -d’ ordinario  determinate  dall’ interesse  delle  famiglie  , dalla  cura 
c la  buona  educazione  de1 2 * 4 5  figli  , dalla  necessità  di  cancellar  l' oltraggio  al- 
1’ altrui  riputazione,  e da  altri  motivi  non  meno  urgenti  perchè  si  faccia 
eccezione  al  rigor  del  divieto . 

I voti  solenni  sono  anche  di  assoluto  impedimento  alle  nozze  (4)  . 
V impedimento  nascente  da  lai  voti  è principalmente  fondato  sulla  di- 
sciplina ecclesiastica  , nè  in  tutt’  i tempi  fu  dirimente  . 

E vero  che  il  matrimonio  fu  sempre  nella  chiesa  proibito  fra  le  per- 
sone a Dio  consacrale  per  mezzo  di  voli , ma  questo  impedimento  fu  in 
origine  meramente  proibitivo , tal  che  la  potestà  secolare,  c la  chiesa  nel 
«orso  di  molli  secoli  non  ne  fecero  giammai  un  impedimento  dirimente . 

Rapporto  alla  potestà  secolare,  leggesi  nel  codice  romano  una  legge 
dell'  impcrator  Gloriano  , che  impone  la  pena  di  morte  a coloro  clic  im- 
piegali la  seduzione  per  isposar  vergini  a Dio  consagrate  (5)  ; ma  al- 
euna  non  ve  n’  ha  che  annulli  il  matrimonio  fra  tali  persone  seguilo  ((3) . 

(1)  XJlpian.  fragm.  Ut.  5..  $.  0.  L.  3y . Jf]  de  regai.  fur. 

(2)  L.  1.  cod.  Theudos.  de  incesi,  nupt. 

(3j  Art.  161.  legg.  civ, 

(4)  Art.*%6i.  ». 

(5)  L.  5.  cod , de  episcop.  et  cleric.  * 

(fi ) Heinccc.  in  lib,  a3.  pandecl.  §.  17». 
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Riguardo  alla  disciplina  della  chiesa  , è ancor  cerio  che  ne’  primi 
secoli  del  cristianesimo  .colale  impedimento  fu  del  pari  proibitivo  . • La 
risposta  data  dal  pontefice  Innocenzo  I.  nel  principio  del  V.  secolo  a Vi- 
trizio  vescovo  di  Rouen  , è precisa  : quae  Clu'isto , diss’  egli , spirituali -, 
ter  nupserunt , et  velari  a sacerdote  meruerunt , si  poslea  vai  public o 
nupscrint , vel  se  claneulo  corruperint  , non  eas  admittendas  esse  ad 
poenilenliatn  agendoci , risi  is cui  se  jutixerunt  , decesserit  . Non 
poteavi  essere  altra  ragione  di  questa  decisione  , clic  quella  di  non  to- 
glier tali  donne  a’  loro  mariti  : ond  e clic  l' enuncialo  pontefice  riguarda- 
va il  matrimonio  delle  professe  come  validp  . Lo  stesso  avviso  tenne  S» 
Agostino  nel  suo  libro  de  bono  viduitatis  (i)  ; c parimente  decise  il 
concilio  di  Calcedonia  tenuto  nel 

Fu  verso  il  decimo  secolo,  che,  almeno  in  alcune  provincie,  il  vo- 
to solenne  di  religione  principiò  a riguardarsi  come  un  impedimento  di- 
rimente il  matrimonio  , ciocché  precisamente  rilevasi  da’  due  concilj  la- 
teranensi  del  iis3,  c 1139;  il  primo  tenuto  sotto  il  pontificato  di  Ca- 
listo II,  e l’altro  sotto  quello  d' Innocenzo  II.  In.  fine  fu  questa  dottri- 
na dal  concilio  di  Trento  confermata  (2)  . Dcvesi  ritleller  però  che 
i soli  voli  fatti  in  un  i (istituto  religioso  , approvalo  dalla  sede  aposto- 
lica e dal  governo,  temporale , e pronunziati  colle  torme  c ritualità  pre- 
scritte , son  riguardati  come  voti  solenni  di  religione  atti  a produrre  un 
impedimento  dirimente  il  matrimonio  (3)  . 

Gli  ordini  sacri , che  sono  il  sacerdozio  , il  diaconato  cd  il  suddia- 
conato , formin  del  pari  un  impedimento  assoluto  a poter  validamente 
contrarre  matrimonio  (4)  • 

Benanche  questo  impedimento  per  molli  secoli  non  fu  clic  proibiti- 
vo (5)  . La  prime  leggo  temporale,  che  lo  definì  dirimente  , fu  la  4^* 
cod.  de  episcop.  et  deric.  Dionigi  Golofredo  in  una  delie  sue  note  su 

( 1 ) Cap.  1 o. 

(2)  *SVx.<.  ?.$.  ccn.  9. 

(3)  Pothier  contratto  ili  mntrim.  n.  108.  e seg.  m 

(4j  Art.  162.  legg  . CÌVI 

(5)  V . I'  opera  di  Giorgio  Calisto  de  clericor.  coelib.  et  conjug. 
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questa  legge  pensa  però  che  Giustiniano  nc  avesse  colle  sue  novelle  tem- 
peralo il  rigore  , in  modo  che , stabilendosi  confra  gli  ordinali  in  sacris 
per  tali  nozze  vietale  la  sola  pena  della  destituzione  dal  loro  ran«o , T im- 
pedimento aveva  assunto  di  bel  nuovo  il  carattere  di  proibitivo  (i)  , 

Nelle  provincic  di  occidente,  che*  in  quei  tempi  e r ansi  staccate  dal- 
l’ impero  di  Giustiniano  , cd  ove  conoscevasi  soltanto  il  codice  Teodosia- 
no , non  si  rinviene  prima  del  secolo  XII  alcuna  legge  o canone  che  abbia 
pronunziato  la  pena  di  nullità  de’  matrimonj  contratti  da  persone  impe* 
grinte  negli  ordini  sacri  dopo  la  loro  ordinazione  . 

Rispetto  alla  disciplina  della  chiesa  , convien  osservare  che  gli  ordi- 
ni sacri  , i quali  sino  al  tempo  d'Yves  de  Chartres  non  avevano  forma- 
to che  un  impedimento  proibitivo , non  tardaron  guari  a costituire  un 
impedimento  dirimente  di  matrimonio  ; come  apparisce  da’  due  concilj 
lateranensi  poco  innanzi  riferiti . Questo  diritto  fu  poscia  costantemente 
seguilo  dalle  decretali  de’  pontefici , inserite  nel  corpo  del  jus  canonico  , 
sin  che  il  concilio  di  Trento  vi  appose  il  suggello.  Se  però  gli  ordini  sa- 
cri producono  un  impedimento  dirimente  per  un  matrimonio  contralto 
posteriormente non  hanno  alcuna  efficacia  per  invalidar  quello  seguito 
prima  di  ascendervi  : questo  precisamente  dice  il  papa  Giovanni  XXII  (2)  . 

L’ ultimo  impedimento  assoluto  , che  le  leggi  civili  riconoscono , è 
determinato  dalla  esistenza  di  un  primo  matrimonio  : ove  questo  non 
sia  disciollo  per  la  morte  naturale  , o dall’  autorità  ecclesiastica  per  vi- 
gore di  assoluti  impedimenti  (3)  , non  si  potrà  in  alcun  caso  contrar- 
ne  un  secondo  (4)  . La  pluralità  delle  mogli  , praticata  in  certi  cli- 
mi , non  è legittima  in  alcun  luogo  . Essa  porta  naturalmente  seco  la 
schiavitù  di  un  sesso  e il  dispotismo  dell'  altro  ; nè  può  esser  prodotta  da* 

bisogni  naturali  dell’  uomo  , il  quale  avendo  tutta  la  vita  per  esistere  , 

, . # » » * ' . 

\ ' ■ ’ * r % 

(t).  V.  la  noe.  6-  cap.  5.  c la  nov.  22,  cap.  4* 2 3 4*. 

(2)  Cap.  1.  de  voto,  et  voti  redempt.  in  extravag.  Ioana.  XXII.  V . Polhier 

».  u5  e seg.  -V  . 

(3)  V.  il  princip.  di  queste  nozioni. 

(4)  Art.  j55.  legg.  civ. 
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non  La  clic  de  momenti  per  riprodursi  : essa  immergerebbe  la  famiglia 
in  una.  confusione  cd  in  uno  scompiglio,  che  si  comunicherebbe  ben  tosto 
u tutta  la  società  . La  pluralità  urta  tulle  le  idee  e degrada  luti’ i sentimen- 
ti : toglie  all’ amore  tutte  le  dolcezze  , con  torgti  il  possesso  esclusivo:  ri- 
pugna alla  natura  stessa  del  matrimonio , in  virtù  del  quale  i due  sposi  si 
da  uno  reciprocamente  i corpi  ed  i cuori . Chi  si  avvicina  a’ paesi  in  cui  è 
permessa  la  poligamìa  , gli  pare  di  allontanarsi  dalla  stessa  morale  ; e 
perciò  il  divieto  di  contrarre  un  secondo  matrimonio  fin  che  dura  il  pri- 
ino  forma  il  dritto'  universale  delle  incivilite  nazioni  (i)  . 

Neil’  esporre  gl’  impedimenti  proibitivi  , i quali  , per  quanto  con- 
cerne gli  cITetti  della  solenne  promessa  di  nozze  , secondo  osservammo 
j)iù  innanzi  , hanno  la  stessa  efficacia  degl’  impedimenti  dirimenti  , o 
assoluti  , cominciamo  da  quello  che  frena  per'  le  * donne  la  libertà  di 
contrarre  un  secondo  matrimonio  sin  che  non  sieno  trascorsi  dicci 
mesi  dallo  scioglimento  del  primo  , purché  in  questo  intervallo  non 
siesi  partorito  (a)  . I buoni  costumi  e 1’  interesse  delle  famiglie  esi- 
gevano che  la  vedova  non  fosse  passata  a seconde  nozze  prima  di  un 
certo  termine  diretto  a prevenire  la  ttirbazion  del  «angue  , e la  disputa 
se  il  figlio,  che  da  questa  vedova  nascesse,  al  primo  marito  defunto  , od* 
al  secondo  dovesse  appartenere  . A sì  l'atto  motivo , che  pare  unicamente 
addotto  nello  pandette  (3)  , il  * diritto  romano  aggiunge  1’  altro  vera- 
mente men  solido , e poggiato  sopra  mere  convenienze  , che  la  donna , in 
onore  del  defunto  marito  ed  in  riguardo  alle  sue  ceneri  , dovea  per  un 
dato  termine  astenersi-, dal  contrarre  novelle  nozze  (4)  • Presso  i roma- 
ni il  divisato  termine  era  di  un  anno,  chiamato  di  lutto  (5)  ; ma  il 
periodo  di  dicci  mesi  fissato  dalle  nostre  leggi  è senza  dubbio  sufficiente 

(1)  Diieuss.  sul  pres.  Ut.  del  co  J.  frane.  - discors.  del  corni  gl ier  di  sialo  Portai 
Jis  . Condì.  triJe.nl.  sess.  %r\.  can.  a.  L.  i.  ff.  de  his  qui  noi.  in  firn.  Teseli,  de  mo~ 
rib.  Gennari , e Polhier  pandect.  justinian.  lib.  z3.  Ut.  2.  par.  2.  sect.  2.  b.  22» 

(2)  Art.  i56.  legg.  civ.  , 

(3)  V.  la  L.  11.  ff.  de  his  qui  noi.  inf. 

(4)  iVoi'.  21.  cap.  43.  Bynkershoek  obs.  5, 

0)  L.  3.  cod,  de  sscund.  nupt% 
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a garantir  le  famiglie  da  indecenti  qnislioni  , capaci  di  compromettere  lo 
stato  de' figli  del  secondo  letto;  e la  eccezione , giùstifieata  dai  parto  nel- 
l’ intervallo  di  si  fatto  termine , è propria  a far  cessare  il  rigor  delta  re- 
gola , non  sussistendo  più  i motivi  che  ne  avean  dettata  1’  osservan- 
za : quando  1’  allegata  eccezione  non  militi , nè  la  vedova  potrà  fare , nè 
l' uffizialc  dello  stato  civile  potrà  ricevere  la  di  lei  promessa  per  un  se- 
condo matrimonio  prima  della  intera  rivoluzione  de  dieci  mesi  dallo  scio- 
glimento del  precedente  ( i ) . 

La  necessità  d’  impedire  che  le  frodi , intervenute  nell'  amministrazio- 
ne del  patrimonio  pupillare  si  fossero  occultate  col  pretesto  delle  nozze  , 
e quindi  fossero  divenute  infruttuose  le  precauzioni  dalla  legge  escogitate 
pel  rendimento  de’ conti , ha  fatto  nascere  l’impedimento  proibitivo  del 
matrimonio  tra  il  tutore  o i figlinoli  di  lui  , ed  il  minore  o la  mino- 
re , durante  la  tutela  e pendente  il  rendimento  de’  conti  ( 3 ) . Questa 
proibizione  non  potrà  esser  tolta  di  mezzo  che  nel  solo  caso  in  cui  il 
bene  de’  minori  lo  esiga  : ma  la  estimazione  dell’  utile  del  minore  o del- 
la minore , senz’  alcuna  derogazione  al  consenso  che  dovrà  prestare  il 
consiglio  di  famiglia  ne’ termini  dell’  art.  174»  sarà  esclusivamente  fatta, 
dal  tribunale  , a'  cui  lumi  vicn  affidato  il  potere  di  approvar  il  matrimo- 
nio dietro  cognizion  di  causa , ed  inteso  il  pubblico  ministero  (Z ) . 

Il  terzo  ed  ultimo  impedimento  proibitivo , ammesso  dalle  leggi  civi- 
li , è determinato  dal  consenso  che  i figli  minori  di  2 5 anni  , o le  fi- 
glie minori  di  21  anni  debbono  prima  delle  nozze  ottenere  da’ loro  ge- 
nitori od  ascendenti  (l\)  . 

La  necessità  di  questo  consenso  fu  altrove  indicata  (5)  . Qui/  ag- 
giungiamo che  il  matrimonio  innesta  una  nuova  famiglia  a quella  che  già 
esiste , e produce  nuovi  eredi  a’  genitori  ed  agli  avi . È dunque  nccessa- 

(1)  Cit.  ari.  i5 6.  legg.  civ. 

t 

(2)  Art.  t&7.  V.  la  L.  penuU.  cod.  de  inlerd.  mctrim.  eie . L.  36,  el  Jf.  de 
fri*  nupt. 

(3)  Cil.  art.  157. 

(4>  Art.  i63. 

(5)  F.  il  3 delle  noi.  gens  sugli  olii  dello  siedo  ernie  . 
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rio  che  costoro  abbiano  il  mezzo  di  proteggere  i loro  interessi , opponen- 
do una  barriera  alle  nozze  che  contrariano  le  loro  mire,  e sovente  non 
partoriscono  che  amarezze  . 

Le  ragioni  , che  indussero  il  legislatore  a mutare,  rispetto  al  matrimo- 
nio , le  leggi  ond’  è stabilita  la  maggior  età,  introducendo  una  differenza 
fra  i due  sessi,  son  facili  a discoprirsi.  Fra  gli  atti  umani , il  matrimonio 
è quello  da  cui  dipende  la  felicità  o la  infelicità  di  tutta  la  vita  de’  co- 
niugi, e che  maggiormente  influisce  sulla  fortuna  delie  famiglie  , su  i co- 
stumi generali,  e sull’  ordine  pubblico.  D’altra  parte,  la  natura  si  svi- 
luppa più  rapidamente  in  un  sesso  che  in  un  altro  . Una  donzella  , clic 
dovesse  languire  in  troppo  lunga  aspettativa  , perderebbe  una  parte  de' 
vezzi  che  posson  favorire  il  suo  collocamento;  e sovente  troverebbesi  e- 
sposta  a pericoli  , die  potrebbero  esser  funesti  alla  di  lei  virtù , perchè 
la  donna  Tede  sempre  nel  matrimonio  l’ avventurata  epoca  della  sua  li- 
bertà . Questi  gravi  molivi  diedero  luogo  alla  fissazione  dell’età  in  cui  i 
figli  debbono  premunirsi  dell’assenso  paterno  per  conlrar  nozze,  ed  alla 
differenza  di  questa  età  , poggiata  sulla  disparità  del  sesso  , 

La  madre  concorre  presentemente  col  padre  ad  acconsentire  alle 
nozze  de’  figli , in  grazia  del  rispetto  che  costoro  le  debbono  e delle  tenere 
ed  incessanti  cure  clic  ha  impiegate  per  educarli  : ma  se  il  ’di  lei  avviso 
fosse  diverso  da  quello  del  marito  , il  giudizio  di  costui  prevarrebbe  (1) 
in  onore  della  sua  qualità  di  capo  della  famiglia,  e perchè  la  legge  sup- 
pone die  il  padre  possa  con  più  maturo  calcolo  pronunziarsi  pel  bene 


de'  figli  . 

Quando  il  padre  trovisi  morto  , o non  sia  in  circostanze  di  accon- 
sentire alle  nozze  del  figlio  , per  assenza  , interdizione  , o privazio- 
ne dell’  esercizio  de’  civili  diritti  (2)  , il  consenso  verrà  prestato  dall  a- 
vo  paterno  e dalla  madre:  prevarrà  ben  anche  il  volo  dell  avo  se  la  ma- 
dre sia  da  lui  discorde  (3).  Questa  preferenza  fu  in  Roma  accordata  agli 


(1)  CU.  art.  i63.  legg*  civ. 

(a)  V-  MaleviUe  sul  prcs.  Ut.  del  cod.'  frane,  e Dclvincourl  inslilul,  liv.  1. 


iti.  6-  sect.  3. 

(3)  Ari.  164-  °*p’ 
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ascendenti  paterni  , non  solo  in  vista  della  superiorità  del  sesso  , ma 
principalmente  perchè  mancando  il  padre  , i di  costui  tìgli  ricadeva- 
no nella  immediata  potestà  dell’  avo  (i)  . A tai  motivi  van  congiunti 
degli  altri  non  meno  gravi . Un  savio  legislatore  , specialmente  ne’  go- 
verni monarchici  , ove  lo  spìrito  esclusivo  di  famiglia  agita  i cuori  più 
vivamente,  è obbligalo  a secondare  1' alfe  zinne  che  tutti  gli  uomini  nu- 

i 

driscono  pel  loro  nome  e pel  loro  legnaggio  ; e la  dolce  illusione  de’  pa- 
dri di  riviver  nella  prole  ; quali  passioni  imo  son  mai  sì  calde  nel  cuore 
degli  ascendenti  materni  verso  i nipoti  clic  non  portano  lo  stesso  nome . 

. Grozio  riconosce  la  necessità  del  consenso  paterno  pel  matrimonio  de' fi- 
gli , ma  vi  aggiugne  la  eccezione  : itisi  manifeste  iniqua  sit  paventimi 
volicntas  (2)  . Il  rigore  dell’ antico  diritto  romano,  che  metteva  nelle  ma- 
ni del  padre  l’assoluto  potere  di  resister  alle  nozze  de' figli  senz' addurne 
od  allegarne  i molivi , fu  temperato  dal  diritto  posteriore  , talché  in  forza 
della  legge  Papia,  c di  un  rescritto  di  Severo  ed  Antonino  , potendo  co- 
stringersi i genitori  al  collocamento  ed  alle  dotazioni  delle  loro  flgliuoje. 
La  L.  19.  ff.  de  rifu  nuptiarum , ragionando  delle  nozze  de’ figli  soggetti 
all'autorità  paterna,  chiaramente  decide  che,  se  il  padre  ne  differisce  il 
matrimonio  , può  esser  dal  giudice  costretto  a maritarli  c ad  assegnare  al- 
le figlie  una  congrua  dote  . 

11  paterno  consenso  per  le  nostre  antiche  leggi  poteva  essere  non 
dal  giudice,  ma  dal  Re  per  giuste  cagioni  supplito  (3)  . Trattandosi 
di’ aQ'are  della  più  alta  importanza,  volle  il  capo  del  governo  addirne  a se 
la  cura.  Le  nuove  leggi  hanno  accolto  questi  antichi  principi , prescrivendo 
che  se  il  dissenso  de’ genitori  o dell' avo  paterno  sia  ingiusto  e ripugnan- 
te al  bene  de’  figli  , il  Re  v presa  conoscenza  dell’  affare , supplirà  la  man- 
canza del  di  loro  consenso  (4)  • 

Non  di  rado  i figli  e le  figlie  di  famiglia  minori  dell’  età  di  21  an- 

% 4 

ir 

(1)  Insili,  de  pai.  j>ol.  §.  3. 

(2)  De  jur.  bell,  el  pac.  iib.  2.  cnp.  5.  §.  10. 

(3)  P ramni.  1.  de  matrimon.  centrali . de'  26  giugno  177*' 

(4)  Ari.  it»5.  legg.  c*V. 


( *6  f ) 

ni  sono  impossibili  tali  por  maritarsi  a chiedere  il  consenso  de1  loro  geni- 
tori o dell'  avolo  paterno,  perchè  non  son  questi  in  circostanze  di  espri- 
mere la  loro  >,0101113.  In  tal  caso  dovranno  adire  d consiglio  di  famiglia 
onde  din  in  vece  de  genitori  o dell  avolo  paterno  il  consenso  pel  matri- 
monio che  si  vuol  contrarre  (i)  . 

Anche  ove  trattisi  di  un  lighuol  naturale  minore  di  21  anni  uor 
riconosciuto  o riconosciuto  , ma  che  abbia  perduto  il  padre  o la  madre  , 
ovvero  non  possali  costoro  manifestare  la  loro  volontà  , il  matrimonio  non 
potrà  seguire  se  non  vi  avrà  acconsentito  un  latore,  da  eleggersi  a que- 
sto atto  (2)  dal  consiglio  di  famiglia  , o dal  tribunale  , sccoudochè  trat- 
tisi di  figliuoli  che  furono  o no  riconosciuti  . I figli  che  non  nacquero  da 
giuste  nozze  meritavano  del  pari  i riguardi  dello  Stalo  di  cui  fan  parte  . 

perciò  che,  al  contrario  di  quanto  prescriveva  il  diritto  romano  (3)  , 
le  nuove  nostre  leggi  s’  incaricano  de’  figli  naturali  riconosciuti , c di  co- 
loro die  non  lo  furono.  Fra  questi  ultimi  debbono  ben  anche  annoverar- 
si i figli  del  delitto  , cioè  gl'  incestuosi  e gli  adulterini  . La  origine  che 
deturpa  il  loro  stalo-  non  distrugge  la  necessità  di  vegliarsi  alle  loro  noz- 
xc  . La  legge  ne  prende  cura  c , regolando  il  matrimonio  degli  uomini 
che  son  privi  di  ogni  sostegno  , seconda  il  volo  dell'  umanità  , c prov- 
vede ancora  al  sociale  ben  essere . 

1 figli  di  famiglia  lcgittin\i , od  i figli  naturali  riconosciuti,  allorché 
abbiano  compiuta  l’età  di  25  anni  se  maschi,  e di  ai  se  femmine,  do- 
vranno prima  di  contrar  nozze  chiedere  con  un  allo  rispettoso  il  consi- 
glio de'  loro  genitori . Se  il  padre  fosse  mancato  di  vita  , o si  trovasse 
nella  impossibilità  di  manifestare  il  suo  volere , i figli  naturali  dimande- 
ranno il  consiglio  alla  madre , cd  i figli  legittimi  sì  a questa  che  all’  a- 
volo  paterno  (4)  . Per  dritto  romano  esigeva»!  del  pari  che  la  figlia 
minore  dell’  età  di  a5  anni  , ancorché  emancipata  , avesse  in  occasion  di 


(1)  Ait . 174.  legg.  do. 

(2)  Art.  173. 

(3)  V.  le  LL.  2.  e 18.  ff.  e la,  L,  ia.  eoi.  de  nupt. 

(4)  drL  ìfitì.  e 172.  legg.  «>, 
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nozze  eliiesto  alla  madre  il  suo  arriso  (i).  Il  dovere  dì  chiedere  il  ootìsi- 
glio  da’  genitori  dee  ]>er  le  nuore  leggi  indistintamente  adempirsi  da  lutt'  i 
figli , qualunque  età  essi  abbiano  , e se  anche  sien  vedovi.  Il  figlio,  eh’  ù 
pervenuto  al  suo  maggiore  sviluppo , se  dev'-esser  sottratto  alla  soggezione 
paterna , cd  autorizzato  a decidersi  da  se  solo  in  tulli  gli  affari  della  vita, 
non  escluso  il*matrimonio  , è mestieri  die  offra  a’  suoi  genitori  un  dolce 
tributo  di  affetto  e di  tenerezza , consultandoli  sopra  il  più  interessante  de- 
gl’ impegni , ed  il  più  fecondo  in  doveri  come  in  diritti . Questa  specie  di 
cullo  è dovuta  dalla  pietà  filiale  al  carattere  di  dignità  che  la  natura  stessa 
sembra  di  aver  impresso  sulla  persona  di  coloro,  i quali  son  da  noi  esti- 
mati come  la  immagine  ed  anche  i ministri  del  creatore  (a) . 

Ove  avvenga  che  dietro  la  intimazione  dell’  atto,  rispettoso  , eseguita 
da  due  nblaj , o da  un  notajo  e due  testimoni , gli  ascendenti  non  annui- 
• scano  al  matrimonio  y si  dovrà  rinnovar  1’  atto  altre  due  volle  da  mese  in 
mese,  e scaduto  un  mese  dopo  il  terzo  atto  si  potrà  procedere  alla  cele- 
brazione del  matrimonio  , richiedendo  il  favore  dovuto  alle  nozze , e l’ in- 
teresse della  società  che  più  oltre  non  si  differisca  la  celebrazione  delle 
medesime  : T ufiìziale  pubblico , in  ogni  caso  che  si  annuisca  o no  al  ma- 
trimonio, farà  menzione  nel  suo  processo  verbale  della  risposta  data  dal» 
l’ascendente  cui  sarà  stato  richiesto  il  consiglio  (3)  . Gli  uscieri  non 
•possono  procedere  alla  notificazione  degli  atti  rispettosi  , poiché  bisogna- 
va togliervi  l’ impronta  degli  atti  giudiziali , cd  impedire  che  i genitori  li 
avessero  per  tal  ragione  valutati  come  novelli  oltraggi  da-  parte  del  fi- 
glio . Altronde  i uotaj  , destinati  per  essere  i depositari  de’  segreti  delle 
famiglie  , dovevano  inspirare  la  maggior  fiducia  , e pienamente  secon- 
dare il  voto  della  legge  (4)  • Quindi  un  alto  rispettoso  notificato  da  un 
usciere  esporrebbe  costui  a censura  , ‘ e sarebbe  dichiarato  nullo  sull’  i- 
stnnza  degl'  interessati  , perchè  instrumenlato  da  un  uflizialc  in  quest’  in- 
contro sfornito  di  qualità. 

(i)  L.  i,  iti.  e 2o.  cod.  de  Aupt. 

(i)  Discuss.  sul  prrs.  Ut.  del  cod.  frane , 

(3)  Art.  169.  c 168.  Irgg.  ciV. 
f4)  Locré  sul  pres.  tit.  del  cod.  francese  , 

Tom.  I. 
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.• -.V  So  1' età  maggioro  discarica  il  futuro-  sposo  dal  dovere  di 
il  consumo  de  suoi  genitori,  o dell’ avo  paterno  per  maritarsi,.  T assen- 
za di  questi  ascendenti  non  poteva  esser  di  ostacolo  alle  nozze  ,r,  quando 
per  la  maggior  età  debbo*»-,  soltanto  praticarsi  gli  alti  rispettosi  (*.).  ila-? 
steri  in  tal  caso  giustificar  1 assenza  , presentando  la  sentenza  con  cui 
venne  dichiarala,  o quella  con  cui  furono  ordinate  le  informazioni  . Ma» 
se  niuua  dimanda  per  dichiarazione  di  assenza,  si  ,1'osse  ancora  prodotta.* 
pptik  supplirsi  con  uri  allo  di  notorietà  formato  dal  giudice  del  circonda-, 
rio  deli’ ultimo  noto  domicilio  dell’  ascendente  , con  cu»  venga  F assenza, 
assicurata . Questo  atto  dovrà  contenere  le  dichiarazioni  di  quattro  testi- 
mouj  chiamati  di  uffizio  dallo  stesso  giudice  (a)  , non  già  presentatigli  dal- 
la parte  interessata  , per  .evitare  che  un  semplice  allontanamento  , il  qua- 
le non  lascia  ignorare  T attuai  dimora  dello  - scomparso  , venga  ad  es- 
sere a bello  studio  definito  per  assenza  positiva . I testimeli)  dovranno  in* 
1 orpellarsi  tanto  sul  fatto  dell’  assenza  dell'  ascendente  , che  sull’  inesisten- 
za di  notizie  dell’  attuai  dimora  (3)  - - c ' 1 2 3 

Le  disposi zioui  della  legge  riguardo  al  consenso  o al  consiglio  , che 
d figli  debbono. ottenere. o richiedere  a1  loro  ascendenti  , sarebbero  stale 
di  continuo  violate,  se  la  sanzion  penale'  non  ne  avesse  assicurala  la  os- 
servanza . L uftìziale  dello  stato  civile , alla  cui  diligenza  e probità  la  leg- 
ge affida  la  esecuzione  de’  suoi  protetti , è punito  , a riclùesta  delle  jmrti 
interessate  , e del  procurator  regio  del  tribunal  civile  , di  un  ammenda 
non  eccedente  la  somma  di  ducati  ottanta  , c di  una  prigionìa  di  non 
minor  durata  di  sci  mesi , quando  consegni  la  copia  della  promessa  di  ma- 
trimonio de’  figli  , i quali  non  avessero  compiuta  T età  di  anni  venticin- 
que , ovvero  delle  figlie  minori  dì  anni  ventuno  , senza  esprimervi  il 
consenso  de  loro  ascendenti  ; o facendo  lo  stesso  pe’  minori  clic  man- 
canti di  ascendenti  non  avessero,  ottenuto  il  consenso  della  famiglia  * Ma 
se  non  sieno  intervenuti  gli  atti  rispettosi  ove  la  legge  volea  che  si  fus- 
ero praticati  , eì'  uflìziate  dello  stato  civile , celebrando  la  solenne  pro- 

(,)  V.  le  LL.  9.  §.  *,  1®.  e ii./jF.  de  rilu  nupU  ■ ' , 

(2)  Art.  169.  legg.  cìv. 

(3) .  V.  le  noi . gemer,  del  tit.  preoeà. 


( »«7  J 

messa  dì  matrimonio  , ne  avesse  date  alle  partì  le  copie  onde  abilitarle 
.a  contrarie  le  nozze,  sarà  condannalo  alla  stessa  multa,  ed  alla  prigio- 
nia-non  minore  di  tiri  mese  (i).  . * * • * 

lui  è qui  notabile  la  differenza  che  scorgcsi  nelle  disposizioni  degli 
orticoli  170  e 17 i.  Nel  primo  si  prevede  una  semplice  omissione  di  scrit- 
tura, supponendosi  intervenuto  il  consenso  degli  ascendenti  alla  promessa 
di  nozze  de’ loro  figliuoli  minori  nel  senso  dell’ art.  i63  , ' o‘  il  consenso 
del  consiglio  di  famiglia  ne’ termini  dell’ art.  174,  senza  che *  1 1’  uffiziàle 
dello  stato  civile  abbiane  fatto  menzione  n||j(a  copia  dell*  atto  della  ' pr*o— 
4 messa  che  consegna  alle  parti  . Nel  secondo  all’  opposto  s’ immagina  il 
caso  che  gli  atti  rispettosi  non.sienvi  affatto  intervenuti,  e che  ciò  non 
ostante  P Uffiziale',  avendo  proceduto  all’  atto  della  solènne  promessa  , ne 
■abbia  anche  consegnate  le  copie  alle  parti*.  *•*  *'**.*  *• 

1 La  ragione  di  tali  diverse  disposizioni  dipende  da  ciò  , ‘ che  la  prò- 

» '41  t>  , 

messa  fatta  da’  figli  o da’  minori  senza  il  consenso  degli  ascendenti  0 del- 
la famiglia  è nulla  e non  produttiva  di  vcrun  effetto  civile , perchè  dal- 
P art.  i63  espressamente  proibita  . Ma  la  mancanza  degli  atti  rispettosi 
non  opera  gli  stessi  effetti,  perchè  le  disposizioni  contenute  negli  artico- 
li 1G6,  1G7  e 1G8  non  sono  egualmente  proibitive,'  ma  semplicemente 
imperative  e non  sostanziali  alla  validità  cd  alla  efficacia  della  enunciata 
promessa  : quindi  è che  la  loro  omissione  non  produce  pena  maggiore  di 
quella  che  la  legge  ha  credulo  dover  ingiungere  all’  uffiziale  pubblico , al- 
la cui  diligenza  n*  era  affidata  la  osservanza  Firialmenld  la  pena  im- 
posta dall’ art.  170  all’ uffiziale  pubblico,  ebe  dà  fuori ’la  copia  della  so- 
lenne promessa  senza  esprimervi  1 consenso  già  prestato  dagli  ascendenti, 

O dalla  famiglia,  è più  grave,  perché  la  copia  difforme  dall’  originale, 
quando  anche  ciò  non  provenga  da  dolo  , non  lascia'  di  contenere  uria 
sottrazione  alla  verità;  il  che  prova  quanto  le  novèlle  léggi  sensibili  cam- 
biamenti alibi  an  fatto  al  codice  provvisionale  abolito  .•  ' •*  * 


— - 


— — . 


(1)  Art.  170.  e 171.  legg.  ciò.  V.  il  decreto  de'  3 giugno  1818  intorno  alla  ri - 
tponsabililà  de'  cancellieri  comunali , cd  il  §.  1.  delle  nostre  nou<  gener.  al  tit.  degli 
atti  dello  sialo  civile  . •»  . .V  A • 
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Formalità  richieste  precedentemente  allo,  celebrazione  dei  matrimonio  » 

<-  . . ^ 

Nel  3.  delle  nozióni  generali,  sul  titolo  degli  atti  dello  siato  civile*, 
abbiamo  diffiusamcnle  ragionato  delle  ritualità  che  debbono  accompagnar 

l’atto  dolla  solenne  promessa  di  matrimonio  ^ond’ è che.  dobbiamo  qui  li- 

/ / 

mi  tarpi  ad  esporre  le  albe  formalità  che  debbono  indispensabilmente  pre- 
cedervi., 

La  solenne  promessa  di  matrimoniò  dev’  essere  eseguita,  in  luogo  pub- 
blico alla  presenza  dell’ufficiale  dello  stato,  civile  del . domicilio , dell’  uno» 
o dell’  altro  de’ ‘ contraenti  (i)  ..  La  pubblicità  tende  a fissare  la  cer- 
tezza dell’alto,  a renderlo  solenne  ed  a.  salvarlo  da’, rischi  cui  potrebbe- 
andar  incontro,  se  mai.  avvenisse  in  segreto  e sotto  1’  ombra  del  più  stu- 
dia to  mistero.  Nulla  dev’  esser  nascosto  in  un  atto,  destinato  a produrre 
una  nuova  famiglia  alla  città,  ed  in  cui  il. pubblico  in  certo  modo  fa. la 
figura  di  parte-  (a)  perchè  si  adotta  e si  . riconosce  presso  la.civil  so- ( 
ci  età  un  novello  imeneo  fra  due  membri  di  essa..  La  pubblicità  si  ottier 
ne  dal  riceversi,  la  promessa  di  nozze  nella  casa  del  coiti  irne  , eh’  è il 
luogo  pubblico  ‘definito  , ed  esclusivamente  riconosciuto  dalla  legge  . 0- 
gni  altro  luogo  aperto  agli  usi  pubblici  non  sarebbe  proprio  a celebrarvi- 
F. enunciato  attore  la  casa  di  uno  degli. sposi  , o di  un  terzo  non  po- 
trebbe costituir  giammai,  il  luogo  che  si . è richiesto  iu  pruova  della  volu- 
ta pubblicità  ..  La  sóla  eccezione  a questa  regola  d’ ordine  pubblico  pub 
ammettersi  nel- caso,  de’  matrimonj  per  imminente  pericolo  di  vita  di  cui 
or  ora  ragioneremo  , ne’  quali  se  1’  uso  delle  notificazioni  è dispensalo , a 
più  fort^  ragione  , e per  natura,  della  cosa  cessa  la  necessità,  di  celebrar, 
la  promessa . nella  casa  del  comune  . 

Quando  gli  sposi  avessero  diversi  domicilj , la  notificazione,  ordinata 


(*)  Art.  ìfS.  l*gg-  eiv.  A metterlo  in  armonìa.  coW  urU  76.,  9,  il  §.  3.  delle 
gener.  al  tit.  degli  alti  dello  stato  civile . . 

(a)  Discvsf.  tui  prtfr  Ut.  dei  eod.  /roveti  t* 
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dall*  art.  68  sotto  il  titolo  degli  atti  dello  statò  rivilè , dovrà  eseguirsi.  . 

nelle  municipalità  del  l'ispettivo  loro  domicilio.;  e se  questo,  sia  colla  so- 
la  residenza  di  tre  mesi  stabilito,  la  notificazione  dovrà  ben  anche  pubbli- 

• t 

carsi  nelle  municipalità  dell’ultimo  domicilio  (i)  . Con  tal  disposizione 
frovansi  esaurite  tutte  le  precauzioni  , di  cui  poteasi  far  uso  per  venir 
in  chiaro  degl’  impedimenti  che  pqssau.  forse  trovarsi  nelle  parti,  e eh’  es- 
se omettessero  di  dichiarare  .. 

-<V  1 • r'  ' 4 

La  facoltà  di  dispensare  per  giuste  cause  al  termine  richiesto  dall’  ' 
art.  G8  per  la.  notificazione  , è del  Re  (;t)  . Ma  ne’  cu$i  d' imminente 

* ^  (i) * * *  v * i ' * »/  , v 

pericolo  di  vita  di  uno  de’  contraenti , la  àfotificazione  potrà  essere  omes- 
sa : la  sola  condizione  che  si.  esige , è il  giuramento  degli  sposi  di  non 
esservi  fra  loro  alcun  impedimento  a maritarsi  (3)  . Obbligata  la  legga 
a temperare  le  .forme  prescritte  peccasi  ordinar)  , dispensa  nc’ matrimonj , . 
che  avvengono  negli  estremi  di  vita , all’  uso  della  notificazione  , ed  ahi- 
lita  Pullulale  dello  stato  civile  ad  ometterla  quando  la  preveduta  urgenza  * 

lo  “«*■•  . ....  ...  . 

In  generalo  qualunque  atto  dello  stato  civile  di  un  nazionale  in 

paese  straniero  è valido,  se  siasi  .formato,  collo  ritualità  prescritte  in  quel-  v. 
paese  (4)  : un  dovessi  esigere  che  il  nazionale  maritato  presso  J'  e- 
stero  venisse  fra  i tre  mesi  del  suo  ritorno  a far  omaggio  alla  patria  del; 

• i 

titola  che  lo  ha  .renduto  sposo  ; e che  na  tu  razziasse  questo  titolo  con  farlo  - 
inscrivere  ne’ pubblici  registri  di  matrimonio  del  luogr>>del  suo  damici- 
•_lio  (5)  . Gon  questo  • mezzo  s»  assicurerà  la  esistènza  del  matrimonio 
contratto  in  paese  straniera  e se  gli  darà  pure  la  maggiprc  possibile 
pubblicità  #. 


(i)  Ari.  176.  «.177.  Ugg.  c w. 

(3)  : Arti  17B.*  .-  -v  “ . / 

(3)  ArU  179..  t 

(4)  Art.  4p.  V-  il  j.  ».  delle  noi.  getter,  al  lilolo  degli  atti  dello  staio  civile . 

(5)  Ari.  180. 
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5.  4- 

r . . . ' ' . . - 

Opposizioni  al  matrimonio . 


A 


un 


Per  una  conseguènza  elei  principio  , 'che  non  si  può  passare  fui  ni 
secondo  impegno  se  il  primo  noli  sia  (lisci olio',  la  legge  vuole'' che' la  fa- 

* , v'.‘  * • ( i * 4H  " * * » , * * a t . 

colla  di  far  opposizione  alla  celebrazione  delle  nozze  appartenga  unica- 
mente alla  persona  librata  in  matrimonio  con  una  delle  due  parti  con- 
traenti  (i)  . Il  dritto  civile  non  accoglie  la  opporizioi  e , clic  possa  es- 
ser prodotta  da  una  donna  di'  ebbe  promessa  di  matrimonio,  € ebe  ce- 
dendo alla  sua  fralezza  fece  eli  se  copia  a colui  clic  pòscia  si  presenti 
per  impalmare  una  persona  diversa  . La  libertà  piena  , che  dee  campeg- 
giare in  una  società  clic  cessa  colla  vita  , lia  fatto  stabdire  clic  solo  un 
matrimonio  precedènte  possa  esser  d' inciampo  a contrarnc  un  secondo  . 

* * «s  j # » * il  *|  i . J I ' * • • ^ *-.*»  % ( ^ t 

In  ogni  altro  caso  diverrebbero  infruttuose  ed  inutili  le  doglianze  della 
donna  clic  fu  vittima  della  sua  debolezza , accogliendo  le  lusinghiere  e fal- 
se promesse  dell’  uomo  clic  la  sedusse  : 

In  oltre  il  padre , ed  in  mancanza  del  padre , f avo  paterno  e la 
madre  possono  ‘ produrre  opposizione  al  matrimonio  de’  loro  figliuoli  e di- 
scendenti (2).  Questi  ascendenti  hanno  esci  usi  va  mente  la  facoltà  indeter- 
minata di  arrestare  la  celebrazione  dille  nozze  de’  toro  discendenti  , e la 

*»  •*  W ' 1*  1 •*  fu  V ‘ li,’  * v • • . , » . ». 

esercitano  non  solo  nella  età  . minore  di  costoro  , ma  anche  se  sicn  divenuti 

-w  • * * ^ « • ' • 

maggiori  . Nulla  è più  giusto  . Non  potea  interdirsi  a tali  ascendenti  il 
prezioso  diritto  d'invigilare  sugl’ intei  essi  de' figli  loro  , benché  maggiori, 
ammesso  clic  il  timore  di  vederli  rovinare'  m vergognosi  o'  sconsigliati  no- 
di desti  in  essi  la  più  tenera  sollecitudine . 

I collaterali  non  potevun  godere  degli  stessi  dritti  de’ genitori,  o dell’ 
avolo  paterno,  perchè  non  poteano  inspirare  la  stessa  fiducia.  Talvolta  inte- 
ressa di  ammetterli  ad- agire ;~ma  giovava  al  bene  delie  parti,  ed  esigeva 
il  favore  de’ matrimonj  die  i casi,  in  cui  potrebbero  opporsi,  fossero  tassa- 
tivamente enunciali.  La  legge  ne  stabilisce  due:  t.  quando  1’  opposizione 


(1)  Ari.  i55.  e 181.  Irgg.  civ, 
(a)  Ari . 182. 
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si  fondasse  sullo  stato  di,  demeft^dcL  fnlurp  spcisp.*  esiq^oiirc  p^r  manca*?- 
za  di  solidi  tnotivi  ii^trjbyu^e  piixameuLe.  e soqji|4^ceracnle  logore  ja 

opposizione  poggyitq  su  delta  CfifiSAgrìu^  si  potrà  iHnmeUp^jgijip^ai./jppo- 
sijtio^e  slatta  coajpgge  di  dover  i#  pajle  vpp^t^ulq.,  domanda»© 

la  interdizione,  e di  farla  ordinare  n^l  tarmine. che  fissato  :s«y\'t  inaila  sen- 
tenza:, quando  si  fosse  tralascialo  di  .convocare  jl  consiglio  di  fonigli  a 
onde.  interVpjire  sulle  tozze  de'  iltinorÀcUp|wn  p<y.'4utttd  gQnitqri^  f.fivpr 


lo  p^erno  ,(i)[..  In;  questi  due  casi  noi*, si . Avrebbe  potuto  sofluctue, la  vo- 
ce tifila  natura  , perchè  le  circostanze  non  p^modlevuno  di  confwid,erIa ..cqì- 
la  voce  (ielle  passini. (a) ..."  . r<  ■ ••'.<;  ,1  i 

Ove  la  persona  che  vuol  Contrarre  matrimonio  trovisi  in  età  minore* 
d tutore  o curatore  * durante  la  tutela,  0;  cura  > pe’  due  sovrallegati  casi 
potrà  far.  opposizione  quando  : abbia  all’ effetto  1;  autorizzazione  del  Sconsi- 
glio di  famiglia  clip  potrà,  convocare  (3)  . 11  tufore  agirà  in, tal  cirr 
costanza  conte  un  incaricato  della  famiglia.!'  .a'*  ..  | , 

Nel  §.  3 delle  nozioni  generali  sul  titolo  degli  atti  dello  stato  cir 
vile  abbiam,  ragionato  delle  formalità  che  debbono  accompagnato  J’  atto 
di  opposizione  , onde  sia  efficace  od  operativo.--  qui*  bisognava»  i dinotare 
quali  altre  ritualità  sieno  - indispensabili  perchè  fatto  stesso  sia*)  valido* 
La*Iegge  n’esige  tre:  i.  la  qualità  dell’opponente  : a.  la  elezione  di.  doz 
raicilio  nel  luogp  ove  il  matrimonio  si  dovrà  celebrare  : 3.  la-  enunciai 
zione  de’  motivi  , quando  non  trattisi  di  uno  degli  ascendenti».  indicali 
all’ articolo.  f8a  p a’ quali  soltanto  , a non  contrariar  le  regole  della  buoi 
na  Jtìterpetrazioné  v ‘gH  articoli  180  c *88  dehbou  essere  riferibili  (4);  il» 
tutto  sotto  pena  di  nullità-  ; e della  interdizione  dell’  uflìziide  ministeriale 
che  - avesse  sottoscritto  • l'  atlò  di  opposizione  (5)  T • ' *.  . , 

* La  qualità  dell’  opponente  è necessaria  per  conoscere  l' iiidole  del 


.(»  j Art.  >93.  legg.  cip. 

(a)  Di'cusx.  sul  pres.  lit.  del  cod. fntne.  ' 

(3)  Ari.  i8f.  legg.  cip . ' : 

•'■(4)  y>  k LL.  17,  24.  e 27 . ff.  de  legib,  et  4 *•  p?»  //■  de  jur.  dot , V,  finche  H 
J.  6 i*lU  nostre  osservai.  sulle  disposis,  prclimin . legg,  oiri 

(5)  Art.  i§5.  ....  .. 


1 


( V*  ) 

Sriito  d.' egli  ha  « «ff»»  d matrimonio  . Stesone  questo  «ritto  .Iute 
di  poter  degenerare  io  azion  popolare-,  noli  è dalla  legge  accoi  a o 
Itri-o  di  certe  -.  determinare  qualità , * ne*  tere.  delle  par* 

-il  discernere  al  primo  *PP*rire  deHc  W--  ^ S“ 

stinlivo  di  colili  che  le  ha  prodotte  . . . 

La  elezione  di  domicilio  nel  luogo  in  coi  il  matrimonio  dee  cete 
Warsi  non  è di  minore  importanza.  Bisognava  facilitare  la  -ricerca  del- 
r o^ponwte,  e sfuggirsi  hi  opposizioni  per  sola  volenti  di  nnocere  o per 
nudo  desiderio  di  mettere  un  inciampo  alla  speditezza  de  metri mon, . 

Finalmente  la  indicazione  de’ motivi  della  opposizione,  salvo  se  rete 
•in  di  uno  de-  dinotati  «scendenti , h di  rigore  per  chiunque , ed  interes- 
Mnte  per  coloro  che  sono  impediti , mercè  1»  opposizione  d.  contrae  noz- 
„ Ador  che  si  conoscono  le  ragioni  su  cu.  .questa  c fondata, o no  v. 

ravvedimento  fari  rinunziare  al  meditalo  matrimonio  o s,  facili»*, 
"lezzi  per  rivocarsi  1’ opporne  che  fosse  mai  fondata  , o «- 

ÌWaÌ™  ìeffli  dove,  darsi  tutta  la  premura  di  accelerare  il  giudizio  sdi- 
te «mosiaioni  di  matrimonio..  L’  esperienza  ammaestra  che  e nozze 
oppo»  svaniscono  per  gli  ostacoli  die  arrestano  la  loro  ce- 

quindi  dannoso  il  soggettare  il  giudizio  P 

* rr:ir  irrori  - . - 

ss 

di  prontamente,  giudicarla  . • . Oneste  disposizioni 

' " tresirnatenoopèl  lo, -e  o per  l’interesse  della  parte  opponen- 
r r—  in  ‘vantaggio  dei, a parte  centra  di  cui  la  «PP-- 
ne’si  4 diretta,  e che  agisce  per  farla  rimuovere  . 


(,)  Ari.  f&ì.  l«i&.  ciV. 
'Art . »^7a 
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In  fine  gli  opponenti  , eccettuati  gli  anzidelti  ascendenti , potranno  esser 
condannati  al  risarcimento  de’  danni  e delle  spese  allor  che  l’opposizione 
venga  rigettata  (i)  . Sovente  una  chimerica  e capricciosa  opposizione 
può  frastornare  un  matrimonio  vantaggioso  ed  irreprensibile  . In  tal  caso 
il  pregiudizio  è rilevante , cd  abbisogna  di  riparo  . Nè  giova  il  dire  che 
1’  errore  , o l’ inganno  spinsero  a rendersi  opponente  : non  vi  ha  luogo 
ad  esitare  fra  colui  eh’  è danneggiato  , e quello  che  fa  male  per  impru- 
denza (a)  . 

Ma  la  stessa  severità  non  poteva  applicarsi  a'  genitori  cd  all’  avolo  pa- 
terno . Oltre  la  ragione  che  non  potevano  esser  condannati  alle  spese  per 
non  esser  nell’  obbligo  di  allegare  i motivi  della  loro  opposizione  , que- 
sti ascendenti  son  sempre  magistrati  nelle  loro  famiglie  , anche  quan- 
do a fronte  de’  figli  si  presentano  come  parti  davanti  a’  tribunali  . 
La  presunzione  di  loro  tenerezza  li  salva  dal  sospetto  di  mala  fede  « 
rende  scusabile  il  loro  errore  . Dopo  la  maggior  età  de*  figli  termina 
senza  dubbio  la  patria  potestà , ma  non  si  estinguono  ne’  genitori  nè  l’ 
amore  , nè  le  cure  verso  i loro  figliuoli  (3)  . 

5. 

i'  \i 

. , • * . t 

Delle  domande  per  impugnare  il  contralto  di  malnmonio  , 
quanto  agli  effetti  civili  . 

Nel  corso  di  queste  nozioni  abbiamo  diffusamente  ragionato  delle  di- 
verse c distinte  attribuzioni  del  potere  ecclesiastico  e dell’  autorità  laica- 
le nelle  cause  matrimoniali  ; cd  abbiam  veduto  che  il  matrimonio  nella 
nuda  qualità  di  contratto  , e soltanto  per  gli  effetti  civili,  clic  la  legge 
fa  derivare  dalla  solenne  promessa  che  debbe  precederlo  , può  esser 
innanzi  V autorità  laicale  impugnato  . Parimente  abbiam  osservato  qua- 
li sicn  le  conseguenze  di  un  matrimonio  disciolto  per  giudizio  dell’  auto- 

(i)  /tri.  1S8.  legg.  civ. 

(a)  Ari.  1337. 

{3)  Discuss.  sul  pres.  Ut.  dtl  cod.  frane. 
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flti  ecclesiastica , allor  clic  entrambi  o un  degli  sposi  si  trovassero  in  buo- 
na fede  . Non  ci  rimane  che  a far  parola  de'  mezzi  con  cui  le  'nozze  pos- 
sali esser  provate . 

La  legge  ha  stabilite  le  formalità  essenziali  che  de,bbon  costituire  la 
certezza  c la  pubblicità  de’  matrimonj  . La  pruova  de’  medesimi  non  può 
risultare  clic  da'  registri  ove  debbono  essere  inscritti  (i)  , talché  niun 
argomento  equipollente  potrebbe  ammettersi,  eccetto  il  caso  di  perdita, 
distruzione,  o non  uso  de' registri  pubblici  nei  senso  dell' art.  Nò  la 
esibizione  del  contratto  che  ha  regolato  le  condizioni  del  matrimonio,  nè 
le  dichiarazioni  degli  sposi , nè  il  deposto  di  gravi  ed  interi  testimonj  , 
potran  supplire  it  difetto  dell’  atto , clic  esclusivamente  si  riconosce  come 
unica  e stabil  pruova  delle  nozze  (2) . 

Riguardo  al  possesso  di  stato  , convicn  fare  una  distinzione  fra  i 
genitori  ed  i figli  . Rispetto  a' primi  , il  possesso  di  stato  non  rimpiazza 
giammai  la  pi  uova  legale  del  matrimonio  ricavala  da' registri  pubblici  . 
Il  mulo  possesso  indica  del  pari  un  commercio  illecito  cd  un  matrimo- 
nio legittimo  . Per  ciò  solo  conveniva  escluderlo  , poiché  in  contrailo  si 
sarebbe  corso  rischio  di  facilitare  il  concubinato  . 

All’  opposto,  per  quanto  concerne  i figli,  il  possesso  di  stato  diviene 
efficacissimo  in  favore  della  loro  legittimità  , purché  sia  sostenuto  da’ seguenti 
distintivi  : 1.  si  esige  clic  i genitori  di  colui,  che  allega  il  possesso  di 
stato  , abbiano  pubblicamente  vivuto  come  marito  e moglie  : la  legge 
non  protegge  le  unioni  furtive  ed  occulte  , né  onora  del  titolo  di  sposi 

coloro  che  sdegnarono  di  essere  in  tal  qualità  riguardati  : 2.  é d’  uopo 

che  i genitori  entrambi  sicn  morti  all’  epoca  in  cui  il  possesso  di  stato 

si  fa  valere  : se  essi  od  un  di  loro  fossero  in  vita  , i figli  , 'a  stabi- 

lire la  impugnata  legittimità  , non  potrebbero  dispensarsi  giammai  dal- 
la esibizione  dell’  atto  di  celebrazion  delle  nozze  , perché  non  si  pre- 
sume di  potersi  ignorare  il  luogo  in  cui  i loro  genitori  le  contrassero  (3) 


(1)  F.  le  no:.  gcncr.  al  Molo  degli  alti  dello  flato  civile  . 

(2)  Arg.  dall  ari.  itjo.  le^g.  eia. 

(3)  Decis.  della  C.  di  ajioel.  di  Parigi  del  2 e *0  maggio  1S08  in  Si-ry  . 
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3.  il  possesso  di  stato  non  dev’  essere  in  opposizione  coll’  atto  di  na- 
scita (i)  . Allor  che  questi  estremi  si  avverano  , il  figlio  è dispensato 
di  produrre  1’  atto  di  celebrazione  del  matrimonio  de’  suoi  genitori  (^a)  ; 
c la  legittimità  è cosi  irrevocabilmente  da  lui  acquistata  , che  il  padre  , 
dopo  aver  finnato  l’alto  di  nascita,  non  .potrebbe  rapirgliela  qualifican- 
dolo per  naturale  in  un  posteriore  testamento  (3)  . 

Ma  perchè  tanto  favore  pc’  figli  e tanta  austerità  per  coloro  che  gli 
produssero  ? Perchè  altro  è il  giudicare  della  pruova  di  un  matrimonio 
fin  che  vivon  gli  sposi  ; altro  è il  giudicarne  dopo  la  loro  morte , relati- 
vamente all’interesse  de’ figli . Fin  che  i coniugi  sono  in  vita,  la  esibizion 
del  titolo  è indispensabile  , perchè  essi  non  posson  ignorare  il  luogo 
della  celebrazione  del  matrimonio , e le  circostanze  di  un  atto  che  fu  il 
più  interessante  della  loro  vita  . Dopo  la  morte  de’  medesimi  la  cosa  cam- 
bia di  aspetto  . I figli , sovente  abbandonati  fin  dalla  prima  età  da’  loro 
genitori , o trasportati  in  lontane  contrade  , non  sanno , nè  possono  sapere 
ciò  che  accadde  pria  che  venissero  al  mondo  . Se  essi  non  ereditarono  al- 
cun documento,  nè  alcuna  carta  domestica  , qual  mezzo  aver  potrebbero  per 
sottrarsi  da  .una  ingiusta  questione  di  stato?  In  circostanze  si  dure  non 
si  può  pretender  da’  figli  che  la  sola  pruova  del  possesso  di  stato  soste- 
nuto dalle  condizioni  clic  abbiamo  esaminate  . L’  atto  di  nascita  confor- 
me al  possesso  è il  solo  titolo  che  dà  loro  una  città  , e gli  mette  sotto 
la  protezion  della  legge  del  loro  paese  . Qual  bisogno  hanno  i figli  di 
riportarsi  ad  epoche  che  non  li  riguardano  ? Potean  forse  provvedere  al 
loro  interesse  in  tempo  clic  non  esistevano  ? E non  era  la  loro  sorte 
immutabilmente  fissala  dall’  atto  inserito  ne' registri  dalla  legge  insinuiti 
onde  far  constare  lo  stato  de’  cittadini  , e perche  divenisse  , se  si  per- 
metta il  dirlo , il  libro  del  destino  nell’  ordine  civile  (4)  ? 

(i)  Art.  190.  legg.  civ . L.  g.  codL  de  nupt ■ Dumoulin  in  consuelud.  Paris . 
til.  de  prae  script. 

(a)  Decit.  della  C.  di  cassai,  di  Francia  del  di  8 maggio  1810  in  Sirey  . 

(3)  Decis.  della  corte  di  appel.  di  Grenoble  de'  3 febbrajo  1807  in  Sirey  . L, 
ag.  (j.  1 . ff.  de  probat.  Despeisses  torn.  a.  pog.  38j  ed  altri  . 

(4)  Discuss.  sul  pres.  Gl.  del  cod.  frane. 
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Obbligazioni  che  nascono  dal  matrimonio  . 

La  prima , e la  più  grande  delle  obbligazioni  clic  nascono  dal  matri- 
monio , è quella  di  alimentare  i figli  che  ne  provengono  . Questo  sacra 
dovere  , imposto  dalla  natura,  è picscritto  ben  anche  dal  diritto  romano, 
il  quale  paragona  all’omicida  colui  che,  avendo  T obbligo  di  alimentare, 
vi  si  niega  contro  natura  (1)  . 

L'  obbligo  di  alimentare  c propriamente  de’  genitori  , che  lo  con- 
traggono pel  solo  fallo  delle  nozze  ; ma  siccome  gli  ascendenti  paterni 
sono  maggiormente  interessati  all’  onore  della  famiglia  ed  alla  conserva- 
zion  del  suo  nome  , talché  1’  avolo  paterno  rimpiazza  il  figlio  ne'  diver- 
si casi  in  cui  questi  o non  possa  la  sua  volontà  esprimere  , o sia  man- 
calo di  vita  , la  legge  vuol  che  il  padre  sia  in  primo  luogo  tenuto  ad 
alimentale  i figli  , quindi  1’  avo  o proavo  paterno  , ed  in  sussidio  la 
madre  (2)  . 

Ma  il  figlio  , solfo  qualunque  pretesto  , e specialmente  in  occasioni 
di  nozze,  non  avrà  mai  azione  conira  i suoi  genitori  per  ottenere  uno 
stabilimento , o una  porzione  de’  loro  beni  (3)  : ciò  eccedendo  manifesta- 
mente il  bisogno  . Conveniva  rispettare  il  diritto  de’  genitori  , e salvarti 
dalle  indecenti  persecuzioni  de’ loro  figliuoli.  La  morale  soffre  tulle  le  volle 
che  un  padre  è costretto  a piegare  dinanzi  al  figlio  ; e lo  scandalo  sa- 
rebbe maggiore,  se  fosse  costretto  a Scemare  i suoi  godimenti,  per  farne 
intempestivamente  parte  alla  prole  clic  a-\rà  conti  ariate  le  sue  previdenze . 

Avviene  però  il  contrario  per  la  donna  . Usi  stabiliti  presso  tutte 
le  incivilite  nazioni  esigono  oggidì  , come  in  tempo  de’  romani  , che  le 
donne  non  passino  a manto  indolatc.  Quantunque  in  I'rancia  regni  la 
massima  thè  non  dota  chi  non  vuole,  nulladimcno  la  sperienza  fa  vede- 


( 1)  L.  4.  Jf'.  de  òarbon.  ediclo  . 
(1)  Art.  i«j3.  l>£g-  civ. 

(3),  Art.  794. 
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re  clic  ivi  comunemente  non  accadono  nozze  , s^nza  che  la  donna  ab- 
bia un  appannaggio  a titolo  di  dote  onde  coadiuvare  al  sostentamento 
de’  pesi  del  matrimonio  . I genitori  all’  incontro  si  alleviano  del  man- 
tenimento della  figliuola  che  passa  a marito  , mentre  pe’  maschi  non  mai 
il  peso  si  alleggerisce  , ma  cresce  vie  più  collocandoli  in  matrimonio . 
Altro  non  era  desiderabile,  se  non  che  l’eccesso  delle  doti  non  inabili- 
tasse le  famiglie  ; e colla  egual  successione  de’  figliuoli  dalla  nuova  legge 
sanzionata  si  ò indirettamente  a ciò  provveduto  , contentandosi  gli  sposi 
di  una  moderata  dote , tosto  che  non  è se  non  un  a conto  della  futura 
successione  . 

Tal  dote  adunque  si  è creduta  non  meno  utile  , che  indispensabile} 
ed  il  diritto  di  riscuoterla  si  è graduato  secondo  le  norme  dalle  leggi  ro- 
mane saggiamente  stabilite,  obbligando  prima  il  padre,  quindi  l’avo  pa- 
terno , ed  in  ultimo  la  madre  (i)  . Noi  discorreremo  ampiamente  nella 
propria  sede  del  modo  con  cui  son  questi  ascendenti  chiamati  all*  esposto 
dovere,  della  estensione  e de’ limiti  che  debbono  circoscriverne  la  pratica* 
e di  ogni  altra  dispozionc  che  vi  abbia  rapporto . 

Chi  è tenuto  ad  alimentare  , è giusto  clic  sia  soccorso  ne’  casi  di 
necessità  : le  obbligazioni  di  questa  specie  son  sempre  reciproche  (2)  . 
Segue  da  ciò  clic  i figli  debbono  prestar  gli  alimenti  a'  genitori  ed  a- 
gli  ascendenti  che  ne  sicno  bisognosi  (3)  . Anche  i figli  naturali  del>- 
bon  apprestare  in  caso  di  bisogno  gli  alimenti  a’  genitori  da  cui  fu- 
rori riconosciuti  . Gli  adulterini  però  e gl'  incestuosi  , sebbene  abbiano 
il  dritto  agli  alimenti , non  possono  esser  condannali  a prestarli  . Sareb- 
be veramente  obbrobrioso,  se  un  padre  , che  ha  vivamente  offesa  la  pub- 
blica inorale  con  commercio  riprovalo  e turpe  , venisse  a sfoggiarne  auda- 
cemente il  titolo  , ed  a chieder  soccorsi  dal  miserevole  frullo  delle  sue 
laidezze . 


(«)  CU.  ari.  19$.  legg.  ciò. 

(-)  'S*-  . 

(3)  Ari.  ic5*  L.  5.  §.  i3  Jf.  ile  agio  se.  et  ah' ni.  Uh.  L.  1.  eoi.  de  a.t»i, 

Kb.  Nove!.  117.  cap.  7. 
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Por  diritto  naturale  i genitori  debbono  alimentare  i figli  , e questi 
i genitori . Cotal  dovere  non  va  pii»  oltre  . Le  nuove  leggi  1’  estendono 
anche  a fratelli  e sorelle  fisicamente  o moralmente  infermi  (i),  ed  in 
ciò  si  sou  seguiti  i principj  dell' equità , e il  diritto  ricevuto  presso  le  più 
colte  nazioni  di  Europa  . Taluno  avrebbe  anche  amato  di  ampliarsi  questi 
obblighi  in  favore  di  altri  più  remoti  collaterali  , tratto  forse  in  errore  *■ 
da  falsa  pietà  , o da  mal  pesati  motivi  di  generale  interesse  . 

Erasi  per  lo  innanzi  creduto  che  il  diritto  romano  avesse,  se  non  espres- 
samente, almeno  indirettamente  esteso  a’ fratelli  cd  alle  sorelle  il  dovere  di 
alimentarsi  . Non  espressamente  , perchè  ne’  due  titoli  , uno  delle  pandet- 
te de  agnoscendis  et  alcndis  liberis , vel  parenti  bus  , vel  patronis  , 
ve!  libertis;  e l’altro  del  codice  de  alcndis  liberis  et  pareri  tibus , non 
si  parla  del  dovere  di  alimentare  i fratelli  , mentre  ne  sarebbe  stata  la 
propria  occasione  e 1’  opportuno  luogo . Si  suppose  ragionarsene  indiret- 
tamente in  tre  leggi  , cioè  nella  L.  i3.  §.  uh.  de  administ.  et  peric. 
tutor.  ; nella  L.  i*.  a.  de  lutei,  et  ration.  distrali.  ; e nella  L.  ff*. 
ubi  pupill.  educ.  deb.  (2)  . In  tutte  tre  si  parla  di  tutori  che  abbian 
fornito  alimenti  a sorelle  povere  del  pupillo,  non  già  a fratelli.  Si  ca- 
pisce che  il  tutore  può  far  non  solo  ciò  eh’ è necessario,  ma  anche  ciò 
«V  è decente  al  pupillo;  vale  a dire,  non  solo  quello  che  è di  debito  , 
ma  quel  che  è di  uffìzio:  ed  il  magistrato  può  economicamente  a ciò  ob- 
bligare il  tutore , il  "tutto  secondo  gli  addotti  principj , c per  vigor  di 
volontà  presunta  . Ma  da  ciò  i dottori  non  dovean  cavarne  una  re- 
gola generale  non  prescritta  dalle  leggi  , che  1’  adulto  , suo  malgrado  , 
possa  esser  costretto  a somministrar  gli  alimenti  alle  sorelle  ed  a’  fratelli . 

A troncare  tutte  queste  incertezze , le  nuove  leggi  bau  fissalo  un 
principio  generale  , corredandolo  di  giuste  limitazioni . Siccome  verso  i 
fratelli  non  si  ha  precisa  obbligazione  di  somministrare  alimenti , cosi 
conveniva  giustificarne  il  dovere  per  positiva  impossibilità  fisica  o morale 
determinata  da  cattiva  conformazione  , o da  altro  vizio  di  corpo  , o da  de- 
bolezza di  spirito.  Lo  storpio,  jl  zoppo,  il  demente,  l’ imbecille,  il  fa- 

(1)  Art.  197.  Irgg.  civ. 

{jx)  V.  Zaccar.  Hubcr.  okser*.  rcr.  forcns.  tom.  a.  pag.  iGa. 
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tuo , o altrimenti  vessato  da  fisiche  o morali  affezioni  , inabile  a procaC* 
darsi  il  vitto,  avrà  ragione  d' invocarne  il  soccorso  dal  fratello  o dalla  so- 
rella agiata  , e riscuotere  ciò  eh'  egli  avrebbe  in  simile  circostanza  pron- 
tamente lor  corrisposto  . 

Nel  fissar  gli  alimenti  si  deve  aver  riguardo  al  bisogno  di»  cbi  li  do- 
manda , ed  alle  sostanze  di  chi  è tenuto  a prestarli  . ( i ) ; e siccome 
l’ effetto  dee  cessare  colla  sua  causa , se  quegli  che  somministra , o ri- 
ceve gli  alimenti  , sia  ridotto  ad  uno  stato  tale  , in  cui  l’ uno  non  pos- 
sa più  corrisponderli , o l’altro  non  ne  abbisogni  più  in  tutto  o in  par- 
te , se  ne  'potrà  giustamente  chiedere  1’  assoluzione  o la  riduzione  (a)  . 

11  necessario,  cui  deve  andarsi  incontro  nelle  quistioni  alimentarie,  non  è 
per  lutti  lo  stesso  , quando  opportunamente  distinguasi  il  necessario  asso- 
luto dal  relativo  . Il  necessario  assoluto  è regolalo  da’  bisogni  indispensa- 
bili della  vita  : il  relativo  dalla  condizione  e daHc  circostanze  . La  vec-  * , 
cbiezza  ha  quei  bisogni  che  la  gioventù  non  conosce  : il  matrimonio  ha 
bisogni  maggiori  del  celibato  : 1’  uom  debole  ne  ha  più  deli’ uomo  robu- 
ste : il  malato  più  di  colui  che  è in  sanità  . Ecco  perchè  la  legge  , lun- 
gi dall’  azzardare  regole  uniformi  , le  quali  per  molti  sarebbero  state 
sovrabbondanti , e per  molti  altri  limitate  troppo  o meschine  , commette 
alla  prudenza  de’  tribunali  l' applicazione  del  generai  principio , che  ha 
sanzionato  per  esser  loro  di  guida  nella  fissazione  degli  alimenti. 

Finalmente  gli  alimenti  in  generale  si  debbono  rappresentare  o in 
danaro  , o in  natura  . Ma  sovente  cbi  può  dare  alimenti  in  generi  , non 
potrà  somministrarne  l’importo  iu  numerario . Quindi  la  legge  ha  disposto 
che  quando  la  persona  agli  alimenti  obbligata  giustifichi  di  non  poterli 
prestare  in  contante  , il  tribunale  possa  con  cognizione  di  causa , e sen- 
titi tutti  gl’  interessati,  ordinare  che  essa  riceva  nella  propria  casa , midri- 
sca  e mantenga  quello  al  quale  la  pensione  alimentaria  è dovuta  (3) . È 
nella  prudenza  de’  giudici  il  riconoscere  i veri  casi  iu  cui  1'  obbligazion* 
di  alimentare  possa  esser  capace  dell’enunciato  temperamento  . 

- r i L 11  - Il  I ‘ A 

(1)  Ari.  198.  legg.  civ. 

(2)  Art.  199. 

(3)  Ari . aoo. 
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Dritti  e rispettisi  doveri  de'  coniugi . 

II  matrimonio  felicemente  unisce  i corpi  ed  i cuori  . Da  questo  prin- 
cipio deriva  il  reciproco  dovere  di  fedeltà , di  soccorso  e di  assistenza 
fra  i cpniugi  , die  le  nostre  leggi  proteggono,  ed  il  drillo  comune  di 
tutte  le  nazioni  colle  si  pregia  di  riconoscere  (1)  . 

Gli  sposi  debboiisi  fedeltà , perchè  colle  nozze  avviene  una  tale  alie- 
nazione reciproca  di  loro  stessi , che  uno  non  potrebbe  svincolarsi  dal- 
1’  altro  senza  infrangere  gli  essenziali  palli  della  loro  associazione  . La 
violazion  della  fede  die  si  giurarono  offende  le  leggi  della  morale  , ed 
annienta  le  condizioni  sostanziali  clic  servi ron  di  appoggio  al  contratto 
cui  aderirono  . Il  dovere  della  fedeltà  c reciprocamente  imposio  ad  am- 
bedue i coniugi  : ma  le  leggi , che  valutano  il  disordine  a misura  de’ 
danni  clic  può  produrre  , riguardano  con  maggior  disdegno  la  leggerezza 
della  donna  rimpetlo  a quella  del  marito  (3)  . Da  una  parie  , la  infe- 
deltà di  costui  è di  più  dilìicile  pruova  , nè -conturba  sì  da  vicino  Y or- 
dine di  successione  nelle’  famiglie  : ma  la  donna  , mentre  ingiuria 
le  regole  del  pudore  , . può  dar  figli  stranieri  che  rapiscano  a' legit- 
timi eredi  i beni  lor  riservati  ; può  sconvolgere  la  domestica  tranquillità, 
e perpetuare  1’  obbrobrio  di  un  onesto  consorte  . In  fine  la  donna  non 
può  dolersi  di  troppo  austerità  a suo  riguardo  : destinata  dalla  natura  al 
piacere  di  un  solo  ed  a fare  la  delizia  di  tutti , ha  ricevuto  dal  cielo  quella 
dolce  sensibilità  che  animo  la  bellezza  , e clic  resta  subito  avvelenala  da 
ogni  traviamento  del  cuoi  e . K dunque  dalla  propria  vocazicn  naturale 
che  le  donne  debhan  ripetere  "il  principio  degli  obblighi , ad  esse  ingiun- 
ti meno  per  beneficio  della  società , che  per  beneficio  loro  (3)  . 

1 doveri  del  soccorso,  c della  mutua  assistenza  dipendon  pure  dal  sol© 

(1)  siri.  201.  h gg.  di'. 

(0)  V.  ia  L }.  cod.  ad  L.  luì.  da  aduli. 

(3)  y.  le  discuti,  fui  ji rcs.  Ut.  dei  cod.  frane. 
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fatto  delle  nozze  . Pel  matrimonio , gli  sposi  si  obbligano  di  assistersi  c di 
aiutarsi  a vicenda,  onde  sostenere  i pesi  di  questa  unione  e divider  pa- 
cificamente il  comune  destino  ; e perciò  il  coniuge  ricco  è tenuto  a soc- 
correr quello  che  vive  nell’  infortunio  : per  tal  ragione  il  marito  defe 
somministrare  alla  moglie  tutto  quello  che  può  occorrerle  in  proporzione  do*' 
suoi  heni  e del  suo  stato  (i):  è da  ciò  che  presso  di  noi  prese  originerà  so- 
•praddote  o antefato  dovuto  anche  senza  convenzione , per  le  antiche  leg- 
gi or  abolite  , a fin  di  garantire  la  sussistenza  della'  moglie  se  mai  so*- 
pravviva  al  consorte  . 

Non  può  per  tanto  negarsi  che  la  natura  stessa  ha  messo  frà  i due 
sessi  rapporti  e differenze  talmente  notabili,  che  non  fìa  possibile  di  rav- 
visarvi parità  assoluta  di  diritti  e di  doveri  . La  preminenza  dell'  uo- 
mo sulla  donna  è fondata  sulla  evidente  superiorità  dei  sesso  ; e pri- 
ma ancora  di  tutte  le  leggi  positive  che  1’  hanno  espressa , era  a sufficienza 
garantita  dalle  differenze  fìsiche  , morali  ed  intellettuali  , che  fra  f uo- 
mo e la  donna  si  riconoscono  . L’uomo  e più  istruito  e più  forte  : la 
donna  c meno  abile , ed  ha  minor  robustezza  ed  ardire  . Adunque  il  pri- 
mo doveva  assumere  maggiori  obblighi , e perciò  godere  di  più  estesi  di- 
ritti : 1 altra  dovea  limitarsi  alle  occupazióni  ed  a’  travagli  compatibili 
colla  debolezza  del  sesso , ed  in  compenso  della  protezione  che  le  si  ac- 
corda , essere  rassegnata  al  marito  , eh’  è il  capo  della  famiglia  (a)  . 
La  dipendenza  della  donna  è un  omaggio  al  potere  che  la  protegge  , ed 
una  conseguenza  necessaria  della  società  coniugale , che  non  potrebbe  sus- 
sistere se  1 un  degli  sposi  non  fosse  subordinato  all’  altro . In  Roma  na- 
scente , presso  i Cauli  cd  altri  popoli  ancor  barbari  , i dritti  de’  mariti 
erano  esterissimi  , e la  coudizion  delle  mogli  troppo  umiliante  . Madri 
di  famiglia  agii  sguardi  della  città  , eran  sotto  la  più  dura  dipendenza 
nella  casa  maritale  , faceau  parie  delle  proprietà  del  consorte  , non  pote- 
van  testare  ec.  La  moglie  senza  dote  presso  i romani  poco  differiva  dai- 


(1)  Art.  ao3.  legg.  do.  . • 

(1 2)  Art.  sol,  Gena.  cap.  3.  -S.  Paolo  in  i.  ad  Corìnth.  cap.  li.  S.  Pietro 
Itti.  i.  cap.  3.  L.  i/f.  Jf.  tolut.  malrim.  L.  a.  ff.  de  injur.  et  farnos.  libell. 
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k concubina:  la  dotata  solo  avca  l’onore  di  madre  di  famiglia.  Con  tal 
mezzo  ella  compcravasi  la  partecipazione  sì  a’ diritti  religiosi  che  agli  ono- 
ri nella  casa  maritale  : essa  non  era  più  allora  la  subordinata  , ma  la 
.compagna  del  marito  . I progressi  della  civiltà  , obbligando  ad  una  più 
giusta  estimazione  de*  reali  rapporti  della  natura , han  fatto  stabilire  i veri 
caratteri  della  preminenza  dell'  un  sesso  , e della  dipendenza  dell’  altro  . 
Circoscritti  i limili  dell’  autorità  del  marito  e della  suggezioti  della  mo- 
glie , i tribunali  , facendosi  guidar  dalle  nonne  che  addita  il  complesso 
delle  naturali  relazioni  , respingeran  sempre  i duri  eccessi  del  potere , e 
le  malvage  arlifiziose  combinazioni  della  rilassatezza  e dei  vizio  . Il  ma- 
rito deve  protegger  la  moglie;  questa  dee  dipendere  dal  marito.  La  pro- 
tezione c la  dipendenza  sono  dovute  nelle  cose  giuste  . Questi  due  edot- 
ti nobilissimi  della  società  coniugale  non  produrranno  giammai  un  dirit- 
to per  alimentare  col  braccio  della  legge  gl'insensati  capricci  dell’  uno  o 
dell’altro  consorte  . 

Dagli  esposti  principi  naturalmente  deriva  1 altro  dovere  della  mo- 
glie di  coabitare  e convivere  col  marito  , e di  seguirlo  ovunque  egli  cre- 
da proprio  di  stabilire  la  sua  residenza  (i)  . Le  idee  di  dipendenza 
crl  unione  non  potrebbero  conciliarsi  con  quella  di  un  abitazione  separa- 
ta . L’  unità  della  vita  (a)  sarebbe  una  favola  , quando  fosse  permesso 
a' consorti  di  perdersi  ili  vista  e dimenticarsi. 

Il  principio  dell’ autorità  maritale  giustifica  l' altro  , che  ( tranne  i casi 
d'  inquisizione  criminale  o di  polizia  , ove  1 ordine  pubblico  esigeva  una 
eccezione  alle  regole  generali  ) la  moglie  non  possa  stare  in  giudizio  sen- 
za 1* autorizzazione  del  marito,  quando  anche  ella  esercitasse  pubblica 
mercatura  , o non  fosse  in  comunione  , o si  trovasse  già  separala  di  be- 
lìi • e se  il  marito  ricusi  di  accedere  a sì  fatta  autorizzazione  , la 
moglie  non  possa  die  implorarla  dal  giudice  (3)  nel  modo  e nelle  for- 
me stabilite  dalle  leggi  della  procedura  ne'  giudizj  cidli  • Non  può  es- 


(i)  A A-  ?o3.  legg.  oìV»  V.  o nclie  le  noi.  gcn*r.  al  iil.  del  ilomicil. 
(»)  T,.  i.  Jf.  de  rilu  nupl. 

(3)  Art.  2o4  , ?o5 . e 207.  ligi;-  civ. 
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servi  polcrè  privato  capace  di  sfuggire  alla  potestà  pubblica  ; otid'  è che 
il  magistrato  deve  aver  la  facoltà  di  correggere  l’ ingiusto  a mal  fondalo 
disseco  del  marito  in  autorizzar  la  moglie  a sostenere  i suoi  diritti  in 
giudizio  . . 

Una  conseguenza  dell’ autoiità  maritale  è parimente  la  disposizione, 
ebe  la  donna,  ancorché  non  in  comunione  , o separata  di  beni , non  pos- 
sa donare,  alienare,  ipotecare,  acquistare  a titolo  gratuito  od  oneroso  , 
senza  che  il  marito  conccri  a all’  atto  , o presti  il  suo  consenso  in  iscrit- 
to (i)  : solo  per  far  testamento  non  vi  ha  uopo  di  tale  autorizzazio- 
ne (a)  . Alienare  è assai  più  che  figurare  in  una  lite  , ove  sovente  si  trion- 
fa , e più  raramente  si  compromette  il  patrimonio  che  si  gode  . I)’  altra  par- 
te , il  marito  essendo  il  capo  della  famig'ia  , è il  reggitore  della  domesti- 
ca economia  , F uomo  ordinariamente  istruito , che  con  prudenti  misure 
appone  un  freno  alle  dissipazioni,  arresta  le  speculazioni  ardile , e presenia 
una  giusta  resistenza  a’  variati  capricci , cd  a’  disegni  talvolta  poco  proprj 
della  moglie . Queste  considerazioni , unite  al  dovere  di  dipendenza  che 
la  morte  sola  può  sciogliere,  doveano  far  vincolare  i poteri  della  donra  ma- 
ritata con  renderla  incapace  a distrarre  in  qualunque  modo  i suoi  beni,  ed 
a far  nuovi  acquisti,  perchè  sotto  l’ apparenza  del  lucro  può  spesso  occultarsi  fa 
frode , il  disdecoro  ed  il  danno  . Altronde , trattandosi  di  acquisto  a tito- 
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lo  gratuito , il  marito  ha  tutto  il  diritto  di  esserne  consapevole , onda 
conoscere  i motivi  che  han  determinato  il  donante,  o il  testatore  a Leni- 
ficar la  sua  sposa,  turpìs  (juaesius  vitandi  causa.  Ma  anche  negli  enun- 
ciati casi,  ove  il  marito  indebitamente  rifiuti  di  autorizzar  la  moglie,  que- 
sta potrà  rivolgersi  al  tribunal  civile  , il  quale  , sentito  il  marito  , ovvero 
legalmente  chiamato  alla  camera  del  consiglio , accorderà  o negherà  1’  au- 
torizzazione richiesta  (Z)  . 

Una  giustissima  eccezione  limila  1*  applicazion  degli  esposti  princi- 
pe . La  moglie , anche  senza  il  concorso  o 1’  adesione  del  marito  T 


(i)  Art.  ao6.  legg.  civ. 

(a)  Art.  ai5.  V,  la  L.  3a.  ff.  de  hered . inttit, 
(3)  Ari , a«8. 
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conserta  la  facoltà  di  far  valida  donazione  ad  alcuno  de’  figliuoli  comuni , a 
da  lei  procreati  con  altro  antecedente  matrimonio  (x)  . Bisognava  sot- 
trarla da  restrizioni  , che  non  di  rado  avrebbero  potuto  turbare  la  di  lei 
quiete  , manifestando  al  marito  la  conceputa  idea  di  avvantaggiare  i suoi 
figli . La  madie  dev’  esser  libera  in  beneficargli  ; e sarebbe  portar  le  cose 
agli  estremi  , imponendole  il  dovere  di  dipendere  anche  in  ciò  dall'  arbi- 
trio di  suo  marito  . Ma  non  potrà  esercitare  tai  diritti  che  su  i suoi 
beni  parafernali  , giacche  i beni  dotali  sono  inalienabili  oltre  i casi  dalla 
• legge  permessi . 

Il  favore  dovuto  al  commercio  , la  buona  fede  che  deve  animarlo  , 
e la  speditezza  di  cui  abbisognano  gli  affari  che  vi  bau  rapporto  , do- 
vevano egualmente  giustificare  un’  altra  eccezione  a’  divisati  principj  rego- 
latori dell’autorità  maritale  , autorizzando  la  moglie  mercantessa  pubblica 
a coutrar  sola  obhliglii  relativi  al  suo  traffico  : ma  bisognava  altresì  distin- 
guere il  caso  , in  cui  la  moglie  non  si  limita  che  a vendere  a minuto  gli 
oggetti  di  negoziato  di  suo  imirito , dall’altro  ove  indipendentemente  ope- 
ra , e col  di  lui  assenso  maneggia  gli  affari  del  proprio  separato  commer- 
cio (2)  . Nel  primo  caso  , la  moglie  non  è sottratta  alla  potestà  del 
marito  , nè  può  obbligarsi  a’  terzi  senza  esserne  autorizzata  : nel  secondo, 
agisce  in  piena  libertà  , i suoi  obblighi  son  validi  , e legano  anche  il 
marito  quando  fra  loro  esista  comunion  di  beni  (3)  . In  contrario  , sic- 
come ailor  che  la  donna  esclusivamente  acquista  , migliora  il  suo  patrimo- 
nio , così  sarebbe  stato  ingiusto  1'  attentare  sulle  sostanze  del  marito , clLe 
in  nulla  profitta  delle  particolari  speculazioni  della  sua  consorte . 

La  legge  , coll'  imporre  alla  moglie  il  dovere  di  chieder  1'  autoriz- 
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zazione  del  marito  per  far  contratti  , e per  presentarsi  in  giudizio  , 
suppone  che  il  marito  goda  de'  dritti  civili  , e sia  in  circostanze  di 
manifestare  la  sua  volontà  . Da  ciò  la  necessità  di  regolare  i casi  contra- 
rj , e far  parlare  1'  autorità  pubblica  ove  l’ autorità  domestica  non  può  es- 
sere adita  . 

(1)  Art.  206.  legg.  civ.  V.  Mornac . sulla  L.  2.  ff.  ad  S.  C,  Vtlltjan,  e Chea» 

1 fuest . 16. 

(a)  Art.  209.  legg.  cip.  ■* 

(3)  Arg.  dalT  art.  i3qj. 
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Un  condannato,  anche  in  contumacia,  a pena  alili  t ti  va  od  infamante  , 
non  cessa  di  essere  il  capo  della  sua  famiglia , allor  che  la  pena  è tempo- 
ranea : egli  dovrà  riassumere  l’esercizio  de' suoi  diritti  al  cessate  della  con- 
danna . Quindi  , nel  caso  esposto  , dovrà  la  moglie  impetrar  1’  autorizza- 
zione giuridica , la  quale  potrà  essere  accordata  se  anche  il  marito  non 
sia  stato  sentito  o chiamato  (i)  . Ma  l’ autorità-  maritale  sarebbe  estin- 
ta nell'  ipotesi  di  condanna  a vita  : allora  la  moglie , rimessa  ne'  suoi  di- 
ritti originarj  , potrebbe  star  liberamente  in  giudizio  ed  amministrare  i 
suoi  beni  nello  stesso  modo  che  se  fosse  vedova  o non  mai  maritata  . 
Questa  teorica  non  solo  è fondata  su  quelle  parole  dell' art.  210  delle  nuo- 
ve leggi  civili  » mentre  dura  la  pena  » ma  trovasi  uniforme  a’  buoni  prin- 
cipj  , ed  intimamente  connessa  agli  effetti  ordinarj  che  le  condanne  a 
pene  perpetue  nella  domestica  e pubblica  società  producono  . 

Il  maiito  assente  , o lontano  , senza  che  si  conosca  il  luogo  di  sua 
dimora , non  può  naturalmente  interpellarsi  perchè  autorizzi  la  moglie . 
Se  è interdetto  , se  non  ha  il  libero  uso  della  ragione  e trovasi  sotto 
la  dirczion  di  un  tutore  , è nella  impossibilità  di  esercitare  i suoi  diritti , 
senza  però  che  ne  sia  privato  (2)  . Lo  stesso  dee  dirsi  di  un  marito 
in  età  minore  , che  oltre  gli  atti  eh’  eccedono  i limiti  della  sua  capacità 
non  potrebbe  autorizzar  la  moglie , mcntr’ esso  ha  uopo  di  essere  autoriz- 
zato (3)  . I11  questi  casi  f autorizzazione  giuridica  è del  pari  indispen- 
sabile ; ed  il  giudice  potrà  con  cognizione  di  causa  accordarla  (4) , cioè 
dopo  essersi  dimostrala  la  utilità  o 1’  urgenza  dell’  atto  ; e trattando- 
si di  litigj  , dopo  1’  esame  delle  ragioni  che  si  hanno  per  sostenerli  . So- 
lo nel  caso  di  difesa  è necessario  che  si  spieghi  minore  severità  , non 
essendo  giusto  d’ interdire  alla  moglie  l’ autorizzazione  per  impugnar  1’ azio- 
ne contro  di  lei  promossa  . 

L’ autorizzazione  del  marito  perchè  la  moglie  stia  in  giudizio  ? o ia- 


(1)  Ari.  aio.  legg.  civ. , 

(a)  L.  20.  ff.  de  statu  hominum. 

(3)  Dujòur  sull'  art.  224*  coi.  civ.  frano.  D elv incourt  instilut,  liv.  i.  Ut.  6 noi.  », 

(4)  diri*  ***•  e ai3.  legg.  civ. 
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terver.ga  in  alcun  contratto , dcv’  esser  data  non  in  generale  , ma  a misu- 
ra de’  casi  per  cui  è necessaria  . L’  autorizzazione , per  esser  valida  , dee 
spiegare  e determinar  1’  atto  per  cui  è data  . Segue  da  ciò  che  un  auto- 
rizzazione data  in  generale  , o nel  contratto  di  matrimonio  , od  anche 
dopo,  non  può  abilitar  la  moglie  a stare  validamente  in  giudizio  a a far 
contratti , ma  sarà  valida  solo  per  gli  atti  di  semplice  amrniuistrazione 
de’ suoi  beni  (j). 

La  nullità  degli  atti  o de’  giudizj  dalla  moglie  sostenni  i senza  1’  au- 
torizzazion  del  marito  , non  potrà  essere  opposta  clic  dal  marito , dalla 
moglie  stessa  , o da’  loro  eredi  (a)  . Questa  nullità  è l'elativa  perchè 
introdotta  pel  solo  favore  de’ coniugi  : è assoluta  nel  senso  che  essi  pos- 
sono allegarla  in  ogni  stato  di  causa  . 

§•  8. 

Dello  scioglimento  del  matr  imonio  . 

La  sola  morte  naturale  di  uno  de'  coniugi  può  disciogliere  il  matri- 
monio (3;.*  fin  che  vivono  amendue , questa  unione  è per  noi  indissolu- 
bile . La  coniugai  società  in  ciò  per  sua  natura  differisce  dagli  altri  so- 
ciali contralti , e tale  era  ben  anche  pria  della  instìtuzione  del  sacramen- 
to,, siccome  Cristo  lo  affamò  a’  farisei  che  de'  loro  matrimonj  lo  inter- 
rogarono (4)  • <• 


(i)  Art.  2i a.  legg.  civ. 

(a)  Ari.  214. 

(3)  Art.  ai 6. 

(4)  MaUhati  eap.  19.  num.  3 ci  sejq. 
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CAPITOLO  I. 


Della  promessa  e del  contralto  di  matrimonio  , e de.ic  quamà 
necessarie  per  poterlo  contrarre . 


Anricoio  1 48.  • • 

La  promessa  di  matrimonio  in  qualunque  modo  , e sotto  qualsi- 
voglia condizione  data  o ricevuta  , non  produce  civilmente  alcuna  le- 
gale obbligazione  nò  per  lo  adempimento , nè  per  la  prestazione  di  ciò 
che  siasi  promesso  nel  caso  d inadempimento  . Soltanto  la  promessa 
fatta  innanzi  allo  stato  civile , a'  termini  del  cap.  Ili  del  tit.  //,  da- 
rà luogo  in  caso  d inadempimento  alla  ri  fazione  del  danno  a prò  del- 
la persona  che  non  abbia  dato  ragionevole  motivo  a recederne . 


OSSERVAZIONI. 

Nelle  solenni  promesse  di  nozze  sonvi  due  cose  a considerare.:, 
i.  il  dovere  che  l’atto  impone  ad  ognuna  delle  parti  di  adempiere  la  ri- 
. spcltiva  promessa,  quale  azione  produca:  a.  se  l'atto  cagioni  impedimen- 
to a contrarre  con  altri  una  novella  promessa,  e se  l’ostacolo  dipendente 
dalla  promessa  antecedente  debba  essere  ritualmente  rimosso  . 

In  quanto  al  primo  effetto  , la  solenne  promessa  di  nozze , ove  sia  se- 
guita innanzi  all’  udizialc  dello  stato  civile  a termini  del  cap.  3.  del  tit. 
a.  , produrrà  solo  azione,  ma  limitata  al  risarcimento  dn’  danni  : ogni 
altra  promessa  , che  avvenga  innanzi  a qualsivoglia  autorità  laicale  od  ec- 
clesiastica , non  partorirà  vermi  effetto  civile  . Cos'i  son  tolte  tutte  le  coa- 
zioni , le  penali  stipulazioni , ed  altri  impedimenti  alla  libera  conti-azione 
de’  malrimonj . 

Riguardo  al  secondo  effetto,  la  stessa  libertà,  (he  debbe  campeggiar 
nelle  nozze , vuol  che  ciascuna  delle  parti  sia  in  facoltà  di  ritirarsi  ad 
arbitrio  dalla  premessa  , e di  centrar  matrimonio  con  altri  . Quindi 
è che,  se  una  di  esse  si  presenti  all' ufnziale  dello  stato  civile,  e senz' al- 
cun riguardo  all'  antecedente  promessa , Io  ricliiegga  degli  atti  civili  per 
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dar  la  sua  fede  ad  un  terzo^  egli  non  può  a dritta  ragione  negarvisi  • 
La  legge  non  dalla  solenne  promessa  , ma  da  un  precedente  seguito  ma- 
trimonio' fa  unicamente  dipendere  un  impedimento  alle  nozze  che  po- 
scia .si  volessero  stringer  con  altri  (i).  E perciò  1’  uffiziolo  pubblico  non. 
dee  rifiutarsi  alle  premure  della  parte  che  voglia  recedere  dalla  prece- 
liente promessa  9 non  potendo  crearsi  un  impedimento  là  dove  la  legge 
pel  favore  dovuto  alla  libera  contrazione  del  matrimonio  ha  stimato  pro- 
prio di  non  imporne . La  parte , cui  si  manca  indebitamente  di  fede  , 
potrà  promuovere  1'  azion  del  danno  ; ma  non  avrà  mai  facoltà  di  oppor- 
si onde  l'altra  contragga  nuova 'promessa  di  nozze  con  persona  diversa  . 

È ora  pregio  dell'  opera  indicare  i motivi  per  cui  una  promessa  di 
nozze  può  annullarsi , o rescindersi  nell'  interesse  delle  parli  clic  la  con- 
trassero , per  poter  giudicare  quando  1’  azione  del  danno  debba  dirsi  fon- 
data . 

Non  viò  dubbio  che  le  solenni  promesse  di  matrimonio,  facendo  par- 
te de’  contratti  in  generale  , han  comuni  co’  medesimi  la  nullità  e la  re- 
scissione: ma  vi  son  delfy  cause  particolari,  le  quali  posson  produrre  lo 
stesso  effetto.  Percorriamole  rapidamente,  attenendoci  al  dritto  ricevuto  su  « 
questa  materia  , onde  possa  aversi  una  guida  per  decidere  con  esattezza 
secondo  i casi . 

i.  Le  promesse  nuziali  sussistono  pel  mutuo  consenso  delle  parti  : (pón- 
di posson  distogliersi  quando  le  parti  medesime  concordemente  lo  voglio- 
no . È questa  una  regola  comune  a tutt'  i conti  atti  consensuali.. 

Se  trattasi  di  pi-omessa  di  minori  , per  recederne  è d'  uopo  che  al 
loro  consenso  si  unisca  quello  delle  persone  sotto  la  cui  potestà  ritro- 
vami (a) . 

Ove  le  parti  abbian  lasciato  scorrere  il  tempo  nel  quale  la  promes- 
sa di  matrimonio  avrebbe  dovuto  adempirsi  , il  mutuo  consenso  di  rece- 
derne si  reputerà  tacitamente  prestato  (3)  . 

(1)  Ari.  itì«.  Ugg-  civ. 

(2)  L.  35.  ff.  de  reg.  jur. 

(3)  Cap.  22.  extra  de  sponsal.  ' T 

T 
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2.  La  lunga  assenza  di  una  delle  parti  diviene  giusto  motivo  per 
Is  altra  di  dipartirsi  dagl  impegni  contraili  , ed  assumerne  de  nuovi  (1). 

Di  quanta  durata  deliba  esser  i assenza , perché  la  parto  possa  impunemen- 
te  disciorsene , sarà  dal  giudice  valutalo,  mettendo  a calcolo  i motivi  clic 
la  produssero , e le  circostanze  di  colui  che  intende  di  essere  senza  ve- 
runa indennità  dalla  promessa  disobbligalo  . 

3.  Se  una  delle  parti  impegnate  contragga  matrimonio  , o promes- 
sa di  matrimonio  anché  ; privata  con  un  terzo,  , 1 altra  rimarrà  disca- 
ricala dalla  sua  obbligazione  ; ciò  essendo  certamente  un  ragionevole  mo- 
tivo di  disgusto  , clic  dee  bastare  a termini  dell  articolo  che  illustriamo. 

La  sola  parte,  che  resta  sciolta  dalla  obbligazione ,Ne  quella  a cui  1 altra 
mancò  di  parola  j imperciocché  1 altra , che  fu  infedele , rimane  obbliga- 

* ta  a rifondere.  1 danni  (2)  . - . • 

A.  Sarebbe  anche  un  rasioncvol  motivo  di  recedere  dalla  solenne 

' i'r  7 O 4 

promessa  di  future  nozze,  se  fosse  dopo  la  medesima  sopraggiunta  ad  una 
delle  parli  malattia  considerabile , deformazione  ,.  qualche  infamia  , od  un 
impensato  rovescio  di  fortuna,  che  inabiliti  a sopportare  i pesi  insepara- 
bili dal  matrimonio,  o distrugga  i calcoli  e i disegni  formati  da' con- 
traenti . In  tai  casi  giustamente  si  suppone  che  , se  questi  mali  fìsici  • 
morali  avessero  potuto  al  tempo  della  solenne  promessa  di  nozze  preveder-  * 
si,  o non  sarebbe  venuto  in  mente  il  contrarla,  o sarebbesi  desistito  dell* 
eseguirla.  Se  in  tutte  le  convenzioni  é insita  la  condizione  , rebus  ita 
stantibus molto  più  si  dee  supporla  nelle  promesse  di  matrimonio  , che  da 
una  vicendevole  simpatìa  dipendono  . Osservisi  però  die  non  ogni  mula,  # . 
zione  delle  prime  circostanze  produce  diritto  a dipartirsi  dalla  data  fede  , ma 
soltanto  quella  , che  se  si  fosse  preveduta  , non  avrebbe  determinate  le  par- 
ti ad  impegnarsi  (3).  Per  la  qualcosa  se  la  promessa  sposa  sia  stata  vitti-  ’ 
ma  di  una  violenza , o di  un  ratto”,  rimarrà  1’  altra  parte  affatto  discioita 

. V ' - ■ ♦ 

. , ■ V » '-T^V  * 
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(1)  Merlili  repert.  Fiunqailles . 

( 2 ) V « Poi  lue  r conlralt.  di  matrimon.  parli  3.  art.  7. 

(3)  V . il  eap.  qacmadmpdum  a5.  extr,  de  jurejur.  Cavali,  iaslil.  jur.  con.  par . 
a.  cap.  26.  §.  10. 
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dall'  impegno  , quantunque  colei  non  ove.s.e  per  nulla  influito  alla  sua 
«ventura  . 

Come  avrassi  a decidere  , se  ancor  dopo  la  promessa  di  matrimonio  venisse 
a scoprirsi  una  dell’  espresse  cause  che  a quell’  epoca  esisteva  , ma  ven- 
ne taciuta?  Vi  sarebbe  forse  luogo  in  tal  caso  a rifazioni  di  danni  contru 
colui  che  si  ritira  dopo  aver  conosciuto  il  motivo  occultatogli  ? Potliier(i) 
decide  negativamente  , ed  adduce  in  esempio  il  caso , in  cui  si  fosse  igno- 
rato che  la  donzella , colla  quale  si  contrassero  gli  sponsali  , fosse  stata 
giudizialmente  corretta  , o si  fosse  lasciata  abusare  da  qualcheduno  pr- 
ma  degli  sponsali  . li  vero  , die’  egli  , che  Innocenzo  III.  nel  cap. 
quemudmodum  (2)  stabilice  di  non  potersi  dispensare  dal  mantenerli 
la  propria  parola  verso  la  promessa  sposa  , sotto  pretesto  eh’  olia  ab- 
bia commesso  fornicazione  prima  degli  sponsali  : ma  un  commi  sen- 
timento , e 1’  indole*  de’  nostri  costumi  non  permette  di  seguire  una 
tal  decisione  . E noi  aggiungiamo  che  il  rescritto  d’ Innoccnzio  riguar- 
dò il  solo  patto  giuralo,  che  nelle  solenni  promesse  di  matrimonio  da  noi 
ora  non  si  richiede  ; oltre  che , riducctulosi  il  tutto  alla  prestazione  de’ 
danni  ed  interessi , ogni  ragionevole  scusa  , siccome  1'  articolo  1 48  im- 
pone , dee  dal  giudice  mettersi  a calcolo  , e gli  usi  debbono  rispettarsi  (3). 

Avverrebbe  però  il  contrario,  soggiugne  Io  stesso  autore  , se  dopo, 
scoperta  la  ragionevole  causa  , che  potrebbe  far  impunemente  allontanare 
dalla  promessa  di  matrimonio  , le  parli  si  fossero  frequentate  . In  tal  caso 
sussisterebbe  una  tacila  rinunzia  al  diritto  di  disfarsi  dagl’  impegni  contralti. 

5.  La  professione  monastica  di  una  delle  parti,  e la  promozione  del 
futuro  sposo  agli  ordini  sacri,  scioglie  secondo  il  diritto  delle  Decretali 
la  preventiva  promessa  di  nozze  senza  dar  luogo  a risarcimenti  di  dati- 1 
ni  (4)  : e ciò  deve  audio  presentemente  noverarsi  fra  i motivi  che 
scusano  dall’  adempimento  della  prornc.vsa  . 


(1)  Coni  rati,  di  matrim.  par.  1.  art.  7, 

(4)  L\vlr-  de  jurej  tirando  . 

(3)  -leggasi  Cicerone  de  Jìnibus  lib.  5. 

(4;  l (,n  *”  Ftpen  jur.  eccles.  par.  1.  til.  1 -.  de  spónml.  cap.  1.  num.  - <>• 
Merlin  reperì,  ari.  Fiancatila  . Cavali,  itisi.  I.  jiir.  can.  par.  a.  cap.  a<5.  $.  10. 
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Sulla  misura  de’cWm?,  allorché  convenga  prescriverne  il  rimborso, 
avverte  il  lodato  autore  doversi  aver  riguardo  alle  spese  cagionale  dal- 
ie richieste  di  matrimonio , ed  alla  perdita  del  tempo  che  n’ è derivata  ; non 
che  all’  affronto  che  viene  a soffrir  la  parte  cui  si  è mancalo  di  fede  , spe- 
cialmente nel  caso  che  vi  fosse  luogo  a temere  che  tale  affronto  potesse 
nuocere  al  suo  collocamento  con  altra  persona . Noi  crediamo  che  l’azione 
po’  danni  ed  interessi , a engion  dello  inadempimento  alla  promessa  di 
matrimonio  , non  discordi  punto  da  quella  che  da  altri  contratti  di- 
pende, e perciò  soggiaccia  alle  stesso  regole  prescritte  negli  articoli  iio3, 
1104  e iro5  delle  presenti  leggi  ; potendosi  qui  solo  osservare  che 
nella  lassa  di  queste  indennizzazioni , oltre  la  perdita  reale  , non  può  en- 
trar giammai  la  considerazione  de’  vantaggi  che  la  parte  avrebbe  otte- 
nuti , se  la  promessa  di  matrimonio  fosse  stata  eseguila  . 

I giudici,  condiinnando  la  parte,  che  ricusa  di  adempiere  alla  pro- 
messa del  matrimonio,  ad  una  determinata  somma  pe'  danni , non  debbon  • 
aggitignere  l’ alternativa  : sa  non  proferisce  di  sposare.  Ciò.  è indecente, 
ed  offende  la  libertà  de’  matrimonj  (1)  . 
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La  copia  legale  dell'  atto  di  solenne  pi'omessa  è il  Idolo , con 
cui  sarà  promossa  in  giudizio  V azione  del  danno  . 

OSSERVAZIONI. 

Secondo  questo  articolo , c certo  che  non  possa  accordarsi  rifazio- 
ne di  danni , se  la  promessa  di  matrimonio  non  sia  seguita  innanzi  all’  uf- 
fìzialc  dello  stalo  civile  , ancorché  la  parte , clic  ha  receduto  , fran- 
camente confessi  1'  impegno  contratto  o verbalmente  , o con  carta  pri- 
vata , o innanzi  ad  altro  pubblico  ufiìziale  . E sebbene  potesse  dir- 
si che  gli  sponsali  sussistono  pel  solo  consenso  de’  contraenti  , e che 
quando  questo  sia  liberamente  dichiarato  , non  debba  aversi  alcun  riguar-4* 
do  alla  mancanza  della  scrittura  , nulladimeno  , ove  la  legge  un  atto  so-. 
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( 1 ) Pothicr  nel  luogo  citato  . 
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lenne  cd  in  una  determinata  forma  richiede , verun  altro  allo  , nè  privala 
confessione  può  supplirlo  . Così  è invalida  una  donazione,  od  inutile  una 
ipoteca  formata  con-  otto  non  autentico , heucliè  l’atto  non  venga  negalo; 
altrimenti  delusa  sarebbe  la  legge  , ove  le  promesse  di  matrimonio  potessero 
anche  con  caria  privata  contarsi , tosto  che  queste  sian confessate  o avute 
come  confessate  nel  caso  di  non  comparsa  , o «li  giudiziale  venfn  azio- 
ne Perciò  1’  art.  j/,8  , cui  è coordinalo  1’ art.  149,  per  'orma  c so- 
lennità indispensabile  dell1  atto  prescrive  di  doversi  far  la  promessa  avan- 
ci all’  ultimale  dello  stato  civile  per  poter  predurre  azione  a’  danni;  e 
questo  33  secondo  1*  art.  »4y  il  solo  titolo  da  doversi  esibire  in  giu- 
dizio per  r azione  del  danno . 
sn’IXr Jn  vìcolo  i5o. 

la  lègge  limita  le  sue  d.sposìzioni , riguardo  al  matrimonio , agh 

effetti  civili  e j.oilici  - d • , 

Articolo  i5i. 

Sotto  f/uesto  solo  aspetto  è sa  mg h hi  qualità  e le  condizioni 
de"  contraenti  ; da  er  mina  le  formali,  à thè  preceder  debbono  la  cele- 
brarne, la  loro  calia  dà,  i diritti , 1 doveri,  e gli  effetti  civili  che 
ve  iisuht.no . lascia  intatti  i doven  che  la  religione  impone , senza 
apportarvi  alterazione  o cambiamento  alcuno  . . 

.•„«!  X Artìcolo  i5a.  - .»  dV . 
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Vedi  le  nozioni  generali  su  questo  titolo,  e su  quello  degli  atti 
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Non  vi  è consenso  in  colui  che  irta  sulla  pedoni  dd  futuro  spo- 
so : T et  rorc  sulle  qualità  e condizioni  della  persona  nm  distrugga  il 
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Il  consenso  libero,  die  al  matrimonio  è richiesto  , esclude  tutti  co- 
loro die  sono  inabili  a consentire  , fra  i quali  possou  noverarsi  i sordi  e 
muli.’  e quelli  die  non  hanno  il  libero  uso  dilla  ragione  (ij. 

Il  s<ydo  e muto,  die  cadde  in  tale  infermità  ac  :identalmen te,  concepì 
pria  «l- incorrervi  certe  idee  che  la  sua  recente  disgrazia  non  può  cancel- 
lare . Potendo  egli  esprimere  il  suo  consenso  con  segni  certi  ed  indubi- 
tati , non  debb  essergli  negato  di  contrar  nozze  . La  quistione  si  restrin- 
ge «T sordi  e muti  di  natila. 

Nelle  discussioni , che  furon  fatte  nel  consiglio  di  stato  di  Francia  su 
questi  articoli , tale  argomento  fu  molto  dibattuto.  Alcuni  toglier  rolca- 
no  a’  sordi  e nudi  la  facoltà  di  riprodursi  , mettendo  in  veduta  le  frodi, 
le  sorprese  e re  insidie,  die  potean  tramarsi  a danno  di  coloro  che  sven- 
turatamente eran  vittima  degli  addotti  vizj  di  conformazione  . Ma  fu  aL 
l’ opposto  avvertito  che  il  s rdo  e muti  di  nascita  , osservando  i suoi  ge- 
nitori , conobbe  Ja  società  mal  rimo  male  ; quindi  divenne  abile  a mani- 
festare la  volontà  di  vivere  com'  essi  s ed  il  tal  modo  , perché  ren  ler 
pm  intensa  la  sua  sventura  soggettandolo  a mn-ve  privazioni  ? perciò  il 
difetto  (MI  udito  e della  parola  porrà  ostacolo  al  matrimonio  , anzi  die  al- 
tre adizioni  le  qunb  posson  del  pari  avciv  corrispondenza?  Magg  or  ra- 
gione vi  sarebbe  , soggiungeva  il  dotto  Ft.urtrj , per  dichiarate  incapaci 
dd  matrimonio  coloro  che  Sono  affetti  da  malattia  ereditaria , e da  vizj  di 
fisica  Costi  lozione  , a somiglianza  di  qualche  antico'  log  i datore,  elle  proibì- 
>a  agl  infermi  ed  agli  domili»  deformi  le  u^zze  , onde  non  ne  n«sce«f.e- 
*°  deboli  e malsani  . Si  Condri qs#  quindi  , e noi  oc  liatnQ  che 


* <r 


li,»  ’ChA 


BM 


- 


1 


I Dlgitized  by  Go 


C  *  *94  ) 

debba  pur  oggi  concilimi  ersi  . clic  i sordi  c muti  son  capaci  di  maritarsi, 
non  mancando  in  essi  la  facoltà  di  volere  e di  non  volere  , onde  nasce 
il  consenso  , come  nel  resto  degli  uomini . Innocenzo  HI.  decise  a que- 
sto modo  nel  cap.  cum  apud  ?.3  extr.  de  sponsal.  ; e la  corte  di  Pa- 
rigi giudicò  negli  stessi  sensi  nel  16  gennajo  i(i58  (i)  . In  questa  oc- 
casione  si  sarebbe  voluto  clic  la  legge  definisse  con  quai  modi  o se- 
gni i sordi  e muti  ili  nascita  palesar  dovessero  la  loro  volontà  : ma  in  un 
aliare  , che  sovente  dipende  da  circostanze  sempre  varie  , non  poleansi 
Stabilire  regole  uniformi  . Quindi  è stato  miglior  consiglio  1’  abbandonare 
al  savio  discernimento  de’  tribunali  il  decidere  de’  segni  e delle  circostan- 
ze , mercè  delle  quali  possa  giudicarsi  se  il  sordo  c muto  abbia  valevolmente 
prestato  il  suo  assenso  . 

Passiamo  ora  a ragionare  delle  nozze  di  coloro  che  non  hanno  il 
libero  uso  della  ragione  . ' - 

I furiosi  , gl'  insensati  , i pazzi  non  posson  contrarre  matrimo- 
nio , perchè  abbisognandovi  una  volontà  libera  c determinata  , non 
possono  averla  i furiosi  , e gl’  insensati  . I primi  non  seguono  clic  il 
proprio  delirio  , c gli  ultimi  non  si  decidono  che  per  le  altrui  impres- 
sioni (2)  . Non  si  dee  però  riguardare  come  una  pazzia  che  inabiliti 
a centrar  nozze,  quella  di  un  uomo  , la  cui  immaginazione  non  ò le- 
sa clic  sopra  un  solo  punto  , ma  nel  resto  egli  fa  uso  di  sua  ragione  ed 
agisce  sensatamente  (3) . 

Se  la  promessa  solenne  di  matrimonio,  ed  anche  il  matrimonio  del  fu- 
rioso o demente  fosse  inavvedutamente  seguito  prima  della  interdizione  , 
ma  in  tempo  che  la  demenza,  o il  furore  cransi  già  sviluppati,  po- 
trà la  promessa  suddetta  dichiararsi  inefficace  riguardo  a' civili  effetti  per 
Ja  mancanza  di  libero  consenso  , perchè  le  cause , che  impediscono  1'  li- 
so della  ragione  , producono  una  incapacità  clic,  principia  con  esse J li- 
di pen  dentemenle  dal  tempo  in  cui  la  interdizione  venne  pronunziata  (4)* 


fi)  Tal  decisione  è riportata  da  Sorfve  . 

(e)  Merlin  repert.  art. •Jnlenliclion  3.  L.  16.  f}\  de  ri'u  nitpf. 
(3)  Merlin  repert.  art.  Empóchen.ens  §.  3. 

• (4)  ? er1,  4a6-  ^ SS‘  c*v‘ 
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Intorno  all’  errore  sulla  persona  del  futuro  sposo  non  abbiamo  a 
fare  più  ampie  osservazioni  di  quelle  elie  trovami  nelle  nozioni  generali . 

Articolo  i55.  . 

Non  può  contrarsi  un  secondo  matrimonio  , se  non  sia  disciolto 
il  primo  dall'  autorità  ecclesiastica  . 

Articolo  i56. 

La  vedova  non  potrà  essere  ammessa  a fare  la  solenne  premessa 
di  matrimonio  innanzi  all'  ujjizicde  dello  stato  civile  , se  non  dopo 
dieci  mesi  dalla  morte  del  marito  , qualora  in  questo  intervallo  non 
abbia  partorito . 

« 0 
. * -s  , 

OSSERVAZIONI.' 


L'uffiziale  dello  stalo  civile  dev’essere  attentissimo  a non  ammetter 
la  vedova  che  si  presenti  per  la  solerme  promessa  di  un  secondo  matri- 
monio, non  ancora  trascorso  il  termine  di  dieci  mesi  dalla  morte  del  ma- 
rito . La  eccezione  limitativa  dell' art.  ioli,  quando  esista  , dev'  essere  so- 
stenuta con  pruove  legali  risultanti  da' pubblici  registri  di  nascita  . Ove 
però  non  trattisi  di  parto  nel  senso  del  divisato  articolo,  ma  di  aborto, 
specialmente  se  sia  segnilo  dopo  Io  scioglimento  delle  nozze  ne’  primi 
mesi  della  gravidanza  , l’ uffiziale  dello  stato  civile  dovrà  averne  una  legit- 
tima pruova  , la  quale  non  può  consistere  in  altro  che  in  un  alto  di  no- 
torietà autorizzato  dal  tribunale  . 

^ v « , Articolo 

E vietato  all'  iifjìziale  dello  stato  civile  di  ricevere  la  s denti* 
promessa  del  matrimonio  tra  l tutoi'c  o i figliuoli  di  lui  , ed  il  mino- 
re o la  minore , durante  la  tutela , e pendente  il  rendimento  de'  con- 
ti ; purché  non  preceda  l'  approvazione  del  tribunale  con  cognizione  di 
causa , inteso  il  pubblico  ministero  . Ciò  non  deroga  alla  necessità  del 
consenso  del  consiglio  di  famiglia  prescritto  nell'  articolo  iq 
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OSSERVAZIONI. 


Il  matrimonio  fra  la  pupilla  c il  tutore  o il  di  lui  figliuolo  era 
dalle  leggi  romane  vietato  (i)  , e sotto  tal  divieto  incluclevansi  non 
meno  i figli  che  i discendenti  del  tutore  , sì  per  la  forza  della  parola  fi - 
gli,  che  per  identità  di  ragione  |a)  . N’  eccettnavan  però  il  caso  che 
il  padre  della  pupilla  avesse  costei  destinata  per  moglie  del  tutore  o 
di  uno  de'  suoi  figliuoli , cessando  allora  ogni  timore  atteso  la  fiducia  dal 
defunto  riposta  nella  probità  e ne’  costumi  irreprensibili  del  tutore  (3)  . 
Presentemente  tutto  deve  intendersi  rimesso  alla  prudenza  del  tribuna- 
le , che  fra  le  altre  circostanze  calcolerà  anche  il  giudizio  del  genito- 
re defunto  , onde  disccrncrc  se  la  minore  ritragga  veramente  vantaggio 
dalle  nozze  col  tutore  o con  uno  de' suoi  figliuoli  . 

Secondo  lo  stesso  diritto  romano,  benché  un  tutore  non  potesse  dar 
la  pupilla  in  matrimonio  al  suo  figliuolo,  oragli  però  permesso  di  collocar 
la  figlia  coi  pupillo  (4)  . Oggidì  queste  'differenze  non  han  più  luogo , con- 
ciossiachè  1’ art.  iS'j  proibisce  indistintamente  le  nozze  tra  il  tutore  o i 
’ , . suoi  figliuoli , ed  il  minore  o la  minore . 

Osservisi  finalmente  intorno  a questo  articolo  che , se  il  tutore , ces- 
sando in  qualunque  modo  la  tutela , abbia  rassegnati  i conti  della  sua  am- 
ministrazione , l’ impedimento  cesserà , e la  solenne  promessa  di  nozze  può 
Lenissimo  intervenire  colla  minore  . In  tal  modo  ha  la  nuova  legge 
temperato  il  rigore  del  diritto  romano  , il  quale  richiedeva  che  la  minore 
fosse  pervenuta  all'età  di  anni , e fosse  scorso  il  termine  per  valersi 
della  restituzione  in  intero , cioè  il  quadriennio  (5)  . 


(1)  L.  6.  cod.  de  interd.  mal  rim.  e 66.  ff  de  rifu  nupt. 

(2)  L.  220.  ff  de  veri,  significai.  V.  Heiuecc.  comrnenl.  in  lib.  23  Hi.  2.  pan- 

deci.  §.  172.  * . 

(3»  Cit.  L.  6.  cod.  de  interd.  malrim. 

(4)  V.  Brunncmann.  ccmmcnl.  in  lii,  cod.  de  interd.  mairi m eie.  Huber.  prac» 
* Ject.  in  iìt.  instit.  de  nupt.  a.  16. 

(5)  Cit.  L.  6.  cod.  de  interd , malrim.  L.  62.  £•  fin.  ff.  de  rilu  nupt. 
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Articolo  i 58. 

Nella  linea  retta  non  può  contrarsi  matrimonio  ira  gli  ascendenti 
e discendenti  legittimi  o naturali  ; tra  gli  affini  nella  medesima  linea, 

OSSERVAZIONI. 

L’  affinità , die  rasce  da  una  unione  illecita , costituisce  forse  un  im- 
pedimento di  matrimonio  ne’ gradi  proibiti  , da  doversi  in  quanto  agli  ef- 
fetti civili  riconoscere  dalla  laical  potestà  ? 

Noi  rispondiamo  negativamente  , giacche  in  fatto  d’ impedimenti  alia 
solenne  promessa  di  matrimonio , regolata  dalle  leggi  civili  , non.  si  posso- 
no stabilire  ostacoli  più  estesi  di  quelli  eh’  esse  espressamente  impongono. 
L'affinità , di  cui  parla  l’art.  i58,  dee  risultare  unicamente  da  giuste  noz- 
ze , o da  unioni  che  han  dato  luogo  a riconoscimenti  legali  , e non  da 
accoppiamenti  turpi  ; che  altronde  per  la  pace  e l’ onore  delle  famiglio 
e necessario  di  coprire  di  un  denso  velo  , Perciò  tal"  genere  d’ impedi- 
menti è del  tutto  al  diritto  canonico  ed  al  foro  interno  abbandonato  (i). 

Articolo  159. 

Non  può  contrarsi  matrimonio  tra  V adottante  e l' adottato , o i 
discendenti  di  costui  ; nè  tra  l' adottante  ed  il  consorte  dell'  adottato 
e reciprocamente  tra  V adottato  ed  il  consorte  dell  adottante, 

OSSERVAZIONI. 

La  parentela  civile  , secondo  il  diritto  romano , produceva  gli  stessi 
impedimenti  della  parentela  naturale  , e i vincoli  che  1’  adozione  stabiliva 
fra  l'adottalo  e l’ adottante  , e tult' i parenti  del  di  costui  nome  e fami- 
glia , garantivano  le  proibizioni  di  cui  ragiona  questo  articolo  ; colla  sola 
differenza,  che  se. la  parentela  civile  restava  per  l’emancipazione  disciol- 


(1)  Cap.  8.  e 9.  exlr.  de  eo  qui  cognovit  coasanguin,  uxori s suae  . Sjnod.  tri- 
dcrtf.  sess.  24.  cap.  4-  de  reformat,  malrimon, 

Tom.  I,  * : 38 
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ta  , gl'  impedimenti  sussistean  sempre  nella  linea  reità  , ma  svanivano  nel- 
la linea  collaterale  (1).  , 

Secondo  le  stesse  leggi,  il  matrimonio  era  proibito  anche  tra  l’a- 
dollato  c la  madre  dell’ adottante  (2)  . L'alt.  i5t)  non  facendone  mot- 
to, non  perciò  s’intende  averlo  voluto  permettere , nel  che  la  nostra  0- 
pinionc  non  s' incontra  con  quella  di  Delvincourt  (3)  . Se  è vietato  fra  1’ 
adottante  e i discendenti  dell'adottato,  non  vi  ha  ragione  sufficiente  per 
cui  fra  1'  adottalo  e la  ascendente  dell’adottante,  che  gli  è ava  nell'ordi- 
ne della  civile  cognazione,’ si  debba  permettere.  La  legge  prevede  i ca- 
si ordinarj  ; appartiene  al  giudice  di  adattarla  comprensivamente  agli- 
altri  , ove  siavi  identità  di  ragione  e la  stessa  moralità  (4)  , Se  questo 
caso  è fra  quelli  che  non  soglionsi  prevedere  , perchè  è appena  fra  t 
possibili  che  la  madre  dell'  adottante  potesse  ancora  trovarsi  in  istato  di 
passare  a novelle  nozze  ; nello  spirito  della  legge  nuova  , come  nella, 
lettera  dell'  antica  , è invariabile  il  principio  che  le  nozze  nella  linea  ret- 
ta , o che  trattisi  di  parentela  naturale  o civile  , son  sempre  in  qualsi- 
voglia grado  indistintamente  vietate  .. 

Articolo  160. 

Nella  litica  collaterale  è vietato  il  matrimonio 

* "V*v. 

i ° tra  i fratelli  e sorelle  legittimi  o naturali ; 

2.0  tra  gli  affini  del  medesimo  grado; 

3. °  tra  lo  zio  e la  nipote  , tra  la  zia  e il  nipote ; 

4. °  tra  l'  adottalo  ed  i' figli  dclC  adottante  ancorché  adottivi  . 


(1)  5.  1.  et  a.  inttil.  de  nupt.  Huler.  praclect.  in  eod.  til.  n.  *4*  ticinese.  in 

Ut.  2.  Ub.  a3.  ff. 

(a)  V.  la  L.  56.  §•  t . ff.  de  rilu  nupt. 

(3)  Insti  tal.  ìiv.  1.  Ut.  fi.  png.  '<4  not.  4-  e Pag - 1 * rtol.  1. 

(£)  L.  3 , 4 , 5.  « G .ff-  de  legibus  • 


s 


( *99  ) 

OSSERVAZIONI. 

- ■*  • ' « / 

9 

Divieto  del  matrimonio  tra  fratelli  , sorelle  ed  affini 
nello  stesso  grado  . 

* Propriamente  parlando,  l’affinità  non  produce  gradi  (i)  .-In  con- 
“segucnza  rii  tale  principio  è indubitato  clic  il  matrimonio  non  può  esser 
proibito  fra  un  individuo  , c la  vedova  del  fratello  della  sua  prima  mo- 
glie . "Questo  individuo  era  affine  del  fratello  della  sua  moglie  , ma  non 
della  moglie  di  costui  „ 

* • * % 

> 

Divieto  delle  nozze  tra  zii  e nipoti  ■. 

»'  , . *#  • . * * ‘ ! 

Se  al  presente  un  zio  volesse  sposare  la  pronipote,  sussisterebbe  an- 
nera il  divieto , secondocliè  prescrivevano  le  leggi  romane  ; giacché  mi- 
litano pe’  zii  c pronipoti  le  ragioni  medesime  che  indussero  il  lcgisJatorè 
a vietar  le  nozze  fra  i zii  ed  i nipoti.  11  nome  di  zio  conviene  a tutti  i 
nostri  congiunti  nella  linea  collaterale  ascendente,  come  avo  è detto  non. 
meno  il  padre  del  padre , che  i di  lui  avoli  . Il  fratello  del  padre  è non 
solo  zio  a1 2 * 4  figliuoli  del  medesimo , . ma  altresì  a*  di  lui  nipoti  (2)  . Ciò 
accade  , dice  Ulpiarno , in  tutte  le  voci  in  cui  la  prepòsìzione  prò  suole 
*ggùingers‘  (3)  • I.’  espressioni  dunque  zio  c nipote  vengon  dalla  leggo 
adoperate  come  termini  che  comprendono  tutti  gli  zii  c tutl’  i nipoti  in 
, qualunque  grado  essi  sieno  (4)  . 

La  proibizione  delle  nozze  fra  zii  e nipoti  si  arresta  alla  parentela , 
e non  si  estende  punto  all’  affinità  . Per  effetto  di  questo  principio  , il 

(0  V.  le  nox.  gmer. 

(2)  Vedo  si  la  L.  So.  ff.  de  verb,  sign.  , ove  il  vocabolo  di  nuora  si  alalia  alla 
moglie  del  nipote  ex  filo  . 

(,3V  L.  3.  §.  c.  ff.  de  postulando  . 

(4)  Pothier  contralto  di  mntrim.  n.  «48-  Questa  intelligènza  ricevè  anche  in 
Francia  la  dispositene  tleir  art.  160.  ».  3 , dietro  un  avviso  del  consiglio  di  stato  de' 
7 maggio  180S. 

v ‘ 
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ministro  della  giustizia  di  Francia , in  una  lettera  trasmessa  al  procurator 
regio  del  tribunale  civile  di  Riom  , decise  che  il  matrimonio  poteva  es- 
ser contralto  senza  dispensa  fra  un  nipote  e la  moglie  dello  zio  di  lui  . 
Questa  decisione  è sostenuta  dal  motivo  che  1*  articolo  160,  non  applican- 
dosi clic  agli  zìi  ed  alle  nipoti  , alle  zie  ed  a’  nipoti  propriamente  delti , 
non  può.  estendersi  agli  afiini  nel  medesimo  grado  , come  nel  caso  del- 
1’ articolo  i53. 

È anche  da  riflettersi  che  nell’  articolo  i58  c nel  numero  1.  dei- 
pari icolo  1G0  la  legge  usa  costantemente  l' espressioni  » ascendenti  e di- 
scendenti legittimi  o naturali , fratelli  e sorelle  legittime  o naturali  » 
là  dove  nel  numero  3 dello  stesso  articolo  rGo  la  ripetizione  legitti- 
mi o naturali  più  non  rinvicnsi  . Da  ciò  deesi  conchiuderc  che  il  matri- 
monio è vietato  soltanto  tra  gli  zii  e i nipoti  legittimi , e non  tra  gli  stes- 
si parenti  naturali . 

Nozze  tra  l adottalo  c i figliuoli  dell  adottante  , 

• ancorché  adottivi  . 

Vedi  per  lo  divieto  di  queste  nozze  le  nostre  osservazioni  intorno 
all'  articolo  precedente , e le  nozioni  generali  . 

Articolo  iGt. 

Jl  He  nondimeno  per  cause  gravi  può  dispensarle  al  divieto  espres- 
so ne' numeri  a.°,  3.°  e 4 ° dell  articolo  precedente.  La  dispensa  del 
Jìc  s'  intende  accordata  per  quanto  riguarda  l impedimento  civile . 

OSSERVAZIONI. 

In  qual  modo  si  dovran  chiedere, ed  accordare  sì  fatte  dispense  ? Ciò 
dipende  da'  regolamenti  di  pubblica  amministrazione , che  possono  esser 
soggetti  a riforma  . Il  metodo  che  ora  si  pratica  è semplicissimo  , e pro- 
prio a garantire  dagli  abusi  , che  in  tempo  delle  discussioni  del  codice 
francese  taluni  allegarono  per  sostenere  l' inutilità  dtl  potere  di  conceder 
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dispense.  La  parte,  che  vuoi  contrarre  un  matrimonio,  pel  quale  esiste  un 
impedimento  capace  di  dispensa,  presenta  una  dimanda  al  procuratore 
regio  del  tribunal  civile  della  provincia  , o valle , ove  ha  destinato  di  ma- 
ritarsi ; e vi  unisce  i documenti  , se  ve  n abbiano  , che  possan  giustifi- 
carne i motivi  . Questo  magistrato  s’ informa  della  sussistenza  dell’  espo- 
sto , verificando  scrupolosamente  se  le  cagioni , che  bau  fatto  chieder  la 
dispensa , sien  gravi  come  si  asseriscono  ; e quindi  dirige  al  segretario 
di  stato  ministro  della  giustizia  il  suo  distinto  rapporto  sull’  oggetto  , ac- 
compagnandolo co’  documenti , che  potran  forse  esservi  in  appoggio  . Il 
Re , sul  rapporto  del  ministro  , concede  o rifiuta , secondo  la  diversità  de’ 
casi,  la  dispensa  all’impedimento  (i). 

Articolo  162. 

E vietato  per  coloro  che  sieno  ligati  da  voto  solenne  o dagli  or- 
dini sacri  . 

Articolo  i63. 

H fistio  che  non  e giunto  all'  età  di  anni  venticinque  compiti , e 
fistia  che  non  ha  compito  gli  anni  ventuno  , non  possono  contrari 
ie  matrimonio  senza  il  consenso  del  padre  e della  madre  . Nel  caso 
che  sieno  discordi , il  consenso  del  padre  sarà  sufficiente  . 

OSSERVAZIONI. 

Se  un  figliuol  di  famiglia , sciolto  il  primo  matrimonio , voglia  cen- 
trarne un  secondo  , dovrà  ottenere  il  consenso  de’  genitori  , quando  non 
ancora  abbia  compiuta  1’ età  stabilita  dall’ articolo  i63.  È vero  che , secondo 
il  diritto  romano  , i figliuoli  emancipati  potevano  contrar  nozze  senza  il 
consenso  paterno  , meno  quando  si  fosse  trattato  di  figlia  minore  , pel  pe- 
ricolo in  cui  la  fragilità  del  sesso  polca  farla  incorrere  ; ma  ora  gli  effet- 
ti dell’emancipazione  , che  per  causa  del  matrimonio  avviene  di  pieno 
dritto  , non  sono  gli  stessi  di  quelli  stabiliti  dalle  leggi  romane  . Pri- 

(1)  Questo  è il  sistema  che  osservasi  parimente  in  Francia  . Fedi  gli  articoli  1 , 
3,  e 3.  del  decreto  de'  so  prat . anno  il. 
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m\  i figli  emancipati  uscivano  dalla  famiglia  e dìvcnivan  liberi  in  fuf- 
ti  gli  atti  della  vita.  La  esenzione  del  figliuolo,  minore  o maggiore , dal- 
la patria  potestà  era  per  vigor  della  emancipazione  i od  istilli  amento  asso- 
luta ma  esso  non  perciò  era  sottratto  dalla  dipendenza  ‘del  tutore  o cu- 
ratore, a cui  la  pupillare  o minore  età  io  soggettava  . Al  presente  l’e- 
mancipazione  è ben  altro , poiché  non  fa  che  abilitare  il  minore  agli  at- 
ti di  pura  amministrazione,  ma  non  lo  esenta  dalla  dipendenza  de’ suoi 
genitori  o della  famiglia  in  tutto  ciò  che  può  riguardare  il  bene  della 
sua  persona  (i)  . D'altronde,  questo  articolo  non  facendo  alcuna  ecce- 
zione in  favor  de1  figli  che  vegliali  passare  a seconde  nozze,  non  è per- 
messo di  stabilirne  contra  i motivi  che  giustificano  la  necessità  di  ottene- 
re in  tutt’i  casi  il  consenso  de’  genitori  . 

Artìcolo  r(34« 

Se  il  padre  è morto  , o se  trovasi  nella  impossibilità  di  manife- 
stare la  sua  volontà , /’  avo  paterno  e la  madre  subentrano  nel  di  lui 
luogo.  Però  nel  c uso  -di  dissenso , quello  delV  avo  sempre  piovale  . 

. x ■ ' 

OSSERVAZIONI.  . 
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v. 

La  semplice  e breve  lontananza  dal  luogo , ove  il  padre  o la  madre 
dimorano  , non  dispensa  il  figliuolo  olafig'ia,  che  vuol  maritarsi , da  ottene- 
re il  di  loro  consenso.  La  mancanza  di  tal.  consenso  non  sarebbe  supplita 
nè  pur  quando  vi  fosse  intervenuta  per  le  nozze  1’  approvazione  de'  più 
prossimi  parenti  (a)  . Kon  è lo  stesso,  quando  il  padre  o la  madre  del 
minore  sono  assenti  da  lungo  tempo  , nè  si  sa  ove  siano  . 11  mi;  ore  , non 
dovendo  in  tal  caso  esser  tenuto  all  impossibile  , può  , dietro  le  pruove 
dell  assenza  dell'  uno  o dell’  altro  de’  genitori , contrai-  le  nozze  , alla  so- 
lenne promessa  delle  qu&'i  si  ai  consentirà  dalla  persona  chiamata  a far 
le  veci  del  genitore  assente. 


(i)  V.  il  com.  a- titoli  <1- Ila  patria  potetti/,  della  n-inore  età , delta  tutela  e 
della  emanripaiioar  . F.  ancora  Bruttnemann.  in.  pand.  lib.  ?.3  Ut.  "•  \\  iscmbach.  in 
tit.  cod.  d*  ri/u  nupt. 

(a)  Poihier  conlr.  di  matrim.  riunì.  3*8. 
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Come  intanto  dovran  le  parti  regolarsi,  non  riuscendo  di  procurar  là  i 
pruorva  della,  morie  o dell’  assenza  del  padre  , c degli  altri  ascendenti  , 
perchè  forse  ignorano  il  loro  ultimo  domicilio  ? Trovando  plausibilissima  la 
determinazione  pre>a  dal  governo  francese  nel  4 termidoro  dell’ anno  i3  , 
e dal  nostro  decreto  de’  22  aprile  1801),  può  con  sicurezza  stabilirsi  ; i.non 
esser  necessario  di  presentar  gli  atti  di  morte  de’  padri  e delle  madri  de- 
gli sposi,  ove  questa  venga  dall’avo  attcstata  ,*  del  che  dovrà  farsi  men- 
zione nell’ alto- della  solenne  promessa  di  matrimonio  : 2.  se  il  padre, 
la  madre  e l’ avo , di  cui  si  esige  il  consenso  o il  consiglio  , sieno  defun- 
ti, o assenti,  senza  che  se  nc  possan  presentar  le  pruovc,  per  non  aver- 
si notizia,  del  loro  ultimo  domicilio  può  procedersi  fra  maggiori  alla  in- 
dicata solenne  promessa  di  nozze  , sulla  giurata  loro  dichiarazione  , che 
il  luogo  della  morte  , e quello  dell’ ultimo  domicilio  de’ loro  ascenden- 
ti sieno  ignoti..  Tal  dichiarazione  dovrà  essere  accompagnata  dal  giura- 
mento di  quattro  lestimonj  presenti  all’atto  della  promessa  di  matrimo- 
nio , i quali  affermino  che  , quantunque  conoscano  i futuri  sposi  , ignora- 
no il  luogo  della  morte  , e dell'  ultimo  domicilio  de'  loro  ascendenti  ; e 
di  tutto  ciò  gli  ufliziali  dello  stalo  civile  dehbon  far  menzione  nell’  atto  . 

11  citata  decreto  de’ 22  aprile  suppone  che  sia  prima  formato  il  verbale  del-- 
la  dichiarazione  de’  quattro  lestimonj  , c quindi  l’alto  della  solenne  pro- 
messa , sul  quale  1'  u tibiale  dello  stato  civile  dee  far  espressa  menzio- 
ne del  risultato  delle  raccolte  deposizioni  . Queste  due  operazioni  deb- 
bono eseguirsi  in  un  solo  contesto  e nel  medesimo  tempo  ..  Nè  si  op- 
ponga clic  tali  facoltà  farebbero  esercitare  all’  ufliziale  defo  stato  civile' 
una  giurisdizione  incompatibile  colla  natura  delle  sue  attribuzioni  ; poi- 
ché non  giudica,  del  valore  dell’  atto  die  riceve,  nè  sulla  qualità  de1 
lestimonj  che  deve  ascoltare  : ma  si  limita  a .raccogliere  le  loro  deposi-  • 
zioni,  od  a menzionarne  il  risultato . nell' atto  della  solenne  promessa  di' 
matrimonio  ..  Ciò  in  nulla  si  oppone  a’  di  lui  ordinarj  poteri  . Se  1’  uttì- 
ziale  pubblico  deve  udire  ed  interpellare  le.  parti  che  contraggono,  ed 
caulinare  i documenti  prodotti  in  sostenimento  degl’  impegni  che  voglio- 
no assumere  , perchè  non  potrebbe  registrare  in  un  alto  quelle  deporizio-  - 
ni , che  può  sul  proposito  , a senso  del  citalo  decreto  de’  22  dprile  1809,. 
solamente  inscrivere  nell’  atto-  della  solenne  promessi!  ? ' - ' ^ . 
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Una  circolare  del  ministro  di  giustizia  di  Francia  degli  ir  messido- 
ro anno  ii  figuro  anche  i casi  iti  cui  : i.  i figli  , conosce  ido  il  domi- 
cilio di  coloro  che  ‘doveano  dare  il  consenso  o il  consiglio,  non  ve  li 
avesser  trovali  perchè  scomparsi , senza  essersene  posteriormente  avuta  al- 
cuna notizia;  e 2.  quando  il  domicilio  degli  ascendenti  fosse  in  paese  stra- 
niero , o nelle  colonie  , colle  quali  la  guerra , o altra  circostanza  rendes- 
se impossibili  o difficili  le  comunicazioni  . In  tni  casi  si  credette  bastar 
la  pruova  di  sì  fatta  impossibilità  . Questa  pruova  risultar  dovrebbe  da  un 
atto  di  notorietà  formalo  innanzi  al  giudice  del  circondario  dell*  ultimo 
domicilio  degli  ascendenti  o del  luogo  In  cui  lo  sposo  ritrovisi , se  l' in- 
dicato domicilio  sia  in  paese  straniero. 

In  vigor  di  questi  principj  , se  mai  avvenga  che  la  madre  si  ritrovi 
defunta,  o assente,  senza  che  si  sappia  il  luogo  ove  trasportossi , o cessò 
di  vivere  , la  dichiarazione  del  padre  che  ciò  testifichi  , accompagnata  dal 
suo  consenso , sarà  sola  sufficiente  per  la  regolarità  della  promessa  di  noz- 
ze . In  queste  circostanze  non  potrebb’  esservi  un  testimonio  più  impar- 
ziale e più  veridico , 

A R T j colo  i65. 

Quando  il  dissenso  de'  genitori  o dell'  avo  paterno  sia  ingiusto  e 
ripugnante  al  bene  de'  Jìgli , il  Re  , presa  conoscenza  dell'  affate , 
supplita  la  mancanza  del  di  loro  consenso. 

Articolo  166. 

I figli  di  famiglia  giunti  all'  età  definita  nell'  articolo  i63  , sono 
tenuti  prima  di  contrarre  matrimonio , a chiedere  con  atto  rispettoso 
e fot  male  il  consiglio  del  padre  e della  madre , o dell'  neo  paterno 
e della  madre  , nel  taso  che  il  padre  fosse  mancato  di  vita , o si 

trovasse  nella  impossibilità  di  manifestare  la  sua  volontà. 

. * / 

OSSERVAZIONI. 

Rotabile  è il  cambiamento  che  le  nuove  leggi  han  fatto  intorno  alla 
materia  degli  alti  rispettosi.  Secondo  Tarinolo  i53  del  codice  abolito  , 
quando  i figliuoli  maschi  avean  compiuta  T età  di  3o  anni  , e le  fonimi- 
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ne  quella  di  20  , doteasi  intimare  un  sol  allo  rispettoso , ed  un  mese  do-, 
po  , se  F ascendente  non  approvava  le  nozze  per  cui  chiedeva^  il  suo  con- 
siglio , queste  potean  liberamente  contrai  si . Al  presente  nom  vi  è alcuna 
disti  ozio  ire  : gli  atti  rispettosi , ove  F ascendente  cui  si  notificano  non  ade- 
risca al  matrimonio  , dorranno  essere  indistintamente  tre  nel  senso  degli 
articoli  166  e 167,  sia  qualunque  l’età  del  figlio  che  desideri  ili  maritarsi. 

Allor  che  il  padre  sia  morto , o trovisi  nella  impossibilità  di  manife- 
stare il  suo  volere  ; il  consiglio  dee  dimandarsi  all’  avo  paterno  ed  alla 
madre.  Se  tutti  costoro  non  potessero  esser  consultati , basterà  ciò  provare. 
I diversi  casi  d’impossibilità  , dei  pari  che  il  modo  di  giustificarla  , si  so- 
no dilfusamcute  spiegati  nel  comenlo  dell’  articolo  precedente. 

Articolo  167. 

L'  atto  rispettoso  prescritto  dall'  articolo  precedente , se  non  sarà 
susseguilo  dall'  annuenza  pel  matrimonio , dovrà  rinnovarsi  altre  due 
volte  di  mese  in  mese  ; e scaduto  un  mese  dopo  il  terzo  atto , si  po- 
trà procedere  alla  celebrazione  del  matrimonio, 

» 1 « 
t 

OSSERVAZIONI. 

4 «*  v 

Nei  codice  civile  abolito  erari  un  altro  articolo,  col  quale  si  preseli-, 
reva  clic,  ove  una  persona  fosse,  relativamente  al  matrimonio,  sotto  l’al- 
trui potestà  , le  pubblicazioni  far  si  dovessero  anche  nella  municipalità 
del  domicilio  di  coloro  alla  cui  potestà  era  sottoporla  (1).  Questa  dispo- 
sizione' non  si  c conservata  nelle  nuove  leggi  , perchè  non  era  di  alcun 
reale  vantaggio  , e diveniva  di  difficile  applicazione.  Non  era  di  vantaggio, 
mentre  un  minore  avendo  bisogno  per  maritarsi  del  consenso  deg'i  ascen- 
denti , o della  famiglia  , secondochè  trovisi  sotto  la  potestà  degli  uni  o 
dell’  altra , le  pubblicazioni  del  matrimonio  nel  domicilio  di  costoro  sono 
effettivamente  superflue.  Diveniva  in  oltre  di  difficile  applicazione  , perchè* 
avrebber  dovuto  le  pubblicazioni  farsi  ne’  diversi  domicilj  de’  congiunti  , 
che  doveano  formar  l’ assemblea  familiare , nè  sarebbero  state  sufficienti  nel 
solo  luogo  delle  ordinarie  unioni  di  tale  assemblea  . 


(1)  jirt.  168.  co d.  di’,  frane. 

/Tom,  1% 
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Quando  dietro  la  notificazione  degli  atti  rispettosi  non  riesca  di  ot- 
tenere f adesione  degli  ascendenti,  cui  gli  sposi  si  saranno  indirizzati  , per 
celebrare  là  promessa  del  matrimonio,  dovranno  all'  ulliziale  dello  stato 
civile  esibirsi  gli  atti  originali  corrispondenti,  onde  ad  un  tempo  possati 
servir  di  prtiova  pér  l’osservanza  della  legge,  e di  discarico  al  medesi- 
mo, essendone  rispoitsabile  nel  caso  di  omissione  (t)  . 

Articolo  1G8.  , 

L'atto  rispettoso  sarà  notìficato  a quello  , o a quelli  tra  gli  a - 
scendenti  che  sono  indicati  nell'  articolo  166  , col  mezzo  di  due  no - 
taj , o di  un  notajo  con  due  testìmonj  ; e sarà  fatta  menzione  della 
risposta  nel  processo  verbale  che  si  dee  formare . • 

1 . • 

V ..  » , OSSERVAZIONI. 

Non  è necessario  che  il  figlio  sia  presente  alla  notificazione  dell’atta 
rispettoso  , sebbene  talvolta  non  sarebbe  inutile  , perchè  dall’  avvicina- 
mento del  padre  al  figlio  in  una  circostanza,  in  cui  tutti  son  posti  in  mo- 
vimento i rapporti  di  paternità  e filiazione  , può  risultarne  il  felice  frut- 
to o di  ravvedimento  al  figlio  per  desistere  da  un  progetto  che  potrebbe 
disonorarlo  e spingerlo  alla  rovina;  ovvero  di  persuasione  del  padre  per 
benedire  le  nozze  die  il  figlio  avrà  disegnato  di  contrarre  . La  legge  non 
lo  comanda  , perchè  , mentre  la  presenza  del  figlio  in  varj  casi  polreb- 
L’  essere  impossibile  , spesso  polrìa  dar  luogo  a serie  e scandalose  conse- 
guenze (2)  . . • - . 

. Nel  processo  verbale , che  dovrà  compilarsi  per  garantire  l’ esecuzioni 
dell’atto  rispettoso,  s’indicherà  la  risposta  data  da’ genitori , senza  che  si* 
d’uopo  allegarne  i motivi,  che  sovente,  nel  caso  di  rifiuto  pel  matrimoni® 
«ui  spn  relativi,  potrebbero  maggiormente  accendere  la  discordia,  e far 
torto  all’  onore  ed  al  decoro  delle  famiglie  : oltreché  tai  motivi  son  sen- 

(»)  V.  Tari.  vji.  legg.  civ. 

. (3)  Decis.  delta  cori,  dì  cass.  di  Frane,  del  4 novembre  1807  presso  Merlin 

7tpcrt.  Aste  respectueux.  Dufour  sul  pres , Ut,  del  cod.  frane. 
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®a  oggetto  , perchè  lungi  di  poter  esser  le,  noize  da  tal  rifiuto  impe- 
dite l’atto  rispettoso  non  produce  che  un  limitato  ritardo  o sospen- 
sione ]>cr  celebrarle . Se  non  sia  data  alcuna  risposta  , bisognerà  ciò  in- 
dù ar  nel  processo  verbale,  a fin  di  rimuovere  tutt'  i sospetti  circa  T ef- 
fettivo adempimento  dell’ alio.  Questa  ritualità  è virtualmente  dalla  legge 
voluta,  ma  ove  fosse  negletta  non  potrebbe  produrre  la  nullità  dell’ atto, 
come  crede  Dufour  sull’  articolo  1 54-  del  codice  francese  , perche  la  leg- 
ge precisamente  non  la  esige  , e la  omissione  non  toglie  la  sostanza 
dell’atto.  - , - • 

Articolo  169. 

In  caso  di  assenza  dell  ascendente  a cui  sarebbesi  dovuto  fare 
r atto  rispettoso , si  passerà  (dia  celebrazione  del  matrimonio  , pre- 
sentandosi la  sentenza  pronunziata  per  dichiarar'e  T assenza ; in  man- 
canza di  essa , quella  con  cui  si  fossero  decretate  le  informazioni  ; 
ovvero , non  essendovi  ancora  veruna  sentenza,  un  atto  di  notorietà 
spedito  dal  giudice  di  circondario  del  luogo  in  cui  l'  ascendente  ebbe 
l'ultimo  suo  nolo  domicilio.  Questo  aito  conterrà  la  dichiarazione  di 
quattro  testimonj  chiamati  ex  officio  dal  medesimo  giudice  di  circon- 
dario . 

\ 

Articolo  170. 

Gli  ufiziali  dello  stato  civile  che  avessero  proceduto  alla  conse- 
gna della  copia  della  promessa  di  matrimonio  de'  figli  * quali  noti 
abbiano  compito  l età  di  anni  venticinque , ovvero  delle  figlie  che  non 
abbiano  compito  quella  di  anni  ventuno , o de ’ minori , senza  esprìmer- 
vi il  consenso  dei-  padri  e delle  madri , quello  dell'  avolo  paterno  , e 
quello  della  famiglia  ne'  casi  preveduti , saranno  , a richiesta  delle 
parli  interessate  e del  procuratore  regio  presso  il  tribunale  ch'ile  del- 
la provincia  o valle  in  cui  il  matrimonio  è stato  celebrato  , condan- 
nali ad  una  multa  che  non  potrà  eccedere  la  somma  di  ducati  ses- 
santa , ed  in  oltre  alla  pena  del  carcere  per  un  tempo  non  minore  di 
mesi  sei.  . • 

Articolo  171. 

Quando  non  vi  sìcno  intervenuti  atti  rispettosi  ne'  casi  in  cui  so- 

• ¥ 
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no  prescritti , f fifflziale  dello  stato  civile  , che  avrà  dato  copia  dell 
atto  della  solenne  promessa  di  matrimonio  , sarà  condannato  alla  mul- 
ta stessa  , ed  in  oltre  alla  pena  del  carcere  non  minore  di  un  mese* 

Articolo  - m. 

/ 

Le  disposizioni  degli  articoli  i63  e 164  e le  disposizioni  degli 
articoli  166,  1C7 •,  168  e 169  relative  all'atto  rispettoso  da  praticar* 
si  verso  il  padre  e la  madre  ne'  casi  contemplati  in  delti  articoli , so- 
no applicabili  anche  a'  figli  naturali  legalmente  liconosciuti. 

A r t 1 c o l o 

Il  figlio  naturale  che  non  sia  stato  7'iconosciuto , o che  ricono- 
sciuto abbia  perduto  il  padre  c la  madre,  ovvero  nel  caso  che  que- 
sti non  possano  manifestare  la  loro  volontà  , non  potrà  maritarsi  pri- 
ma degli  anni  ventuno  compiti , se  non  avrà  ottenuto  il  consenso  di 
un  tutore  da  darglisi  a questo  atto. 

' OSSERVAZIONI. 

» ' * *■ 

Se  il  figlio  , di  cui  ragiona  l’articolo  173,  avesse  un  tutore,  co- 
stui non  potrebbe  acconsentire  al  matrimonio  . Il  tutore  dee  special- 
mente destinarsi  a questo  attore  la  nomina  avrà  luogo  tanto  sull’ istan- 
za del  tutore  ordinario  , che  del  minore  medesimo  , quando  quello  man- 
casse . V 

I^e  diversi  casi  contemplati  dall’  articolo  173  il  tutore  speciale  sarà  no- 
minato dal  consiglio  di  famiglia  , se  il  figlio  a 11  età  minore  sia  stato  ri-, 

conosciuto  (1)  ; ma  verrà  prescelto  dai  tribunale  ove  riconoscimento 
non  vi  sia . 

Articolo  174. 

Se  non  esistono  ne  padre  , nè  madre  , nè  avo  paterno , o se  sì 
trovano  tutti  nella  impossibilità  di  manifestare  la  loin  volontà , i fgh 
e fgHv  minori  di  anni  ventuno  non  possono  contrarre  mairi  mordo 
9cnza  il  consenso  del  consiglio  di  famiglia. 

(1)  V.  il  som.  alt'  art.  3»8.  in  fin. 
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■OSSERVAZIONI. 

L’ assemblea  familiare,  esercitando  nel  caso  preveduto  da  questo  arti- 
colo gli  stessi  poteri  di  cui  farebbero  uso  gli  ascendenti  del  minore , se 
esistessero  , o lo  potesser  fare  , o fossero  noti , può  come  costoro  libera- 
mente rifiutare  il  consenso  . 

Ma  potrebbe  forse  in  tal  caso  il  tutore  impugnar  il  dissenso  de’  pa- 
renti , ed  impetrare  dal  Re  il  permesso  alle  nozze  come  evidentemente 
vantaggiose  ed  onorevoli?  L’articolo  160  del  codice  or  abolito  contene- 
va una  disposizione  simile  a quella  del  nostro  articolo  174* *  Ri  vigor  della 
medesima  , i parenti  riuniti  in  consiglio  di  famiglia  non  erano  avvinti  al 
dovere  di  ragionare  il  loro  dissenso , nè  i tribunali  avean  facoltà  di  esa- 
minarne la  giustizia  ; c ciò  perché  il  di  ssenso  de’  genitori  non  soggiaceva 
a revisione  di  verun  magistrato  (i)  . I consigli  di  famiglia,  esercitan- 
do la  stessa  domestica  magistratura  de’  genitori , trovavansi  investiti  delle 
medesime  facoltà  . Sotto  l' impero  di  quella  legislazione  , erronea  dovea 
definirsi  la  dottrina  degli  autori  delle  pandette  francesi  (a)  , a’  quali 
piacque  insegnare  che  il  tutore  potesse  fondatamente  impugnare  l’ingiu- 
sto rifiuto  del  consiglio  di  famiglia  . 

Presentemente  però  conviene  ritenere  altro  avviso  . La  disposizione  deli’ 
articolo  174  dee  congiungorsi , emettersi  in  armonia  con  quella  dell’ar- 
ticolo 16J  , affinché  non  segua  di  avere  il  consiglio  di  famiglia  maggiori 
facoltà  de’  genitori  c dell’avo  del  minore  , di  cui  in  tal  circostanza  so- 
stien  le  veci.  Or  quando  il  dissenso  de’ genitori  o dell’avo  paterno  è in- 
giusto e ripugnante  al  bene  de’ figli , il  Re  , presa  conoscenza  dell' affi- re, 
può  al  di  lor  consenso  supplire  . Se  la  potestà  paterna  ha  dovuto  per 
lodevole  motivo  soggiacere  alla  indicata  modificazione  ,-  maggiormente 
debbon  essavi  soggette  le  familiari  assemblee. 

A - rimuovere , per  quanto  è possibile,  i danni  che  pnsson  risultare  da 
imprudenti  e mal  calcolate  deliberazioni,  debbono  i giudici  di  circonda- 


to ^ Locrù  sul  pres,  lit.  del  cod,  frane, 

(2)  Sul  pres,  tit . del  cod,  front.  . * 

* 

s 


Digitized  by  Google 


( 3io  )« 

rio,  presidenti  nati  de’ consigli  di  famiglia  , vegliare  perche  coteste  utili 
associazioni  esattamente  corrispondano  al  fine  della  loro  instituzione  , e 
nel  caso in  cui  versiamo  , s’ inducano  colla  maggior  calma  a rifiutarsi 
di  autorizzar  nozze  perigliose  o indecenti  , che  1’  ebrezza  delle  passioni  e 
la  mancanza  di  senno  impediscono  a’  minori  ili  ben  considerare  , ovvero 
ad  acconsentire  a quei  matrimonj  che  produrranno  vantaggi  non  illusorj* 
o almeno  non  saranno  dannosi . 

CAPITOLO  H. 

Delle  formalità  richieste  precedentemente  alla  celebrazione 
. * del  matrimonio . 

* » ’ ' w \ * . f 

Articolo  17$. 

L atto  di  solenne  promessa  enunciato  nello  articolo  77  sarà  e~ 
seguito  pubblicamente  alla  presenza  dell'  uffiziolo  dello  stato  civile  del 
domicilio  dell'  uno  o dell  altro  de'  contraenti . , 

- * k k * v 

v v * 

OSSERVAZIONI. 

L’ art.  77  prescrive  che  la  solenne  promessa  di  nozze  si  celebri  nel- 
la casa  del  comune  , al  cospetto  dell’  ufliziale  dello  stato  civile  r e di  quat- 
tro testimonj  . Tutte  queste  circostanze  appartengono  alla  validità  dell’  at- 
to., costituendo  gli  clementi  della  pubblicità , dalla  legge  voluta  per  esclu- 
dere il  secreto  in  un  affare  si  fecondo  di  risultati  porgli  sposi,  e per  la 
società  . Quindi  è che  1’  articolo  che  imprendiamo  ad  illustrare , debba 
rapportarsi  all’ art.  77  , ed  intendersi  nel  senso  che  la  pubblicità  si  rile- 
vi solo  dalla  celebrazione  nella  casa  del  comune  , luogo  espressamente 
determinato  per  rimuovere  fin  anche  il  sospetto  della  clandestinità  . 

Noi  non  ignoriamo  i giudicati  delle  corti  del  legno  francese,  da’ 
quali  sembra  potersi  ritrarre  , che  la  sola  circostanza  di  non  essersi  le 
nozze  celebrate  nella  casa  del  comune  non  produca  la  loro  inefficacia  per 
mancanza  di  pubblicità  ; e che  tale  pubblicità  possa  egualmente  desumersi 
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dalla  osservanza  di'  tutte  le  altre  forme  richieste  per  dimostrarla  (1)  ..Malo 
stile  di  giudicare  de'  divisati  tribunali  , se  anche  decisivamente  stabilii- 
se  à fatta  massima , non  può  dar  norma  a noi , che  intorno  a’  matrimo- 
nj  abbiamo  nelle  nuove  leggi  importantissimi  cambiamenti  , fra  i quali 
non  trovasi  la  teorica  ammessa  dalle  leggi  francesi  pe’casi  in  cui  si  pos- 
sano o debbano  annullare  i matrimonj  Contralti . Per  lo  che  gli  articoli 
191  e 193  di  qyel  codice  , che  sembravano  appoggiare  la  giurispruden- 
za sovrallegata  , non  avendo  più  vigore  ntl  regno  , non  dee  mettersi  in 
dubbio  1’  assoluta  necessità  di  celebrarsi  nella  casa  del  comune  la  solen- 
ne promessa  di  nozze  : in  contrario  , se  fosse  lecito  di  regolarsi  diversa- 
mente , gli  ufliziali  dello  stato  civile  rimarrebbero  sicuri  della  impunità  , 
e le  parti  , che  colludendo  co’  medesimi  volessero  sottrarsi  dagli  sguardi 
del  pubblico,  audacemente  contravverrebbero  alla  p»ù  essenziale  delle  con- 
dizioni richieste  per  la  validità  della  solenne  promessa  di  nozze  . 

^ Oltreché  , non  premendo  il  bisogno  di  ricorrere  a stranieri  stabi- 
limenti allor  che  sono  stati  essenzialmente  corretti  e riformati  da’  nostri , 

• • 

pare  che  non  debba  presentarsi  alcuna  incertezza  nel  definire  che  la* *  for- 
malità di  compiersi  la  solenne  promessa  di  matrimonio  nella  casa  del  co- 
mune, e non  in  luogo  diverso,  sia  sostanziale  sotto  due  rapporti:  1.  poi- 
ché la  celebrazione  dell'atto  nella  casa  del  comune,  costituendo  uno  de- 
gli elementi  della  pubblicità  voluta  dagli  articoli  77  e 1^5,  lungi  di  es- 
sere una  ritualità  di  mera  cautela,  è una  forma  di  ordine  pubblico  , che 
ha  uno  stretto  rapporto  co'  principj  regolatori  della  materia  de’  matrimo- 
ni : trattasi  adunque  di  una  forma  essenziale , la  di  cui  infrazione  mena  a 
nullità  , quantunque  non  espressa  (a):  2.  se  anche  dubbio  rimanga  sulla 
natura  dell'allegata  ritualità,  questo  dubbio  è sciolto  dall’ articolo  189  ove 
si  dice,  che  , qualora  non  sian  preceduti  gli  atti  necessarj  prescritti  dagli 
articoli  68  all' 81,  il  matrimonio  non  produrrà  gli  effetti  civili  ; il  che  prò- 


(*)  ^ fra  le  altre  la  decis.  della  cori,  di  cass.  di  Francia  de'  21  luglio  1807 

e le  conclus.  del  sostituto  proc.  generale  Pons  in  Sirey. 

(*)  • Il  $•  5.  delle  nostre  osservazioni  sulle  disposi preìimin.  delle  nuove  leggi 

civili  ed  il  2.  .delle  nozioni  gener . al  pres.  tit. 
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va  die  tutti  gli  atti  e lo  forme  constitutivc  della  loro  validità  in  quegli 
articoli  enunciate,  sono  sostanziali  in  modo,  che  nei  caso  d’infrazione 
la  nullità  sia  irreparabile  . Par  dunque  a aioi  che  , senz’  aversi  alcun  ri- 
go irdo  alla  giurisprudenza  nata  o stabilita  in  Francia  ove  le  cause  per  im- 
pugnare i matrimoni  sono  tutt’  altra  cosa  che  presso  di  noi  , si  debba  aver 
per  certo  che  la  solenne  promessa  di  nozze  seguita  in  luogo  diiversof  dalla 
casa  comunale  , sia  nulla  e di  niun  merito  , onde  per  gttenerc  gli  clletti 
chele  leggi  fanno  nascere  dal  matrimonio,  divenga  indispensabile  reite- 
rarla nel  senso  delle  osservazioni  esposte  nel  2-  delle  nozioni  generali 
al  pre  dite  titolo  . 

" Intorno  alla  competenza  dell’  ufficiale  che  dee  ricevere  la  solenne  pro- 
messa , abbiamo  nel  comento  all’ articolo  77  indicato  il  modo  da  ravvi- 
cinarlo all’  articolo  175  , col  quale  sembra  di  essere  in  opposizione  .. 

Convien  ora  volger  lo  sguardo  alla  esatta  definizione  di  alcuni  matri- 
monj , che  talvolta  non  si  sono  a sufficienza  distinti  , e che  potrebbero 
destar  dubbio  nel  valutarsene  i risultati  . Noi  intendiamo  parlare  de’  ma- 
trimoni clandestini , de  matrimoni  segreti , e de’  matrimonj  in  extremis. 

Secondo  i canonisti  è clandestino  il  matrimonio  che  non  vien  cele- 
brato innanzi  al  proprio  curato  delle  parti,  nè  v’  intervengano  due  o tre 
testimoni  ; ma  tal  non  è (piando  non  sia  preceduto  dalle  pubblicazioni 
che  il  Tridentino  «per  mera  regolarità  esigo,  senza  che  dalla  loro  man- 
canza faccia  nascere  la  invalidità  delle  nozze. 

Riguardo  alla  solenne  promessa  di  matrimonio , la  non  pubblicità  non 
è da  mettersi  in  dubbio , ove  non  nella  casa  del  comune  , ma  in  altro  luogo 
venga*  celebrata;  ond'ò  che  l’atto  da  tul  vizio  infetto  bisognerà  reite- 
rarsi conformemente  alle  regole  di  ordine  pubblico  stabilite  dalla  legge;  ciò 
stc>so  dee  dirsi  di  una  solenne  promessa  ricevuta  nella  casa  del  comune  , 
alla  quale  non  siesi  falla  precedere  la  notificazione  prescritta  dall’  articolo 
GB,  giacché  essendo  1’  alto  irregolare , dee  la  promessa  solennemente  ri- 
petersi dopo  essersi  la  notificazione  affissa  , e dopo  scorsi  i tennini  stabili- 
ti negli  articoli  G8  e 77.  Questa  massima  , a sufficienza  giustificata  dalle 
f^pvra  esposte  osservazioni,  è garantita  espressamente  dall’  articolo  189  , 
che  a far  nascere  gli  eliciti  civili  dalle  nozze  , vuol  clic  tutti  indistinta' 
piepte  si  compiano  gli  atti  indicati  negli  aiticeli  Q$  all’  81, 


< 
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Il  matrimonio  segreto  , altrimenti  detto  di  coscienza  , differisce  essen- 
zialmente dal  matrimonio  clandestino  , perchè  nel  primo  furon  osservate 
tutte  le  formalità  dalla  legge  canonica  richieste  .,  e nell’  altro  si  omisero 
interamente.  Il  matrimonio  di  coscienza  veniva  diligentemente  occultato,  e 
gli  sposi  trattayansi  colla  maggior  riserva,  tutte  te  più  astute  cure  impie- 
gando per  non  farsi  riconoscere  per  marito  e moglie . Ma  in  Francia,  pa- 
che prima  della  pubblicazione  del  podice  civile  , si  osservò  che  per  mez- 
zo di.  tali  unioni  si  formava»  sovente  de’ parentadi  obbrobriosi,  e > pre- 
giudizievoli alla  buona  educazione  della  prole , non  che  di  offesa  al  pubbli- 
co costume  ; perciò  furon  considerati  come  matrimonj  meno  solenni  da  non 
produrre  effetti  civili.  Presso  di  noi  eravi  la  nota  costituzione  Sanciriuit 
del  Re  Ruggiero  che  prescrisse  la  solenne  e.  pubblica  celebrazióne  de’  ma* 

4 trixnonj  . Benedetto  XlV-a'i?  novembre  f'jii  pubblicò  la  bolla  , che 
incomincia  Dei  miseratione , m ordine  alle  regole  ;da  osservarsi  pe’  matri- 
monj di  coscienza  , i quali , tolte  le  pubblicazioni  , dovevano  inscri- 
versi dal  parroco  in  un  segreto  registro;  ma  a questa  bolla  fu  dato  il  ,re- 
^io  execfuatur , salvi  i diritti  della  potestà  temporale  relativamente  qgli 
effetti  civili  (a)  . Saran  dunque  tai  matrimonj  meno  , solenni , c pon,  pro- 
durranno effetti  civili,  al  pari  di  ogni  altro  matrimonio  che  per  awentu- 
• ra  si  osasse  celebrare  senza  la  precedente  solenne  promessa . Sarà  a cù- 
ra  di  coloro  , che  intendono  di  occultarsi  alla  società  , di  provvedere  an-  ' 
^ ebe  colle  loro  disposizioni  alla  prole:  ma  non  c perciò  un  male  irrepa- 
rabile ,bquantc  volte  voglia  il  segreto  matrimoniò  pubblicarsi;  potendo-' 
si  allora  eseguir  la  solenne  promessa  nel  modo  dalle  leggi  iti  vili  pre- 
scritto, e registrar  in  seguito  negli  atti  dello  stato  civile  il  matrimonio 
prima  occultamente  contratto,  e poi  pubblicato,  il  quale  otterrà  gli  effet- 
ti civili  sólo  dal  di  che  la  solenne  promessa ' sarà  regolarmente  avvenuta. 

'•'Dicasi  matrimonio  in  caso  d’ imminente  pericolò  idi  ;viia  quello  che  sj 
contrae  non  solo  nel  corso  di  una  malattia  che  minaccia,  l'esistenza,,  ma  iti. 
ogni  altra  occasione  in  cui  la  vita  di  una  de' contraenti  sia  esposta  a gra- 
vissimo rischio  . Una  dichiarazione  del  i63g  aveva  in  Francia  proscritte  le 

- -■  ■ ■ A ■ - , ■ — - . 1 . - - — " 

(i)  Ditp.  de'  3o  mano  1742.  ‘ : • V* 
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nozze  in  extremis  , essendo  sembrato  strano  che  un  moribondo  potesse  pen- 
sare di  trasformar  istantaneamente  il  suo  letto  funebre  inietto  nuziale  ; d’ al* 
tra  parte  temcvnsi  che  le  sorprese  ed  i tenebrosi  maneggi  cstorquesscro 
da  una  mente  indebolita  . ed  offuscata  dalla  malattia  , un  apparente  con- 
senso , in  cui  la  volontà  non  avesse  alcuna  parte;  e che  coloro,  i quali 
amano  le  dolcezze  del  matrimonio  senza  volerne  portare  i pesi  , non  fos- 
sero allettati  ‘a  vivere  in  concubinato  dalla  lusinga  di  poter  un  giorno 
» - . B 
cancellare  con  un  fantasma  di  matrimonio  gli  errori  di  tutta  la  vita  pas^ 

sata  (t)  • ■ ' 

In  tempo  delle  discussioni  del  codice  francese  si  considerò  che  l’e- 
quità non  permetteva  di  spingere  alla  disperazione  un  infelice  , il  quale 
lacerato  da  rimorsi  , : volesse  pria  di  partir  dal  mondo , assicurar  lo  stato 
di  una  donna  sventurata,  e quello  de’ figli  innocenti  di  cui  prevedeva. la  4 
miseria  e Tonta  (a)*  tuttavia  queste  ragioni  non  diedero  luogo  ad  alcu- 
na formai  disposizione  sulla  materia  . Ma  presso  di  noi  han  prodotto  il  lo- 
ro edòtto  , poiché  gl'  inconvenienti  , che  in  opposto  addur  si  possono  , 
solo  in  casi  rarissimi  si  avverano  , laddove  le  sovrallegatc  considerazioni* 
di  equità  son  generali  ; e poi  la  grave  circostanza  che  sovrasta,  al- 
tro non  proAice  se  non  la  omissione  della  notificazione,  supplita  anche 
colla  cautela  di  un  giuramento  , d’  ordinario  veritiero  allor  che  vicn  pre- 
stato negli  ultimi  momenti  della  vita  . Sovvenghiamoci  che  anche  in  altri 
casi  può  il  Re  per  giuste  cause  dispensare  al  tempo  richiesto  per  le  no- 
tificazioni (3)  : quivi  adunque  non  trattasi  che  di  una  preventiva  dispensa 
che  fatai  dalla  stessa -legge  . - » •’  ^ 

‘ Se  due  persone,  che  vogliono  contrar  nozze,  non  han  domicilio,  o 
stabile  residenza  , come  due  merendanti  in  .ambulanza  , due  stranieri 
oc.  , bisognerà  rivolgersi  all'  uffizialc  dello  stato  civile  del  luogo  nel 
quale  ritrovami .perchè  dopo  la  notificazione  riceva  la  solenne  promessa 
di  matrimonio  . Ove  però  uno  de'  futuri  sposi  abbia  una  fissa  residenza  , 

— — * 

(*)■  IJùcuss.  sul  pres.  Iti.  del  cod.  frane.  . ..  * . < 

' * (“}  Merlin  reperì.  Legilimatioa . seel . 2.  §.  3.  «•  3- 

(3)  Ari.  17B  legg.  civ.  , - ■ 
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dovrà  adirsi  1’  ufliziale  dello  stato  civile  del  luogo  dove  risiede  (i)  . 

Riguardo  alla  competenza  dell’  ufliziale  dello  stato  civile  in  ricevere 
la  solenne  promessa  di  nozze  , vedi  il  §.  3.  delle  nozioni  generali,  al  ^titolo 
degli  atti  dello  stata  civile 

Una  promessa  di  nozze , seguita  innanzi  ad  un  ufliziale  pubblico  in- 
competente , mancherebbe  mai  de'  suoi  effetti  ? Il  concilio  di  Trento  c- 
spressamente  fulmina  la  nullità  de’matrimonj  ove  non  sian  celebrati  avan- 
ti al  proprio  paroco  , o ad  un  sacerdote  che  ne  avesse  da  lqi  , o.  dall’  ordina 
r io  ottenuta  la.  debita  autorizzazione  (a)  . Rimile  era  in  ciò.  il.„  prescritto . nel- 
l’articolo 191  dell’ abolita  legislazione1  francese  . Noi  per  la  sqlenne  p io- 
ni essa  di  nozze  troviamo  anche  coll’ articolo  189  stabilito  , che  se  il  matrimov 
nio  sia  celebralo  senza  che  sicn  preceduti  gli  atti  enunciati  negli  articoli  08  all* 
8,  , non  possa,  produrre  effetti  civili  x ne' quali  , articoli  vi  9 che,  la  pro- 
messa dev' esser  ricevuta  dall’ ufliziale  del  domicilio  degli, sposi  . Nqn  è pe- 
lò vietato  iJ  siccome  nelle  nozioni  generali  si  c detto  , di  reiterar  1'  atto 
della  promessa  innanzi  all’  ufliziale  competente  , ancorché  il  matrimonio  sia 
già  seguito:  del  pari  che  non  è interdetto  di  supplire  alla  solenne  pro- 
messa , se  anche  il  matrimonio  sia  imprudentemente  avvenuto  senz’averi^ 
fatta  .precedere  , affinché  dal  dì  della  promessa  regolarmente  effettuata  in 
avanti  produca  gli  effetti  che  le  leggi  civili  vi  attribuiscono  . .t, 

, . Articolo  176.  , 

■ ' : 

La  notificazione  ordinata  dall'  articolo  68  sotto  il  titolo  degli  ;atti 
dello  stato  civile  sarà  fatta  nella  municipalità  del  luqgo  ove  veùa$cupu 
de  contraenti  avrà  il  suo  domicilio . ;5  ; , . o,f;3  jin  *,  -u 

• Artico  l o *77.  • h ■■  , ; 

Nondimeno  se  il  domicilio  attua' e è stabilito  colla  sola  residenza 

<*  ' ' ' T * ' ' * 4 >k  • } r*  •* 

di  tre  mesi,  la  notificazione  sarà  fatta  ancora  nella  nmiàcipcdità  /A.7/’ 
ultimo  domicilio. 

./ 

Articolo  ,78. 

Jl  Re  per  giusta  cause  potrà  dispensai 'e  al  tempo  richiesto  dall 

• e*  * ' » »***  ,V\'ì  ^ 

articolo  68  per  la  notifcazionc  . 


_L 


-u- 


(ij  Merlin  reperì.  Domicile  §.  9 & Mariage  , secl.  4*  S*  ® Rami  '6.  v> 
(»)  Sess.  a4*  *le  capri..  , , ••  \ V ^ 
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OSSERVAZIONI. 

«f«*  • • • 

La  residenza,  che  in  fatto  di  matrimonio  forma  il  domicilio  -de'  fu- 
» 

turi  sposi  (1),  deve  avere  tre  requisiti:  i.  che  sia  durata  tre  mesi;  a. 
clic  sia  stata  continua  (2)  : 3.  che  sia  1’  attuate  . 

Non  cade  dubbio  .che  il  matrimonio  può  celebrarsi  o davanti  1’  uf- 
fizialc  dello  stato  civile  della  detta  residenza  , o presso  quello  dell’  ulti- 
mo domicilio  , a scelta  delle  parti  . Il  diritto  di  contraire  il  matrimonio 
nel  proprio  domicilio  non  può  intendersi  abolito  dal  perchè  siesi  acqui- 
stata la  facoltà  di  celebrarlo  in  luogo  diverso  : la  disposizione  , che 
permette  di  solennizzar  la  promessa  di  nozze  nel  luogo  della  residenza  , è 
soltanto  una  facoltativa  eccezione  a’  principj  generali  intorno  al  domicilio 

I * • - • 

ed  a’  suoi  effètti  . Malcville  (3)  sostiene  l’ opposta  avviso  , nè  sapremmo 
perchè  egli  dica  non  essere  stata  tal  quistione  risoluta  in  tempo  della  di- 
scussione del  codice  francese , mentre  il  segretario  generale  del  consiglio 
di  stato  Locrè , che  ci  ha  sì  minutamente  informati  di  tutta  la  discussione 
sopra  ciascuno  articolo  di  quel  codice , dichiara  espressamente  il  contra- 
rio (4)  • Ne  vale  l’ argomento  che  il  Malevillc  ritrae  dall’  art.'  7 4 » eh ’ & 
il  76  delle  nostre  leggi,  poiché  :la  disposizione  ivi  contenuta  non  esclu- 
de , nè  restringe  la  facoltà  di  adire  1*  uffiziale  pubblico  del  vero  domici- 
lio per  larvi  la  solenne  promessa  di  matrimonio  . 11  d<  inicilio  formalo 
dalla  residenza  di  tre  mesi  è avvedutamente  introdotto  per  1’  uso  delle 
notificazioni  ,e  per  raccogliere  tutto  il  frutto  dalle  medesime  ; ma  non  c che 
un  domicilio  di  eccezione,  tal  che , dopo  compiuti  gli  atti  pe’ quali  la  leg- 
ge lia  stimato  di  determinarlo  , rimane  in  arbitrio  delle  parli  di  ri- 
correre per  la  solenne  promessa  di  nozze  all’  uffiziale  del  vero  domicilio* 
vie  pià  che  nel  medesimo  devesi  ancor  praticare  la  notificazione  ; 


(1)  Art.  7,)..  legg.  civ ► 

V.  il  5.  _3_.  delle  no*.  gener.  al  Ut.  degli  atti  dello  stato  civile  » 

(3)  S ul  pres.  iif.  del  cod.  frane.  - 

(4)  V*  H v°i-  3.  pag.  j.63  e ) 64  , adii.  Hai.. 
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Potrà  la  notificatone  omettersi  ne'  casi  <£  imminente  pericolo  di 
vita  di  uno  de'  contraenti.  Dovranno  però  questi  giurare  di  non  esser- 
vi alcun  legittimo  impedimento  al  matrimonio . * • . 


OSSERVAZIONI.  *1*  - ‘ *;«  • 

t.  t.  . I . |;  :f.  , ; • 

V.  il  coni;  all’ art.  175  e le  nozioni  generali  3.  ,i 


Articolo  *80. 

Fra  i tre  mesi  dal  ritorno  di  un  nazionale  nel  regno , r atto  del- 
la celebrazione  del  matrimotiio  contatto1  in  paese  straniero  sarà  tra- 
scritto sul  registro  pubblico  de' matrimoni  del  luogo  del  suo  domicilio- 

f-  .1  ’v  : * i-.  V ;.*  „ 

OSSERVAZIONI. 


L’  articolo  dice  fifa  i ire  mesi  dal  ritorno  ; ma  un  t al  termine  non 
dorrebbe  trascorrere  prima  di  essere  ia  istato  di  poter  adempire  alia  tra- 
scrizione di  cui  si  tratta  .L’ uffiziale  dello  stato  civile  del  domicilio  del 
cittadino  maritato  in  paese  straniero  trascriverà  il  di  lui  atto  corrispon- 
dente nel  registro  corrente  de’  matrimonj  in  continuazione  e secondo  l’ or- 
dine de’ fogli , quando  anche  l’atto  da  inscriversi  fosse  stato  stipulato  ne- 
gli anni  già  sebrsi  . L’  uffiziale  dello  stato  civile  non  dee  per  altro’  pre- 
starsi alla  trascrizione  di  tale  attò  sa  non  nel  casa  che  sia  legalizzato  , 
« ricevuto  nel  regno  colle  formalità  prescritte  dalla  legge  de’  29  maggio 
*817.  • - ‘ } * * >'•  ;*  • »;  ••  L-'  ■ ’ t-  c • «ut  v 

È finalmente  nello  spirito  deli’àiit.  tSoehèt’la  facoltà  ^ conceduta  al- 
lo sposo  che  ripatria,  sia  ben  anche  nel  !caso  della  di  fui  inerte  a' suoi 


ir  1 (>!o,  iJn; 

.(  .1 


discendenti  accordata  . ►'’b  i :;:>- 

Potrebbe  dimandarsi  se1,  non  ‘eseguita  la  trascrizione  deli’  atto  di 
matrimonio  ne’  tre  mesi  dal  'ritorno  nel  regno  , ‘'possa  la  stessa  aver 
luogo  posteriormente.  Lv  affermativa  è evidente  .11  t€fmine  Suddet- 
to aon  è imposto  a pena  di  nullità  o di  decadimento  t ‘ nè  Tati.  180 
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si  esprime  in  modo  proibitivo  . La  legge*.  desidera  die  il  suo  voto  sia  se- 
condato ai  più  presto  possibile  , interessandole  di  fai-  noto  lo  : stato  del 
cittadino  .già  rientrato  nel  regno;  ma  se  giusti  motivi  «•>  od  anche  la  ne? 
gligenza  facessero  eseguir  tardi  si  Fatta  trascrizione  , . il  matrimonio  jión 
cesserebbe  di  produrre  i suoi  efFctli  , c la  trascrizione  suddetta  sarebbe 
efficace  in  tutt'  i casi  Anzi,  * se  anche  la  disposizione  di  questo  articolo 
non  fosse  adempita  , il  matrimonio  fuori  del  regno  contratto  produrrebbe 
sempre  gli»  effetti,  civili  tra  noi , mentrq  la  sita  validità  , cfjc  che  nc  di- 
ca il  Delvinconrt  (i),  è determinata  dall’  articolo  49  » indipendentemen- 
te dalle  cautele  prescritte  nell’  articolo  180. 

-i  . v\oV' ••  •• 
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Delle  opposizioni  al  matrimonio  . 


\ 

... 


Articolo  i8i. 

-><i  il'  diritto  di  fare  opposizioni  alla,  celebrazione  del  matrimonio 
appartiene , alla  persona  legata  in  matrimonio  con  una  delle  due.  patr 
iti  contraenti J •* • ^ • : ; • •>; 


• OS  S E' RV  AZIONI. 


. , , il  . n^atriiuouio  anteriore,  di  cui  questo  articolo  fa  meuzione  , 

venisse  attaccato  di  nullità  , dovrà  prima  dall’ autorità,  ecclesiastica  dell’ 
allegata  nullità  decidersi,  rimanendo  T opposizione  yalida  > ancqrchq  d 
matrimonio  precedente  non  producesse  effetti  civili . Se  poi  se  ne  pieghi 
f esistenza  x)  trattandosi  di-  una  prateria  di  mero  fatto  , ove  questo  non  si 
giustifichi. o • A*  opposizione  sarà  tolta  dal  txibunplg^  t ( ,v> 

L’  articolo  181  figura  f opposizione  prodotta  pria  che, il,  secondo  ma j- 
trimonio’ sia  .celebralo  p dal  .che  nasce  che  .,  ove  questo-,  trovisi  c>scr 
seguito,,.  la. prnoya  dell’  attuale  esistenza  di  un  primo  impegno  sommjf 


<r-rr 


(i)  1 nstitut.  liv.  i.  Ut.  6.  mg. 

\*j3*  rr*' 


not. 


4. 

.1 


r 

t jét,  ai 
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nistrar  si  dovrà  da  coloro  , che  agiscono  per  non  fer  nascere  dalle  sècoli 
de  nozze  i civili  effetti . Nel  primo  caso  , lo  scioglimento  del  matrimonio 
h un  fatto  da  giustificarsi  da  colui  che  sijprova  di  averlo  contratto  : nel 
secondo,  la  presunzione  sta  pel  convenuto  r-e  1*  obbligo  di  provare , eh’ cs* 
to  era  maritato  alior  che  osò  di  stofiugère  un>  secondo  nodo,  ©.  tutto  dalli* 

parte  degli  attori  che  vi  fondano  la  loro  istanza  (i>.  ■ * ' ; 

» Sebbene  A diritto  ad  opporsi  nasca  solo  da  nozze  già  seguite  , pu- 
rè può  stare  che  le  opposizioni  producansi  da  colui  che  ha  una  solenne 
promessa  di  matrimonio  da  chi  intende  contrae  nozze  eoa  un  terzo  „..JV 
opposizione  dovrà'  in  tal  caso  sempre  dal  tribunale,  rigettar*»  , perche  1 
tnrftrimonj  debbo»  essere  colla  maggior  libertà  formali  ; nè  in  ciò  possono 
soffrirsi  impedimenti  che- la  legge. non  ammette:-  ma  contemporaneamente 
iT  tribunale  interloquir  dovrà  sul  risarcimento  de’ danni  ed  interessi,  se 
siavi  luogo, ih  favore  dell’opponente,  a’ termini  degli  art.  148  e.  i49  (=»>• 

Articolo  182.  . * u •’*,  1 *, 

Il  padre , ed  in  mancanza  del  padre , fravo  paterno  e la  madre 
possono ■ fare  opposizione  al  matrimonio  de  loro  figli  e discendenti . 

-*»  \ • . o rt‘<:  o\  , .'V -.*« 


OSSERVAZIONI 


\ < 


1 * . 


Gli  ascendenti  nel  presente  articolo:  enunciati  non  son  nel  dovere 
di  addurre  alcuna  ragione  in  sostegno  delle  loro  opposizioni « . Sovente, 
non  esiste  verun  motivo  per  impedir  le  nozze  ; ma  un.  padre  non  dee 
inai  disperare  di  riguadagnare  il  figlio  mercè  de’  suoi  consigli  •:  il  tempo  è un 
gran  rimedio  contra  le  determinazioni  che  dipender  possono  da  soverchia 
prontezza  di  spirito  , da  vivacità  di  carattere  r e dalla  violenza  delle  passio- 
ni # Del  resto  nulla  vi  è a temere  per  queste  illimitate  facoltà  degli  ascen- 
denti , dovendosi  distinguere  il  dritto  a p#odurre  opposizione  dalle  conse- 
guenze che  ne  derivano  . L’ opposizione  dedotta  ne’  termini  di  questo  ar- 
tìcolo sarà  sempre  ammissibile,  ma  nel  merito  Veftà  esclusa , tutté  le  voi- 

*.  • ' 1 *'  ^ 

-•  • - 


) 


t i 


f'~-  Delvincourt . imtitut.  liv.  ».  Ut.  6.  stet.  4*  *'■ 

(a)  V.  il  eom . sop.  questi  articoli  * , 
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te  die  non  sia  sostenuta  da  cause,  che  potrebbero  impedire  a figli  in  età 
tnaggio»*®  la.  contrasion  delle  nQzte  «3  ' 

* , ■ * * * 4 , _ k *7  m 

i "*  * Il  diritto  ad  opporsi  è dftós  al, padre  ed  io  sua  mancartisa , di’ avo- 
lo Interno  ed  alla  «Badie;  ;vaf  dire  eh 'esistendo  il  padre- e potendo  agi7 
t*e,  nè  l’avolo  paterno,  uh  la  madre  potrebbero  per  qualsivoglia  -causa 
prendere  la  iniziativa  ed  opporsi  al  jnatmBonio  -del  di  lojro  figliuolo  e 
nipote  -’J  Mancando  .peròi  il  padre  , o . trovandosi  nella  impossibilità  di 
opporsi , la  madre  e 1 avo  paterno  * sènza  prelazione  fra  loro  , esercitar  po- 
tranno il  diritto  di  opposizione..  j.  i „ . 

• . * > l"  <f 

J,I  figli  non  hanno  mai  qualità  peri  opporsi  alle  nozze  < ,|dci  padre  o 
della  madre  sotto  pretesto  della  loro  demenza  (i)  . Scandalosa  co- 
sa .sarebbe  il  vedere  eh’  essi  venissero  in  giudizio  a censurar  la  condotta 
degli  autori  de  loro  giorni , a limitarne  i poteri , ed  a frangere  que'  le- 
gami di  dipendenza  che  la  natura  ha  fissati,  ed  è contra  là  natura  stes- 
sa il  distruggere . . 

v,  j.i  v>  v.*i  -<  Art  ì c o lo  i83. 

Non  essendovi  alcuno  de'  suddetti  ascendenti , il  fratello  o la  so- 
rella , lo  zio  o la  zia , il  fratello  o la  sorella  cugini  costituiti  in  e- 
tà  maggiore , non  possono  fare  opposizio(ni , che  ne'  casi  seguenti  : 

i.  quando  non  si  sia  ottenuto  il  consenso  del  Consiglio  di  fa- 
miglia richiesto  dall  articolo  174;  ..•••; 

3.  quando  C opposizione  è fondata  sullo  stato  di  demenza  del 
futuro  sposo.  Questa  opposizione  che  dal  tribunale  potrà  puramente  e 
semplicemente  esser  tolta , non  sarà  giammai  ammessa  * che  a condi- 
zeone  , per  parte  dell'  opponente , di  domandare  ,f  interdizione  , e di 
farla  ordinare  nel  tendine  che j sarà  fissato  nella  sentenza. 

' *' *  1 • f»'*!’  1"*^  ‘ 1 »!«*  » » * .*  t ' - . J «■,*,  i*  ■ . ■ 

• diJ-sv.  1/  ; ■,0;fSPVAZI01fl..,  • ...  ; ,,  . . ...  .< 

• * * • ^ » m , fi* 

**'  r "{•  • •*  ' f’  * I , ■);  i'/  lisi)  •.[  i#-  . èl*  * 

. binili  diritto  conceduto  a’ collaterali  prende  norma  dal  grado  di.  paren- 
tela . Questo  articolo  lo  restringe  a’  fratelli  e sorelle  , ai  zìi  e zie  , ai  cu- 

■■■■-■■  » — - . ■ ■■■■--■■  - ■■  — 

(1)  Decit.  della  corte  di  appcl.  di  Bruxelles  del  aa  aprile  1810  in  S irey . 
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gini  e-cuginc  germane  ia  età  maggiore . Essi  però  esercitar  non  potran- 
no tal  dritto  se  rfon  nel  caso  che  i genitori  o V avolo  paterno  mancassero , 
o per  esser  morti , o per  ritrovarsi  nella  positiva  impossibilità  di  spiegarsi  (i). 
Gli  autori  delle  pandelie  francesi  ^a)  sostengono  che  in  mancanza  de’ 
collaterali  designali  neh'  art.  1 83  , quelli  di  grado  posteriore  potrebbero 
opporsi,  ove  un  minore  non  avesse  chiesto  ih  consenso  della  famiglia  per 
maritarsi:  ma  1’  art.  i83  è preciso  , nò  ammette  estensive  interpelrazio- 
ni  tanto  nel  caso  esposto , che  se  si  alleghi  la  demenza  del  futuro  spo- 
so (3)  . ...  . - 

11  senso  del  citalo  articolo  pel  secondo  caso,  in  cui  icollatorali  pos- 
sono opporsi,  è che  chi  forma  opposizione  al  matrimonio  per  motivo  di 
demenza , venendo  citato  in  giudizio  per  la  rejezioue  della  dimanda , pro- 
duca sull’istante  i fatti  pertinenti  ed  ammissibili  , se  non  li  abbia  arti- 
colati nell'  atto  della  opposizione . Se  egli  lo  trascuri , o se  i fatti  allegati 
non  meritino  veruna  attenzione  , il  tribunale  toglierà  1’  ostacolo  senz’  al- 
tro esame  : che  anzi  hanno-  i giudici  la  facoltà  di  chiamar  di  uffizio  il 
supposto  demeote , intqjrogarlo  , e togliere  1’  opposizione  quando  se  ne 
conosca  ad  evidenza  la  calunnia  c la  futilità , anche  senza  citar  1'  oppo- 
nente . Per  non  lasciare  alcun  dubbio  sopra  tal  potestà  de’  tribunali , era- 
si  prpposlo  nella  compilazione  del  codice  francese  di  esprimerlo  : ma  si 
credette  di  essersi  a sufficienza  additato  colle  parole  » l'  opposizione  potrà 
puramente  e semplicemente  esser  tolta  ( 4)  . Ove  poi  i dedotti  fatti 
sien  gravi,  e capaci  di  far  pronunziare  la  interdizione,  il  tribunale  fis-: 

■* 

serà  un  termine  entro  il  quale  1’  opponente  abbia  1’  obbligo  d'i  farla  or- 
* dinare  (5) . , 

Articolo  184  • • , 

Ne'  due  casi  preveduti  nel  precedente  articolo  il  tutore  o cura - 

1 ■ — ■ ■ * 1 " 1 . 

(1)  Decis.  della  corte  di  appello  d'  A rniens  del  3o  ventoso  ann.  12  in  Sirey  . 

(2) '  Suir  art.  168I  del  òod.  cjV.  francese  . 

(3)  V.  Delvincourt  institut.  liv . 1.  Ut.  6.  e la  decis.  della  corte  di  appello  di 
Brustlles  del  a3  termidoro  anno  1 1 in  Sirey  . 

(4)  Locri  e Maledille  sul  pres.  tit.  del  cod.  frane. 

(5)  Decis.  della  corte  di  appel.  di  Parigi  del  29  inessid.  ann.  12  in  Sirey . 

Tom,  /.  41 


A 
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torc , durante  la  tutela  o cura , ncn  potrà  fare  opposizioni  , fe  non 

sia  aut(  rizzato  da  un  Consiglio  di  famiglia , che  potrà  convocare. 

• ♦ ' * 

' * • „ i 

’l 

t > OSSERVAZIONI’.  i 

: Gli  autori  delle  pandetfe  francesi  (i)  dicono  che  la  disposizione  in 

questo  articolo  contenuta  sia  contraria  a tutte  le  antiche  regole , ed  asso- 
lutamente nuova  , da  non  potersene  indovinare  i motivi , e che  delibasi  os- 
servare sol  perchè  la  legge  non  è in  dovere  di  dar  conto,  delle  ragioni 

da  cui  fu  mossa  : ma  tutto  ciò  non  c otte  una  loro  immaginazione  . Ma- 

« 

levillc  (2)  , die  fu  un  degli  autori  del  progetto  del  codice  civile  , fa 
osservare  che  il  favore  a’matrimonj  dovuto,  eia  considerazione  di  potersi 
i parenti  collegar  col  tutore  per  impedire  al  minore  di  contrarre  un  ma- 
trimonio non  di  lor  genio  , fecero  variare  dall’  antica  legislazione  . Que- 
sta ragione  non  è poi  la  sola  , e forse  non 'è  propriamente  la  vera  . Ad 
intenderla  convicn  rammentarsi  che  l'articolo  174  non  dà  al  tutore  ve- 
runa facoltà  sul  matrimonio  del  minore , riserbando  il  diritto  di  acconsen- 
tire al  consiglio  di  famiglia  . È dunque  una  ripetizione  dello  stesso  prin- 
cipio quella  che  trovasi  nell’articolo  che  illustriamo;  ed  è un  effetto  del 
principio  medesimo  , ne'  due  casi  di  pazzia  , o di  mancanza  del  consen- 
so della  famiglia,  l’autorizzar  il  tutore  a far  riunire  i parenti,  onde  l’a- 
hìlitino  ad  opporsi  al  matrimonio  che  vorrebbe  contrarre  la  persona 
alle  sue  cure  affidata  . Il  tutore  non  agirà  di  poi  che  come  Un  incaricato 
della  famiglia  (3)  . 

A non  errare  nella  intelligenza  e nell’  applicazione  di  questo  arti- 
colo , si  rifletta  che  il  tutore  potrebbe  convocar  la  famiglia  soltanto  nel 
caso  che  S4  trattasse  del  matrimonio  del  minore  di  cui  tenga  la  tutela  . 
Ma  se  un  fratello  o una  sorella  del  minore  dovessero  contrae -mozze,  il 
tutore  non  ha  qualità  per  opporsi  nè  in  nome  del  minore , nè  de’  parenti 

(1)  Voi.  3.  sul  presente  artic.  del  cod.  francese . » 

(a)  Suir  art.  174-  coJ-  eie.  frane. 

(3)  Locrè  e Dufour  sul  pres . Ut-  del  cod . frane. 


riuniti  'in  consiglio  «li  famiglia  , nello  stesso  modo  clic  1’  opposizion  dèi 
minore  pel  matrimonio  della  sua  sorella  non  si  ammetterebbe  ; appunto 
perchè  non  dee  in  ciò  ascoltarsi  un  minore , come  si  ascolterebbe  un  mag- 
giore, che  tiene  ferma  ragione  , e soio  proponimento  per  interesse  non 
suo  , mi.  del  congiunto.  Il  tutore  poi  può  invigilare  su  la  condotta  del 
minore,  ma  non  ha  qualità  per  far  lo  stesso  verso  i congiunti  «del  mede- 
simo . , . 

...  , A r t j c o l o i85. 

Ogni  atto  di  opposizione  esprimerà  la  qualità  che  attribuisce  aW 
opponente  il  diitlo  di  Jarlo  ; conterrà  l' elezione  di  domicilio  nel  luo- 
go ove  il  matrimonio  si'  avrà  a celebravo',  dovrà  egualmente  contenere 
i motivi  della  opposizione  , a meno  che  non  fosse  fatta  sulla  istanza  di 
un  ascendente-,  il  tutto  sotto  pena  di  nullità,  e della  interdizione  del- 
r ufiziale  ministeriale  che  avesse  sottoscritto  l'alto  della  opposizione . 

r - « 

OSSERVAZIONI. 

Potendo  la  solenna  promessa  di  nozze  esser  effettuala  avanti  all’  uffizia- 
le  dello  stato  civile  dell’ uno  o dell’  altro  de’ contraenti  (i)  , l’opponente, 
a fin  di  non  errare,  dovrà  elegger  domicilio  nell'uno  e nell’altro  luogo.. 

La  violazione  delle  forme  descritte  nell’ articolo  i85  produce  la  nulli- 
tà della  opposizione , ed  in  oltre  dà  luogo  alla  interdizione  dell’usciere  che 
avesse  1’  atto  irregolare  soscritto  . Segue  da  ciò  che  il  detto  uOSzialc  minisi©-, , 
riale  potrà  sempre  rifiutarsi  ad  istrumentare  1'  atto  vizioso , senza  che  per  questo 
]>ossa  la  sua  condotta  esser  censurata . Se  la  legge  lo  punisc©  quando  alcu- 
na delle  'suddette  formalità  venga  omessa  ; dunque  lo  ha  autorizzato  a 
negarsi  alle  premure  di  persone  senza  qualità,  o che  manchino  di  addur- 
re i motivi  della  opposizione,  se  pur  non  sia  un  ascendente  . Bisogna. pere- 
qui osservare  che  , se  nella  disamina  delle  opposizioni  si  sviluppi  non  aver  1' 

opponente  le  qualità  assunte  nell’atto  per  esser  ricevibile  ad  opporsi , jo 

>.  ‘ >«  « « * 

(i)  Àrl.  76.  e ij5.  legg.  civ.  Ved.  il  3.  delle  no:.  gcncr.' al  iit.  degli  atti' 
dello  stato  civile  < 
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mal  fondati  sieno  i motivi  clic  vennero  allegati  in  s ostegno , 1’ uflìziale  mi- 
nisteriale non  potrà  incorrer  giammai  nella  pena  ingiunta  da  questo  arti- 
colo, non  avendolo  la  legge  costituito  giudice  del  valore  de’ motivi  di 
opposizione,  o della  qualità  dell’opponente  . Perchè  in  tal  caso  eviti  la 
interdizione , basta  che  1’  opposizione  contenga  i requisiti  prescritti  dall’  ar- 
ticolo i85*  senza  che  egli  debba  rispondere  della  ins  ufficienza  de’  motivi, 
o della  qualità  dell’  opponente  . 

L’  ufliziale  dello  stalo  civile  , cui  ’ sia  stata  intimata  una  opposizione 
non  rivestita  de’ requisiti  dall’ articolo  1 85  prescritti  per  li  sua  validità,  non 
può  non  curarla , e passar  oltre  alla  confezione  ' degli  atti  dello  stato  ci- 
vile, ma  dovrà  attendere  o che  l’opponente  volontariamente  desista,  o che 
l’opposizione  venga  giuridicamente  tolta  (i). 

Gli  ascendenti  , di  cui  ragionasi  in  questo  articolo  c nel  1 88' 'se- 
guente , sono  i genitori  c 1’  avolo  paterno  . Questi  due  articoli  debbono 
mettersi  in  armonìa  coll’articolo  183  (3)  , sì  perchè  tanto  esigono  le  re- 
gole della  buona  interpetrazione , sì  perchè  negli  «ascendenti  il  dritto  ad 
opporsi  alle  nozze  de’ loro  discendenti  si  misura  da  quello  eli’ essi  hanno 
■ ad  acconsentii  vi  . Le  nuove  leggi  han  variato  sn  questa  parte  dal  sistema 
del  codice  provvisorio  abolito,  npn  meno  per  dare  la  preferenza  all'avolo 
paterno  , quanto  per  diminuire  gli  ostacoli  alfa  speditezza  de’  matriinonj  ; 
il  perchè  devesi  nel  dubbio  dare  a’ dinotati  articoli  i85  e 188  la  spiega- 
zione più  conveniente  alla  mente  del  legislatore  , e la  più  propria  ad  e- 
scluder  gli  assurdi  (3) . 

Articolo  18G. 

Il  tribunale  civile  pronunzici à entro  dicci  giorni  sulla  domanda 
per  togliersi  /’  opposizione. 

Articolo  18 *. 

Se  vi  è appellazione , sarà  alti  muto  il  giudizio  in  preferenza  di  o- 
gni  causa  ingente. 

(1)  P'.  il  3.  delle  no:,  gcner.  al  til.  itegli  alti  dello  sialo  civile  , ed  il  com. 

ali'  art.  ’j  > . 

(a)  y.  il  5.  4-  delle  noi.  gen. 

(3)  y.  il  j 6.  delle  nostre  osservai,  sulle  disposti,  prtlimin.  delle  pres.  leg. 
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Articolo  188. 

Gli  opponenti , eccettuali  gli  ascendenti , .re  T opposizione  è ri- 
gettata , potranno  essere  condannati  al  risarcimento  de'  danni  e del- 
le spese . ' 1 . 0* 

\ 

OSSERVAZIONI. 

Vedi  il  comenlario  all"  articolo  precedente  in  fine  . 

Se  ai^che  il  termine  prefisso  nell’articolo  186  fosse  scorso la  sen- 
tenza di  poi  profferita  non  è invalida  . E di  principio  che  nelle  mate- 
rie, in  cui  per  1’  interesse  privato  la  legge  impone  di  accelerarsi  una  sen- 
tenza entro  un  dato  termine  , possa  profferirsi  anche  dopo  , purché  la 
legge  medesimi  non  prescriva  che  dopo  lo  stabilito  termine  la  contesta* 
zione  resti  perenta  di  pieno  diritto  (i). 

Il  termine  ad  appellare  è di  tre  mesi  secondo  le  regole  ordinarie  di 

» * * * # 

procedura  . Nella  compilazione  del  codice  francese  si  promosse  di  abbre- 
viarlo negli  affari  matrimoniali  , ma  ciò  non  ebbe  effètto  : ed  in  vero  al-  * 
© * • . 

T appellante  incumbc  di  sospender  1’ esecuzione  della  sentenza  di  rigetto 
della  sua  opposizione  con  produrne  l’appello:  altrimenti  seguilo  il  matri- 
monio l’appellazione  resterà  inutile. 

CAPITOLO  IV. 

r ' * ' , * * * * 

Delle  dimande  per  impugnare  il  contratto  di  matrimonio  , 
quanto  agli  effetti  civili . 

* ’ • - » r ? 

Articolo  189. 

Il  matrimonio  die  nel  regno  delle  Due  Sicilie  non  sarà  celebrato 
in  faccia  della  Chiesa  colle  forme  prescritte  dal  Conciliò  di  Trento , 

■ — : — 

(1)  V . Merlin  reperì.  Peremption  §.  4 > e V addi*.  all  ultimo  voi.  art,  Enrtgi- 
streme  ni  ( droit  d"  ).  Decis.  della  corte  di  cassai,  di  Francia  de'  4 novembre  1807  presso 
lo  stesso  Merlin  reperì.  Sommalion  rospeeleuse  . ' J 
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non  produce  gli  effetti  civili  nè  riguardo  a'  conjugi , nè  riguardo  a'  • 
' loro  figli* 

Non  gli  produce  egualmente  , se  sarà  celebrato  in  faccia  della 
Chiesa  , senza  che  sien  preceduti  gli  atti  nccessarj  che  si  enunciano 
dair  art.  68  tdt  art.  81.  I giudici  competenti  degli  effetti  civili  sono 
ì tribunali  ordinarj . 

OSSERVAZIONI. 

Vedi  le  nozioni-  generali  su  questo  titolo , e su  quello  degli  atti" 

dello  stato  civile .. 

I - . 

Articolo.  190. 

Nidladimcno  se  non  si  presentano  gli  alti  legittimi  del  matrimo- 
nio , eccetto  il  caso  preveduto  dall'  articolo  4'8  » ed  esistono  figli  di 
due  persóne  che  abbiano  pubblicamente  vissuto  come  marito  e mogli» , 
e sieno  morti  ambedue  y la  legittimità  de'  f gli  non  potrà  essere  impu- 
gnata pel  solo  pretesto  che  manchino  gli  atti  legittimi  del  matrimonio , 
qualora  la  stessa  legittimità  sia  provata  da  un  possesso  di  stato  , che 

non  sia  in  opposizione  coir  aito  legale  di  nascita. 

. * • • 

, • 

‘ • OSSERVAZIONI. 

Dalla  necessità  della  morte  di  ainenduc  i conjugi , terzo  estremo  vo- 
luto da  questo  articolo  , nc  segue  che  un  figlio  , il  quale  allegasse  il 
solo  possesso  di  slato , non  sia  ammesso  ad  agire  senza  la  esibizione  del  suo 
atto  di  nascita , meno  che  non  fosse  inabilitato  a produrlo  pe’  casi  espressi 
nell’  articolo  4$  , © per  altri  motivi  ancor  gravi  e giustificati  . Siccome 
la  uniformità  di  questo  titolo  col  possesso  che  il  figlio  allega  può  solo 
stabilire  la  pruova  legale  della  sua  legittimità , così  la  non  esibizione  di 
tale  atto  potrebbe  far  supporr*?  di  essere  in  oppo.izionc  col  dedotto  pos- 
sesso , é formerebbe  sempre  un  inciampo  all’ ammissibilità-  dell’ azione  . • 
Le  parole  possesso  di  sfato  che  non  sia  in  opposizione  coir  atto  le 
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gale  di  nascita  , sono  impiegate  dall’  articolo  come  sinonime  di  posses- 
so conforme  alt  atto  di  nascita  Questi  due  titoli  , allor  che  van  di 
accordo  , costituiscono  una  legale  presunzione  che  non  può  essere  esclusa 
da  altra  pruova  contraria.  ■ * i ■ -, 

Non  è necessario  che  la  pruova  dei  possesso  di  stato  sia  appoggiata 
solo  a titoli  da  non  potersi  impugnare  da  coloro  che  si  oppongono  al  ma- 
trimonio , ma  Si  potrà  ottenere  per  pubblica  fama  cosi  bene  , e me- 
glio ancora  che  con  documenti.  Si  tratta  di  un  fatto  pubblico  il  quale 
non  può  esser  altrimenti  accertato  che  colle  deposizioni  de’  vicini  , de- 
gli amici  , e di  tutti  quei  che  abbian  potuto  o esserne  istruiti  o aver 
avvertito  il  possesso  che  si  vuol  giustificare  (i)  . Ma  saran  le  sole 
deposizioni  de’ testimonj , quaud’ogni  altro  argomento  mancasse,  per  av- 
ventura sufficienti  a stabilire  la  pruova  del  possesso  di  stato  di  cui  si  trat- 
ta ? Bisogna  distinguere  i lo  saranno  se  si  abbia  1’  atto  di  nascita  per 
giustificare  il  possesso  uniforme  a questo  titolo  : se  poi  1’  atto  per  uno  de’ 
casi  prevveduti  dall’  articolo  4$  produr  non  si  possa , le  sole  deposizioni 
non  saranno  bastevoli . Converrà  allora  sostenerle  con  altri  gravi  argomenti 
fondati  su  i titoli  e carte  domestiche , o tratti  da  altre  scritture  equipollenti, 
tutte  proprie  a sostenere  che  il  possesso  non  sia  che  il  risultato  di  uni- 
formi atti  , dati  fuori  per  assicurare  la  ingenuità  del  figlio  (a)  . Notisi 
intanto  che  i benefizj  da  una  persona  ottenuti , le  pruove  di  allctto  e di 
tenerezza  , le  cure  assidue,  o i soccorsi  perennemente  dati  ad  un  indivi- 
duo, non  posson  bastare  perchè  costui  sia  reputato  figlio  del  suo  benefat- 
tore , se  altronde  non  consti  che  abbia  portato  tal  nome , e siavi  un  titolo 
che  gliel  cor  ferisca  (3)  . 

La  giusta  spiegazione  di  questo  articolo  olTre  la  differenza  che  vi  ha 
cogli  articod  241  e seguenti,  i quali  dispongono  pel  caso  in  cui  il  ma- 
* 

(>)  Locri  suir  art.  197.  del  cod.  frane . 

(a)  ^ L art.  243.  legg . ciò.  , le  LL.  2.  e 24.  cod.  de  probat.  e Marna*  ad 

L.  B.ff.  de  hit  qui  sui  vel  alieni  juris  sunl. 

(3)  Decis.  dilla  corte  di  appel,  di  Parigi  del  28  aprile  ifcg  in  Sirey. 
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tiimouio  è costai^  o non  impugnato;  mentre  al  contrario  I' articolo  190 
riguarda  il  solo  ca$o , in  cui,  e&seudo  il  matrimonio  contraddetto,  il  figlio 
rimasto  privo  de”  §uoi  genitori  trovasi  impossibilitalo  a giustificare  il  loro 
mutrimrnio  colla  esibizione  dell’  alto  corrispondente  ricavato  da  pubblici 
jregistr^ 

Articolo  191. 

Il  matrimonio  clic  c stello  dichi  twato  nullo  dall  autorità  ecclesia- 
stlca , può  produrre  ciò  non  ostante  gli  effetti  civili  relativamente  a 
x (diora  quando  sia  stato  contratto  in  buona  fede. 

è buona  fede  quando  il  matrimonio  non  sia  stato  cele - 
a persona  ecclesiastica , che  le  due  pal  li  , o almeno  u- 
essere  il  pi'oprio  paroco , o dal  paroco  aiUoriz- 

I tribunali  civili  saranno  i giudici  competenti  della  buona  fede. 

1 f * " V-  ' 9 • 

Articolo  192. 

Se  non  vi  è la  buona  fede  che  per  pai'te  di  uno  de'  conjugi  , il 
matrimonio  non  produoc  gli  effetti  civili , se  non  in  favore  del  me- 
desimo Gonjuge  c de'  figli  nati  dal  matrimonio. 


Quando  la  buona  fede  esista,  ed  il  matrimonio  annullato  produca 
gli  effetti  civili  (Q,  amendue  i coniugi,  o il  consorte  in  buona  fede  , 
eserciteranno  tutt’i  diritti  clic  le  loro  nozze  attribuiscono  , limitandosene 
esercizio  al  tempo  anteriore  alla  dichiarazione  di  nullità  . 

nati  pria  di  quest*  epoca  , clic  lian  goduto  del  titolo  di 
ne  conseguiran  tutti  gli  e/letti  . lissi  succederanno  a loio 
genitori  non  meno  che  a loro  ascendenti  c collaterali  , ed  apparterranno 
rispettive  famiglie,  nello  stesso  modo  clic  se  il  matrimonio  fosse  sta- 
irrevocabilmcnte  legittimo  : la  legittimità  putativa  è riputata  la  im- 
della  legittimità  vera  ; dovendosi  alla  finzione  di  legge 
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attribuire  gli  effetti  stessi  della  realtà  . E qui  si  osservi  che  il  consor- 
te , il  quale  è in  buona  fede  , godrà  esclusivamente  degli  effetti  civili  del 
matrimonio  ; ma  i figli , clic  al  cospetto  de’  loro  genitori  non  potranno 
essere  in  parte  legittimi  ed  in  parte  bastardi , oserei toran no  lutt’ i diritti 
di  famiglia  , tanto  riguardo  al  coniuge  in  buona  fede  , che  all’  altro  di  ma- 
la  fede  , il  quale  non  può  offendere  il  costui  interesse  , tanto  per  se  , 
che  pèr  la  prole.  ~ , . 0%;  -sf.  . ' ». 

Riflettendo  sull’  art.  191  , chiaramente  si  scorge  che  il  legislatore  e- 
sige  la  buona  fede  nel  momento  della  contrazione  del  matrimonio  ; tal- 
mente che  gli  effetti  di  un  matrimonio  putativo  non  dovran  cessa- 
re clic  quando  la  nullità  sia  dichiarata  , ed  i coniugi  vengano  astretti  a 
separarsi . Questo  è ancora  l’avviso  di  Proudhon  (1)  ; sebbene  il  profes- 
sore Tonllier  vi  trovasse  dell’  eccesso  . In  latti  , indipendentemente  dal 
principio  , clic  la  interpellazione  solenne  fa  cessare  la  buona  fede  , prin- 
cipio che  in  questi  casi  non  potrebb'  esser  applicato  alla  lettera  e seuz* 
aver  riguardo  alle  circostanze  , è mestieri  spiegar  la  intenzione  del  legisla- 
tore nel  modo  il  più  plausibile  c conforme  alla  natura  delle  cose  , Se 
dunque  gli  sposi  non  veggano  nel  dedotto  motivo  di  nullità  delle  nozze 
sufficiente , ragione  per  esserne  persuasi,  continuando  a stare  uniti  sino  alla 
sentenza , la  loro  buona-  fede  si  continua , ne  può  cessare  che  al  momen- 
to in  cui , tratti  da  inganno , la  invalidità  del  matrimonio  sia  stata  so- 
licini emeute  pronunziata  . Ma  se  alla  citazione  per  nullità  di  questo  con- 
tratto si  unisca  la  pruova  di  una  causa  dirimente  , come  per  esempio,  la  su 
sistenza  di  un.  primo  valido  matrimonio,  gli  ordini  sacri , o la  professione 
religiosa  di  una  delle,  parti , la  buona  fede  in  tal  caso  cesserà  immanti- 
nente , perchè  mancano  tutte  le  ragioni  per  sostenere  il  contrario  . La 
buona  fede  dee  stabilirsi  pel  concorso  di  Varj  fatti  capaci  di  dimostrar 
1’  ignoranza  o f errore  di  entrambi  o di  uno  de’  coniugi  : quando  questi 
diversi  fatti  conspirino  a giustificare  la  mala  fede  posteriore  al  matrimonio, 
gli  effètti  civili  non  potranno  continuare  fino  alla  giuridica  dichiarazione 
di  nullità  delle  nozze,  ma  dovran  cessare  al  momento  in  cui  la  buona 

•m  ' - ....  , - "■ 


(1)  Tom.  2.  p.ig. 
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lede  avrà  mancato  di  esistere . Queste  sono  senza  dubbio  le  limitazioni 
cbè  ammette  ne  suoi  motivi  il  citalo  art.  i<)i  , ove  si  parla  di  effetti  ci- 
vili di  un  matrimonio  putativo  sino  alla  dichiarazione  di  nullità  , perchè 
si  suppone  clic  la  buona  fede  deile  parti , esistente  al  momento  del  ma- 
trimonio , abbia  continualo  sino  alla  promulgazione  della  sentenza  clic  lo  * 
dichiarò  nullo  . 


CAPITOLO  V. 

Delle  obbligazioni  che  nascono  dal  matrimonio . 
Articolo  iq3. 

/ con j ugi  contraggono  col  solo  fatto  del  matrimonio  V obbligazio- 
ne di  miti  ire  , mantenere  ed  educare  i loro  figli . Però  il  padre  è ■ te- 
nuto in  plinto  luogo , (póndi  l'  avo  o proavo  paterno  x ed  in  sussidio 
la  madie. 

Articolo 

Il  figlio  non  ha  azione  contea  il  padre  e la  madre  per  obbligarg- 
li a fargli  uno  stabilimento  a causa  di  matrimonio  , o per  qualun- 
que altro  titolo. 

La  figlia  ha  diritto  di  esser  dotata  dal  padre  \ tu  difetto  dall'  a p- 
vo  paterno  ■;  quindi  dalla  madre. 


OSSERVAZIONI. 


Il  primo  di  questi  articoli  è tratto  dalle  leggi  romane,  alle-  quali  si 
è creduto  più  giusto  di  far  ritorno  anzi  che  conservar  la  disposiziona 
dell’  art.  206  del  codice  abolito  riguardo  a’  generi  ed  alle  nuore  , a’  suo- 
ceri ed  alle  suocere  . 

L’obbligo  di  alimentare  i figli  o i discendenti  di  minore  età  cessa 
coll’  età  che  ne  fece  imporre  il  dovere.  Quando  il  figlio  sia  in  circo- 
stanze di  potersi  sostenere  , o abbia  una  professione  che  glie  ne  sommò* 
nislri  i mezzi , perdei  à il  diritto  di  restare  a carico  de'  suoi  ascenden- 
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ti  (i)  . Ma  questa  regola  non  è invariabile  . TTn  figlio  in  olà  adulta  t 
se  anche  il  padre  gli  avesse  formato  uno  stabilimento  , può  ricadere  nel- 
la sventura,  o restar  vittima  di  mali  che  gli  proibiscono  di  travagliare 
per  alimentarsi  : in  questi  casi  l’obbligo  degli  ascendenti  rinasce  (2)  . 
I dottori  più  sensali  convengono  che  , quando  anche  il  figlio  avesse  dissi- 
pato le  somme  e i heni  datigli  dal  padre  per  suo  collocamento  , non 
perciò  potrebbero  rifiutargli  le  sovvenzioni  nel  caso  di  precisa  miseria  ; 
la  natura  impone  il  dovere  di  soccorrere  i figli  , c questo  precetto  con- 
serva In  sua  efficacia  in  tutt’  i casi  possibili , non  avendo  la  legge  potuto- 
prevedere  tutte  le  modificazioni  che  le  circostanze  possali  diversamente 
prescrivere  (3)  . 

Grave  ragion  di  dubitare  nasce  però  allora  che  il  figlio  , abbando- 
nando la  casa  paterna  , abbia  fatto  a'  suoi  genitori  la  maggior  delle,  in- 
giurie , andando  a nozze  senza  il  di  loro  consenso  . Pothier  (4)  c gli 
autori  delle  pandette  francesi  (5)  , seguendo  i principj  del  diritto  roma- 
no (6)  , affermano  poter  il  padre  nel  foro  esterno  negar  gli  alimenti 
a’  figli , ma  clic  li  debba  lor  corrispondere  in  coscienza  , giacché  il  rifiuto 
di  ogni  specie  di  alimenti  è lo  stesso  che  uccidere  . Ciò  non  ostante  , noi 
pensiamo  che  nò  pure  nella  esposta  ipotesi  il  rifiuto  sarebbe  civilmente 
Ammissibile,  giacche  il  figlio  ha  dirilteOalla  vita,  e questo  diritto  può  es- 
ser limitato  o estinguersi  sol  quando  egli  abbia  in  tutto  o in  parte  i 
mezzi  da  sostenersi  . Esser  potrà  il  padre  richiamato  a’  doveri  della  natu- 
ra , che  per  la  cattiva  condotta  del  figlio  non  sono  al  certo  annientali  ; 
ed  in  ciò  f art.  iy3  sembra  apprestare  la  sua  garantì»  , giacché  non 
conservando  alcuna  delle  distinzioni  dall’  antica  giurisprudenza  ammesse  , 
sanziona  un  principio  generale , che  non  può  esser  limitato  nella  sua 
pratica  . Queste  osservazioni  acquistano  maggior  forza,  allor  che  il  disscn- 


(1)  Decis.  della  corte  di  appel.  di  Nirnes  de'  20  agosto  1807  in  Sirey  . 

(2)  L.  5.  5-  7 de  agnosc.  et  alend  lib. 

(3)  y, . la  decis.  delia  C.  di  cassai,  di  JFran.  del  7 maggio  1808  in  Sirey 
(4>  Contrai,  di  mntrim.  ».  385. 

(5)  Suir  art.  204.  del  cod.  frane. 

(G)  ' L.  5.  §.  u Jf.  de  carbon . e dici 1 " "* 
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so  de’  genitori  sia  ingiusto  e ripugnante  al  bene  de’  figli  ne’  termini  del- 
1’  ait.  i G5.  * 

L’ obbligazione  di  alimentare  i figli  si  contrae  col  solo  fatto  dell® 
nozze  da  entrambi  i coniugi  . Ma  bisogna  distinguer  tre  casi  onde  cono- 
scere in  qual  proporzione  vi  debban  essi  contribuire  : i . se  il  matrimo- 
nio fu  contratto  sotto  la  regola  della  comunione  , è un  peso  della  mede- 
sima il  dovere  di  educare  ed  alimentare  i figli  comuni , in  guisa  clic,  se 
un  de’  coniugi  vi  abbia  adempito  solo  , conserverà  1 azione  ad  esser  ri- 
sarcito della  metà  che  dee  restare  a carico  dell’  altro  consorte  (i)  : 2. 

se  il  matrimonio  è contratto  colla  regola  dolale  , poiché  da  dote  si  dà 
per  sostenere  tutt*  i pesi  del  matrimonio  , fra  i quali  primeggia  la  educa- 
zione ed  il  nudrimento  de'  figli  , il  padre  deve  e.<<clusiva<neuLe  contribuir- 
vi ; e la  madre  n’é  dispensata  iu  modo  che  potrebbe  pretendere  la  re- 
stituzione delle  somme  all’  oggetto  somministrate  , mcuo  clic  non  siavi- 
si  determinata  per  tenerezza,  o non  abbia  manifestata  la  intenzione  di 
usare  lina  mera  liberalità  verso  de’  figli  (a)  : 3.  finalmente  se  il  ma- 

rito non  possa  co’  frutti  dotali , e co’  beni  suoi  pienamente  adempiere  al 
dovere  di  alimentare  i figliuoli  comuni  , le  sovvenzioni  necessarie  sa- 
xan  fatte  prima  dall'  avo  o proavo  paterno  , e sussidiariamente  dalla  ma- 
dre , quante  volte  però  non  ri  sia  idata  comunione  di  beni  fra  i coniu- 
gi ; poiché  iu  tal  caso  se  anche  vi  sia  stala  separazione  , continua  nell® 
moglie  separala  1'  obbligo  degli  alimenti  , giusta  il  num.  1 , siccome  è 
prescritto  nell’  art.  1412  , il  quale  con  tal  distinzióne  va  di  accordo  col- 
P art.  193. 

Riguardo  alla  misura  delle  sovvenzioni  che  i genitori  debbono  a’  ff- 
^lì , l’alt.  193  colle  parole  vut  rire  , mantenere  *d  educare , ha  suf- 
ficientemente annunziato  che  sì  falli  soccorsi  riguardano  il  bene  fisico  ed 
al  bene  morale  della  persona  . Il  bene  morale  vana  secondo  la  diverse 
condizione  . Por  educazione  s’  intende  quella  del  corpo  e dello  spirito  , 
perciocché  dal  buono  stato  di  ambe  lue  queste  sostanze  viene  a formarsi 
T uomo  utile  per  sé  e per  gli  altri , al  che  dee  principalmente  mirar© 

(1)  Potliier  conimi,  di  maln'rn.  n.  3^6.  Pendei.  ’ull'  art.  ao3.  del  cod.  frane, 

(a)  L.  5.  j.  <4  cl  L.  8.  ff.  de  annose,  et  alend.  hb. 
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ogni  educazione  (i)  . Non  solo  bisogna  sostentare  il  figlio  , ma  restia 
lo,  prender  cura  di  lui,  avviarlo  ad  una  professione  utile,  e metterlo 
in  via  da  prodursi  pel  vantaggio  suo,  delia  famiglia  e della  società  , a 
proporzione  de' mezzi  che  son  dati  a' genitori  . lutti  questi  articoli,  se- 
condo la  romana  legislazione  , entravano  nella  voce  generica  alimenti  (2)  ; 
nè  fa  ostacolo  la  L.  ti.  7 ff.  de  alinient.  vei  cibar,  legai. , secondo  la 
quale  , nel  legato  degli  alimenti  non  si  ha  riguardo  al  bene  morale , ma 
soltanto  a bisogni  tisici  del  legatario,  cioè  ai  cibo  , al  vestito  ed  ali'  abi- 
tazione ; poiché  la  misura  degli  alimenti , che  si  debbono  per  dritto  di 
famiglia  e di  sangue,  è luti’  altra  cosa  che  quella  dipendente  da  un 
legato , il  quale  si  l’onda  sul  semplice  ufficio  di  pietà , o sulla  volontà  ab- 
trui  di  fur  favore  ad  un  terzo  . 

Articolo  ig5. 

1 .figli  sono  tenuti  a somministrare  gli  alimenti  a' lorx)  genitori  ed 
agli  ascendenti  i quali  ne  sialo  bisognosi. 

Articolo  196. 

Le  obbligazioni  risultanti  da  quelle  disposizioni  sono  reciproche . 

Articolo  1^7. 

I fratelli  e le  sorelle  impotenti  a procacciarsi  il  vitto  per  vizio 
di  coyo  o debolezza  di  spirilo , lian  diritto  a chiedere  gli  alimenti  dii 
lot  o J/aielli  e sorelle. 

Articolo  iy8. 

Gli  alimenti  non  saranno  ai  Cor. iati  , se  non  -in  proporzione  del 
bisogno  di  cui  li  domanda  , e delle  sostanze  di  chi  li  dee  so/nnu/ù* 
Strare . 

Articolo  igg,  > 

Quando  quegli  che  sommìnisti  a , 0 quegli  che  rceve  alimnti , sia  ' 
ridotto  ud  u ìo  stato  tale  in  cui  l' uno  non  possa  piu  somministrarli  , 

© Ì altro  non  ne  abbisogni  più  in  tutto  o in  pai  te , se  n.  pub  donna* 
dare  /’  assoluzione  o la  riduzione  . 


(1)  Genovesi  ilir.cos.  <•<>'.  3.  Uh.  2.  cap.  $.  y 
(a)  L.  5.  Jf.  de  cat  ben.  e dici . 
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OSSERVAZIONI. 


Perciò  i figli  adempiano  al  dovere  di  prestare  alimento  agli  ascen* 
denti,  si  richiede  che  costoro  troviusi  positivamantc  in  bisogno  : che  anzi, 
se  possedessero  beni  non  sufficienti  a sostenersi , il  figlio,  clic  dee  loro  som- 
ministrar gli  alimenti , potrebbe  chiederne  la  cessione,  ove  gli  ascendenti 
elessi  non  ia  propongano  (i)  . In  tal  caso  egli  dovrebbe  gli  alimenti 
pieni  : in  contrario , vi  sarebbe  astretto  in  proporzione  di  ciò  che  manca 
per  sovvenire, agli  • effettivi  bisogni  di  colui  al  quale  som  dovuti  : in  tutl  i 
casi  però , la  prestazione  alimentaria  dee  'corrispondere  a’  bisogni  della 
persona  clic  la  esige , cd  alle  facoltà  di  quella  ebe  dobbe  somministrarla  • 

Se  il  figlio  ricevesse  da’ genitori  o dagli  ascendenti,  cui  dee  prestar 
soccorso,  i beni  eli’ essi  posseggono  , non  potrebbe  sfuggire  al  pagamen- 
to de’  debiti  da  1 a*o  contralti  , ma  sino  alla  concorrenza  de’  beni  che  gli 
sono  ceduti  (2)  . In  ogni  altro  caso  il  figlio  non  è giammai  tenuto  a 
soddisfare  i loro  debiti  (3)  . È lodevole  la  condotta  di  uu  figlio  , che 
per  salvare  il  padre  da  persecuzioni , e il  decoro  del  medesimo  da  morda- 
ci censure  , si  offra  per  soddisfare  i suoi  debiti:  ma  questo  slancio  della 
tenerezza  diale  non  poteva  essere  trasformato  in  dovere. 

Quando  sono  i figli  obbligati  a prestar  gli  alimenti , ciascuno  vi  è te- 
nuto nel  solido  , perchè  ognun  di  loro  ha  1’  obbligo  di  sovvenire  i proprj 
ascendenti , di  tutto  ciò  che  ad  essi  è necessario  . Tutti  vi  son  però  co- 
stretti a misura  delle  rispettive  sostanze , in  guisa  che  la  obbligazione  è da 
ripartirsi  tra  i figli  in  tal  proporzione  , secondo  che  pari  sono'  i loro  mez- 
zi , o ^ninovi , o maggiori  Quegli  che  nulla  possiede  a nulla  è tenuto  : chi 
paga  per  tutti  è autorizzato  ad  agire  verso  i suoi  coobbligali  per  le  loro  rate. 

Segue  da  queste  osservazioni  che , se  di  due  figli  i quali  soffrono  il 
carico  della  prefazione  alimentaria  , uno  sia  divenuto  il  bersaglio  della  mi- 
seria , e T altro  sja  tuttora  fornito  di  suilicicnti  mezzi  per  corrisponde- 


( r)  Pothier  op.  cìl.  nutrì . 3f)0.  <• 

(2)  Fothier  op.  cìl.  nutrì.  3go. 

(3)  L.  5.  .ff'  de  tignose,  et.  alend.  lib> 
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re  glv  interi  aliménti  -,  il  primo  sarebbe  sgravato  da* *  doveri  che  non  ba 
più  mezzi  eli  eseguire  , e l altro  vi  adempirebbe  per  la  totalità . 

Quanto  si  è rimarcalo  intorno  al  dovere  de  figli , trova  naturalmen- 
te  la  sua  applicazione  a!  nipoti  i Questi  però  non  sono  tenuti  che  in  sus- 
sidio , cioè  iiel  caso  clic  o non  esistano , o non  sieno  in  circostanze  di 
prestatisi  i figli  del  primo  grado  da  cui  essi  discendono  (r). 

Ove  trattisi  di  alimenti  ne’ termini  dell’ articolo  197»  non  infili  hce 
punto  il.  principio  della  reciprocazione  contenuto  nell'  articolo  196.  Ciò 
nasce  dalla  ragione  clic  il  diritto  agli  alimenti  non  si  estende  a’  collate- 
rali Se  non  per  casi  di  eccezione  . Onde  il  fratello  agiato , che  soffra  vi- 
zio di  corpo  o debolezza  di  .spirito , non  sarà  in  obbligo  di  sovvenire  un 
{rateilo,. od  una  sorella  clic  sieno  miserabili , ma  in  buona  salute  per  pro- 
cacciarsi il  vitto-  . ■: 

Pq’  sii.,  non.  vi  è legislazione  iu1  Europa  che  accordi  loro  il  diritto 
a pretender  soccorsi  da  nipoti ,.  tranne  pel  nostro  regno,  ove  fu  già  in 
vigore  un  dispaccio  de’  22-,  maggio'  1779  , che  protraeva  1’  obbligazione  ^ 

di  alimentare  non  meno  a’  zi i e nipoti-1  paterni  , che  ad  ulteriori  con- 
giunti. Le  .varie  decisioni  de’  tribunali',  non  dovenn  veramente  allora  cal- 
colarsi come  leggi  , Abbiati*  detto  varie  , poiché  il  gran  consiglio  di  Ma- 
lines  deche  in  diverso  senso,  come  rapporta  Cristineo  : cosi  anche  il  con- 
siglio Sovrano  di  Frisia  , come  riferisce  Sande  (2)  ; così^iT  S.  R.  C. 
di  Napoli  , come  assicura  il  de  Franche*  (3)  : e cosi  finalmente  il  Se- 
nato di  Castiglia,  -ed  altri  , come  asserisce  il  de  Luca  , il  quale  non 
ostante-,  afferma  esservi  su  di  ciò  conti'adieentcs  et  pugnante#  judicatu- 
ras . Comunque  siasi,  presentemente  T obbligo  di  alimentare  non  può  es- 
ser presso  di  noi  esteso  oltre  quei  collaterali  indicati  nell'  articolo  197 
e ne’  casi  in  esso  espressi. 

La  tassa  degli  alimenti  , quantunque  avvalorata  dal  giudicato  , è 
* soggetta  di  sua  natura  a variare  , secondo  le  circostanze  degli  alimenta- 


(1)  Pothirr  op.  cit.  nurn.  39.I. 
(a)  V.  Merlin  reperì.  A! ime  tu 
l'S)  Decis.  78.. 


* 


Digilized  by  Google 


( 336  ) 

tori  c degli  alimentati . Ma  per  la  riduzione  , od  assoluzione  dagli  ali- 
menti una  volta  tassatile  circostanze  mutate  debbono  esser  precise  e ben 
caratterizzate  da’  giudici . 

Articolo  200. 

Se  la  persona  che  dee  somministrane  gli  alimenti , giustifica  di 
non  poter  pagare  la  pensione  alimentaria  , il  tribunale  con  cognizione 
di  causa  potrà  ordinare  che  la  detta  persona  riceva  nella  propria  ca- 
sa , nadrisca  e mantenga  quello  al  quale  essa  dee  gli  alimenti  . 

OSSERVAZIONI. 

* V- 

Il  principio  generale  nascente  da  questo  orticolo  e , clic  la  pensione 
alimentaria  debba  esser  corrisposta  fuori  della  casa  di  colui  eh’  è astretto 
a prestarla  . La  sola  insufficienza  di  mezzi  a poterla  corrispondere  abilita 
i tribunali  a far  uso  «Ielle  meditici. zioni , dall’orticolo  stesso  permesse. 

Una  eccezione  a questa  massima  è determinata  rispetto  a’  figli  dall"  art. 290. 
Non  potendo  il  figlio  abbandonar  la  casa  paterna  sin  che  soggiace  all’  auto- 
rità de’  genitori , a’  termini  dell’ articolo  2 88,' e la  figlia  se  non  per  anda- 
re a nozze , non  avran  diritto  di  pretendere  gli  alimenti  fuori  de)  paA 
terno  tetto  . E vero  che  talvolta  dure  circostanze  obbligano  i figli  a star 
lontani  da'  genitori  : le  sevizie  , e i cattivi  trattamenti , vizj  che  la  natura 
riprova  , e elio  in  onta  al  filiale  o paterno  affetto  è possibile  che  si  produ- 
cano , sono  d’ inciampo  alla  vita  in  comune , e rendono  indispensabile  la 
separazione  . Li  questi  casi  ^i  tribunali  la  pronunzieranno  nel  modo  pre- 
scritto dal  citato  articolo  290 , e quando  sia  d'  uopo  , dovran  pure  ordi- 
nare una  prestazione  alimentaria. 
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CAPITOLO  VI. 

De’  diritti  * de’  rispettivi  doveri  de’  conjugi . 

» 

* « 

Articolo,  201.. 

• » * 

/ conjugi  hanno  il  dovere  di  reciproca  fedeltà  , soccorso , assi- 
stenza . . - 

A r t 1 c o l o 202. 

» * * » • ‘ ■ * 

Jl  nutrito  è in  dovere  di  proteggere  la  moglie  \ la  moglie  di  di- 
pendere dal  marito  . , . 

Articolo  2o3. 

La  moglie  è obbligata  ad  abitar  col  marito , ed  a seguirlo  ovitn - 
1 que  egli  crede  opportuno  di  stabilire  la  sua  residenza.  Jl  m cui  lo  è ob- 
bligato a riceverla  presso  di , se , ed  a somministrarle  tutto  ciò  che  è 
necessario  a'  bisogni  della  vita , in  proporzione  delle  sue  sostanze  « 
del  suo  stata. 

* » „ • • ..-••••  i 

O.S  SERVAZIONi.  * 

Dal  principio  che  la  donna  è tenuta  di  seguir  dovunque  il  marito  , 
lai  che  non  potrebbe  avere  un  domicilio  diverso  (1)  , nasce  la  quislio- 
ne  se  debba  portf  rsi  tant’  oltre  la  di  lei  dipendenza  , da  doverlo  seguire 
anche  fuori  del  regno . L'  articolo  2o3  non  ammette  alcuna  modificazione 
nella  pratica»  La  massima  generale  è che  la  donna,  facendo  pel  matrimo- 
nio una  piena  alienazione  di  tutte  le  sue  affezioni  , non  possa  limitare  i 
doveri  che  la  legano  alle  risoluzioni  del  marito  . La  moglie  deve  seguirlo 
in  qualunque  luogo  a lui  piaccia  di  trasportarsi  : il  mondo  intero  è la 
patria  comune  degli  uomini  . Non  ostante  ciò  , sembra  ad  alcuni  die 
una  distinzione  sia  nccesssaria  a farsi,  se  il  marito  si  voglia  condur  fuori 
regno  per  islabilirvisi  , o voglia  andarvi  per  un  viaggio  , per  una  specula- 
zione temporanea,  o per  pubblici  affari.  Si  è creduto  che  nel  primo  caso 

% * 

(1)  V.  il  coro,  all'  art.  *1 3.  t U noi.  gtn.  al  Ut.  del  domic. 

Tom.  /.  43 
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sarebbe  duro  T obbligar  la  moglie  a seguire  ciecam  ente  il  marito  (t)  ; 

. dovendo  in  un  tempo  recidere  tutte  le  sue  conoscenze , scordarsi  de’  suoi 
-‘parenti t c 1 abdicare  anche  la  patria  , 1’  attaccamento'  alla  quale  quanto 
più  è rispettato  cd  anche  protetto  dalle  leggi  altrettanto  agita  vivamen- 
te i cuori , c loro  imprime  le  tenere  e dolci  rimembranze , che  le  vicende 
de’  tempi  c 1’  impero  de’  casi  non  han  mai  la  efficacia  di  poter  annienta» 
re . Ma  la  legge  non  facendo  alcuna  distinzione  , non  son  queste  che  ec- 
cezioni le  quali  possono  solo  adottarsi , allor  che  il  cambiar  cielo  e patria  sia 
un  assoluto  capriccio»  Quando  poi  l’assenza  del  marito  non  dev’essere  che 
temporanea  , niuna  ragione  potrebbe  scusare  il  rifiuto  della  moglie  ini 
seguirlo , e le  sue  rimostranze  non  potrebbero  esser  giammai  accolte  senza 
far  direttamente  torto  alle  imperative  disposizioni  dell’  articolo  2o3. 

Se  la  moglie  ha  il  dovere  di  conviver  col  marito  , e di  seguirlo  o- 
vunque,  il  marito  dee  poterla  costringere  a ritornare  nella  casa  maritale 
tutte  le  volte  che  se  ne  allontani  o rifiuti  di  seguirlo . Ma  con  qua» 
mezzi  potrà  egli  far  valere  questo  suo  dritto  ? Vi  sono  delle  decisioni 
che  hau  permesso  al  marito  di  sequestrare  le  di  lei  rendite  , onde  obbli- 
garla in  tal  modo  a ritornare  in  sua  casa  (a)  : ve  ne  sono  delle  altre 
che  han  dato  la  facoltà  al  marito  di  far  arrestare  la  moglie  e tradurla 
alla  casa  maritale  (3)  . Noi  crediamo  che  questi  mezzi  sieno  regolari  ,■ 
giacche  se  il  marito  ha  dalla  legge  il  diritto  di  obbligar  la  moglie  a coa- 
bitare con  lui,  ne’ casi  d’ irragionevole  ostinato  rifiuto  per  parte  di  lei 
ai  adempiere  tal  sacro  dovere  , convicn  coslringervela  nelle  forme,  allor 
che  alle  prime  ordinazioni  del  magistrato  persista  nella  caparbietà  di  non 
voler  condursi  dai  marito  . Si  fatto  diritto  sarebbe  elusorio  ove  la  legge  non 
approvasse  i mezzi  efficaci  a farlo  valer  con  effetto  . I tribunali  nell’  *- 


(i)  Pothier  conlrot.  di  mairim.  par.  5.  num.  38a.  Dufour  suW  arU  3i4»  del 
cod.  frane. 

(a)  Decis.  della  eorle  di  appello  di  Parigi  del  aa  prat.  ann.  i3  , della  corte  di 
Bruxelles  dr^li  li  giugno  j8i>8  e della  corte  di  Nimes  degli  n giugno  1806  inSiref. 

(3)  Decis.  della  corte  di  appello  di  Bruxelles  del  a 9 maggio  1808 , della  corte  di 
Po»  del  ìa  aprile  1810  e della  certe  di  Torino  del  i-j  luglio  1810  in  Sire/.t 


Digitized  by  Google 


(33 d ) . 

dottarlo  useranno  quella  riserva  che,  senza  detrarre  a’ diritti  dell’auto- 
rità maritale  , valga  ad  allontanare  ogni  durezza  nella  pratica  , 

Noi  abbiam  detto  ostinato  ed  irragionevole  rifiuto  per  parie  del- 
la moglie , c non  senza  motivi.  Se  essa  in  fatti  deducesse,  ed  arrivasse  a 
dimostrare  che  il  marito  la  tratta  come  schiara  , la  tiranneggia , la  de- 
grada i le  fa  mancar  gli  alimenti , e cose  simili , questi  cattivi  trattamen- 
ti sarebbero  troppo  pertinenti  per  giustificare  la  ripugnanza  della  moglie 
in  convivere  col  marito  : ed  i tribunali  non  potrebbero  costringer  vela  sen- 
za compromettere  la  di  lei  vita  , o esporla  ad  amarezze , che  le  farebbe- 
ro divenire  insopportabile  il  peso  di  una  unione  , le  piò  soavi  condizioni 
della  quale  sono  per  esser  vilipese  dalla  perversità  del  marito . Ma  per- 
chè la  moglie  possa  meritare  ascolto  nelle  sue  discolpe , dovrà  prontamen- 
te promuovere  una  dimanda  di  separazion  personale  , senza  il  qual  mez- 
zo non  potrebbero  i giudici  permettere  che  in  onta  alle  leggi  conti- 
nuasse a star  divisa  dal  consorte  che  la  reclama  . Pothier  (i)  insegna 
che  la  moglie  potrebbe  pc’  cattivi  trattamenti  esser  disposata  di  rientrar 
nella  casa  maritale  , sol  quando  fosse  pendente  una  istanza  di  separazione 
per  le  divisate  cause:  noi  però  pensiamo  che  Io  stesso  dovrebbe  anche 
avvenire  nel  caso  che  , non  essendo  pendente  cosi  fatto  giudizio,  la  moglie 
provocata  dal  marito  lo  promovesse  senza  indugio  . Si  userebbe  crudeli  ù e 
soverchio  rigore  con  una  moglie  vilipesa  ed  amareggiata  da'  dispotici  trat- 
ti del  marito,  allorché  per  non  renderli  pubblici  abbia  preso  il  pruden- 
te partito  di  starsene  in  silenzio , e di  piangere  lontana  da  lui  la  sven- 
tura di  cui  è la  vittima  : essa  taceva , perchè  sperava  che  costui  non  a- 
vrebbe  aggiunto  agl’ insulti  l’audacia  di  ricercarla;  ma  non  perciò  i <uoi 
diritti  sono  estinti  allor  che  il  marito  si  presenti  per  ottenere  che  la  mo- 
glie a lui  si  riunisca  . 

La  moglie , non  avendo  autorità  sul  marito  , non  può  sperimentare 
alcun  diritto  per  astringerlo  a riceverla  presso  di  lui.  Obbligata  non  per 
tanto  a coabitar  col  medesimo  , ed  il  marito  soggiacendo  al  dovere  di 
accoglierla  nella  sua  casa  , e somministrarle  in  proporzione  delle  fa- 

(i)  Op.  eit.  nata.  383 
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colta  c ilei  suo  stalo  quanto  possa  occorrerle  per-  vivere  con  decenza-, 
se  di  buon  grado  non  si  adutti  all’  adempimento  di  questi  suoi  obblighi, 
la  moglie  potrà  giustamente  chieder  la  separazione  , edr  insister-  ben  an- 
che perchè  il  coniuge  refrattario  sia  tenuto  a soddisfarle  una  forte 
pensione  alimentaria  (i)  * Questa  condanna  avrebl»e  anche  luogo  quan- 
do il  marito  mancasse  di  convivere  colla  moglie  nel  domicilio  eh’  egli  le 
ha  indicalo-  (a)  . Il  marito  finalmente  non  può  rifiutarsi  di  ricever  la 
moglie  nella  casa  colmine,  sotto  il  pretesto  clic*  «on  riporti  seco  tutti  gli 
eliciti  trasportati  all’  epoca  dell?  sua  dimanda  di  separazione  personale  . 
verrebbe  lo  stesso  se  la  moglie  fosse  rimasta  succumhente  nel  promosso  giu* 
di'/.io  di  separazione  personale,  salvo,  al  marito,  la  facoltà  di  agire  nelle 
vie  ordinarie  per  ricuperare,  gli . effetti,  trasportati  c non  ricondotti  (3). 

. , Articolo^  204.  - 

La  moglie  non  può  stare  iu  giudizio  senza  V autorizzazione  del 
manto,  quando  anche  ella  esciti /asse  pubblicamente  la  mercatura..,  9- 
non  fosse  in  comunione , o fosse  separata  di  beni. 

• • ‘ O S S E R V A Z I O J\  f . 

• « 

* • . I , , . • 

Questa  autorizzazione  può  esser  data  espressamente  o tacitamente,:-, 
espressamente  , quando  il  marito  permetta  in  termini  espliciti  alla  ma- 
glie di  stare  in  giudizio  per  un  determinato  aflàre  ; tacitamente,  aliar 
che  concorra  , o sia  aneli’  esso  invitalo  a comparire  in  giudizio  col- 
la moglie  . Ricorderemo  or  ora  tutte  le  i più  notabili  massime  ricevute  iu 
giurisprudenza  intorno  alla  presunta  autorizzazione,  maritale . Avvertiamo 
qui,  come  in  luogo  proprio  , che  siccome  la  voce  autorizzazione  è in  que- 
sta materia  equipollente  all’  altra  di  consenso  del  marito  , un  tal  con- 
senso può  esser  tacito  ed  espresso  . Il  consenso  propriamente  detto  può 


(»)  Decis.  della  corte  di  appello  di  Lione  del  3©  novembre  1811  , e della  cori » • 
di  appella  di  Jl casella  del  3o  agosto  1806  in  Sircy,  Pothier  lue.  cil.  num.  38 1. 

(a)  Decis.  dellu  corte  di  cassaiione  di  Francia  del  1 X gcnnajo  1808  in  Sirey . 

(3)  Decis.  della  corte  di  Angtrt  del  i3  /rivi,  anta  *4* 
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talmente  esser  tacito  , che  anche  un  mutolo  si  reputa  di  poterlo  prestare 
ed  obbligarsi  (i).  * • . • , * . 

Ogni . 'Autorizzazione  data  dal  marito  in  termini  generali,  aneorcliè 
stipulata  nel  conttaUo  di  matrimonio-,,  non  jmò  ns«u»r  valU^-c»  -- J — 

tiramenti  all’  auimmMii auiuac  de  beni  della  moglie  (?)  , ma  non  jjd 
per  abilitarla  ad  alienarli , e permetterle  di  citare  a comparire  in  giudi- 
zio ; per  questi  atti . 1’ autorizzazione  espressa  è sempre  di  rigore  (3). 

Ove  la  moglie  sia  pubblica  mercantessa  , . ne’ termini  deli’ art.  309 
potrà  senza  l’autorizzazione  del  marito  contrarre  obbligazioni  per  ciò  che 
coucerne  il  suo  trallico  ; ed  in  tal  caso  obbligherà  pure  il  marito  se  vi 
esista  comunione  fra.  loro  (4)  . Non  perciò  potrà  esercitar  sola  le  azioni 
mobiliaci  dipendenti  dalla  mercatura,  ina  dovrà  farsi  autorizzar  dal  mari* 
tp  , o:  dal  giudice,  si  egli  dissenta.  E un  principio  costante,  che  la  don- 
na mercati  tessa  pubblica  è unicamente  abilitata  a contraltare  per  gli  afl’ari  . 
del  suo  negozio  , ma  non  può  stare  in  giudizio  per  gli  stessi  affari  (5) . 

Per  la  moglie  separata  di  beni,  eh’ è pubblica  mercantessa,  potreb- 
be parer  duro  il  fiovere  che  le.  viene  ingiunto  d’implorar  1’  autorizzazio- 
ne del  marito  orde  presentarsi  in  giudizio  . La  separazione , potrebbe  dir- 
si , è fonduta , su  Ha  mala  condotta  c dissipazione  del  inalilo,  per  cui  di-  • 
,vien  superflua  , cd  anche  ingiuriosa,  una-  sommissione  che  non  sembra  più  • 
dovuta  al  consorte  che  l'ha  pe'  suoi  vizj  demeritata.  Altronde • il  con-  • 
senso  prestato  dui  marito  alla  mercatura  della  moglie  do^ebb’  esser  an- 
che. sufficiente  a farla  .star  liberamente  in  giudizio  nelle  azioni  elio  sono  : 
la  conseguenza  e,  1’ effetto  di  questo,  commercio.  Tale  obbiezione  però 
nulla  vale,  quando  si  ricordi  il  motivo  per  cui  la  necessità  .dell’auto-  - 
jizzazione  fu  dettata  . E . questa  un  omaggio  all’  autorità  del  marito  , 
che  non  cessa  di  essere  il  capo  della  famiglia , e di  esercitarne  i diritti. , , 

- 1.  ■ ■ — ■ 

(1)  L.  5-  ff.  de  acqui  hcrcl . Li.  1.  ff.  de  veri.  ubi.  <■  ■ 

(a)  Ari.  aia.  legg.  civ. 

(3)  Maledille  sull'  art.  aa3.  dal  cod.  frane.  ì 

(4 ) 4^rl.  1397. 

(5)  Vàel  ad  jxuidecl.  lib.  5.  Ut.  1*  l5.  Tiraquell,  de  le  gii.  connulial. 

gloss.  5,  nurn.  313». „ 
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per  qualunque  vicenda  , o per  qualsivoglia  disastro  proccuralo  o for- 
tuito . La  potestà  maritale  nasce  dalle  nozze  , e non  termina  che  con  es- 
se, in  guisa  che  quando  anche  la  moglie  sia  personalmente  separata  , non 
t**m  '•  chieder#  1*  autorizzazione  del  marito  onde  procede- 

re validamente  in  giudizio  • In  ordine  poi  alia  mogli»  eh’  2>  pubbli- 
ca mercantessa , la  legge  non  dovea  limitare  la  influenza  del  divisato 
principio  . Potevasi  soltanto  dispensare  pc’  continui  contratti  relativi  al 
traffico , ove  si  esige  molta  speditezza  e niun  inciampò  ; e ciò  colla  mag- 
gior precisione  si  è fatto . Dovendosi  però  agire  o rispondere  in  giudizio, 
il  favor  del  commercio  cessa  , le  presunzioni  d’ implicito  consenso  svani- 
scono, ed  il  caso  rientra  nuovamente  nella  regola  generale  (i)  . 

Una  moglie,  che  agisca  in  giudizio  unitamente  col  marito,  per 
ciò  solo  si  presume  da  quest'  ultimo  autorizzata  , se  anche  avessero  ri- 
spettiyamente  un  interesse  distinto  nella  causa  (2). 

Sulla  quistione , se  una  donna  abbia  bisogno  di  una  autorizzazione  al- 
lor  che  è convenuta  dal  marito  in  giudizio  , le  corti  di  Nimes  e di  Col- 
mar (3)  giudicarono  per  la  negativa  . 11  marito  , che  chiama  in 
giudizio  la  moglie  , tacitamente  1’  autorizza  a presentar  visi  . 

Nel  caso  che  un  terzo  promuova  azione  contra  una  donna  marita- 
ta , dovrà  simultaneamente  dirigerla  contro  eli  lei  e del  marito,  o per  lo 
meno  dovrà  interpellar  quest’  ultimo  colla  stessa  citazione  , perchè  auto- 
rizzi la  moglie  (4). 

La  moglie  non  può  considerarsi  validamente  autorizzata  a stare  in 
giudizio  sol  perché  deduca  di  avere  una  procura  del  marito , che  intanto 
non  esibisca  (5)  . 

L’  autorizzazione  del  marito  è necessaria  anche  se  la  moglie  dovesse 

(1)  V.  Locré  sugli  art.  317.  e aao.  del  cod.  frane. 

(a)  Decis.  iella  cori « di  cassatone  di  Francia  de'  aa  aprile  1808  e io  lugli* 
l.8n  in  Sirey. 

(3)  Decis.  del  gennajo  1808  in  Sirey. 

(4)  rfrgom.  dair  art.  •jZ’].  legg.  civ.  Decis.  della  corte  di  cassazione  di  Fremei* 
d e'  39  inarto  1808  e 7 ottobre  1811  in  Sirey. 

(5)  Decis.  dell a ferie  di  cassi 1*.  di  Francia  del  16  luglio  1806  in  Sirey. 
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far  valere  un  diritto  anteriore  alla  pubblicazione  della  nuota  legge  , o 
volesse  continuare  una  procedura  incominciata  sotto  1’  impero  delle  antiche 
leggi , quando  sì  fatta  formalità  non  esigevasi  (i)  . La  disposizione 
dell’ articolo  20.(1  riguardante  lo  stato  delle  persone , deve  aver  effetto  dal 
momento  della  sua  pubblicazione  (3)  . Ma  un  giudizio  principiato  con 
una  donna  sciolta  , che  posteriormente  passi  a marito  , sarà  con  lei 
validamente  continuato  se  il  matrimonio  non  fu  notificato  all’  attore  , o 
questi  non  potè»  esserne  istruito  con  atti  equipollenti  . Avviene  però  il  con- 
trario i non  solo  alior  che  il  giudizio  in  prima  istanza  o in  appello  segua 
con  donna  già  coniugata  , ma  parimente  se  incominci  con  donna  sciol- 
ta , la  quale  , maritandosi  nei  corso  della  lite , assuma  il  cognome  dello 
sposo  , o il  matrimonio  sia  notificato  all’attore  : in  tal  caso,  la  nullità  degli 
atti  dopo  avvenuti  senza  la  maritale  autorizzazione  potrà  dedursi  in  ogni 
stato  di  causa  (3) . - * ' • 

L’ autorizzazione  del  marito  , se  anche  diasi  nel  corso  della  causa  , sa- 
rà utilmente  accordata , e le  procedure  rimarranno  valevoli  (4) . È que- 
sta una  conseguenza  del  principio,  che  la  nullità  nascente  dalla  mancanza 
di  autorizzazione  non  è assoluta  ma  relativa  . L’  autorizzazione  posteriore 
d’  ordinario  si  retrotrae  all’  epoca  in  cui  si  sarebbe  dovuta  accordare  , e 
ripara  il  vizio  degli  atti  iutermedj . 

Trattandosi  di  separazione  personale,  l’autorizzazione,  affinchè  la 
moglie  possa  stare  in  giudizio  , dev’  essere  accordata  dal  giudice  ne’  ter- 
mini del  rito  civile.  Le  formalità  prescritte  per  procedere  sopra  simil 
materia,  mentri  escludono  ogni  apparenza  di  autorità  giudiziaria,  diretta- 
mente mirano  a ravvicinare  gli  sposi  (6)  . Quando  poi  trattisi  di  se - 

(1)  Decis.  della  stessa  corte  di  cassazione  del  20  termid.  anrt.  12  e della  cor- 
te di  appello  ili  Torino  del  20  messid . ann.  i3  in  Siny . 

(a)  V 1 le  osservai,  sulle  disposizioni  preliminari  delle  pres.  leggi  §.  3.  e 4. 

(3)  Decis.  della  cor!e  di  cattai,  di  Francia  de ' al  getm.  ann.  la  , io  di- 
cembre 1812  e 7 agosto  i8i5  in  Sirey.  Fedi  ancora  Maledille  sul V art.  ai5.  del  co- 
dice ciò.  francese . 

(4)  Decis.  della  corte  di  cassai,  di  Francia  del  i3  brumajo  ann.  14  in  Sirey. 

(0)  V.  la  decis,  della  corte  di  cassai,  di  Francia  del  a 5 germi! e ann.  »3 
in  Sirey. 
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parazione  di  beni  , l' abilitazione  a stare  in  giudizio , se  si  rifiuti  dal 
marito,  verrà  pure  alla  moglie  giuridicamente  accordata  (i). 

•La  donna  autorizzata  dal  marito  a stare  in  giudizio  non  potrebbe 
perciò  validamente  annuire  ad  una  conciliazione  avanti  del  conciliatore , e 
molto  meno  di  un  notajo  . Questa  facoltà  potea  per  lo  addietro  presumersi 
implicitamente  data , perché  nelle  cause  non  di  competenza  de’  giudici 
di  circondario , salve  1’ eccezioni  dalla  legge  determinate,  non  poteva  adir- 
si il  giudice  senza  il  preventivo  sperimento  della  conciliazione  ; ond’  era 
regolare  il  sostenere  che , abilitata  la  moglie  al  fi  ne  t doveva  anche  a’ mezzi 
intendersi  abilitata  ; c la  conciliazione  ne’  casi  permessi  non  dove»  speri- 
mentarsi per  mera  frustranea  formalità  (2)  . Ma  dopo  la  legge  de'  29 
maggio  1817  , la  conciliazione  essendo  divenuta  facoltativa,  non  può  a- 
vcr  più  forza  la  presunzione  che  il  marito , avendo  autorizzata  la  moglie 
a stare  in  giudizio  , le  abbia  ben  anche  tacitamente  permesso  di  accon- 
sentire ad  una  conciliazione  . Lo  stesso  dee  dirsi  perche  la  moglie  possa 
•validamente  rinunziare  alla  sua  azione  (3). 

Ove  però  la  moglie  sia  stata  autorizzata  a sostener  la  lite,  potrà 
percorrere  tult’i  gradi  di  giuridizione  che  l’ordine  de’  giudizj  a' litiganti 
accorda , senza  che  siavi  bisogno  di  novella  autorizzazione  in  ciascun  pe- 
riodo della  lite  . Sarebbe  assai  dura  la  condizione  de’  litiganti , se  per  cia- 
scun grado  di  giuridizione  nella  stessa  lite  si  richiedesse  per  la  donna  1 
autorizzazion  del  marito,  e questa  denegandosi , dovesse  promuoversi  ogni 
volta  un  giudizio  nel  tribunal  civile , perchè  venisse  dal  giudice  supplita. 
Oltreché  1'  art.  204  altro  non  esigendo  clic  T autorizzazione  perchè 
la  donna  possa  star  validamente  in  giudizio,  non  è permesso  di  aggiun- 
gere ciò  che  quivi  non  è scritto  , nè  supporre  la  necessità  di  continue 
autorizzazioni  ove  evidentemente  non  se  n'  è voluta  che  una  (4) . 


(1)  V.  le  leggi  sulla  proced.  ne'  giudi*.  civ.  v 

(a)  /. lei . 43.  « lei  cod.  di  proced.  frane.  \ 

(3)  Decis.  della  corte  di  cassai,  di  Francia  del  t5  luglio  1807  in  Sircy  . 

(4)  Decisione  della  disciolta  corte  di  cassa*,  di  Napoli  dt'  luglio  iSi3. 
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H marito  , clxe  ricusa  di  autorizzar  la  moglie  , non  può  rispondere  • 
delle  condanne  che  contro  delia  medesima  avvengono  , o degli  obblighi . 
eh’  essa  contrae  dopo  aver  ottenuta  1’  autorizzazione  giudiziaria  . Queste 
condanne  potrebbero  solo  soddisfarsi  su  i beni  paraferò  ali  della  moglie  . 
Al  contrario  ove  costei  sia  dal  marito  autorizzata  , le  condanne  suddette 
potranno  auche  soddisfarsi  da'  frutti  de’  beni  dotali  . 

Le  disposizioni  della  legge  intorno  all’  autorizzazione  , di  cui  abbi» 
sognano  le  donne  mariirte,  son  solo  applicabili  alle  nazionali  . TJna  mo- 
glie straniera  indarno  le  invocherebbe , ostando  il  noto  principio , che  le 
leggi  , le  quali  regolano  lo  stato  e la  condizione  delle  persone , sono  esclu- 
sivamente fatte  pei  nazionali  . Per  effetto  di  tal  principio  si  giudicò  che 
una  donna  straniera  si  obbliga  da  se  sola  validamente  nel  regno  ove  trovasi, 
ed  ove  l’ autorizzazione  è richiesta  ; come  pure  che  es>a  non  potrebbe  op- 
porle di  essere  illegalmente  cheta  , per  non  essersi  avuto  alcun  riguardo 
al  marito  (i)  . Lo  stesso  avverrebbe  , se  la  moglie  avesse  ottenuta  la 
permissione  di  fissar  nel  regno  la  propria  residenza  , mentre  da  ciò  non 
può  farsene  risultale  1’  obbligo  dell'  autorizzazione  maritale , che  è un  ef- 

civile  delle  nostre  leggi  su  i mutrimonj  de'  cittadini , 

Articolo  ao5.  , , , . • 

V autorizzatone  del  mai  ito  non  è necessaria,  allorché  la  moglie 
è sottoposta  ad  iiujuisizione  eliminale  o dì  polizia. 

OSSERVAZIONI. 

In  questo  1’  autorità  del  marito  ceda  all’  autorità  della  legge  , c la 
necessità  della  difesa  ^naturale  dispensa  la  moglie  da  qualunque  forma- 
lità (a)  . Lo  stesso  dovrà  avvenire  ove  trattisi  di  materie  correzionali  , di 
modo  che  la  moglie  rea  convenuta  , la  quale  sia  stata  contumace  all’  udienza, 
può  senza  l’autorizzazione  del  marito  o del  giudice  dar  procura  per  gra- 
varsi o reclamare  contra  la  pronunziata  sentenza  (3)  . In  fine  di  au- 

(t)  V.  la  decis.  delia  corte  di  Brusellcs  del  a3  febbraio  1808  in  Sirey  . 
fi)  Difctus,  sui  pres.  tit.  del  cod  frane.  ) 

(3)  Decis.  della  corte  di  cassai,  di  Francia  del  zf\  febbroj o 1899  **  Sirey. 

Tom.  /.  44 
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formazione  non  sarà  d’  uopo , allor  che  trattisi  di  azioni  dedotte  in  vi» 
civile  per  danni  sofferti  in  vigor  di  reati  o di  quasi  delitti  dalla  donna 
commessi,  essendo  1’  obbligazione  una  conseguenza  del  reato  (i)  . Altra 
ampliazipne  non  può  ricevere  1’  art.  no5  , tal  clic  la  moglie  , per  figurar 
validamente  da  attrice  in  un  giudizio  criminale,  correzionale , o di  poli- 
zia , dovrebb’  esser’  indistintamente  autorizzata  dal  marito  . In  ciò  non 
si  fa  differenza  tra  le  materie  civili  e le  criminali  (a). 

Articolo  ao  6. 

La  donna  , ancorché  non  sia  in  comunione  , o sia  separata  di 
beni  , non  può  donare  , alienare  , ipotecare  , acquistai 'e  a titolo  gra- 
tuito o oneroso  , senza  die  il  marito  concorra  all'  alto , o presti  il  suo 
consenso  in  iscritto. 

Nondimeno  sarà  valida , anche  senza  autorizzazione  del  marito  , 
la  donazione  che  la  moglie  farà  ad  alcuno  de'  figli  comuni , o pro- 
creati da  lei  con  altro  antecedente  matrimonio . 

OSSERVAZIONI. 

• ' ' • f 

In  vigore  della  prima  parte  di  questo  articolo  , se  chieggasi  con 
quai  danari  una  donna  maritata  abbia  fatto  un  acquisto  , si  presumerà 
sempre  con  quelli  del  marito , salvo  la  pruova  contraria  * Questa  presun- 
zione e ammessa  , tanto  per  allontanare  il  sospetto  ebe  la  moglie  abbia 
fatto  de’  lucri  vergognosi  , che  per  impedire  gli  avvantaggi  indiretti  (3) . 
Groencwegen  (4)  c il  presidente  Fabro  (5)  credono  che  una  eccezione 

" 1 7 

(1)  Jjocrè  sulP  ari.  217.  del  cod.civ.  frane.  Dtcis.  della  corte  di  cassa:,  di  Fran- 
cia de' Zi  viaggio  1 8 iti  in  Sirey  . 

(2)  Dccis.  della  corte  di  cassa 5.  di  Francia  del  3o  luglio  jHoÌ  in  Sirey. 

V.  Mal  e ville  sulT  art.  216.  del  cod.  civ.  frane,  e Pothier  tralt.  deir  autorità  muntale 
n.  6<j. 

(3)  A.  5i.  jf.  de  donai,  inter  vir.  et  uxor.  F.  6.  cod.  eod.  Plaul.  in  Casina , 
act.  2.  se.  2.  P . ancora  le  nostre  leggi  sugli  affari  di  commercio  . 

(4)  De  legib.  abrogai. , sulla  L.  5i . Jf.  de  donat.  inter.  fin  et  uxor. 

(5)  Lib.  4-  tit,  14.  def.  4i. 
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sìa  ragionevole  a farsi , allor  che  la  donna  maritata  ad  un  commerciante 
faccia  commercio  .separato  per  di  lei  propri©  conto  , e Merlin  (i) 
dice  che  cosi  fatta  eccezione  non  potrehb’  essere  opposta  nè  al  tesoro 
pubblico , nè  a’  creditori  del  marito  in  islato  di  fallimento  . Noi  pensia- 
mo che  le  opinioni  di  Groenewcgen  , di  Fabro  c di  Merlin  possane 
meritare  ima  transazione  ragionevolissima.  Gli  acquisti  fatti  dalla  moglie 
pubblica  mercantessa  non  potranno  in  massima  sfuggire  alle  persecuzioni 
àc  creditori  di  tuo  marito  in  istato  di  fallimento  ; ma  i creditori  della 
moglie  concorreranno  aneli’  essi  , e saran  preferiti  a quelli  del  marito 
quando  avessero  conservate  le  loro  ragioni  sopra  gli  acquisti  di  cui  si 
tratta,  o non  trovassero  negli  altri  capitali  del  negoziato  della  moglie  il 
mezzo  da  soddisfarsi  de’  loro  crediti  dipendenti  dalla  di  lei  mercatura  . 
Fuori  di  questa  limitazione,  altra  non  dovrebbe  ammettersene  per  esclu- 
dere i creditori  del  marito  in  istato  di  fallimento  . . 

Questo  articolo  , in  ^stabilir  che  la  donua  non  possa  alienare  nè  acqui- 
stare, ha  colla  generalità  di  tali  espressioni  prescritto  che  le  sia  vietato 
di  obbligarsi  e di  contrarre  (2)  : ed  avendo  proibite  generalmente  le  a- 
licnazioni , le  ha  anche  interdetto  di  poter  distrarre  i suoi  mobili  . Ciò  è 
indubitato  , tranne  se  siavi  separazione  di  beni  , come  a suo  luogo  c- 
sporremo  (3) . 

Siccome  insegnano  Dumoulin  (4),  Pothier  (5)  , Lcbrun  (6)  ed  al- 
tri , la  voce  autorizzare  era  prima  del  nuovo  codice  in  Francia  il  pro- 
prio termine  con  cui  dovea  la  donna  abilitarsi  , escluso  ogni  equipol- 
lente. Il  solo  concorso  del  marito  nell'atto  clic  faccasi  dalla  moglie,  ed 
ogni  altro  grave  e fqrte  argomento  per  presumere  fondatamente  l’auto- 
rizzazione di  cui  si  tratta  , erano  da  per  tutto  riputali  insufficienti  e di 


(1)  Reperì.  Femme  n.  8. 

(а)  V.  Locrà  suir  ari.  317.  del  cod.  eie.  frane. 

(3)  V..V  art.  J 4 1 * 3 4 5 (б) 3 . delle  pres.  leggi,  e la  decis.  della  corle  di  cassai,  di  Fran- 
cia de'  16  mano  i8i3  in  Sirey. 

(4)  Sulla  costum.  di  Parigi  art.  aa4  > e su  quella  di  Troyes  ari . 139, 

(5)  Troll,  deir  autorità  mani.  sei.  4-  $.  I.  n.  68.  * 

(б)  Della  comun.  ses.  4»  n.  i5. 
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niun  vigore.  Ma  furon  nel  codice  tolte  si  fatte  brighe  di  parole,  dicen- 
dosi clic  il  marito,  o debba  concorrere  all* atto,  o dare  il  suo  consenso  in 
iscritto  , e nelle  nostre  nuove  leggi  si  è adoperato  nella  seconda  parte 
dell’  articolo  206  il  vocabolo  autorizzazione  qual  sinonimo  di  con- 
senso . 

L autorizzazione  della  donna  maritata  può  esser  perciò  tacita  o espres- 
sa  (1).  In  oltre  può  esser  data  con  pubblica  0 privata  scrittura  , giacché 
ne  pure  in  ao  ia  legge  alcuna  restrizione  lia  imposta.  Badisi  per  tanto 
che  ur»  segno  croce  su  di  una  carta  impresso  non  equivale  ad  una  so- 
Scrizione  (a)  : il  marito,  che  non  è capace  di  sottoscrivere  , non  auto- 
rizza validamente  la  moglie  se  non  con  atto  avanti  notajo  , o avanti  a! 
cancelliere  del  giudice  presso  di  cui  abbiasi  a litigare  . 

L’ autorizzazione  tacita  o presunta  si  ricaverà  da  ogni  atto  scritto  del 
marito  , giacché  il  consenso  non  può  secondo  questo  articolo  altrimenti 
«sser  prestalo  che  iu  iscritto.  L’ atto  dovrà  esser  tale , che  chiaramente  dimo- 
stri aver  egli  assentito  all’ obbligazione  della  moglie  : ond’ è che,  se  esso  sia 
con  lei  concorso  nell'  atto  , o siav’  intervenuto  sebben  per  oggetti  diversi  ; 
te  vi  abbia  figurato  in  di  lei  nome  ; se  vi  siano  atti  scritti  esprimenti 
ratificazione;  questi  ed  altri  simili  argomenti  sarantutli  proprj  a stabilir* 
die  il  marito , se  non  espressamente , autorizzò  implicitamente  la  moglie . 

Il  consenso  del  marito  , o la  sua  autorizzazione  può  esser  data  pri- 
ma , o nell’  atto  stesso  . In  questa  materia  non  si  sono  curati  i sottili 
principj  del  diritto  romano  circa  l’ autorità  del  tutore  , la  quale  doveva 
essere  interposta  nell' atto  medesimo , perchè  tale  era  presso  di  essi  la  na- 
tura degli  atti  detti  legittimi  (3) . Ove  1’  autorizzazione  del  marito  risul- 
tasse da  un  atto  precedente,  dovrebbe  farsene  per  buona  cautela  menzio- 
ne nell’  atto  al  quale  si  rapporta,  ed  alligarsi  al  medesimo;  altrimenti  se 
1‘  atto  dell’  autorizzazione  si  disperdesse  , la  sola  enunciazione  nell1  atto  auto<- 


(«)  V . il  com.  ulV  art.  204. 

(2)  Dccis.  della  corte  di  appel.  di  Parigi  dsl  i3  giugno  1807  in  Sire.y, 

(3)  Inslii,  de  auct.  tulor.  §.  2. 
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viziato  non  farebbe  pruoTa  per  impedire  dì  dimandarsene  la  nullità  (i). 
Fra  persone  proibite  a contrarre  non  ha  luogo  ciò  che  sta  determinato  nell’ 
artic.  1274  '»  « siccome  non  vale  quel  che  si  è promesso  , così  non  ob- 
bliga nè  pure  1’  asserzione  . 

Gli  autori  delle  pandette  nel  loro  lungo  comento  su  questo  articolo 
del  codice  francese , troppo  attaccati  alle  antiche  opinioni  di  alcuni  ce- 
mentatori delle  varie  costumanze  di  quel  regno  , fissano  un  principio  , che 
il  consenso  posteriore  del  marito  non  convalidi  1*  alto  senz’  autorizzazio- 
ne avvenuto  , poiché  un  atto  assolutamente  ed  essenzialmente  nullo  nel- 
la sua  origine  non  può  in  alcuna  guisa  divenir  valido  : e che  sebbene 
sianvi  alcuni  arresti  di  quelle  corti  , che  in  seguito  dell’  autorizzazione 
posteriore  han  condannata  la  moglie  ad  eseguir  l'atto,  nullailimeno  ciò 
debba  intendersi  in  tal  senso,  che  l’autorizzazione  rende  l'atto  valido  non 
dall’  epoca  in  cui  fu  fatto , ma  da  quella  nella  quale  venne  confermato  . 

Che  che  sia  della  loro  antica  giurisprudenza  , 1’  ammettere  tali  prin- 
cipi , anche  dopo  le  disposizioni  del  codice  , non  sembra  regolare  ; dap- 
poiché nell’  art.  325  del  codice  francese  , corrispondente  al  nostro  arti- 
colo ai 4 > non  si  dice  che  la  nullità  per  mancanza  di  autorizzazione 
s’ incorra  di  pieno  dritto,  ma  che  si  possa  solo  opporre  dal  marito , dal- 
la moglie,  e da’  loro  credi.  Dunque  non  è,  com’ essi  dicono  , una  nul- 
lità essenziale  ed  assoluta , ma  solo  un  atto  che  può  annullarsi  . Dista 
molto  1’  atto  nullo  di  dritto  dall'  atto  annullabile  , e ad  istanza  solo  di 
determinate  persone , il  che  forma  un  semplice  annullamento  relativo , da 
doversi  dal  giudice  sentenziare,  siccome  nelle  osservazioni  sul  detto  ar- 
ticolo più  ampiamente  esporremo  ; nel  solo  primo  caso  si  è da’  dottori 
sostenuto  che  1’  atto  confermato  debba  valere  prout  ex  nane  , e non 
prout  ex  tane , non  già  nell’  altro  quando  possa  essere  annullato  (3)  . 

Nè  per  la  natura  della  cosa  può  dirsi  altrimenti  . 11  marito , che  rati- 


r.)  Renusson  della  comun.  cap.  7.  n.  i5  . Lcbrun  eod.  cap.  4-  set.  4-  n>  27  ♦ 
Ponlan  sullo  statuto  di  Jìlois  art.  3.  pag.  41- 

(a)  V*  Tusch.  pravi,  conciai,  ari.  ratificano  conclus . 24.  0.  > , 2 , 3 ; 28  , 3g. 
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fica  ed  approva  1’  atto  della  moglie  , intende  dire  elie  abbiasi  per  ben  fat- 
to dal  punto  che  si  fece  ; che  debba  avere  effetto  in  tutta  la  sua  forma  e 
tenore  nel  modo  come  fu  dettato  e scritto  fin  dal  tempo  in  cui  si  fece,  e 
in  quelle  stesse  epoche  nelle  quali  fu  convenuto  di  osservarsi.  In  sostanza 
ì:  una  rinuncia  al  diritto  cd  all’  azione  di  annullamento  che  avrebbe  potuto 
il  marito  dedurre  se  lo  avesse  voluto  . Trattandosi  della  sua  autorità  tra- 
scurata , togliendosi  tal  difetto  , la  nullità  sparisce  ; ed  in  questo  sens* 
la  conferma  hassi  ad  intendere  , quante  volte  il  marito  non  ispieghi  che, 
non  dal  momento  in  cui  1’  atto  si  fece  , ma  da  quello  della  sua  appro- 
vazione abbia  ad  aver  esecuzione  c vigore  . Altrimenti  si  mescerebbe- 
ro due  cose  contraddittorie  ; poiché  tanto  è dire  che  1’  atto  ab- 
bia effetto  dal  dì  dell’  approvazione , quanto  annullare  f atto  antecedente, 
averlo  come  non  fatto  , e farsene  un  altro  novello  . Ma  chi  un  atto  antece- 
dente ratifica  e conferma  , non  intende  distruggerlo  , nè  presume  far* 
nn  altro  atto  di  nuovo  conio  . Ecco  perche  nel  diritto  romano  è detto 
che  la  ratiabizione  si  riporta  all'  epoca  dell’  atto  confermato  ( ì ) , e ad 
un  mandato  antecedente  del  lutto  si  eguaglia  (a)  . 

Queste  riflessioni  ci  sembrano  esclusive  di  ogni  dubbio  , tanfo  più 
che  furono  espressamente  favorite  ed  ammesse  nella  discussione  di  que- 
sta parte  del  codice  civile  francese  , col  quale  le  nostre  leggi  son  per- 
fettamente di  accordo  (3)  . Convien  soltanto  osservare  che  , se  nell’ 
atto  di  ratificazione  non  intervenga  anche  la  moglie,  l'atto  non  rimar- 
rà convalidato  , e la  moglie  sperimentar  potrà  il  dritto  che  f art.  21 4 
personalmente  le  accorda  (4)  . La  facoltà  di  poterlo  attaccare  si  è 
già  da  lei  acquistata  nello  stesso  momento  clic  si  perfezionò  f atto  sfor- 
nito di  autorizzazione  ; e la  ratificazione  posteriore  può  nuocerle  nel  solo 
caso  eh'  essa  voglia  rendersela  comune . Così  del  pari  f autorizzazione  , 


(0  Zi.  5.  et  12.  ff*  rfim  ralam  haberi  . L.  1,  et  2.  C.  si  major,  fact.  rat • 
hab.  Vcggansi  anche  gli  art.  1292.  e 129$.  legg.  civ. 

(a)  L.  60.  ff.  de  reg.  jur.  Cap.  mlihahilioncrn  de  reg.  jur.  in  VI. 

(3)  V.  Locrè  voi.  3.  pag . 442  e 4^4  1 ediz.  ila/. 

(4)  Merlin  reperì,  art.  Autorisat.  mafit.  seci.  6.  §.  i\.  in  fin. 
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die  dal  marito  si  accordasse  dopo  lo  scioglimento  del  matrimonio  ,.non 
potrebbe  punto  pregiudicare  agli  eredi  della  moglie  premorta  . 

Porgli  stessi  esposti  principi  la  donna  maritata  , divenuta  vedova,  può 
ratificare  un  contratto  seguito  in  tempo  delle  nozze  senz’  autorizzazion  del 
marito , purché  gl'  interessi  di  costui  non  nc  soffrano  ; nel  qual  caso  i di 
lui  credi  potran  fame  valere  i diritti  . Gli  atti  di  approvazione  della  ve- 
dova medesima  potranno  anche  dedursi  dalla  volontaria  esecuzione  dell’ 
obbligo . . , „ _ # . 

* Non  potranno  i creditori  opporsi  perchè  1’  atto  invalido  non  sia  con- 
fermato in  di  lor  pregiudizio , non  potendo  interdire  al  loro  debitore  il 
libero  dritto  di  contraltare , nell*  stessa  guisa  come  non  posson  impedi- 
re un*  alienazioue  , o una  contrazione  di  un  nuovo  debito.  Ben  vero , se 
sia  stato  un  fondo  pfima  senz'  autorizzazione  e poi  con  autorizzazione  ad 
altri  alienato , la  coufernia  dell’  antecedente  alienazione  non  potrà  recar 
pregiudizio  alla  seguente  (i)  . Similmente,  se  l’atto  primordiale  produca 
ipoteca  , e prima  della  ratificazione  la  donna  con  altro  atto  munito  del- 
la maritale  autorizzazione  abbia  gravato  gli  stessi  fondi  di  nuova  ipoteca, 
di  cui  non  sian  suscettibili , il  secondo  creditore  potrà  fondatamente  chie- 
dere di  esser  preferito  al  primo . L’  alto  invalido  prende  forza  dalla  ra- 
tificazione , c si  ritrae  in  dietro  quando  non  trova  nel  tempo  inter- 
medio alcun  intoppo  che  rompa  la  comunicazione  . Rimpctto  al  nuovo 
creditore  ipotecario  non  può  retrocedere  , giacche  la  donna  che  si  è 
novellamente  obbligala  , ipotecando  il  suo  fondo  Senza  mentovar  1’  altra 
ipoteca , ha  con  tal  fatto  disapprovato  1'  atto  primiero  in  quanto  riguarda 
l’interesse  del  secondo  creditore;  onde  non  può  rimettere  il  suo  diritto 
in  pregiudizio  di  costui,  al  quale  varrà  sempre  xli  eccezione  contro  al  pri- 
mo creditore;  oltreché  , secondo  gli  stabilimenti  dell’  articolo  1120,  po- 
trebbe anche  esercitarlo  in  via  di  azione  . 

Si  fa  quistione , se  avendo  il  marito  autorizzata  la  moglie  di  età  mi- 
nore per  un’  alienazione  con  promessa  di  fargliela  ratificare  nella  di  lei  mag- 
gior età , possa  la  medesima  in  tal’  epoca  ratificarla  senza  il  concorso  o 

(i)  V.  Tusch.  toc.  cit.  concini.  4V 
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il  consenso  del  marito  . L’  autore  delle  note  sopra  Duplessis  fi)  si  pro- 
nunzia per  la  negativa  ; ma  altri  soslcngon  1’  ojiposto  (a)  . Ed  in  vero 
ove  si  tratti  di  avere  il  marito  prestato  il  consenso  solamente  all'atto  nullo, 
se  per  sanare  la  nullità  vi  bisogni  un  nuovo  atto  della  moglie  dopo  esser 
divenuta  maggiore  , questo  secondo  atto  debb’ esser  dì  novello  consenso 
corredato  ; 1’  antecedente  consenso  , limitato  al  primo  alto  qualun- 
que fosse,  non  può  riguardare  un  secondo  atto,  il  quale,  ancorché  versi 
sullo  stesso  soggetto  , elicli i\  amente  contiene  rinuncia  ad  un  diritto  , eh’ 
era  quello  di  dire  di  nullità  del  primo  atto  . Ma  non  così , se  fl  marito, 
oltre  1’  autorizzazione  di  quell’  alto  , avesse  pronjesso  di  farlo  ratificar  dal- 
la moglie  dopo  divenuta  maggiore  . Questa  promessa  contiene  un’  aulorizr» 
zazione  del  futuro  attò  di  ratifica  , e si  è detto  che  1’  autorizzazione  pul 
anche  precedere . Bisogna  j oi  avere  in  mente  che  la  donna  non  è ina- 
bile a contrarre  perché  donna  , ma  perché  maritala  ; quando  dunque 
serba  il  rispetto  al  marito  dovuto  , ha  adempito  al  voto  della  legge  ; e 
non  vi  ha  dubbio  che , ratificando  ciò  che  il  marito  ha  promesso,  adem- 
pie la  di  lui  volontà  ; e la  promessa  di  far  ratificare  è appunto  quell’ 
autorizzazione  , approvazione , e consenso  , che  si  richiede  per  1’  atto  del- 
ia ratificazione . 

Se  la  moglie  si  attribuisse  un  falso  nome  per  trarre  in  inganno  chi 
seco  lei  contratta  , o presentasse  un  falso  atto  di  autorizzazione  , renden- 
dosi colpevole  di  un  reato  , 1’  altro  contraente  non  consapevole  del- 
la frode  ha  dritto  per  la  sua  buona  fede  a riscuotere  1’  adempimento 

dell’ obbligazione  . Lo  stesso . avverrebbe  se  una  donna  passasse  pubblir 

camcnte  per  non  maritata  o vedova,  e facesse  in.  tal  qualità  de’  con- 
tralti • Coloro  che  con  lei  convengono  , trascinati  ‘dall’  error  comune 
validamente  contraggono  , nè  la  donna  potrebbe  esentarsene  disvelan- 
do il  suo  matrimonio  finallora  occulto  ed  ignorato  . In  questo  caso  en- 
ror  communìs  jus  facit  ; e la  qualità  supposta  , ed  avuta  generalmente 

per  vera , formerà  la  garanlia  di  coloro  che  bau  trattato  colia  donna  ma-»» 

(i)  TU.  della  ccmun.  lib.  ì.  cap . 4-  fot.  ( e e ) 

(?)  fr.  Pnihier  irati.  deW  autorità  maritale  num.  76. 
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rìtata,  credendola  non  legata  a matrimonio  (i).  H marito  non  può  muo»- 
Ter  doglianza  avverso  i contratti  di  sua  moglie , quando  essa  era  da  tutti 
riguardata  come  sciolta  , ed  egli  stesso  avca  mancato  in  non  far  palese  il 
consorzio , dovendo  a se  imputare  i danni  risentiti  mercè  di  un  errore  ac- 
creditalo per  sua  cagione  presso  i terzi  (2)  . 

Nella  estimazione  di  queste  circostanze  non  si  perda  però  di  vista 
il  principio  , che  ciascuno  è tenuto  ad  adoperare  la  necessaria  diligenza 
q>cr  esser  esattamente  istruito  dello  stato  e della  capacità  della  persona 
con  cui  contratta  (3)  . Nell’ atto  che  si  ha  indulgenza  per  un  error  co- 
mune , non  dee  favorirsi  una  colposa  negligenza  , perchè  non  si  presume 
una  buona  fede  fondata  nella  balordaggine  . Laonde  conviene  che  tutte 
le  circostanze  concorrano  a dimostrare  , che  la  donna  usò  artifìzj  cd  astu- 
zie tali  da  indurre  necessariamente  in  errore  una  persona  non  oscurante 
ma  accorta . 

Giova  rimarcare  ancora  che,  ne’  casi  in  cu!  vi  fosse  pericolo  nel  ri- 
tardo , la  donna  potrà  senz’  autorizzazione  procedere  agli  atti  di  mera 
conservazione  de’  suoi  diritti  , prendendo  una  inscrizione  ipotecaria  , fa- 
cendo un  sequestro  , un  pignoramento  ec.  (4)  • In  tali  c simili  casi , 
gli  atti  prodotti  dalla  sola  necessità  non  potrebbero  avere  il  demerito  di 
quelli  fatti  in  disprezzo  della  legge  e dell’  autorità  maritale  . 

In  oltre  non  è qui  inutile  di  osservare  che  le  donne  maritate , 
tolta  di  mezzo  ogni  eccezione  che  pria  lor  concedeva  il  Senatoconsulto 
Vellejano , son  divenute  per  effetto  della  nuova  legislazione  capaci  ad  ob- 
bligarsi pe’  loro  mariti  (5) . * • • ■ 

L’  eccezione  dell’  articolo  per  la  validità  delle  donazioni  fatte  a’  pro- 
prj  figli  non  soffre  alcun?  ampliazione  . La  moglie  se  può  donare  , non 
può  vendere  i suoi  beni  ad  alcuno  de’  figli  . Altro  è vendere , altro  è do-  * 


{1)  L.  Barbarius  Pliilippus  ff.  de  off.  praet. , et  ibi  DD. 

(2)  De-cis . della  corte  di  cassazione  di  Francia  del  3o  agosto  1808  ia  Sirey. 

(3)  L.  19.  ff  de  regul.  jur. 

(4)  V.  r art.  2094.  delle  pres.  leggi. 

(5)  Decis.  della  cori,  di  cassai,  di  Francia  de'  5 marzo  181»  in  Sirey  • 
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narc  : altro  è usare  liberalità,  altre»  è fare  un  contralto  commutativo  (i), 
jLa  logge  ha  introdotta  una  tale  modifica  tiene  al  principio  generale  uni- 
camente in  riguardo  del  vantaggio  reale  de'  figli  , e delle  tenere  cure 
della  madre,  che  non  dovevano  essere  ne’ loro  .effetti  inceppate  in  pregiu- 
di ti o della  prole  „■  Quando  questo  motivo  cessi  , cesserà  ben  . anche  1’  ec- 
cezione , ed  il  caso  farà  nuovamente  ritorno  all’  impero  della  regola . 

Finalmente  la  donna  maritata , libera  di  far  donazione  a’  figli  pro- 
creati coll’  attuai  marito  , od  a lei  provenuti  da  nozze  precedenti  , non 
può  fare  alcuna  largizione  ad  un  suo  figliuol  naturale  . La  -legge  si  è 
espressa  con  molta  chiarezza,  perchè  non  sorga  dubbia  nell’  applicarla  , 
avendo  sol  riguardato  il  bene  de’  figli  nati  da  un  matrimonio  . 

. • , Articolo  207.  ì 

Se  il  moti  io  ricusa  di  autorizzare  la  moglie  a stare  in  giudizio , 
può  il  giudice  autorizzarla. 

Articolo  208.  » 

Se  il  marito  ricusa  di  autorizzare  la  moglie  a qualche  alto , que- 
sta  può  far  citare  direttamente  il  marito  innanzi  al  tribunale  civile  r 
il  quale  può  accordare  o negare  la  sua  autorizzazione  dopo  che  il 
marito  sarà  stalo  sentito,  ovvero  legalmente  chiamato  alla  càmera  del 
consiglio. 

. ■ * • • 

OSSERVAZIONI.»  ' 

, » l * . * 

• * ' 

La  dimanda  per  autorizzar  la  moglie  a stare  in  giudizio,  o a "qual- 
che atto  , sarà  indistintamente  portata  innanzi  al  giudice  del  domicilio  del 
marito  (2)  , quando  anche  la  moglie  separata  di  corpo  avesse  prescel- 
to un  domicilio  diversp  * dovendosi  in  ciò  stare  alle  regole  comuni  , che 
1’  attore  debba  seguire  il  foro  del  reo  . 

(1)  Art.  io58.  legg.  cip, 

(«)  V.  il  eom.  agli  ert.  n3  , ao3.  e ao4-  l*gg-  civ.  Vrcis.  della  corie  di  cittì » 
di  Francia  4t  ai  gannii,  ann,  12  } c U.  in  Merlin  reperì,  ari.  Autorità!.  nurH.  $<cl.  & 
in  fin. 


S 


355  J 

Le  formalità  da  osservarsi  ne’  casi  di  giuridica  autorizzazione  del- 
la donna  maritata  saranno  esposte  ne’  cementi  stille  leggi  di  procedu- 
ra civile  . 

L’autorizzazione  del  giudice,  non  altrimenti  che  quella  del  marito, 
può  solamente  farsi  valere  per  gli  atti  pe’  quali  fu  accordata  : che  anzi 
convien  fame  la  giusta  determinazione  nella  sentenza  con  cui  la  donna 
si  abilita  . Così  1'  autorizzazione  ottenuta  per  vendere  non  sarà  operativa 
per  permutare , donare  cc. 

Al  contrario  la  donna  autorizzata  a sfare  in  giudizio,  sarà  implicita- 
mente autorizzata  per  tutti  gli  atti  stragiudiziali  che  lino  rapporto  ed  inti- 
ma connessione  colla  causa  clic  fu  il  soggetto  dell’  autorizzazione  . Onde 
potrà  far  validamente  procedere  a tutti  gli  atti  di  esecuzione , a'  parlagli, 
alle  licitazioni,  c ad  Ogni  altro  alto  relativo  e dipendente  dalla  causa 
principale  nell"  autorizzazione  enunciata  (i)  . 

Osserviamo  finalmente  che  la  moglie  dalla  giustizia  autorizzata  a 
litigare  contra  il  marito , come  , per  esempio  , a produrre  una  dimanda 
di  separazione  di  beni  , non  può  colla  sola  di  lui  posteriore  autorizzazio- 
ne desistere  dal  giudizio  . 11  marito  non  può  farsi  autore  in  cosa  pro- 
pria (a)  , • 

Artìcolo  aog. 

Lei  moglie , esercitando  pubblicamente  la  mercatura  , può  sca- 
sa r autorizzazione  del  marito  contrarre  obbligazioni  per  ciò  che  con- 
cerne il  suo  negozio:  e tiel  detto  caso  ella  obbliga  anche  il  marito  , 
se  vi  è comunione  tra  essi. 

La  moglie  non  si  considera  esercitar  pubblica  mercatura , se  non 
fa  che  vendere  a minuto  le  mercanzie  del  traffico  di  suo  marito  ; ma  è 
considerata  tale , quando  ella  esercita  un  traffico  separato. 


(i)  V.  Merlin  reperì,  art.  Autoriuit.  marit.  sect.  8.  V.  in  olire  il  com.  agli 
art.  ao3.  e a«4*  l*gg.  ci ».  * • * 

(a)  Decis.  della  C.  di  cassa*,  ili  Francia  del  rtj  febbraio  i8io  ,ù»  Sirey.  L . i3* 
ff.  de  rcgul,  jur. 

« • 


i 


Digitized  by  Google 


( 356  ) 

OSSERVAZIONI  . . 

v » 

Vedi  il  comentario  sull’  articolo  20 4. 

• ♦ 

La  donna  maritata  non  può  esercitar  pubblica  mercatura  seuza  il 
«onsenso  del  marito  (1)  . La  necessità  di  questo  consenso,  sebbene  fos- 
se una  conseguenza  del  principio  dell’  autorità  maritale  , tuttavolta  si  è 
nelle  leggi  di  commercio  creduto  necessario  di  esprimersi  in  termini  pre- 
cisi , onde  rimuovere  ogni  dubbio . Aggiungasi  che  un  tal  consenso  è ne- 
cessario cosi  alla  moglie  in  comunione , che  separata  di  beni , o maritata 
colla  regola  dotale.  La  donna  , sieno  qualunque  le  condizioni  del  suo  con- 
tratto di  matrimonio , è sempre  sottoposta  all' autorità  del  marito,  il  che 
forma  la  base  della  necessità  del  di  lui  consenso  . Non  si  esige  però  die 
questo  sia  espresso , nè  si  prescrivono  condizioni  per  la  sua  forma  . la 
ciò  si  è la  legge  commerciale  interamente  rimessa  all’  arbitrio  cd  alla  pru- 
denza de’  giudici  , i quali  potranno  anche  convincersi  di  un  consenso 
tacito  , quando  le  circostanze  e gl’  indizj  sicn  tali  da  far  necessariamente 
supporre  che  il  marito  n' era  istruito  , e permetteva  alla  moglie  la  mer* 
«atura  (2)  . 

Ma  potrebbe  forse  il  marito  far  cessare  in  ogni  tempo  il  commercio 
della  moglie  ritirando  il  suo  assenso  ; ed  in  - questo  caso  la  rivocazione 
dovrebb’ esser  espresse,  o potrebbe  supplirsi  con  equipollenti  ? Il  legisla- 
tore non  può  togliere  al  marito  i mezzi  proprj  per  impedire  ad  una  mo- 
glie ostinata  di  andare  incontro  alla  sua  rovina  : il  marito  è sempre  il 
capo  della  sua  famiglia , e può  in  ogni  tempo  rivocare  il  consenso  già 
dato.  Iv  vero  che  talvolta  può  costei  risentir  danno  da  un  potere  , che 
diimitato  nello  mani  del  suo  consorte  , potrà  degenerare  in  abusi , ed  es- 
sere capricciosamente  esercitato  . Ma  si  in  questo  , come  in  ogni  altro  ca- 
so in  cui  le  fosse  1’ autorizzazione  dal  marito  negata , la  moglie  potrà  ricor- 

(1)  V.  le  leggi  sugli  affari  di  commercio  • 

(a)  Locri  suir  ari.  4*  dei  cuti*  di  commercio  . V eh  incorni  instiluf » lif.  », 
in.  (>*  pag . i3a  oot r 5.  • . 
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rere  a*  tribunali  ond’ esserle  permesso  di  continuare  il  suo  commercio  (i). 

La  rivocazione  del  consenso  del  marito  può  esser  anche  tacita  o espres- 
sa, non  altrimenti  che  avviene  pel  consenso  in  origine,  non-  essendovi 
ragione  per  cui  debbasi  deviare  dalle  massime  generali  . Ma  , per  (pianto 
riguarda  i terzi , i quali  avran  potuto  continuare  a trattar  colla  moglie 
il  di  cui  commercio  fosse  cessato  , i tribunali  decideranno  secondo  la 
circostanze  , 1’  equità  e la  buona  fede  delle  parti  (2)  ; tanto  maggior- 
mente perchè  la  rivocazione  tacita  di  un  consenso  espresso  è troppo  pe- 
ricolosa e di  difficile  pruova  . 

Fra  gli  atti  di  commercio  , che  la  moglie  mercantessa  pubblica  può 
fare  senza  1'  autorizzazion  del  marito  , si  comprendono  anche  quelli  di 
obbligare  , ipotecare  ed  alienare  i proprj  stabili  , tranne  quelli  clic  sono 
affetti  dal  vincolo  dolalo  . Da  una  parte  la  logge  avrebbe  accordata  alla 
moglie  una  facoltà  derisoria , se  permettendole  di  commerciare , le  avesse 
ricusato  il  modo  da  formare  o ampliare  il  suo  credito,  mezzo  unico  ed 
indispeusahilc  per  garantire  le  sue  speculazioni  e gf  interessi  de’terzi  che 
seco  lei  coulraltano . D'altra  parte  non  bisognava  estender  tant' oltre  que- 
ste facoltà,  permettendo  anche  la  distrazione  de' beni  dotali , dichiarati  in- 
alienabili , perchè  affetti  a’  pesi  del  matrimonio  . 

La  libertà  della  moglie,  ch'esercita  pubblica  mercatura,  di  poter  con- 
trarre da  se  sola  , e senza  autorizzazione,  si  circoscrive  agli  affari  del  suo 
negozio , nè  può  estendersi  ad  oggetti  estranei . 11  Voet  (3)  pretende  che 
una  donna  pubblica  mercantessa  possa  intervenir  sicurtà  per  un’altro  ne- 
goziante : ma  tale  asserzione  è troppo  generale , e bisogna  restringerla  al 
caso  in  cui  la  donna  sia  associata  in  interessi  mercantili  col  negoziante, 
la  di  cui  oLbligazione  si  presenti  a proteggere  . È questa  la  sola  circo- 
stanza in  cui  colai  fidejussione  possa  esser  relativa  al  traffico  della  donna 
mercantessa,  ed  ove  poss’  adattarsi  la  eccezione,  che  il  fevor  del  com- 
mercio ha  fatta  introdurre  alla  incapacità  delle  donne  in  obbligarsi  senza 
f autorizzazione  de’  loio  mariti. 


(<)  4rt.  208  frgg.  eiv. 

(a)  Locri  nel  luogo  cil. 

(3)  Lib.  ìì.  pamlect.  til.  2.  n. 
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La  moglie , che  non  esercita  la  pubblica  mercatura  , non  pub  obbli- 
!gsre  il  marito  , ancorché  faccia  a minuto  il  di  lui  commercio  : la  cosa  sa- 
rchile altrimenti , so  fosse  preposta  all’ amministrazione  o della  casa  di  com- 
mercio del  merito,  o di  un  ramo  delle  sue  operazioni,  r.cl  orai  caso  po- 
trebbe obbligarlo  per  tutti  gli  atti  concernenti  la  sua  amministrazione , 
perchè  allora  avrebbe  da  lui  tacitamente  ottenute  P autorizzazione  suffi- 
ciente (i)  , 

Finalmente  la  moglie  ch’esercita  pubblica  mercatura  , se  sia  in  co- 
munione di  beni , obbligherà  pure  il  marito  (a)  ; ma  se  gli  atti , eli’  essa 
sosciive,  dien  luogo  alla  misura  dell’arresto  personale  , questo  mezzo  non 
potrà  impiegarsi  contra  il  marito  , il  quale  sarà  solo  jisponsabile  su  i be- 
ni comuni  (3) . 

Articolo  aio. 

Allorché  il  marito  è condannato  ad  una  pena  afflittiva  o infa- 
ntante , quantunque  in  contumacia , la  donna  anche  di  età  maggiore 
non  può  , mentre  dura  la  pena  , stare  in  giudizio  , nè  fare  contratti , 
lenza. averne  impetrata  l autorizzazione  dal  giudice  il  quale  può  in 
questo  caso  accordarla , benché  il  marito  non  sia  stato  sentito  o 
chiamata  • 

OSSERVAZIONI  . * 

Il  marito  pub  esser  anche  sentito , se  trovisi  in  luogo  ove  sia  tacila 
di  farlo  comparire  colle  dovute  precauzioni  nella  camera  del  consiglio , e 
pub  venir  consultato  su  i motivi  che  potrebbe  addurre , sia  per  concedersi, 
che  per  negarsi  alla  moglie  l’autorizzazione  richiesta  . Le  ultime  parole 
dell'  articolo  „ benché  il  marito  non  sia  stato  sentito  o chiamato  „ 
provano  che  pub  tal  volta  , quando  il  giudice  indispensabile  Io  creda  , 
sentirsi , o chiamarsi . 


(i)  Decis.  della  corte  di  appel.  di  Liegi  del  ia.  veni.  ann.  za  in  Sirej. 
(a)  Ari.  1397.  legg.  civ. 

(3/  Cit>  api,  1397.  ^ ■ l~ocrd  suir  art.  &20.  del  cod.  eiv.  frane. 


( 35g  ) 

. >*  • v .Articolo  an. 

Se  il  manto  è interdetto  o assente  y il  giudice  può  in  questo  ca- 
so con  cognizione  di  causa  autorizzar'  la  moglie  tanto  a stare  in  giu * 
dizio  , quanto  a fare  contratti. 

OSSERVAZIONI  ' 

V 

Se  la  interdizione  non  fosse  ancora  pronunziata , e sussistessero  le 
cagioni  comprovanti  la  imbecillità  o la  demenza'  del  marito,  bisogne- 
rà anche  chiedere  1'  autorizzazione  giuridica,  omettendosi  d’interpellare  il 
marito  imbecille  , o folle,  che  non  è in  circostanze  di  manifestare  la 
sua  volontà  . 

Ore  la  moglie , pronunciata  la  interdizion  del  marito , divenga  per 
volontà  de'  parenti  di  lui  tutrice  , non  avrà  più  bisogno  di  autorizzazione 
per  stare  in  giudizio , e per  contrattare  . La  di  lei  nomina  in  tutrice  rac- 
chiude  anche  V autorizzazione  ad  agire  in  tal  qualità  tanto  per  gli  aliati 
proprj,  che  per  quelli  del  suo  consorte  interdetto  (i)  : in  effetti  ò assur- 
do il  sostenere  che,  mentre  la  moglie  è riputata  abile  per  amministrare  o 
l)cn  dirigere  gl’  interessi  del  marito , sia  poi  a presumersi  incapace  di  po- 
ter provvedere  agli  affari  proprj  ; oltre  che  essendo  ella  la  legittima  rap- 
presentante dell’istesso  marito,  i diritti  cd  i doveri  sembrano  nel  mede- 
simo soggetto  riuniti.  Di  poi  l’autorizzazione  altro  line  non  avendo  olia 
il  rispetto  alla  maritale  autorità  dovuto  , ed  il  consiglio  che  nc  dee  di- 
pendere ; sarebbe  una  ripugnanza  il  richiedersi  più , quando  il  marito  a 
aagionc  del  suo  infortunio  è divenuto  alla  moglie  subordinato , tanto  clic 
in  vece  di  esser  da  lui  diretta,  lo  dirige.  In  tal  caso  adunque  potrebbe 
a nostro  avviso  farsi  eccezione  aU’artic.  ari. 

Rispetto  alla  moglie  di  un  assente , osserviamo  cV  essa  pub  esser  giu- 
ridicamente autorizzata , non  solo  quando  l’assenza  del  marito  è 'presunta  o 
dichiarata,  ma  bensì  allora  eh’ esso  trovisi  in  luogo  troppo  rimoto  onda 
far  pervenire  prontamente  la  sua  autorizzazione  . Qui  la  parola  assente 

i ~ 4 * . ~r 

(0  Polhicr  tfutL  d$U' tuiLrilà  marita  nf  a3  7 26.  1 27 . 
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non  ha  lo  stesso  significato  che  riceve  nel  titolo  IV.  delle  presenti  leggi, 
ma  si  prende  nel  suo  senso  ordinai io  (i)  * Questa  misura  troverà  prin- 
cipalmente lungo  ne’  casi  di  positiva  urgenza  (2). 

' Articolo  aia. 

Ogni  autorizzazione  data  in  genere  , ancorché  stipulata  nel  con- 
tralto eli  matiimonio , non  può  esser  valida  se  non  relativamente  alf 
amministrazione  de  beni  della  moglie . 

OSSERVAZIONI. 

» 

Gli  autori  delle  pandette  francesi  (3)  asseriscono  che  per  gli 
atti  di  semplice  amministrazione  , ne’  termini  di  questo  articolo  , può 
la  moglie  sfare  in  giudizio  senza  essere  autorizzata  . Tale  opinione  , 
quando  anche  fosse  fondata  sopra  1 antica  giurisprudenza  francese , • è in 
urto  co  principi  della  nuova  legislazione.  Trattandosi  di  limitare  gli  ef- 
fetti della  potestà  maritale,  non  può  esservi  estensione  da  casi  espressi 
a casi  non  espressi;  ed  oltre  a ciò,  risulta  dalla  discussione  dell* art.  223 
del  codice  francese  clic  alla  moglie  abilitata  ad  amministrare  non  si  vol- 
le dar  facoltà  di  stare  in  giudizio  senza  la  permissione  o il  concorso  del 
marito,  auche  per  quistioni  relative  agli  atti  stessi  di  amministrazione  (4). 

Articolo  2i3. 

Se  il  marito  è in  età  minore , l'autorizzazione  del  giudice  è ne- 
cessaria alla  moglie  tanto  per  istare  in  giudizio , quanto  per  far 
contratti  • 


(1)  AlaJeville  sull' art.  aaa.  del  cod.  frane. 

(2)  Decis.  della,  corte  di  appello  <T A gen  del  3i  luglio  1806  in  Sirey . Locri 
sull'  art.  223.  del  cod.  frane. 

(3)  SuW  art.  223.  del  cod.  frane. 

(4)  f^cri  e Maleville  sull'  art.  223.  del  acd.  frane.  V.  anche  U som.  alt 
ari.  204.  Irgg.  cir.  • 
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L’  articolo  non  ammette  eccezioni;  onde  quando  anche  il  minore  sia 
emancipato  , non  pìjk  autorizzar  la  moglie  nè  a contrattare  nè  a stare 
in  giudizio , nè  pure  se  trattisi  di  semplici  atti  di  amministrazione  , ben» 


f . k** 


giudizio , nè  pure  se  trattisi  di  senapi* 
thè  a lui  espressamente  permessi  (i)  . 

A x r i c o i.  o ai  4-  ' 

La  nulli  la  appoggiata  alla  mancanza  di  ' untori  zz,  azione  itoti  pub 
Opporsi  che  dal  marito  , dalla  maglie,  o da  lot-o  cr^di 


• \ „ 
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Vedi  if  eonientario  all’  articolo  20S. 


» 


• ( 


Il  diritto  di  dire  di  nullità  di  una  obbligazione  di  donna  maritala,’ 
perchè  sfornita  di  autorizzazione  , non  compete  a tutti  coloro  che  vi  han* 
no  avuta  parte  . Qnei  che  han  con  essa  contrattato  , restan  validameu- 
te  obbligati,  nell’atto  che  lei  non  obbligano  .•  Ecco  perchè  ne!  comento 
■«11’  articolo  aoG  noi  dicemmo  essere  una  tal  nullità  relativa  , tost#  che 
il  diritto  a dedurla  è sol  limitato  dai  presente  articolo  al  marito  , alla 
moglie , ed  à’  di  loro  eredi  ; e che  un  tal  obbligo  sia  convalidato,  quan- 
te volte  eoi  voler  della  moglie'  il  marito  v’  interponga  posteriormente  il 
suo  consenso  , tacito,  o espresso,  purché  da  scrittura  rilevisi 

Tutto  ciò  dimostra  che  lo  sperimento  della  nullità  è di  solo  priva- 
to interesse  , benché  il  motivo  , che  1’  ha  fatta  dal  legislatore  stabilire 
abbia  riguardato  il  mantenimento  della  maritale  autorità  , il  che  è di 
irte  interesse  pubblico  : >n  guisa  che  la  legge  ha  vietato  nella  contrazione 
de  matrimoni  ogni  patto  che  sia  di  derogazione  alla  detta  autorità  (2)  . 
Però  non  tutto  quello  che  è di  pubblico  interesse  è di  pubblica  persecuzione. 
Cosi  un  pubblico  interesse  ha  fatto  imporre  pene  a tutti  i delitti  ed  all* 

T " ' " " r*  ■ ■ ■ ■■> 


• T 0 drt.  4o5.  legg.  «e. 
(1)  Art.  1 3<fa.  • 
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contravvenzioni  , affinché  non  avvengano  , e il  'buon  ordine  non  sia  tur- 
bato : ma  la  persecuzione  per  alcuni  di  essi  non  ò stata  data  che  a’  soli 
ofiesi  ».  * ” • ' i */  , . • j ■ - v 

...  Pria  della  nuova  legislazione  del  codice  civile  in  Frauda  , la  giu-, 
risprudeuza  era  varia  secondo,  le,  varie  coasucludiui  urque'  paesi , avendo- 
si in  alcuni  luoghi  il  difetto  di  autorizzazione  per  nullità  assoluta  da 
non  potersi  emendare  , in  altri  per  nullità  relativa  (i)  . Ma  il  codice  ha 
voluto  adottare  fra  si  varie  costumanze  la  nullità  relativa  . che  al  buon 
senso  meglio  si  approssimava , lasciando  la  facoltà  di  annullare  solo  alla, 
donna  , al  marito  , ed  a’  di  loro  eredi  , e nòn  già  n’  terzi  . 

Ciò  non  ostante,  ad  un  inoltrato  trasporto  di  mantenere  la  marita- 
le autorizzazione  con  maggior  rigore  , di  quel  che  la  legge  ha  creduto 
adottare  , è dovuta  la  discettazione  fatta , anche  dopo  del  codice  civile, 
se  il  fidejussorc  di  un  obbligo  da  donna  contratto  senz’  autorizzazione  , 
possa  schermirsi  dall'  assunto  impegno  di  garantirla , opponendone  la  nul- 
lità (A.  - . . - • . 

, Il  fideiussore  non  essendo  nò  la  donna  cho  invalidameute  contras- 
se, nò  il  marito  che  non  acconsenti , nè  loro  erede»  parrebbe  chiara  e 
precis^  la  risoluzione  di  non  poter  opporre  veruna  nullità  dal  suo  can- 
to . E che  vuol  dir  altro  farsi  mallevadore  di  una  obbligazione  tale,  se 
non  prometterne  l’ adempimento  e l’ esecuzione , tulle  le  volte  che  la 
donna  invalidamente  obbligala  uon  voglia  eseguirla  ? giacche  da  chi  do- 
mandò la  uudlcvcria  non  altro  oggetto,  si  ebbe  , che  assicurare  con  un 
altro  obbligo  il  caso,  che  dalla  donna  alla  buona  fede  si  mancasse  sotto 
il  pretesto  della  civile  nullità  della  sua  obbligazione  ; non  altrimenti  che 
avviene  per  le  fidejussioni  interposte  su  gli  obblighi  de' minori. 

Nò  concepir  si  saprebbe  la  dilìereuza , quando  il  mallevadore  si  ob- 
blighi generalmente  , o specialmente  nel  caso  , che  la  principal  promessa 
per  difetto  di  autorizzazione  s’impugni;  poiché  colui  che  promette  la  mal- 
levadoria si  obbliga  in  tutti  i casi  e tutte  le  volte  che  chi  ha  assuu-  ' 


(1)  T'.  Merlin  reperi.  art.  Jutonsalion  maritale  seet.  a.  et  3.  v et  i . 

(2)  Merlin  d.  ari . Aulurisation  maritale  sect.  a.  ®. 


» 

♦ 
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" to  1' obbliga  zion  principale  non  - 1’  adempie  , sia  perché  non  vaglia  e 
manciù  jì  mezzo  di  convenirlo ,' sia  perché  non  possa  (i).  • . - ' * 

Di  poi  l’ arile.  1884  toglie  qualunque  dubbio  . Xa  invalidità  dell’ obbli- 
gazione esonera  di  regola  il  fidejussore . Ma  la- invalidità  nasce  da  quattro 
’ cagioni  espresse  nell’  ariic.  ioC»a  : 1.  dal  difetto  di  consenso  in  colui 
che  si  obbliga  : 2 . dal  difetto  della  capacità  delle  persone  contraenti  : 3, 
per  là  incertezza  della  cosa  convenuta  r /f.  per  mancarvi  una  lecita  . ca- 
gione per  obbligarsi  . CósY  1'  articolo  1884  limita  la  sua  regola  quan- 
do possa  esser  1'  obbligazione  annullata  in  forza  di  una  eccezione  me- 
ramente personale  all’  obbligato  , e porta  per  un  esempio  il  caso  del 
minore,  giacche  nell’ articolo  1078  , j>arlandosi  della  incapacità  de’ con- 
traenti , si  mettono  ncll’istcssa  classe  dello  persone  incapaci  a contrattare 
- *i  minori , gl' interdetti',  e le  donne  maritate,  e generalmente  tutti  co- 
loro, a'  quali  la  legge  proibisce  alcuni  contratti  . ■.-•••• 

Vedasi  dthique  dal  contesto  di  tutto  il  sistema  della  nuora  legisla- 
zione , che  ha  lo  stesso  diritto  e gli  stessi  obblighi  la  sicurtà  tanto  del  mi- 
nore , che  degl’  interdetti  , delle  donne  maritate  , e di  ogni  altro  dalla 
legge  proibito  a contraltare..  ■ ■ ■ . ■ • 

Tutto  ciò  premesso , sembra  una  mera  sottilità  quella  del  Merlin  , 
ed  un  trasporto  inoltralo  per  alcuna  delle  costumanze  del  suo  paese  da 
lui  favorita  , nell’  atto  ohe  conviene  di  non  poter  il  fideiussore  secondo  la 
lettera  dell’alt.  226  di  quel  codice  opporre  la  nullità  deli'  obbligazione , 
il  dire  che  1’  oggetto  deli’  articolo  che  illustriamo  sia  solo  di  togliere  alle 
persone  , che  collu  donna  han  contrattalo , il  diritto  rii  produrre  eccezione  , 
fondandosi  sulla  nullità  deli’  obbligazione  ; mentre  l’V  questa  un’  arbitraria 
restrizione  di  persone  , che  renderebbe  falsa  la  proposizione  dell’ articolo  sic- 
come è scritta,  poiché  il  diritto  di  opporsi  converrebbe  a tutti , meno  che  * 
all’ altra  parte  contraente , e non  già  alla  donna  solo,  al  di  lei  marito,  ed 
a’  loro  eredi  . Né  è meno  stiracchiato  ciò  che  soggiunge  , che  per  non 
essere  il  diritto  personale  alla  sola  donna,  ma  anche  al  marito,  ed  a loro 
eredi,  «esegua  clic  quel  che  la  legge  ha  rendulo  personale  a due,  lo  deb- 

*■'*  1 ■ I . . ■—  — — — »' 

(1)  Art.  iS83,  Irgg.  tir. 
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- ba  essere  a cento , senta  riflettere  che  nel  marito  concorre  la  maritale 
torità  disprezzata  , e nel  mallevadore  una  considerazione  contraria  , eh’  egli 
i -rabbia  dato  mano  a tal  disprezzo  t ed.  alla  contravvenzion  della  legge  . 11 
t trasmettersi  poi  l'azione  agli  eredi  non  è i’  istesso  di  farsi  anche  rappre- 
sentar da  coloro  , a’ quali  le  azioni  legalmente  non  si  trasmettono.  Tosto 
che  un’  azione  è data  ad  un  genere  di  persone  » è regolare  potersi  speri- 
mentare da  tutti  coloro  che  da  esse  han  causa , tra  quali  noverasi-  e il 
cessionario , e 1’  erede  , e tutti  quelli  in  di  cui  favore  esse  dispongano  . 

Noi  dunque  favoreggiar  non  dobbiamo  tale  stranissima  estensione  , 
opposta  all' intero  sistema  della  nuova  legge,  e consigliata  solo  da  tena- 
ce attaccamento  a qualche  abolita  straniera  costumanza  in  contrario;  an- 
zi restringer  ne  conviene  una  istituzione  straniera  , che  prima  non  cono- 
scevamo, limitativa,  della  libertà  di  contrarie,  viepiù  che  nello  spirito  dello 
stesso  codice  è di  essersi  volata  restringere  . ’• 

Articolo  ai  5.  * 

La  moglie  può  Jat'  testamento  senza  l'autorizzazione  del  marito  .. 

• . * f r * • . * . . * - . • ♦ * 

OSSERVAZIONI".  - - • 

' : v * . . . .*  ,•  . . 

L’autorizzazione  dei  marito  non  è necessaria  aHa  moglie  che  per  gU- 
atti  fra  vivi.  Il  testamento  è valido  senza  tale  formalità  : i.  perchè  la 
sola  volontà  del  testatore  dee  sostenerne  il  contenuto  : a.  perchè  il  ter 
slamenta , divenendo  certo  ed  irrevocabile  ai  momento  della  morte  , va  a 
ricevere  i suoi  effetti  ad  un  tempo  che  il  matrimonio  più  non  esiste  , e 
la  podestà  maritale  ^spenta  . Niuna  ingiuria  è ..dunque  fatta  al  marito 
da  una  disposizione  , che  prende  data  dall' istante  in  cui  la  coniugale  ur 
suono  è disciolta  ► , . 

' *■  . . . . - . • . ' . 
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. : capitol  o vn. 

Della  sciogli  meato  del  matrimoni»  . 

/ t  *  * * 

Articolo  ai6.> 

II  ' matrimonio  si  discioglie  per  la  morte  di  uno  de  coniugi . 
OSJERVAZI  O N r:.  . 

, * . - * s , 

- » . f.  ' 

A . • • 

Vedi  le  nozioni  generali.* 

4 *.  . / ‘ > . 

T.  ITOLO  VI. 

# \ . ' « 

•V 

. • * ^ 

Dilla,  separazione  de’  cokjug»  rv- 


MOZIONI  GENERILI.- 


' » „ , . ■ * ì 

l * * 

La  religione  cristiana,  che  colla  santità  de' suoi  precetti  mette  un 
fréno  alle  passioni  , c purifica  e migliora  i costumi  , prescrive  la  indisso- 
lubilità del  matrimonio  . Il  principio  regolatore' di  si  augusto  contrat- 
to è la  fermezza  di  un  nodo  , elio  dopo  formato  , non  è più  permesso 
di  rompere  (i)  . . 

D divorzio  per  cagioni  determinate  fu  per  lungo  tempo  nelle  cri- 
stiane società  mantenuto  , come  si  ravvisa  da  molte . leggi  de’  principi 
cristiani  nel  codice  di  Teodosio  , da-  quelle  di.^^usliniaiio  , dalle  leggi 
longobarde  (2)  , da’  capitolari  di  Carlo  Magno  , Lodovico  e di  Lota- 
rio , e fin  anche  dalle  constiluzioni  del  nostro  Re  Ruggiero  che  lcggon- 
si  nel  titolo  de  repudiis  concedendis . 

La  chiesa  greca  anche  oggidì  non  disapprova  il  divorzio  per  cagion 
di  adulterio , poggiandosi  sulla  lettera  del  cup.  5.  num.  3a,  e del  cap.  iy. 

/ «.  . ‘ -v  • . 

(1)-  y.  le  not.  gerter.  al  titolo  prec.' 

(*)  TU.  16.  legg%  d 
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n:m.  9 di  S.  Matteo . I padri  dd  concìlio  di  Trento  furon  nel  punto  di 
condannare  tale  opinione,  ma  a preghiera  de  legati  veneti  fu  il  canone  can- 
gialo nel  modo  che  ora  si  legge  nella  sezione  a4-  can<  7*  » c*oè  pronun- 
ziando, i analunaachi  osasse  dire,  che  la  chiesa  latina  erra  allor  che  inse- 
gna essere  , secondo  la  dottrina  evangelica  ed  apostolica  , il  vincolo  nu- 
ziale indissolubile  anche  per  ragion  di  adulterio  (rj. 

Fu  questa  opinione  mollo-  dibattuta  fra  gli  antichi  padri  della  chie- 
sa , e nell'  islcsso  decreto  di  Graziano  sonovi  de’  casi  ove  al  coniu- 

o 

ge  dell' adultero  vengon  novelle  nozze  permesse  (2):  ma  di  poi  la  chiesa 
latina  ha  seguita  jn  tutto  la  dottrina  di  S.  Agostino  (3)  , e di  altri  pa- 
dri , e dottori  (4)  ; cioè  che  il  vincolo  nuziale  non  possa  discor- 
si giammai , bencliò  ciò  non  siesi  voluto  dogmaticamente  definire  per 
- P allegato  motivo  eli  non  cagionar  disordine  appo  i greci  cattolici . Sic- 
ché presso  noi  latini  lo  sciog'imento  del  matrimonio  è da  si  gran  tem- 
po in  disuso  , eh’  è divenuto  costume  ; ciò  che  veramente  ci  mette 
in  uno  stato  di  maggior  cristiana  perfezione  . Ed  in  vero  , Cristo  , a 
fin  di  sottrarci,  per  quanto  n’cravam  suscettibili,  d; Ila  condizione  ani- 
male, e ridurci  allo  spirito,  nobilitò  il  matrimonio,  costituendolo  sim- 
bolo della  intima  di  lui  unione  colla  chiesa , mentre  tal  non  era  il  con- 
sorzio degli  ebrei  (5)  ; onde  quest’  elevazirn  maggiore  della  maritale 
unione  presso  i cristiani  dee  renderla  permanente  rd  indissolubile  , ac- 
ciò la  figura  esattamente  corrisponda  al  figuralo  . In  oltre  1’  amor  co- 
niugale abbonir  deve  ogni  perpetua  separazione  e scissura  por  qualunque 
difetto,  di  cui  Fumana  fragilità  è capace;  i.on  altrimenti  clic  un  padre 
non  dee  per  sempre  don  are  il  suo  figliuolo  che  l’ abbia  oltraggialo, 

(1)  V.  PaUavìcin.  islor.  del  conci/,  di  Tirato  ìib.  22.  cap.  4-  nurn.  27. 

(2)  Caus.  32.  qu.  7.  con.  17,  18,  19,  23  e 24. 

(3)  AV  due  libri  conira  Pai/ansio  , nel  lib.  1.  de  ailulter.  conjug.  cap.  9.  , ed  in 

ullri  luoghi  rapportati  nel  decreto  di  Granano  caus.  32.  quest.'J.  - 

(4)  Come  S.  Anteimo  , S.  Tommtt'o  , Primidio , Leda  , Balano , Aimo  , * Ugo  , 

S.  Vittore , S.  Bonaventura , Allerto , Pietro  Lombardo , S.  Antonino  , Cari  asiano 
eil  altri  . . ’ 

(5)  T).  Paul,  ad  Ephesios  Gap.  5.  < ’ers . s3  ad  33  , ad  Cbrìnlh . cap.  7,  veri,  il. 
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» 

nè  cancellar  del  tutto  f amor  paterno , non  potendogli  divenir  estraneo  : . 
l’ amor  coniugale  ha  questo  di  più  , che  il  matrimoniò  congiunge  ed  im- 
medesima due  corpi  in  un  stilo  (x)  ; ' 

Aslrazion  fatta  dalie  massime  religiose  che  rigettano  Io  scioglimen- 
to del  vincolo  matrimoniale  , motivi  gravissimi  ricavati  dalla  ragion  pulir 

» M 

blica  giustificano  le  uniformi  disposizioni  della  legge  civile  a quest’  og- 
getto i Tali  molivi  non  posson  meglio  spiegarsi  <li  quel  che  fece  il  cele- 
bre Pv  rtalis  in  un’  epoca  , che  riscaldava  ancor  in  Francia  le  menti  de’ 
più  fieri  proseliti  delia  licenza , e,  delle  innovazioni  . Tutte  le  virtù  forici' 
li  ( diss’  egli  ) hanno  la  lor.più  solida  base  nelle  virtù  domestiche , e i co- 
stumi della  famiglia  terminano  col  formare  quelli  dello  stato  . Quai  di- 
sordini non  proverrebbero  dal  divorzio  ! quante  famiglie  desolate  ! qual 
confusione  nella  società  ! / fratelli , nati  da  diversi  matrimonj  sciolti 
appena  formati  , non  si  riconoscerebbero  più  . Le  mogli  , successi- 
vamente e rapidamente  passate  nelle  braccia  di  più  mariti  , non  ap- 
• • * 

parterTebbei'o  propriamente  ad  alcuno  . Si  vedrebbe  stabilire  una  sor- 
ta di  comunione  e di  promiscuità  civile  che'  degraderebbe  la  specie 
umana,  e la  darebbe  in  pt'eda  di  passioni  violenti , le  quali  in  fine 
terminerebbero  con  divorarla . I figli  sarebbero  quasi  stranieri  agli 
autori  de' loro  giorni.  Questi  non  saprebbero  più  dovè  la  loro  fami- 
glia . I nomi  di  padri , di  figli , di  sposi  non  ricorderebbero  più  i te- 
neri sentimenti  che  vi  sono  annessi  . Si  vedrebbe  sparire  tutto  ciò  che 
vi  è di  umano  nel  cuor  dell  uomo  . Svanirebbe  qualunque  moralità  ; 
e i delitti  nascerebbero  ben  presto  da' vizj . Noi  non  conosceremmo 
più  le  nostre  relazioni  che  dalle  sventure  e d&tnali  che  ci  opprime - 
rebber'o  : e in  mezzo  alle  nazioni  incivilite  la  nostra  intiera  esistenza 
sarebbe , per  dir  così  , uno  scandalo  pubblico  (a). 

Quando  si  ami  di  conoscere  tutte  le  ragioni  filosofiche  che  a gara 
concorrono  per  proscrivere  da1 2  cedici  il  divorzio  , come  quello  che  fo- 


(1)  D.  Paul  loe.  cit. 

(2)  Questa  parte  del  discorso  di  Porlalis.è  riportata  d.fii.  autori  delle  pandi  Ite 

. francesi  nelle  nozioni  preliminari  alatitelo  de!  divorzio  , * *• 
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menta  la  'licenza';  protegge  l’ incostanza , opprime  il  sesso  più  débole  , ^ 
tutte  contraria  le  domestiche  c pubbliche  instituzioni  , bisogna  leggere 
r eloquente  discorso  del  tribuno  Carion  Nisas  (i),  eh’ è un  capo  di  ope- 
ra di  metodo  e di  forza  , ed  al  quale  il  consiglier  di  stato  Treiihard  , 
die  volle  rispondere , offiì  nuovi  omaggi  di  gloria  per  la  debolezza  della 
. confutazione . In  somma  il  matrimonio  a vita  è il  matrimonio  il  più  na- 
turale, il  più  adatto  a1 -bisogni  ed  alle  circostanze  delle  famiglie  , ed  il 
più  favorevole  agl’  individui  per  la 'riproduzione  della  specie  umana. 

Se  però  la  irhione  morale  de’  coniugi  dev’ esser  per  privati  e puì>- 
blici  titoli  indissolubile,  ila  separazione  » de’  corpi  è talvolta  imposta  da 
gravi  e ragionevoli  cause..  In  tal  caso  il  vincolo  rimane  illeso  , c sola- 
mente si  appresta  allo  sposo,  di’ è vittima  di  serj  oltraggi,  o delia  più 
viva  oppressione,  un  mezzo  . efficace-  a liberaiseìie  . 

Il  titolo  della  separazione  segue  immediatamente.,  com’  -era  natu- 
rale , al  titolo  del 'matrimonio  ; ed  è diviso  in  tre  capitoli, ove  trattasi, 
prima  delle  cause  cùe  possou  giustillcare  la  .separazione  , quindi  delle  cau- 
se esclusive  di  questo  mezzo,  ed  in  ultimo  degli  effetti  della  separazione 
Moi.faremo  lo  stesso  in  .tre  distinti  * • 

• » : V X • : 

•'  • . ■ • ■ V • • • 

Cause  della  separazione  personale .. 

• ■ r - ■* 

) * * 

Hi  cesi  separuzion  perdonale  una  imperfetta  divisione  de’  coniugi  <, 
occasionata  da  una  delle  cause  dalla  legge  ammesse  , in  seguito  di  cui 

essi  son  sottratti  dal  dovere  di  abitare  e- vivere  insieme. 

. ‘ / 

Era  ben  difficile  tutte  esattamente  enumerar  le  cause  per  cui  la  s^- 
paraziou  personale  dovesse  ammettersi  ; ma  per  non  abbandonare  alf 
arbitrio  la  più  importante  delle  umane  alleanze,  santificata  dal  sacrami* 
to  , era  ijidispensablle  di  spiegarsi  colla  maggior  esattezza  . 

L’  adulterio  di  uno  do'  coniugi  è il  primo  ragionevol  mezzo  di  se- 

(ij  Inserto  ne  ditcorti  sul  prct . til.  del  ci ,J»fru.ie. 
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parazione  , cóme  quello  die  spezza  di  un  colpo  la  fede  eh1 * 3 4  essi  giura- 
ronsi . Una  giusta  differenza  fra  il  marito  e la  moglie  era  però  necessa- 
ria pel  bene  de’ costumi,  per  la  tranquillità  delle  famiglie,  e per  non  in- 
debolire l’ autorità  del  marito  . ’ ’ » 

L’adulterio  della  móglie  in  ogni  caso,  e senz' alcuna  limitazione 
produce  il  diritto  a chiedere  la  separazione  (i)  , perchè  l'adultera  con-  • 
sorte  intorbida  con  sangue  straniero  il  sangue  di  suo  marito  , eh'  essa 
dee  trasmetter  puro  a'  suoi  figli  : e soffoca  nel  cuore  dello  sposo 
quella  espansione  di  sentimento  che  è la  maggior  dolcezza  della  pa- 
ternità (3).  È perciò  che  le  legislazioni  de' popoli  colti  sempre  si  pro- 
nunziarono con  austerità  contra  1’  adulterio  delle  donne,  e la  legislazione 
‘de’ romani  ne 'fece  una  causa  di  divorzio  (3)  . • 

Riguardo  al  marito conveniva  osservare  che  si  '.farelfbe  grande  in- 
giuria alla  decenza  ed  a’  costumi  , permettendo  indistintamente  alla  ino- 
1 glie  di  muover  doglianze  non  di  rado  azzardale , dovendosi  anche  bada- 
re a non  affievolire  l’ autorità  maritale  con  troppo  facili  persecuzioni , 
spesso  dettate  da  efimeri  sospetti  , o da  cieca  credulità  . Il  potere  , che  „ ' 
la  natura  e la  legge  attribuiscono  al  marito  , coopera  a costituire  il  go- 
verno domestico  , il  quale  , stabilendo  T ordine  nelle  famiglie  , giova  al  go- 
verno politico  nella  conservazione  dell’ ordine  generale;  per  cui  non  dee- 
si  attenuare  , abilitando  la  moglie  ad  investigar  le  orme  del  marito , a spa- 
ventarlo con  minacce  , a vessarlo  con  accuse  (4)  . Ma  1’  ordine  pubblico  , 

• mentr’ esige  ch§  l'autorità  maritale  non  sia  scemata,  vuole  ancora  che 
non  se  ne  abusi  , o si  faccia  degenerare  in  tirannide.  I!  marito  non  sa-* 
rà  esposto  alle  persecuzióni  della  moglie  se  non  quando  alla  sua  leggc- 
v rezza  abbia  congiunto  l'oltraggio  . 

Anche  nella  definizione  di  questi  casi  la  legge  ha  procurato  di  spie- 

(1)  Art.  217.  ìcgg.  eia. 

— * - (2)  Aloys.  crcmart.  de  jure  crimin.  lib.  *1.  cnp.  6.  art.  3.  V.  Il  nn;tro  co- 
*’  rnast.  a IT  art.  201» 

(3)  V.  la  nov.  22.  cap.  i5.  §.  2 , e la  nov.  117.  cap.  8.  $.2.  ' * 

(4)  Locrè  sull'  art.  a3o.  del  cad.  /rane.  V.  Antan.  Munirei  in  lib.  {8.  ff.  Ut.  3-  . 

cap.  4.  - * . 

Tom.  /.  4?  !■  j, 
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gars!  con  esattezza,  fissandone  due:  i.  il  mantenimento  della  concubina 
nella  casa  comune  (i)  : 2.  il  pubblico  mantenimento  della  medesima 
anche  fuori  della  casa  coniugale , purché  in  questo  secondo  caso  la  mo- 
glie deduca  il  fatto  col  consiglio  di  due  de'  più  prossimi  di  lei  congiun- 
ti (2)  . Nell’  una  e nell’  altra  ipotesi  1’  oltraggio  che  si  fa  alio  moglie  è eviden- 
te. Nella  prima  , essa  è immersa  ne'  dispiaceri  più  interni , e lo  stato  di  . 
sua  umiliazione  non  può  esser  maggiore  : nella  seconda,  la  pubblicità  del- 
la incostanza  del  marito  , ed  il  suo  turpe  attaccamento  feriscono  i costu- 
mi ed  ingiuriano  vivamente  l’ onore  della  sua  casta  consorte , Doveva  so- 
lo impedirsi  che  questa  pubblicità  fosse  stata  illusoria  o mal  definita , 
ed  in  ciò  la  precauzione  dalla  legge  voluta  arresta  i passi  poco  pruden- 
ti della  moglie,  e la  fa  dipendere  dal  consiglio  de’  suoi  congiunti.  An- 
che altre  leggi  ftveauo  in  ciò  frenato  1'  arbiffio  della  donna  . Giustiniano 
nella  novella  11 7 cap.  9.  richiedea  due  precedenti  ammonizioni  per  mez- 
zo de’  congiunti,  o di  altre  probe  persone.  I congiunti  più  prossimi,  eoa 
maggior  calma  estimando  il  vero  valor  delle  cose , non  approveranno  i 
reclami  della  moglie , che  nel  solo  caso  in  cui  sia  divenuta  per  Jei  positi- 
vamente insoffribile  la  compagnia  di  un  marito  , che'  immerso  nel  liberti- 
naggio più  non  cura  la  sua  legittima  compagna,  nè  ha  più  riguardo  all’ 
enor  di  sua  casa  . , r . 

Gli  eccessi  , le  sevizie , 0 ingiurie  gravi , ‘ e la  condanna  di  uno  de* 
coniugi  a pena  infamante , sono  le  altre  cagioni  , di  cui  possono  es- 
si far  uso  a vicenda  per  chiedere  la  separazione  (3)  . Queste  cau- 
se egualmente  che  l1 * 3  adulterio  sconvolgono  i rapporti  domestici  , . e le 
obbligazioni  che  i coniugi  debbono  a loro  stessi  ed  alla  società  , lai 
*he  non  si  potrebbe  metterne  in  dubbio  la  giustizia  , senza  esigere  o 

r 

die  i più  violenti  oltraggi  all’  onor  di  famiglia  ed  al  costume  restino , 
impuniti  , ed  anzi  si  perpetuino  ad  onta  della  legge  che  combatte 

(1)  Art.  a»8.  legg.  civ.  V.  Ubero  , Voàt , e li  ninnananna  nel  lib.  a{-  Ut.  **v 
del  digesto  . 

(a)  Ari.  219.  legg.  civ . 

(3)  Art,  tfo.  « aat. 

* 

* ~" 
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la  immoralità  ; o che  uno  de’  coniugi  spiri  vittima  dogli  eccessi , o si 
consumi  per  le  amarezze , che  la  prava  condotta  dell’  altro  gli  fa  abitual- 
naente  soffrire;  o finalmente  che  un  innocente  consorte  sia  a parte  della 
infamia  deli’ altro  senza  aver  contribuito  a’ suoi  delitti  . Nulla  vi  La  di  più 
delicato  quanto  l’onore  : nulla  ò più  giusto  quanto  il  permettere  clic  lo 
sposo  innocente , troppo  sensibile  per  la  sua  riputazione  , possa  separarsi 
dall’  altro  che  [‘.e’  suoi  delitti  fu  colpito  da  ignominia  . L’  interesse  pub- 
blico ben  anche  esige  che  si  eviti  il  contatto  dei!1  innocente  col  colpevo- 
le . Il  primo  , esposto  alla  seduzione , ali*  esempio  ed  alle  lozioni  del  vi- 
zio , potrebbe  abbandonare  i principi  di  onore  c di  probità  : lo  sposo  in- 
nocente , obbligato  a divenire  il  compagno  inseparabile  del  disonorato  , fi- 
nirebbe per  rassomigliarlo  con  grave  danno  del  pubblico  costume  (i). 

Ne  giudizj  di  separazione  i giudici  debbon  teaersi  in  un  giusto 
mezzo  nella  estimazione  delle  cause  e delle  corrispondenti  pruove  raccolte. 
Facendosi  guidare  dalla  prudenza,  essi  procureran  sempre  di  sfuggire  o la 
troppo  molle  indulgenza  o la  eccessiva  severità  (2)  . La  divisione  de’  co- 
niugi c in  se  stessa  un  male  ; la  legge  è astretta  ad  autorizzarlo  sol  per 
impedire  un  più  grave  disordine  , come  quell’  accorto  cerusico  , clic  per 
salvar  1 individuo , trovas’  impegnato  a troncargli  un  membro  . Laonde  la 
separazion  personale  non  può  sentenziarsi  che  quando  i motivi  , clic  la 
giustificano  , sono  per  legge  ammissibili  , ed  a sufficienza  provati  . Mo- 
mentanee dissensioni , che  possono  svanire  per  breve  sofferenza  , non 
debbono  elevarsi  a motivi  gravi , proprj  a giustificare  la  separazione  in- 
vocata . Ma  il  rigore  inflessibile  non  sarebbe  meno  pericoloso  , e fareb- 
be ingiuria  all’  umanità  : la  debolezza  oppressa  non  avrebbe  scampo  , il 
dolore  si  trasformerebbe  in  disperazione , c lo  stato  di  violenza  potrebbe 
facilmente  suscitar  de’  delitti . 

La  separazione  non  potrà  aver  luogo  pel  solo  consenso  reciproco  de* , 
coniugi  , tranne  se  il  tribunale  per  cause  ad  esso  ben  \ixtc  creda  utile 


(•)  r.  la  L.  3.  cod.  de  repud. 

f»)  f'r-  Polhicr  contrailo  di  malrim.  n.  5o8. 


Digitized  by  Google 


{ *7*  ) 

di  omologarla  (i).  Questi  principj  proscrivono  tutti  gli  abusi,  e salvano  la 
dignità  del  matrimonio,  la  sorte  de’ figli  e la  pubblica  decenza  da' mali  che  la 
leggerezza  e la  incostanza  avrebbero  agevolmente  prodotti  . La  società  co- 
niugale non  interessa  soltanto  gli  sposi , ma  i loro  figli,  le  loro  famiglie  e 
l’ordine  pubblico , clic  non  può  essere  innovato  dalle  particolari  transazioni 
elicgli  sieno  opposte (2)  . Le  separazioni  anche  temporanee  , se  non  annien- 
tano, rallentano  almeno  il  vincolo  matrimoniale,  e sovente  fomentano  la  ri- 
lassatezza e il  libertinaggio  . Le  leggi  debbon  dunque  impedire  che  per 
deboli  motivi,  o per  vicendevole  accordo  si  proclami  una  separazione  , dal- 
la quale  posson  derivare  sì  gravi  disordini  . Il  consenso  scambievole  in 
fallo  di  separazione  sarebbe  un’  amplissima  porta  sempre  aperta  al  ca- 
priccio ed  alla  leggerezza,  senz’ alcuna  specie  di  preservativo  coutra  i 
loro  filetti  : e come  la  separazione  di  corpo  si  trascina  dietro  anche 
qu«  Ila  de' beni,  due  sposi  di  cattiva  fede  troverebbero  nel  loro  vicende- 
vole assentimento  un  mezzo  sicuro  da  defraudare  anche  i loro  creditori  (3). 


2. 


Ragioni  che  escludono  la  separazione . 

* 

L’  effetto  dee  cessare  colla  sua  causa  ; perciò  quando  le  discordie  e 
le  amarezze  , che  hanno  alterata  la  pace  fra  i coniugi  , sono  felicemente  estin- 
te , se  la  dimanda  di  separazione  non  fu  promossa  , si^ perderà  il  dritto 
a produrla  ; e se  di  già  erasi  spinta  , 1'  azione  diverrà  del  pari  inammissi- 
bile . Le  sole  cause  posteriori  potran  ravvivare  le  antiche  querele , e 
giustificare  una  novella  istanza  (4)  . Se  la  seguita  riconciliazione  dal 

(1)  Art.  9.1?..  legg.  civ. 

(jij  Ari.  7.  f'~.  il  5-  5.  delle  nostre  osservai,  su  le  disposi s.  prelimin.  delle  leggi 
medesime  . 

(3)  Discuss.  sul  prcs.  Ut.  del  cod.  frane.  Lorrè  sull ' a A.  3 07.  dello  stesso  cod. 
Padder  con! rati,  di  malrimon.  n.  5i^  e 5i8 , ed  Ubero  nel  lib.  q4-  Ut-  n-  *9  del 
digesto  . 

(4)  Art.  9q3.  e aa4-  h'gg-  civ* 
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eonìuge  attore  in  separazione  venga  negata  , il  ^convenuto  potrà  sommi-, 
nistranic  la  pruova  tanto  col  rac**o  di  scritture  , che  di  testimoni  (r)  • ‘ 

S.  3. 


Effetti  della  separazione  . 


La  morale  esigeva  clic  la  donna , separata  per  adulterio , non  avesse 
da  ciò  ritratto  un  facile  mezzo  per  più  liberamente  sfogare  la  sua  colpe- 
vole passione , dandos  in"  braccio  al  suo  seduttore , e proseguendo  in  tal 
modo  a disonorare  il  marito  ed  a coprir  di  obbrobrio  la  famiglia.  Le  leggi 
romane  fulminarono  severissime  pene  coiitra  la  moglie  deturpata  da  lai- 
dezze, cd  in  colai  guisa  mirarouo  a salvar  l'onore  del  marito  da  nuovi 
oltraggi , cd  i costumi  da  successivi  pericolosissimi  esempi  (1 2 3)  • Quindi 
è salutare  la  disposizione  delle  nostre  leggi  , mercé  della  quale  la  donna 
adultera  colia  stessa  sentenza  ordinante  la  separazione  verrà  condannala 
ad  esser  ristretta  in  una  casa  di  correzione  per  un  tempo  determinato  ^ 
non  minore  di  tre  mesi  , nè  maggiore  di  due  anni  (J)  . Non  dee  de- 
star meraviglia,  se  in  un  egual  giudizio  di  separazione  non  incorra  alcu- 
na pena  il  marito  adultero:  i di  lui  trasporti  licenziosi  non  arrecano  il 
male  che  d’ordinario  produce  la  infedeltà  della  moglie  . Ma  ove  costei 
voglia  far  correggere  il  marito, ^che  avrà  mantenuta  la  concubina  nella 
casa  coniugale  , potrà  querelarsene  avanti  al  giudice  correzionale  (4)  . 

. L'attore  nel  giudizio  di  separazione  conserva  illesi  i , dritti  che  gli 
vennero -dal  matrimonio,  e ciò  è giustificato  dal  principio  che  il  coniu- 
ge colpevole  non  può  trarre  vantaggio  dal  proprio  mancamento  . La  pri- 

> ' 


(1)  Ari.  225.  hgg.  ci*>. 

(•>,)  Piov.  i34  cap.  10.  Aulii.  Sed  hodie  ced.  ad  L.  fui.  de  aduli.  Pothicr  p#n- 
decl.  just  inio  n . HI.  ad  L.  jul.  de  aduli. 

(3)  Ari.  226.  legg.  civ . V.  anche  rari.  327.  leggi  penali. 

(4j  Art.  328,  delle  leggi  penali  . 
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ma  conseguenza  , che  dq.  colai  massima  risulta,  h che  il  marito  può  li- 
beramente od  m ogni  tempo  far  cessare  la  pena  incorso  dalla  moglie  a- 
dultcra  , quando  entrambi  consentano  di  ritornare  a convivere  (i)  . In 
tal  caso  si  rispetterà  la  ristabilita  calma  fra  due  sposi  da  insolubil  no- 
do congiunti  , i quali  hanno  gravissimi  doveri  a compiere  verso  di  loro 
e deila  società  . 

La  legge  , distinguendo  sempre  1’  accusatore  dall’  accusato , fa  conser- 
vare al  pi-imo  tutti  i lucri  die  gli  verniero  accordali  nelle  convenzioni 
matrimoniali,  se  anche  fossero  stati  stipulati  reciprocamente,  poiché  la 
reciprocazione  per  colpa  non  sua  cessa  di  * aver  luogo  (2)  : il  coniuge 
convenuto  perde  al  contrario  si  fatti  avvantaggi  (3)  . Scorgesi  da  ciò 
che  le  nostre  leggi  dettano  su  tal  materia  più  mite  pena  delle  roma- 
ne (4)  • Queste  punivano  il  coniuge  colpevole  con  una  perdita  sulla 
dote  : le  leggi  attuali  gli  tolgono  soltanto  -i  lucri  fondati  sulle  conven- 
zioni matrimoniali , e ciò  in  vista  della  ingratitudine  con  cui  , violando 
le  principali  condizioni  del  matrimonio , contraccambiò  i benefizj  che  do- 
veano  essere  il  prezzo  di  tenere  cure , e della  più  costante  affezione  . In 
tal  modo  1’  accusatore  nel  conservar  detti  lucri  trova  il  premio  alla  sua 
innocenza , cd  alla  fedeltà  osservata  i.ell’  adempimento  de’  suoi  doveri  ; 
cd  il  coniuge  accusato  , perdendo  gli  avvantaggi  dovutigli  per  le  nozze , 
risente  giustamente  la  pena  al  suo  fallo  dovuta  . 

Quando  i coniugi  non  abbiano  stipulato  alcun  lucro  , o se  questo 
non  appaja  sufficiente  ad  assicurare  il  sostentamento  dell’  attore  per  la  se- 
parazione , il  coniuge  convenuto  dovrà  supplire  a bisogni  dell’  altro  nel 
modo  clic  i giudici  meglio  prescriveranno,  purché  l’assegno  alimentario 
non  ecceda  il  terzo  delle  sue  rendile  : questa  prestazione  cesserà  col  bi- 

sogno del  consorte  che  ottenne  la  separazione  (5)  . Se  l' attrice  fu  la 


(1)  Art.  227.  legg.  civ.  Ari.  33o.  leggi  penali, 
(7)  Ari  a 29.  legg.  civ. 

(3j  Ari.  228. 

(4,  V.  Uljn'an.  fragni.  iit.  6.  §.  i3. 

(5)  Ari.  23o.  legg.  civ. 
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moglie  * riprenderà  tuli’  i frutti  della  sua  dote,  e quando  questi  non  Ba- 
stassero al  di  lei  sostentamento,  il  marito  avrà  T obbligo  di  soccorrerla 
secondo  l’espressala  limitazione  (i)  . La  giustizia  di  questi  precetti  si 
sente  più  che  non  possa  descriversi  . Il  coniuge  che  da  sua  parie  non 
infrange  i patti  sostanziali  del  matrimonio , non  dev’  esser  ridotto  alla 
miseria  per  colpa  di  colui  che  1’  ha  violati . La  prudenza  di  più  esige  di 
non  animarsi  al  disordine  ed  al  vizio  una  donna  dissipata  , concedendole 
l’ uso  di  tutt’  i suoi  beni  senza  il  dovere  di  concorrere  al  mantenimento 
di  un  marito  povero,  che  fu  costretto  per  giuste  cause  ad  insistere  per  la 
separazione  . Questi  motivi  campeggiano  in  tutt’  i casi  indistintamente  , e 
decidono  dell’  applicazione  degli  esposti  principj  non  solamente  allora  che 
i lucri  stipulati  uon  sicno  sullicicnti , o dipendano  dalla  condizione  della 
sopravvivenza , ma  bensì  quando  niun  lucro  sia  stato  promesso  * 

Rapporto  a’  figli  , avvenendo  la  separazione  de’  genitori  , la  regola  , 
che  dev’ esser  costantemente  seguita,  è quella  del  loro  maggior  bene  , e 
della  pili  virtuosa  e prospera  educazione  . Per  1’  antico  dritto  de’  romani , 
quando  la  patria  potestà  era  in  tutto  il  vigore  , e solo  il  marito  po- 
tea  ripudiar  la  moglie  , i figli  rimanevan  sempre  presso  di  luì  , nè  vi 
era  motivo  di  soggettar  questa  regola  ad  alcuna  limitazione.  Il  tempo 
successivamente  temperò  il  rigore  di  questi  principj , tal  che  data  pure  al- 
le donne  la  facoltà  di  far  divorzio  , furono  in  tempo  degl’  imperatori  Dio- 
cleziano e Massimiano  abilitati  i giudici  a decidere , se  la  prole  dopo  il  di- 
vorzio de’  genitori  dovesse  esser  fra  loro  divisa  secondo  la  diversità  del 
sesso  (a) . Giustiniano  in  fine  (3)  sanzionò  il  principio  dalle  nostre  leggi 
adottato  , cioè  che  allo  sposo  attore  , come  quello  die  per  una  ragione- 
vole presunzione  di  dritto  non  merita  alcun  rimprovero  , debbano  es- 
ser confidati  i figliuoli  comuni  ( 4)  . Però  1’  applicazione  a rigore 
di  cotesta  regola  potendo  alle  volle  esser  nociva  al  ben  essere  de’  fì- 


(i)  Ari.  i3«.  Icgg-  civ. 

(a)  L.  un.  coJ.  divori,  faci. 

(3)  Nov.  117.  cap.  <j. 

(4)  Jrt»  232.  legg.  «>. 


Digilized  by  Google 


gli  , si  fe  rimasta  a'  tribunali  la  piena  libertà  di  affidarli  tutti  all'  uno 
o all'  altro  de'  genitori , ed  anche  ad  una  terza  persona  , allor  che  o la 
famiglia  , o , nel  silenzio  della  medesima , il  procuralo!*  regio  giustifiche- 
rà che  le  circostanze  esigono  di  farsi  eccezione  alla  regola  (i)  . Ma 
qualunque  sia  la  persona  , cui  i figli  furono  dal  tribunale  affidati  , i 
coniugi  separati  conservano  indistintamente  il  diritto  di  vegliare  sul  lo- 
10  manteniménto  ed  educazione,  c 1’  obbligo  di  contribuirvi  in  propor- 
zione delle  loro  forze  (2)  . Questa  facoltà  d’  invigilare  sulla  condotta 
de  figli.,  promuoverne  lo  sviluppo  , ed  Assicurarne  la  riuscita  vien  dal- 
la natura  cui  dovea  la  legge  civile  uniformarsi  (3). 

Non  ci  rimane  ora  che  a far  parola  di  diversi  altri  eliciti  della  se- 
parazione , clic  sebbene  non  troviusi  espressamente  dalla  legge  indicati  , 
tultavolta  non  ne  sono  else  conseguenze  necessarie. 

1.  La  separazione  personale  produce  di  drillo  la  separazione  de’ be- 
ni . Questa  massima,  ch’era  espressamente  pronunziata  dall' articolo  3ii 
•del  codice  abolito  , non  è formalmente  indicata  dalle  nuove  leggi , per- 
chè credula  superflua  dopo  gli  articoli  228  , 22;)  c a3o.  Questi  articoli, 
che  corrispondono  agli  articoli  299,  3oo  c 3oi  del  codice  francese,  e face- 
van  parte  «lei  titolo  dèi  divorzio,  essendo  stati  conservati  per  la  separazione 
persoli  fi  le,  hall  fatto  cessare  il  bisogno  dell’articolo  3ii,ladi  cui  disposi- 
zione è implicitamente  p reclamala  da'  divisati  articoli  . Come  concepi- 
re in  fatti  che  1'  attore  in  separazione  goda  de’  lucri  accordatigli  nell* 
convenzioni  matrimoniali  ; che  vengano  restituiti  alla  moglie  i frutti  del- 


(1)  Citi  art.'iS'i.  ! egg . civ.  : : . 

{4)  Art.  233.  - 

(3)  Secondo  la  Xov.  117.  cup.  7.  la  madre  , se  anche  avesse  dato  causa  al  di- 
vorzio , non  era  tenuta  a contribuire  alle  spese  di  mantenimento  ed  educazione  de'  figli 
comuni  : faceva  eccezione  il  solo  caso  eh'  essa  fosse  ricca  , ed  il  marito  povero . L'  au- 
tentica si  pater  cod.  dtvort.  la  et.  impone  in  ogni  caso  alla  madre  ricca , che  diede 
motivo  al  divorzio , 1'  obbligo  di  alimentare  i figliuoli  comuni  j ma  </uesl'  autentica  non 
corrispondendo  colla  citata  novella  , da  cui  Jroerio  ricavo^ a , deve  cedere  alla  novella 
stessa,  della  quale  è il  riassunto  . Ritte rshus.  promuls.  cnvr.  Jmer. , Yfisembach.  syllog. 
errar.  Irnor. 
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la  dote  ; che  il  convenuto  in  tal  giudizio  perda  i vantaggi  promessigli 
colle  n^edesime  convenzioni  ; e che  lo  stesso  nel  caso  di  bisogno  debba 
corrispondere  all’  attore  un’  alimentaria  prestazione  , senza  supporre  che 
pronunziata  la  separazione  delle  persone  , questa  operi  di  sua  natura  ben 
anche  quella  de’  beni  ? , - 

2.  La  separazione  de' beni,  necessaria  conseguenza  di  quella  delle 

persone,  dà  dritto  alla  moglie  di  ripetere  la  sua  dote,  se  il  matrimo- 

nio fu  contralto  colla  regola  dotale  ; e se  avvenne  sotto  la  regola  della 
comunione  , questa  verrà  disciolta  . 

Secondo  1’  antica  giurisprudenza  , la  moglie  di  un  uomo  condannato 
alla  deportazione  avea  la  facoltà  di  ripeter  subitamente  la  dote  o dal 
governo  nel  caso  di  confisca,  o da  chiunque  altro;  c lo  stesso  i. dottori 
insegnarono  per  la  moglie  di  un  uomo  deportato  o bandito  (r).  Ciò  sus- 
siste al  dì  d’  oggi  per  ogni  condanna  a pena  infamante  , colla  sola  dif- 
ferenza , che  non  può  per  virtù  della  legge  aver  più  luogo  la  separa- 
zione de’  Leni  nel  caso  di  condanne  all’  enunciate  pene  contra  uno  de’ 

coniugi , senza  che  dal  consorte  innocente  si  chiegga  ed  ottenga  la  sepa- 
razione personale  , d’  appresso  alla  quale  interverrà  di  pieno  dritto  anche 
quella  de’  Leni  (a)  : solo  se  trattisi  di  condanna  all’  ergastolo  , siccome  il 
. condannato  perde  di  dritto  la  proprietà  de’  suoi  beni  (3)  , non  vi  sarà 
bisogno  di  far  pronunziare  la  separazione  ; ma  la  moglie  potrà  benissi- 
mo pretendere  la  restituzion  della  dote  , e si  avrà  per  disciolta  ogni  co- 
munione . 

3.  L’  effetto  della  s<?htenza , che  pronunzia  la  separazion  personale  , 
per  ciò  che  concerne  la  separazione  de’  beni  , rimonta  all’  epoca  in  cui 
la  dimanda  fu  introdotta  (4)  . Non  è la  sentenza  che  toglie  al  ma- 
rito i dritti  che  avea  sulla  persona  della  moglie  per  vigor  della  vita 
in  comune  : quella  non  fa  che  dichiarare  che  esso  li  avea  già  per- 


(»)  V.  Farinac.  qu.  a5.  num.  ili.  in  Jin.  Brunnemann.  in  L,  ».  cod.de  repiuf. 

(a)  Ari.  a*i.  legg.  ciò. 

(3)  Ari.  "j.  e »6.  leggi  penali  . 

(4)  Arg.  dalT  art.  1409.  legg.  cip. 

Tom.  J . 48 
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■tluti  , e che  la  mollili  era  sciolta  dal  dovere  di  convivervi  dal  mo- 
mento in  cui  implorò  la  protezione  della  giustizia  , cd  il  soccorso  de’ giu- 

dici . Se  dunque  da  tal’ epoca  il  marito  perdo  il  dritto  alla  società  de’ 
])cni  , questa  non  potrebbe  conservarsi  sino  alla  sentenza  , senza  rapire 
a’  principj  una  conseguenza  clic  loro  è connessa  (i)  . 

OsTo  il  matrimonio  sia  contratto  secondo  la  regola  dotale  , il  marito* 
doifra  gl’  interessi  della  dote  dal  giorno  della  dimanda  per  la  separazio- 
ne , detratto  ciò  che  avrà  corrisposto  per  alimenti  nel  corso  del  giudi- 
zio . Badisi  però  clic  , se  la  dote  consiste  in  immobili  , egli  dovrà  ab- 
bandonarne P usufrutto  alla  moglie;  e se  fu  pagata  in  numerario  , dovrà 
farne  utilmente  il  rinveslimento  , onde  la  rendila  sia  dalla  moglie  co- 
duta  (2)  . 

La  separazion  personale  non  essendo  altro  elicla  esenzione  dal  do- 
vere di  convivere  , non  può  far  cessare  tutti  ^1  i altri  obblighi  di- 
pendenti dal  matrimonio  , il  cui  legame  è indissolubile  . I coniu- 

gi , ancorché  separati,  sono  soggetti  all’ obbligo  di  fedeltà,  per  cui  se 
la  moglie  s'immergesse  nel  fango  dell’adulterio,  il  marito,  quando  an- 
che avesse  in  origine  dato  causa  alla  disunione  , è ammissibile  a recla- 
mare contra  la  licenziosa  condotta  della  sua  consorte  (3) . ‘ 

Per  effetto  dell’esposto  principio,  il  dovere  di  rassegnazione  o di- 
pendenza , clic  la  moglie  deve  al  marito  , rimane  salvo  . La  moglie  se- 
parata , fuori  del  caso  di  eccezione  preveduto  nell’  articolo  no(> , non  po- 
trà alienare  por  titolo  lucrativo  od  oneroso,  c nè  anche  acquistare,  sen- 
za che  il  marito  concorra  all'  alto  , o per  la  di  lui  negativa  essa  sia  da 
tribunali  abilitata  a contrarre  (4)  . Diversamente  avviene  'per  gli  atti  di 
semplice  amministrazione , ne1 * 3  quali  la  moglie  separata  di  persona  non 
ha  Insogno  del  consenso  del  marito  per  contraltare  validamente . Essa  , do- 


(1)  Àrg.  dalla  L.  129.  j.  1.  ff.  de  regni,  jur.  V.  Merlin  reperì.  Separai  io  n de 
corps  5-  num. 

(a)  Dnmoulin  sur  la  coulnm.  iT  Auvergnc  til . i.{*  art.  j.  * 

(3)  I’an Jet.  frane,  voi.  4-  p“g.  >91.  Locrè  vài.  pag. 

(,4)  ri  ri.  i4»3.  legg.  ciy.  V.  anehe  il  CO’n.  agli  art.  ioti,  e 


I 
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po  pronunziai  la  disunione  , assumerà  I’ animi  astrazione  de' suoi  beni 
d’  ogni  sorta  e godrà  liberamente  delle  sue  rendite  ; e quindi  potrà  da 
se  sola  procedere  alle  locazioni  de’  fondi  rustici  , disporre  de'  beni  mo- 
bili , cd  alienarli  (i)  . 

Per  una  conseguenza  ben  anche  della  massima  sopraddetta  la  moglie, 
fecondo  osservammo  nel  coniente  all’ articolo  no,  non  volendo  più  con- 
servare lo  stesso  domicilio  elei  marito  , ba  la  facoltà  di  costituirsene  uno 
a sua  scelta,  senza  thè  in  ciò,  tranne  il  diritto  d’invigilare  «dia  sua 
condotta,  possa  il  marito  imporle  alcuna  limitazione  (?)  . 

5.  La  separazione  personale  può  cessare  , sempre  die  piaccia  al  co- 
niuge che  l’ottenne,  cd  a qui  Ilo  clic  vi  fu  convenuto.  Quando  il  ristabilì- 
incuto  della  coabitazione  si  verifica , potrebbe  dirsi  clic  rispetto  a’  co- 
niugi la  ricolmili  azione  abbia  effetto  retrogrado,  quasi  non  fosso*  mai  esi- 
stile le  cagioni  clic  amareggiarono  i di  loro  cuori  (3)  . Rjmpello  poi  a’ 
terzi  la  cessala  separazione  non  è operativa  che  per  I’  avvenire  , senza 
t hè  gli  atti  passati  nel  tempo , in  cui  gli  sposi  furon  divisi  , possano 
esser  impugnati  pel  solo  oggetto  della  già  seguita  pacificazione  . I C'o-^ 
niugi  son  padroni  clegl’int eressi , c delle  ragioni  loro  , ma  non  han  po- 
tere d’inferir  danno  alle  altrui  . E qui  giova  avvertire  la  differenza  che 
vi  è fra  la  separazione  delle  persone  , e quella  de’  beni . La  prima  fini- 
sce col  ravvicinamento  degli  sposi:  la  seconda  non  può  in  massimi  ces- 
sare che  con  un  nuovo  atto  autentico;  cciò  per  giuste  ragioni  . Nel  caso 
della  separazione  delle  persone, i terzi  interessati  sono  avvertiti  ilei  rista- 
bilimento delia  riunion  coniugale  col  conviver  novello  ; laddove  , trattan- 
dosi di  separazione  di  beni , niun  atto  esteriore  avvertendo  di  colesto  ri- 
torno al  primiero  sistema  di  amministrazione , si  potrebbero  agevolare  le 
frodi  in  pregiudizio  de’  creditori . 


(1)  CU.  ari.  i,fi3.  Irgg.  civ.  Locrò  co/.  4.  pag.  358.  Pothicr  conira!!,  di  ma- 
ir  un.  num.  5?3. 

(2)  rolhicrntl  luogo  cit.  num.  522. 

(3)  JYo/.  sur  Duple ssis  de  la  commuti,  noi.  (dcld)  . Broitau  sur  Lauti  Irli.  5.  i5- 
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CAPITOLO  I. 


Delle  cause  della  separazione  . 

, Articolo  217. 

Potrà  il  marito  domandare  la  separazione  per  causa  di  adulte- 
1 io  della  moglie  . 

OSSERVAZIONI. 

La  legge  non  distingue  1’  adulterio  della  moglie  commesso  nella  casa 
maritale , o al  di  fuori  ; nè  fra  quello  tenuto  occulto  , e quello  divelluto  cla- 
moroso e di  pubblico  scandalo  : tutte  le  volte  die  per  tal  cagione  il  marito 
ehiegga  la  separazione  , il  giudice  calcolerà  le  pruove  che  adduce  in  giu- 
stificazione della  sua  dimanda.  Troppo  indulgenza,  o cieca  credulità  so* 
no  i due  scogli  da  evitarsi  . La  prima  potrebbe  produrre  il  disordine 
che  il  marito  non  vendichi  colle  proprie  mani  1’  oltraggio  ricevuto  ; la 
seconda  potrebbe  autenticar  I* infamia  di  una  moglie  innocente , tanto  più 
meritevole  della  protezione  de’  giudici , perchè  avrà  stimato  di  non  Svela- 
re le  cause  che  positivamente  inducono  un  marito  crudele  ad  allonta- 
narsene . 

Non  si  son  voluti  nè  anche  determinare  i mezzi  di  pruova  che  in  tal  rin-- 
contro  possano  \isarsi . Non  era  di  fatti  possibile  di  precisar  regole  per 
la  dimostrazione  di  un  delitto  , che  si  medita  e si  concerta  in  secreto  , 
e si  consuma  dietrò  tutte  le  precauzioni  immaginate  per  occultarlo  . Quin- 
di , non  potendosi  che  di  raro  giustificare  il  fatto  dell'  adulterio  cton  pruo- 
ve di  flagranza  e di  veduta  , bisogna  contentarsi  di  presunzioni  gra- 
vi , ricavate  da’  fatti  che  han  preceduto  o susseguito  la  consumazione 
di  cotal  delitto  . Fra  i fatti  meritano  principal  luogo  le  lettere  scritte 
dalla  moglie  al  suo  complice  (1)  ; gli  abboccamenti  tenuti  occulti  al 
»r:>  marito;  le  frequenti  furtive  visite  notturne  o di  giorno  fatte  dal  compii- 

le stesso;  la  sua  occultazione  nella  casa  coniugale  in  assenza  del  marito. 


(1)  Dccis,  della  corte  di  appello  di  Bordeaux  de'  9 frutlid.  anno  xa  in  t Sircy. 

/ • 
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specialmente  nel  córso  della  notte,  ec.  In  somma  la  pruóva  dell' adultèrio, 
come  di  ogni  altro  occulto  reato , pnò  l»en  risultare  da  argomenti  gravi  , 
precisi,  concordanti,  ed  esclusivi  del  dubbio. 

La  pruova  testimoniale  sarà  sempre  ammissibile  dopo  1'  articolazio- 
ne de’  pertinenti  fatti  dell’  adulterio  , c non  potran  respingersi  le  de- 
posizioni de'  domestici , de' parenti , e de’ confidenti  della  famiglia  , i qua- 
li in  questo  caso  divengono  testimonj  necessarj , allor  ebe  la  verità  non 
può  esser  altrimenti  scoperta , salvo  al  tribunale  di  avervi  quel  riguardo 
ohe  è di  ragione  (i). 

Articolo  ai8. 

Potrà  la  moglie  domandare  separazione  per  causa  di  adulterio 
del  marito , allorché  egli  avrà  tenuta  la  sua  concubina  nella  casa  co - 
mune  . 

Articolo  219. 

Potrà  la  moglie  domandare  , col  consiglio  di  due  de'  più  prossi- 
mi congiunti , la  separazione  per  causa  di  adulterio  del  manto , qua- 
lora lo  stesso  mantenga  pubblicamente  una  concubina . 

\ 

OSSERVAZIONI. 

Sul  primo  di  questi  articoli  osserviamo  che , se  il  marito  abbia  tenuto 
una  concubina  ncil^  casa  coniugale  , mentre  la  moglie  n'  era  assente , ma 
non  separata , questa  non  avrà  meno  diritto  di  chieder  la  separazione  per 
causa  di  adulterio  del  suo  consorte  , il  quale  non  può  farsi  scudo  della  di  lei 
lontananza  come  occasione  delle  sue  debolezze  , e come  una  circostanza 
che  faccia  perdere  alla  di  lui  casa  il  carattere  di  casa  coniugale  c comu- 
ne . L’  abitazione  del  marito  non  cessa  di  appartenere  alla  moglie  , die 
non  essendo  personalmente  separata  , ha  sempre  conservato  lo  stesso  di 
lui  domicilio  (2)  ; ed  altronde  il  marito  , la  "di  cui  cattiva  condotta 

. (1)  Decis.  della  corte  di  cassai,  di  Francia  dii  di  8 maggio  18 io  in  Sirey  , 
Brunncmann.  in  L.  8.  §.  6.  cod.  de  repud. 

(2)  r.  il  nostro  comcnlo  alt  art.  11 3, 
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avrà  ccci'.ato  1’  allontanamento  dcìla  moglie,  non  acquista  perciò  il  dirit- 
to il  impunemente  abbandonarsi  ad  impuri  trasporti:  anzi  sì  fatto  allon- 
tanamento e uria  ragione  di  più  perchè  egli  debbo  mutar  tenore  di  vita, 
e scacciar  F oggetto  che  eccita  i giusti  riseli  limolili  della  moglie  , ed  ol- 
traggia il  di  lei  pudore  (i). 

Nel  caso  preveduto  dall*  articolo  219  due  sou  le  condizioni  essen- 
ziali per  1’  ammissione  della  dimanda  della  moglie:  1 - il  consiglio  di  dnc 
de’  più  prossimi  'suoi  congiunti  : la  dimanda  sarebbe  anche  ammissibile 
ove  il  consiglio  si  dasse  da*  più  prossimi  parenti  del  marito  : 2.  la  pub- 
blicità dell*  abituale  commercio  che  il  marito  ha  con  altra  donna  . Il 
primo  di  questi  estremi  sarà  sufficientemente  giustificato  allor  clic  il 
consiglio  de’  due  congiunti  più  prossimi  sia  dato  in  pie  della  diman- 
da della  moglie  , alla  quale  dovrà  unirsi  un  documento  ■ comprovante 
l.i  qualità  de’  divisati  parenti  . IL  secondo  estremo  dovrà  risultare 
da’  falli  che  si  óllegheranno  nella  enunciata  dimanda  ; tal  che  se  da’ 
medesimi  non  emerga  1’  assorta  pubblicità  , o lungi  di  arguirsi  una  pra- 
tica abituale  con  una  determinata  donna,  nasca  la  idea  della'  -leggerez- 
za del  marito  , della  sua  smodata  galanterìa  , o di  una  corrispondenza 
momentanea  che  nulla  abbia  di  «stabile,  di  pubbico , o di  scandaloso,  i 
giudici  si  guarderanno  di  ammetter  la  dimanda  della  moglie , e di  ordi- 
nare clic  se  ne  offrano  Io  pruove  nel  modo  usato . Nel  dubbio  bisogna 
attenersi  al  partito  men  favorevole  a1  reclami  della 'moglie  ; essendo  me- 
glio commettere  al  tempo  la  scoperta  di  latti  più  decisivi,  die  aprire  un 
-esame  da  cui  possa  derivare  il  disonore  di  uua  famiglia,  e l'obbrobrio 
della  giovane  mal  definita  per  concubina  ..  1/  articolo  , che  cementiamo  , 
essendo  stalo  con  somma  prudenza  immaginato,  addita  eziandio  al  giudi- 
ce una  somma  riserba  nel  farne  1*  applicazione  . 

Articolo  220. 

i 

/ coniugi  potranno  domandare  reciprocamente  la  separazione  per 
eccessi , sevizie,  o ingiurie  gravi  deli' uno  verso  di  II' (diro. 


(1)  Vedi,  della  certe  di  mirrilo  di  l’citicrs  de'  1.  messid.  anno  12  , e lit  liu 
, • • •'  \ * 
evia  di  uvpe/io  di  Usuiti  de  l/.glio  1812  in  > SVrcv. 
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* ■ Articolo  2.nr. 

La  condanna  di  uno  de'  con jugi  a pena,  inf anatrile  poi/à  essere 
per  r altro  causa  di  separazione . 

. * * *.  - * **  i * * 

*,  " I * * ? , 

• * • ‘ * ‘ » • » • : • : • 

*•  OSSERVA  ZIO  ni:.  . 

• » •« 

Ordinariamente  le  cause  espresse  nell’articolo  220  non  sono  imputa- 
bili che  al  marito,  ma  non  è difficile  che  avvenga  il  contrario  ; perciò 
la  legge  nc  ha  fatto  un  mezzo  eli  comune  querela  . Gli  eccessi  , le  se- 
vizie , e le  ingiurio  gravi  ermi  per  la  romana  legislazione  molivi  di  di- 
vorzio (r)  . La  società,  coniugale  è fondala  su  di  un  reciproco  amore  , 
il  quale  colali  eccessi  abborrc  , e presso  i popoli  colti  dehbon  essere  da 
ogni  saggia  legislazione  riprovati  . Fra  noi  per  la  santità  del  vincolo  co- 
niugale non  doveva  operare  clic  la  separazione  personale. 

Bisogna  osservare  elio  la  disposizione  di  questo  articolo  abbraccia 
nel  suo  spirilo  tutte  le  cause  clic  possono  scemar  V adozione  che  il  matri- 
monio fra  i coniugi  produce  , cioè  tutto  quel  che  compromette  la  tran- 
quillità, la  sicurezza,  il  riposo  , e l’ onore  di  uno  di  loro:  le  offese  egli 
eccessi  distruggono  la  sicurezza  , le  sevizie  il  riposo , e le  ingiurie  f on<£ 

re  (* * 3)-  - ; 

Ma.  di  qual  carattere  , o di  qual  grado  debbono  essere  le  sevizie 
gli  eccessi,  o Jc  ingiurie,  per  operare  la  separazione?  Al  certo  non 
dee  trattarsi  di  semplici  movimenti  di  vivacità  , di  qualche  molto  villa- 
no sfuggito  in  un  istante  di  cattivo  umore  o di  mal  contento,  di  qual- 
che rifiuto  anche  fuor  di  proposito  per  parte  di  uno  degli  sposi;  ma  di 
veri  eccessi  ; di  cattivi  trattamenti  personali  ; delle  sevizie  nel  proprio  e 
stretto  significato  della  parola  ; c d’ ingiurie  che  abbiano  un  carattere  di 
gravità  (j)  . Il  cap.  io.  de  restii,  spoli t ilo r . nelle  Decretali  esige  a 


Ti)  L.  8.  5.  7.  cod.  de  ■ repud.  Nov.  aa.  cap.  i5.  n Nov.  117.  cap.  8.  rt  9. 

(7.)  Locri  sufi'  art.  zìi.  dcltol.fr me.  V.  Grot.  mrmudu~f.  ad  jurisprud.  Hol/and • 
lib.  i.  cap.  5.  ».  3e.  Voci  i*  ìib.  ab  Ut.  11.  Q\  n.  16.  et  Uubcr . tod.  lil.  jj~.  n.  19» 

(3)  Dijcuss.  sul  prgs.  lit,  dii  cod.  frane,  . •' 
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questo  proposito , che  i cattivi  trattamenti  sicn  tali , che  la  moglie  non  ab- 
Ina  altro  scampo  da  salvar  la  sua  vita  dalle  barbare  aggressioni  del  suo 
consorte . Questi  principj  non  debbono  però  ammettersi  a rigore  ; ma  tutti 
estimarsi  con  prudente  riserva  , ed  in  vista  delle  circostanze  , della  inten- 
zione , della  qualità  , e della  educazione  delle  persone  . 

In  primo  luogo  , non  è necessario  che  gli  eccessi  e le  sevizie  siensi 
appalesati  con  colpi  o percosse , ma  può  spesso  essere  sufficiente  che  ri- 
sultino da  fatti  caratterizzali  (i)  . Qual  differenza  vi  è,  se  una  donna  si 

e"  » * _ 

consumi  e succumba  sotto  il  grave  incarco  degli  oltraggi  continui  di  un 
marito  che  f odia  , o eli*  ella  spiri  sotto  i colpi  spietati  che  da  lui  rice- 
va ? Nell’ uu  caso,  come  nell’altro,  il  marito  si  rende  1’  omicida  della 
moglie  , ed  il  rimedio  della  separazione  divien  necessario , perchè  intro- 
dotto non  meno  per  prevenire  il  primo  male  , che  per  evitare  il  se- 
condo . 

I fatti  consti  tu  li  vi  degli  eccessi  , o sevizie  T debbono  riguardarsi  se- 
condo la  diversa  condizione  delle  persone  . La  gente  del  volgo  è meno 
sensibile  agli  oltraggi  di  quel  che  possa  essere  la  classe  delle  persone  e- 
dncate  , nudrite  negli  agi  , di  un  carattere  dolce  , di  una  educazione 
squisita  , e facile  a sconcertarsi  al  primo  rimprovero  ; siccome  cause 
men  gravi , o leggiere  per  la  gente  volgare  ed  avvezza  ad  un  linguag- 
gio grossolano,  servon  talvolta  a fomentar  de’ disgusti,  e delle  inimicizie 
irreconciliabili  fra  gl’  individui  di  civile  e più  elevato  rango . Avvenimen-- 
ti,  che  per  gli  uni  o non  saranno  avvertiti  , o susciteranno  dispiaceri  mo- 
mentanei , producono  per  gli  altri  cagioni  amare  di  odio  inflessibile  , e 
piotivi  precisi  di  separazione  . Questa  osservazione  è si  propria , che  spes- 
so convien  pure  estimare  i particolari  riguardi , e le  circostanze  in  cui 
trovinsi  i due  coniugi , onde  conoscere  se  i motivi , che  si  allegano  in 
sostegno  della  dimanda  di  separazione  personale  , sieno  realmente  capaci 
di  farla  pronunziare  (2)  : talvolta  non  solo  debbono  mettersi  a calcolo 

gli  elementi  assoluti  , ma  anche  i relativi  nascenti  dall’  attuale  state 
- • • ♦ 

1 " ” " '•  * — 1 - ■ '■■■— 

fi)  Pothicr  contralt.  di  mairimon.  num.  Si*.  V :d,  il  nostro  co/n.  mlT  ori.  ^o6t 
(3)  Pothier  op.  cit.  num,  5og.  • . 
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de’  coniugi . Fa  sotto  questo  rapporto , che  una  moglie  , bersagliata  da 
malattia  cancherosa,  ottenne  la  separazione  da  suo  marito,  che1  senza 
direttamente  oltraggiarla  , menava  tanto  rumore  , e tali  artifizj  usava  nel- 
la notte  per  Spaventarla , che  lungi  di  goder  la  calma  necessaria  a farle 
•tollerar  con  pazienza  il  male  da  cui  trovavasi  oppressa  , era  astretta  a 
guardarsi  dalle  -dure  impressioni  del  terrore  e dello  spavento  (i). 

La  dimanda  di  separazione  personale  , dalla  moglie  promossa  per  ti- 
tolo di  eccessi  o sevizie  , dev’ essere  ~ ammessa  , non  ostante  la  pruova  di 
àver  per  la  sua  cattiva  condotta  provocalo  lo  sdegno  del  marito  . Questo 
principio  è irrefragabile  ; una  la  sregolatezza  , ed  anche  i trasporti 
•abituali  di  collera  della  moglie  , 'che  obbligano  a respingere  1’  oltrag- 
gio coll’  -oltraggio  , possono  spesso  determinare  al  rigetto  della  di  lei 
-istanza  . Iit  generale  la  legge  rimette  alla  coscienza  ed  al  libero  arbi- 
-tiio  de’  giudici  il  valore  delle  pruovc  in  rapporto  a sevizie  , eccessi  ed 
"ingiurie  gravi  . Quest'  arbitrio  z/ el  fatto  non  può  però  estendersi  al  di - 
f'itto . I giudici  sono  liberi  nel  dichiarare  che  i fatti  non  abbiano  quel  ca- 
rattere di  gravità  necessario  per  sostenere  la  dimanda  di  separazione  ; 
Ina  se  si  convincono  dell' esistenza  di  tai  fatti,  cioò , se  indicano  che  le 
■sevizie  s ‘o  gli  eccessi  nel  senso  della  legge  sono  vcriGcali  , non  pos- 
sono distruggerne  la  forza  , sotto  il  pretesto  che  la  moglie  ha  provocato 
9 marito  per  la  sua  cattiva  condotta,  o per  la  sregolatezza  de' suoi  costu- 
-mi . Eglino  posson  mettere  a calcolo  le  colpe  della  moglie  nel  deli  ni  re  i 
/fatti  «lltgati  , cd  in  tal  calcolo  non  perderanno  di  yi:fa  la  pruova 
-eli’ essa  avrà  potuto  somministrare  di  non  esser  più  sicura  a’ L neh i di  un 
-marito  , che  avrà  a lunghi  sorsi  bevuto  il  duro  calice  delle  amai ezzc  . Una 
-volta  però  dichiaralo  clic  le  sevizie  , gli  eccessi , o le  ingiurie  gravi  e- 
sistono  , i giudici  non  han  facoltà  di  attenuarne  la  ellicacia  (2)  . 

Fra  le  ingiurie  gravi , che  posson  prodursi  per  ottenere  la  separa» 
«ione , trova  giustamente  il  suo  luogo  la  pubblica  diffamazione  (3)  . 

. - fi)  * Mt'fiìn  rrpert.  Sèpardtinh  de  corpi  §.  1. 

(2)  V.  Merliu  rrpert.  Divor-e  secl.  4.  5.  ti  , « la  decis.  quivi  cil . della  corti 
di  easxaxionr  di  Francia  del  4 prò/,  anno  i3. 

(3)  ' V.  Locri  sulf  art.  *3i.  del  cod.  civ. 

Tom.  /.  . * 
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Bisogna  distinguer  tre  specie  di  diffamazioni  : i.  quella  che  risulta  da  una 
pubblica  accusa  di  delitti  cbe  attentano  all’onore  ed  alla  riputazione  del- 
la persona  accusata;  3.  queliti  ebe  si  manifesta  per  via  di  libelli  o di 
semplici  discorsi  : 3.  quella  cbe  si  palesa  per  sorde  ed  oblique  denunzie 

ove  f accusatore  si  occulta  (i). 

Che  il  primo  mezzo  di  diffamazione  sia  assai  grave  per  far  ammetterà 
una  dimanda  di  separazione  personale,  è una  verità  da  non  porsi  in  dub- 
bio (a).  Qual  sevizia , o eccesso  , o grave  ingiuria  potrebbe  uguagliare  la 
perversità , e l’odio  di  uu  marito  , che  spinge  tant' oltre  la  sua  aversion# 
contra  la  moglie  , sino  a renderla  il  bersaglio  di  un’accusa  calunniosa  ? Se  J 
per  esempio,  un  marito  non  sia  pervenuto  a provar  f adulterio  della  moglie, 
costei  dovrà  esser  garantita  nella  dimanda  di  separazione  che  intendesse 
promuovere , poiché  profonda  troppo  è la  offesa  inferita  alla  sua  stima  ; 
nè  sarebbe  possibile , alinea  per  qualche  tempo,  di  vivere  giorni  tranquilli 
a lato  di  un  marito  che  pubblicamente  dedusse  la  supposta  infedeltà  del- 
la moglie  (3)  : lo  stesso  due  dirsi  di  una  calunniosa  accusa  di  misfatto 
prodotta  dal  marito  contro  di  lei  (4)  • in  tutti  i casi  di  simil  l'atta  ini- 
qua cosa  sarebbe  il  forzar  due  coniugi  a sodi  irsi  per  tutta  la  loro  vita,  e 
l'interesse  di  entrambi  esige  .che  situi  sottraiti  alle  dure  c funeste  conse- 
guenze di  una  società  infelice,  .clic  formerebbe  un  supplizio  per  f in- 
nocente assai  più  che  per  lo  colpevole  (5).  • 

La  diffamazione,  che  interviene  pi r via  di  libelli  o di  semplici  di- 
scorsi , non  è meno  efficace  per  làr  ammettere  la  separazione  . È indiffe- 
rente, per  esempio,  clic  il  marito  accu-i  formalmente  la  moglie  di  a- 
dulteiio  , o cbe  la  imputi  pubblicamente  di  criminoso  commercio  an- 
che con  semplici  discorsi.  Quando  i falli  asseriti  sien  falsi,  e diretti  a 
macchiar  la  fama  e l’ onore  della  donna  , la  separazione  dovrà  pronua- 


' (i)  V V ari.  365.  e tegg.  delie  leggi  penali  . 

(s)  Polhier  oper.  cii.  num.  5n.  Huber.  in  lib.  34*  W»  *•  ff.  num.  il. 

(3)  Decis.  delia  curie  di  appel.  di  Meli  del  7 maggio  >^07  in  Sirey. 

(4)  Decis.  della  corte  di  appello  di  Scsaafon  del  J . febbraio  18 od  in  Sirty  . 

(5)  D'  Jgimsscuu  . 


* - 
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«darsi  , non  altri mcn li  che  avverrebbe  se  fossero  stali  il  soggetto  di  una 
•>  giudiziaria  discussione  (i)  . 

Riflettasi  però  attentamente  che  la  diffamazione  esiste  sempre  che 
i discorsi , che  vi  han  rapporto , sien  pubblicamente  tenuti . Le  doglianze 
che  il  marito  movesse  nell’  interno  delle  domestiche  mura , o che  versasse 
nel  seno  di  un  amico,  -non  potrebbero  produr  giammai  la  diffamazio- 
ne pubblica  , da  cui  la  legge  fa  nascere  in  favor  del  coniuge  oltraggia- 
to un  diritto  a chiedere  la  separazione . N - .. 

Lo  stesso  dee  finalmente  avvenire,  allor  che  si  riesce  a provare  che 
¥ aotore  delle  cieche  denunzie  , e • delle  secretc  accuse  sia  positivamente 
il  marito  . S’ intende  che  le  pruove  a questo  riguardo  debban  essere  po- 
sitive , ad  oggetto  di  sfuggire , per  quanto  è possibile , una  disunione 

che  la  legge  accorda  Suo  mal  grado,  e pel  solo  riguardo  di  evitar  mali 
maggiori  . 

Intorno  alla  diffamazione  appoggiata  a’ libelli , o semplici  discorsi, 
od  alle  secretc  accuse  di  poi  scoperte  derivate  dal  marito,  cor.vien  badare 
che  le  lettere  confidenziali  spinte -dal  marito  alla  moglie , o al  padre  di  lei 
non  potrebbero  giustificare  una  dimanda  per  separazione  . Le  lettere  dot- 
iate dalla  confidenza  , e scritte  nella  intima  amicizia  , di  Ior  natura  de- 
dicate al  secreto  , sono  la  proprietà  di  colui  che  le  scrive  , ed  un  de- 
posito sacro  per  quegli  che  le  riceve  : donde  segue  che  non  può  farse-  - 
ne  uso  innanzi  a tribunali  in  danno  della  persona  da  cui  partirono  (2)  . 
Altronde  la  legge , col  permettere  la  separazione  per  gravi  ingiurie , esige 
che  queste  sien  pubbliche  e notorie  , nè  ha  inteso  di  penetrare  i secreti’ * 
dell  interno  delle  famiglie  . In  fine  una  moglie  , cui  il  marito  confi- 
denzialmente appalesi  le  cause  del  suo  dolore,  e i rimproveri  che  merita 
la  di  lei  condotta,  deve  a se  stessa  imputare  la  pubblicità  di  tali  oltrag- 
gi , perchè  avea  l’ obbligo  , usando  di  un  virtuoso  contegno  , di  seppellir 

nell  obblìo  1 fatti  che  lo  stesso  marito  non  avea  stimato  di  rendei-  pub- 
blici . * * 

IN  e 1 epilessia  , per  quanto  violenti  ne  siano  gli  accessi  , nè  altra  malat- 

(1)  F'.  Merlin  tepert.  SSparalion  de  cerp-  $. 

(2)  V,  però  il  com.  all'  art.  217, 
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tia,scbben  cronica  o contagiosa  , potranno  esser  giammai  ragionevole  Causa 
di  separazione  personale  ( i ) . Il  matrimonio  è una  società  di  beni  e di  ma  * 
li  , di  piaceri  c di  pene,  clic-  si  forma  per  finir,  coli*  vita  dell'uno  o 
dell’  altro  contraente  (n)  . I soli  vi/.j  dcL  cuore  , la  crudeltà  e.  la  barbai 
rie  , sou  dalle  leggi  noverati  nella  classa  delle  sevizie  o delle  gravi  in* 
giurie  : esse  non  vi  doveano  includere  le  infermila  accidentali,  imputabili 
alla  natura,  ed  indipendenti  dalla  volontà  : bbogna  compiangere,  non 
biasimar  la  sventura  dell’ uomo  che  n’è  la  vittima  i 3}  . 

Si  è fatta  questione»  se  il.  mal  venereo  possa  sei-vire  di  fonda- 
mento a l una  dimanda,  di  separazione  . Podner  (4)  atteso  la  facili- 
tà de  la,  guatigione  , decide  per  la  negativa  , so  anche  colale  inferi- 
miià  provenisse  dalla  dissolutezza  del  marito.  Ma  nella  raccolta  di  Ai*- 
geani  (5)  leggousi . dua  decisi, oi  i del  parlamento,  di  Meli  de’  ia  luglio 
e i4  dicembre  1691  , che  giudicarono  per  1’  ammissione  della,  dimandai. 
La  q uisliune  medissima  presentossi  al  parlamento  di  Parigi  neI  iCi(>3,  o 
vi  rimase  indecisa  (0)  . JNrel  1771  fu  a nuovo  esame  richiamato  questo 
articolo  controverso;  ma  similmente,  dopo  lunga  e studiata  veutilaziojiC 
indeciso  rimase  .. 

Sotto . 1 impero  delle-  nuove-  leggi  la  quistione.  in  oggetto  è meno 
problema! ita  : che  anzi  è forza  convenire  che  la  semplice  comunicazione 
del  mal  venereo,  quando  non  sia  accompagnata,  da  circostanze  aggravan- 
ti , proprie  a caratterizzare  la  sevizia  od.  ingiurie  gravi  , non  possa  es- 
ser causa  di  separazione  (7 ; . Primieramente  la  comunicazione  della 
indicala  malattia  non,  può.  implicitameute  comprendersi,- nella  espressione 
generica  di  eccessi,,  sevizie,  o gravi  ingiurie  , capaci  di  giustificare  una 
dimanda. di  separazione,  poiché  non  ogni  cattivo  trattamento  può  deli- 

^ 1 ■■■  ■■■  r - ■ ■ - * *"  "*■-  "»  * ""  ,|l> 

( 1 ) Cap  1.  extr-  de  conjug.  lepros.  Polhier  contrai!,  di  rnalrim.  num.  5i4- 

(x)  V.  la  L.  xx.  Jfl  flui.  rnalrim.  Foet  in  lib.  xl\.  jjf.  lit.  11.  niuu.  16. 

(3)  Merlin  reperì.  St parali on  de  corps  $.  1.  . 

(4)  Luofr.  cit. 

(5>  Toro.  1.  J.  69. 

(li)  V.  le  noie  dì  Gueret  sopra  Leprèlre  ceni.  1. 

(7)  Decis.  della  corte  di  -ansa*,  di  Francia  de'  {6  febbrajo  i3ett-  in^Sirty* 
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■irsi  eccesso,  sevizia,  grave  oltraggio;  nè  può  dirsi  tale  , se  rum-quan- 
do sia  stato  commesso  ■ con  delerminnlo  animo  di  offendere  : oltre,  che  si 
estenderebbe  la  legge  a- casi  non  contemplati,  munir*'  ò principio . irre- 
fragabile, che  le  misure  produce» ti  pena  debbono  restringersi  piuttosto  * 
die  ampliarsi  (i);  e se  non  può  darsi  luogo  a separazione  per  lo  semplir 
ce  adulterio  del  marito,  senza  l’ associazione  dellé  circostanze  richieste  dagli 
articoli  ai 8 e 219,  molto  meno  può  ciò  avvenire  per  l’ espressala  cagio- 
ne . Oltracciò  dee.  riflettersi  che  • difficile  è ordinariamente  il  provare 
qual  de’  4UG<  coniugi  abbia  all’  altro-  comunicato  il  contagio  , c qual  de’ 
due  sia  il. colpevole  o la  vittima  : difficilissimo  è ancora. l' investigare-,  se  ■ ’ 
cotal  morbo  sia  il  frutto  di  recenti  dissolutezze,  o antecedenti  , o siesi  > 
ereditalo  dai.geniiori  : in  .Pine  le  iudagiui  sopra,  tale  articolo , incerte  , dub- 
bie e sospette , sono  ..di  lor.  natura  sempre  indecenti -,  lesive  all’  onestà 
pubblica-,  e non  di  ratio  capaci  di. compromettere  l’  onora,  di  altre  fami- - 
g^io. 

Articolo-  222. 

La  separazione  non  potrà  aver  lungo  pel  solo  consenso  reci  prò- 
co  de'  conjugi , tranne,  quando  la  convenzione  sia  dai  hibunale  civi-% 
ié.  omologata , . 

OrSSERTAZlOin; 

È-  ima  conseguenza  di  questo  articolò  che  , se  il  coniuge  conventi-: 
to  confessi  e dia  per  veri  i fatti  articolati  in  sostegno  della  dimanda  di 
separazione,  la  sua  confessione  non  dispenserà* il  tribunale  dal  dovere  di 
prescriver  la  pruova  dé  frftti  allegati  (2)  . Il  ministero  pubblico  è il  legit- 
timo contraddittore  deb  coniuge  in  ogni  caso  che  coi.venulo  non  si  difen- 
da o si*  difenda  male,  o si  -nnda  contumace.  Eglf  qual  sostenitore  della 
logge.-,  del. costuma  ^ della -decenza  pubblica,  colià  sua  vigilanza  impedirà 
che  si  oltraggi  il  più  auguro. de’  contratti,  e si  apra  un  varco  alle  frodi, 
ed  alla  incontinenza» 

(')  Drciu  detta  corte  di  appello  di  Puu  del  i fcbbrtojo  1806  in  Sirej. 

'2)  Polhicr  Ìuig-  cit\  m*.  5#g., 
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•'È  benanche  una  illazione  dallo  stesso  articolo  la  massima  che  gli  atti 
• di  volontaria  acquiescenza  , data  ad  una  sentenza  prescrivente  la  separa- 
zione, non  tolgono  il  diritto  all’  appello  , od  alla  opposizione  che  entro 
il  legittimo  termine  si  avrebbe  potuta  produrre  , tolta  di  mezzo  l’ acquic- 
licenza  («)..' 

Ove  la  eccezione  nel  ridetto  articolo  indicata  abbia  luogo  , il  tribù-, 
naie  , lungi  di  azzardare  la  omologazione  del  trattato  seguilo  fra  i coniu- 
gi , dee  prudentemente  valutare  i motivi  die  han  servito  di  stimolo  alia 
loro  volontaria  separazione  . Se  dalle  riservate  ricerche,  e da  altre  inda- 
gai sulla  loro  pubblica  e privata  condotta , riconosca  che  la  vita  in  co- 
mune h pe’  coniugi  un  male  , e che  la  convenzione  , nella  quale  con- 
corsero , produce  il  bene  di  non  propalare  le  cause  fatali  che  gli  obbli- 
gano a disunirsi  , il  tribunale  accorderà  la  omologazione  di  cui  si  tratta, 
lauto  esigendo  la  ragion  privata , e la  morale  pubblica  . 

CAPITOLO  IL 

Delle  ragioni  eh’  escludono  la  separazione . 

» 

Articolo  na3. 

Sarà  estinta  F azione  di  separazione  colla  riconciliazione  de'  due 
conjugi  avvenuta , tanto  dopo  i fatti  che  avrebbero  potuto  autorizzar- 
la , quanto  dopo  la  domanda  della  separazione  stessa  . 

Articolo  224. 

Nell'  uno  e nelF  altro  caso  la  domanda  sarà  dichiarata  inani - 
messibile . Potrà  nondimeno  l'  attore  intentare  una  nuova  azione  per 
la  sopravvegnenza  di  altra  causa  dopo  La  riconciliazione  : cd  allora 
potrà  far  uso  delle  cause  procedenti  per  appoggiato  la  nuova  sua  do- 
manda . 


v 
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Lo  riconci’iazione  de’  coniugi  , quando  precede  al  giudizio.,  è il 
solo  motivo  dalla  legge  riconosciuto  per  rendere  inammissibile  i'  azione 
di  separazion  personale  . Senza  dubbio , nel  memento  in  cui  il  paciiicaraeu- 
to  de'  coniugi  si  verifica  , deve  intendersi  estinto  il  diritto  a promuo- 
vere , od  a continuare  il  giudizio  di  separazione . Questi  eran  pure  i 
principj  della  romana  legislazione  (i):  nè  facevano  ostacolo  le  leggi  1 1 , 
§.  ult.  e 2 5.  ff.  ad  L.  Jul.  de  aduli.,  secondo  le  quali  non  poteva  il 
inalilo  ritener  la  moglie  sorpresa  in  adulterio,  o condannala  per  tal  de- 
litto, imperciocché  a tali  leggi  fu  derogato  dalla  nov.  x 34  cap.  >°  (3)  - 
Sommamente  interessa  il  riflettere  che  la  scambievole*  za  de’ torli  non 
può  giammai  estinguere  il  diritto  a promuovere  un  giudizio  di  separazio- 
ne . Non  perchè  un  marito  avrà  colla  sua  leggerezza  , o colla  sua.  in- 
continenza innaspino  il  cuor  della  mog'ie,  può  questa  impunemente  dar- 
si in  preda  al  libertinaggio  , e farsi  colpevole  di  adulterio  ; se  ciò  ^ 
avverasse  , il  marito  avrebbe  sempre  salvo  il  diritto  ad  agire  per  Ja  se- 
parazione » Non  solo  in  riguardo  alla  morale  la  legge  attribuisce  all'  adul- 
terio P effetto  di  operare  la  separazione  , ma  accorda  al  marito  1’  azio- 
ne per  dividersi  dalla  moglie  infedele  , affinché  costei  sia  impedita  di 
più  oltre  disonorare  il  di  lui  nome  , e d' introdurre  reila  famiglia  figli 
di  straniero  sangue  (3)  . Quando  la  vita  in  comune  è divenuta  insop- 
portabile ; quando  il  legame  morale  del  matrimonio , formalo  dalla  ur.ipne 
de’  cuori  , più  non  sussiste , bisogna  permettere  la  sej  arazione  come  un 
minor  male,  da  cui  sovente  può  nascere  un  bene.  La  divisione  de' due 
coniugi  può  calmarli,  disseccar  la  sorgente  de' loro  dispiaceri,  copiir  d’ 
obb'io  i passati  torti,  c ricondurli  a vivere  insieme.  Un  diverso  sistema 
ti  trascinerebbe  funestissime  coiseguenze  , perchè  ciascun  coniuge  potreb- 
be prolungar  senza  fine  le  proprie  scostumatezze  , e la  moglie  special- 

fi)  L.  si  uror  >3.  §.  pm.  et  uU.  ad  L.  Jul.  de  aduli.  Aulh.  seti  hodie  cod. 

U>d.  lit.  f’oel  in  Lb.  it\.  fi',  a.  ff.  n 5. 

(a)  V.  i oet  iuog.  cil.  Brunncrt  un.  ad  L.  a.  cod.  ad  L.  Jul.'  de  adu/U 
(3)  y.  il  §■  i.  delle  nosioni  generali . 
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mente  continuerebbe  ad  introdurre  $ptN*j  figliuoli  nella  famiglia  dèi  marito, 
senza  che  mai  si  riuscisse  ad  apprestarvi  riparo . Queste  ragioni  debbono  far 
decidere  di  non  ammettersi  una  compensazione  -reciproca  di  torti  come 
motivo  capace  di  estinguere  il  diritto  a chiederò  ‘-la  separazione  perso- 
nale . Nè  pub  l’opposto  raccogliersi  dal  diritto  romano,  giacche  la  L.  3t). 
ff.  solfito  ’nvntri mordo-,  da  c«i -erroneamente  si  ^ proccurato  di  desumere 
tma  contraria  teorica  (r),  non  essendo  registrata  sotto  il  titolo  de  dlvor- 
tìis  "et  - repwrf/Àr, -ma ‘in  quello  che  ha  la  'rubrica  soluto  matrimonio  dos 
tjueinadmodttm  pótdtur ,‘è  unicamente  applicabile  agli  effetti  ‘dello  scio- 
glimento del  matrimonio  rispetto  alla  dote  . Siccome  presso  i romani  te- 
neva sempre  dietro  al  divorzio  una  pena  pecuniaria  contra  il  reo  che  sue- 
cumbcva  , la  quale  cadeva  sulla  dote  (a)  , bt  citata  I,.  3f)  , figurando 
la  vicendevolezza  de’ torti  , stabilì  che.  (piando  i coniugi  scambievolmente 
si  accusavano,  fosse  ingiusto  lasciar  un  solo  di  loro  prevalersi  di  una  in- 
frazione, di  cui  eran  colpevoli  entrambi,  dimodoché,  essendo  reciproco  il 
fallo  ; la  pena  pecuniaria  dovoa  restar  compeHsata  .''Ciò  pruova  che  1’  au- 
torità delle  romane  leggi  ut>n  imponeva  silenzio  allo  sposo  che  chiedesse 
il  divorzio,  ove  vi  fosse  vicendevole  accusaci  violazione  di  fedeltà;  e sarelr- 
be  un  errore  il  sostenere  , che  debba  presso  di  noi  nel  supposto  caso 
dirsi  estinta  1’  azione  per  promuovere  il  giudizio  di  separazione  ; poiché 
ciò  distruggerebbe  le  idee  di  giustizia  clic  testé  ricordammo  . 

Nè  pure  la  riconciliazione,  come  si  voglia  caratterizzata , potrà  estin- 
guere il  diritto  per  separazione  fondato  sulla  condanna  di  uno  de  coniugi 
•a  pena  infamante  • . Il  pacificamento  suppone  1’  offesa»  in  persona  di  uno 
di  essi  , -il  che  non  *è  propriamente  se  non  ne’  cad  di  adulterio  , 
eccessi , sevizie,  o gravi  ingiurie . Al  contrario,  nella  ipotesi  di  con- 
danna a pena  infamante  , la  società  è soltanto  da  parte  offesa  . Se  al 
■coniuge  innocente  si  permette  di' far  ordinare  la  separazione,  quisto-non 
avviene  per»  hè  sia  egli  1’ oltraggialo  , ina  in  vista  della  ripugnanza  che 
si  suppone  in  cuore  integro  ed  onesto  di  collegar  la  sua  sorte  a quell*. 

‘ ‘ fc— 

(0  F ott  in  lib.  14.  tit.  u.  ff.  n,  6. 

^7)  Ulfjiim.  frvgm.  tit.  fi.  5-  1-3* 
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di  una  persona  degradata  (i)  . Quindi  non  può  aver  luogo  la  riconci- 
liazione come  ne’  casi  ordinar) , nè  il  fine  di  non  ricevere  fondato  sull’ 
art.  2 23  può  dirsi  applicabile  alla  figurata  ipotesi  (2)  . 

E ben  raro  che  la  riconciliazione  de’ coniugi  risulti  da  documenti . Essa 
poggia d’ ordinario  sopra  presunzioni,  o sopra  fatti  posteriori,  di  tal  natura 
che  non  avrebbero  potuto  seguire  senza  che  i coniugi  si  mettessero  iti 
una  perfetta  armonia  fra  loro  , e nel  soave  stato  di  aver  messe  in  obblio 
le  cause  che  aveano  alterata  la  loro  affezione  , e disturbata  la  pace  che 
regnava  in  famiglia . E perciò  che , come  or  ora  vedremo  » la  legge  iu 
Iti  casi  permette  di  provar  il  perdono  c la  riconciliazione  anche  col  mezzo , 
de’  testimonj . 

La  estimazione  delle  presunzioni  , o degli  atti  esterni  allegati  in  so- 
stegno della  Seguita  riconciliazione,  è interamente  rimessa  all’ arbitrio  ed 
alla  prudenza  de’  giudici , non  potendo  la  legge  completamente  e con  e- 
sattezza  enunciarli , perchè  sovente  dipendono  da  un  concorso  di  circo- 
stanze di  cui  la  influenza  era  impossibile  di  prevedere  e valutare  in  a- 
stratto  (3)  . Non  tutti  gli  atti  esterni , nè  tutte  le  presunzioni  son  ca- 
paci di  giustificare  o far  supporre  il  perdono^  e la  riconciliazione,  ma 
quelli  soltanto  che  ne  portali  seco  la  pruova  la  più  convincente  . 
Per  esempio  , 1’  essersi  in  pubblico  la  moglie  veduta  in  union  dei 
marito  , ed  anche  in  buona  intelligenza  con  lui  dopo  le  sevizie  , o le  in- 
giurie gravi , non  è una  ragione  per  desumerne  assolutamente  che  i coniu- 
gi sicnsi  pacificati  (4)  •*  una  moglie  prudente  ed  onesta  non  palesa  al  pub- 
blico i suoi  dissapori  domestici , nè  rinuncia  di  leggieri  a’ tentativi  di  con- 
cordia , che  possono  ricondurre  nel  suo  spirito  la  calma  e l’antica  pa- 
ce . Al  contrario  , se  dopo  le  violenze  sopravvenisse  una  gravidanza , que* 
sto  fatto  potrebbe  far  giudicare  seguita  la  riconciliazione  (5)  . La  gra- 


(1)  V.  le  noiìon.  gener.  §.  2. 

(*)  Lof'ré  sull'  art.  274.  del  cod.  frane. 

(3)  D'cit.  della  corte  dì  cassazione  di  Francia  del  4 aprile  1808  in  Sirey. 

(4)  Dccis.  della  corte  di  appello  di  Bordeaux  del  9 frullid.  anno  1 2 in  Sirey, 

45)  P mdet.  frane,  voi.  4>  pag . *4°  * J4**  Dufomr  sul t art.  2r}\.  del  cod.  frane. 

Tom.  I.  5o 
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vklanza  per  altro  non  fa  presumere  la  rinconciliazlone  die  (piando  si* *  Iraili 
di  una  dimanda  per  separazione  fondata  sopra  sevizie  ed  oltraggi  , e non 
mai  quando  fosse  prodotta  per  adulterio  della  moglie  , nel  qual  caso  polreb- 
l>e  esser  un  nuovo  di  lei  fallo  , o una  continuazione  di  quello  dia  diede 
Causa  all’  istanza , per  cui  nulla  deciderebbe  da  se  sola  ; ed  in  tutti  casi  non 
sarebbe  efficace  allor  ebe  il  marito  la  respingesse  come  il  frutto  dell’ in  fedel- 
tà . In  ciò  i giudici  debbono  adoperare  molto  accorgimento  e ri  serba  (i). 

Un’altra  presunzione  di  riconciliazione  potrebbe  desumersi  dalla  diu- 
turnità del  tempo  . Se  lungo  termine  sia  scorso  da  che  per  una  delle  cause 
dalla  legge  prevedute  , il  marito  , o la  moglie  avesse  acquistato  diritto 
alla  separazione  , e frattanto  abbia  conservalo  il  silenzio , c la  coabitazionu 
siesi  continuala , dovrà  conchiudersi  che  non  si  volle  far  uso  dell’  azioi 
ne  (a)  . Questo  termine,  lungi  di  potersi  definire  , convien  fissarlo  a 
misura  delle  circostanze.  Gli  autori  delle  pandette  francesi  lo  desiderano 
maggiore  di  un  anno  : ma  questa  loro  opinione  non  può  abbracciarsi  co- 
me costantemente  sicura . Si  presentano  spesso  de’  casi , in  cui  dee  ridursi  a 
j>i?i  breve  periodo , e degli  altri , ne’  quali  è giusto  di  estenderlo  , Ove 
tin  marito  assente  abbia  vaghe  e non  sicure  notizie  della  infedeltà  della 
moglie  , non  può  dichiararsi  inammissibile  la  sua  azione  per  separazione 
esc , ritornando  dopo  anni  in  famiglia , sia  colpito  dal  dispiacere  di  veder  la 
consorte  macchiata  di  adulterio  commesso  ne’  primi  giorni  della  sua  lonta- 
nanza . Ed  all'  opposto , un  marito  presente  sarebbe  giustamente  respinto  dal- 
1’  ottener  separazione  , se  conscio  della  cattiva  condotta  della  moglie  , ab- 
bia convivuto  con  lei  per  più  mesi , 1'  abbia  con  affezione  trattate  , e siesi 
fatto  vedere  insieme  con  essa  in  pubblico  ed  in  privato , come  se  non  a- 
vesse  avuto  giammai  motivo  di  essere  amareggiato  . 

Finalmente  un’  altra  presunzione  gravissima  di  riconciliazione  sorge 
dall’  aver  la  moglie  cercata  la  sola  separazion  de’  beni  dopo  _i  fatti  che 
l’avrebbero  abilitata  a chiedere  la  separazione  personale  . Questa  pre- 
sunzione è di  tal  peso  clic  potrebbe  equivalere  ad  un  motivo  d’  mammis- 

mi) V-  Locrè  sull'  ari.  • del  cod.  frana. 

£>)  V.  Fati  in  Uh:  «4*  Ut.  ff.  num.  5.  « 
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tlbilìti , nen  essendo  credibile  che una  moglie,  la  quale  può  incolpar  suo 
marito  di  gravi  torti  , e separarsi  da  lui  , si  contenti  di  promuovere 
ua  giudizio  di  sole  separazione  di  beni  con  cui  non  si  sottrae  da  nuo- 
vi oltraggi  »'  nè  è salvata  da  novelle  amarezze  , le  quali  per  tale  at- 
to verrebbero  raddoppiate  (i)  . In  tal  caso  convieu  supporre  , ebo  do- 
po i fatti  capaci  di  far  ordinare  la  separazion  personale  , sia  intcr- 
venuta  una  positiva  pacificazione,  o almeno  sieno  i coniugi  convenuti  di  V 

eseguirsi  la  sola  sepurazione  di  beni  . Il  'contrario  però  avverrebbe  se ,, 
pèndente  il  giudizio  di  separazione  personale,  lu  moglie  attrice  avesse 
chiesta  la  separazione  de'  beni . Questa  successiva  dimanda  non  sarebbe 
che  una  precauzione  per  mettere  in  salvo  i proprj  interessi , i quali  po- 
trebbero esser*  danneggiati  se  , specialmente  nel  caso  di  comunione  , si 
dovesse  attender  1' esito  del  promosso  giudizio  di  separazion  personale  (a) . 

La  riconciliazione  , come  abbiamo  osservato  , cancella  gli  antichi  dis- 
sapori ; ma  se  nuovi  tolti  dasscro  occasione  a novelle  doglianze  , 1’  effet- 
to della  liconciliazione  svanirebbe  , od  i|  consorte  oltraggiato  , aggìuguendo 
•gli  antichi  i nuovi  fatti , sarebbe  in  dritto  di  promuovere  la  dimanda  di 
separazione  . Badisi  però  die  qui  non  si  esige  una  recidiva  formale  , cioè 
fatti  nuovi  della  stessa  natura,  do' primi , aia  basta  che  il  fatto  posteriore 
alla  cicorie  inazione  sia  da’  giudici' creduto  capace  di  poter  ravvivare  le 
•litiche  cause  . Questa  massima  nasce  dallo  stesso  articolo  324,  il  quale 
permettendo  allo  sposo  attere  di  giovarsi  de’  fatti  precedenti , suppone  che 
i nuovi  potrebbero  essere  insufficienti  senza  clic  i primi  venissero  a raf- 
forzarli ;(3') . • 

Articolo  ? a5. 

Se  V attore  nega  che  siavi  seguita  riconciliazione , il  convenuto 
potrà  darne  la  pruova  col  mezzo  o di  scritture  o di  testimoiy  . 

— — 

(i)  Merlin  reperì.  Séparal.  de  corps . * 

(>)  y.  la  decis.  della  corte  di  appel.  di  Parigi  del  1,  messidoro  anno  ia  M 
Sirey . % - - * 

(3)  V , le  decis.  della  corte  di  carta*,  di  Francia  de'  *4  pmt.  anno  i3  * a» 

«sarto  1808 , e della  corte  di  Treveri  de' u 8 maggio  ibi  3 in  Sirey. 

9 
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OSSERVAZIONI. 


Otc  la  riconciliazione  opposta  dal  consorte  convenuto  fosse  impugna- 
ta dal  coniuge  attore  , il  primo  potrà  somministrarne  la  pruova  col  mea- 
zo  di  scritture  o di  testimonj  . Le  lettere  con  cui  lo  sposo  offeso  dichia- 
rasse di  aver  obbliato  i ricevuti  torti,  ed  ogni  altro  scritto  qualunque, 
proprio  a giustificare  il  perdono  ; le  testimonianze  de’  parenti , amici , o 
confi  lenii  delia  famiglia  (r)  , die  deponessero  de’ fatti  precisi -di  ricon- 
ciliazione posteriori  a quelli  allegali  per  sostenere  la  dimanda  di  separa- 
zione, ed  qgni  altro  grave  argomento  atto  a convincere  dell’ avvenuta  pa- 
cificazione de'  coniugi , sono  le  pruove  che  i giudici  dovranno  accoglier^ 
per  persuadersi  che  l’ azione  per  la  separazione  siasi  abolita  . 

CAPITOLO  m. 

. 1 

Degli  effètti  delia  separazione . 

, « 

Articolo  226. 

0 

La  moglie  contro  di  cui  sarà  pronunziala  la  separazione  a cau •*- 
Sa  di  adulterio , verrà  condannata  colla  medesima  sentenza  ad  esse- 
re  ristretta  in  una  casa  di  correzione  per  un  tempo  determinalo  , non 
minore  di  ire  mesi , nò  maggiore  di  due  anni . 

Arti  colo  227. 

Sarà  in  arbitrio  del  marito  il  sospendere  la  condanna  o V effet- 
to della  condanna , quando  acconsenta  di  riunirsi  colla  moglie . 

OSSERVAZIONI. 

« 

Nel  pronunziar  la  pena  prescritta  dall’articolo  226  i tribunali  fa- 
lca n no  uso  della  latitudine  tra  il  minimo  ed  il  massimo  , mettendo  a cal- 

à («1  Circa  r ammissibilità  delle  depositioni  di  questi  testimonj , vedasi  il  oom.  al- 
l art.  2ij.  in  fin. 


colo  le  circostante  del  maggiore  o minore  scandalo  che  abbia  potuto  pro- 
durre il  turpe  commercio  della  moglie  infedele  , e precisamente  se  essa 
vi  sia  incorda  per  abitudine , o abbia  per  la  prima  volta  ceduto  alle  in- 
sistenze ed  alle  seduzioni  di  qualche  maligna  aggressore  della  coniugale 
armonia  . \ v 

Se  il  marito  muoja  senz’  aver  dedotto  in  giudizio  l’ adulterio  della  mo- 
glie , i suoi  eredi  non  possono  allegar  questo  fatto  a fin  di  negare  alla 
medesima  1’  assegno  vedovile , o altri  vantaggi  stipai  ili  nelle  convenzioni 
matrimoniali,  potendo  il  solo  marito  lagnarsi  della  infedeltà  della  suir  compa- 
gna . Le  azioni , che  tengono  a’  costumi , o alla  vendetta  per  le  idgiurie  ri- 
cevute , in  generale  non  si  comunicano  agli  credi  (i)  . Molti  lian  pau- 
sato che  questa  massima  valga  unicamente  nel  caso  che  il  marito  , 
conscio  dell’  adulterio  della  moglie  , lo  abbia  dissimulato  e soffèrto  iu 
pace  ; ma  che  ignorandolo  , debba  esser  permesso  agli  eredi  di  opporlo . 
Altri  al  contrario  respingono  indistintamente  gli  eredi  allor  che  si  presentino 
per  accusar  di  adulterio  la  vedova  ; e questa  opinione  è la  più  plausibi- 
le , sia  che  si  riguardi  la  lettera  e lo  spirito  della  legge  , sia  che  si  con- 
sideri di  doversi  seguir  nel  dubbio  il  parere  più  mite  (a).  . Se  all’  op- 
posto avvenga  che  il  marito  abbia  promosso  il  giudizio  di  separazione 
per  adulterio  , e prima  di  morire  non  abbia  dichiarato  di  perdonar  la 
moglie  , o desistito  dall’  istanza  ; gli  eredi  han  facoltà  di  riassumerla*,  e 
far  dichiarare  la  vedova  decaduta  dagli  utili  di  cui  la  legge  la  priva  per 
ragione  dell’  adulterio  . Questa  dottrina  è garantita  dall’  altra  regola  di 
dritto , che  tutte  le  azioni , le  quali  si  cancellano  po'  morte,  o per  tem- 
po , una  volta  dedotte  in  giudìzio  , possono  proseguirsi  (3)  . 

Articolo  228. 

Per'  qualunque  causa  abbia  avuto  luogo  la  separazione , il  conju -, 
ge  contro  al  quale  sarà  stala  ammessa  la  separazione  , perderà  il 

(1)  L,  i5.  $-  ff-  solai,  mairi m. , e Gotcfredo  sopra  quatta  legge.  Inst,  de 
perpel.  et  iemp.  ad.  §.  1.  in  fin. 

(2 ) L.  32.  5.  4-  ff-  de  donat.  inler  vir.  et  uxor. 

(3)  L.  i3g.  ff.  de  regul.  jur.  Polhicr  coatralt.  di  malrim,  ff.  5 26, 
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diritto  a fatti  i lucri  clic  il  consorte  gli  aveva  accordati , sìa  nel  con- 
tratto  matrimoniale , sia  dopo  il  matr  imonio  . 

A R T 1 COL  O 2?g. 

Il  conjuge  che  avrà  ottetutta  la  separazione  , conserverà  * Uteri 
accordatigli  dall'  altro  conjuge  , quantunque  essi  fossero  stati  stipulati 
reciprocamente , e la  reciprocarla  non  abbia  luogo . 

OSSERVAZIONI. 

« 

Presso  i romani,  quando  pari  oltraggi  ne’ costumi  erano  imputabili 
al  marito  ed  alla  moglie  , le  pene  pecuniarie  cessavano  (i)  . Il  marito 
non  poteva  esser  punito  di  un.  fallo  che  anche  la  moglie  avea  commesso; 
eguali  torti  erano  in  tal  caso  compensati  ed  estinti  a vicenda  (a)  . In 
oltre,  ove  la  moglie  arse  di  adultera  fiamma  per  insinuazioni  e Jenoci- 
nio  del  marito,  non  potrà  questi  gridare  alla  infedeltà,  se  fu  causa  deh 
la  di  lei  corruzione  , ' o almeno  ebbe  il  cuor  di  approvarla  (3)  . In 
questi  casi  non  si  facea  luogo  a pene  pecuniarie  nò  dall’  una  nò  dall’  al- 
tra parie  Nei  troviamo  anche  oggidì  plausibile  questa  teorica , e ero- 
diamo che  debba  esser  seguita  quando  le  allegate  circostanze  si  verifi- 
cassero. Se  1’  adulterio  della  moglie  non  toglie  al  marito  , che  1’  abbia 
prostituita  , il  diritto  di  chiedere  la  separazione  , dee  però  involargli  gli 
ulili  e gli  a\ vantaggi  risultanti  dalle  convenzioni  matrimoniali . Ne’  figu- 
rati catila  ingratitudine  è reciproca  , e reciproci  chi  bori  essere  parimente  i 
fcompemi  . A colpa  eguale  cu l rami*’ i coniugi  del  buio  far  perdita  delle  so- 
pravvivenze , donazioni  a contemplazione  di  nozze,  antifurti,  assegni,  e 
tult’  altro  che  fu  promesso  nelle  tavole  iniziali  , o in  atti  posteriori  (4)  • 

Prima  del  codice  civile  quislionavasi  in  Franila  se  Ja  rivocazione 
poteva  aver  luogo  quando  ~i  lucri  nuziali  eran  reciproci  . La  ragion  di 

(i)  f.  il  coment,  agii  uri.  aa3.  e 32 4» 

(a)  L.  3g.  Jf.  solai,  matrim.  Pera  Uh.  5.  coi.  tit.  18.  n, 

(3)  L.  47.  ff-  coJ.  tit. 

Peptici,  frane , col.  pag.  169. 
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dubitarne  nasceva  dappoiché  una  donazione  scambievole  non  si  riputala 
ind  para  e semplice  ; essendo  soggetta  alla  e ss  en  zi  al  condizione  della  re- 
ciprocazione ; e perchè  non  poteva  esser  distrutta  per  una  parie  spnz& 
divenir  nulla  riguardo  all’  altra  (i)  . Al  contrario  si  osservò  che  un^i 
donazione,  per  essere  scambievole  , non  perde  il  suo  carattere  di  benefiT 
ccnza  e di  liberalità,  in  guisa  clic  un  editto  del  1^31  la  soggettava  , al 
pari  di  ogni  altra  largizione  , alla  formalità  dell’  acccttazione , della  insi- 
nuazione e della  consegna  : quindi  riputavasi  ingiusto  il  fissare  una  dif- 
ferenza tra  la  donazione  scambievole , c le  donazioni  ordinarie , in  sottrar- 
re la  prima  alla  pena  della  rivocazione  per  causa  d’ ingratitudine  . Que- 
sta seconda  opinione  , garantita  dall'  ultimo  stato  della  gallica  giurispru- 
denza (2)  , fu  adottata  dall' art.  229  delle  presenti  leggi  . Anche  nel 
caso  di  vantaggi  reciproci  , il  coniuge  , che  ha  ottenuto  la  separazione  , 
conserva  gli  utili  accordatigli  da  quello  che  vi  ha  dato  causa  , e quest’ 
ultimo , in  pena  della  sua  ingratitudine  c delle  sue  colpe  , perde  ogni 
drillo  (3)  . Così  per  uno  sposo , che  ricorda  con  pena  di  ave* *  facilmente 
accordali  de’  lucri  nuziali  , svanisce  la  speranza  di  poterli  distruggere  , 
forzando  1’  altro  coniuge  a salvarsi  dal  suo  sdegno  coi  mezzo  della  sepa- 
razione (4) . 

Articolo  p.3o. 

Se  i conjugi  non  avessero  stipulato  alavi  lucro  , o se  questo  non 
apparisse  sufficiente  ad  assicurare  il  sostentamento  del  conjuge  che 
ha  ottenuta - la  separazione  , il  tribunale  potrà  ordinare  a di  lui  favo- 
re sopra  i beni  dell ’ altro  conjuge  una  pensione  alimentati  a non  ecce- 
dente il  terzo  delle  rendite  di  costui  . Questa  pensione  sarà  riwcubi- 
le  nel  caso  in  cui  cessasse  il  bisogno  . 


(«)  Decreto  degli  6 marzo  iyi5  pretto  t T.pine  de  Grainville  . 

(*)  Decreti  de  26  fhbnajo  i?z8,  4 luglio  138*,  t $ febbraio  1783  , cil.  (9  Me* 
lia  reperì . Séparat.  de  c»rps  $.  4. 

(3)  V.  la  noocll.  113.  cap.  8.  et  g. 

(4)  Dufour  sulf  ari.  3oo.  del  cod.  fran,  Visetti,  sai  Ut.  6,  del  cod  mcd. 
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Articolo  23r. 

Quando  la  separazione  sia  avvenuta  per  causa  del  marito  , la 
moglie  riprende  tutti  i frutti  della  dote  ; e nel  caso  che  fossero  in- 
sufficienti al  di  lei  sostentamento , il  marito  è obbligato  ad  assegnar- 
le un  supplimenio  per  alimenti , colla  limitazione  delV  articolo  pre- 
cedente . 

OSSERVAZIONI. 

Le  disposizioni  de’  divisati  articoli  trovano  una  limitazione  nel  caso 
clic  il  coniuge,  contra  cui  fu  pronunziala  la  separazione,  non  abbia  ne’ 
suoi  bei  i un  eccedente  per  contribuire  agli  alimenti  di  quello  che  la  ot- 
tenne .‘Non  si  può  con  giustizia  diminuir  la  rendila  di  colui  che  non 
no,  ha  tanta  quanto  può  bastare  a supplire  a’  suoi  bisogni  di  prima  neces- 
sità (i).  La  massima,  che  gli  alimentisi  debbono  in  proporzione  delle  facol- 
tà di  coloro  die  sono  rispettivamente  tenuti  a prestarli  ed  a riceverli  (2)  , 
è si  generale  clic  dee  trovar  luogo  in  tutti  i casi  . Adunque  i tribunali , 
a far  esatta  applicazione  degli  art.  a3o  e a3i  , debbono  mettere  a calcolo 
1.  se  l’attore  che  chiede  gli  alimenti  ne  sia  in  bi.-ogno  nel  tutto,  o in 
parte  : 2.  se  quegli  , clic  dee  prestarli , ne  abbia  i mezzi . In  ogni  caso 
la  tassa  della  sovvenzione  alimentaria  non  può  eccedere  il  terzo  della  ren- 
dita di  quegli  che  vi  è astretto,  e dee  sempre  a costui  rimaner  intatta 
una  rendita  netta  , propria  a fargli  soddisfar  senza  stento  i suoi  bisogni . 

Nel  supposto  caso  di  separazione  , 1'  obbligo  di  prestar  gli  alimenti 
sarebbe  mai  vicendevole  ? La  ragione  del  dubbio  na<ce  dappoiché  gli 
ar'ieoli , che  illustriamo , hanno  unicamente  favorito  il  coniuge  che  ottenne 
la  separazione,  non  facendo  alcun  motto  dell'altro  contra  cui  fu  pronun- 
ziata . Ma  non  perciò  non  si  può  nel  caso  omesso  ricorrere  a’  principj  ge- 
nerali stabiliti  negli  articoli  201  e ao3  , da’  quali  il  vicendtvole  obbli- 
go di  soccorrersi  a’  coniugi  deriva  per  effetto  del  matrimonio  . La  se- 
parazione personale  non  b in  sostanza  che  la  esenzione  dall'  obbligo 


(1)  Lotrà  sull' ari.  3oi.  dei  cod.  frane. 
(?)  Ari.  198.  legg.  cir. 
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di  convivere  ; onde  , tranne  la  vita  in  comune  , non  distrugge  i lega- 
mi cd  i rapporti  essenziali  che'  uniscono  i coniugi  ..  E vero  -che  per 
la  srparaz’one  la  sorte  dello  sposo  innocente  è ben  distinta  da  quella  del- 
lo sposo  colpevole  o infedele  ; ma  se  ciò  può  prodnrre  la  modificazione 
degli  accennali  doveri , non  ha  la  efficacia  di  estinguerli  del  tutto  . 
Quello  che  solo  può  trarsi  dagli  articoli  a3o  e a3r  , è che  il  coniuge  , 
il  quale  ha  ottenuta  la  separazione  , chiede  con  giusto  dritto  gli  alimenti 
all’  altro  contra  cui  fu  pronunziata  , mentre  quest’  ultimo  per  commisera- 
zione solamente  impetra  ed  ottiene  dal  primo  i mezzi  a vivere  de’  quali  po- 
trà forse  esser  privo.  Tutti  e due  non  sono  estranei  l’uno  all’  altro,  e 
volerli  riputar  tali  sarebbe  sconvolgere  le  idee  ricevute , e supporre  la 
dissoluzione  di  un  legame  ebe  per  se  stesso  è a vita  , cd  indissolubile  . 
Giovi  semplicemente  avvertire  che,  nel  caso  di  aggiudicargli  alimenti  in 
favore  dello  sposo  contra  cui  ha  avuto  luogo  la  separazione,  dee  per  la 
misura  de’  medesimi  considerarsi  sempre  la  colpa  , e restringersi  al  pu- 
ro necessario , senza  aver  riguardo  ad  altra  considerazione  di  condizione, 
« di  circostanze  . 

L' art.  a3o  termina  col  prescrivere  che  la  pensione  alimentaria , ac- 
cordata al  coniuge  che  ottenne  la  separazione , sarà  rivocalnle  nel  caso 
in  cui  cessasse  il  bisogno  . Ciò  non  esclude  che  debba  cessare  ancor 
quando  si  esauriscano  le  sostanze  di.  chi  dee  somministrar  gli  alimenti  . 
Queste  idee  di  rapporto  ci  pajono  esenti  da  disputa  . In  fatti  trovan  esse 
un  valido  appoggio  nel  principio  generale , che  non  si  è obbligato  a soc- 
correre , quando  o non  si  hanno.,  o si  hanno  appena  i mezzi  per  soste- 
nere se  stesso  (i)  . Aggiungasi  ancora  che  la  prestazione  alimentaria 
sarà  soggetta  a riduzione  , se  il  coniuge  , che  vi  è astretto , giustifichi  di 
non  poterla  interamente  più  soddisfare , 

A r t / c o l o a3a. 

1 figli  saranno  affidati  al  conjuge  che  ha  ottenuta  la  separazio- 
ne ; quando  però  il  tribunale  , sulla  domanda  della  famiglia  o del 
procuratore  regio  , non  ordini  pel  maggior  vantaggio  de' figli,  che  tut- 


i 


i 


ì 


(»)  V.  Vari.  199.  legg.  e ir. 

Tom.  /.  5 1 
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"ti  o alcuno  di  essi  sieno  affidali  alla  cura  ielV  altro  conjuge , o di 
una  terza  persona . 

Articolo  a33. 

Qualunque  sia  la  persona  a cui  saranno  i figli  affidati  , il  pa- 
dre e la  madre  conserveranno  rispettivamente  il  diritto  di  vegliare  so- 
pra il  mantenimento  di  essi  e sopra  la  loro  educazione  ; e saranne 
tenuti  a contribuirvi  in  proporzione  delle  loro  forze , 

OSSERVAZIONI. 

Il  tribunale,  se  la  famiglia  , o il  ministero  pubblico  si  tacciono  , 
dovrà  stare  a'  principi , e confidare  i figli  al  consorte  che  fa  ottenuta  la 
separazione:  nè  potrà  usar  dell'arbitrio  accordatogli  dall’ art.  a3a  in  vi» 
di  eccezione  , che  quando  o la  famiglia  , o il  procurator  regio  , che  in 
questo  caso  è parte , lo  dimandino  formalmente . 

La  sorte  de'  figli  sarà  decisa  colla  stessa  sentenza  ebe  ordina  la  se- 
parazione . Non  vi  è ragione  per  farlo  con  una  sentenza  separata , anzi 
tutti  i molivi  concorrono  perchè  sia  con  un  sol  atto  determinato  il  desti- 
no degli  sposi  e quello  della  prole.  Avvertiamo  però  che  j sebbene  l’abi- 
tazione de’ figli  sia  stata  fissala  in  tempo  della  separazione,  la  si  può 
• cambiare  in  progresso , se  ragionevoli  cause  sopraggiungano  a quest’  og- 
getto , come  sarebbero  un  disordine  negli  afiàri , la  depravazion  del  co- 
stume , o accidenti  nello  stato  fisico  del  coniuge  ebe  ha  seco  i figli  . 
La  legge  mira  sempre  al  vantaggio  di  costoro  , e tutte  le  sue  combina- 
zioni tendono  ad  assicurarlo  col  maggior  successo  . Se  dunque  i figli  non 
trovino  più  presso  il  genitore  che  li  raccolse  1'  assiduità  delle  cure  o der 
buoni  esempj , non  che  severe  lezioni  di  virtù  e di  morale , ed  in  fine  pro- 
prj  mezzi  a menar  vita  tranquilla  , la  famiglia  , o il  proeurator  regio , 
cui  la  legge  commette  la  costante  protezione  di  evsi,potran  chiedere,  e il 
tribunale  dovrà  dietro  la  verità  dell’ esposto  determinare  , che  o l’altro  co- 
niuge , o un  terzo  li  tenga  presso  di  lui , e ne  assuma  la  educazione . 

È in  fine  una  conseguenza  del  diritto  , ebe  i genitori  conservano 
su  i figli  comuni  , il  dovere  che  V articolo  2 33  loro  impone  per  mante- 
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«orli  cd  educarli  in  proporzione  delle  loro  forte  . Circa  le  regole  da  so»* 
guire  per  la  tassa  di  queste  sovvenzioni , e specialmente  po’  casi  e pel 
tempo  io  cui  debbon  cessare  o in  tutto  o in  parte,  riméttiamo  il  lettore 
-,  al  cemento  del  capitolo  V*.  del  titolo  del  matrimonio  . 

TITOLO*  VII.  s 

- , P ' ' 

Della  paternità  , c della  filiazione  . ' / 

KOZIONI  GENERALI. 

* . . ' I 1 ( 

' ’ . • • ; • «. 

Dopo  esserei  dalla  legge  stabilito  tutto  ciò  «he  l’ interesse  della  ci- 

vil  società  da’  suoi  componènti  esige  per  ben  contrarre  le  nozze,  da  cui 
la  conservazione  e 1’  accrescimento  della  popolazione  dipende  ; e determi- 
nati già  i diritti  e i doveri  di  tale  unione  , era  giusto  occuparsi  anche 
dello  st.'.to  e della  sorte  di  coloro  ebe  nascono  , sia  da  legittimi , sia  da 
illegittimi  accoppiamenti  ; al  che  è diretto  il  presente  titolo  della  pa- 
ternità e della  filiazione . 

Questi  vocaboli  , inventati  per  indicare  le  relazioni  tra  padre  e 
figlio  , additano  che  si  è autore  della  vita  del  tal  fanciullo  , e che  si  c 
lealmente  disceso  da  una  determinata  persona  . , 

La  paternità  e la  filiazione  è nalw'cde  o legittima  : c naturale  se 
proviene  da  una  unione  non  garantita  dalla  logge;  c legittima,  allor  che 
trac  origine  da  nozze  contratte  all’  ombra  di  tutte  le  regole  stabilite  per  lo 
buon  ordine  delle  famiglie  ^ le  quali  sono  gli  elementi  cd  i composti  di 
tutto  il  corpo  sociale  . La  paternità,  e filiazione  naturale  deriva  da  una 
unione  o tollerata  , o anche  espressamente  proscritta  . Nel  primo  caso  , 
figurato  dalla  società  di  due  persone  libere  che  vivono  in  concub;nato  , 
si  avranno  un  padre  ed  un  figliuol  naturale  propriamente  detti , che  po- 
tran  riconoscersi . Nel  secondo  caso  , eli  è 1 obbrobriosa  conseguenza  di 
un  delitto  T si  vedran  con  ribrezzo  gli  autori  cd  il  frutto  dell'incesto  , 
e dell’ adulterio  : gli  spontanei  o volontarj  riconoscimenti  sono  sempre  vie- 
- frali  , c i figli  della  turpitudine,  ove  la  loro  qualità  sia  acce*  .«la  dietro 
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giudiziarj  processi,  non  potranno  che  per  sola  commiserazione  ottenergli 
alimenti . 

Il  titolo  della  paternità  e della  filiazione  , è di  una  esattezza  e di  u- 
na  precisione  ammirabile . I giudici  illuminali  dovran  penetrare  i motivi 
di  ciascuna  disposizione,  affinchè  servendosene  di  guida  in  tutt'  i casi  che 
vi  si  rapjiortano , rinvengali  sempre  facile  il  mezzo  di  decidere  con  sa- 
viezza . 

È il  titolo  diviso  in  tre  capitoli  . Il  primo  tratta  della  filiazione  del- 
la prole  legittima , o nata  durante  il  matrimonio  . Il  capitolo  2.  determi- 
na le  pruove  della  filiazione  della  prole  legittima  ; cd  il  3.  , versando 
su  itigli  naturali,  è. diviso  in  due  sezioni:  la  prima  riguarda  la  legitti- 
mazione, e la  seconda  il  loro  riconoscimento  . Noi  svilupperemo  tutte 
queste  disposizioni  in  quattro  distinti 

$♦  *•  «• 

Della  filiazione  della  prole  legittima  , o nata  durante  il  matrimonio  , 

La  ragion  di  distinguere  i figli  legittimi  da  quelli  nati  durante  il 
matrimonio  è evidente  . Il  matrimonio  non  opera  in  favor  de’ figli  che 
una  presunzione  di  legittimità  , voce  indicante  lo  stalo  del  figlio  nato  da 
un  consorzio  che  la  legge  protegge  ; la  qual  presunzione  cede  alla  realtà 
del  fatto  , ed  i figli  , sebbene  nati  durante  il  matrimonio  , possono  esser 
dichiarati  illegittimi  per  effetto  di  ragionevoli  rifiuti  . 

Questa  distinzione  serve  a fissar  con  chiarezza  in  prima  le  regole  de- 
terminanti la  paternità  e la  filiazione  , e poi  le  altre  che  si  rapportano  a 
quistioni  di  stato.  \ 

Per  dare  una  regola  alla  filiazione  legittima  , era  d’  uopo  sanzionare 
un  principio  sostenitore  della  certezza  della  paternità  : senza  una  paternità 
sicura  non  può  esservi  una  filiazione  corrispondente.  Donde  desumere  in- 
tanto le  pruove  ineluttabili  della  paternità,  la  quale , ascosa  dalla  natura  in 
un  densissimo  velo  , non  può  esser  dimostrata  con  segni  certi  ed  esclu- 
sivi di  ogni  dubbio  ? Non  poteva  iu  questa  materia  aversi  una  verità 
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primi ti?«  onde  servire  di  fondamento  alla  legge  ; la  quale  ha  pereib  do- 
vuto appigliarsi  a’  fatti  esteriori , ed  accogliere  in  difetto  di  principio 
invariabile,  una  presunzione  di  dritto , che  più  vicina  alla  pruova  divenis- 
se il  mallevadore  di  un  fatto , eh’  era  impossibile  di  additar  con  certezza. 

Il  matrimonio  è un  fatto  noto,  la  di  cui  verità  è garantita  dall’  os- 
servanza delle  solenni  forme  stabilite  per  validamente  contrarlo , e dalla  coa- 
bitazione de’ coniugi  . Il  figlio  che  nasce  in  tempo  del  matrimonio  dee 
dunque  riputarsi  legittimo  ; cioè  deve  aversi  per  figlio  del  marito  , tosto 
che  fu  messo  alla  luce  dalla  moglie  sua  (i)  . Padre  si  dee  presumer  co- 
lui che  confonde  la  sua  esistenza  ed  i suoi  affetti  con  quelli  della  madre; 
che  si  è costituito  di  lei  fedele  compagno  , custode  e protettore  : non  vi 
posson  essere  più  notabili  segni  della  paternità  che  quelli  risultanti  dalla 
fede  che  si  hanno  i coniugi  vicendevolmente  giurata  , e dalla  loro  coabi- 
tazione , sotto  gli  sguardi  de’  proprj  concittadini  in  mezzo  a’  quali  vivo- 
no (a)  . La  presunzione  di  legittimità  risultante  dalle  nozze  è sostenuta 
dall’  autorità  di  tutti  i tempi , dall’  esempio  di  tutt’  i popoli  , e dui  pub- 
blico favore  . La  utilità  generale  , la  quiete  delle  fcmiglie , la  pace  dure- 
vole fra  gli  sposi  richieggono  che  le  nozze  sian  l’ iudizio  luminoso  della 
paternità  , e la  pruova  più  stringente  dello  stato  legittimo  de’  figli  nati 
nel  corso  delle  medesime  (3)  . Senza  tal  presunzione  nulla  vi  sarebbe  di 
certo  intorno  alla  paternità  ed  alla  filiazione,  e bene  spesso  per  leggie- 
ri sospetti , o per  capricciosi  rifiuti  s imprimerebbe  anche  sulla  fronte  di 
una  casta  consorte  il  marchio  della  vergogna  e dell’  infamia  . 

L'esposta  presunzione,  benché  sia  il  fermo  baluardo  della  legittimi- 
tà , non  è però  che  una  presunzione  . Essa  rimane  invariabile  sin  che 
le  si  oppongano  deboli  sospetti , o dubbj  leggieri  ; ma  vacilla  quando 
più  gravi  argomenti  congiungano  le  armi  loro  per  espugnarla  . Le  leggi 
civili , e la  stessa  ragion  -naturale  esigono  in  tal  caso  che  una  pruova  più 

— * • 1 " ...  ii  , ■ - - -r  m n, 

(lì  A ri.  234  bgg- 

(2)  Discute.  sul  prs.  tit.  del  cod.  frani. 

(3;  V.  le  LL.  5.  ff.  de  in  jus  vocand. , 6..  de  his  qui  sui  vel  al.  jur,  sun!.  , 12 
ff.  de  siala  hom.  e 4-  cod.  de  pentii,  hered.  inslii. 
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decisiva, -o  una  più  stringente  presunzione  prevalga  sulla  piìi  debole  ; « 
la  dignità  del  matrimonio,  1' ordine  delle  famiglie,  e la  pubblica  morale 
accomm  per  impedire  die  coll’  aiuto  di  una  moia  presunzione  legale  si 
. dichiari  legittimo  un  figlio,  che  fatti  indicativi'  della  impossibilità  , iu- 
cui  trovossi  il  padre  di  cooperare  al  suo  concepimento  , evidentemente 
dimostrino  di  non  appartenere  alle  nozze  . 

L’  impossibilità  di  cooperare  al  concepimento  è di  Ire  specie , fìsi- 
ca. , morale , e legale . L’ impossibilità  fisica  è assoluta  : ba  tutta  la  sua 
forza  in  se  stessa  , dipendendo  da  un  fatto  materiale  e costante , che  non 
ammette  vcruu’ altra  supposizione  . L’  impossibilità  morale  è relativa,  es- 
sendo la  conseguenza  di  un  fatto  a bastanza  grave  per  poter  dar  luogo 
ad  un  rifiuto  di  paternità  , qualora  vi  concorra  qualche  circostanza  pro- 
pria a giustificar  l'induzione  che  ne  deriva,  coaie  sarebbe  nel  caso  dell* 
art.  235.  L'  impossibilità  legale  è la  mancanza  del  titolo  stesso  in  cui  è 

fondata  la  presunzione  di  paternità.  Periodi  è la -presunzione  di  paterni- 
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là  sparisce  , se  nell’  atto  del  concepimento  il  marito  della  madre  noto- 
riamente si  trovasse  ii#  una  posizione , in  cui  gli  fosse  fisicamente  impos- 
sibile di  essere  il  padre  del  concepito  fanciullo.  Vacilla  in  oltre , qualora 
all’  istante  del  concepimento  del  figlio  un  gruppo  di  circostanze  obbli- 
ghi a trasportare  la  certa  opinione  della  paternità  sopra  persona  diversa).' 
dal  marito  della  madre  . JSd  in  fine  la  presunzione  suddetta  è tolta  , se 
il  matrimonio , clic  solo  la  sostiene , o mori  era  in  tempo  del  concepi- 
mento ancora  avvenuto,  o era  di  già  disciolto  (i).  Poggia  sopra  que* 
ili  molivi  la  disposizione  dell  articolo  a34  , mercè  della  quale  il  pa- 
dre potrà  respingere  come  non  suo  il  figlio  partorito  dalla  moglie , se 
gli  riesca  di  provare  che,  durante  il  tempo  trascorso  di  3oo  giorni  , 
compiuti  prima  della  nascita  del  figlio  , egli  fosse  stalo  , o per  causa 
di  allontanamento  , o per  effetto  di  qualche  occidente  , nella  imjos- 

sibilità  fisica  di  coabitar  colla  moglie:  e j/otrà  parimente  la  sua  paternità 

impugnare  , provando  che,  durante  il  tempo  trascorso  dal  trecentesimi 

~ • — — r1 — ■ ■- 

(i)  Loci'i  su!  prcs.  Iti.  del  co d.  frane. 
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tino  *1  cen  toltati  t esimo  giorno  prima  della  nascila  del  figlio  , era  nella 
Slessa  impossibilità  (i)  . > v 

L’ impotenza  naturale  non  può  giammai  giustificare  il  rifiuto  del- 
ia paternità  in  danno  di  un  figlio  nato  nel  corso  del  matrimonio  . Jfè 
1’  adulterio  può  solo  divenire  il  fondamento  di  questo  rifiuto  (a)  . Da 
tal  delitto , se  anche  fosse  luminosamente  provalo , non  potrebbe  trarsene 
una  presunzione  eversiva  di  quella  che  la  legge  attribuisce  alle  nozze  . 
Una  douna  può  esser  colpevole  di  adultera  fiamma^  ed  intanto  il  mari- 
to ha  potuto  cooperare  al  coacepimento  del  figlio  del  di  cui  stato  si  trat- 
ta . In  tal  caso  non  vi  è regola  certa  per  disegnar  1’  epoca  ed  il  vero 
autore  del  concepimento  (3)  . Quindi , perchè  un  padre  possa  rifiutare  il 
figlio  come  frutto  dell’  adulterio  di  sua  moglie  , la  legge  vuol  che  gliene 
sia  stata  calata  la  nascita  (4);  la  quale  occultazione,  quando  non  si  svi- 
luppi di  esser  la  conseguenza  del  capriccio  , della  leggerezza  , o dell'O- 
dio verso  il  marito  (3)  , costituisce  una  presunzion  grave  per  autorizzarlo 
a fare  annientar  quella  che  si  fonda  su  le  nozze,  mediante  la  pruo va  che 
altri  sia  stato  il  padre  del  nato  bambino  (6).  In  ciò  il  nuovo  diritto  av- 
valora una  impossibilità  morale  di  paternità , ricavata  dal  procedere  obli- 
quo, c dalla  tacita  confessione  di  una  moglie,  che  intimamente  convinta 
del  risultato  della  sua  infedeltà  , da  se  stessa  respinge  dat  letto  coniuga- 
le , ed  aifida  alle  tenebre  il  frutto  de’  suoi  errori. 

La  legge , dopo  aver  fissata  la  eccezione  alla  presunzione  di  pater- 
nità riguardo  a’  figli  concepiti  e nati  nel  corso  del  matrimonio  , passa  ad 
occuparsi  del  valore  della  presunzione  medesima , e delle  ^limitazioni  cui 
uev' essere  sottoposta  rispetto  a’ figliuoli  concepiti  prima,  ma  nati  in  lem- 
• po  delle  nozze  ; ed  a quelli  concepiti  nel  corso  del  nodo  coniugale  , e 

( i j Art.  -34,  giusta  !a  riforma  del  derrclo  de'  2.7  ajrrile  1819. 

(2)  Ari.  235.  trgg.  riv.  Alciat.  3.  praesumpt.  3” • V.  ancora  la  nove1 2 3 * 5.  117.  e Iti 
L.  29.  §.  1.  ff.  deprobat.  et  praesumpt. 

(3)  L.  li.  5.  9.  ff.  ad  L.  jul.  de  aduller. 

'(4)  Cil.  art.  235. 

(5)  V.  Dufour  sull'  ari.  3i3.  del  eod.  civ.  frane* 

« Locri  suir  ari . cit,  del  cod.  frane , 
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venuti  in  luce  dopo  clic  fu  discuoilo  . Per  deóilure,  se  questi  figli  sicno 
o iìo  proietti  dalla  regola  di  paternità  risultante  dal  matrimonio  , conve- 
niva rimontare  all'epoca  del  loro  concepimento , e .definire  quali  parli 
possali  dirsi  immaturi  , c quali  ritardati . La  legittimità  dev’  esser  senta 
dubbio  determinata  nel  momento  della  nascita , ma  congiungendosi  a # 
quello  del  concepimento  . 

Il  difiìciie  in  questa  grave  materia  c d’investigare  il  vero  punto 
della  concezione , senza  della  quale  scoperta  non  si  può  con  esattezza  de- 
cidere se  la  nascita  sia  prematura  o ritardata  , e se  il  bambino  possa  pre- 
sumersi legittimo  o illegittimo  . In  tcmj>o  delle  discussioni  del  codice 
francese  , il  celebre  Fourcrov  , le  cui  sapienti  produzioni  hanno  cotanto 
esteri  i limiti  delle  cognizioni  umane,  presentò  una  dotta  ed  enid ita  me- 
moria intorno  alle  opinioni  clic  gii  autori  più  accreditati  portarono  sull’ 
oggetto  (i);  non  polendo  negarsi  clic  la  quislioi.e  sul  termine  della 
j;;im  ita  dell’  uomo  , e sopra  tutto  delle  nascite  lilardcto  , sia  fra  tutte 
le  controversie  mcdico-Jegali  forse  quella,  su  di  cui  si  è piò  sor  Ito  , 
r che  ha  più  divisi  i pareri  de’ medici  , e de’  naturalisti  di  tutt’ i tem- 
pi . La  natura  non  serba  sempre  regole  invariabili  , ed  è per  ciò  che 
sopra  fatti  spesso  straordinarj  alcuni  han  formati  i loro  sistemi  ; e lo 
spirito  di  sistema  , . spiegando  la  sua  influenza  anche  nel  foro , ha  da- 
to luogo  ad  una  incertezza  di  giudizj  , che  non  di  rado  han  compro- 
messo lo  stato  de1  figli , c la  pace  domestica  . Non  potendo  sottrarsi  a 
queste  fatali  incertezze , il  legislatore , schivando  i fenomeni  possibili , ha 
regolato  le  sue  disposizioni  su  ciò  che  d'ordinario  avviene,  incaricandosi 
degli  avvisi  de’  piò  stimati  indagatori  della  natura  , e de'  principj  rego- 
latori della  vecchia  legislazione  sopra  questa  materia . A pregio  della  chia- 
rezza , giova  discernere  la  teorica  della  novella  legislazione  prima  sull* 
nascite  premature  , e quindi  sulle  ritardate  . 

La  prima  fra  le  quisiioni  è sul  parto  venuto  a luce  nel  finire  il 
sesto  mese , o nell’  ingresso  del  settimo  ; del  che  hanno  scritto  naturalisti 
e medici  , filosofi  antichi  e moderni  , giureconsulti  e teologi  , padri 

(i)  Questa  memoria  è inserita  nello  spir.  del  ceJ. , di  Leert . 
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della  chiesa  , e fin  anche  gli  astrologò  : ognuno  ha  detlo  la  sua  (i)  . 

Nel  corpo  del  diritto  romano  vederi  dal  giureconsulto  Ulpiano  seguita  la 
opinione  d' Ippocrate,  il  cui  grido  da’ lidi  della  Grecia  risuonava  presso 
tutte  le  nazioni  ; e siccome  lo  stesso  giureconsulto  ne  fa  testimonianza  , l' Irn- 
perator  Antonino  Pio  avea  rescritto  a’  pontefici  di  dovefr  1*  avviso  di  si  celebre 
• medico  tenersi  per  guida  (3)  . Ippocrate  adunque  nel  suo  libro  n*pi'  ivrxfultnf 
lasciò  scritto,  che  i parli  seltimeslri  avvengono  in  centottantadue  giorni  e 
parte  del  di  seguente  (3)  ; nè  è a dirsi  che  insegni  di  ciò  1*  opposto  il 
giureconsulto  Paolo  (4),  siccome  in  un  articolo  inserito  da  Merlin  nel  suo 
repertorio  (5)  fallacemente  sostiensi , incolpandosi  di  una  inconciliabile  an- 
tinomia Triboniano . Paolo  fu  contemporaneo  di  Ulpiano , nè  ignorar  po- 
teva la  risoluzione  di  Antonino  a’  pontefici  comunicata  , ed  il  diritto  a’ 
suoi  tempi  in  vigore.  Egli  dunque  nella  L.  12.  Jf.  de  statu  honiinum 
si  appella  anche  ad  Ippocrate  , dicendo  esser  ricevuto  per  l’autorità  di  si 
dotto  uomo , che  nel  settimo  mese  il  parto  nasce  perfetto  ; onde  ha  inte- 
so parlare  del  parlo  settimestre  nel  senso  d’ Ippocrate , il  quale  settime- 
stre  appella , siccome  si  è veduto , il  parto  di  centottantadue  giorni  e • 
porzione  del  dì  seguente  , computando  secondo,  il  calcolo  de’  greci  il  mese 
per  trenta  giorni  , del  che  1’  istesso  autore  in  altro  luogo  fa  pruova  , in 
cui  il  numero  di  dugento  settanta  giorni  dice  esser  di  nove  mesi  (6)  , 
Egli  è vero  che  T istesso  giureconsulto  Paolo  nel  quarto  libro  delle 


(1)  F.  Plularch.  de  placilis  phìlotoph.  v.  18.  Filone  lib.  x.  legis  allegoriarum  . 
Tertul/ian.  cap.  19.  de  anima  . Ambra t.  e pisi.  39.  ad  Herontian.  Farron.  lib.  i. 
hebdomados  seu  denmaginil'us  , presso  Ge/lio  noci.  alt.  lib.  3.  cap.  so  . Macrob.  1. 
soma.  6.  Schoncr.  Uh.  1.  de  judic.  F.  Gotofred.  ad  L.  in.  jff]  de  siala  homin.  , et 

ad  L.  3.  §•  in.  Jf.  de  Sfsis  et  legitim . 

(2J  L.  3.  5-  **•  ff.  de  sui*  et  legitim. 

(3)  Le  parole  del  testo  <f  Ippocrate  tono  ti‘  pt*  n'rTàpnro,  yinrras  %%  riù  ì'xcr 
roe  èpipàr  m!  oyìonK  era  xai  filo  xvt  rpooorro s popios  . 

(4)  A.  »a.  £’.  de  stata  h "min. 

(5)  Art.  Legitimilé  sect.  2 (J.  x. 

(6'-  Lib.  2.  Epidcm.  sect.  3.  F.  Gotofred.  noi.  61.  ad  L.  3.  jf.  de  suis  et  le - 

gitim.  Cujac.  Ir.  de  diversi*  temporum  praescript.  lom.  1.  oper.  pag.  53o.  D. .. 
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ricevute  sentenze  (i),  parlando  del  senatoconsulto  Tertulliano,  dicé  che 
alla  madre  giovava  il  parto  dato  alla  luce  nel  settimo  mese  ; perciocché 
la  ragione  del  settenario  numero  pitagorico  sembrava  ammettere  che  il 
parto  nel  settimo  mese  pieno  , o nel  decimo , più  maturo  rasscmbri  . Ma 
doveva  avvertirsi  che  il  giureconsulto  in  questo  luogo  spiegava  il  senso  e 
la  intelligenza  del  senatoconsulto  , il  quale  aveva  accordato  il  privilegio 
di  poter  succedere  a’  proprj  figliuoli  solo  a quelle  madri  , che  aves- 
sero dati  alla  luce  tre  parti  vivi  et  pieni  teniporis  , se  erano  ingenue  , 
c quattro  se  fossero  libertine  . Egli  dunque  spiegar  dovea  quali  s’ inten- 
deano  i parti  pieni  et  perfecti  temporis  a senso  del  senatcconsulto , ad- 
ditando che  non  solo  i parti  di  nove  mesi , ma  anche  quelli  di  sette 
compiuti  , e quelli  di  dieci  doveansi  aver  per  maturi  ; e la  ragione  del 
primo  parto  la  deduce  dal  numero  pitagorico  , a motivo  che  un  tal  si- 
stema era  il  dominante  ne’ tempi  di  Adriano , quando  il  senatoconsulto  fu 
fatto  ; conciosiacchè  il  parere  d’  Ippocratc  , parere  non  di  sistema  astratto  ma 
di  esperienza , fu  conosciuto  molto  dopo  in  Roma,  e ricevuto  in  tempo  di 
Antonino  Pio  . Per  godere  del  privilegio  del  senatoconsulto  dovea  la  ma- 
dre provare  di  aver  dati  in  luce  tre  o quattro  parti  vivi  . Se  un  parto 
di  sei  mesi  compiuti , o di  sette  cominciati  fosse  rimasto  in  vita  , non 
era  quistione  che  le  sarebbe  giovato  ; ma  la  quistione  era  sol  quando  , 
benché  nato  vivo  , sen  fosse  poco  dopo  morto  ; poiché  non  bastava  di 
esser  nato  vivo , ma  voleva  anche  la  legge  che  fosse  nato  pieni  et  per- 
fecti temporis.  Se  i parti  settimestri  meno  pieni  al  senso  d'Ippocrate 
sono  perfetti  , non  può  negarsi  però  esser  parti  prematuri  ; c che  sicco- 
me posso»  venire  alla  luce  , perché  compiuto  il  periodo  del  nascer  loro, 
cosi  possali  talvolta  prodursi  immaturi  per  qualche  sinistro  accidente  : ol- 
tre che  se  il  sentimento  d’  ippocrate  non  era  stato  in  Roma  ancor 
ricevuto  a’  tempi  di  Adriano  , come  potea  Paolo  spiegare  il  senatocon- 
sulto contra  la  mente  del  senatoconsulto,  e con  sistemi  di  epoca  poste- 
riore 1 Allora  richiedeasi  il  parto  maturo  a fin  di  ottenere  quel  privi- 
legio : di  poi  Antonino  dichiarò  che  il  parto  anche  immaturo  , il  quale 


(i)  R*c*pt.  senient.  lib.  fi/,  9.  §.  5. 
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uvea  toccato  il  settimo  mese»  lesse  secondo  il  sentimento  d' Ippocratc  le- 
gittimo ; ma  non  estese  annera  il  benefìcio  del  senaloconsulto  a’  parti 
immaturi  e non  pieni } nè  di  tempo  perfetto . 

Adunque  non  può  spiegarsi  il  senso  di  Paolo  nella  L.  1 2.  con  Pao- 
lo nel  libro  delle  sentenze;  perché  in  questo  luogo  egli  espone  il  senti-* 
mento  del  senaloconsulto  , e in  quello  il  senso  d’ Ippocrato  , a cui  si 
riporta , e il  diritto  a’  suoi  di  in  vigore  , ma  in  vigore  al  solo  oggetto 
della  legittimità  de’ figliuoli;  non  del  jus  liberorum  delle  madri.  Quindi 
c che  con  poco  accorgimento  si  conchiude , clic  anche  nella  L.  j 2.  Pao- 
lo abbia  inteso  per  parto  di  sette  mesi  quello  di  .selle  mesi  compiuti , e 
del  numero  pittagorico  , che  era  il  diritto  antico  , mentre  egli  qui  parla 
del  dritto  a lepipi  suoi  ricevuto  , dicendo  jam  reception  est  proptar  au- 
cioritatem  sumnù  viri  Ifippocratis  . Onde  poco  consideratamente  si  vuol 
mettere  in  contraddizione  con  Ulpiano  , ed  accagionarlo  di  aver  falsa- 
mente citalo  Ippocratc  , o che  Triboniano  abbia  questo  testo  svisalo  . 

Comunque  ciò  sia,  la  nuova  legge  si  è approssimata  al  sentimento 
d*  Ippocratc  , avendo  per  vero  , che  se  prima  di  centottanta  giorni  dal 
parto  il  marito  non  siasi  unito  colla  moglie  o per  causa  di  lontananza  , o 
per  fisica  impossibilità , possa  rifiutare  il  figlio , appunto  perchè  non  prima 
del  centottantaduesimo  suole  il  parto  nascer  vitale  ; senza  curarsi  quel  re-, 
siduo  del  giorno  seguente  che  Ippocrate  richiedeva  , avendo  le  reiterale 
sperienze  manifestato,  che  quella  parte  di  giorno  di  più  non  era  di  osta- 
colo alla  perfezione  ordinaria  del  parto . 

Ma  la  legge , non  riguardando  che  i casi  ordinarj , non  esclude  una 
manifesta  pruova  in  contrario  per  q uè’ casi  , che  , benché  dirado,  possono 
accadere,  non  potendosi  tutte  conoscere  le  arcane  forze  e i movimenti 
var)  della  natura . Saranno  però  semprj  tai  casi  di  eccezione  , non  do- 
vendo la  legge  che  additare  una  regola. 

I più  abili  medici  moderni  , i quali  hanno  avuti  tutt’  i vantaggi 
delle  nuove  sperienze  associate  alle  antiche  , lian  ravvisata  che  diverse 
circostanze  possono  spesso  anticipare  1’  epoca  del  parto  , come  per  esem- 
pi* la  disposizione  fisica  del  feto , quella  della  madre  , improvvise  ama- 
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rezze,  infermità  croniche,  troppo  eccessivi  piaceri  , ec.  (i)  . È perciò 
che  moltissimi  cscmpj  la  storia  della  giurisprudenza  e della  medicina  ci 
ha  conservati  di  figli  nati  nel  sesto  mese  dal  concepimento  . Pom  cro- 
ie (a),  Schcncliio  (3),  Fabrot  (4),  Claudio  Giardino  (5)  ed  altri  ti 
parlano  dimoili  fanciulli  nati  vitali  nel  sesto  mese.  Bouvlon,  saggio  oste- 
trico inglese,  dichiara  che  i figli  di  sci  mesi  vivono  raramente,  ma  che 
in  grazia  delle  cure  possono  conservarsi  . Finalmente  il  Dottor  Petit  in 
una  consulta  , soscritta  da  ventidue  medici  c chirurghi , assicura  che  v.  rj  ra- 
gazzi , venuti  alla  luce  nel  sesto  mese,  han  vivuto  . Da  lutto  ciò  risulta 
che  le  nascite  a sei  mesi  sono  possibili  , e le  nuove  )<  gg» , tenendo  die- 
tro a (jucslc  utili  osservazioni  , che  omesse  avrebbero  macchialo  T onore 
di  molte  caste  consorti , stabiliscono  per  regola  una  legai  presunzione  di 
paternità  in  favore  del  figlio  nato  180  giorni  dopo  quello  della  union  co- 
niugale, ed  anche  una  semplice  presunzione  d’ illegittimità  in  danno  del 
bambino  che  nascesse  prima  dell'  epoca  divisata  (0)  . 

• Se  un  figlio  nasca  prima  del  centottantcsimo  giorno  del  matrimonio, 
non  potrà  il  marito  rifiutare  di  riconoscerlo  per  suo  figliuolo , ove  concor- 
ra una  di  queste  tre  circostanze  , 

1.  Se  egli  pria  di  maritarsi  fu  consapevole  della  gravidanza  (7)  . 
Si  presume  in  tal  caso  che  il  matrimonio  pegui  per  risarcire  il  proprio 
fallo  , c rhe  il  seguito  imeneo  non  sarebbe  avvenuto , se  il  marito  non  fos-* 
se  stato  persuaso  che  la  moglie  ancor  prima  delle  nizze  portava  nel  se- 
no il  frutto  de’  loro  amori  ; talché  quando  si  è avuto  nella  condotta 
di  questa  donna  una  tal  fiducia  da  volere  che  il  lor  destino  fosse  uni- 
to , non  si  potrebbe  il  marito  ammettere  a smentite  una  testimonianza 
cotanto  sicura  (8) . 

(1)  Bouvard  nella  sua  seconda  consoli,  pag . 1 19. 

(1)  Traili  des  erreurs  t-ulgaires  de  la  medecine  . 

(3)  Traclat.  de  obsenat.  medie,  rar.  el  nov. 

(4)  Capii,  tfuinquem.  el  semest. 

(5)  Traili  du  pari  de  cent  soixanlcome  jours  . 

(6)  Ari.  a34-  c -a36. 

(j)  Cil.  ari.  a36.  «.  1. 

(8)  DiiCuss.  sul  pres,  til.  del  col . fraac. 


( 4>3  ) 


3.  Il  marito  che  ha  'assisto  all*  atto  di  nascita  del  bambino  , o sot- 
toscrivendolo , q spiegando  di  non  saper  sottoscrivere  , non  può  rivenire 
sulla  sua  propria  dichiaratone  data  nell'  allo  solenne  destinalo  a provare 
lo  stato  civile  del  figlio  (i)  . Quindi,  se  un  padre  in  un  atto  po Serio- 
re , ed  anche  nel  suo  testamento  , dichiarasse  clic  colai  figlio  sia  il  frutto 
del  concubinato  , e non  di  legittimo  nodo  , questa  dichiaratone  non  po- 
trà nuocere  al  figlio  , nè  invalidare  le  presunzioni  che  la  legge  rica- 
va dall’alto  di  nascita  ove  il  padre  è 'liberamente  intervenuto  (2)  . > 

3.  In  fine  nè  pure  «ammissibile  è 1'  azion  di  rifiuto  della  paternità 
quando  il  parto  non  sia  dichiarato  vitale  (3)  . A quai  segni  dovrà  però 
giudicarsi  se  il  parto  sia  o no  vitale?  Nelle  discussioni  del  codice  fran- 
cese due  mezzi  si  proposero  ; l’ uno , di  reputar  non  vitale  ogni  fanciullo 
che  non  sopravvivesse  dieci  giorni  alla  sua  nascita;-  1’ altro  , di  riportar- 
sene in  ciascun  caso  al  parere  delle  persone  dell’ arte  ; e questo  secondo 
partito  prevalse  . 

Quando  il  parto  non  è dichiarato  vitale,  svanisce  ogni  presunzione 
conira  la  moglie  . In  tal  caso  non  si  ha  più  la  certezza  di  esser  questo 
un  parto  naturale  subordinato  alla  ordinaria  durata  della  gravidanza  . Ci- 
gni ricerca  sarebbe  perciò  scandalosa  e- senza  oggetto  . In  fatti.,  cosa 
potrebbe  proporsi  il  marito  , disapprovando  un  figlio  che  non  può  per- 
correre la  carriera  della» vita,  oltre  il  barbaro  piacere  di  oltraggiare  l’o- 
nore delia  sposa  cui  trovasi  unito  ? jigli  non  potrebbe  nè  pur  preten- 
dere alla  separazion  per.onalc , perchè  il  fallo  della  moglie  non  dicesi 
avvenuto,  durante  il  matrimonio , il  che  solo  dà  dritto  alla  separazio- 
ne (4);  e la  possibilità  di  nascere  il  feto  perfetto  anche  entro  i centot- 
tanta  giorni,  benché  rara  esclude  la  sicurezza  della  incontinenza  della 


» (1)  CU.  ari.  i36.  n.  a.  , . . 

(a)  V.  la  L.  27.  §.  1.  ff.  de  inajfic.  testura.  Decis.  della  corU  dicrppel.  di  Gre- 
noble de'  3 febbraio  1807  in  Sirey  . * , 

(3j  Ci1,  art.  a36.  n,  3. 

(4)  Art.  317.  , ..  - 
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donna  , anteriore  alle  nozze  . Laonde  i tribunali  Aon  debbono  ascoltare  que- 
sto consorte  ne}  suo  cieco  risentimento  (i)  • 

Ciò  pe’  parti  immaturi.  Vediamo  ora  qual  sia  l' applicazione  da  dar- 
si  alla  presunzione  di  paternità  fondata  sulle  nozze  , nel  caso  di  nascite 
ritardate;  giacche  delle  nascite  , che  avvengono  .nell’ ottavo  mrsc  non 
dovea  la  legge  incaricarsi,  essendo  un  pregiudizio  vuìgarc  che  i pai  ti  di 
otto  mesi  non  sian  vitali  (a) . 

I romani  per  le  leggi  dccem virali  non  ammettevano  legittimità  di 
parto  generato  óltre  a’  dieci  mesi  (3)  , sebbene  l’ Impcrator  Adriano  aves- 
se di  poi  decretato  che  anche  nell’  imdccimo  mese  potesse  un  parlo  ve- 
nire in  luce,  dicendo  aver  così  statuito,  richiesti  i pareri  di  antichi  filosofi 
c medici  ; qual  decreto  , benché  nella  collezione  del  romano  diritto  ne 
inserito,  né  mentovato,  Aulo  Gellio  afferma  di  aver  letto  (4)  .Per  cui  da 
Giustiniano^  censurandosi  in  una  sua  novella  il  parto  .venuto  in  luce  nel- 
la fine  dell’  undccirao  mese  (5)  , non  son  mancati  interpetri  , e fra  essi 
il  Cujacio  (6) , i quali  hanno  affermalo  venir  implicitamente  approvalo 
quello  che  nel  principio  dell’  undecimo  mese  si  procreasse . 

Ma  ne'  tempi  posteriori  si  è da’  più  insigni  fisiologi  rilevalo , che  i 
parti  di  undici  mesi  compiuti  non  sono  sì  straordinarj  ad  accadere  ; anzi 
il  Petit  ha  , dietro  fisiologiche  ragioni , con  molti  esempj  provato  esser 
accadute  delle  gravidanze  protratte  fino  al  decimoterzo , ed  anche  al  de- 
cimoquarto mese (7) . Ecco  perché  nell1  artic.  23^  della  nostra  legge,  unifor- 
memente all’artic.  3i5  del  codice  provvisorio  , é sol  data  la  facoltà  d’ impu- 
gnare la  legittimità  del  figlio  nato  trecento  giorni-  dopo  lo  scoglimento  del 
matrimonio  ; o dopo  che  il  marito  non  abbia  avuto  più  comunicazione  colla 

* I • t 

: — 

(1)  Discuss.  sul  pres.  tit.  del  cod.  frane.  Voti  in  tit.  6.  lib.  1.  ff.  n.  5. 
t (2)  V.  P/m.  hist.  naturai,  lib.  7.'  cap.  5.  , e Goiofredo  sulla  nov.  3<).  noi.  5a. 

(3)  rlul.  Geli.  noci,  actic.  lib.  3.  cap.  i(J. 

(4)  Ac/  luogo  citai. 

(5)  • Nov.  ).  cap.  a. 

# (ó)  Ad  d.  noee/1.  iorn.  3.  oper.  pag.  ' 09 > . B.  P'edt  anche  Gotofredo  sutba  1 ìetUt 
nocella  noi.  5i. 

(7}  I edati  in  Merlin  reperì,  art.  Legilìmite  sect  2.  3. 
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moglie  ; attenendosi  la  legge  nella  regola  con  fissar  3oo  giorni  al  parte, 
come  il  più  lungo  termine  delle  ordinarie  gravidanze  , non  escludendo  i 
casi  di  eccezione , e della  pruova  contrario  ; come  anche  mantenendo 
la  legittimità  a si  fatti  parti , fin  che  lo  stalo  loro  non  venisse  impugnato 
e contraddetto  . , 

' Se  lo  stato  de’  figli  nali  costante  il  matrimonio , o dopo  avvenuto  Io 
scioglimento , sarà  dal  padre  o da  altri  impugnato  per  uno  di  (|ue’  fatti 
che  valgono  ad  arrestare  il  credito  della  legai  presunzione  di  legittimi- 
tà , le  quistioni  di  tal  natura  , che  quistioni  di  stato  son  dette , merita- 
no un  distinto  esame . < # 

Il  principio  regolatore  delle  medesime  è , che  posson  solo  dedursi  dat- 
ile persone  interessate  a promuoverle  . Ogni  privato  interessse  non  può  impu- 
. gnarsi  che  per  un  interesse  contrario  , nè  la  legge  dee  rettificar  ciò 
che  ignora  ; onde  se  lo  stato  di  un  figlio  non  è contraddetto , stassi  al- 
lo schermo  del  silenzio  , cui  niuno  ha  ragion  d’  interrompere  . 

Trattandosi  di  attaccare  la  presunzione  di  legittimità,  fondata  sulle 
nozze , non  se  ne  concede  il  diritto  che  al  marito  o a’  suoi  eredi  ; ]a 
moglie , la  di  cui  maternità  è sempre  certa , non  potea  godere  della  sles- 
sa / facoltà  (i)  . Dessa  può  trovarsi  interessata  unicamente  nel  caso  cft 
ricerca  di  maternità  , ma  allora  trattasi  non  di  un  rifiuto , ma  di  un  re- 
clamo  di  stato . Giova  definire  pe’  loro  oggetti  queste  due  voci  . Il  ri- 
fiuto o disapprovazione  di  stato  tende  a spogliare  della  qualità  di  fi- 
glio chi  n’  è già  rivestito  per  ‘ la  legai  presunzione  di  paternità  . Mu 
quegli  che  reclama , o ricorre  per  ottenere  il  proprio  stato , non  ne  <mde 
- ancora,  tal  che  nulla  perde  di  quel  che  aveva  , sfi  mai  venga  dalia°di- 
manda  respinto. 

Il  rifiuto  , o il  silenzio  del  marito,  nel  caso  di  dubbiosa  filiazione, 
sono  di  eguale  importanza . Non  soffoca  i sentimenti  della  natura , nè 
si  espone  all  avvilimento  un  marito  intimamente  convinto  che  il  figlio  non 
gli  appartenga  ; trasportato  da  un  giusfp  risentimento,  e dal  suo  dovere 
procura  immantinente  di  scacciare  dalla  sua  famiglia  un  individuo  diesi 

(')  V , la  L.  5.  ff~.  de  in  jus  eoe. 
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vorrebbe  intrudervi  ; in  guisa  che  se  trascuri  di  dolersi , il  suo  silenzio 
equivarrà  ad  un  solenne  riconoscimento  a prò  del  medesimo  : le  qualità 
di  padre  , tollerate  cd  accolte  una  volta  , sono  irrevocabili  (i)  . 

* Se  in  vista  di  tai  motivi  la  legge  non  niega  al  marito  il  diritto 
di  reclamare,  vuol  però  eh’ ci  lo  faccia  tra  un  mese,  quando  si  trovi 
nel  luogo  della  nascita  del  fanciullo  ; tra  due  dopo  il  suo  ritorno  , quan- 
do in  quell’  epoca  fosso  assente  ; ed  anche  fra  due  mesi  dopo  scoperta  la 
frode,  quando  se  gli  fosse  tenuta  occulta  la  nascita  (a)  . Scorsi  questi 
. termini , 1’  azione  per  rifiuto  del  figlio  non  può  più  ammettersi  , e la  le- 
gittimità di  costui  sarà  al  coperto  da  ogni  attacco  (3)  . 

Ma  bene  spesso  è la  morte  del  marito  che  una  moglie  infedele  con 
impazienza  attende , per  confondere  co’  legittimi  figli  il  frutto  del  suo  a- 
dulterino  commercio  . Sovente  essa  profitta  della  grave  malattia  del  marito 
per  intrudere  nella  famiglia  questo  figliuolo  sino  allora  sconosciuto , ed 
a bello  studio  tenuto  lontano  dalla  casa  coniugale  . Non  di  rado  in  fine, 
il  marito,  clic  giugno  a scoprire  il  fallo  dell*  moglie,  non  può  per  im- 
provvisa morte  disapprovare  il  fanciullo  che  al  matrimonio  non  appartie- 
ne . Tulle  queste  considerazioni , congiunte  all’  altra , che  il  retaggio  è 
4 una  proprietà  , la  quale  agevola  agli  credi  1’  esercizio  de’  dritti  che  com- 
petevano alla  persona  che  rappresentano,  fecero  sanzionare  la  disposizio- 
ne, che  se  il  marito  fosse  morto,  tanto  prima  quanto  dopo.  la  nascita  del 
figlio  , senz’  averlo  disapprovalo  , ma  non  fossero  ancora  scors’  i sovralle- 
gali utili  termini  per  farlo  , gli  eredi  avran  due  mesi  per  impugnare 
la  di  lui  legittimità  , • computabili  dall’  epoca  in  cui  questi  si  sarà  messo 
io  possesso  ùe‘  beni  Ili  chi  rappresenta  per  padre  , o dall’  epoca  in  cui 
gli  credi  fossero  da  esso  turbati  in  questo  possesso  (4)  • Ogni  atto  giudizia- 
le o stragiudiziale , nel  quale  il  figlio  ■ o direttamente , o col  mezzo  del  suo 
tutore  , notifichi  a’  paterni  congiunti  successibili  le  sue  pretensioni  alla 


(1)  Di  scusi,  sul  pres . til.  del  end-  frane. 

(2)  Art.  legg.  civ. 

(3)  Arg.  dall’  art.  23g.  Locrè  sull'  art.  3 16.  dtl  cod.  frana. 
(4;  Cit.  art.  23p. 
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legittimità,  costituisce  la  ìntcrpellazione  necessaria  a far  totreré  fl  termi- 
ne per  produrre  lezione  in  rifiuto  della  di  lui  legittimità.  Ma  qualun- 
que aUo  stragiudiziale , contenente  il  rifiuto  del  marito, o de* suoi  credi, 
di  riconoscere  il  figlio , si  terrà  come  non  fatto , se  nel  tcrinine  di  un  me- 
te non  sia  seguito  da  un’azione  diretta  contra  un  tutore  speciale  dato  al 
figlio  , e chiamata  la  madre  in  giudizio  (i)  . Questa  ultima  disposizione 
•«npie  e perfeziona  le  cautele  immaginate  per  proteggere  la  legittimità 
»emw  danno  delle  persone  interessale  a combatterla . . 

* -•  " # . , ' 
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Delle  pruove  della  filiazione  della  prole  legìttima  » 

Nel primo  capitolo  di  questo  titolo  dorè  ragionarsi  del  principio  re 
Sciatore  del.o  stato  de’  figli  nari  nel  matrimonio  ; e nel  secondo  era  d uo- 
po  occuparsi  delle  pruove,  mediante  le  quali  pud  (arsi  una  giusta  appli- 
vairone  del  principio  medesimo.  11  capitolo  1.  riguarda  propriamente  il 
Bgl.o  ciré  Tede  impugnarsi  uno  stalo  di  cui  già  gode  , e gli  articoli  turi 
.ri,  ond  è composto,  suppongono  desso  abbia  questo  prcgevol  possesso, 
per  cu.  gl,  avrersarj  non  possano  op,mtgli  che  1’  eccezioni  compatibili  colla 
generica  presunzione  di  legittimità  . A questo  figlio  „ou  è certamente  <s 
.traneo  .1  capriolo  a.,  poiché  non  può  adattare  a se  stesso  1,  regola  pa- 
ter is  est  quem  miptìae  demonstrant,  se  non  quando  decidono  in  suo 
icore  le  legali  pruove  del  figliuolaggio  : non  per  tanto  nelle  determina- 
zioni del  divisato  capriolo  il  legislatore  ebbe  singolarmente  in  mira  il  fi- 
gl  molo  che  si  presenta  per  ottenere  lo  stato  di  cui  non  gode . 

La  filiazione  si  giustifica  primieramente  colla  esibizione  degli  atti  di 
nascita  inscritti  ne’  pubblici  registri  dello  stato  civile  (2)  . Ma  talvol- 
ta un  figlio  , che  si  presenta  per  reclamare  il  proprio  stato  , è inabili- 
tato a produrre  il  suo  atto  di  nascita  , La  perdita  , la  distruzione , o Io 


(1)  AtL  240.  legge  civ. 

(a)  Ari.  *41,  V.  U noz.  gencr.  al  tit.  degli  atti  dello  sialo  civile  . 
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smarrimento  de’ registri,  l’uso  di  non  tenerne , la  negligenza  cleTT  ufima- 
le dello  stato  civile  posson  servire  d’ inciampo  alla  esecuzione  dell’  espo- 
rto mezzo  . Quindi  gli  si  permette  di  supplire  all’atto  di  nascila  col  con- 
stante possesso  di  stato  , mezzo  efficacissimo , clie  nel  caso  di  figliuolag- 
gio  legittimo  disputa  il  primato  ad  ogni  altra  pruova  suggerita  per  ao» 
certarlo  (i). 

La  legge  , nell’  ammettere  come  pruora  della  filiazione  legittima  il 
possesso  di  stato  (a)  , la  fa  risultare  da  una  sufficiente  riunione  di  falli 
esterni  e notorj , proprj  a dimostrare  il  rapporto  di  filiazione  o di  paren- 
tela tra  un  indiviJuo  e la  famiglia  di  cui  si  pretende  far  parte  . Quindi 
si  enunciano  come  fatti  constitutivi  di  tale  possesso:  i . che  l’ individuo  ha 
sempre  portato  il  cognome  del  padre  cui  aspira  di  appartenere  : 2.  che 
il  padre  1’  ha  trattalo  come  suo  figliuolo  , ed  ha  provveduto  in  questa  qua- 
lità alla  educazione , al  mantenimento  cd  allo  stabilimento  di  lui  : 3.  eh’  à 
stato  costantemente  riconosciuto  come  tale  nella  società  : 4-  che  à sta» 
to  anche  riconosciuto  in  questa  qualità  dalla  famiglia  (3)  . Sorge  eviden- 
temente da  ciò  : x.  che  la  legge  non  ha  avuto  in  mente  di  de- 
scrivere tutt’  i fatti  constitutivi  del  possesso  di  stato,  conciossiachè  era 

✓ 

impossibile  il  rintracciare  e far  novero  esatto  di  tutte  le  relazioni  di  pa- 
rentado c di  famiglia  : essa  si  è limitata  a proporre  a’  giudici  degli  e» 
sempj  , anzi  che  prescriver  confini , i quali  non  fesse  stato  lecito  di  sorpas- 
sare : 2.  che  è un  errore  il  supporre  di  esser  nelle  quistioni  di  figliuo» 
leggio  indispensabile  la  riunione  ed  il  concorso  de’  fatti  sovra  espressi  . 
La  storia  della  discussione  dell’articolo  3ai  del  codice  francese,  eh’  è 
passato  letteralmente  nel  nostro , smentisce  perfettamente  questa  falsa  asser- 
zione , e mostra  all'opposto  che  non  si  considera  come  necessaria  alla  pie- 
na pruova  la  unione  de’  suddetti  fatti  esemplificati , volendosi  unicameiw 


(1)  V.  la  L.  9.  eod.  de  nupt.  , e le  citate  noe.  gente.  al  til.  degli  alti  de  fi*  Jlf- 


to  cit  ile  . 


(7)  Art.  *Ì7.  Jegg.  ciò. 
(3)  Ari.  243. 
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ffc  cke  la  pruova  del  possesso  (li  stato  sia  certa  (i)  . Indicando  cotesti 
fatti  principali , non  si  vuole  che  per  dimostrare  il  possesso  di  stato  ne  sia 
indispensabile  la  riunione,  di  modo  che  uno  mancandone  , tutti  gli  altri  r 
unitamente  dovessero  rigettarsi  . Cogli  addotti  esempj  la  legge  volle  sol- 
tanto additare  il  carattere  e la  natura  delle  relazioni , onde  delibasi  ri- 
trarre la  esatta  conseguenza  , e la  pruova  del  possesso  di  stato  . E real-= 

monte  è beu  chiaro , che  tra  i fatti  ad  esempio  proposti  ve  ne  son  di 

quelli,  che  se  fossero  continui  e manifesti,  potrebbero  soli  e senza  sus- 
sidio di  altri  bastare  a farne  la  dimostrazione  (a) . 

.Lo  stalo  civile  riposa  sopra  due  specie  di  pruova  : i.  sopra  quella  che 
risulta  da’ registri  pubblici:  2,  su  di  quella- che  dipende  dal  possesso  (1), 
il  quale , se  fosse  impugnato  , potrà  esser  chiarito  col  soccorro  della  pruo- 
ya  per  testimonj . In  tal  caso  non  trattasi  di  scoprire  con  questo  solo 

mezzo  la  oscura  filiazione  , ma  di  assodare  gli  elementi  del  possesso  di 

«tato , che  solo  ha  la  efficacia  di  dimostrarla  , e la  pruova  testimoniale 
conduce  al  grado  più  elevato  di  certezza  che  si  possa  ottenere  (4).  Gio- 
va però  ben  intendere  la  diversa  natura  de’  diritti  che  risultano  dal  titolo 
e dal  possesso  « Co’  registri  si  dimanda  lo  stato  che  si  è perduto  ; co)  pos- 
sesso si  mantiene  nello  stato  che  si  è conservato  : co’  registri  si  acquista  il 
possesso,  o si  ricupera  quando  è interrotto;  col  possesso  non  si  distrug- 
gono i registri , perchè  i fatti  non  potrebbero  prevalere  contra  gli  atti 
pubblici  . In  tal  modo  il  possesso  è una  pruova  negativa  , colla  quale 
uno  si  difende  ; il  titolo  è una  pruova  positiva , colla  quale  uno  si  attacca. 

E se  talvolta  avviene  che  queste  due  sorte  di  pruovc  sieno  in  opposi- 
zione ; se  lo  stesso  individuo  ha  per  se  il  possesso  e "contrario  il  titolo  , 
o favorevole  il  titolo  e contrario  il  possesso,  la  stabilità  del  suo  stato 


(1)  Discuta,  sul  prea.  Ut.  del  cod.  frane.  Locrè  suW  ari.ìix.  del  coi.  medet. 
Decis.  della  corte  di  cassa:,  di  Francia  del  a5  agosto  1812  in  Sirey. 

(2)  Locrè  nel  luogo  cit.  < . 

(3)  V.  le  no:,  gener.  al  lit.  degli  alti  dello  stato  civile  . 

(4)  Discuti,  sul  pres'  Ut.  del  cod.  frane.  Locri  sull"  art.  Ì2Ì.  del  cod.  mede- 
simo . - 
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può  essere  scossa , l1  attacco  che  riceve  può  far  divenire  dubbioso  F esito, 
del  giudizio , ed  incerta  la  sua  difesa  : giammai  però  queste  due  pruove 
unite  insieme  lo  faranno  succumbere,  come  non  potrà  egli  vincer  giam>- 
jaai  avendo  contro  di  se  la  unione  delle  due  pruove  medesime  (i).. 

Ma  se  il  titolo  ed  il  possesso  continuo  non.  si  abbiano;  o se  il  fi- 
glio fosse  stato  inscritto  sotto  falsi  nomi,  o come  nato  da  ignoti  genito- 
ri , la  legge  è forzata  a permettere  clic  la  filiazione  si  provi  per  mezzo 
di  testimonj  (2)  . Le  leggi  romane  nelle-  quistioni  di  stato  ammettevano» 
aneli’  esse  la  pruova  letterale  , la  presuntiva  c la  testimoniale  (3).  Par- 
vfe  a taluno  che  la-  legislazione  romana  offrisse  in  ciò  una  incertezza  di 
dotti-ina  ; ma  i più  illuminati  giureconsulti  insegnarono  dover  questi  tre: 
generi  di  pruova  lumeggiarsi  a vicenda  , e che  singolarmente  la  pruova  te- 
stimoniale non  fosse  da  ammettersi  isolata  per  non  esporre  la  pace  e la- 
sicurezza  delle  famiglie  all’ -arbitrio  di  sedotti  ed  ignoranti  testimonj  (4)  • 
Al  certo  dura  cosa  sarebbe  stata  il  negare  la  pruova  testimoniale  al  fi- 
glio impossibilitato  a produrne  delle  più  decisive.  Esso , per  familiari  di- 
scordie, per.  uno.  stiipido  orgoglio  , per,  viti  passioni  , per  motivi  di  timo- 
re, o pur  traviamento  de’  suoi  genitori , sarà  stato  o inscritto  sotto-  falsi, 
nomi,  o come  nato  da  genitori  incerti,  o non  avrà  mai  goduto  delle  te- 
nere ed  incessanti  cure  che  vengon  profuse  a’  frulli  del  matrimonio  . Le* 
tai  casi  non  poteansi  pretender  da  lui  i documenti  rapitigli  dai  dclitLo  „ 
« la  legge  dovrà  giustamente  porgergli  aiuto  a fin  di  prorare.  con.  testi- 
moni i fatti  caratteristici  della  sua  legittima  filiazione  . 

La  pruova  testimoniale  però,  è di  sua  .natura  pericolosa  .Se  la,  legge-, 
nou  le  aocorda  indefinita  fiducia-,  allor  che  trattici  di  assodare  un  imprestilo, 
od  altra  obbligazione  ordinaria,,  molto, più  dovea  serbar  riserva  in  non  ac— 

(1)  Art:  244.  legg.  cU>.  Ved.  il  5.1.  delti  nos.  gener.  al  tit.  d'gli  atti  deHui 
tfafo  civile. . 

(2)  Art.  245. 

(3)  V - le  LL.  2.  tod dà  teslib. , cod.  di  fide  issi  rumeni.  , 5.  ff.cud.  , i5.  !.. 

W-  de  testih.  e 29  J}'.  de  probal.  et  praesumpt. 

(4)  y.  la,  dteit.  della  corte  di  GMtuz.  di  Fianc.  del.  21  nevoso  anno  9.  in  £ir- 
re-y  , JJerlin  quest*  i-jgiliaìHd 
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««•dargliela  neT  reclami  stato , di  grande  interesse  pe»  la  pace  delle  fa- 
Briglie , che  posson.  essere  sconvolte  per  la  intrusione  di  un  ardito  bastardo 
«he  si  feccia  innanzi  per  esservi  ammesso . Quindi , ove  si  chiegga  1’  esame 
di  testimonj  per  mostrare  dirett amente  la  filiazione , non  sarà  ordinato  che 
sotto  le  seguenti  condizioni . i . Dev' esservi  mancanza  di  titolo  (i)  . S« 
il  titolo  esiste  , ' la  pruova  testimoniale  diviene  inutile  . La  efficacia  di 
un  atto-  autentico  esatto  e regolare  non  può  divenir  maggiore  pel  detto 
de’  testiraonj  : e se  si  pretenda  uno  stato  contrario  al  medesimo , là  pruo- 
va debb’ esser  proibita  (3)  . a . Dev  esservi  mancanza  del  possesso  di  sta- 
lo (3).  La  pruova  testimoniale  potrà  esser  necessaria- o utile  per  mette- 
re in  chiaro-  il  possesso  y non  mai  per  provare  direttamente  la  filiazione  . 
3»  Dev'  esservi  un  principio  di  pruova  scritta , o risultante  da  fatti  si- 
no allora  costanti , ed  a bastanza  gravi  per  poter  far  ammettere  la 
pruova  per  testimonj  (4)  • 11  principio  di  pruova  scritta  dovrà  .emerge- 
re tanto  da'  titoli  di  famiglia  r che  da  ogni  altro  documento  pubblico  o 
privato  di  persona  impegnata  nel  giudizio  qual  contraddittore  ; o che  vi 
avrebbe  interesse  se  fosse  in  vita  (5)  » Ed  in  ogni  caso  la  pruova  con- 
traria a quella  d’ interesse  del  figlio  potrà  farsi  con  tutti  i mezzi  proprj  a 
stabilire  che  il  reclamante  non  abbia  per  madre  quella  che  pretendo  di  avere: 
ovvero  che  non  sia  figlio-  dei  marito  di  colei , quando-  avesse  provata  la  ma- 
terni tà  (6)  . Qui.  giovi  discernere  quanto  poco  sien  da  temersi  i perico- 
li della  pruova  testimoniale  . Se1  per  gravi  fatti  , il  figlio  mancante 
di  titolo  e di  possesso-  ò stato  abilitato  a provare  per  testimonj  lo  stato 
ube  invoca,  i congiunti,  a’  quali  desidera  di  unirsi  in  parentela-, possono 
mn.  tutt’  i<  mezzi  possibili,  di  pruova  respingere  1 latti  dal  figlio  allegali , o- 
atabilirno  altri  che  li  distruggano  .. 

. . — ^ 

(i)  Art.  a45-  legg.  civ.. 

(a)'  Art:  nq5t 

(3)  Art.  a4a.  e eiL  art.  a 4 5,.  F.  anche  il  §.  1.  ielle  ne*,  gener.  al' Ut 4 degli 
nM  dello  s’ato  civile  , 

(4) ’>  Cit.  art.  s45*.  . ' . 

(5)  Art.  a4 6. 
drl.  247, 
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Un  figlio , che  manca  del  titolo , non  che  di  possesso  e di  fatti  opportuni 
«discoprire  il  vero  suo  stato,  non  può  che  attender  dal  tempo  le  pruove 
felici  della  sua  origine  . Impossibilitato  ad  agire  prima  di  quest’  epoca  , 
non  poteva  trovare  un  inciampo  nella  prescrizione,  che  se  è T avvocata 
del  genere  umano  nelle  quistioni  di  mera  proprietà , ne  sarebbe  la  perse- 
cutrice  nelle  controversie  di  stato , che  sono  inerenti  alla  persona  . A ciò 
si  aggi  tigne  che,  siccome  al  pubblico  costume  interessa  1’  ampliare  i favori 
de'  niatrimonj  , son  questi  efficacemente  protetti  mercè  della  salutare  di- 
sposizione , che  il  diritto  a reclamar  lo  stato  sia  imprescrittibile  riguardo 
al  figl  io  (r)  . Ma  se  il  diritto  di  reclamare  la  filiazione  non  venga 
dal  figlio  curato  , non  vi  sarà  miglior  giudice  del  suo  silenzio  , e della 
sua  volontà  ; onde  saggiamente  è stabilito  di  dovere  come  personal  qua-  " 
lità  colla  di  lui  morte  restar  estinto , nè  agli  credi  trasmettersi  (2). 

A questa  regola  generale  due  modificazioni  si  sono  ammesse.  La  prima 
se  il  figlio  sia  morto  in  età  minore  (3)  : in  tal  caso  1’  azione  per  recla- 
mare lo  stato  passa  agli  credi . perchè  egli  cessò  di  vivere  prima  di  aver 
potuto  liberamente  disporre  de’  proprj  dritti , e promuovere  per  garantirli 
una  giudiziaria  controversia  di  stato  . La  seconda  eccezione  è se  il  fi- 
glio muoja  durante  i primi  cinque  anni  dalla  sua  età  maggiore  (4)  » 
Anche  allora  gli  eredi  posson  rivendicare  il  suo  stato  , non  solo  perché 
il  figlio  potè  in  si  corto  tempo  ignorarlo  , ma  perchè  , non  essendo  le 
sue  relazioni  colla  società  sufficientemente  estese , -ncn  avrà  avuto  agio  e 
mezzi  bastanti  a rinvenire  e raccogliere  tutte  le  notizie  da  servir  di  ele- 
menti alla  sua  azione  (5). 

Ove  il  figlio  abbia  in  vita  promossa  l’istanza  per  reclamare  il  suo 
stato , i di  lui  eredi  potran  continuarla  come  ogni  altra  azione  clic  trovisi 
nella  successione  lor  tramandala  , Essi  saranno  respinti  nel  solo  caso  che 

— — — ■■  - 

(»)  Ari.  a5o.  Irgg.  civ . 

(?)  Art.  a5i.  * 

(3)  Cit.  ari.  a5 1. 

(4)  Cit.  art.  a5 1. 

(5)  Lucri  sull'  art . a3^.  del  coi.  civ.  fratte. 
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il  loro  autore  abbia  formalmente  desistito  dalla  lite . La  rinunzia  alla  lite  è 
espressa  , o tacita  . È espressa  , quando  P autor  della  lite  esplicitamen- 
te manifesta  di  rinunziarvi  . La  tacita  si  presume  dalla  cessazione  di  a- 
gire  per  un  triennio  intero  dall1  ultimo  atto  del  processo  . Se  per  tre  an- 
ni il  figlio  si  tacque , la  legge  presume  clic  convinto  del  suo  torto  non 
abbia  avuto  più  intenzione  di  proseguire  il  procedimento  . Questa  peren- 
zione d!  istanza  , che  è unicamente  applicabile  agli  eredi , giacche  riguar- 
do al  figlio  P azione  è imprescrittibile  , non  ha  d1  uopo  di  essere  opposta 
come  nei  caso  di  perenzioni  ordinarie,  ma  osta  di  pieno  dritto  (i)  . 

Rimane  a conoscere  qual  sia  1’  autorità  competente  intorno  a’  reclami 
di  stato  . Se  lo  stato  potesse  unicamente  perdersi  per  negligenza  di  chi 
doveva  assicurarlo  , o per  altri  accidenti  , non  sorgerebbe  alcun  dubbio 
riguardo  al  giudice  competente  del  reclamo  . Lo  stato  delle  persone  co- 
me una  proprietà  sarebbe  soggetto  al  pari  di  ogni  altra  alla  giuridizione 
civile  : essa  è però  una  proprietà  che  costituisce  1’  ordine  civile  delle  so- 
cietà , nè  può  giammai  divenir  validamente  lo  scopo  di  private  transazio- 
ni (3)  ; e perciò  i romani  sdegnavano  di  approvare  il  giudizio  di  arbi- 
tri sopra  oggetti  di  tanta  importanza  (3)  . Da  ciò  deriva  ciré  i soli 
tribunali  civili  son  competenti  a pronunziare  su  i reclami  di  stato  (4)  . 

Ma  talvolta  lo  stato  si  perde  per  un  delitto  , cioè  per  la  sop- 
pressione . In  tal  caso  presentavasi  la  quistione , se  convenisse  attribuire 
a1  giudici  criminali  anche  la  facoltà  di  decidere  sul  reclamo  di  stato  , o 
se  la  competenza  dovesse  indistintamente  confermarsi  a1  tribunali  civili  • 

L affermativa  in  favore  de'  giudici  civili  è stata  dalla  legge  mantenu- 
ta  (5),  principalmente  pei  motivo  che  non  bisognava  far  dipendere  da  - • 


mere  testimonianze  la  filiazione  , per  la  quale  non  si  avesse  nè  titolo  , 
nè  possesso , nè  principio  di  pruova  nel  senso  degli  articoli  345  e 346.  * 


(1)  Art.  a5a.  legg.  eie.  Locri  sulT  ari.  33©.  del  cod.  civ.  frane. 

(a)  Ari.  j.  legg.  eie.  V.  il  §.  5.  delle  nostre  osservai,  alte  di  sposti . preliruin. 

(3)  V.  la  L.  3a.  ff.  de  recepì . qui  ari.  L.  ali.  eoi.  ubi  caus.  1 tal, 

(4)  Art.  *Hfi.  legg.  eie . 

(5)  Art. 


1 . 
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Altronde  aneli  e nel  caso  di  soppressione  il  reclamo  di  stato  non  can- 
gia natura  . Se  il  Catto  , die  apre  l’adito  al  reclamo,  è meritevole  di. 
criminale  persecuzione  , pcrcliè  costituisce  un  delitto  , „ il  soggetto  del 
reclamo  c sempre  lo  stesso  per  quello  che  lo  introduoe . Non  trattasi  che 
di  rcvindicarc  lo  stato , di  cui  non  si  gode  per  colpevoli  trame  , o per 
astute  frodi:  ma  questo  stato  è sempre  una  proprietà,  che  convien  ripe- 
tere con  mezzi  civili  . È vero  che  il  ricorrente  può  avere  un  interesso 
accessorio  per  esser  risarcito  de’  danni  arrecatigli  dalla  soppressione  ; ma 
in  ciò  la  via  criminale  gli  rimarrà  sempre  salva  . Questi  danni , essendo 
un  risultato  della  provata  sussistenza  del  delitto , i giudici  criminali  deb- 
bono esserne  esclusivamente  competenti  . Iti  somma  , nella  figurata  ipo- 
tesi sonvi  due  azioni  il  cui  oggetto  è distinto  , ciascuna  delle  quali  è 
prodotta,  giusta  la  sua  qualità,  davanti  al  giudice  naturalmente  incari- 
cato di  conoscerne  (i);  la  criminale  però  non  può  sperimentarsi  che  do- 
po definitivamente  decisa  in  via  civile  la  quistione  di  stato  (a) . 

Questa  teorica  , la  quale  ò conforme  alla  legge  i.m*  , ed  a tutto  il 
titolo  del  codice  romano  de  ordine  cognitionum , è fondata  sull’  allegato 
gravissimo  motivo  di  non  istabilire  la  filiazione  col  solo  mezzo  di  una 
pruova  per  testimonj . È vero  che  in  tal  modo  s’  introduce  una  eccezion» 
al  principio  generale  di  sospendersi  il  giudizio  civile  quando  sull’  ogget- 
to esiste  un  criminale  processo  : ma  riflettendosi  eh'  evvi  un  interesse  di- 
verso da  quello  della  vendetta  pubblica , la  cui  importanza  fa  sospettare 
che  r azion  criminale  non  proceda  per  buona  fede  ; e che  verrebbe  indi- 
rettamente ad  eludersi  la  regola  generale  , la  quale  vieta  , come  perico- 
- Iosa  nelle  questioni  di  stalo , la  nuda  pruova  testimoniale  ; che  in  fine  la 
legge  civile  , la  quale  esclude  sì  fatta  pruova  , sarebbe  in  contraddizione 
colli  criminale  eh'  è obbligata  ad  ammetterla;  si  troverà  di  essersi  salu- 
tarmente introdotto  , che  le  quistioni  di  stato,  tranne  i casi  di  ratto  e di 
esposiziOn  di  un  infante  , debban  essere  da’  giudici  civili  decise  prima 


(lì  Locrè  tulC  art.  3 26.  del  cod.  tir.  frane . 

CU.  ari . 249-  l'&S-  r-'  •' • 


che  il  procedimento  criminale  possa  aver  luogo,  sia  per  la  punizìon  del 
reato,  che  pel  ristoro  de’  danni  che  ne  provennero  (r). 

• $.  3. 

Della  le  Ultimazione  de' figli  naturali . 

S ’ 

I!  legislatore , dopo  essersi  occupato  della  parte  più  illustre  della  so- 
cietà , cioè  de’  figli  nati  da  legittime  unioni , che  parteciparono  alla  dignità 
delle  medesime  , e furon  ricolmati  nascendo  di  tutt’  i favori  dovuti  alle 
nozze , volge  lo  sguardo  sulla  classe  degl'  infelici  frutti  d’ illeciti  accop- 
piamenti , i quali  non  hanno  altro  conforto  che  la  furtive  carezze  della 
natura  , non  altri  diritti  che  quelli  della  pietà , e quasi  non  altro  asilo 
che  quello  della  legge  . 

I figliuoli  naturali  sono  o legittimati , o semplicemente  riconosciuti  , 
e anche  non  riconosciuti  . La  legittimazione , di  cui  prima  la  legge  s1  in- 
carica , forma  il  soggetto  di  questo  §.  . Essa  è di  due  specie  , per  sus- 
seguente matrimonio  , e di  mera  grazia  . 

II  matrimonio  susseguente  ebbe  sempre  la  virtù  di  legittimare  i figliuo- 
li precedentemente  nati  da  due  persone  che  si  tolgono  dal  concubinato 
per  unirsi  insieme  con  solenni  nozze  . La  legge  finge  in  tal  caso  che  fin 
dalla  prima  unione  i di  lor  genitori  avessero  avuta  la  volontà  di  strin- 
gere un  nodo  legittimo  , e che  occecati  dalla  forza  della  passione  ne  a- 
atessero  anticipato  il  momento  . Quindi  era  regolare  il  presumere  i 
figli  avuti  nel  corso  di  una  non  giusta  unione  come  nati  in  tem- 
po delle  nozze  . Questa  presunzione  , garantita  dalle  nostre  leggi  (2)  , 
non  è straniera  agli  stabilimenti  romani  (3)  , ed  è espressamente  fa- 
vorita da’  canoni  i quali  dicono  esser  tanta  la  virtù  del  sacramcn- 


( 1)  y.  la  discuss.  sul  pres.  HI,  del  cod.  frane, 
9 (1)  Art.  a53. 

(3)  L.  10.  et  fi.  C.  de  naturai.  Hber, 

Tom.  I. 
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to  , cbc;  di.  pieno  diiitto  conferisce  la  legittimità  a*  figliuoli  già  prima 
nati  da  illecita  unione  degli  sposi  (i)  , 

Una  cosa  di  più  esigono  le  nostre  leggi,  ed  è I* autentico  ricono- 
scimento de’ figliuoli  naturali,  o precedente  , o nell' atto  s-esso  del  matri- 
monio : questa  precauzione  era  iudispeu  al  ile  dopo  il  divieto  di  ricerca- 
re la  paternità.  Malevole  si  duole  di  tale  stabilimento,  c»  n tenuto  nell’  ar- 
ticolo 33 1 del  codice  francese,  dicendo  die  il  pud.» e o il  timore  può 
talvolta  itnj  tedi  re  la  ricognizione  anteriore  o contemporanea  alle  nozx?  (2): 
tua  le  ragioni  , per  cui  la  legge  non  ammette  uu  riconoscimento  pos  e- 
rinre  , sono  di  .grave  importanza  . Primamente  non  mancano  esempi  di 
aver  le  tardive  ricognizioni  introdotto  degli  estranei  nelle  fata  glie  , 
per  lo  meno  in  quella  «li  uno  de'  coniugi  che  per  via  di  minacce  fu  co- 
stretto ad  assentirvi  ; Quindi  la  necessità  «li  stabilire  die  la  ricognizione 
de' figli  si  faccia  in  tempo  non  sospetto,  e eh* essi  non  conseguano  i fa- 
vori della  legittimazione  allorché  lo  stato  loro  non  fu  professato  prima  o 
nel  momento  del  matrimonio  <3;  : una  ricognizione  tardiva  è sempre  so- 
spetta , perchè  è «la  supporsi  che  il  primiero  oggetto , per  cui  si  cambia 
il  concubinato  in  matrimonio,  sia  Pamor  della  prole  già  nata,  la  mani- 
festazion  della  quale  non  può  trascurarsi  o p-*xpord  conte  cosa  lieve  od 
indifferente. 

In  oltre  f allegata  precauzione  non  inverte  i principi  regolatori  dup- 
la materia  . I figli  nati  fuori  di  matrimonio  non  son  favoriti  la  alcu  ia 
presunzione:  il  loro  stato  è equivoco  ed  oscuro.  L' attribuir  eflelto  «d 
un.  riconoscimento  posteriore  alle  nozze  sarebbe  ^atn  un  abbandonar  le 
famiglie  all’  incertezza  , lasciandosi  agli  sposi  il  pericoloso  diritto  ili  at- 
tribuirsi figli  per  mutuo  condenso,  con  privare  i congiunti  delle  legitti- 
me successioni  non  meno  di  loro,  «he  degli  altri  parenti. 

In  fine  a nulla  influisce  la  falsa  vergogna  per: cui  si  mancasse  ‘ di 
riconoscere  i proprj  figliuoli  naturali  a!  momento  di  spossine  la  madre  , 

(1)  Cnp.  6.  extra  qui  fi.  sint  legil. 

(’>)  Male  fi  Ile  sull'uri  33 1.  </c7  co-J.  co1,  frwxa, 

(3)  Cii,  ari.  a53.  legg.  cir. 
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Possono  i genitori  aver  pria  delle  nozze  giusti  motivi  per  occultare  la 
loro  paternità  , ma  tali  motivi  spariscono  allo  stringersi  dell’  imeneo  ; n é 
vi  può  esser  rossore  di  confessare  un  fallo  ai  momento  eòe  si  ripara  . 

Di  poi  nulla  vieta  a’  genitori  di  tener  secreto  il  riconosciménto  prece- 
dente o contemporaneo  al  matrimonio  mercè  di  una  riservata  , benché 
autentica  ricognizione  , non  essendo  necessario  di  pubblicarsi . Nel  caso 
che  uno  de’  coniugi  tema  d’  irritare  i suoi  parenti , potrà  assicurar  lo 
stato  del*  figlio  con  una  dichiarazione  fatta  prima  del  matrimonio  , ed  in 
un  tempo  , o luogo  opportuno  ; tenendola  ooculta  fin.  che  si  quieti  o 
muoja  quello  del  di  cui  odio  paventa , e svelandola  allora  che  il  perieo-  * 
lo  sarà  cessato  (1)  . 

La  legittimazione  , la#  quale  può  anche  aver  luogo  a favor  de’  figli 
premorti . per  esser  giovevole  a’  loro  discendenti  (a)  , ;,non  può  esten- 
dersi a figliuoli  nati  da  incesto  o da  adulterio  (3)  . La  morale  sdegna  di 
veder  accanto,  a’  frutti  di  tollerati  accoppiamenti . quelli  clic  debbono  k 
loro  esistenza  al  delitto  , ed  alla  licenza  . I principj  intorno  alla  le- 
gittimazione sono  anche  d’  invincibile  inciampo  a quella  de’  figli  enun- 
ciati . La  legittimazione  per  matrimonio  susseguente  si  fonda  sulla  fin- 
zione che  1 figli  sien  nati  dal  matrimonio  medesimo  che  li  legittima  : que- 
sta finzione  non  può  essere  applicabile  nell’ uno  come  nell'altro  caso.  .Trat- 
tandosi di  figh  adulterini  , se  in  tempo  della  loro  nascita  il  padre 
o la  madre,  da  cui  provennero,  trovavansi  maritati,  la  legge,  per  le- 
gittimarli , sarebbe  forzata  a supporre  che  il  padre  avesse  due  mogli  , o 
la  madre  due  mariti  legittimi  . Altronde  , nel  caso  d'  incesto  , la  legge 
dovrebbe  fingere  die  fosse  in  facoltà  de’  coniugi  di  sciorsi  da  un  impe- 
dimento  dirimente  «d  assoluto  che  non  è possibile  di  togliere  (4)  . 

I figliuoli  nati  fuori  di  matrimonio  , e legittimati  per  opera  del  mede- 
simo , conseguono  tutt’i  dritti  attribuiti  alla  legittimità  (5)  -,.  ond’ è che 


CO 

(*) 

(3) 

(4) 

(5) 


Discltss.  sul  pres.  tit.  del  cod. 
Ari.  2 *>4.  legg.  eiv. 


frane.  Locri  sult  ari.  33 1.  del  cod.  medesimi). 


Cit.  art.  2 53. 

V . le  nov.  78  ed  89. 
Art.  aé5.  legg.  tif. 
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non  si  riconosce  alcuna  differenza  fra  loro  ed  i figli  nati  durante  il 
trimonio  ( i ) 

La  seconda  specie  di  legittimazione  è quella  che  fassi  con  un  de- 
creto del  Re  (a)  . Secondo  le  leggi  romane  , presso  di  noi  per  lo  ad- 
dietro ricevute  , la  legittimazione  di  mera*  grazia  produceva  gli  stessi  ef- 
fetti della  legittimazione  per  matrimonio  susseguente  . Essa  soggettava  i 
bastardi  all'  autorità  paterna  ; lor  conferiva  i diritti  di  famiglia  e di  a- 
gnazione  ; 1’  abilità  a succedere  tanto  in  linea  retta  che  collaterale  : in 
'Somma  . cancellava  talmente  l’onta  delia  origine,  che  non  erari  più  dif* 
**  ferenza  fra  il  legittimato  per  rescritto , ed  il  figlio  legittimo  (3)  . 

II  diritto  francese , in  questa  parte  del  regno  per  molti  anni  osser- 
vato, non  riconosceva  altra  legittimazione  chg  per  susseguente  matiimo- 
nio  ; g acche  quando  il  codice  civile  fu  in  Francia  sanzionato , 1’  esser 
legittimo  o illegittimo  niente  influiva  su  i diritti  di  cittadino  , ma  solo 
sopra  quelli  di  famiglia  , nè  la  legittimazione  per  grazia  del  Principe  ivi 
volea  riconoscersi . 

Ma  nel  formarsi  presso  noi  la  nuovi  civil  legislazione,  si  è tennto 
riguardo  alla  pubblica  opinione,  che  ordinariamente  degrada  la  condizion 
de’  bastardi  , e ne  cancella  la  macchia  ove  sian  legittimati  , senza  spin- 
gersi 1*  occhio  su  i motivi  che  la  legittimazione  produssero  . Si  è adun- 
que credulo  utile  di  non  togliere  un  tal  soccórso  a degl’ infelici  innocen- 
ti figliuoli , e di  potersi  rimuover  da  loro  la  taccia  d’  illegittima  nascita , 
e con  essa  la  incapacità  di  ricevere  liberalità  a titolo  anebe  universale 
da’  genitori , come  ogni  estraneo , e con  renderli  ebgibili  alle  dignità  , 
ed  a’  pubblici  onori  . Ma  nel  di  più  non  si  è creduto  doversi  toglierei  a’ 
figliuoli  legittimi  ed  agli  altri  congiunti  que'  vantaggi  , clic  la  legittima 
successione  loro  attribuisce  in  concorso  de’  semplici  figliuoli  naturali , c 
di  non  considerarli  in  ciò  che  nella  loro  natia  qualità  .(4)  . 

(i)  $.  a.  insili,  de  hered.  qua*  ab  intesi,  dtfbr.  L.  io.  eoi.  .de  naturai,  hb. 

JfVoo.  89.  oop.  8. 

(*)  ziri.  a56.  legg.  cip. 

(3)  Aor.  cap.  i.  e a.  , Noe.  89.  eap.  9.  , , 

(4)  Ved>  gli  arile.  674,  68a,  e 8*4.  legg.  tifi 
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Del  riconoscimento  de' figliuoli  naturali  . 

I figli  nati  fuori  di  giuste  nozze  ( tianne  sempre  gli  adulterini, 
gl’ incestuosi , o quelli  nati  da  persone  avvinte  da  voti  solenni,  o da  sa- 
cri ordini  ) ; se  non  sieno  stati  riconosciuti  nell’  atto  di  nascita , potranno 
esserlo  con  un  atto  autentico  (i)  . La  legge  giustamente  non  attribuisce 
alcun  effetto  al  riconoscimento  seguito  con  atto  privato  . Nel  delirio  di 
una  cieca  passione,  e cogliendo  l’istante  di  un  ofFuscaraento  d’ intelletto, 
non  è difficile  ad  una  Dalila  indurre  il  folle  amante  al  riconoscimento  di 
una  filiazione  non  vera , o equivoca , e certamente  tale  da  non  potervi 
giurare  , e che  rimesso  dal  caldo  disapproverebbe  . Il  farsi  1’  atto  solenne  e 
in  forma  autentica  dà  luogo  alla  riflessione;  e se  non  è l'intima  persua- 
sione e T amor  della  prole  , l'uomo  non  s’induce  a manifestare  nel  pub- 
blico la  propiia. debolezza  . 

Il  riconoscimento  può  farsi  o da  uno  de’  genitori , o da  amendue  * 
o unitamente , o da  ciascuno  con  atto  separato  . Possen  essi  esser  lutti 
due  liberi  , o ambidoe  o un  di  loro  coniugati  ; . e congiunti  con  nozze 
•fra  loro  stessi  o con  altre  persone  , e può  anche  uno  di  essi  esser  tra- 
passato . 

La  nostra,  legge  , senza  entrate  iti  dettagli , ba  stimato  di  stabilire 
una  massima  generale  applicabile  secondo  i diversi  casi  f cioè  , clic  il  ri- 
conoscimento di  un  figlio  naturale  non  abbia  effetto  che  a riguardo  di 
colui  che  lo  avrà  riconosciuto  (j)  , sostituendo  tal  generica  disposizione 
a quella  che  il  codice  provvisorio  nell’  articolo  336  conteneva.  Dal  prin- 
cipio, che  il  riconoscimento  non  avrà  effetto  che  riguardo  a colui  dal  qua- 
le proviene , nasce , che  se  il  padre  e la  madre  ne  furon  gli  autori , il  ri- 
conoscimento interesserà  tutti  due  ; c non  sarà  valido  che  rispetto  al- 
1’  uno  o all'  altro  , secondocbè  il  padre  , o la  madre  avranno  ricono- 
sciuto il  loro  figliuolo. 


, (•)  /1r’>  *57.  e a 58.  legg,  tip, 

(a)  Ari.  a5g< 
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Il  riconoscimento  fatto  , durante  il  matrimonio,  da  uno  de’  co- 
niugi a favore  di  un  figlio  naturale  avuto  prima  da  altri  , fuor- 
ché dal  proprio  consorte , non  può  nuocere  nè  a questo , nè  a'  figli  nati 
da  tal  matrimonio  (t)  . Ma  la  legge,  lungi  di  annullar  decisamente  co- 
tal  ricognizione,  ne  fa  dipender  refiètlo  dalla  mancanza  di  prole  ali’epo- 
.ca  della  cessazione  del  matrimonio  (2)  . In  realtà,  uno  de' coniugi,  nel 
corso  delle  nozze  , non  può  ad  arbitrio  cangiar  la  sorte  della  sua  legitti- 
,ma  famiglia,  chiamando  de' figliuoli  naturali  (he  ne  diminuirebbero  il  pa- 
trimonio. Ciò  , oltre,  di  turbar  la  pace  coniugale , violerebbe  la  fede  sot- 
to di  cui-  le  nozze  furon  contralte  . Se  con  un  riconoscimento  posteriore 
alla  celebrazione  del  matrimonio  non  possono  i coniugi  conferir  la  legit- 
timazione a'  figli  da  io:o  medesimi  nati  menti0  erau  liberi , a più  forte 
ragione  i figliuoli  estranei  all’  uno  di  loro  non  possono  , dopo  il  matrimo- 
nio , acquistar  diritti  in  pregiudizio  di  quelli  deila  prole  legittima  . Tali 
ragioni  posson  cessare  unicamente  nel  caso  della  eccezione,  cioè  quando 
dai  matrimonio  non  resti  prole  . 

In  generale  niuno  può  per  la  sua  sola  testimonianza  nuocere  ad  un 
terzo  per  far  bene  ad  un  altro".  0$  la  ricognizione  del  padre  potrà  mai 
ledere  un  terzo  che  abbia  maggior  diritto  di  manifestare  la  paternità  ? 
Potrà  danneggiarsi  un  figlio  che  abbia  già  rinvenuto  , o che  si  accinga  a 
ricercar  con  successo  un  padre  diverso  ? Potrà  inferirsi  pregiudizio  alla 
prole  legittima?  In  questi  , come  in  ogni  altro  caso,  la  legge  giusta- 
mente dà  a tutti  gl’  interessati  il,  libero  dritto  di  contraddire  , o reclamare 
avverso  il  riconoscimento  del  padre  o della  madre  (1)  . Nè  si  obbietti 
che , trattandosi  di  filiazione  legittima  , divien  decisiva  la  dichiarazione  del 
padre  e della  madre  ; poiché  i figli  nati  ne)  matrimonio  sono  sotto  lo 
acudo  della  presunzion  della  legge  ; perciò  lo  stato  loro  non  può  colla 
stessa  facilità  impugnarsi  con  cui  si  può  respingerà  una  semplice  rioo- 
gnizioue  di  figli  naturali.  ( 

(1)  Art.  26».  legg*  civ. 

(a)  CU.  ari.  -6a. 

(3)  Art.  263, 
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Circa  gli  effetti  M riro*->osc?ine,ito  , convie.n  r.-fVnmen  farsi  che  2'.  ordine 
pubblico  esige  fr.»  la  Y le  li’j'  ltiun  e la  uà* tirale  ima  linea  ili  separa  - 
zione interposta  , oui|h  j>«  r nu  minsiami*  di  liberali  idre,  e pc$ 

un  abominevole  ililino  ili  i-^u«glia*iza , i legittimi  co  bastardi  figliuoli 
non  sien  confusi  . 

D<  terminala  da  queste  salutari  vedute  T la  legge  non  Ita  sorpassato 
i confini  della  giustizia,  nè  spinta  li  sua  protezione- pel  inntrùn  «ilio  fino 
al  segno  di  ‘fondar  la  distruzione*  de’  figli  naturali . D-isa  vuol  clic  costoro 
non  possano  reclamar  giammai  i diritti  ili  tiglio  legittimo  ; ma  loro  asse- 
gna una  parte  de'  beni  paterni  , e ne  riserva  la  ta>sa  al  titolo  delie  suc- 
cessioni (i)  , ove  naturalmente  dovea  ragionarsene. 

fuori  delie  nozze  non  si  premine  paternità,  nè  può  esservi  che  pa- 
ternità liberamente  riconosciuta  : quindi , tranne  il  coso  del  ratto  so  1'  q- 
poca  di  esso  coitici  In'  con  quella  del  . concepimento  , non  si  potrà  es.cr 
ammesso  a ricercare  la  paternità  (*)  . I due  motivi,  die  primeggiano 
in  sostegno  del  divieto  di  cotale  ricerca  , sono  lo  scandalo  di'  essa  pro- 
durrebbe , e la  impossibilità  di  provare  il  fatto  della  paternità,  che  la 
natura  volle  ricoprire  di  un  denso  impenetrabile  velo  . In  tal  tuo  lo  si 
sono  perpetuamente  proscritti  quegii  scandalosi  dibatti  menti  che  apportavnr.o 
Ja  discordia  ed  il  rancore  nelle  famiglie,  producevano  T arbitrio . nella 
giurisprudenza  , e fissavano  la  fortuna  delle  donne  perdute  ed  impuden- 
ti , cui  bastava  indicar  per  autore  del  frutto  della  loro  debolezza  1*  uomo 
il  più  ricco  cd  il  più  virtuosi , perchè  questi  avesse  dovuto  a grave  prez- 
zo comperarsi  la  sua  tranquillità.  Non  avvi  dunque  instiluzione  più  sag- 
gia e meglio  intesa  di  quella  clic  rigoro-amente  proibisca  di  ricercarsi 
fuori  del  matrimonio  un  padre  il  quale  voglia  starsene  occulto  . 

Il  contrario  era  d’  uopo  che  avvenisse  rispètto  alla  maternità,  la  quale 
risultando  , o per  lo  meno  sostenendosi  con  un  fatto  materiale  che  cade 
Botto  i sensi , e riesce  di  facile  pruova  , non  è come  la  paternità  un  miste- 
ro dalla  natura  ascoso  alle  ordinario  investigazioni  degli  uomini  Bisogna- 

O O ▼ 0 

' 1 ■■■■■■■■■'  ■■  ■ Il  — 

(.)  AH.  261.  legg.  ci»,  . , 

(2)  Art.  st»3.  . . - 
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va  dunque  permettere  *ad  un  figlio  la  riterrò  «Iella  madre  «la  cui  fu  pro- 
dotto . Kgli  riuscirò  ad  esser  dichiarato  di  lei  figliuolo  quando  provi  di 
essere  identicamente  quello  di  cui  colei  si  rese  madre  (i).  I mezzi , co’ 
quali  questa  pruova  potrà  effettuarsi  , 6ono  gl'  istessi  che  quelli  di  cui 
t-i  può  far  uso  in  sostegno  della  filiazione  legittima  : quindi  la  pruova 
testimonialo  non  potrà  essere  ammessa  che  quando  esista  un  principio  di 
pruova  scritta  , ovvero  sianvi  presunzioni  od  indizj , risultanti  da  fatti  sino 
r quel  tempo  costanti , che  si  ritrovino  a bastanza  gravi  per  determinarne 
p ammissione  (a)  . So  imperiosi  motivi  obbligarono  a vietar  la  ricerca  della 
paternità , grave  sciagura  sovrasterebbe  alle  donne , ove  1‘  onor  loro  doves- 
se dipendere  dalie  sole  testimonianze  vocali  non  «li  rado  dettate  da  cieca 
credulità,  e qualche  velia  ancora  dal  delitto  . La  ragion  privata' e 1*  o- 
ncstà  pubblica  esigevano  che  non  si  abilitasse  il  figlio  a provare  ciò  eh’ 
ci  domanda  , se  non  quando  fosse  munito  di  qualche  appoggio  di  giusti- 
zia , risultante  da  un  principio  di  pruova  scritta  , o da  presunzioni  ed 
indizi  dedotti  da  gravi  c concludenti  fatti  indicativi  della  maternità  . 

Una  sola  osservazione  resta  a farsi  su  questa  materia  , • ed  è che  la 
•paternità  e la  maternità  non  possono  esser  giammai  ricercate,  ove  tratti- 
si di  unioni  proscritte , le  quali  non  potrebbero  dar  luogo  a volontario  ri- 
conoscimento de’  figli  che  ne  provennero  (3)  ; non  si  prova  giammai  ciò 
clic  dopo  la  pruova  non  apporta  alcun  frutto  (/j)  . 

• 

CAPITOLO  I. 

Della  filiazione  della  prole  legittima  o nata  durante  il  matrimonio  . 

■j  Articolo  a34- 

Il  f%liù  conceputo  durante  il  matrimònio  ha  per  padre  il  marito. 

-% 

' 

(,)  Ih.  a64-  legg.  civ. 

(2)  Cit.  art. 

(3)  Ari.  a65. 

L.  ai.  cod.  de  prvbal.  ' * * 
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Ciò  non  ostante  questi  potr  à impugnare  di  essergli  padre , se  pro- 
verà che  4 durante  il  tempo  trascorso  di  trecento  giorni  compiuti  pri- 
ma della  nascita  del  figlio , egli  era,  sia  per  causa  di  allontanamen- 
to , sia  per  effetto  di  qualche  accidente , nella  impossibilità  fisica  di 
coabitar  colla  moglie  . . 

Similmente  potrà  impugnare  la  sua  paternità  , se  proverà  che , 
durante  il  tempo  trascorso  dal  trecentesimo  fino  al  cent  ottantesimo 
giorno  prima  della  nascita  del  figlio , era  egli  nella  stessa  impossibi- 
lità fisica  di  coabitar  colla  moglie . 

* - 

OSSERVAZIONI. 

¥ 

* , , , , * » 

E diritto  romano  definiva  esattamente  1’  eccezioni  alla  presunzione  di 
paternità  risultante  dalle  nozze  . Esse  posson  tutte  restringersi  alla  fisica 
impossibilità  del  marito  in  aver  «commercio  colla  moglie  . Questa  impos- 
sibilità dovea  provarsi  o coll'  assenza  del  marito  nell’  istante  del  concepi- 
mento, o colla  sua  fisica  impotenza  prodotta  da  cagioni  naturali , o stra- 
ordinarie ed  accidentali  («)  .'-Le  nostre  leggi,  adottando  in  parte  le 
stesse  massime  , quando  un  figlio  nasca  nel  corso  del  matrimonio  e se  ne 
controverta  lo  sialo,  non  ammettono  1’  impotenza  abituale  o ri  a t unde , 
come  quella  che  per  la  difficoltà  ed  il  pericolo  delle  pruove  , c per  f on- 
ta clic  imprime  ed  alle  perse  ne  ed  al  costume  , non  poteva  essere  senza 
danno  accolla  (a)  . 

I.a  impossibilità  fisica  di  coabitazione  , secondo  le  novelle  leggi  de- 
V ecscv  sostenuta  o dall’  assenza  o dall’  impotenza  accidentale  . Partico- 
larizziamo  » distintivi  di  queste  due  cause  per  poter  nettamente  conosce- 
re di  quali  conseguenze  possan  esser  capaci . 

Se  la  impossibilità  di  cooperare  al  concepimento  sia  determinata  dal- 
• V assenza  , è necessario  che  la  lontananza  del  marito  dalla  moglie  sia  sta- 
ta : i.  invincibile  , o difficile  a,  superarsi  : a.  continua  : 3.  lunga  : 4- 

- certa  e costante  . 


(i)  L.  6.  fi.  de  hit  qui  sui  eie. 
(■»)  Art.  a35.  legg.  eie. 
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La  lontananza  dev’essere  invincibile,  o difficile  a*  superarsi,  onde 

* 

ritrarne  che  il  marito  non  abbia  potuto  cooperare  al  concejnmento  , pen- 
dìi* se  egli  fosse  in  luogo  vicino  a quello  ove  soggiorna  la  moglie,  in 
modo  clic , portandosi  in  breve  tempo  presso  di  lei  , avesse  potuto  colla . 
medesima  facilità  ritornare  al  primiero  luogo  della  sua  dimora,,  la  testi- 
monianza della  continuità  del  suo-  soggiorno  in  tal  luogo  non  .distrugge- 
rebbe là  presunzione  di  paternità,  nè  costituirebbe  la  presunzione  della- 
illegittimità  del  fanciullo  concepito  durante  l’  assenza  (i)  . E qui  giova* 
avvertire  ehe  l' assenza  non  dipendente  da  fisico  allontanamento  , ma  dai- 
distacco  morale  , che  die  siesi  scritto  in  contrario  dagl’  interpetri  del  ro- 
mano diritto  , e da’  dottori  della  vecchia  scuola  (2)  , in  generale  non 
contribuisce  , nè  sola  giustifica  la  illegittimità,  del' figlio,  se  la  probabili- 
tà, che  vuoisi  dednrre,  non  sia  rafforzata  da  quella  die  si  fonda  sulla  fi- 
sica lontananza  . Quindi  la  separazion  di  corpo  , dio  produce  d’  ordina- 
rio ancor  quella  de’ cuori  , non  può  allegarsi  come  sicura  pruova  della* 
.illegittimità  del  figlio  concepito  nel  corso  della  separazione  medésima.  In* 
tal  caso  non  vi  è una  fisica  impassibilità  di  coabitazione,  o di  commercio* 
ira  i due  coniugi  disgiunti . La  cooperazion-  degli  amici,  subitanei  slanci* 
<li  tenerezza  , tentativi  diriconcibazk-ne,  frequentazioni  o visite  dettate  daglij 
usi  , o suggerite  dalle  convenienze  possono  agevolare  un  commercio  v, 
possono  almeno  confondere  per  momenti  nel  piacer  della- unione- la  causa» 
fatale  della  separazione  intervenuta  . In  somma , si  m questo  , come  in  ; 
ogni  altro  consimi]  caso,  non  vi  è una  fisica  impossibilità  di  unione,  è- 
ciò  basta  perchè  la  presunzione  di  paternità,  o filiazione  legittima  non  ri- 
manga soggiogata  da  imlizj  leggieri  , ed  incapaci  per  loro  stessi  di  vincer- 
la . Sembra  però  giudiziosa  la  osservazione  di  Maleville  (3)  , che  di- 
versa cosa  sarebbe  quando  la  separazione,  fosse  il. frutto  di  un’accusa  di.: 


(1)  V.  Merlin  quest,  de  droiL  Patemilé  . V.  ancora  la  decis.  della  C.  di  cassa 
dt  Francia  del  Q novembre  1805  quivi  cil. 

(2)  V.  Menochio  de  arbil.  judic.  lib.  2.  ceni.  1.  , e i dottori  di  esso  cita  . 
Madie  lo  stesso  autore  nel  frali,  de  praesumpt.  lib.  6.  $.  53  a.  9.. 

(?)  SmIT  art . 3i2v  del  coiL  civ.  frane . 


V 


t m ) 

Adulterio  . Se  in  tal  caso  la  moglie  concepisse  parrebbe  che  ciò 
non  potesse  altrimenti  avvenire  che  facendo  di  se  copia  ad  altrui  . Non 
è in  vero  presumibile  che  un  marito,  vivamente  offeso  per  1’  amaro  ol- 
traggio  arrecato  al  suo  onore  , e per  la  infrazione  del  più  sacro  de’  co- 
niugali doveri , voglia  frequentar  la  consorte,  ed  aver  seco  lei  commercio, 
come  se  pacifico  e regolare  ancor  fosse  lo  stato  loro  . Nondimeno  il  le- 
gislatore non  ha  dovuto  in  ciò  azzardare  una  regola  invariabile',  stiman- 
do meglio  rimettere  a’  giudici  secondo  la  diversità  de’  casi  e delle  circo- 
stanze il  vantaggio  di  spiegarsi  senza  incertezze  . Laonde  sempre  che 
trattisi  d’  impotenza  morale  , i giudici  valuteranno  la  posizion  rispettiva 
de  coniugi , ma  non  si  arbitreranno  giammai  a riguardarla  come  decisi- 
va ed  assoluta  (i)  . , 

Si  sarebbe  da  alenili  desiderato  di  determinarsi  con  precisione  la  di- 
stanza fra  il  luogo  dalla  moglie  abitalo  e quello  del  marito  , onde  farne 
■risultare  una  costante  regola  per  costituire  la  fisica  impossibilità  di  cui  par- 
lasi in  questo  articolo . Ma  la  legge  non  potea  fissare  una  regola  genera- 
le su  ili  un  affare  subordinalo  ad  infinite  variazioni , ed  a diverse  circo- 
stanze , -essendo  la  distanza  tutta  relativa  alla  località  , a’  mezzi  di  per- 
correrla in  più  o minor  tempo , ed  alla  particolat  situazione  delle  perso- 
ne . Onde  la  distanza  in  ogni  caso  particolare  dev*  esser  tale  da  derivar- 
ne una  fisica  impossibilità  noi  marito  di  aversi  potuto  alla  moglie  riuni- 
re nell' epoca  del  concepimento  (2).-  Questa  regola,  che  respinge  tutte 
le  dubbiezze,  e le  difformi  sentenze  de' dottori  surte  sotto  l’antica  giuris- 
prudenza, è adattabile  a tutt' i casi,  non  escluso  quello  in  cui  il  marito 
si  trovasse  nello  stesso  comune  ove  dimora  la  moglie  , ma  fosse  non  0- 
stante  impedito  di  appressarsele  . Si  avvererebbe  ciò,  per  esempio  , al- 
k>r  clic  il  .marito,  severamente  ristretto  in  prigione  , non  potesse  comuni- v 
•care  co’  suoi  parenti  , ed  aver  libera  -corrispondenza  eolia  c onsorte  . 
Se  la  moglie  concepisse  durante  cotal  prigionia  , che  da  parte  del,  ma- 
rito costituisce  un*  accidentale  impotenza  vii  cooperare  «1  concepimento  , 

( 1 ) Locri  sulV  art.  3 1 2.  del  cod.  civ.  frane. 

(2)  Discuss . sul  pres . til.  de!  cod.  frane.  Locri  h°g.  cit. 

' * 
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non  vi  è dubbio  che  la  presunzione  di  esserne  cg^i  il  padre  per  ragioni 
delle  nozze  vacilla,  di  modo  clic  sia  ricevibile  il  di  lui  rifiuto  ia ricono* 
scer  come  suo  il  bambino  cui  si  diede  la  vita  (i)  . 

Di  più  è necessario  ebe  1'  assenza  sia  stata  continua  , perchè  se  il 
marito  fosse  in  qualche  tempo  ritornato  presso  la  moglie  , non  avendosi 
più  quella  impossibilità  di  ravvicinamento  o di  coartazione  , clic  può  far 
declinare*  dalia  legai  presunzione  della  paternità  , la  presunzione  conserve- 
rebbe tutta  la  sua  efficacia  , sostenendo  sempre  la  legittimità  della  prole  (2). 

Deve  in  olire  l’assenza  essere  stata  lunga  (3).  Per  lunga  s’ inten- 
de quella  eli’  è durata  per  tanto  tempo  , per  quanto  il  concepimento  del 
figlio  non  possa  riferirsi  ad  un* epoca  anteriore  all’assenza  . Un  esempio 
nc  olire  la  L.  G.  ff.  de  his  qui  sui  vcl  alieni  juris  sunt  ; legge,  che  , 
a sentimento  de’  più  accreditati  dottori , proponendo  un  caso  per  d. luci- 
dazione della  massima  die  proclama  , non  esclude,  gli  altri  ove  1’  assenza 
fosse  minore  , ma  però  tale  da  giustificar  chiaramente  la  impossibilità  di 
cooperare  al  concepimento  (4)  . Dobbiamo  però  alle  leggi  nuove  la  cer- 
ta disegnazione  de’  tempi  in  cui  può  d’  ordinario  presumersi  la  concezio- 
ne ed  il  parto  , e quindi  la  possibilità  o impossibilità  di  potersi  il  figlio 
-al  marito  attribuire  . L’  art.  234  fissa  in  ciò  una  regola  stabile  . 11  marito, 
dice  la  legge  , eli’  è stato  assente , o nell’  impossibilità  di  cooperare  al 
-concepimento  , sia  per  interi  trecento  giorni  prima  della  nascita  , sia  sol- 
tanto per  li  primi  centoventi  di  essi,  in  guisa  che  rimangono  interi  ccn- 
toltanta  giorni  prima  del  parto  , potrà  rifiutare  di  riconoscer  per  suo  fi- 
gliuolo 1 infante  dalla  moglie  messo  alla  luce  . I due  termini  in  questo 
articolo  stabiliti  comprendono  tutto  1’  intervallo  clic  può  esservi  regolar- 
mente tanto  nc’ parti  prematuri  , che  ne’ ritardati  (5). 

In  fine  1’  assenza  dev’  esser  certa  e costante . Per  poco  clic  si  du- 

(i)  Locrè  luog.  cit. 

(1)  Merlin  reperì.  Ldgilimilé . 

(3)  L.  1.  ff.  de  agnos.  vcl  aìend.  lib. 

(4)  V.  Menoch.  de  arbit.  judic.  lib.  2.  ceni.  1.  §.  89.  JBarlol.  in  L.  6.  ffl 
de  his  qui  sui  eie.  Voet  in  lib.  i.  Ut.  6.  ff.  n.  8. 

£5)  fr.  le  noi.  gener . J.  1. 
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biti  di  tal  circostanza  , la  presunzione  sta  per  1*  innocenza  (i)  * e la  le-- 
gittimità  della  prole  rimarrà  inalterabile  ; c per  questo  motivo  che  1'  art. 
a3,j  usa  1’  espressioni  , : se  il  marito  pitterà  . Per  escludere  la  predi- 
zione di  paternità  scritta  nella  legge,  Lisoguan  fatti  positivi  e provati 
senza  de'  quali  la  massima,  di  èsser  padre  colui  clic  vjcxi  dulie  nozze  di- 
segnato , non  potrebb’  essere  distrutta  . • ’ • 

Ciò  per  1’  assenza  . Poche  osservazioni  intorno  alla  impotenza  acci- 
dentale , clic , produccndo  una  impossibilità  di  ravvicinamento , può  ab- 
battere la  presunzione  di  legittimità  fondata  sul  solo  fatto  del  matrimo- 
nio . L’  impotenza  al  matrimonio  dinota  l’ incapacità  de'  mezzi  a ripro-i 
durai  . L’  impotenza  accidentale  deriva  da  cause  straordinarie  verificate 
posteriormente  alla  contrazione  delle  nozze  , o per  infermità  , o per  al- 
tre sciagure  di  cui  abbia  potuto  essersi  per  isventura  la  vittima  . Non 
l'impotenza  naturale  e perpetua  , ma  l'impotenza  accidentale  potrà  sola 
Jmpcdirc  1’  applicazione  della  presunzion  legale  di  paternità  , allor  che  1’ 
epoca  del  concepimento  si  rapporti  al  tempo  in  cui  per  ferita  , mulila- 
zione , grave  malattia  , od  altri  accidenti  si  renda  fisicamente  impossi- 
bile la  unione  fra  il  marno  e la  moglie  . Qui  è ancora  riferibile  il  caso 
soprallegato  del  concepimento  in  tempo  che  il  marito  era  ristretto  iu 
prigione  . 

Non  si  saprebbe  però  alla  religione  de’  tribunali  raccomandare  a ba- 
stanza di  non  decidersi  die  dopo  luminose  pruove , per  dare  a questa 
specie  d’  impotenza  1’  effetto  di  respingere  la  legai  presunzione  di  pater- 
nità dipendente  dalle  nozze.  Le  cause  d’impossibilità  di  unione,  preci- 
samente se  trattisi  di  malattie  sopravvenute  , convien  che  sieno  portate 
al  più  alto  grado  di  evidenza  . Si  dovrà  esiger  sempre  che  la  impossi- 
bilità sia  evidentemente  dimostrata,  tal  clic  vengati  rigettate  quelle  liti 
scandalose  clic  bau  per  pretesto  infermità  più  o meno  gravi , o acciden- 
ti , da  cui  le  persone  dell’  arte  non  posson  ritrarre  che  fallaci  cd  ingan- 
nevoli  congetture  (2)  . 11  più  leggiero . dubbio  , che  le  pruove  raccol- 


(1)  /trg.  cap.  14.  extr.  qui  filli  tini  l'git. 
(7)  Discu  s,  sul  prcs.  tit.  del  cod.  /rane. 
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fe  restassero  nell'  animo  de’  giudici  , sarà  sempre  per  essi  una  ra- 
gion potentissima  per  decidersi  dal  lato  della  legittimità,  clic  il  favor 
.delle  nozze  e la  dignità  delle  medesime  esigono  di  rispettarsi  . 

Dal  principio,  die  le  nozze  determinano  la  paternità,  sorge  che  la 
legittimità  di  un  figlio  nato  nel  corso  delle  medesime  non  possa  restar 
offesa  dalia  dichiarazione  della  madre , che  a spese  dell”  onor  suo  palesasse 
di  non  appartener  questo  figlio  al  marito,  ma  -essere  il  frutto  delle  sue 
debolezze.  Una  decisione  della  corte  di  appello  di  Liegi  (i),,  -anterio- 
re per  altro  al  codice  civile  , volle  dare  efficacia  a tal  dichiarazione;  ma 
le  romane  leggi  , .da  cui  1’. articolo  a34  è tratto  , riguardarmi  sempre 
questi  atticomedi  nessun  conto, per  contenere  la  confessione  della  propria 
laidezza , che  non  merita  alcuna  credenza  (2).  Lo  stesso  avverrebbe  , se  il 
padre  e la  madre  di  accordo  confessassero  la  illegittimità  di  un  figlio  (3). 
La  paternità  può  essere  assicurata  per  le  favorevoli  dichiarazioni  do*  co- 
niugi (4)  > ma  non  mai  distrutta  j»cr  le  criminose  c deboli  loro  asserzio- 
ni, nascenti  da’ diversi  motivi  che  possono  aver  corrotta  l’intenzione, 
.ed  infievolito  1’  affetto  (5)  : fondata  sulle  nozze,  e protetta  dalla  legge., 
la  paternità  non  può  esser  esclusa  die  da  fatti  decisivi,  o da  argomenti 
molto  più  gravi  della  presunzione  medesima  .. 

A r t 1 c o l o 235. 

li  marito  non  potrà  , allegando  la  sua  naturale  impotenza  , non 
riconoscere  il  figlio  : nè  pure  potr  à non  riconoscerlo  per  causa  di 
adulUno  , purché  non  gliene  sia  stala  celata  la  nascita  : nel  quid 
caso  verrà  ammesso  a propone  tutti  i falli  lenii  viti  a gius  tifi  caie 
.non  esserne  egli  il  padre.,  s 


(1)  Del  12  frullili • anno  i3  in  Si  rey- 

(2)  Voti  in  lib.  1.  til.  G.  pandcct.  L.  =g.  $.  1 . ff.  de  probo/.  V.  ancora  lu  L. 
francese  del  19  fio r il  e anno  a. 

(3)  L-  4-  «eod.  de  probai  ion.  Voet  ìoc.  cit.  ».  »•  Ani.  Matfh.  tie  prohaf.  citp, 

1.  ti.  So.  et  seifff.  - _ 

(4)  L.  1.  5-  IS-  ff-  à*  ngnosc.  et  aleni,  lib.  D' Aguc sseau  tom.  3.  5*  s85. 

(5)  Loerè  sul!' ari.  3 1 3-  del  cod.  civ.  frano-. 
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Sull*  applicazione  di  questo  articolo  fu  disputato  nella  corte  di  cassa** 
»ione  di  Francia  , se  un  marito  potesse  ammettersi  a disapprovare  la  le- 

1 # 

gitlimità  di  un  infante,  la  cui  nascita  gli  era  < stata  celata-,  sema  pria - 
procedere  all’accusa  di  adulterio  centra  la  moglie  . Ciò  fu  sostenuto  dal 
procurator  generale  Merlin  impugnando  un  arresto  • della  corte  di  ap- 
pello di  Rioni-,  che  avea  deciso  esser  bastevole  l’  addurre  il  motivo  della 
occultazione  del  parto  per  dar  luogo  all’ azione  in  disapprovazione  ; il  qua- 
le era  il  requisito  di.  fatto  certo  , dalla  legge  riputato -sufficiente  ad  intro- 
durre il  ^giudizio  . Ma  la  corte  di  cassazione  non  seguì  il  di  lui  avviso, 
a motivo  che  l’articolo  3 1 3. del  codice  civile , a -cui  corrisponde  il  no- 
stro articolo  233*  non  esigeva  la-  preliminare  accusa,  c la  condanna  per- 
adulterio. 

Ed  in  vero  il  tenor- deir  articolo  sembra  uniforme  a ciò  che  quella* 
corte  decise.  Determina  primieramente  di  non  potere  il  marito,  allegan- 
do la  sua  naturale  impotenza  , non  riconoscere  il  figlio  ; e colle  stesse  pa- 
role è- concepita  In  sua  seconda  parte  , che  nè  pur  potrà  non  - ricono- 
scerlo per  cagion  - di  adulterio  Fingasi  - che  si  fosse  sì  nel*  primo  che 
nel  . secondo  caso  • stabilito  1’  opposto- $ certamente  nel  giudizio  eli  di- 
sapprovazione cader  dovea  -la  pruova  della  impotenza  , - come  elemento  di  * 
quel  giudizio;  nè- altrimenti  avrebbe  potuto  dirsi  dell' altra  pruova  dell’ a- 
dulterio . Imperocché  essendo  l’ azione  contro  al  parto  diretta ragion  vo- 
leva che  in  di  lui  contraddizione  la  pruova  si  fòsse  fatta,  perchè  contro  - 
alla  medesima  principalmente  si  difendesse-.  Se  dunque  l’azione  è accol- 
ta per  cagion  di  adulterio  >sol  quando  il  parto  siasi  al  marito  occultato, 
e*  dicesi  chiaramente  ; che  in  tal  caso  il  marito  verrà  ammesso  a propor- 
re tutt’ i fatti,  tendenti  a giustificare  la  non  -sua  paternità , fra  questi  fat- 
ti vi  ha  appunto r r.  l’ adulterio  della  moglie:  2.’ 1’ occultazione  del  par- 
to.- 3.J.il  non  aver  egli  1’  adultera  moglie  conosciuta  in  tutto  il  tempo 
dall’ articolò  234  prefisso  dal  concepimento  fino  al  parto  : e il  figliuolo 
interesisato  è ne!  caso  d’ impugnare  e far  pruova  in  contrario  in  esclusio- 
ne-di- tutti  tre  gli  estremi  di  fatto,  e ciò  nell’ unico  giudizio  di  disappro- 
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vazione  . Non  sembra  dunque  esatto  il  parere  dì  Merlin  , clic  a si  fitto 
giudizio  proceder  dovesse  1’  accusa  di  adulterio  contra  la  moglie , e la  di 
lei  condanna;  il  clic  avrebbe  nociuto  al  parto  senza  essere  in  tal  giudi- 
rio  inteso  , e senza  aversi  potuto  difendere  in  un’  azione  che  non  sa- 
peva se  si  volesse  promuovere , pria  che  la  istanza  di  disapprovazione  gli 
fosse  stata  intimata  . 

M a se  un  fanciullo  vien  concepito  dopo  la  separazione  di  corpo  av- 
venuta per  ragion  di  adulterio  , potrebbe  dirsi  non  esser  presso  di  noi  , 
che  non  conosciamo  divorzio,  il  caso  di  doversi  la  paternità  impugnare, 
prtr  non  essere  il  parto  favorito  dalla  pre  unzione  della  fisica  permanenza 
<M  matrimonio  , poiché  sebbene  esista  il  vincolo  , manca  la  unione  , da  cui 
dipende  la  legai  presunzione  di  paternità  , ed  il  titolo  che  garantisce  il 
p*>rto  ; e che  il  srio  vincolo  del  sacramento,  perchè  i: -dissolubile  , rimanga 
una  idea  astratta  , insudiciente  a costituire  la  presunzione  di  paternità  . II 
motivo  però  di  essersi  potuti  i coniugi, acche  dopo  la  personal  separazione 
por  adulterio  , ravvicinare  e coagiungersi  senza  far  torto  nè  alla  reli- 
gione, nè  alla  morale  pubblica  , può  far  conservare  la  presunzione  della 
paternità  anche  nel  roso  di  detta  separazione,  secondochè  osservammo 
nella  illustrazione  dell'  articolo  precedente . 

Articolo  a3G. 

Il  marito  non  potrà  ricusare  di  riconoscere  il  figlio  nato  prima 
del  cento' tanles'mo  giorno  del  matrimonio  ne'  casi  seguenti  : 

i.°  quando  prima  del  matrimonio  josse  stato  consapevole  della 
gravidanza  ; 

3 ° quando  avesse  assistito  allatto  di  nascita , e questo  atto 
fosse  stato  da  lui  sottoscritto , o contenesse  la  sua  dichiarazione  di 
non  sapere  scrivere  ; . 

3.°  quando  il  patio  non  fosse  dichiarato  vitale  . 

OSSERVAZIONI. 

La  disposizione  di  questo  articolo  conferma  maggiormente  la  regola, 
che  il  figlio  nato  prima  del  centotlanlerimo  giorno  del  matrimonio,  sejb- 
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tene  non  posse  riputarsi  di  appartenere  al  marito , (tiltavolla  non  sari 

f  *  * • 

Colpito  ipso  jure  dalla  presunzione  d' illegittimità  , potendo  far  pruova 
della  onestà  della  madre,  onde  far  supporre  in  lui  uno  di  quei  fra  i 
tanti  parti  prematuri  che  si  narrano  avvenuti . Il  di  lui  stato  di  legitti- 
mità non  vacilla  che  dietro  la  disapprovazione , quando  egli  sia  nato  pen- 
dente il  matrimonio  , ancofehè  fosse  nel  di  seguente  . 

Ore  venga  la  paternità  impugnata  , si  aprirà  un  giudizio  , nel  qua- 
le le  difese  del  figlio  saranno  con  tutto  l’interesse  accolte  (c)  , intesa 
la  ijndre,  che  potrà  mettere  in  chiaro  tutt’i  fatti  che  stimi  di  produrre 
iu  difesa  ifel  suo  onore , c per  escludere  la  disapprovazion  del  marito  . 
Tanto  è ciò  vero  , che  è chiuso  al  m arito  anche  1’  adito  d’  impugnare  la 
paternità  , quante  volte  abbia  avuto  scienza  della  gravidanza  della  moglie 
Anteriore  al  matrimonio . If  fig'iuolo  in  tal  caso  si  ha  come  naturale  ri- 
conosciuto avanti  del  matrimonio,  c legittimalo  ipso  jure  per  le  nozze 
susseguenti  : non  potendosi  giammai  presumere  clic  si  sposi  donna  , la 
quale  sappiasi  esser  gravida  di  altri  . 

Intorno  alle  pruove  da  accogliersi  in  dimostrazione  che  il  marito  pri- 
ma del  matrimonio  fosse  stato  consapevole  della  gravidanza  , convien  rimar- 
care che  all’epoca  della  formazione  del  codice  civile  in  Francia,  nella  di- 
scussione deli' art.  3 1 4 , eh’ è il  23(1  delle  l'-.-'senli  leggi,  si  sostenne  di 
doversi  fondar  tali  pruove  sugli  scritti  del  m.« ito , credendosi  un  principio 
di  pruova  scritta  essere  indispensabile  per  ammettere  le  deposizioni  orali . . 
Ma  ’ nulla  essendosi  nella  discussione  di  quell’  articolo  risoluto  , vi  si  badò 
nell’articolo  3a3  , cui  corrisponde  il  nostro  articolo  245,  ove  è espressa- 
mente stabilito  che  in  materia  di  filiazione  anche  presunzioni  ed  iudizj 
a bastanza  gravi  possano  dar  luogo  a pruova  testimoniale  . 

Il  secondo  caso  di  riconoscimento  è quando  il  marito  abbia  sotto- 
dritto  T alto  di  nascita . Allora  il  figlio  si  avrà  per  nato  , costante  il  ma- 
trimonio; e quando  anche  il  parto  fosse  seguito  iu  epoca  troppo  alle  * 
nozze  vicina  , si  avrà  del  pari  come  naturale  riconosciuto,  e col  matri- 
monio legittimato. 

(i)  V.  ^ost  lib.  i.  ff.  Ut.  6.  trm.  5,  e Locri  sull' art.  3 1 4*  del  coJ . eie.  frane, 

Tom.  J.  .56 

- * 
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La  paternità  , la  di  cui  pruova  fuori  del  matrimonio  è esclusa  , 
negli'  additati  due  casi  è non  meno  ammessa  , ma  talvolta  avuta  per  co- 
stante , da  non  potersi  dal  padre  impugnare . 

Articolo  337. 

La  legittimili ì del  figlio  nato  trecento  giorni  dopo  lo  scioglimeli - 
io  del  mah  imonio  potr  à essere  impugnala  f 

v 

» 

OSSERVAZIONI. 

• 

.Secondo  questo  articolo,  il  figlio  nato  ^lopo  il  trecentesimo  giorno 
dallo  scioglimento  del  matrimonio  deve  aversi  per  legittimo,  fin  che  non 
venga  la  legittimità  impugnata  (1)  . Gli  autori  delle  pandette  france- 
si (a)  , asserendo  che  per  fisso  principio  il  figlio  nato  trecento 
giorni  dopo  il  matrimonio  non  f i presuma  di  esserne  il  fruito , mani- 
festalo un  avviso  troppo  generale  , e clf  è vero  unicamente  nel  caso  che 
la  illegittimità  sia  dedotta.  Basta  la  lettura  di  questo  articolo  per  cornine- 
cersi  che  il  solo  rifiuto  degl'  interessali  può  far  cessare  la  presunzione  di 
legittimità  del  figlio  clic  nasce  nell’  undcciino  mese  dalla  morte  del  ma- 
rito (3)  . 

Senza  dubbio  , quando  1’  impugnazione  accada  , il  figlio  nato 
trecento  giorni  dopo  quello  dello  scioglimento  delle  nozze , ricorre- 
rebbe in  vano  alla  presunzione  di  paternità  fondata  sulle  medesime  . 
Dopo  trascorso  il  più  lungo  termine  dalla  legge  fissalo  come  meta  , non 
possono  più  collocarsi  nel  corso  del  matrimonio  nè  il  concepimento , uè 
la  presunzione  legale  della  legittimità.  Ma  siccome  non  pattasi  esser  più 
saggio  della  natura  , il  legislatore  , lungi  di  fissare  a questo  riguardo  u- 
na  regola  sicura  ed  invariabile , si  abbandona  alla  diversità  de’  casi  e del- 
le circostanze  , nel  calcolo  delle  quali  si  avrà  sempre  un  riguardo  a’  co- 
stumi ed  alla  condotta  della  vedova  madre . 

(1)  V.  ìe  no*.  gener.  §.  j. 

(2)  SufP  ari.  3)5.  del  coJ.  do.  frane. 

(3)  f'edasi  il  discorso  di  Bigol  de  Pn'a/ncncu  sul  presente  titolo  del  cod  frane, 
e Locrè  sul  tit.  mede  sin  o . 


. ^ » _ 
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Durante  if  procedimento  sulla  quistione  di  stato  mossa  contro  del  fi- 
glio nato  dopo  il  trecentesimo  giorno  dallo  scioglimento  del  matrimonio, 
chiedendosi  per  parte  di  costui  gli  alimenti  , il  giudice  , ove  gli  consti 
con  una  sommaria  indagine  della  paternità  , può  accordarli  per  un  termine 
proporzionato  alla  naturai  durata  della  lite  ; ^ senza  che  questo  provvisio- 
nale stabilimento  possa  indurre  verun  pregiudizio  all'  azione  . Cosi  deci- 
ne il  diritto  romano,  da  cui  non  sapremmo  appartarci  (i)  . 

Articolo  238.  * 

* Ne'  diversi  casi  in  cui  il  marito  è autorizzato  a reclamare  , do- 
vrà farlo  entro  un  mese  , quando  si  trovi  nel  luogo  ove  è nato  il 
fanciullo  i 

enttv  due  mesi  dopo  il  suo  ritorno  , quando  in  queir  epoca  fosse 
assente  ; 

entro  due  mesi  dopo  scoperta  la  frode , quando  gli  si  fosse  te- 
nuta occulta  la  nascita  del  fanciullo  . 

OSSERVAZIONI. 

* * 

Rapportando  il  secondo  numero  di  questo  articolo  al  primo',  chiara- 
mente si  vede  che  nel  vocabolo  assente  si  comprende  non  solo  F assen- 
te dichiarato  , o presunto  , ma  anche  F assente  nel  linguaggio  comune  , 
cioè  quello  che  attualmente  non  trovasi  nel  luogo  del  suo  domicilio  (2) . 
Sovente  si  è in  poca  lontananza  dal  luogo  ove  si  i^rova  la  famiglia  , per 
non  poterai  ignorare  tuttofò  che  la  riguarda . È per  tal  motivo  che  la  leg- 
ge , senza  avvincere  i giudici  con  una  regola  limitativa  , la  cui  rigorosa 
applicazione  avrebbe  contrariato  il  suo  stesso  spirilo  e F equità , si  rimet- 
te al  loro  prudente  arbitrio  per  giudicare  in  vista  delle  circostanze  , se 
il  marito  , per  poter  profittare  del  doppio  termine  onde  agire  in  disappro- 
vazione , era  o no  nel  caso  d’  ignorale  il  parto  della  moglie  (3)  . 


(1)  L.  3.  8.  c 9.  ff.  de  agnosc.  et  aleni,  liber. 

(a)  V.  le  nozioni  gcner.  al  tit.  degli  assenti . 

(3)  Locri  nel  luog.  cit. 


Digitized  by  Google 


( 444  ) 


' Quando  1*  assenza  , o il  ritorno  del  marito  sieno  impugnati , o se 
in  quistione  sian  pur  messe  le  circostanze  di  essergli  stata  occultata  la  na- 
scila del  tiglio , o dell’  epoca  precisa  della  scoperta  della  frode  , non  vi 
può  esser  dubbio  sull’  ammissione  della  pruova  testimoniale  ad  istanza  del 
marito.  Questi  fatti  non  potrebbero  essere  altrimenti  assodati  (r)  . 

Il  Malctille  , essendosi  troppo  appassionato  della  sua  opinione,  per^ 
non  essere  stalo  seguito  il  parere  della  commessione  di  cui  egli  face* 
parte  nella  compilazione  del  codice  civile,  la  quale  avea  fissato  un  ter- 
mine di  sei  mesi  ad  impugnare  la  paternità  , di  poi  ristretto  a soli  due? 
mesi  , pensò  a seconda  del  suo  genio  di  dilungarlo  per  via  .di  ecce- 
zioni , immaginando  de’  casi  non  preveduti  , qual  è quello  , se  il 
marito  fosse  in  istato  d’ imbecillità  c di  demenza  , o paralitico  , o altri- 
menti infletto  confinato  , ed  in  un  tale  stalo  di  cagionevolezza  da  non 
poter  fare  la  spia  alla  moglie . In  tutti  tai  casi  vorrebbe  il  tempo  allun- 
gato , col  non  farlo  decorrere  che  dopo  cessato  1’  impedimento  r a somi- 
glianza de’  casi  di  assenta  , c di  frode  in  tenersi  celato  il  parlo  (2)  . 

Ma  chi  non  vede  esser  tali  estensioni  arbitrarie,  e senza  fondamen- 
to ? Una  imbecillità  , una  paralisìa , o altro  cronico  morbo  r che  ordina- 
riamente non  finisce  che  colla  morte , non  farebbe  correre  il  tempo  giam- 
mai , c lo  stato  de’  figli  sarebbe  per  lunga  stagione  sospeso  ed  incerto  ; 
nell’atto  che  tutte  le  disposizioni  date  dalla  legge  sull’oggetto  non  han- 
no altro  in  mira  che  di  abbreviarne  i termini  . Se  in  cgni  materia  in- 
differente *i  fatali  e le.  temporanee  prescrizioni  corrono  anche  contro  a’ 
minori  ed  agl’ interdetti , molto  più  'in  quistion*  di  stato  . I minori  , e 
gl’  interdetti  hanno  i loro  tutori  che  posson  promuoverne  le  azioni  ; per 
ogni  altro  non  vi  ha  scusa  ad  addurre  clic  non  sia  dalla  legge  ricono- 
sciuta : ma  in  materia  ove  ogni  ventilazione  di  tal  natura , ammessa  per 
indispensabile  necessità  , porge  al  pubblico  un  esempio  che  offendo  il 
costume',  conviene  racchiuderne  lo  sperimento  in  un  breve  intervallo  ; 
essendo  più  utile  che  nella  incertezza , e nel  dubbio  rin^nga  la  presun- 


ta 

O 


(i)  Patd.  su/r  ari.  3io  , e Dufbur  su/T  art.  $16.  Utl.cifJ.  civ'.  frani» 
{*)  StdC  art.  3i6.  delcod.  civ.  frane*.  ^ 
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xione  intatta  a prò  della  santità  del  matrimonio , dell’  onestà  della  ma- 
dre e del  legittimo  stato  dei  figlio  (i).  * * 

Articolo  a3g. 

Se  il  marito  fosse  morto  prima  di  reclamare , tanto  prima , quan- 
to dopo  la  nascita  del  figlio ma  non  fosse  ancora  trascorso  il  tem- 
po utile  per  fallo  ; gli  eredi  avranno  due  mesi  per  impugnare  la  le- 
gittimità defoglio  , computabili  dall ’ epoca  in  cui  questi  si  sarà  mes- 
so in  possesso  de'%eni  del  marito , o dall'  epoca  in  cui  gli  eredi  fos- 
sero turbati  dal  figlio  in  questo  possesso  . i 

'OSSERVAZIONI^ 

t m 

Alla  retta  intelligenza  di  questo  articolo  , convicn  prima  osservare 
• • *• 

che  la  legge  non  accorda  a qualunque  interessato  la  facoltà  d’ impugnare 

lo  stato  del  figlio* nato  in  tempo  delle  nozze  (2)  , ma  ne  attribuisce 
1*  esercizio  a’  soli  eredi  del  marito  . Sotto  il  nome  di  credi  , secondo  il 
linguaggi  'delio  nostre  leggi , s’intendòn  gli  eredi  legittimi  , non  quelli 
del  testamento;,  i quali  no/i  Sona  che  donatarj  , meno  che  non  sian  anche 
legittimi.  L’erede  per  testamento  in  nulla  * differisce  dal  legatario  universa- 
le (3),  ed  il  legato  non  è che  una  mera  liberalità  , a cui  non  deesi  po- 
sporre un  interesse  più  grave  , qual  è il  mettere  inron  troverei a la  legitti- 
mità de’  figli  . Tutti  i cementatori  del  diritto  francese  , da  cui  il  nostro  , 
articolo  è tratto  , convengono  che  di  tali  eredi  nel  medesimo  si  ragio- 
ni (4)  ♦ Quindi  è che  il  legatario  , il  quale  avesse  ricevuta  dal  te- 
statore una  largizione  al  di  là  della  quota  disponibile  , ncyi.  sarebbe  accolto 
•per  impugnare  lo  stato  del  figlio  di  colui  , onde  sfuggire  la  riduzione  . 

Il  silenzio  del  marito  equivale  ad  una  confessione  di  paternità  (5)  * 
— ■ - ,,  _ - — - - - — ■ 

(1)  V.  lt  na.  gener.  ed  il  coment,  alt  ari.  i3/f.  irgg.  ciò. 

(2)  V.  le  nozioni  gener.  $•  1. 

(3)  Ari.  979,  e seguenti. 

(4)  Locri  suir  art.  Zi1],  del  cod.  «io.  frane.  Dufour  sui  J.  ari.  , * le  pandette 

frane,  suir  ari.  3n. 

(5)  V.  le  noz.  gener.  $.  ,t« 
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e sceltene  efficacemente  la  legittimità  del  tiglio  nato  nel  corso  del  matri- 
monio , aliar  che  sicsi  fatto  scorrere  il  termine  per  rifiutarlo-.  Se  non 
< offessa  dii  tate,  almeno  è fuori  di  controversia  eh’ ei  non  nega  (i)  . 
Ma  perchè  questo  silenzio  produca  irrevocabilmente  il  suo  effetto  , è uo- 
po che  sia  durato  per  tutto  il  tempo  dalla  legge  «prefisso  per  1'  esercizio 
d-ì  diritto  che  accorda  . In  conseguenza  , se  il  marito  cessi  di  vivere  in 
tempo  che  scorso  già  era  il  termine  per  disapprovare  lo  stato  del  figlio, 
sa’à  questo  al  coperto  d’  ogni  attacco  : gli  eredi  nc*i  jiotranno  spiegar 
diritti  più  omjij  di  quelli  del  defunto  , eh’ essi  rappresentano.  Se  egli 
muore  mentre  il  termine  prefisso  dall’  art.  9.38  non  era  interamente  pas- 
sato , gli  credi  potranno  impugnare  la  legittimità  del  figlio  al  pari  del 
defunto  in  tutti  i casi , in  cui  questi  era  autorizzato  a reclamare  (2)  , o 
che  la  di  lui  morte  fosse  avvenuta  prima  o dopo  la  nascita  del  figlio . 

Locrè crede  eccettuarne  il  caso  di  adulterio,  contenuto  nell' art.  3i3 
del  codice  francese  , cui  corrisponde  1'  arlic.  235  delle  Mostre  leggi  (3)  . 
Ma  tale  eccezione  è fondala  sul  supposto  di  dover  l1 * 3  accusa  di  adulterio 
precedere  lo  f perimento  dell’  azione  di  non  riconoscimento  , che  fassl 
per  tal  cagione  quante  volte  sia  stalo  il  parto  celato  , il  qual  sistema  fu 
da  quella  corte  di  cassazione  giustamente  rifiutato,  siccome  abbiamo  av- 
vertito nel  cemento  all"  arlic.  .235  ; oltre  che  ripugna  alla  lettera  dell’ ar- 
lic. 23<j  , che  dà  agli  eredi  lo  stesso  diritto,  nell’ antecedente  articolo  al 
defunto  accordato  , cioè  in  tutti  i diversi  casi , fra  quali  c fuor  di  dubbio 
compreso  quello  che  nell’articolo  235  contiensi . 

Il  termine , nel  corso  del  quale  gli  eredi  possono  impugnare  la  le- 
gittimità del  figlio  coutra  cui  il  supposto  padre  non  promosse  recla- 
mo , è di  due  mesi , ne’  quali  non  dee  comprendersi  quella  parte  di 
tempo  che  il  defunto  lasciò  trascorrere  senz’  aver  reclamato , ben  inteso 
6cmprc  di  non  essere  tutto  il  tempo  utile  in  vita  del  padre  trascorso  . Nè 
ciò  è un  favore  per  gli  credi . Per  non  rendere  illusoria  la  facoltà  loro 


(i)  L.  «4l.  ff.  de  div.  rcg.  jur. 

(?)  Ari.  ?38.  legg.  civ. 

(3)  Locri  sul?  art.  317.  cod,  cip.  franc-t 
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conceduta Lir.ógnara  considerare  clic  i fatti  constitutivi  della  disapprova- 
zione, meglio  noti  al  manto  , non  potessero  giungere  sull'istante  alla  piena 
scienza  degli  eredi , ma  dopo  qualche  intervallo  . Per  ciò  era  di  necessità- 
prolungar  loro , per  introdurre  f azion  di  rifiuto , quel  termine  fissalo  aL 
marito  presente  nel  luogo  dove  nasce  il  bambino . Che  anzi  è anche  giusto 
il  distinguersi  il  caso  , quando  gli  eredi  debbono  esser  attori  per  far 
dichiarare  . illegittimo  un  figliuolo  protetto . dalla  legai  presunzione  di 
paternità  , da  quello  in  cui  il  figlio  è garantito  da  un  possesso  di  sta- 
to , che  lo  qualifica  legittimo  . Allor  che  esso  fa  la  figura  di  reo  , 

e gli  eredi  debbono  assumer  quella  di  attori  por  rimuoverlo  dal 

possesso  de’  dritti  nascenti  dalla  legittimità  , son  obbligati  ad  attac- 
carlo ne’  due  mesi  da  che  egli  entrò  in  possesso  de'  beni  di  suo  pa- 
dre , o dall'  epoca  , in  cui  essi  vengano  dal  medesimo  turbati  dal  pos- 

sesso nel  quale  ritrovanti  . Se  all'opposto,  mancante  di  titolo  e di  .pos- 
sesso di  stato,  perchè  inscritto  sotto  falsi  nomi  ,o  come  nato  da  genitori 
ignoti  , reclami  lo  Stato  di  legittimità , di  cui  non  godo  , gli  credi 
debbono  considerarsi  rei,  cd  esso  attore  , di  cui  solo  è in  tal  cast» 
l’obbligo  di  denunziar  loro  la  sua  istanza  per  esser  dichiarato  legittimo  * 
in  guisa  che  gli  eredi  non  son  legali  a vcrun  termine,  siccome  più  am- 
piamente nelle  osservazioni  sul  seguente  articolo  diremo  . 

J r t i c o l o o\o. 

Qualunque  atto  stragiudiziale  contenente  il  tifiulo  del  mai  ito  <y 
de  suoi  eredi  di  riconoscere  il  figlio,  si  terrà  come  non  fiotto , se  uor » 
è seguito  nel-  termine  di  un  mese,  da  un'  azione  diretta  contro  un  tu- 
tore speciale  dato  al  figlio  , e chiamata  la  madre  in  giudizio  y 

O S S E It  V A Z T O N I . 

Può  impugnarsi  la  paternità  tanto  dal  marito , che  dagli  eredi  in- 
tempo utile,  anche  con  allo  stragiudiziale  ; ma  tale  atto  si  atrà  coma 
non  avvenuto  , se  non  sia  seguito  dalla  istanza  giudiziale  da  spingersi 
entro  il  corso  di  un  altro  mese  . Se  all’  atto  stragiudizide  non  è suc- 
ceduta i’  istanza  come  si  è detto,  non  può  impedirsi  al  marito*,  o agli* 
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credi  di  ripe  Itilo , ove  non  sìen  trascorsi  i termini  statuiti  ne’  due  articoli 
precedenti , cd  allora  essi  otterranno  lo  stesso  favore  del  prolungamento  di 
un  altro' mese  à fai’  la  giuridica  petizione  . Se  il  primo  atto  fu  inutile,  non 
può  estinguere  il  diritto  alla  disapprovazione  thè  nel  solo  caso  in  cui  » 
divisali  termini  sjeno  per  intero  decorsi  . Oilrc  di  esser  nelle  regole 
comuni  di  procedura  , thè  ogni  allo  nullo  sia  in  tempo  legittimo  reite- 
rabilc  , avviene  spesso  che  ciò  fasti  per  una  specie  di  protesta  per  me- 
glio deliberare  , e non  introdurre  senza  matura  ponderazione  il  giudizio; 
giacche  talvolta  dopo  lunghe  ricerche  non  si  arriva  a scoprire  il  vero  stato 
del  figlio  riputato  legittimo  che  alla  fine  del  termine  permesso  per  di- 
sapprovarlo . Per  non  costringer  dunque  il  marito  o gli  credi  ad  intima- 
re per  tempo  un  rifiuto  senza  forti  motivi  , e senza  esser  convinti  del 
melilo  de’  loro  reclami  , era  d’  uopo  accordare  un  corto  termine  a prose- 
guir f istanza  dopo  1’  atto  siragiudiziale  di  disapprovazione . Sia  qualun- 
que  1’  epoca  in  cui  quest’  atto  venga  significato  , purché  entro  il  termine 
utile  conceduto  per  reclamare  a norma  de'  due  articoli  precedenti  , il  me- 
se per  introdurre  il  giudizio  conira  lo  special  tutore  del  figlio  , chiamali- 
dovisi  ancora  la  madre,  sarà  sempre  separato  dal  primo  termine  (i). 

stata  fatta  questione , se  proceder  si  debba  per  disapprovazione 
di  paternità  da  parte  degli  eredi  del  marito , o per  reclamo  di  filiazione 
dalla  parte  del  figlio  , allor  che  costui , benché  nato  durante  il  matrimo- 
nio , non  abbia  né  titolo,  nè  possesso  di  stato  : similmente  si  è disputa- 
to se  gli  eredi  , prendendo  jl  partito  di  notificar  al  figlio  un  atto  di  di- 
sapprovazione, pria  che  costui  gli  chiami  in  giudizio,  dehban  essere  sot- 
toposti al  termine  che  1'  art.  2/fo  esige , affinché  la  disapprovazione  sia  se- 
guita da  una  istanza  giudiziale  . Queste  due  quistioni  furono  maturamen- 
te discusse  dal  Merlin  (a)  colla  guida  de’ più  sicuri  principj , e precisa- 
mente  della  distinzione  da  noi  esposta  nel  comento  dell'articolo  precedente. 

Intorno  alla  prima  di  tali  quistioni  fu  da  questo  autore  osservato  , 
che  la  via  della  disapproyazione  sia  unicamente  necessaria  nel  case  in  cui 

•<■***-■  . - ■ - - mi  ■ ■■>■■  — 

/ 1 j T\  Locri  su  IL  ari . 3 1 8.  del  cod.  eie.  f.-anq, 

(■»;  Quest,  LfyitìmUj  5»  H» 
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il  figlio  aLlna  per  se  0 un  titolo  o un  possesso  costante  (i)  , e clic  allora 
pròpriamente  gli  eredi  del  marito  sien  obbligati  di  costituirsi  attori  per  far 
riformare  il  titolo , o far  cessare  il  possesso  di  cui  quest»  figliuolo  si  fa 
schermo  . La  disapprovazione  è però  inutile  quando  egli  , sprovveduto  ad 
un  tempo  del  possesso  e del  titolo  , si  costituisca  da  se  attore  contra  gli  eredi 
del  di  lui-preteso  padre  , e si  sforzi  di  conquistar  su  di  loro  uno  stato 
di  cui  non  gode  . La  disapprovazione  in  ciò  differisce  dal  reclamo  di  sta- 
to . Nel  primo  caso , il  marito  o gli  eredi  debbono  impugnare  la  legitti- 
mità nc’  termini  a questo  effetto  prescritti  : nel  secondo  , il  marito  o gli 
eredi , assumendo  la  figura  di  rei , non  debbono  che  dedurre  i fatti  o 1’  ec- 
cezioni per  respingere  il  figlio  che  pretende  esser  dichiarato  legittimo  (a).  Gò 
premesso , è evidente  che  gli  articoli  delle  presenti  leggi  , nc’ quali  si  par- 
la di  disapprovazione,  non  sono  applicabili  al  caso  in  cui  un  figliuolo, 
non  avendo  ne  titolo  , nè  possesso  costante  , reclami  un  diritto  che  an- 
cora non  ha  ; cd  il  marito  o i suoi  eredi  non  faccian  che  difendersi  con- 
tra il  suo  reclamo , non  essendo  questi  in  tal  caso  tenuti  di  ricorrere  al 
mezzo  della  disapprovazione  . 

Risoluta  in  tal  modo  la  prima  quistionc,  facilissimo  è lo  scioglimento 
della  seconda  . Dal  principio  che  contra  un  figliuolo  mancante  di  tilolo 
e di  possesso,  nè  il  marito,  nè  gli  eredi  son  tenuti  di  agire  iu  via  di 
rifiuto  , sorgo  evidentemente  che  se , ciò  non  ostante  , essi  prevengano 
il  di  lui  reclamo  di  stato  , e gl’  intimino  l’ alto  di  disapprovazione , questo 
atto  sarà  superfluo  , e quindi  incapace  di  far  correre  contea  di  loro  il 
termine  fra  cui  la  disapprovazione  dev’  esser  seguita  da  una  citazione  in 
giustizia  . La  prescrizione , riflette  Merlin  , non  dipende  dalla  via  die  si 
prende  per  introdurre  un’  azione  , che  può  esser  promossa  con  un’  altro 
mezzo  : una  parte  non  può  sommeltersi , per  aver  fatto  uso  di  una  forma 
meramente  facoltativa  , ad  una* prescrizione , in  cui  non  sarebbe  incorsa  se 
avesse  usato  del  dritto  che  avea  di  astenersi  da  quella  forma  . In  una  pa- 
rola : la  prescrizione , per  la  quale  la  legge  punisce  quegli  che  non  ha' 


(1)  V.  le  noxioni  genrr. 

(2)  V.  V art.  afa-  1e§g<  e,’e. 

Tom.  /, 
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l'atto  fra  un  tempo  determinalo  ciò  cfie  essa  gU  comandava  , non  può  of- 
femler  colui , ij  quale  fuori  di  questo  termine  ha  sovrabbondantemente  ese- 
guilo quel  eh*  essa  non  gli  prescriveva  . Quindi  vediamo  che  la  necessità  di 
uu’  assegnazione  nel  mese  , in  caso  di  disapprovazione  , non  è dall’  art. 
24^  stabilita  , che  come  una  conseguenza  della  necessità  della  stessa  di- 
sapprovazione ne’ termini  fissati  dagli  art.  23 8 e a3t)  ; e di  là  $egne  ihe 
rassegnazione  in  giustizia , da  farsi  entio  del  mese  dulia  intimazione  del- 
la disapprovazione  , divini  superflua  > alior  che  la  disapprovazione  sia  stala 
solo  per  un  soprappiù  intimata  ne' termini  de' citati  articoli  ; e /piando  il 
marito,  0 i suoi  credi  possano  contestar  lo  stalo  del  figlio  per  altra  via 
sei  za  prender  quella  della  disapprovazione  (1)  , E noi  di  più  aggiun- 
giamo che  , ove  si  tratti  di  semplice  strngiudizialc  riliuto  , gii  ere- 
di, che  lo  intimarono,  non  possono  nè  pure  immaginarsi  attori,  perchè 
, ni  una  azione  hanno  spinta  in  giudizio  , onde  poter  il  convenuto  ottene- 
re un  congedo  . JXel  caso  poi  di  un'  azione  in  disapprovazione  in  giudi- 
zio dedotta  , il  congedo  , che  può  il  reo  ottenerne  , ad  altro  non  può  ri- 
dursi che  a non  ricever  molestia  dallo  stato  die  gode  , ma  non  mai  ad 
acquistare  quel  che  non  ha:  in  ciò  dev’  egli  figurar  sempre  da  attore  ; c 1* 
essere  stato  da  altri  provocato  con  una  erronea  azione  per  tema  di  non 
perdere , non  spoglia  .i  provocanti  dal  possesso  che  già  hanno  ; dovendosi 
tal  modo  di  procedimento  avere  per  una  specie  di  giudizio  di  jallanza 
nel  foro  conosciuto  una  volta  a termini  delia  L.  diffamavi  è.  end.  de 
ingenuis  manumissis  , e della  L.  si  contendat  28.  ff.  de  fi  d t j u ss  ori  bus  ; 
nc’  quali  casi  il  provocante  non  perdeva  il  diritto  della  eccezione. 

La  legge  esige  che  la  giudiziale  istanza  di  rifiuto  si  diriga  conira 
un  tutore  speciale  dato  al  figlio  , c chiamala  in  giudizio  la  madre  se  ancor 
viva.  S' intende  .che  questo  tutore  sia  necessario  unicamente *nel  caso  che 
il  figlio  trovisi  in  età  minore,  e quando  amile  avesse  un  tutore  ordinario, 
o fosse  emancipalo  (2)  . La  sua  difesa  è in  fatti  meglio  affiliala  ad  un 
terzo  che  non  ha  alcun  rapporto  colle  parti , c che  non  può  esser  limi- 
ci) Merlin  luog.  cil. 

(« ) Pendei*,  su' T ari.  3u.  del  cod.  civ.  freme t , 
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tato  da  riguardi  per  compiere  con  zelo  i suoi  obblighi . La  madre  pero, 
se  per  morali  motivi  non  dee  obbligarsi  a spinger  dirctt^jjuentc  la  dife- 
sa del  figlio,  non  può  restar  indifferente  nella  lite  . Essa  sarà  ancor  eh ia- 

mata , e potrà  collegarsi  col  tutore  per  meglio  sostener  la  causa  del  li- 

*?***•'  , * 

gliuolo,  che  è pure  la  sua  (1). 

Il  tutore  speciale  verrà  al  figliuol  nominato  da  un  consiglio  di  fami- 
glia , i di  cui  componenti  a maggior  vantaggio  di  lui  saranno  tulli  pa- 
renti o amici  dal  lato  materno.  Niuno  de' parenti  paleriy  dovrebbe  inter- 
venirvi , come  quelli  die  sono  indistintamente  nell'  interesse  di  non  ri- 
conoscere il  figlio  che  si  assurde  legittimo  . Il  consiglio  di  famiglia  sarà 
convocato  sulla  istanza  degl’ interessati  nel  giudizio  di  disapprovazione, 
ed  anche  dell'  ordinario  tutore  del  minore , o sulle  insinuazioni  del  pro- 
curati^ regio  , se  i pruni  sien  negligenti  . 

E piaciuto  agli  autori  delle  pandette  francesi  (a)  di  decidere  cljf 
la  dimanda  di  disapprovazione  non  sia  nulla,  se  fu  prodotta  senza  far  de- 
stinare un  tutore  speciale  ne’ termini  di  questo  articolo.  Ma  a chi  sarà 
notificata  , se  non  a costui  ? Il  tutore  ordinario  non  ha  qualità  in  s'i  fat- 
to giudizio  , giacche  la  .logge  , prevedendo  appunto  di'  egli  potesse  es- 
servi interessato  , ha  voluto  , di  regola  destinare  un  altro  jier  contraddit- 
tore all'azione.  Come  dunque  si  può  aver  per  valida  una  citazione  non 
fatta  a perdona  legittima  ! Similmente  non  è da  attendersi  a ciò  che  co- 
testi  dicono  , di  non  potersi  tali  quistioni  di  paternità  e filiazione  pro- 
muovere dopo  un  quinquennio  dalla  morte  di  quegli  ,,  il  ili  cui  stato  si 
mette  in  disputa  , sol  perchè  il  diritto  romano  in  quistioni  di  stato 
ciò  prescriveva  : imperocché  le  disposizioni  del  romano  diritto  riguardavan 
lo  .stato  - di  Jiliertà  e d’  ingenuità,  por  cui  render  deteriore  tale  stato 
ad  alcuno  dopo  la  di  lui  morte  non  si  polca , ma  farsi  bensì  migliore  vie- 
tato non  era  (3)  : non  cosi  per  lo  stato  di  famiglia , potendosi  do- 
po un  quinquennio  ben  disputare  , se  una  emancipazione  fosse  stata  o 


(i)  Locrè  su/f  art.  3<H.  del  cod.  civ.  frane.  V.  il  com.  alP  a-t.  23  j.  l<gg-  civ. 
(a)  SufP  art.  3 12.  del  cod.  civ.  frane. 

(3)  L 3-  Jf.  ne  de  stala  iefunelor.  * . 
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fio;  legittimamente  fatta  (i)  .'Ma  clic  linn  che  fare  le  quistipni  di  sta- 
to, e la  massima  , inedia,  c miiiima  diminuzion  di  capo  del  diritto  ro- 
mano colle  questioni  di  paternità  e filiazione  ? Di  poi  hanno  le  nuove 
leggi  altri  stabilimenti  su  tal  materia  introdotti  , nè  può  rimontarsi  a leggi 
abolite  per  casi  particolari  clic  veggansi  studiosamente  omessi , quando  la. 
materia  vi  è Uat4«ta  (n)  . 

• • 

• C A P I T 0 L 0 II. 

Delle  pruove  della  filiazione  della  prole  legittima. 

Articolo  a4T* 

La  filiazione  della  prole  legittima  si  pixtva  cogli  alti  di  nascita 
inscritti  sul  registro  dello  stato  civile. 

• \ 

OSSERVAZIONI. 

• * • 

* 

Il  matrimonio  è la  sola  sorgente  della  filiazione  legittima  (3)  . 
Questo  principio  soffre  due  sole  modificazioni  : i . il  matrimonio  susseguen- 
te ripara  i torti  passati , e legittima  i frutti  del  concubinato  (4)  J 3*  <la 
buona  fede  anche  produce  la  legittimità , se  poscia  il  matrimonio  venga 
riconosciuto  e dichiarato  nullo  (5)  . 

In  conseguenza  di  ciò  , la  disposizione  dell’  articolo  non  dev’  esser 
presa  isolatamente . Senza  dubbio  l’ estratto  di  nascita  prova  in  genera- 
le la  filiazione  ; ma  il  titolo  della  filiazione  legittima  , tranne  i casi  in- 
dicati nell’ articolo  190  (6),  è il  matrimonio.  Dunque  l’ allegato  articolo. 


(ì)  L.  5.  cod.  eoi. 

Legge  de ' ai  maggio  1819» 

(3)  V.  le  «05.  gener. 

(4)  Ari.  a53.  legg.  civ. 

(5)  AH.  191. 

(6)  fedirti  il  contento  . 
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indicando  clic  1'  estratto  di  nascita  prova  la  filiazione  legittima,  suppone 
che  vi  esista  matrimonio  tra  gli  autori  della  filiazione  medesima  , o almeno 
clte  il  matrimonio  sia  riconosciuto  , o non  contraddetto  . L'  estratto  di  nascita 
non  può  produrre  la  legittimità  se  non  venga  sostenuto  dall’  alto  di  cele- 
’brazione  del  matrimonio  (i)  , che  solo  ha  la  virtù  di  rimuovere  ^ut- 
te  le  dubbiezze , atteso  la  certezza  de’  coniugi  a'  quali  si  applica  . La 
filiazione  legittima,  ne’ casi  non  contemplati  nell' art.  190  esige  due  cor- 
rispondenti prudve  : 1.  che  1’  individuo  , il  quale  reclama  1©  stato  di 
figliuol  legittimo  , dimostri  di  esser  nato  da’  genitori  che  si  attribuisce, 
ed  in  ciò  vale  1’  estratto  di  nascita  : a.  che  i genitori  eran  fra  loro  con- 
giunti co'  legami  del  matrimonio , e questa  pruova  si  ottiene  colla  esibi- 
zione dell’  atto  di  celebrazione  delle  nozze  inscritto  ne’  pubblici  registri  . 
Questi  due  atti  diradano  tutti  i dubbj  contra  lo  stato  legittimo  del  figlio 
che  nacque  nel  matrimonio  . Nè  si  obbietti  che  lo  stato  de’  figli  pps- 
sa  esser  talvolta  esposto  a’  capricci  ed  all’  odio  de’  loro  genitori  . Il  le- 
gislatore non  ha  potuto  , nè  dovuto  presumere  questi  eccessi  , nè  pre- 
vedere die  i genitori  sopprimessero  le  pruove  del  loro  matrimonio  nel 
disegno  criminoso  di  rapire  lo  stato  legittimo  a'  loro  figli  : oltreché  si 
fatta  soppressione  , per  la  esistenza  e la  esattezza  de’ registri  pubblici , non 
sarebbe  quasi  mai  in  loro  potere  (2)  . 

Siccome  1’  articolo  244  suppone  che  la  maternità  sia  esattamente  \ 
dichiarata  nell’atto  di  nascita  , così  ove  ciò  non  avvenga , non  si  oppone  all’ 
articolo  a4i  il  dire  che  tale  atto  non  sia  sufficiente  a provare  la  filiazione 
legittima  . Laonde  l' atto  di  nascita  , che  attribuendo  il  figlio  ad  una 
donna  non  designata  comQ  maritata  , indica  al  medesimo  un  padre  di- 
verso dal  marito  , non  forma  nè  una  pruova  , nè  un  principio  di  pruova 
scritta  intorno  alla  fibazione  legittima  (3)  . 


(9  ^ > Ir*  d$cit.  della  corte  di  cassa x.  di  Frane . del  18  brumnjo  anno  12  in 
Sirey.  • 

(a)  Deeis.  della  corte  di  appel . di  Parigi  del  ar>  maggio  1808  , e della  cori et 


di  appel.  d Aia  del  28  maggio  181©  in  Sirey  . Merlin  reperì.  Légilimil/'. 

(3)  Decis.  della  corte  di  cassa*,  di  Francia  del  aa  gennajo  1811  in  Sirey*. 
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Articolo  a4* l 2* 

In  mancanza  di  questo  titolo  basta  il  possesso  continuo  nello 
stato  di  figlio  legittimo  . 

Articolo  a/j3. 

Il  possesso  di  stato  si  stabilisce  per  mezzo  di  una  sufficiente  riu- 
nione di  fatti,  i quali  indichino  il  rapporto  di  filiazione  o di  paren- 
tela tra  un  individuo  e la  fami  glia  a cui  pretende  appartenere . 

• , • / principali  fra  questi  Jalii  sono: 

che  l'  individuo  ha  sempre  portato  il  cognome  del  padre  cui 

\ * * 

pretende  appai  tenere *: 

che  il  padre  Ì ha  trattato  come  suo  figlio  , ed  ha  provveduto 
in  questa  qualità  alla  educazione  , al  mantenimento  ed  allo  stabili- 
mento di  lui  : 

che  c stato  riconosciuto  costantemente  come  tale  nella  società: 

‘ » 

che  è stalo  riconosciuto  in  questa  qualità  dalla  famiglia . 

. * • • * * * * 1 

OSSERVAZIONI. 

. \ *■  ' • 

V.  il  com.  all' art.  rgo. 

Il  possesso  di  slato  non  solo  fonila  una  piena  pruova  c decide  allor 
clic  i registri  non  si  abbiano,  o vi  .manchi  l'atto  clic  si  ricerca,  ma  ben 
anche  quando  il  titolo  sia  non  esatto  od  incerto  ( i)  . Sari»  non  esalto  il 
titolo,  se  al  bambino  si  attribuisca  una  filiazione  falsa , dichiarandosi  nato 
da  persone  che  realmente  non  lo  produssero  . Sarà  incerto  , se  non  assi-, 
curi  la  filiazione  ; il  che  avviene  qualora  il  figlio  sia  descritto  come 
nato  da  genitori  ignoti  (a)  . L’  espressioni  dell'articolo  o.  4 2.  » in  man* 

canza  di  questo  titolo  » abbracciano  nella  loro  generalità  tutti  j casi  pos- 
sibili , e niuna  limitazione  impongono  agli  effetti  del  possesso  di  stato  di 

. . ‘ \ 
cui  si  tratta  . 

I 

* • - 

(1)  V . il  $.  x.  delle  «ot  getter . ni  Ut.  degli  atti  dello  stato  civile  , ed  il  a. 

delle  noz.  getter,  al  pres.  titolo  . 

(2)  Locré  sulV  art.  3a».  del  cod.  civ.  frane.  
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Il  possesso  di  stato  , perchè  possa  supplire  alla  inesistenza,  o a'  difet- 
ti del  titolo,  conviene  che  sia  costante  . La  dimostrazione  del  figliuolaggio, 
lungi  di  potersi  -arrestare  a semplici  fatti  di  possesso  , passeggieri  , o 
meramente  indicativi , i quali  non  posson  .essere  che- un  principio  di  pruo» 
va  , è solo  perfetta  quando  si  compone  di  fatti  pubblici  continuamente 
ripetuti.  Ogni  volta  che  si  godi  del  suo  stato  costantemente  , pubblica- 
mente, e senza  disturbo,  si  ha  il  più  valido  di  tutt’i  titoli  , e la  pruo* 
va  che  ne  risulta  è la  più  naturale,  e la  più  piena  di  ogni  altra  (i). 

Gioia  in  fine  osservare  che  l’articolo  2 42  non  impartisce  effetto 

al  possesso  «li  stato,  se  non  in  favore  del  figlio  : niuno  potrebbe  valerse- 

ne contro  di  lui.  Non  sarebbe  giusto  T abbandonare  lo  stato  degli  uo- 
mini all’  arbitrio  di  chi  volesse  usurparlo  . Un  debole  fanciullo  , che  i- 
gnora  da  chi  abbia  ricevuto  1'  esistenza , e clic  non  potè  evitare  la  cura  di 
lui  avutasi  nella  prima  età  ; che  non  potè  difendersi  conira  il  falso  tito- 
lo impostogli  dopo  la  sua  nascita,  sarà  forse  impedito,  per  motivo  d’  in- 
ammissibilità, di  ritornare  al  suo  padre  ? Potrà  egli  perdere  il  nome  che 
gli  è dovuto  , ed  il  posto  che  gli  appartiene  nella  sua  iamiglia  , _ e nella 
società  ? Questa  ingiustizia  non  polea  nella  legge  presumersi  : una  ec- 
cezione non  è atta  a distruggere  un  fallo  positivo  , siccome  quello  della 
nascita  e della  filiazione  ..  Oltreché  |>otrebbc  mai  ad  alcuno  opporsi,, 
iu  via  di  eccezione,  la  di  lui  ignoranza,  e gli  eifetli,  che  a causa  deila 
medesima  non  gli  fu  possibile  d impedire  (3)  ? 

L’  articolo  24^  desiane  il  possesso  di  stato  da  una  serie  di  fat- 

ti tutti  personali  al  figlio,  e dimostrativi  de’ rapporti  clic  sono  interceduti 
tra  lui,  i Suoi  genitori  e la  famiglia  cui  aspira  di  appartenere  . Onde  sembra 
che  gli  elementi  del  possesso  di  stato  attinti  da  alti  ihc  sono  estranei  al  figlio, 
non  posson  soli  decidere  della  sua  legittimità  , bisognando  sempre  che 
militi  iu  Suo  favore  la  notorietà  pubblica,  l’educazione  paterna  , e la  di- 
chiarazione o riconoscimento  costante  del  padre  c della  sua  famiglia  . E 

un  principio  da  tenersi  per  nonna  in  sì  fatte  materie,  che  i giudici  deb-, 
» - . * . ' , . 

— « — * ■ ' " ' 1 ' > 

. (1)  Discuti,  sul  pres.  Ut.  del  cod.  frane,  t tcrè  sul f ari.  3{i.  delio  stesso  cod . - 
(aj  Lucrò  sull'  art.  320.  cod.  eie.  frane.  . 
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bon  esser  mai  sempre  circospetti  sulla  natura  e qualità  delle  pruove  che 
si  allegano  in  sostegno  del  possesso  di  stato  , perchè  la  pace  degli  sposi , 
e l’onor  de’ parentadi  non  sian  facilmente  distrutti  da  una  soverchia  condi- 
scendenza verso  colui  che  si  sforza  di  farne  parte  . 

Resta  un'  altra  osservazione  , che  sempre  più.  agevola  la  intelligenza 
dell’  articolo  . Il  possesso  di  stato  , eh’  esso  cerca  di  definire  , è quel- 
lo che  dee  sostenere  la  filiazione  legittima  . A non  errare  ne’  segni  veri- 
dici che  debbon  dimostrarla,  conviene  far  molta  attenzione,  e distingue- 
re il  possesso  di  figliuolaggio  naturale  da  quello  di  figliuolaggio  legittimo, 
giacché  in  mancanza  di  titolo  non  si  potrebbe  andar  mai  al  di  là  de* 
precisi  termini  dell’ uno  o dell’altro  possesso.  Senza  dubbio  i distintivi 
del  possesso  di  stato  naturale  convengono  anche  allo  stato  legittimo  ; ma 
i particolari  caratteri  di  quest'  ultimo  non  accompagnano  mai  lo  stalo  na- 
turale . Di  fatti  il  nome,  le  cure  dell'  infanzia  , la  qualità  presa  e ri- 
cevuta di  padre  c di  figliuolo:  tutto  ciò  è comune  a’ due  stati  naturale 
e.  legittimo  . Ma  .la  coabitazione  apertamente  conosciuta  del  padre  e del- 
la madre,  se  pur  questa  non  sia  una  donna  perduta  , ed  abituata  al  li- 
bertinaggio (i)  , il  cognome  del  padre  assunto  dalla  madre  , le  quali- 
tà  di  marito  e di  moglie  prese  e ricevute  pubblicamente  , il  riconoscimento 
de'*  figli,  ed  il  trattamento  di  parentela  nelle  due  rispettive  famiglie,  non 
appartengono  che  allo  stato  legittimo  . Quindi , a fissare  sopra  tal  mate- 
ria una  regola  sicura , potrebbe  dirsi  che  la  semplice  relazione  tra  il  pa- 
dre , la  madre  ed  i figli  costituisce  il  possesso  di  stato  puramente  na- 
turale ; ma  che  per  assicurarsi  della  legittimità  , bisogna  rimontare  al 
possesso  dello  stato  coniugale  del  padre  e della  madre  nella  società  , ed 
alla  relazione  degli  uni  e degli  altri  nelle  due  famiglie  . 

Articolo 

Nessuno  può  reclamare  uno  stato  conti  ojìo  a quello  che  gli  at- 
tribuiscono 1'  atto  della  sua  nascita  ed  il  possesso  conforme  a queste 
titolo  . 

E parimente  nessuno  potrà  muovere  controversia  sopra  lo  stato 

— ■ ..  „ , ■ ■ ■ - ■ ■ 1 ■ ■ ■■  •mmmmmsmrnmmmmmmmmmmmm 

fi)  L.  Jf.  de  rifa  nupt.  Media  reptrt.  Lrgitimitc . 
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-di  colui  il  quale  ha  un  .possessi  conforme  al  titolo  della  sua  nascita . 


OSSERVAZIONI*. 

‘ .*  . ’ • •*  .....  ■ - > , • 

f 

Allor  che  i due  principali  mezzi  di  provar  lo  stato  civile  di  un  indi- 
viduo , il  titolo  di  nascita  , ed  il  possesso  conforme  , si  riuniscono  insie- 
me , lo  stato  suddetto  è irrevocabilmente  stabilito  : nè  altri  sarebbe  rice-  ■ 
vuto  a contraddirglielo  , nè  egli  ammesso  a reclamare  lo  stato  contrario . 
La  riunione  di  queste  due  pruove  è superiore  ad  ogni  attacco  e ad  ogni 
contraddizione . Così  si  espressero  V orator  del  governo  francese  Bigot  de 
Préameneu  , e il  Tribuno  Duvevrier  nel  jiresentarc  al  corpo  legislativo  * 
questo  articolo  ,•  che  or  noi  abbiamo  adottato  . Malev  il  le  (i)  solo  crede  esser 
l’articolo  disteso  in  termini  tropjK) T generali , potendosi  dal  medesimo  in- 
ferire che  anche  colui , che  è inscritto  nel  registro  dello  stato  civile  con 
falsi  nomi  di  genitori , e eia  lòrt)  .allevato , non  potesse  ammettersi  a pro- 
vare la  sua  vera  filiazione  , nell’  atto  che  nel  seguente  articolo  si  decida 
1’. opposto  . ‘ * 

Koi  non  dobbiam  fermarci  sul  male  umore  clic  suole  talvolta  questo 
dotto  legista  spiegare;  giacche  ogni  regola  può  avere  delle  eccezioni  , 
nè  perciò  non  bassi  « proporre  per  regola  , ed  in  termini  generali  Se 
la  eccezione  è nell’articolo  seguente,  sta  bene  nell’antecedente  il  pria-- 
«pio  : in  effetti  qual  pruova  più  caratteristica  , e più  decisiva  si  po- 
trebbe esiger  di  quella  che  riunisce  un  titolo  autentico,  il  rìconoscimen-'* 
to  della  'famiglia , la  confessione  della  società,  ed  un  continuo  e non  in- 
terrotta possesso?  (a).  Sarà  eccezione  * alla  regola  una  lucidissima  pruo»- 
va,  che  quella  moglie,  a cui  i registri  e la  pubblica  opinione  attribui- 
scono il  figlio,  non  sia  giammai  partorita  ; o che  altra  donna  , da  cui 
il  fanciullo  pretenda  esser  nato  , sia  indubitatamente  quella  che  gli  die- 
de la  vita  (3) . - • • - • « • i:  , h 


*.  » i 


- < i 


!.. 


(1)  SkIP  nrlic.  3 a a.  del  cod.  eie.  francete. 

(2)  Il  tribuno  Daveyrier  nel  luogo  citalo . 

(3)  Bigot  de  Précuneneu  nelC  enuncialo  discorso  . 

Tom.  I. 
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Mancando  il  Idolo  ed  il  possesso  contìnuo  , o quando  il  fglio 
fosse  stato  inscritto  sotto  falsi  nomi , o come  .nato  da  geritoli  incerti, 
la  pruova  di  filiazione  può  farsi  per  mezzo  di  testimonj  . Ciò  non  o- 
stttnte  questa  pruova  non  può  essere  ammessa  , che  ollvra  quando  i>i 
sia  un  principio  di  pruova  per  iscritto  , o quando  le  presunzioni  o 
gP  indìzi  risultanti  da  fatti  sino  a quel  tempo  costanti  si  trottino  ab- 
bastanza gravi  per  determinarne  /'  anime  s sione  . 

A R T I C , O JL  O 346. 

Jl  principio  di  pruova  per  iscritto  risulta  da'  documenti  di  fami- 
glia, da'  registri  e dalle  carte  privale  del  padre  o della  madre , da- 
gli aiti  pubblici  e privali  prò  vegnenti  da  una  delle  parti  impegnate 
nella  contesa  , o che  vi  avrebbe  interesse  se  fosse  in  vita  . 

OSSERVA  ZI  ORI.* 

L‘  articolo  odfi  propone , siccome  or  ora  si  è rimarcato , una  ecce- 
zione alia  regola  antecedente,  quando  il  figlio  y malgrado  il  titolo  , ed 
il  possesso  , possa  essere  ammesso  a provare  ima  filiazióne  diversa  , nella 
guisa  stessa  com’  è nel  caso  che  gli  muntiti  il  titolo  ed  il  possesso  . È 
la  pruova  testimoniale  ammessa  , ma  con  mollo  discernimento  ; giacche  o 
debl>'  esservi  un  principio  <li  pruova  scritta , o presunzioni  ed  indizj  che 
derivino  da  fatti  costanti  e gravi  a bastanza , ali’  oggetto  di  determinar  P - 
/ ammissione  della  indicata  pruova  testimoniale  . In  ciò  n'  è stato  anche  il 
diritto  romano  di  guida  , non  ammettendo  il  solo  detto  di  tcstinionj  alla 
pruova  dello  stalo  d' ingenuità  (i)«. 

Nell’  art.  346  è chiaramente  espresso  da  quali  carte  3 principio  di 
pruova  scritta  abbiasi  a ‘ricavare  . In  generale  son  tutte  quelle  che,  non 
formando  una  pruova  piena , somministrano  intorno  alla  controversia  in- 
dizj,  o congetture  tali  , che  rendan  probabile  la  filiazione  . Non  solo  i. 
registri  c le  carte  domestiche  de’  genitori  sono  a questo  effetto  accolte  -,  ma 

(1)  !..  2.  c od.  de  itiUbut  . 
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gli  senili  anteriormente  sfuggili  a’  congiunti  eredi  , direttamente  interes- 
sati a contraddire  il  reclamo  di  stato , vagliono  al  paragone  guanto  le 
lettere  e gli  atti  che  partirono  da'  genitori  . È uopo  però  che  tali  sci  it- 
ti abbiano  l’ impronta  della  verità,  e vengan  da  persone  che  pel  loiO- 
iuteresse  non  lascino  luogo  ad  alcun  sospetto  . Quindi  non  si  ammette- 
rebbe come  principio  di  pruova  letterale  uno  scritto  , che  non  si  rinve- 
nisse o tra  i titoli  famigliar!  , o negli  atti  pubblici  o privati  della  perso- 
na coutraddittrice  nel  giudizio, o miche  defunta  , che  avrebbe  interesse  se 
fosse  in  vita  (1)  . Non  potrebbe  del  pari  esser  ammesso  un  principio  di 
pruova  nascente  da  uno  scritto  , in  cui  siesi  figurato  da  una  delle  parti 
interessate  bensì  , ma  che  non  abbia  voluto  impegnarsi  nella  contestazio- 
ne : la  legge  non  gli  appresta  fede  se  non  quando  l’interessato  non  può 
«tare  in  giudizio  per  esser  trapassalo  , non  quando  non  voglia  , dovendo 
allora  temer  di  collusione.  Del  resto  poco  importa  che  lo  scritto  sia  state 
prodotto  dalla  parte  cantra  cui  si  ritorce  , o il  di  lei  avversario  lo  pro- 
duca ; come  poco  imporla  se  il  figlio  sia  attore  reclamando  la  filiazione  , 
o reo  convenuto  in  una  dimanda  per  disapprovazione  di  paternità , af- 
finchè cessi  di  portare  il  nome  del  preteso  padre  (2). 

Ciò  riguarda  l' ammissione  dell’ esame  per  lestimonj  su  di  un  comiiuia- 
mcnto  di  pruova  risultante  da  scritti.  V ediamo  ora  quali  sic  no  i fatti  , 
che  in  mancanza  di  principio  di  pruova  scritta  possono  render  probabile 
la  filiazione  , e determinare  i tribunali  a compierne  la  pruova  col  mezze 
de’  t^stimonj  . La  legge  suggerisce  a questo  proposito  un  principio  rego- 
latore , che  dee  servir  di  guida  a’  giudici  nella  indagine  della  filiazio- 
ne oppugnata  . La  pruova  testimoniale  , secondo  l’ articolo  24Ó  » sarà  ara" 
messa,  allor  che  le  presunzioni  e gl  indizj  , risultanti  da  fatti  sino  a 
quel  tempo  costanti , si  trovino  ai)b (istanza  gravi  per  determinarne  l 
ammissione  . I fatti  dunque  che  sostengono  tali  presunzioni  ed  indizj 
debbon  essere  1.  costanti:  a.  gravi. 

. S 

...  : — _ 

...  ...  . . . . • * * * • , ■ , • . 

(1)  Discuti,  sul  pres.  tìt.  del  cod.  frane. 

' [i)  Decis.  Mia  corte  di  cassa s.  di  Francia  dei  *5.  agosto  1812  in  Sire /■ 
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Per  fotti  fino  all’  epoca  dèlia  lite  costanti  , non  s’ intende  parlar  JC- 
fatli<eontinuati  , o perseveranti , come  par  che  indichi  la  dizione  costanti .. 
All’opposto  la  legge  intende  ragionar  di  fotti  già  dimostratilo  perchè  di 
ler  natura  esenti  da  contraddizione-,  o perchè  eostino  fra  le  parti  , per  esser 
convenute  dalla  loro  certezza  ; non  potendosi  giammai  provare  con  testimouj 
il  latto  che  dà  luogo  alla  presunzione  o- probabilità  della  filiazione;  altri- 
menti si-  ammetterebbe  una  pruova  testimoniale  a provare  che  la  pruova 
testimoniale  debba  essere  ammessa  . Ciò  risulta  pienamente  dalla  storia 
della  discussione  dell'articolo  3a3  del  codice  francese,  eh’ i>il  246  del- 
le presenti  leggi  , e da’  discorsi  dogli  oratori  che  esposero  i motivi  di* 
questo  titolo  (i)  . Non  è necessario , si  disse  , un-  atto  scritto  , se  il  prin~ 
oipio  dir  pruova  -,  di  cui  si  fa  scudo  il  figlio , dipenda  da  un  fatto  dek 
quale  le  parti  riconoscano  la  verità , o che  sia  già  provato.  Sic*  o 
non  sia  dedotto  in  carta  il  fatto  che  costituisce  il  principio  di  pruo~ 
va  , basta  che  la  sussistenza  di  esso  venga  dimostrata  d giudici  per- 
altro modo  che  per  mezzo  di  un  esame  (2)-.  Non  vi  è cosa  più  giu- 
sta o meglio  intesa  : sia  qualunque  1’  influenza  che  hanno  i fatti  allega- 
ti sul  reclamo  di  stato  , l"  attore  non  potrebbe  giammai  esser  ammesso  a 
provarli  con  tcstimonj  : se  questa  pruova  gli  fosse  permessa  , le  cautele" 
della  legge  sarebbero  evidentemente  deluse  , perchè  provato  il  fatto  ga- 
rante della  presunzione  di  fìgliuolaggio , se  ne  trarrebbe  a ragione  d 
principio  di  pruova  necess&ia  ad  ottenere  il  diritto  di  poter  pienamente 
assodar  con  testimouj  V impugnata  filiazione  : ciocché  varrebbe  lo  stesso 
che  provar  co’  soli  testimouj  1*  oscuro  fallo  della,  filiazione  medesima  .. 

I fatti , da  cui  bassi  il  principio  di  pruova  a desumere , non  solo  debbon, 
esser  certi,  o non  contraddetti  , ma  ben  anche  giovi  . Per  folti  gravi  s'  n> 
lendono  quelli  che  nel  loro  insieme  facciano  a-  giudici  traspirare  la  ve- 
rità della  filiazione  di  cui  si  disputa.  Il  comineiamenta  di  pruova  , che: 
dee  ritrarsi  da  questi  fatti.,  è un  amminicolo  qualunque  , ma  tale  , eh* 

~ 1 _ l . . A ÉM  * 1 " * 

(,)  r.  U discuss.  sul  pres.  tit.  del  coi.  frana.  Locri  sulT  art.  3a3.  del  cm. 
medesimo  • 

Discuss . sul  prts.  tit*  del  cod.  frane.  # 
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fe  pruova  venendo  in  segnilo  ad  unirvi*'. , (ungi  di  essere  inutile,  possa 
risultarne  una  dimostrazione  convincante  e complete  della  filiazione  (i)  . 

Una  interessante  conseguenza  naturalmente  sorge  dall  esposte  ossei-* 
razioni , ed  b,  che  i giudici  debbomvesserc  avvedutissimi  nella  disamina  de- 
scritti  o delle  presunzioni  risultanti  da' fatti  che,  somministrando  un 
principio  di  pruova,  giustificano  1'  ammissione  dell’  esame  per  testimoni’. 
Prima  di  adoUar  questo  mezzo- à d’  uopo  riconoscere  , se  gh  scritti  , « 
i fatti  siano  opportuni,  ed  iniluenti , e se  le  presunzioni , e le  probabilità 
che  ne  derivano , formio  positivamente  quel  principio  d,  pruova  , clic  val- 
„ a giustificare  l'ammissione  delle  deposizioni  de’  testimeli) , ondò  render 
completa  ed  invincibile  la  dimostrazione  del  figliuolaggio  . I tribuna  n» 
tei  casi  debbono  andar  a rilente  per-  non  lasciarsi,  trascinare  o dal 
troppo  timoroso  sospetto , o~  dalla  soverchia  buona  fede-  ne!  raccoglie» 
semi  di  psuove  colà  dove  pruove  compiute  non  si  possono  avere;  indizj 
sostanziali- di  - fatti  ove  fatti  non  possono  emergere  ; congetture  ragione*- 
voli  ove  fondati  giudizj  non  si  pesson- formare  (z).- 

A R T l'C  Oh  o 247. 

La  pruova  contraria  potrà  farsi  con  futi  i mezzi  proprj  a- ■ sta- 
tuire Che  il  reclamante  non  sia  il  figlio  della  madre  che  pretende  d, 
avere,  o pure  che  non  è figlio  del  marito  della  madre , quando  fos* 

se  prosata  la  maternità  »-■ 

O S s E"R  V A Z I O TT  X\ 

. c 

« - . 

• Questa  disposizione , collegata  a’  due-  articoli  precedenti,  potrei) 
ftr  temere  che,  se  un  figlio  sprovveduto  di  titolo  e di  possesso  riuscisse 
a provare  che  è realmente  suà  madre  quella  di  cui  si  assume  figliuolo  , 
possa  quindi  rivolgersi  contra  il  marito  o i di  lui  eredi  per  farsi  rignai 
dar;  come  nalo -nel  matrimonio  , mercè  della  legai  presunaione  dipen 


(,)  Deca,  deità  corte  di  cassar,  di  Frimc.  del  *i  nevoso  annó  9.  Merlin  quest 

Ugitimitd  5*  *♦  . 

(a).  L'annotatore  di  Male  ville  salì  art.  3*4-  dclcod.  civ.  frane* 
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dente  dall’  artìcolo  a3{  • Senza  dubbio,  quando  il  figlio  ba  provato  di 
appartenere  alla  moglie  di  alcuno  , può  giovarsi  della  presunzione  dal 
detto  articolo  garantita , per  assumere  eh’  è pure  il  figlio  del  di  lei  marito, 
e conseguentemente  legittimo  . Ma  questa  presunzione  non  avrà  pel  fi- 
glio che  figuriamo  lo  stesso  impero , e l' influenza  medesima  che  dispie- 
ga in  favor  di  quello  che  è favorito  dal  possesso , e che  non  fu  rifiu- 
tato ne’  casi  o nel  modo  dalla  legge  stabiliti  . Se  il  figliuolo  mancante  di 
titolo  e di  possesso  trarrà  argomento  di  filiazione  dall’  allegata  presunzio- 
ne , questa  potrà  esser  di  leggieri  annientata  con  pruove  contrarie  . L’  ob- 
bligo però  di  somministrarle  ricade  sul  marito  , o su  i suoi  eredi  . Toìjp 
che  il  figlio  giustifica  di  esser  nato  da  donna  maritala  , ha  fondato  di- 
ritto di  reclamar  per  padre  il  di  lei  marito,  ed  è di  costui  obbligo,  ode’ 

. suoi  eredi  il  dimostrar#  che  , sebbene  egli  alla  moglie  appartenga  , tut- 

tavolta  non  ha  per  padre  il  marito  . Per  tal  ragione  nell’  articolo  247  « 

stato  espresso  , che  la  pruova  di  essere  il  figlio  nato  dalla  consorte 
non  dimostra  necessariamente  che  lo  sia  dal  marito  : senza  cotal  precau- 
zione , la  regola  contenuta  nell’  articolo  avrebbe  attribuito  al  marito 

il  figlio  che  fosse  stato  provato  Ui  appartenere  unicamente  alla  moglie  . 

Niuna  limitazione  1'  articolo  247  impone  al  marito,  o a’ suoi  eredi, 
come  nel  capitolo  precedente  , ove  il  diritto  del  |>adre  e degli  eredi  è 
circoscritto  ne’  soli  tre  casi , che  il  parto  sia  precoce  o tardivo  , o che 
per  adulterio  della  moglie  il  parto  sia  stato  al  marito  presente  tenuto  oc- 
culto , ovvero  che  questi  sia  stato  assente . Quando  il  figlio  manchi  di  ti- 
tolo  e di  possesso , o sia  stato  sotto  falsi  nomi  inscritto  ne'  registri  dello 
stato  civile  , o come  nato  da  genitori  incerti , è col  l'alto  al  marito  la 
nascita  celata  , o è stato  convenuto  non  essergli  figlio  , nè  doverlo  rico- 
noscer per  suo . Il  presente  articolo  adunque  forma  nel  suo  caso  eccezio- 
ne. agli  articoli  234  > 235  e a38  al  240  : nè  può  dirsi  col  Maleviile 
l’opposto,  poiché  la  lettera  dell’articolo  è assai  chiara,  trattandosi  del 
figlio  attore  che  reclama  lo  stalo ,'  e di  contropruova  da  farsi  da’  rei  con- 
venuti , che  il  reclamante  non  sia  figlio  del  marito  di  colei  che  ha  pro- 
vato esser  sua  madre  . Parlasi  dunque  di  marito  , e perciò  di  parto  ve- 
nuto alla  luce  y constante  il  matrimonio;  altrimenti  nor\  vi,  sarebbe  stata 
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azione  jcr  pr.rte  del  f gl  itelo  , nè  ricerca  di  paternità  , se  rato  fcfrfe 
fuori  di  nozze,  o prima  di  esse;  giacché  ambe  hi  tal  coso  la  j 1 creden- 
te autentica  ricognizione  del  j edre  è volontaria  ; tanto  è lontano  che  possa 
anche  si  fatta  j alenati)  ricercarsi,  o da'  giudici  rir.xncttersi  . 

• Dev’essere  naturalmente  più  difiiciJc  toglier  al  figlio  lo  stato  di  cui 
gode,  che  resistere  a colui  che  lo  demanda,  e che  u'ò  jrivo.  Aitila 
pel  primo  una  gravissima  presunzione,  che  manca  al  secondo  . A 11  in- 
centro , quando  il  figlio  non  abbia  nè  possesso  costante,  nè  titolo;  o 
qualora  sia  stato  inscritto  sotto  falso  nome , o come  nato  da  parenti  igno- 
ti , nasce  una  rilevantissima  presunzione  contro  di  lui  , che  non  appar- 
tenga al-  matrimonio  ; oltre  le  regole  generali  , che  chi  non  ha  possesso, 
dovendo  farla  da  attore  , abbia  l’ obbligo  di  una  piena  pruova  , ba- 
stando al  reo  di  oscurare  il  di  lui  diritto.  In  oltre  è in  tai  casi  minor 

mule  1*  abbandonare  un  fanciullo  nell’ oscurità , che  suscitar  la  discordia  c 

* « 

la  rivolta  nelle  famiglie  (i)  . 

Dopo  lutto  questo  possiam  dir  francamente  ohe  la  opinione  di 
Maledille  sulla  intelligenza  dell’  articolo  325  del  codice  francese,  che  è 
il  247  delle  presenti  leggi  , non  sia  esatta. 

Articolo  248. 

J tribunali  civili  saranno  i soli  competenti  phr  pronunziare  su 
i richiami  di  stato  . 

• * 

OSSERVAZIONI. 

Il  princìpio  contenuto  in  questo  articolo  si  applica  e girando  la  con- 
troversia di  stato  è principale,  e quando  insorga  incidentemente  ad  uri 
litigio  promosso  dinanzi  a giudici  cui  non  è dato  di  pronunziar  su  di  og- 
getti di  cotanta  importanza  . Laonde  se  la  quislicrr  di  stato  si  elevi  di- 
nanzi ad  un  tribunal  di  commercio  , o ad  un  giudice  di  circondario  inci- 
dentemente ad  una  causa  di  cui  essi  son  competenti ? bisognerà  sempre  rin- 
viare il  giudizio  della  conti eversia  di  stato  al  tribunal  civile  competente. 

(1;  Locri  nel  luog.  cit.  . 
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In.  ciò  la  nuova  legislazione  ha  giustamente  variato  in  affare  di  tanto  mo- 
mento dal  .diritto  romano,  die  attribuiva  a’ giudici  dell’  azion  principale 
audio  il  potere  di  giudicar  degl’ incidenti,  non  escluse  le  cause  di  stato  (i)« 

Articolo  249- 

L'  azione  criminale  contro  al  delitto  di  soppressione  di  stato  non 
potrà  intraprendersi , se  non  dopo  la  sentenza  definitiva  sulla  qui- 
. s Itone  di  stalo... 

OS  S -E  RV  AZIONI. 

• % * * 

La  massima  contenuta  in  questo  -articolo  è di  sì  stretta  osservanza , 
• • ' 

che  il  ministero  pubblici  senza  il  reclamo  della  parte  interessata  non  po- 
trà  giammai  prender  1’  iniziativa  per  far  punire  1*  av.tore  della  sop- 
>prcssion  di  stato  . L’ «art.  249?  e tutt’d  motivi  che  Iq  fecero  sanzionare 
non  metton  divario  fra  le  procedure  della  parte  pubblica  , e quelle  della 
parte  civile.  La  proibizione  d’  intentar  ’T  azion  criminale  prima  della 
civile  è generale  ed  assoluta,  in  guisa  che  i tribunali  non  debbono  pre- 
starvi ascolto  ad  istanza  di  cbi  die  sia  ; *e  non  potendosi  ne’  tribunali 
civili  spingere  verun  azione  di  tal  fatta  senza  istanza  di  parti,  ne  segue 
«he  il  ministero  pubblico  criminale  ò di  necessità  paralizzato ma  dopo 
compiuta  la  lite  avanti  al  giudice  civile,  se  la  soppression  di  stato  fu 
riconosciuta  , potrà  allora  il  pubblico  ministero  in  via  criminale  agire  di 
uffizio  . 

Non  si  arguisca  però  dall’  art.  249  che  la  giustizia  criminale  pos- 
sa esser  inceppata  allor  che  , trattandosi  di  esposizioni  d’un  infante,  o di 
ratto , non  vi  .preceda  quistion  di  stato  . L’  articolo  enuncialo  suppone 
una  quistion  di  stato,  die  non  è necessariamente  connessa  - all’  esposizio- 
ne del  fanciullo  od  .al  ratto  : son  questi  de’  misfatti  die  la  giustizia  cri- 
• „ 
minale  deve  ognora  reprimere  colla  maggiore  .severità  .(2).. 

Un  altra  osservazione  sembra  necessaria  per  la  piena  illustrazione  del 

(1)  L.  3.  coi.  de  judic.  L.  i.  coi.  de  ordine  judic. 

(-“)  Locri  suir  art.  del  cod.  J rane.  V '•  anche  il  com,  all1  ari.  uùi.Jcgg.  ci*. 
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divisalo  articolo  , ed  è che  il  giudizio  civile , allor  che  venga  ammessa  1* 
dimanda  in  reclamo  di  stato  , non  può  avere  alcuna  influenza  sul  pro- 
cesso criminale  . Se  il  tribunal  civile  rigetta  il  reclamo  , è evidente  che 
. tutto  è allora  deciso  : mancando  la  pruova  generica  del  delitto  , cioè  il 
fatto  della  soppressone,  che  svanisce  allo  svanir  della  dimanda  per  reela-  . ' 
mo  di  stalo,  1’  azione  criminale  è estinta  irrevocabilmente  . Qual  danno 
per  le  famiglie  , quali  assurdi  non  ne  avverrebbero  , se  un  reclamo  per 
sopprcssiou  di  st  ilo , dichiarato  ingiusto  nel  civile  , fosse  posteriormente 
ammesso  nel  criminale  procedimento  ^ Un  individuo  in  tal  caso  sareb- 
be e non  sarebbe  figlio  della  persona  clic  ricerca  . Ma  ove  il  reclamo 
sia  ammesso  , da  sentenza  che  vi  ha  rapporto  non  potrà  estendersi  oltre  il  • 
suo  oggetto  .*  questa  proverà  unicamente  che  lo  stato  sia  dovuto  alla 
persona  cui  venne  rapilo  ; spetta  a’  giudici  criminali  il  valutare  i gradi 
dell'imputabilità  del  prevenuto  colla  comparazione  delle  pruove- specifiche, 
ed  esaminare  se  ciò  avvenne  per  accidenti  esclusivi  di  dolo , o per  Aggi- 
ri colpevoli . In  questo  secondo  giudizio  1’  oggetto  è dtd  tutto  diverso  , 
per  cui  non  possono  avervi  alcuna  influenza  gli  atti  compiuti  nel  civile . 

A n t i ‘colo  a5o.  . 

V azione  per  reclamare  lo  stato  è imprescrittibile  riguardo  al  fi- 

• gft°  • 

Articolo  a5i. 

La  detta  azione  non  può  essere  intentata  dagli  eredi  del  figlio 
il  quale  non  abbia  reclamato  , se  non  nel  caso  in  cui  fosse  morto  in 
età  minore  , o ne'  cinque  anni  dopo  la  sua  maggiore  età  . 

Articolo  a5a. 

. Gli  eredi  possono  proseguire  questa  azione , quando  sia  stata  prò- 
mossa  dal  figlio  ; purché  non  abbia  desistilo  formalmente , o non  ab- 
bia, lasciato  oltrepassare  tre  anni  computabili  dall'  ultimo  atto  della 
lite , senza  proseguirla  . 

OSSERVAZIONI. 

L’  articolo  • 2 5a  fornisce  argomento  a non  lievi  disputnitoni  . In 
Tom.  !..  5q 
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prima  non  si  può  mettere  in  dubbio  che  il  figlio  defunto,  di  cui  si  par- 
la , «debba  esser  trapassato  in  età  maggiore  , mentre  la  limitazione , pur- 
ché non  abbia  desistito  formalmente  , al  solo  maggiore  può  rappor- 
tarsi, non  essendo  in  facoltà  del  minore  desistere  da  una  lite  che  si  - 
suppone  colle  dovute  regole  incominciata  (i).  Il  dubbio  rimane  solo  nel 
caso  ebe  il  figlio^  fosse  morto  entro  il  quinquennio  dalla  sua  maggior 
età , ed  avesse  già  promossa  1’  azione , ma  ne  avesse  fatta  perir  1’  istan- 
za per  la  discoli  turnazione  in  un  triennio  . 

Male  ville  sostiene  poter  gli  eredi  rianimar  1’  azione  intentata  , anche  - 
quando  in  vita  del  figlio  fosse  soggiaciuta  a perenzione,  purché  entro  il 
quinquennio  dal  dì  della  di  lui  maggior  età  si  promuova;  e n’eccettua 
fra  i due  casi  dell’  articolo  il  solo  contenente  il  formale  abbandono . Du- 
four  va  più  oltre,  dicendo  che,  manifestala  dal  figlio  la  volontà,  non 
l’ azione  , ma  il  solo  procedimento  per  la  perenzione  si  estingua  , tal  che  possa 
1’  crede  ricominciarlo  fino  al  termine  delle  ordinarie  prescrizioni  di  tren- 
t’ anni  : in  oltre  , che  la  perenzione  debba  essere  secondo  le  regole  gc-* 
ncrali  opposta  ; nel  che  son  di  contrario  avviso  gli  autori  delle  pandette 
francesi , dicendo  che  in  questo  caso  particolare  la  perenzione  avviene  , 
secondo  la  propria  csprcssion  dell’ articolo  , per  ministero  della  legge;  e che 
la  perenzione  incorsa  dal  defunto  importi  decadimento  dalla  ragion  di  re- 
clamare , ed  imponga  silenzio  agli  eredi  ; il  quale  avviso  \ien  anche  se- 
guilo dal  traduttore  ed  annotatore  italiano  del  Signor  Malevole  . 

Se  1’  affare  avesse  a decidersi  colle  regole  generali  del  diritto 
romano,  non  avrebbe  thè  a seguirsi  la  opinione  del  Dufour  . Le  azioni 
dal  defunto  contestate,  che  si  estinguerebbero  non  promosse  in  sua  vita, 
li  trasmettono  agli  credi  (2).  Ma  il  diritto  romano  lungi  dal  conoscere 
perenzione  distanza,  conosceva  solo  prescrizione  di  azioni,  che  che  vo- 
glia trarsi  da' particolari  stabilimenti  della  nota  L.  propcrandum  i3 . cod. 
de  iudiciis . . Però , secondo  il  diritto  francese  sanzionalo  in  quel  codice 

(1)  Male  ville  , c Dufour  $u!f  art 33o.  del  cod.  civ.  frane.  Pandette  francesi  sull' 
art.  3z4- 

(2)  L.  i3g.  « 1G4.  ff.  d*  reg.  jur.  L.  26.  e 58.  Jf.  de  obi.  el-acl.  L.  3.  $• 
ff.  de  peculio  . 


V 


Digitized  by  Google 


( 46  7 ) 

4i  procedura  anche  da  noi  adottato , la  perenzione  d’ istanza , benché  no» 
estingua  l’azione,  ma  solo  il  procedimento  , opera  però  che  gli  atti 
dell’  estinta  procedura  non  possano  in  alcun  caso  altrui  opporsi , ne  farse-* 
ne  uso  (i)  . Per  la  qual  cosa  potrebbe  dirsi  più  regolare  la  opinione  di 
Male  ville , il  quale  , avendo  l’ istanza  perenta  come  non  avvenuta  , para- 
gona questo  caso  a quello  in  cui  dal  defunto  figliuolo  non  si  fosse,  ii 
giudizio  intentato  nè  pure  fra  il  quinquennio  dal  dì  della  sua  maggio- 
re età . * 

Ma  a dire  il  vero , più  uniforme  all’  articolo-  è il  sentimento  degli 

autori  delle  pandette  , e dell’  annotatore  italiano  di  Maleville . Qui  noa 
si  tratta  di  definir  la  quistione  nè  col  diritto  romano,  nè  col  diritto  ge- 
nerale ricevuto  , ma  solo  colle  disposizioni  combinate  degli  articoli  aoo# 
io  r e 252-,  relativamente  alla  particolare  e differente  materia  della -p®“, 
terni  tà  c della  filiazione  . 

Al  legislatore  non  era  ignoto  che  la  perenzione  non  estingue  1 *r 
zione , ma  solo  1’  istanza  , nè  che  l’istanza  estinta  non  avea  piu  witu 
d’  interromper  la  prescrizione  (2)  . In  conseguenza  non  avrebbe  dovuto  , 
che  sanzionare  il  solo  casò  di  eccezione  , quando  il  defunto  avesse  for- 
malmente desistito  dal  giudizio  ne' termini  prescritti  dal  tit.  a3  lib. 
della  prima  parte  del  codice  di  procedura  civile  . Perchè  mettere  a lato 
della  rinunzia  alla  lite  anche  la  perenzion  d’  istanza  , ■ quante  volte 
non  dovea  produrre  1’  istesso  effetto  ? Sarebbe  dunque  stata  falsa  la.  pro- 
posizione , che  gli  eredi  non  posson  proseguire  il  giudizio , quando  il  de- 
funto avesse  lasciato  oltrepassare  tre  anui  senza  continuarlo,  e "vera  so- 
lo nell’  altro  caso,  quando  colui  avesse  formalmente  desistito;  vai  dire  *• 

* che  la  medesima  unica  proposizione  sarebbe  vera  e falsa  nd  tempo  sics- 


(1)  jértic.  4oi.  del  cod.  di  prveed ■ civ. 

(a)  NelF  articolo  »5.  delC  orJinanta  del  Rossiglione  del  1 j63  , e nclT  articolo  1. 
del  regolamento  del  Parlamento  di  Parigi  del  >692  è ciò  espressamente  sansivnùlo  ; non 
ehe  nelY  ari.  1.  tit.  11.  dell'  ordinanza  del  Duca  Leopoldo  fatta  per  la  Lorena  nel 
1707  , che  il  codice  di  procedura  civile  ebbe  presenti , e vi  si  uniformò  . Alfrlùt  ro% 
pcrloir.  art . reremption  $.  1.  et  a. 
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so  , illimitata  in  tm  caso  e limitatissima  nell'  altro.  Ma  ciò  non  è ché 
creare  eccezioni  là  dove  la  legge  non  ne  ha  volute , e ricorrere  a prin* 
cipj  generali  anche  ne1  casi  di  eccezioni  quando  la  legge  non  ebbe  vo- 
lontà di  seguirli  . Qui  si  ragiona  di  un*  azione  che  il  pubblico  interesse 
esige  di  estinguersi  colla  morte  di  quegli  del  di  cui  stato  si  tratta  ; si  è 
per  grazia  renduta  trasmissibile  ne' soli  casi,  che  il  figlio  non  abbia  a- 
vuto  tempo  sufficiente  a promuoverla  , ovvero  avendola  promossa  , non 
sia  stata  interrotta;  ma  non  già  quando  egli  abbia  creduto  o con  formai 
rinunzia  , o con  un  triennale  silenzio  di  abbandonarla  . A queste  parti- 
colari intenzioni  della  legge  dovean  le  idee  concentrarsi , e non  vagare 
sulle  regole  generali , ammettendo  contra  la  lettera  dell’  articolo  una  sola 
delle  due  eccezioni  . 

Nel  caso  poi  che  il  figlio  sia  morto  finito  il  terzo  anno  della  di- 
scontinuazione ; però  per  morte  del  contraddittore  , o per  mancanza  del 
di  lui  patrocinatore,  si  aLbia  dovuta  ripigliar  , l’istanza,  allora  è giusto 
che  gli  eredi  abbiano  anche  il  benefizio  dell1  aumento  di  sei  mesi  al 
triennio  , che  le  leggi  del  rito  civile  in  tai  casi  accordano  ; non  poten- 
dosi dir  l’ istanza  perenta  che  alla  fine  di  questo  secondo  termine  , a cui 
non  s’ intende  dall’ articolo  derogalo  nell’ uniformarsi  al  termine  generale 
della  perenzione  , senza  entrare  in  dettagli  appartenenti  alla  legge  di  pro- 
cc*dura  . 

CAPITOLO  III. 

• De’  figli  naturali  . 

SEZIONE  I. 

• • • 

Della  legittimazione  de’  figli  naturali . 

* * 

« , 

Articolo  a5  3. 

/ figli  nati  Jiiori  di  matrimonio  , eccettuati  gF  incestuosi  e gli  a- 

dulterini  , s' intendono  ipso  jure  legittimati  , mediante  il  susseguente 

* * 
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matrimonio  delle  loro  madri  co'  loro  padri  , quando  costoro  gli  a- 
iranno  legalmente  riconosciuti  per  figli  prima  del  loro  matrimonio , o 
gli  riconosceranno  nelC  atto  stesso  della  celebrazione  . , . 

r * 

OSSERVAZIONI. 

• . ’ * 

, <*  A 

• Avendo  nelle  nozioni  generali  manifestati  i motivi  dell’  assoluta 
■ necessità  del  riconoscimento  preventivo  o contemporaneo  alle  nozze,  ci  ri- 
mane a spiegare  quali  figli  non  possano  esser  legittimati  per  susseguente 
matrimonio  * e se  il  riconoscimento  debba  esser  pubblico,  o basti  esser  au- 
tentico  , ancorché  tenuto  secreto . 

Il  divieto  di  poter  legittimare  i figli  nati  da  incesto  o da  adulterio 

si  applica  non  solo  quando  il  padre  e la  madre  conoscevano  entrain- 

* • 

Li  di  vivere  in  incestuosa  o adulterina  corrispondenza  , ma  anche  allo- 
ra che  un  di  loro  era  in  buona  fede  , ed  ignorava  i ligami  dell’  altro  . 
!Non  avviene  qui  come  nel  caso  del  matrimonio  . La  buona  fede  non 
iscusa  , nè  può  servir  di  base  alla  legittimazione  del  figlio  incestuoso  o 
adulterino  . Se  la  donna  , per  esempio  , ignorava  che  quegli  y con  cui  si 
congiunse , era  maritato  , non  poteva  ignorare  che  la  sua  pratica  col 
medesimo  senza  il  matrimonio  non  era  lecita  . I riguardi,  che  ha  la  leg- 
ge per  la  buona  fede  senza  macchia  , non  possono  essere  applicati  quan- 
do voglia  farsi  derivare  dalla  incontinenza  e dal  vizio  (»)  . . • 

A conoscere  non  per  tanto  se  le  susseguenti  nozze  abbian  potuto  le- 

• * ' 
gittimarc  i figliuoli  precedentemente  nati  ,*convien  disaminare  non  già  se  i 

loro  genitori  potevan  maritarsi  in  tempo  del  concepimento , ma  scilpotevaa 
fare  ali’  epoca  della  nascita  di  questi  figli  . Se  allor  clic  costoro  videro  la 
luce , il  primo  impegno , o 1‘  impedimento  assoluto  che  vietava  a’  loro  ge- 
nitori di  maritarsi , fosse  cessato  o abolito  , le  nozze  susseguenti  impri-' 
merebbero  la  legittimità  in  quei  figli  eh'  ebbero  la  fortuna  di  nascere 
in  tempo  che  i loro  genitori  erau  liberi  . Questa  dottrina  è sostenuta 

i—  - - - - - - • - - -»■  - — - - - - - • ■ - • 

» 

(i)  Barlol.  ad  Icg.  38  $.  i ff'.  ad  leg.  jul.  de  adu’ter.  D'  Agucsseau  torri.  4« 
delle  sue  op.  aringa  4y*  l oci  in  lib,  26.  Ut,  ti.  J}-  nutn.  8. 

• * # 
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dalla  lettera  e dalla  storia  della  discussione  dell*  articolo  33 1 del  co- 
dice francese  , eh’  è il  a5 3 delle  presenti  leggi  . Esso  parla  di  figli 
nati  fuori  di  matrimonio  , eccettuati  gl’  incestuosi  e gli  adulterini , e non 
già  di  figli  concepiti  ili  tempo  che  1’  incesto  o 1’  adulterio  deturpavano 
le  furtive  unioni  degli  autori  de’  loro  giorni  (i)  . Ciò  è ancor  soste- 
nuto dalla  L.  1 1 . voci,  de  naturai,  lib.  , e da  uno  stuolo  di  dottori  , 
fra  cui  Caronda  , Covarruvia  , Molina  ed  altri  , i quali  insegnarono 
cito  il  figliuolo  nato  in  tempo  che  i suoi  genitori  erari  divenuti  liberi 
non  può  esser  considerato  come  adulterino,  e può  esser  legittimato  («)  . 

Si  è andato  anche  più  oltre,  essendosi  disputalo,  te  fosse  di  ostacolo 
alla  legittimazione  1'  impedimento  di  consanguineità  dispensabile , e si  è 
convenuto  che  , in  qualunque  tempo  esistesse  , tosto  che  vien  dispensato, 
si  ha  come  se  non  mai  fosse  esistito  ; e la  prole  concepita  o nata  prima  ’ 
del  matrimonio  , o della  dispensa  , debba  aversi  per  legittima  : dottori 
di  gran  nome  bali  ciò  .insegnato , benché  in  contraddizione  di  altri  (3)  . 
Dopo  1’  attuai  codice  civile  , in  Francia  la  corte  di  Bourges  (4)  giudi- 
cò che  1’  impedimento  doveva  essere  assoluto  , tal  clic  se  fosse  suscettibi- 
le di  venir  cancellato  col  mezzo  di  dispense , non  potessi  esser  di  ostaco- 
lo alla  legittimazione  ; e se  le  persone  vissute  insieme  in  un  commercio 
illecito  , pervenissero  ad  ottener  dispensa  a’  loro 'impedimenti  , ed  a con- 
trarre un  matrimonio  .nelle  fonile  legali , 1’  effetto  di  queste  nozze  fosse  di 
legittimare  i figliuoli  anteriormente  nati  ;*La  corte  di  cassazione  di  Fran- 
cia con  decisione  del  32  gennajo  1812  (5)  rigettò  il  ricorso  eli’  cra- 


(i)  ' Discuss.  sul  pres.  tit.  del  c od.  frane ■ Locrè  sulC  articolo  33 1.  del  coi. 
medesimo  . 

(a)  V.  ancora  Fachin.  controv.  lib . 3.  cap.  5 o.  e Lebrun  des  success . num.  3. 

et  8. 

(3)  V.  Boularic.  instit.  de  nupt.  Serrès  e gli  autori  da  lui  cit.  pag.  Gi.^e  62. 
Bohcrncr,  diss.  de  legitirnat.  ex  coilu  dama.  nat.  5*  >4  • Pothier  contrai,  di  malrim. 
num.  4>4*  Orai,  in  respons.  jurisc.  TIoll.  pari , 3*  voi.  3.  C onsil.  3 14*  Poef  in  lib.  ati» 
Iti.  7-  £•  num.  g. 

(4)  Decis.  del  »5  aprile  1809  in  Sire*  « 

£5)  In  Sircy. 
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si  prodotto  avverso  la  enunciata  decisione  della  corte  di  Bourges  , ed 
approvò  la  massima  dalla  medesima  stabilita  . ■ Questo  era  anche  dirit- 
to presso  di  noi  ricevuto  . Nelle  pontificie  dispense  a gradi  proibiti 
vedesi  di  stile  aggiunto  , che  la  prole  abbiasi  per  legittimala  ; c quan- 
tunque ne’  regj  e.requafur  si  eccettuasse  tale  aggiunzione  per  quanto 
riguarda  i regj  diritti,  ciò  non  avviene  perchè  si  nieghi  la  legittimazione, 
ma  perchè  tal  dichiarazione  de'  diritti  di  legittimità  non  alla  potestà  spi- 
rituale , ma  alla  temporale  unicamente  appartiene  . 

Dal  principio,  che  la  legittimazione  non  si  ottiene  se  non  quando  il 
riconoscimento  del  fìgliuol  naturale  sia  legalmente  avvenuto  prima  o nell’ 
atto  del  matrimonio , sorge  naturalmente  clic  , se  in  pruova  se  nc  addu- 
cesse un  atto  sotto  firma  privata  , non  potrebbe  alcun  effetto  produrre  . 
L’  articolo  che  illustriamo  , esigendo  un  legale  riconoscimento  , in- 
dica non  meno  quello  clic  Tassi  con  atto  autentico  , che  1’  altro  il  quale 
si  esegue  su  i registri  dello  stato  civile  . Amcndue  sono  ricono- 
scimenti legalmente  fatti  , perchè  dall’  articolo  267  espressamente  auto- 
rizzati . Che  poi  1’  atto  autentico  abbiasi  ad  inscrivere  nel  registro  degli 
atti  dello  stato  civile  , abbiamo  avvertito  nella  spiegazione  dell’  articolo 
G(5  non  essere  necessario  per  la  validità  del  riconoscimento  , essendo  una 
mera  cautela-  da  adoperarsi  a vantaggio  del  figlio  , la  quale  potrà  susse- 
guire , ed  anche  farsi  da  costui  ove  si  fosse  trascurata  da’ genitori  che  lo 
riconobbero  . 

Si  è domandato  se  il  riconoscimento  risultante  dalla  qualità  data  al 
figliuolo  nell’  alto  (IL  nascita  possa  produrre  la  legittimazione  allor  clic  in 
tempo  delle  nozze  , òd  anche  prima  , altro  riconoscimento  per  atto  auten- 
tico non  sia  seguito  . li  bisogna  cosi  distinguere  . So  i genitori,  che 
all’epoca  della  nascila  viveano  in  concubinato,  0 il  solo  padre,  giacché 
facile  e permessa  è la  ricerca  della  maternità  , assisterono  all’  atto  in  per- 
sona , o per  mezzo  di  un  procuratore  munito  di  special  mandato  in  for- 
ma autentica,  lo  nozze  susseguenti  produssero  senza  dubbio  la  legitti- 
mfizioncdcl  figlio  in  quell'  epoca  inscritto  come  frutto  della  loro  unione  , 
È questa  una  conseguenza  dell'  articolo  207  , per  cui  un  alto  di  nastra , 
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conforme  al  registro  dello  stato  civile , prova  non  solo  !'  età  , ma  anche 
la  filiazione  (i)  . Se  poi  il  padre  non  fu  presente  all’  atto  di  nascita  , 
lineilo  , che  terze  persone  dichiararono  per  attribuire  altrui  la  paternità  , 
non  servirebbe  giammai  a giustificare  il  riconoscimento  per  potersi  otte- 
nere la  legittimazione  che  va  connessa  alle  nozze  . Il  padre  solo  può  giu- 
dicare se  il  figliuolo  sia  suo  : se  egli  nell’  addotto  caso  non  volle  rico- 
noscerlo nò  prima  , nò  al  momento  delle  nozze  , ciò  pruova  che  o ncn 
credè  vera  la  sua  paternità  , o non  ne  era  sicuro  ; e se  lo  riconobbe  do- 
po , fu  adescato  dalle  importune  suggestioni  della  moglie  , o forse  vi  si 
decise  per  aver  perduta  la  speranza  di  ottener  prole  dal  suo  matrimo- 
nio (a)  . ' 

Dopo  queste  osservazioni  si  può  rilevare  di  quanto  poco  merito  sia  1’ 
avviso  degli  autori  delle  pandette  francesi  (3)  , i quali  sostengono  che 
un  figlio  prima  del  matrimonio  riconosciuto  dalla  sola  madre  può  ri- 
cercare la  paternità,  ed  esser  dichiarato  legittimo,  se  a tal  riconoscimento 
della  genitrice  si  unisca  il  possesso  di  stato  di  figlio  legittimo  , di  cui  ha* 
goduto  dopo  le  nozze  coll’  asserito  suo  padre  . Questa  opinione  contrad- 
dice manifestamente  a tutti  i principi,  cd  estende  a’figliuoli  nati  fuoridei 
matrimonio  un  possesso  di  stato  T che  fu  mente  del  legislatore  di  rende- 
re efficace  unicamente  in  riguardo  a’  frutti  di  una  legittima  unione  . 

La  legittimazione  è un  benefizio  che  la  legge  principalmente  accor- 
da in  favor  de’  figli , ma  è produttiva  di  vantaggi  anche  rispetto  a’  geni- 
tori . E gli  uni , e gii  altri  ne  ritraggono  conseguenti^liritti , e ricom- 
pariscono in  società  purgati  della  macchia  che  biro— imprimeva  un  il- 
lecito accoppiamento  . L’  interesse  privato  , ed  il  pubblico  son  dunque 
il  valido  appoggio  della  legittimazione  , ed  offrono  il  mezzo  a risolvere 
affermativamente  la  nota  quistione  , se  malgrado  la  ripugnanza  de’  figli. 


(ì)  V.  il  §.  i.  e a.  delle  nozioni  gener.  al  titolo  degli  atti  dello  stalo  civile  , 
e la  dccis.  della  corte  di  cassai,  di  Francia  del  *5  maggio  i^q3  in  Sirey  . 

(2)  Locrè  sul  pres.  tit.  del  cod.  frane.  V.  però  il  com.  all'  art.  260.  legg.  oiv* 

(3)  Sulf  art . 33 1.  del  cod.  civ.  frane. 
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possa  la  legittimazione  aver  luogo  per  matrimonio  susseguente  (i)  « 

Articolo  a54* 

' ' ' * " ' . ' ’ ' * » , . 

La  legittimazione  può  aver,  luogo  anche  a favore  de  figli  pre- 
morti che  hanno  lasciato  discendenti  superstiti  ; ed  urtai  cjso  gio-  ' 
va  a'  detti  discendenti  . ’ 

OSSERVAZIONI. 

*,*•»  . . t * / * 

■ > _»  . . 

Baldo  ed  alcuni  altri  antichi  interpetri  citati  dal  FaCchineó  (a) 
sostennero  clic  i figliuoli  del  figlio  naturale  morto  prima  delle  susseguenti 
nozze  non  potevano  esser  legittimali  . Bartolo  ed  altri  portarono  1’  av- 
viso opposto  (3) , alla  quale  opinione  , che  ottenne  il  maggior  suffra- 
gio del  foro , ha  il  nostro  articolo  impressa  legale  autorità  . In  fatti  di- 
viene oggetto  della  legittimazione  non  solo  il  bene  de’  figli  nati  da’  co- 
niugi prima  del  loro  legittimo  nodo  , ma  eziandio  il  favore  di  tatti  colo- 
ro ebe  ne  dipendono  , essendo  agli  uni  ed  agli  altri  il  motivo  di  que- 
sto benefizio  della  legge  egualmente  applicabile  . Si  è voluto  creare  cel- 
la legittimazione  un  capo  di  famiglia  : se  esso  più  non  esiste  , i suoi  di- 
scendenti debbon  essere  ammessi  a rappresentarlo  (4)  • 

. A r t i c o l o 255. 

I figli  legittimati  col  seguente  matrimonio  avranno  gli  stessi  di- 
ritti t come  se  fossero  nati  da  questo  matrimonio  . 

OSSERVAZIONI. 

> * » , 

- * * ' * ' 

La  legittimazione  non  ha  effetto  retroattivo  in  questo  senso  , tir  es- 
sa non  risale  all'  epoca  della  nascita  de’  legittimali  , nè  può  divenire  ef- 

(i)  V.  Pothìer  eontr.  di,  matriin.  n.  4 ‘>3  • Il  romeno  diritto  deciderà  in  scn:o 
contrario  . V.  la  nov.  Pg  caP\  > 1 • 

(a)  Controv.  lib.  3.  cap.  56.  ' . ^ 

(3)  V . Perez,  al  Ut.  cod.  de  nat.  lib . num.  17.  Ved.  anphe  foci  *in  lib.  26. 
tit.  7.  ff.  n.  7. 

(4)  Discuss,  mi  pret,  tit,  del  cod.  frane, 

Tom.  /. 
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*»  •  *  * ' 

ficace  clie  al  momento  in  cui  sussiste  ? cioè  al  momento  delie  nozze  che  ' 
la  producono . In  conseguenza  di  ciò  tutto  quel , che  avvenne  nella  fami- 

> non  dee  interessare  i figliuoli 
re  limitazione  è chiaramente  espres- 
sa dall’ art.  2-55  , con  cui  si  Conferiscono  a’  legittimati''  gli  stessi  diritti 
di  coloro  che  nasceranno  da  quel  matrimonio  (i). 

Dappresso  k questa  massima  è giustificala  1*  altra  , clic  la  legittima- 
zione non  conferisce  alcun  du  ino  sopra  una  successione  anteriormente  a- 
pcrta  Il  figliuol  con  Copilo  prima  del  matrimonio,  e nato  nel  corso  del 
^ned esimo , non  si  considera  a riguardo  de’  terzi  legittimato  .al  momento 
del  conce-pimento,  per  cui  non  può  succedere  a’ parenti  morti  dopo  di  essere 
stato  .conceputo  , e prima  delle  susseguenti  nozze  clic  produssero  la ' legitti- 
mazióne . Ciò  eredi  legittimi  acquistano,  ipso  jure  il  possesso  della  ere- 
dità all'  islante  della  morte  del  loro  congiunto  ; ma  per  poter  Succede- 
re, è necessario  di  esistere,  ed  esser  abile  nel  momento  in  cui' la  succes- 
sione si  apre  (a)  , II  . figliuol  naturale,  non  essendo  abile  a succedere  nel 
plinto  dell' aperta  successione,  non  può  poi  divenirlo  acquistando  la  le- 
gittimità , di  cui  per  lo  innanzi  mancava  . Evvi  in  garantia  di  questi 
principi  un  doppio'  giudicato  de’ tribunali  di  Francia.  Quella  corte  di 
cassazione  annullò  una  decisione  profferita  in  sens'o  opposto  , e la  cor- 
to drappello  di  Parigi,  cui  fu  f affare  rinviato  , decise  uniformemen- 
te a’  principi  dalla  corte  suprema  adottali  , escludendo  dalla  successio- 
ne il  congiunto  naturale  conceputo  e non  legittimato  ancora  col  mairi-/ 

jhonio  pria  di  aprirsi  la  successione  . Se  bisogna  a poter  succedere  di  es- 

r ' . . . ' / » *.  # 

sor  concepito  nell’  alto  in  cui  la  successione  si  apre  (3)  , diceva  il  prò- 

curalor  generalo  Merlin,  ne  segue  che, in  quel  momento  .si  debba  esser 

abile  a succedere;  c tutto-  al  più  *1  può.  fingere  come  se  allora  si 

fosse  nato  QQ-ril  concepimento  può  ben  equivalere  alla  nascila,  ma  non 

può  aver  quegli  effetti  che  la  legge  nega  alla  nascita  medesima,  nè  può 

(1)  V.  Locrè  sutr  art.  333.  del  cod.  civ.  frane. 

(0  4rl'  ^45-  £ 646.  legg.  civ.  - 

(3)  Ari.  G/{f>.  • ■»< 

• (4)  L.  7.  ff.  Ue  $talu  hominum  . 


g'U  de’  genitori  prima  del  loro  imeneo 
legittimati  dal  .medesimo  . Questa  saluta 
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la  legittimiti  eh’  è-  T efletlo  del  matrimonio  , precedere  la  cagione  clic 
lo  produce;  e il  dir  l'opposto  opererebbe  l'assurdo  di  dover  la  succes- 
sione rimaner  sospesa,  ovvero  di  potersi  ritògliere  dal  giusto  possessoic 
un  legittimo  acquistò  , mercè  di  un  posteriore  matrimonio (i)»  • 

Articolo  -a  56’.  • . . 

La  legittimazione  di  mera  grazia  accorciala  con  decreto  del  He 
gioverà  a fare  acquistare  al  [figlio,  i diritti  della  legittimità  : ma  non 
recherà  pregiudizio  ai  figli  legìttimi  , ne  ad  altri  congiunti  per  ciò  che  , 
riguarda  la  successione  . * 

fi.  t ■ . • ■* 

• ; - ■ OSSERVAZIONI, 

*i  . * . / . t , • • # 

■ - V.  le  noz.  gcner.  §.  3.  in  fin.  ^ J , r 

. . * . r ' . / t , 

' • ; : • ; ..  • , • 

SEZIONE  II. 


•Del  riconoscimento  do’ figli  naturali . ' • ' 

• - . * - • * 

Articolo  o5n.  • 

4 * H • , » . ’ ( . • ^ • 

Jl  riconoscimento  di  un  figlio  naturale,  si  farà  con  un  atto  au- 
tentico , quando  lo  stesso  figlio  nelt  alto  di  nascila  non  sia  già  stato 
riconosciuto . ' 


OSSERVAZIONI. 

i * > ».  1 /> 


— ■ • , m . • 

' r ' , s < * « « Vv 

È evidente  clie  la  disposizione  di  questo  c degli  articoli  seguenti» 
non  sia  in  alcun  conto  applicabile  alla  prole  nata  pendente  il  matrimonio. 

• \ * * 9 • * \ fi.  - \ . - m * f f ' * 

La  madre  essendo  nota  , i figliuoli  di' essa  produce  son  sempre  favoriti  dal- 

la  regola  pater  is  est  quern  nupliae  demonstrant , ' contenuta  udì’  art, 

*34  , tranne  il  caso  di  disapprovazione.  Al  contrario  fassi  qui  parola  de 

figli  nati  fuòri  di  matrimonio  ; cui  1’  esposta  massima  non  pub  adattarsi 
8 • 

■ - ■ ■ — '■  -*  ■ ■r*  ^ 1 " 1 1 - 

(t)  V,  Sirey  anno  i8u  pari.  i.  pag.  119. 
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Per  essi  non  vi  son  che  due  modi  di  valido  riconoscimento  : il  pri- 
mo segue  nell’  atto  di  nascita  ; 1’  altro  si  ottiene  con  qualsivoglia  atto 
autentico,  sì  prima  che  dopo  la  nascita  (1)  . ' . : 

Nulla  era  più  naturale  quanto  l’ ammettersi  la  ricognizione  di  pater- 
nità fatta  al  momento  stesso  -della  nascita  , e nell’  atto  destinato  a fissare 
lq  stato  del  fanciullo  v Badisi  però  a quel  che  nel  comenlo  all’  art.  s53 

si  è detto,  che  siccome  non  e lecito  d’indicare  il  padre  del  bambino 

nato  da  donna  non  coniugata  (a),  cosi  l’atto  di  nascita  non  pruova 
giammai  la  filiazione  rispetto  al  padre,  se  non  in  quanto  egli»  vi  «abbia  assi- 
stito o in  persona  , o per  mezzo  di  procuratore  munito  di  mandato  spe- 
ciale ed  autentico , col  couscnso  di  essere  indicato  per  padre  £3)  . 

Purché  1’  atto  sia  autentico , nulla  di  più  si.  esige  , nò  si  è stimato 

di  dettar  regole  di  competenza  intorno  all’  uffizialc  che  dee  compilarlo  ; 

onde  il  padre  può  riconoscere  il  figlio  davanti  un  notaio  , come  al  co- 
spetto di  ogui  altro  tiftiziale  destinato  ad  imprimere  il  carattere  di  auten- 
ticità agli  alti  che  stipula  (4) . • , 

La  paternità  può  esser  dichiarata  tanto  con  atto  fra  vivi  come  per 
testamento  . La  legge  vuole  un  atto  autentico,  e non  esclude  perciò  quelli  . 
di  ultima  volontà  ; ma  il  riconoscimento  che  si  facesse  ih  un  testamento 
olografo  non  sarebbe  valido  , perthò  questo  atto  è nella  classe  delie  pri- 
vate scritture,  soggette  a verificarsi  tutte  le  volte  che  la  verità  dello  scritto 
possa  venir  contraddetta  ..  * *.<  . 

L’  articolo  che  illustriamo  non  esige  un  atto  autentico  espressamente 
cd  unicamente  fatto  per  riconoscere  il  figliuol  naturale.il  voto  della  leg- 
ge è adempiuto  ancor  quando  il,  padre  ed  il  figlio,  intervenendo  uniti  in 
un  pubblico  atto,  assumano  l’uno  il  carattere  di  padre,  1,’  altro  quello  di 
suo  figliuolo  ..  Questa  verità  diviene  più  evidente  allor  che  le  divisate  qua- 
lità trovimi  appoggiate  dall’  atto  *di  nascila  del  figlio,  o esso  col  padre 

0 ‘ • _ • 

( ij'  V.  il  com.  agli  ari  66.  e i53.  legg.  civ . *. 

(2)  V.  il  com.  alC  art.  5$. 

(3)  V . il  qom.  al  cil.  art.  253.  , c d i §§.  «.  « 2.  dello  nox  gcntr.  al  iit.  degli 

atti  della  staio  civile . . , * 

. ' - * . i , - •>'  X 

(4)  Locri  sull'  ari.  334-  delcod.  civ.  frane. 
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abbiali  nell’  alto  autentico  trattato  di  oggetti  che  tengano  diretto  legame, 
o rapporto  alla  paternità  ed  alla  filiazione  • Lo  stesso  avverrebbe  , 
se  nel  §uo  atto  di  matrimonio  taluno  assunto  avesse  la  qaalrtà^  di  figliuolo 
o figliuola  di  colui  il  quale  avesse  approvato  c sottoscritto  il  cóntrat- 
. to  (2)  . Notisi  però  che,  se  P atto  non  siesi  precisamente  adoperato  pel 
rieouoscimento  del  figlio,  le  espressioni  enunciative ,- da  cui  la  ricogni- 
zioiie  del  fìgliuolaggio  desumasi',  deblwuo  ginsta  P articolo  1274  aver  . 
uno  stretto  e diretto  rapporto  colla  sostanza  dell’  atto  stesso  .«È  vero 
che  le  cose  dette  in  tèrmini  enunciativi  in  un  atto  autentico  divengono 
il  soggetto  di  un  principio  di  prnova  scritta  ,•  ma  è yero  del  pari 

che  il  principio  di  pruova  scritta  , valevole  per  sostenere  una  prnova  tc- 

• -•  • •*«  **  • » 

slimonialc  liel  caso  di  legittima  filiazione  , a nulla  rileva  allor  clic  trat- 
tisi di  fìgliuolaggio  naturale  . II  divieto  della  ricerca  della  paternità  sta- 
bilisce assolutamente  questa  notabile  differenza  (3)  » 

Sin  qui  della  ricognizione  volontaria  di  un  figliuol  naturale  . Ora 

▼odiamo  di  qual  merito  sia  il  riconoscimento  fatto  ih  occasione  di  un 

. **  . • ; * % . • 

giudizio . ' 

11  riconoscimento  di  un  figlio  naturale  fatto  in  seguito  d’ Istanze  giu- 
diziarie, e provocato  perciò  dal  medesimo  , non  può  riputarsi  meno  libero 
da  parie  di  suo  padre  di  quello  clic  si  opera  dinanzi  1’  ufliztalc  dello  sta- 
to civile  ,-  od  al  cospetto  di  un  notaio  (4)  • Dura  cosa  sarebbe  impe- 
dire ad  un  padre  di  riconoscere  dinanzi  -al  giudice  il  figlio  eh’  ci  sente 
di  appartenergli . Altronde  non  ò*hè  giusto , nò  morale  il  condannar  que- 
sto figlio  ad  essere  sconosciuto  per  sempre,  per  ciò  solo  che  abbia  avuto 
il  torto  d*  indirizzare  contra  suo  padre  un’  azione'  incompetente  per  ricono- 
scimento . Nò  giova  T opporre  clic  un  riconoscimento  fatto  dal  padre  dopo  l 

(1)  Decis.  della  C.  di  appel.  di  Bruxelles  de'  17  giugno  1807  in  Sirey  . 

(a)  V 1 la  deets . della  C.  di  appel.  di  Riom  del  29  luglio  1809  in  Sirey  , ed 
in  entrambi  i casi  rari.  127 delle  pres,  leggi . 

(3)  Decis.  della  C.  di  cassai,  di  Francia  del  16  moggio  1809  in  Sirey  . 

(4)  Decis.  della  carie  di  cassai,  di  Francia  del  G gennnjo  1808,  e deli"]  ago  sia 

1811,  della  corte  di  appel.  di  Pau  del  5 prat.  ann.  »3  , e della  corte  di  appel.  di  Col- 
mar de'  24  ì8i3  in  Sirey, 
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primi  giuridici  passi  del 'figlio  per  ricercarlo  non  deliba  dirsi  spontaneo  , 
poiché  è sempre  volontario  , quante  volte  non  è dettato  dalla  violenza  o dal 

* ^ k / V*,r**  % | **,'  r m * «•[«•*  ” 

timore  . Il  timore,  capace  di  far  rescindere  questo  Come  ogni  altro  atto, 

• * * - • v ' , J * ‘ • ^ -*  /♦..*.  * v . J , ■ % 

de  v’  esser  tale  che,  avuto  riguardo  alla  còsa  „ all*  età,  al  sesso  cd  alla 
condizione  delle  personé  , sia  bastevole  a far  impressione  sull’  animo  di 
un  Uomo  fermo,  e di  uh  carattere  cos’ai. tc  (i).  Or  gli  atti  giudiziarj, 
ed  una  .lite  'promossa  non  -.possoii  diVsi  di  tiff 'natura;  ed  ove  vi  è giusti- 
zia ,iion. 'vi  è mai  nè  violenza , nè  timore",  giacche  il  timore  della,  giu- 
stizia  rem  verna  veruno . - • *. 

• / •%  , / » i . * . 

• ' ' r j f . 

Il  riconoscimento , che  avviene  in  via  giuridica,  non  può  esser  ritrat- 
tato dal  padre  o. d'ali  a madre  da  cui  e provenuto  . E$so  può'  annullarsi 
‘o  rescindersi  ne’ soli  casi  , c per  gli  stessi  mezzi  cori  cui  lo  possoim  tut- 
te le  convenzioni  contenute  notili  «Ili  autentici.  I contratti  da  evinci- 

« A , n w * ' • . ^ - . » 4k  v 

pio  son  dettati'  dalla  volontà , e non  sussistono  che  per  e.ssà  ; ina  fatti 
appena  , è forza  adattarvisi  ed  eseguirli  (h)  . 

• È; venuto  .iii  quistione ,-  se  il  riconoscimento  fatto  per  privata  scrit- 
'tuva  eoniv;d«à  ad  un  autentico  alto.,  alhir  < he  il  carattere . o la  firmi  ap- 
postavi' sia  "Stata  giudiziariamente  riconosciuta  , o dietro  dichiarazione  del 

* f ■ •.  s 4 *.  • * » t . *'  . ' r 

padre  , h per  ottetto  di  verificazione  ..  . ’ - 

• Secondo  i veri  principj  della  materia  si  può- rispondere  di  non  dover-* 

* . > ' *4  mm’  * > •(  * * . ' f'  ,, 

si  di  t.d  atto  tenere  vermi  contò  . La  fiuda  ricognizione  th  1'  carattere  , o 

■ , . » t , ^ ^ < » sz  * , 

della  soscrizionc  dell’ atto  privato  .non  produce  l’ approvazione  dèi  con-,, 

tenuto  nell’ allo  stesso  . Altro  è riconóscere  una  scrittura,  altro  è convah- 

* A — •-  5 • ' ••  • > •'-*%.  k , • , • 

dare  le  convenzioni  che  racchiude.  La  semplice  ribig, ozione  della  scrittu- 

■ * v*  t \-a  . . . /...  1 . . ; .»• 

ra , o della  soscrizionc,  lungi  dal  provare  la  paternità  giudica  umeament* 

te; che- .il  padre  è il  fabbro  dello. 'scritto  ; ma  nulla  di  più  decide-. * 

^ \ ■*  ",  ' * * * N f , « * * « * » • » • * i • *—  * ’ 

Nè  si  ricorra  al  disposto  negli  articoli  1 27G  e 12-7  , secondo  i 
quali  una  scrittura  privata  riconosciuta  , 'o  verificata  , vicn,pe’  suoi  cflefc- 
ti  pareggiata  agli  autentici,  atti  ; essendo  tal  teorica  applicabile  a’  soli  con- 


(1)  h , la  L.  6.  ff".  quod  melai  caus.  ge(t.  eri! , e gli  ari.  ioGj.  e 10S6.  legg, 

...  " » 1 ' * ' . . f - > 

s iviL  * : ^ *•  ■ 

(2)  di.  deci*,  della  corte  dì  cass.az.  di  Frane,  de'  2;  r gusle  1*8 1 1 e della  corta 
di  ap'icl.  dì  Puu  del  5.  pratile  anno  i3  in  Sirsy, 


v . /'  ' { 479 \)  •*. 

tratti-,  e di  niun  valore  nelle  miistioni  di  filiazione  naturale  . In  materia 
di  convenzioni 'T  obbligazione  può  .esser  provata  còntra  coloro  che  la  ne- 
, gàno  : la  ricerca  dell’  Obbligazione , del  diritto,  del  pagamento  è permei- ’ 
sa  , favorita  ed  ordinala  dalla  legge  ; ma  in  materia  ili  .paternità  pura-  . 

niente  naturale  la  filiazione  non  può  esser  proVata  contro  colui  che  la  - 

* * * • 
impugna  ; la  ricerca  della  paternità  essendo  dalla  stessa  legge  severamen- 
te interdetta.’  Clic  s6  gli  articoli  la'jO  c seguenti  si  volessero  adattare 
allo  stato  civile . si  córrerebbe  rischiò  di  accogliere  una  forzata  ricoguizio-' 
ne  di. paternità  , anche  allora  che  il  padre  disapprovasse  la  scrittura, 
perchè  in  tal  caso  basterebbe  farla  , verificare  per  ottenerne,  un  atto  ^ 
autentico  , pvodueònte  una  legale  'obbligazione  . In  tal  mòdo  le  lettere  , 
i . viglietti  ed  ogni  altro,  atto  di  privata  corrispondenza,  in  cpi  uu  uomo 
sedotto,-  o 'allucinalo .avesse  lasciato  sfuggirsi  confidenzialmente  la  confes- 
sione della  sua  debolezza  , potrebbe  divenir  nelle  mani  del  figlio  , o di 
sua  madre  un’  arma  potente  per  conquistare  il  titolo  che  il  preteso  padre 
avrebbe  costantemente  rifiutato!  / 

Dappresso  a questa  quistione  sorge  Y altra  , se  non  potendo  .la 
scrittura  privata  'esser  1’ appòggio  di  tm , riconoscimento  ne’  termini  del- 
1*  articolo  clic  illustriamo  , anche  quando  la  firma  sia  confessata  o veri- 

ficata  in  giustizia  , possa  mai  dar*diriClo  al  figlio  di  pretender  gli  alimeli- 

* ^ • / • , • * 
ti  dall’ uomo  che  non  può  riguardar  come  padre.  Rolland  de  Yiilàr- 

gties  (i)  e Loiseau  (a)  sostengono  la  negativa  , cd  il  loro  avviso 

wè  seguito  da  varie  decisioni  delle  córti  di  appello  del  regno  francese. 

. . x . ; • . ' v , » . 

L’  opinione  contraria  è fortemente  protetta  dal  professore  PrOudhon  (3)  , 
c da  diverse  altre  decisioni  delle  corti  del  régno  medesimo  . Il  sistema- 
però  , che  professano  Rollami  e toiseau^ò  il  più  sensato  , v scevro  dalle 
contraddizioni  cui  spingerebbe  1*  avviso  opposto'.  La  paternità  è indivisi- 
bile, tal  che  . un  uomo  non  può  esser  patire . per  un  caso  e non  esserla 
. per  un  altro  . Da  ciò  nasce  che  la  ricerca  della  paternità  è vietata  , flou  j 


(1)  Trailtf.dcs  cr. farti  •natunels  n.  234. 

(2)  Pag.  56 1.  e srg.  Ji  della  opera  « 

(3)  Cours  de  droil,  civ.  lorn,  i.  pag.  m, 
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solo  so  si  tratti  di  regolare  i diritti  di  successione  * ma  anflie  se  vogliasi 
'restringer  gli  etìélti  a semplici  prestazioni  alimentarie  .pel  figlio  , o a ripa- 
razione di  dirmi  per  fa  madre  (i)  . Or  gli  effetti  , . che  si  vorrebbero 
trarre  da  un  riconoscimento  sotto  firma  privata,  noa  sarebbero  meno  con- 
siderevoli di  quelli  dipendenti  da  un  riconoscimento  autentico  : tutti  e- 
girabnente  si  ricaverebbero  da’ doveri  della  paternità,  che  a dispetto  del- 
la legge  sarebbe  nuovamente  sottoposta  a dilììcili  ricerche  , divenute ‘an- 
cor più  scabrose  per  le  qnistioni  ’ ché  d’  ordinario  ' presentano  gli  atti  pri- 
vali non  riconosciuti.  In  oltre,  se  si  consideri  che  il  figlio  in  tal  modo 
verrebbe  indirettamente  abilitato  ad  assumere  il  nome  di  suo  padre  , si 
. vedrà  quanto  maggiore  e piu  grave  sarebbe  f ingiuria  alla  legge  , la  quale 
imperiosamente  proscrive  le  ricognizioni  meno  solenni,  c non  sostenute  dalla 
forza  di  autentici  atti.  Quindi  un  arresto  della  'corte  di  cassazione  di 
Francia  del  4*<>ttibre  (a)  rigettò  il  ricorso  (lontra  la  decisione 

della  corte,  di  appello  di  Limoges , che , confermando  la  sentenza  de’  pri- 
mi ^giudici’,  avea  ritenuto  non  poter  il  ricqnosciincnto  della  paternità 
sotto  firma  privata  nò  anche  produrre  1’  effetto  di  autorizzare  il  figliaci 
naturale  a reclamar  gli  alimenti  . „ - . • 

Nè  a ciò  si  oppóne  quel  che  nell’  articolo  67S  e stabilito  in  prò 
de’ figliuoli  incestuosi  ed  adulterini,  i quali,  benché  non  si  possan  dal 
padre  riconoscere  , nulladimeno  lian  diritto  agli  alimenti  ; giacché  , co- 
me diremo  nelle  osservazioni  su  i seguenti  articoli  , ciò  non  avviene  per 
volontario  riconoscimento , ma  quando  altrimenti  siesi  il  delitto  * pro- 
vato . •"  v 

Ma  die  si  dirà  , se  all’ atto  privato  di  ricognizione  siavi  aggiunta 
la  'promessa  di  somministrar  gli  alimenti  al  riconosciuto  infante  ? La  cor- 
te di  appello  di  Parigi  decise  che  tal  promessa  - era  nulla  sipari  dcl- 
1 atto  principale  , conciossktchè  , come  disse  il  di  lei  procurator  generale, 
non  tratta  vasi  di  essere  al  riconoscimento  di  un  fanciullo  aggiunto  il  ri- 
conoscimento di  un  debito  , la  confessione  di  una  somma  ricevuta  , i’ob- 


fQ  Decis.  delia  corto  di  cassus.  di  Francia  del  26  mano  1806  ia  Sirey * 
(j)  ìt  Sirey,  . 
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bb'gazione  di  restituire  , 0 altra  simil  cosa , che  riceve  vigor  da  se  stes*- 
sa , e può  senza  1’  altra  sussistere  ; ma  che  gli  alimenti  erano  stati  prò* 
messi  come  prezzo  del  riconoscimento  di  paternità  ; di  modo  che  annul- 
. lare  il  riconoscimento  e far  valer  la  promessa  era  fare  sparir  la  causa  e 
sussister  1‘  effetto  : si  aggiunse  anche  che  il  riconoscimento  e la  promes- 
sa tenevausi  sì  strettamente  legate  e connesse  , eh’  era  impossibile  se- 
pararle ; onde  nullo  il  primo  essendo  , Y altra  , che  n’  era  il  risultato  e la 
conseguenza,  non,  poteva  esser  valida  , , 

Noi  nell'  allo  che  al  deciso  ci  uniformiamo  ,<  non  sapremmo  scorger 
la  vera  ragione  in  ciò  che  da  questo  savio  magistrato  allegossi  ; poiché 
lo  stesso  dir  si  dovrebbe  ^ se  gli  alimenti  fossero  stati  promessi  con  una 
posteriore  pubblica  scrittura  senza  mentovarvi  1’  antecedente  riconoscimento, 
•dicendosi  solo  di  voler  alimentare  il  fìgliuol  nato,  o che  nascerà  dalla  tale 
donna  : ma  ò certo  che  l’ inutile  antecedente  non  vizierebbe  il  posteriore  , 
perchè  il  riconoscimento  nullo  sol  per  difetto  di  solenni  si  reputa  come  se 
non  fosse  esistito  . Allo  stesso  modo  dovrebbe  quindi  ragionarsi  dell’  obbligo 
contenuto  nel  medesimo  atto  privato  di  riconoscimento  : 1'  utile  non  sareb- 
be dall’ inutile  viziato  . Al  più  1’  obbligazione  potrebbe  supporsi  sen- 
za causa  , o fondata  su  di  falsa  causa  : ma  nella  specie  non  vi  sareb- 
be nò  l’uno  , nò  1’  altro  vizio  , se  anche  T obbligo  non  fosse  puro  , poiché 
la  causa  della  obbligazione  esiste  anche  nel  caso  eli’  essendo  insufficiente  , o 
non  verificabile , non  possa  caratterizzarsi  per  falsa  a’  termini  dell’  artico- 
lo 108J  : ed  in  ciò  la  condizione  differisce  dalla  causa  ; giacche  se  la 
prima  non  trovasi  verificata  , 1'  obbligo  non  ha  effetto  ; mentre  al  contra- 
rio la  seconda  dev’  esser  provala  falsa  per  distruggere  1 obbligazione  . 
In  sostanza,  non  potendosi  da  alcuno  allegare  ignoranza  di  dritto,  colui 
che  scrisse  1’  atto  privato  di  riconoscimento  e 1’  obbligo  di  somministrar 
gli  alimenti  , disse  a buon  linguaggio  : io  intendo  di  riconoscerti  in 
modo  che  il  riconoscimento  non  abbia  effetto  ; ma  benché  nullamcntc 
ti  riconosca , io  voglio  soccorrerli  ed  alimentarti  : il  che  se  avesse  detto 

in  un  atto  pubblico  posteriore , in  cui  dichiarando  nullo  il  riconoscimento, 

* v ‘ ■ 

(i)  Decis.  de'  22  luglio  1811  presso  Sirey  in  dello  anno  par.  2.  png.  3g6. 
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avesse  confermato  il  suo  debito  degli  alimenti  , non  sapremmo  escogitare 
veruna  scusa  per  disobbligarlo  dopo  si  formale  e solenne  accettazione 
della  sua  promessa  . 

La  ragione  adunque  , clic  sola  deve  al  deciso  dalla  corte  di  appel- 
lo di  Parigi  adattarsi  , è che  essendo  nullo  il  riconoscimento  , non  arca 
colui  clic  promise  alcuna  obbligazione  legale  ; onde  la  promessa  non 
constituiva  clic  uno  spontaneo  dovere  , cioè  una  donazione  che  ricadeva 
nei  medesimo  vizio  di  nullità  , a motivo  che  , al  pari  di  un  riconoscimen- 
to , anche  una  donazione  sotto  firma  privata  è radicalmente  nulla  (i)  . 

Articolo  258. 

Questo  riconoscimento  non  potrà  aver  luogo  a favore  da' figli  na- 
ti da  incesto  , da  adulterio , o da  congiungimento  di  persone  legate 
da  voto  solenne  , o dagli  oidi  ni  sacri  . 

OSSERVAZIONI. 

I figliuoli  incestuosi , gli  adulterini , quelli  nati  da  persone  consacrate 
agli  altari  , od  a’  chiostri  non  potranno  esser  giammai  soggetto  di  ii- 
conoscimcnlo , giacché  i loro  colpevoli  genitori  non  potevano  aver  in 
mente  di  maritarsi , nè  illudersi  della  speranza  di  un  cangiamento  di  ec- 
clesiastica disciplina , e di  una  dispensa  da  impedimenti  clic  rendean  fra- 
loro  impossibili  le  nozze  (2)  . 

Dal  divieto  di  riconoscere  i figli  di  dannato  congiungimento  segue 
che , se  si  fossero  ad  onta  della  legge  audacemente  dal  padre  riconosciuti, 
1’  atto  sarebbe  nullo , e di  niun  effètto  a favore  o contra  il  figlio  adulte- 
rino , o incestuoso  . Per  tal  motivo  fu  deciso , che  gli  oredi  legittimi  non 
pos>ano  opporsi  contra  il  legatario  o donatario  della  quota  disponibile  , sul 
motivo  che  il  donante  Y abbia  riconosciuto  nella  qualità  di  suo  figliuolo 
adulterino  (3)  . Agli  occhi  della  legge  questi  figli  son  sempre  estranei  al 
padre  , che  ha  suggellata  la  sua  vergogna  riconoscendoli  ; nè  i terzi  pos- 

(«)  Art.  885.  legg.  ciò. 

(a)  V.  il  com.  aW  art.  a53.  , e le  rtot.  gener. 

(3)  Dccis.  della  corte  di  oppel.  di  Parigi  del  »3  agosto  1812.  V.  anche  le  dee. 
di  quella  corte  di  cassa.  de'  14  maggio  1811  , e del  l.  aprile  1818  in  Sire}. 
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son  farsi  scudo  di  un  alto  , clic  come  ingiurioso  alla  morale  , c contra- 
rio a’  snòi  precetti  , la  legge  respinge  . 

Ma  si  dirà  : se  il  volontario  riconoscimento  non  può  esser  operativo 
nè  in  favore,  nè  conira  i tìgli  dell  adulterio,  come  potrà  la  loro  abomi- 
nevole qualità  essere  accertata  per  ottenere  i semplici  alimenti  secondo 
la  disposizione  dell’  articolo  678  ? La  legge  non  potendo  rifiutar  gli  ali- 
menti a questi  miserabili  frutti  del  delitto  de’ loro  autori,  non  ha  avuto 
in  mente  di  proteggere  o tollerare  le  ricognizioni  volontarie.  Vietando  di 
lasciar  consegnare  ne’  pubblici  registri  la  confessione  infame  di  un  fallo 
enorme,  e di  produrne  la  pruova  scritta  ne*  tribunali  , lungi  di  permet- 
tere d’ invocarsi  tal  pruova  contra  famiglie , nel  seno  delle  quali  immer- 
gerebbe il  disordine  e 1’  ignominia  , fa  solo  dipendere  lo  scorrimento  do’ 
figli  adulterini  dalle  circostanze  e precisamente  dal  risultato  necessario  di  un 
giudiziario  processo  : nè  in  tal  caso  sarà  mai  lecito  a’  tribunali  di  fare  u- 
na  dichiarazione  di  paternità  ; ma  dovran  solo  limitarsi  a condannar  l’ a- 
dultcro  o 1’  incestuoso  a fornir  gli  alimenti  all’  infelice  prole  , in  pena 
del  loro  fallo  . In  un  caso  solo  la  legge  permette  potersi  la  paternità 
dichiarare  , ed  è quando  vi  sia  intervenuto  ratto  , giusta  1’  articolo  aG3  ; 
ma  il  ratto  deve  intendersi  commesso  da  uomo  libero  in  donna  sciolta  , 
colla  quale  possati  esservi  nozze,  non  già  quando  adulterio , incesto  , o a- 
hom  in  ovolo  congiungimento  intervenga  , siccome  nel  comcuto  all’  articolo 
n(>5  piu  diffusamente  esporremo.  Se  un  infante  nato  nel  matrimonio  è dal 
marito  disapprovalo  per  cagion  di  adulterio , c si  giunge  a provare  qual  sia 
1' adultero , di  cui  il  nato  figliuolo  è il  criminoso  frullo:  so  un  fratello  per 
una  sorpresa  falla  alle  competenti  autorità  perviene  a sposare  la  sua  sorella; 
iti  lai  casi,  ed  inaliti  simili,  la  trista  pruova  della  filiazione  de’ figli  in- 
cestuosi o adulterini  è senza  dubbio  acquistata , ed  essi  lian  diritto  di  chie- 
dere il  pane  della  pietà  loro  accordalo  dall’ articolo  G“ 8.  Ma  questa  pruova 
è sempre  T opera  della  giustizia,  e T oggetto  è luti’ altro  clic  di  riconoscere 
la  paternità  (1).  Dal  che  nasce  che,  prescindendo  da  delti  casi  di  ecco- 
li) ^ • Lorrò  su/r  art.  335.  del  coti.  ci*,  frane.  . e in  deci*,  delia  corte  ài  ap-  ' 
fello  di  Pungi  del  1 luglio  1S1 1 in  Sirry. 
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zione , ove  un  figlio  si  presenti  per  ottener  gli  alimenti , qualificandosi  a- 
dui  (crino  , incestuoso , o nato  «la  altro  proscritto  congiungimento  , non 
è a’  tribunali  permesso  di  dare  ascolto  ad  una  tal  dimanda  , che  in  onor. 
de’  costumi  debb’  «ssere  respinta  . 

Articolo  a5p. 

Il  riconoscimento  di  un  .figlio  naturale  non  avrà  effetto , che  a, 
riguardo  di  colui  che  lo  avi'à  riconosciuto  .. 

OSSERVAZIONI* 


Dal  principio  contenuto  in  questo  articolo  segue:  r.  die  il  riconosci- 
mento del  padre  non  può  esseri:  annichilalo  per  la  sola  disapprovazion 
della  madre,  alla  quale  non  arreca  pregiudizio  , poiché  non  influisce  sulla, 
maternità  non  professata,  nè  indicata  nell’  atto  di  nascita  (r),  sebbene 
la  ricerca  e la  pruova  siane  permessa  al  figlio ^^fjhe  la  reclama,  e siagli, 
più  facile  di  avere  ascolto  allor  che  il  riconoschnento  del  padre  gliene 
fuciliti  la  indagine:  3.  che  il  riconoscimento  della  madre  nè  'direlta--- 
mente  nè  indirettamente  può  influire  sulla  scoperta  della  paternità  , dalla, 
legge  a tutto  potere  proscritta  , per  togliere  i gravissimi  disordini  in  cui, 
sarebbe  la  società  involta  ove  se  ne  ammettesse  la  pruova  fuori  del  tua-- 
trimonio . 

Queste  disposizioni , essendo  dettate  nell’ interesse  de’ figliuoli  naturali,, 
non  possono  tornar  giammai  a loro  tlanno , nè  essere  ad  essi  d’ inciam- 
po per  uno  stato  migliore,  se  venga  in  mente  a taluno,  che  non  n’ è ili 
padre  , di  assumerne  il.  nome  o per  capriccio , o per  rei  disegni  , o per 
altre  cagioni  . li  riconoscimento  fatto  dal  preteso  padre  non  può  nuocere: 
ai  vero  stato  dot  figlio  , il  quale  , lungi  di  essere  astretto  ad  accettarlo, 
potrà  sempre  negare  la  filiazione  suppostagli  . La  sola  opposizione  del; 
creduto  figlio  sarà  bastevole  ad  escludere  1*  asserita  paternità , senza  ebe^ 
sia  d’  uopo  fare  veruna  pruova.  negativa  dinanzi  a’  tribunali  . Sicco-- 
me  la  ricognizione  è un  atto  volontario  del  padre,  così  1'  acccttazione , . 


(i)  y.  il  i,  delle  RQi-  gcncr.  al  Ut.  degli  atti  dello  sialo  civile  . 
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o il  rifiuto  sarà , secondo  il  suo  interesse,  un  atto  Volontario  del  figlio  (i). 

Articolo  a6o. 

Il  riconoscimento  fatto  * durante  il  matrimonio , da  uno  de'  con ju- 
gi  a favore  di  un  figlio  naturale  avuto  prima  del  matrimonio  da  al- 
tri , fuorché  dal  proprio ■ consorte  , non  può  nuocere  nè  a questo  , nè' 
a fi  pii  nati  da  tal  matrimonio..  Ciò  non  ostante  produrrà  il  suo  ef- 
fetto dopo  lo  scioglimento  del  matrimonio  , quando  da  questo  non  re~- 
sii  prole  . 

O S S E R V À Z IONI.. 

Dufour  , e gli  autori  delle  pandette  francesi  (2)  estendono  la  1 di- 
sposizione di  questo  articolo  anche  ai . caso  eh’  entrambi  i coniugi  ri- 
conoscessero , durante  il  matrimonio  , un  figlio  da  lor  nato  prima  della 
legittima  unione  , prendendo  argomento  dall’  articolo  253  , in  cui  è sta- 
bilito che  il  figliuol  naturale,  non  riconosciuto  da’ suoi  genitori  o prima, 
o-  nell’  atto  del  matrimonio  , non  possa  conseguire  i diritti  della  legittima- 
zione 4 . 

Ma  con  loro  buona  pace  , i casi  sono  diversi , e diverse  le  disposi- 
zioni de’ due  articoli  della  leg"e  . . 

Secondo  IV  articolo  ?.53  ambedue  gli  sposi  debbon  concorrere  prima 
del  matrimonio  a riconoscere  il  figliuol  naturale  , a line  di  fargli  acqui- 
stare la  legittimazione  . Il  riconoscimento  posteriore  non  è nullo,  ma* 

inefficace  solo  all’  oggetto  della  legittimità  > ed  il  figliuol  naturale  poste- 

% • 

riormente  riconosciuto , se.  non  diverrà  legittimo  , acquisterà  però  lo  stato 
di  figliuol  naturale.  . 

11  caso  del  presente  articolo  è tutto  diverso  . Non  mette  in  contro- 
versia un  riconoscimento  fatto  da  entrambi  i coniugi  , nè  dice  che  un  * 
figliuol  naturale  da  c>si  dopo  le  nozze  riconosciuto  perda  anche  i diritti 
di.  figlio  naturale  , come  nell’ articolo  253  è dello  che  perde  i soli  diritti- 

(1)  V.  r ori.  261.  e le  no:,  grr.er.  ■>  4~- 
(sj  Sull'  uri.  337.  tini  coti.  cri.  francesi  . . 
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di  .legittimità  : ma  suppone  unicamente  il  caso  che  uno  tic’  coniugi  vo- 
glia , durante  il  matrimonio  , riconoscere  un  bastardo  avuto  da  altri  pria 
delle  nozze  . Tale  riconoscimento  isolato  la  legge  assolutamente  noi  vieta, 
ina  vuol  solo  che  non  abbia  a nuocere  nè  all'altro  coniuge  , nè  a'  figli 
nati  dal  lor  matrimonio;  ben  vero  sarà  cllicace  dopo  il  matrimonio  di- 
stolto , quando  da  questo  non  resti  prole  . 

L’ oggetto  di  tale  stabilimento  fu  spiegalo  al  corpo  legislativo  dal- 
T oralor  del  governo  francese  , dicendo  clic  non  può  dipendere  da  li- 
no de  "li  sposi  il  cangiare , dopo  il  suo  matrimonio , la  sorte  della  sua 
famiglia  legittima , chiamandovi  a parte  de  beni  i figliuoli  naturali  ; 
e che  ciò  sarebbe  violar  la  fede  sotto  cui  il  matrimonio  si  è contral- 
to : vai  dire  clic , se  ambi  i coniugi  convengono , non  dipende  allora  da 
un  solo  il  cambiamento,  ma  da  araendue  gl’ interessati  , quali  debbonsi 
intendere  i soli  stipulatoli  delle  nozze,  col  di  cui  consenso  si  può  una 
tacila  convenzione  modificare,  senza  che  abbia  più  luogo  la  violazion  di  fede 
sotto  cui  il  matrimonio  si  è contratto  . L’  interesse  de  figli  legittimi 
nati  dal  matrimonio  è qui  considerato  come  un  oggetto  d’  interesse  degli 
stessi  sii  nula  lori  , che  hanno  inteso  provvedere  a loro,  cd  alla  prole  ; ma 
non  è che  secondario  , accessorio  , c dipendente  dalla  convenzione  de’  lo;o 
genitori , i quali  sono  padroni  di  alterarla  per  giuste  ragioni . 

Se  dunque  l'articolo  vieta  ad  un  solo  de' coniugi  di  riconoscere, 
durante  il  matrimonio  , il  figliuol  naturale  procreato  prima  con  altri , 
•non  si  può  , senza  aggiungersi  alia  legge , estendere  il  divieto  alle  rico- 
gnizioni. del  figliuolo  , clic  non  fu  procrealo  con  altri  , ma  fra  loro  me- 
desimi : c se  la  proibizione  è quando  ciò  facciasi  da  un  solo  , cessa  cer- 
tamente allor  che  son  tutti  e due  ; ovvero  , il  che  vale  lo  stesso  , se 
anche  la  madre  dissentisse  , cd  il  figliuolo  riuscisse  a provare  la  mater- 


nità . 

Similmente  nello  stretto  rigor  de'  termini  fu  1’  articolo  inteso  dalla 
corte  di  cassazione  ili  Francia  nel  caso  , clic  il  riconoscimento  fu  fallo 
dal  padre  , non  durante  il  matrimonio  , ma  dopo  , senza  essersi  atteso 
l’ interesse  de’ figli  legittimi . Un  figliuol  naturale,  procreato  da  altra  don- 
na prima  del  matrimonio  , venne  dal  padre  riconosciute , dopo  essersi  il 
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matrimonio  disciolto  da  cui  era  nato  un  figliuolo  . Cotesto  figlio  legitti- 
mo impugnava  la  ricognizione  del  figliuol  naturale  , sostenendo  di  non 
poter  questo,  in  nocumento  de  diritti  suoi,  ricever  la  porzione,  die  la 
jggg®  attribuisce  a’  figliuoli  naturali  riconosciuti  nelle  successioni  de’  geni- 
tori in  concorso  de' figli  legittimi.  Egli  appellavasi  all’ articolo  337  del  co- 
dice civile , che  è simile  al  nostro  . La  di  lui  pretensione  Tenne  pria  dalla 
corte  di  appello  di  Puu  , c quindi  dalla  corte  di  cassazione  rigettata  , 
considerando  che  qualunque  discussione  sullo  spirito  di  tale  articolo  era 
inutile  quando  il  testo  era  chiaro  ; essendo  evidente  clic  1*  articolo  non 
1 parlava  che  di  riconoscimenti  di  figli  naturali  avvenuti  , dui  ante  il  ma- 
trimonio , le  quali  ricognizioni  di  tal  fatta  non  potean  solo  produrre  ef- 
fetto in  prò  de’ figliuoli  naturali  ed  a danno  de' figli  legittimi  ma  facen- 
dosi dopo  sciolto  il  matrimonio  , l’  articolo  non  polca  testualmente  a tal 
caso  applicarsi  (1)  . Di  fatti  , diceva  l’avvocato  generale  Pons  , se  pote- 
va il  padre  dopo  la  morte  della  moglie  prendere  in  isposa  colei  onde 
aveva  avuto  il  figliuol  naturale  , e riconoscendolo  prima  , o nell’  atto  del 
matrimonio  , legittimarlo  , senza  che  veruna  legge  dasse  diritto  agli  altri 
figli  di  opporvisi  , come  posson  essi  impedire  la  sola  ricognizione , la 
quale  c di  loro  minor  pregiudizio  ? La  integrità  del  loro  diritto  poteva 
esser  solo  conservata  dalla  durata  del  matrimonio  . 

Ove  durante  il  matrimonio  , non  ostante  il  divieto  espresso  nell’  ar- 
ticolo aGo  , un  padre  riconosca  il  figlio  nato  prima  da  altra  donna  , costui 
non  potrà  sperimentare  alcun  diritto  di  successione  : potrà  pelò  ripetere 
' gli  alimenti , che  son  dovuti  per  effetto  della  obbligazione  naturale  risul- 
tante dal  fatto  della  paternità,  anche  quando  il  genitore,  da  cui  fu  ri- 
conosciuto , gli  avesse  in  vita  fatto  apprendere  un  mestiero  , dal  quale 
non  ritragga  sufficienti  mezzi  per  sostentarsi  colla  sua  famiglia  . Questa 
Verità  , di  cui  ci  occuperemo  nelle  sviluppo  dell’  articolo  seguente , trova 
anche  nell’  esposto  caso  la  sua  applicazione  . Badisi  però  , che  gli  alimen- 
ti da  somministrarsegli  posson  prendersi  solo  sulle  rendite  del  padre  che 
lo  riconobbe  , per  la  ragione  , che  potendone  egli  liberamente  disporre , 


(i)  Dccis.  del  6 gcnnajo  1808  presto  Sirey  , in  dello  anno  par.  1.  pog.  1 1 . 
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niun  pregiudizio  arreca;  diminuendole,  a’  figli  legittimi  0 alla  moglie? 
ma  costei  sarebbe  lesa  quando  tai  soccorsi  alimenta ij  si  effettuassero  sulla 
proprietà  de’ beni  del  marito,  in  pregiudizio  della  sicurezza  delle  sue 
doti  per  la  ipoteca  legale  che  dall’  epoca  del  matrimonio  vi  rappresenta  . 
I figli  legittimi  dui  canto  loro  rimarrebbero  anche  danneggiati , se  il  fi- 
glio riconosciuto  potesse  dispiegare  alcun  diritto  su  i beni  del  comun 
padre,  al  che  l’articolo  360  ha -solo  voluto  ovviare,  mentre  per  quan- 
to riguarda  i semplici  alimenti  non  poteasi  far  onta  al  principio  , che  tutti 
i figli  naturali  dichiarati,  o riconosciuti  hanno  il  dritto  di  esigerli  (1)  . 

Per  effetto  di  ciò , se  un  figliuol  naturale  ha  reclamato  la  maternità 
di  una  donna  maritata,  cd  ha  ottenuta  una  sentenza  favorevole,  può  in 
seguito  pretender  gli  alimenti  dalla  madre  , sebben  coniugata  ancora  , ed 
avente  figli  legittimi  (2)  . E vero  che  in  questo  caso  la  maternità-,  lungi  di  es- 
ser liberamente  e spontaneamente  professata , c il  risullamento  di  un  processo; 
ma  sì  nell’  uno  come  nell’  altro  caso  concorrono  i molivi  medesimi  per  non 
rifiutare  al  figlio  riconosciuto  i meri  alimentar)  soccorsi  (3)  ..  In  que- 
sto secondo  caso  però  , per  una  giusta  applicazione  dell’  articolo  260  , gli 
alimenti  non  potrebbero  prendersi  sulle  rendile  de’ beni  dotali,  di  cui  ha 
il  marito  il  godimento  per  sostegno  de’  doveri  del  matrimonio , ma  su  i 
frutti  de’  beni  parafernaìi , ed  in  mancanza  , sulla  nuda  proprietà  del  fon- 
do dotale . 

Artico  l’ o 261. 

Il  figlio  naturale  riconosciuto  non  potrà  reclamare  i diritti  di  fi- 
glio legittimo . I dritti  de'  figli  naturali  saranno  determinati  nel  titolo' 
delle  successioni  ♦ 

OSSERVAZIONI. 

Questo  articolo  lia  fatto  ad  alcuni  dubitare  se  ìl  padre  naturale  ab- 
bia obbligo  di  somministrar  in  vita  gli  alimenti  al  figlio  clic  ha  spon'ta- 

(1)  Deois.  della  co  rie  di  cassa*,  di  Francia  del  37  agosto  1811  , e delle  corti 
&' appello  di  Parigi  de'  il  giugno  1809,  e di  dgen  de'  i3  morso  1817  in  Sirey  . 

(3)  Decis.  de' a*  marzo  1810  della  corte  di  appel.  di  Renr.es  in  Sirey  . 

(3)  V.  Locrè  sull' ari.  34*.  del  cod.  ai*,  frane. 
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neamente  riconosciuto  ; e ciò  ha  prodotto  ima  diversità  di  opinio- 
ni ne’  nuovi  giureconsulti  francesi  , giacche  alcuni  han  pensato  che  , 
siccome  per  l'articolo  2o3  ( che  corrisponde  all’articolo  19.I  delle  pre- 
senti leggi  ) l' obbligo  di  alimentare  è imposto  a’ soli  legittimi  genitori, 
così  , quando  anche  il  riconoscimento  fosse  spontaneo  ed  autenti- 
co , i padri  naturali  nou  avrebbero  il  dovere  di  somministrar  gli  alir 

menti , ed  i figli  non  potrebbero  che  in  morte  de  genitori  conseguire  la 

tangente , che  nella  di  costoro  successione  loro  accorda  1’  articolo  674* 
Molti  altri  al  contrario  han  pensalo  che  il  solo  fatto  del  riconoscimento 
produce  il  dovere  di  nudrire  i figli  naturali . 

La  corte  di  cassazione  ebbe  per  vero  che  , il  codice  niuna  disposi- 
zione espressa  su  di  ciò  contenendo  , nel  silenzio  delle  leggi  positive 

dovea  tenersi  ricorso  al  diritto  naturale  , • che  fa  derivare  dal  solo 
fatto  della  paternità  un  tal  obbligo  ; a cui  lo  spirito  e lo  intendimento 
del  codice  corrispondeva , poiché  dava  a’  figliuoli  naturali  parte  nella  pa- 
terna successione , come  a’  padri  in  quella  de’  figli  : ed  accordando  gli  a- 
limenti  anche  a' figli  incestuosi- ed  adulterini  che  non  meritavano  di  suc- 
cedere , sarebbe  stala  una  contraddizióne  il  rifiutarsi  a’  naturali  ricono» 
&ciuti  (1). 

l'er  altro  a noi  pare  che  nè  il  codice  francese  , nè  la  nostra 
legge  civile  abbiano  in  ciò  taciuto  ; e crediamo  che  un  tal  obbligo  con- 
tengasi in  termini  nmpj  e generali  nell’  articolo  1 96.  Dicendosi  nell’  arti- 
colo 195  che  i figli  son  tenuti  ad  alimentare  i loro  genitori,  si  sog- 
giunge nell’  articolo  seguente  che  le  obbligazioni  sono  reciproche  . A- 
dunque  siccome  i figli  son  tenuti  ad  alimentare  i genitori  senza  distinzione 
se  questi  sian  legittimi  , o semplicemente  naturali  ; così  reciprocamente 
e senza  veruna  differenza  i genitori  debbono  alimentare  i figli , la  qual 
reciprocazione  avviene  anche  nella  successione . Non  ne  sembra  poi  esat- 


(1)  Dccit.  del  37  agosto  i8n  presso  Sirev,  aito.  181 2.  par.  *.  pig-  >4*  Pedan- 
ti anche  olire  decisioni  presso  il  medesimo  della  corte  di  Parigi  degli  1 « frim.  ann. 
» a e 2 5 pralil.  ann.  i3  della  corte  di  Tolosa  de'  luglio  1808  , e della  corte  di 
eossas.  de'  »6  nov.  dello  stesso  anno  , 


Tom.  /. 


63 


Digilized  by  Google 


( 49»  5 

to  il  dire , che  i due  cermeti  articoli  debbansì  intender  solo  de‘  genito*! 
# de’  figliuoli  legittimi  , malgrado  le  generali  espressioni  , sol  pei  che  co- 
tali stabilimenti  sono  indicati  nel  capitolo  delle  obbligazioni  che  nasco- 
no dal  matrimonio  : c un  trito  assioma  fra  i forensi,  che  dalla  rubrica 
di  un  titolo  non  si  giudica  di  ciò  clic  contiene,  o , coni'  essi  dicono,  ex 
rubt'o  non  judicatur  de  nigro  , potendovi  altre  disposizioni  anche  fug- 
gitive racchiudere  più  ampie  di  quelle  clic  sono  nella  rubrica  annunzia- 
te . Di  falli  non  corrisponde  punto  1' articolo  ip5  alle  obbligazioni  che 
nascono  dal  mitrimonio  ; poiché  T essere  alimentato  dal  figlio  non  è una 
Obbligazione  , ma  un  diritto  i ne  e una  obbligazione  clic  nasce  dal  matrimonio, 
o sia  dalla  coniugale  unione  del  figlio , quando  si  voglia  esattamente  par- 
lare, bensì  dalla  natura.  Non  vi  ha  dunque  ragione  di  restringere  la  ge- 
neralità delle  parole  figli , e reciprocamente  , a’  soli  legittimi , per  cagio- 
ne della  semplice  rubrica  del  titolo  in  cui  ciò  trovasi  espresso  , avendo 
il  titolo  e la  materia  ivi  trattala  dato  solo  oocasion  di  parlarne  , per  non 
fare  un  titolo  a parte  contenente  due  soli  articoli,  del. tutto  incorrispon- 
dente  all’  egual  titolo  che  esiste  nelle  pandette  giustinianee  ed  in  quel 

codice  (i)  . 

Le  allegale  ragioni  , clic  a nostro  avviso  non  debbono  far  dubitare 
della  giustizia  della  massima  di  già  fissata  in  favor  de’  figliuoli  naturali 
spontaneamente  riconosciuti  , conservano  ancora  la  loro  forza  riguardo  a 
•doro  che  ricavano  le  pruovc  della  propria  filiazione  da  un  processo  , come 
nel  caso  di  ratto,  figuralo  nell' articolo  203.  Sì  nell' uno , come  nell' al- 
tro caso  , 1’  obbligo  di  alimentare  è sempre  il  principal  dovere  della  pa- 
ternità (2)  . 

Ove  il  padre  sia  defunto  , siccome  agl’  incestuosi  ed  adulterini  fi- 
gliuoli sono  i soli  alimenti  dovuti  , così  i naturali  riconosciuti  , o am- 
messi a provare  la  paternità,  han  parte  nella  di  lui . successione  (3);  e 


(1)  TU.  ff.  de  agnosc.  et  a’end.  librris  vel  parer»  tibus  , rei  patroni! , rei  liberti s. 
TU.  cod.  de  alnnlii  liberi s ac  parentibus  . 

fa)  r.  le  osserva*,  sugli  art.  19$.  e segmenti  Tgg~  aia. 

(3)  Art.  <5^4  » t'78.  e *• 
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perciò  a questi  ultimi , fin  clic  la  qi#ta  dovuta  non  sia  loro  aggiudicata-* 
debbonsi  da’  giudici  le  provvisioni  alimentarie  prescrivere . 

È si  conforme  al  dovere  1’  obbligo  di  prestar  gli  alimenti  al  figlio 
naturale  , che  si  è questionalo  se  costui  possa  farne  valida  rinunzia  al  pa- 
dre. Non  a torto  si  è creduto  che  tal  rinunzia  debba  aversi  per  non  scrit- 
ta , come  quella  , che  cancellerebbe  un  sacro  dovere  imposto  non  tanto 
dalle  leggi  civili  , che  da  quelle  della  natura  . Una  eccezione  dalla  corte 
di  appello  di  Bruselles  si  è voluta  ammettere , allor  che  la  rinunzia  agli 
alimenti  ebbe  manifestamente  luogo  come  una  condizione  dell’  alto  di  ri- 
conoscimento ; nel  qual  caso  la  rinunzia  si  vuol  protetta  , perchè  può 
essere  la  pruova  di  una  transazione  su  i dubbj  intorno  al  figliuolaggio 
del  fanciullo  riconosciuto  : ma  che  in  ciò  debbansi  strettamente  va- 

lutare le' circostanze , onde  discernere  se  la  rinunzia  sia  veramente  un 
compenso  della  ricognizione , o se  sufficienti  pruove  decidano  sulla  inten- 
zione del  padre  -di  professare  la  paternità  indipendentemente  dalla  rinun- 
zia suddetta  ; e che  nella  incertezza  non  bisogni  perder  giammai  di  vista 
il  principio , che  la  qualità  di  padre  è inseparabile  da’  suoi  doveri  natu- 
rali , e clic  se  esso  non  può  validamente  rinunziare  al  diritto  di  essere  ali- 
mentato dal  figlio,  molto  meno  il  può  quest’ultimo  riguardosi  padre  (r)  . 
Noi  per  altro  crediamo  che  tale  eccezione  non  abbia  ad  aver  luogo  . Co- 
lui, che  si  riconosce  per  padre,  non  può  rifiutarne  i doveri  ; nè  sem- 
brano ammissibili  le  equivoche  paternità  , ed  i riconoscimenti  per  via  di 
transazioni  : oltre  che  urta  colla  morale  il  dire  che  uno  possa  dichiararsi 
padre  a metà  , ed  a condizione  di  non  adempierne  le  primitive  obbliga- 
zioni , fra  le  quali  vi  ha  quella  di  alimentar  la  prole  ; ovvero  in  altri 
termini  , parlando  il  linguaggio  legale  (2)  , che  possa  convenirsi  di  po- 
terla uccidere  . 

Articolo  262. 

Ogni  riconoscimento  jaito  per  parte  del  patire  o della  madre  « 
^ ^ __  ♦ . _ ^ 

(1) .  V.  la  dteis.  della  corte  di  appello  di  Bruselles  del  17  giugno  1807  im 
Sirey.  ' 

(2)  L.  4.  //.  de  ognosc.  et  alcnd.  liber . 
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ed  ogni  richiamo  per  parte  del  JìgUo  potrà  essere  impugnato  da  tutti 
coloro  che  vi  avranno  interesse  . 

OSSERVAZIONI. 

Il  diritto,  che  questo  articolo  dà  agl’ interessali  , dee  ridursi  nc’ nu- 
di termini  in  cui  è espresso  , cioè  di  poter  essi  oppugnare  un  riconosci- 
mento fatto  per  parte  del  padre  o della  madre  , e di  potersi  opporre  ad 
«igni  reclamazione  di  stato  che  il  figlio  tentasse . 

..  Il  tribuno  Duveyrier  nel  presentar  questo  articolo  al  corpo  legislati- 
vo volea  talmente  restringerlo  , fino  ad  impedire  agl’  interessati  di  pro- 
vare conila  il  riconoscimento  fatto  di  un  figliuol  naturale  , di  non  po- 
ter essere  riconosciuto , perchè  nato  da  madre  non  libera , ma  coniugata. 
L’atto  di  riconoscimento  , ei  disse, potrà  esser  impugnato  solo  in  questo 
senso,  cioè,  contraddicendosi,  o nella  sua  forma  , perchè  non  autenti- 
ca , o irregolare  ; ovvero  nel  suo  contenuto  , se  dalla  menzogna  e dalla 
frode  sia  stato  dettato  ; ma  non  se  ne  potrà  indebolire  il  credilo,  o cam- 
biare il  risultamento  per  mezzo  di  scandaloso  esame  di  un  fatto  , clic 
estraneo  sarebbe  all'  atto  impugnato  , pretendendosi  da’  collaterali  , che  il 
figlio  riconosciuto  da  un  padre  libero  sia  adulterino  dal  canto  di  sua  ma- 
dre incognita  c nell’  atto  di  riconoscimento  non  disegnata  . 

Certamente  ei  pretendea  dare  all’  articolo  una  restrizione  di  cui  non 
è suscettibile.  Di  fatti  se  è lecito  agl’ interessati  di  contrastare  ogni  ri- 
conoscimento dal  padre  o dalla  madre  fatto  , non  può  loro  limitarsi  d’ 
impugnare  la  sola  forma  dell'  atto  , ed  escludersi  da  ogni  pruova 
dall'  allo  estranea  , mercè  della  quale  si  possa  scovrire  quella  menzo- 
gna e quella  frode  che  1’  atto  contiene  . E come  si  proverà  la  frode  e la 
menzogna  di  un  atto  senza  estrinseco  esame  ! L’ atto  , coni’  è scritto  , 
non  presenta  giammai  la  menzogna  e la  frode  , se  non  si  scovra  con  al- 
tre jrruovc  . Questo  articolo  , dice  Maleville  (i)  , è molto  importante,  e 
può  avere  la  sua  applicazione  al  caso  clic  un  padre  , o una  madre  ricono- 


(i)  Sull'  ari,  339.  del  cod.  civ.  frane. 
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*ecr  volessero  un  figlio  adulterino  o incestuoso  , o un  figlio  ad  altri  ap- 
partenente . 

Quindi  non  si  saprebbe  negare  , che  contra  un  riconoscimento  fatto 
da  un  padre  sia  permesso  agi’  interessati  il  dimostrare  che  il  figlio  non 
poteva  esser  riconosciuto  ; e per  provare  che  un  assento  figlio  non  appar- 
tiene al  tal  padre,  non  c forse  necessaria  la  pruova  della  maternità?  Se  tal 
pruova  non  ò interdetta,  sarà  una  legittima  conseguenza  che  il  parto  di 
donna  mari  tata  appartenga  al  di  lei  marito,  nè  possa  altro  padre  riconoscerlo 
senza  supporsi  .adulterinp Non  vi  ha  qui  veruna  pruova  indecente  a fa- 
re, non  dovendosi  provar  altro  che  l’  epoca  della  nascila  , ed  esibire  il 
certificalo  delle  nozze , e della  vita  del  marito  in  tempo  del  parlo  (i)  ; 
e poi  la  legge  non  ammette  ella  la, disapprovazione  di  paternità  per  ca- 
gion  di  adulterio  ? Dovrebbe  forse  tal  azione  proscriversi  , perchè  conte- 
nente una  pruova  indecente?  Può  avvenire,  dice  Merlin,  che  un  uo- 
mo riconosca  per  suo  figlio  naturale  uno  che  non  gli  appartiene  . Può 
avvenire  ancora  che  il  figlio  , eh’  ci  riconosce  per  suo  e che  io  è effetti- 
vamente, non  sw  un  figlio  naturale  ,•  ma  un  adulterino  ed  incestuoso  . È 
a questi  due  casi  che  si  applica  1’  articolo  , decidendosi  che  si  nell’  uno  ■ 
che  nell  altro  il  riconoscimento  potrà  essere  impugnato  da  tutti  coloro 
che  vi  avranno  interesse  (2)  . 

« , ' ' • ^ ' ' ' * 

Ma  di  più  la  corte  di  Limoges  volle  estendere  la  disposizione  di 

«questo  articolo  oltre  i due  casi  in  esso  espressi  ; imperciocché  non  trat- 
tavasi  nè  di  riconoscimento  di  figliaci  naturale  da  un  padre  fatto  , 
he  di  reclamo  di  paternità  per  parte  del  figlio  che  venisse  oppugnata  ; 
onde  fu  tal  decisione  da  quella  corte  di  cassazione  meritamente  cas- 
sata . Eccone  il  caso  . Aveva  uno  istituiti  eredi  i figliuoli  di  una  don- 
na , .disegnandoli  come  figli  di  padre  incognito,  e che  aveano  il  loro 
padre  perduto  , quali  hencliè  nati  in  costanza  di  matrimonio  della  loro 

madie,  erano  stati  inscritti  ne’ pubblici  registri  di  nascite  come  nati  da 
ignoto  padre  (3). 

-1-  1 . _ t . t 

(0  l * fà  ort*  a35  e 2/fy.  Ifgg.  civ. 

*(a)  Merlin  c/uetl.  Paté  muti  . 

(o)  p e Just  la  decis.,  della  corta  di  Limoges  de'  3i  mano  «808  in  Sirry  , ann. 
iDoO  par!.  2.  pag,  ìfi^ 
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Gli  eredi  legittimi  del  testatore  pretesero  dover  esser  quelli  dal  le- 
gato esclusi  , perchè  figliuoli  adulterini  del  disponente  . Fu  di  ciò  agli 
eredi  ammessa  la  pruova  , ed  in  seguito  i legatar}  vennero  dichiarati  in- 
capaci dell*  acquisto  del  legato  come  adulterini . 

La  corte  erasi  fondata  precisamente  sull'  articolo  339 , dicendo  clic 
questo  dava  agl’ interessati  diritto  di  oppugnare  la  paternità  . I legatarj 
sostenevano  non  essere  il  caso  di  contrastarsi  un  riconoscimento  di  pa- 
ternità , del  che  1*  articolo  parlava , ma  di  volerla  andar  ricercando  , il  che 
1*  articolo  34«  espressamente  proibiva  : mentre  il  testatore  nè  si  era  di- 
chiarato lor  paire , nè  li  avea  riconosciuti , ma  per  contrario  avcali  ali- 
ai considerati  come  figliuoli  d’ incerto  padre  . Soggiungevano  che  iniquo 
sarebbe  stato  il  proibire  a’ figliuoli  naturali  di  aspirare  ad  uno  stato  , ri- 
cercando un  padre  , un  appoggio  , un  protettore , e permettere  ad  estra- 
nei di  fare  la  stessa  pruova  per  molivi  d’ interesse  in  pregiudizio  de'  fi- 
gliuoli naturali  . 

Il  procuratof  generale  della  corte  di  cassazione  sostenne  1*  annul- 
lamento di  tal  decisione  , dicendo  esservi  gran  differenza  fra  per- 
mettere la  pruova  che  un  fanciullo  non  ha  un  tale  per  padre  , « 
che  un  tal  altro  sia  realmente  il  padre  suo  ; giacché  nel  primo  ca- 
so non  si  va  incontro  alla  proibizione  della  ricerca  di  paternità  , men- 
tre qualunque  sian  le  pruove , ancorché  fossero  indicativo  di  un  al- 
tro padre , ne  risulterà  solo  che  quello  reclamato  non  sia  il  vero  pa- 
dre; cd  avendo  la  contesa  f unico  oggetto  di  respingere  la  reclamata 
paternità  , il  suo  risultato  non  può  andar  più  lungi . Quindi  quella  cor- 
te suprema  cassò  tal  decisione  per  aperti*  violazione  dell’  articolo  339  del 
codice  civile  , vietante  ogni  ricerca  di  paternità  , c motivò  la  cassazione 
per  non  essere  applicabile  il  nostro  articolo , il  quale  non  accorda  agl’  in- 
teressati diritto  di  opporsi  e contraddire  , se  non  il  riconoscimento  fatto 
dal  padre  o dalla  madre  , o la  reclamazione  di  paternità  o maternità 
per  parte  del  figlio  (t). 


(0  Dcsii'.  de  14  moggio  itti*»  presso  Sirry  , ann.  181  • png.  *71. 
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il  * i : Articolo  263. 

« Le  Indagini  sulla  paternità  sono  vietati  . 

Nel  caso  di  ratto , allorché  l'  epoca  di  esso  coinciderà  con  quel - 
la  del  concepimento , il  rapitore , sulla  domanda  delle  parli  interes- 
sate , potrà  essere  dichiarato  il  padre  . 

OSSERVAZIONI. 


V.  il  com.  all’  art.  precedente  . 


La  proibizione  di  ricercare  la  paternità , generale  ed  assoluta  , ar- 
resta l’istanza  che  potesse  farsene  tanto  in  via  di  azione  , come  in  via 
di  eccezione  (i)  . I terzi  interessati  non  hanno  , siccome  di  sopra  si 
h detto,  più  ampj  diritti  de’ figli  naturali  per  ricercare  indirettamente  la 
paternità  , c contendere  a costoro  anche  in  ria  di  eccezione  le  liberalità 
loro  fatte , sul  pretesto  che  sien  nati  da  adulterino  , o altro  condannato 
congiungimento  (a) . 

Il  riconoscimento  di  un  figliuol  naturale  dee  contenere  tutte  le  carat- 
teristiche proprie  a determinare  {'individualità,  e l’ identità  della  per- 
sona che  si  riconosce  : altrimenti  inutil  cosa  sarebbe  il  dichiarar  vaga- 
mente die  si  riconosce  un  figlio  naturale  senza  indicare  chi  sia  ; e 
potendo  essere  uno  piuttosto  che  un’  altro  , rimarrebbe  sempre  intorno 
alla  paternità  un  secreto  che  la  legge  non  permetterebbe  d’  investigare  , 
Perciò,  se  un  fanciullo  si  presenti  per  attribuirsi  il  divisato  imperfetto 
riconoscimento  , egli  non  potrebbe  giovarsi  d’indizj  e di  presunzioni  per 
l’acceilo  della  paternità  : la  pruova  , die  #e  gli  permettesse  di  fare  , ten- 
dendo n stabilire  che  il  tale  è suo  padre , condurrebbe  indirettamente  alla 
ricerca  della  paternità  ; ciò  clic  è dalla  legge  espressamente  interdetto  (3)  , 


(«)  V.  la  èli.  decis.  delta  C.  di  cassai,  del  l4  staggio  1810  in  Sirey  e 
JUerfin  quest.  Paterni  ld . , * . - 

(9.)  T . la  decis.  deila  C.  di  appel.  di  Parigi  del  6 giugno  1809  in  Sirey  . 

(3)  Decis.  della  corte  di  eppel’o  di  Lione  del  29  ventoso  anno  1*  in  Sirey  . 
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Finalmente  questo  divieto  è si  assoluto  fuori  di  matrimonio  , chr 
una  donna , divenuta  incinta  , con  può  nè  anche  cliiedere  indennità , com- 
pensi , o sovvenzioni  per  se  o per  suo  figlio  , allor  che  1’  uomo , che  indi- 
ca autore  della  sua  gravidanza,  formalmente  impugni  la  paternità  (i)  . 
In  questo,  come  in  ogni  altro  caso  ove  1’  istanza  tenda  direttamente  od 
indiretlamcute  alla  ricerca  della  paternità , il  fine  di  non  ricevere , fonda- 
to sull' articolo  aG3  , deve  arrestare  il  corso  del  giudizio  c porre  termi- 
ne all'  istanza . 

La  eccezione  , che  il  nostro  articolo  accoglie  come  limitativa  del  prin- 
cipio di  non  potersi  ricercare  la  paternità  ,è  quella  del  ratto,  allor  che  1’ 
epoca  del  medesimo  coincida  con  quella  del  concepimento.  In  tal  caso  il 
rapitore  , sulla  dimanda  delle  parti  interessale,  potrà  suo  malgrado  esser  dir 
chiarate  il  padre  : ecco  1'  unico  caso  , in  cui  possa  aver  luogo  un  forzato  riT 
conoscimento  di  paternità  . Bisogna  ora  vedere  quando  si  fatta  azione  possa 
introdursi,  e quali  estremi  conveuga  giustificare  per  farla  dichiarar  fondata  . 

i.  11  ratto  non  dà  ragione  alla  persona  rapita  di  rivolgere  contra  il 
rapitore  la  dimanda  per  dichiarazione  di  paternità  se  non  dietro  ad  un. 
giudizio  penale  . È dunque  necessario  che  si  giudichi  prima  sopra  di  tal 
misfatto,  per  potersi  dalla  rapita  spinger  la  istanza  in  dichiarazione  di 
. paternità  . Nella  discussione  del  codice  civile  di  Francia  fu  per  regola  ri- 
conosciate che  la  dichiarazione  di  paternità  debba  esser  1’  oggetto,  di  un 
giudizio  secondario  da  introdursi  dopo  la  pruova  del  ratto  autenticata  dall 
la  condanna  (2)  . In  effetti , 'quando  il  ratto  non  sia  dichiarato  da  giu- 
dici criminali,  non  si  avrà  che  per  un  accoppiamento  volontario  , o db 
venuto  tale  dopo  T avvenimento , per  lo  che  il  rapitore , contra  cui  non 
si  mosse  querela,  e che  potè  sottrarsi  alla  persecuzione  del  ministero  pub- 
blico, non  può  esser  considerato  diversamente  da  .ogni  altro  die  abbia 
commercio  con  una  donna  : quindi  non  si  potrà  muovere  alcuna  indugi-» 
nc , per  fargli  professare  la  sua  voluta  paternità  (3)  . 

» ».  " 1 • • '■  ? "r 

fi)  Vccis.  della  corte  dì  cassai,  di  Francia  del  19  vendemmiaio  anno  7 li 
tSirey.  Lucrò  sull'  art.  34°-  del  cod.  civ.  Jr.uic. 

* (?)  Lucrò  sul  cil.  art.  34«- 

(3)  V.  in  oltre  il  com.  ah'  ari.  249.  Ifgg-  WK» 
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' a.  Ànclre  dopo  il  ratto  no»  vi  è luogo  a ricercare  la  paternità  , sé 
l’època  del  concepimonto  non  vi  coincida  . Ad  islabilir  questo  estremo  , 
Insogna  fermaci  al  tempo  della  concezione.,  e non  a quello  della  nascita. 

3,  Nc  la  pruova  del,  rullo,  nè  la  coincidenza  dell'  epoca  in  cui  av-* 
venne  con  quella  del  concepimento  possono  vincolare  la  coscienza  de' giu- 
dici , e forzarli  a dichiarare  la  paternità  del  rapitore  . La  paternità  è sem- 
pre incerta , e gli  estremi  enunciati  servono  soltanto  per  autorizzare  i tri- 
turali a ricercare  il  loro  convincimento  ili  tutttc  le  relazioni , le  circo- 
stanze , ed  i fatti  clic  precedettero  c susseguirono  il  reato  . È perciò 
die  nell'articolo  2(33  non  si  dice  che  il  rapitore  sarà  dichiaralo  il  pa- 
dre, espressioni  acconce  per  dimostrare  una  disposizione  assoluta,  ma 
bensì  che  potrà  esser  dichiaralo  il  padre.,  ciocche  dimostra  che,  non 
ostanti  le  pruove  esposte , i giudici , se  son  persuasi  che  il  padre  del  fan- 
ciullo sia  diverso  dal  rapitore , possono  liberamente  dichiarare  clic  que- 
sti non  è il  padre  (ì)  . : 

Qui  , a maggior  chiarezza  della  eccezione  contenuta  nell’  art.  aC3  , 
couvien  riflettere  che,  sebbene  in  tutta  la  discussione  del  corrispondente 

articolo  3^0  del  codice  francese  il  caso  del  ratto  siesi  equiparato  a 

quello  dello  stupro  violento  , tuttarolla  questo  misfatto  non  fu  nell'  ar- 
ticolo indicato  , e la  eccezione  fu  unicamente  adattata  al  ratto  La 

differènza  che  dall’  uno  «11’ altro  caso  intercede,  è che  la  coinciden- 

za dell'epoca  del  ratto  con  quella  del  concepimento  produce  una  con-, 
vinzione  morale  più  certa  che  il  figlio  sia  il  frutto  degli  amplessi  del  ra- 
pitore, il  quale  dal  momento  del  ratto  , ebbe  in  sua  potestà  la  rapita  . 
All’  incontro  , nello  stupro  violento  T oltre  dell’  avversione  e dello  scom- 
piglio della  stuprata  , costei  non  rimane  agiatamente  nelle  mani  e nella 
custodia  dello  stupratore  onde  difenderla  dall’  avvicinamento  di  ogni  altro: 
quindi  è clic  non  può  farsi  valere  una  presunzione  ragionevolmente  esclu- 
siva della  cooperazione  al  concepimento  di  tult’  altri  che  dello  stuprato- 
re (2)  Dee  dunque  dirsi’  che  , se  nella  discussione  dell*  articolo  34» 


(1)  Locri  ìtff'g-  cit.-  Maledille  sull*  ari.  34 o.  cod.  civ.  frane. 
(a)  TmJult.  di  Locri  nel,  3i»  del  voi,  5 

Tom.  /.  * * ‘ ’ C3 
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del  codice  francese  il  ratto  trovasi  sempre  a fianco  allo  stupro,  si  è in- 
teso di  ragionar  di  stupro,  il  quale  sia  costantemente  accompagnato  dalla 
circostanza  del  ratto  , con  cui  la  persona  rapita  diviene  per  cosi  dire  ii 
patrimonio  ilei  rapitore,  ed  unicamente  ridotta  ad  esser  lo  scopo  infelice 
delle  sue  voglie  lascive  . 

Articolo  2C>4* 

- Le  indagini  sulla  maternità  sono  ammesse . 

Il  figlio  che  reclamer  à la  madre , dovrà  provare  che  egli  è 
identicamente  quel  medesimo  che  essa  ha  partorito . Non  sarà  am-> 
messo  a somministrarne  la  pruova  per  testimonj  , se  non  quando  vi; 
sia  già  un  principio  di  pruova  per  iscritto  , o quando  le  presunzioni 
o gV  indizj  risultanti  da  fatti  sino  a quel  tempo  costanti  si  trovino  ab~ 
bastanza  gravi  per  determinare  l' arnmessione . 

OSSERVAZIONI. 

0 

Il  principio  di  pruova  scritta  , o le  presunzioni  non  sono  secon- 
do questo  articolo  giammai  richiesti  pel  fatto  del  parto , che  manife- 
stamente si  suppone  accertato.  L’  articolo  ha  per  sicuro  che  non  si  ricerca 
la  maternità  contra  una  donna  , se  non  quando  b costante  che  costei  sie- 
si  sgravata  di  un  figliuolo  la  di  cui  morte  non  è provata  . La  pruova  del 
parto  dee  cavarsi  da’  registri  degli  atti  dello  stato  civile  , o essere  giu- 
stificala co1  mezzi  equipollenti , che  abbiano  il  potere  di  rimuovere  ogn' in- 
certezza sopra  un  fatto  che  potrebbe  , nel  caso  di  soverchia  agevo- 
lazione in  provarlo,  imprimer  l' infamia  sulla  fronte  di  una  donzella  one- 
sta , e facilitar  le  ricerche  di  un  avventuriere  ardilo , cui  venisse  in  mente; 
di  aspirare  all’acquisto  di  una  madre  che  non  gli  convenne  giammai  . 

Ristretto  il  principio  di  pruova  scritta  alla  sola  identità  del  fanciul-, 
Io  con  quello  di  cui  sgravossi  la  madre  che  egli  reclama  , convien  os- 
servare che  un  atto  di  nascita , il  quale  non  indica  la  madre  r non  po- 
trebbe giammai  esser  ammesso  a tal  riguardo,  giacché  un  tal  atto  può- 

essere  applicabile  ad  un  individuo  diverso  dal  reclamante  (i)  ; 

• ' 

(i)  Cit.  decìs . della  cori*  di  cassai,  del  28  moggio  1810.  Locrè  sull'  art.  34 1 — 
•Ul  eod  tir.  frane. 
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11  Maleville  ncHa,  illustrazione  di  questo  articolo  si  duole  di  non 
essersi  voluta  fare  una  «eccezione  per  la  donna  maritata  ; ed  avrebbe  yo- 

* * * ' * * * « # # ’ì 

luto  che  , a non  turbar  la  pace  domestica  e la  tranquillità  di  una  itile-  1-  ..  v 
la  famiglia  , al  figlio,  nato  prima  delle  nozze  non  fosse  permesso  di  re- 
clamare la  maternità  di  una  donna  unita  in  matrimonio  con  un  soggette 
diverso  da  quel  che,  Ja  rendè  madre  . Senza  dubbio  lunga  fu; la  disputa  , 
allor  clie  si  discusse  l’ orticolo  34*  1 del  codice  francese  j se  conveniva  nel 
suddetto  caso  ammettersi  Ja  # investigazione  della  maternità . lru  risoluta 
T affermativa  , ed  il  diritto  di  un  figlio  abbandonato  ne’  primi  momenti 
della  sua  esistenza , che  d’ ordinario  reclama  per  ottenere  gli  alimenti  , 
non  fu  sagrifieato  dinanzi  a’  motivi  esagerati  di  domestica  pace  , e di 
ragion  di  famiglia  Se  anche  il  marito  delia  madre  ricercata  fosse  del 
tutto  ignaro  della  debolezza  di  colei  che  poi  sua  consorte  divenne  , e 
questa  avesse  portato  taat’  oltre  la  sua  vigilanza  da  sottrarsi  perfettamen- 
te alla  ^pubblica  attenzione  , non  doveasi  sanzionai-  la  perdita  di  un  fi« 

_glio  che  non  ha,  colpa  , per  garantire  la  tranquillità  di  una  madre  che 
^n’.ebjjc assai.  * .AH; , incontro  il  raucor  di  famiglia  avrà  un  termine,  men- 
tre la.  infelicità;  ^Lglj.9  respinto  coll’  autorità  della  legge  , oltre  di  es- 
sere ripugnante  al  giusto , sarebbe  perpetua  c si  grave  da  menarlo  agli 
.eccessi . . . t • . p 

. , . , .'.  Articolo  z65. 

* ♦ / . 
Il  figlio  non  è giammai  ammesso  a fare  indagini  sulla  paternità 

fasulla  ^maternità  ne'  casi  in , cui  » a?  termini  dell  articolo  268 , non  si 

fa  luogo  al  ,ri  con  osci  mento  . x . • • . , 

\ » . 

<•  ' . » - ‘ » ’ ‘ . * , 
r ....  ....  j.  . , OSSERVAZIONI.,  : . » . v 

«' • • e . h : * ».  . .?»<•..  • • I ’ : • -, 

, 1 II  figlio, non,  pojtrà  ricorcare  nè  il  padre  nè  la  madre  ne’  casi  di  adulte1 
.rio  , incesto  v od  altro,  dannato  congiungimento  , che  proibiscono  dirctla- 
jnente  la  ricognjzion&della  prole  (1)  ; in  questo  caso  non  vi  sarà  mainò 
riconoscimento  , nè  ricerca  tanto  di  paternità  , che  di  maternità . 

. v v\1.'  . . ' 

(1)  l ori,  a58.  legg.  tir.  ■ x 
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Ma  por  la  giusta  intelligenza  di  questo  articolo  convieni  rimuovere 
un  equivoco  iti  cui  si  può  incorrere,,  dal  quale  il  Mn lev  die  non  sembra  es- 
sersi sottratto , cd  il  Dufour  vi  è realmente  caduto  . 

Il  primo,  comentando  l’articolo  34*  dei  codice  francese,  che  al 
nostro  a65  corrisponde , disse  che  vi  ha  il  solo  caso  del  ratto  , in  cui 
la  ricerca  della  paternità  è ammessa  , come  vi  ha  un  caso  , in  cui  la 
ricognizione  non  è ammessa,  ed  è quello  de* figli  adulterini  o incestuo- 
si (i)  : queste  due  proposizioni,  asserite  nel  coniente  all’  articolo  34*  , 
danno  a divedere  che  le  abbia  dette  in  senso  , che  la  ricerca  dell’  ince- 
stuosa o adulterina  paternità  sia  in  caso  di  ratio  permessa:" ma  di  più, 
nel  comentare  1'  articolo  clic  vieta  il  riconoscimento  de’ figliuoli  nati  da 
commercio  incestuoso  o /adulterino  , Maleville  accresce  i dubbj , dicendo 
che  quell’articolo  ed  il  34^  d i ilici  line»  te  potean  concdiarsi  cogli  articoli 
762  e ^63  del  titolo  delle  successioni , co’  quali  >i  concede  a’  figliuoli 
adulterini  ed  incestuosi  il  poter  chiedere  gli  alimenti  ; poiché  se  essi  non 
posson  essere  da’  genitori  riconosciuti  non  debbono  ammettersi  a prova- 
re chi  abbia  lor  dato  i natali . Quindi  conchiude  che  ciò  meriterebbe  una 
espressa  dilucidazione , ma  egli  non  si  credeva  esser  da  tanto  da  poterla 
dare  . 

Il  Dufour  poi  più  decisamente  afferma  che  la  ricerca  di  paternità 
o maternità  ne’ termini  dell’articolo  342  non  debba  essere  autorizzata, 
se  non  nel  caso  di  ratto  (2)  . - * 

' È però  certo  che  l’articolo  26$ non  soffre  tal  limitazione.  Primiera- 
mente le  espressioni  n il  figlio  non  è giammai  ammesso  a fare  inda - 
gì  ni  sulla  paternità  » sono  cosi  precise,  che  escludono  qualsivoglia  ecce- 
zione . U dir  giammai  dinota  iti  nessun  caso  , o che  il  congiungimento 
adulterino  od  incestuoso  sia  stato  volontario  o violento  ; o sia  avvenuto 
in  casa  propria  della  donna , o con  trasferimento  in  altro  sito.  In  secondo 
luogo  l’essere  stato  il  congiungimento  volontario  o violento  costituisce  it- 
ila circostanza  aggravante  del  reato  relativamente  a colei  che  ha  ricevu- 


(1)  Com.  suir  ari.  34a-  del  codice  francese  . 

(2)  Com.  sulC  art.  34*.  del  detto  codice  .. 
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la  la  violenza  ; ma  non  rimpctto  al  figlio , il  qftale  , o nato  per  volo  i« 
tà  di  entrambi  i suoi  genitori  , o col  dissenno  di  uno  di  loro  , non  un- 
ta la  propria  condizione  : nell'  uno , e nell'  altro  caso  egli  è adulterino  , 
o incestuoso  ; e in  conseguenza  , o in  tutti  due , ovvero  in  niun  caso  po- 
trà far  ricerca  della  paternità  e maternità  . 

Se  dunque  un  coniugato,  o uno  astretto  al  celibato  abusi  per,  mez- 
zo del  ratto  di  donna  sciolta, o maritata,  o un  uomo  sciolto  rapisca  una 
congiunta  con  cui  si  commetta  incesto , o donna  consacrata  al  chiostro  , 
non  può  esservi  luog  > alla  eccezione  dell'  articolo  n63  ; imperocché  ne 
seguirebbe  che  cotal  figliuolo  adulterino  o incestuoso  potesse  succedere 
come  figliilol  naturale  riconosciuto  , e non  già  che  al  pari  di  ogni  al- 
tro incestuoso  ed  adulterino  non  possa  conseguire  che  i soli  alimenti  ; 
e cosi  si  andrebbe  a fare  una  limitazione  agli  articoli  762  e 76 3.  Tut- 
to ciò  non  avvertì  il  Maleville  , il  quale  si  confuse  per  non  aver  sa- 
puto riflettere  che  l’ incestuoso  e 1’  adulterino  in  verun  caso  o di  violenza, 
o di  ratto,  o di  buon  accordo  de’  genitori,  non  può  ricercare  non  solo 
la  paternità  , ma  la  maternità  ancora  a fin  di  essere  riconosciuto  per  fi- 
glio , e per  far  dichiarare  i suoi  genitori  padre  e madre  di  lui  ; ma 
*olo  può  riuscire  ad  ottener  gli  alimenti  per  commiserazione,  e per  ri- 
parazione del  misfatto  da’  suoi  autori  commesso.  In  effetti,  se  il  rat- 
to, di  cui  parla  1' articolo  263,  si  potesse  a lattare  anche  a’ figliuoli  in- 
cestuosi ed  adulterini,  il  rapitore  potrebbe  esser  dichiarato  padre,,  ma 
;non  egualmente  la  rapita  esser  dichiarata  madre , sì  perchè  il  primo  so- 
lo ha  commesso  il*  misfatto  senza  la  voioiità  dell’  altra  , sì  anche  per- 
chè l’ articolo  parla  della  sola  paternità,  per  la  quale  dovè  farsi  ecce- 
.zione  alla  regola  , nella  intelligenza  che  la  ricerca  della  maternità  non 
fosse  interdetta  : ma  tosto  che  si  era  nel  caso  di  figliuoli  incestuosi  o 
adulterini  per  cagion  di  ratto  conceputi,  bisognava  farsi  la  medesima  ec- 
cezione per  la  madre , poiché  quésto  caso  sarebbesi  trovato  per  la  dispo- 
sizione dell'  articolo  a$5  anche  nella  stessa  regola  del  padre  . Ma  nè 
nell’  articolo  a63  .trovasi  stabilito  che  la  rapita  possa  esser  dichiarata  ma- 
. dre  ; nè  nell*  articolo  a65  vedesi  eecettuato  verun  caso  dalla  regola  con 
cui  vietasi  indistintamente  a’  figliuoli  adulterini  , incestuosi  e sacrileghi 
di  poter  fare  indagini  sulla  maternità  . 
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Nè  è poi  inconcepibile  come  tai  figliuoli  adulterini'  o incestuosi 
possano,  senza  essere  riconosciuti , venir  ammessi  a chiedere  gli  alimenti, 
tanto  su  i.beni  del  padre  che  della  madre,  siccome  si  prescrive  negli  ar* 
ticoli  0^8  e 679  * giacche,  altro  è ammetterli  a provare  chi  abbia  dato 
loro  la  vita  per  mezzo  di  un  .reato.,  a fiue  di  ricevere  gli  alimenti  ; al- 
tro l’ autorizzarli  a richiedere  dal  giudica  una  dichiarazione  , che  il  tale 
sia  loro  padre  , o la  tale  la  loro,  madre.  Queste  sono  lo  indagini  di  paw 
lem  ita  vietate  nell’ articolo  2(35»,  il  quale  si  rapporta  all’  articolo  208  nel 
cui  senso  devesi  intendere,  eioòtche  le  indagini  suddette  son  proibite  a fi- 
ne di  riconoscimento  , coni’  è anche  più  chiarificato  coll’  articolo  203 , o ? 
ve  nella  prima  parte  si  dice  che  le  indagini  sono  vietate , e nella  secon- 
da , facendosi  eccezione  a tal  divieto , è scritto  che  potrà  il  rapitore  esse- 
re dichiarato  padre  . 

La  onde  il  giudice  non  può  giammai  , ed  in  verun  caso  dichiara- 
re, che  il.  rapitore  adulterò,  incestuoso,©  sacrilego  sia  padre  , ne  la  ra- 
pita donna  la  madre , ma  solo  che  debba  lo  sventurato  attore  conseguir  gli 
alimenti  . E ciò  non  è no  strano,  nè  senza  esempio  , come  a Maleville 
è sembrato,  cui  bastava  dar  occhio  alla  L.  5.  8.  e 9.  ff.  de  agìiosc. 

ìiberis , ove  Ulpìano  fa  appunto  tale  distinzione  . Se  il  genitore  , ei  di- 
ce , nieglii  il  figlio,  e che  perciò  non  debba  alimentarlo,  i giudici  som- 
mariamente ne  conosceranno  ; e constando  loro  di  esser  figlio  , ordine- 
ranno che  debba  venire  alimentato  ; ma  quantunque  essi  pronuncino  do- 
versi alimentare  , tal  decisione  niun  pregiudizio  alla  verità  produce;  non 
essendo  stato  deciso  di  esser  figlio  , ma  beasi  di  doversi  alimentare  ».  Così 
del  pari  nel  nostro  caso  il  giudice  non  potrà  pronunziare  , 1’  incestuoso, 
o l’adulterino  esser  figlio  , dichiarandone  la  paternità,  o la  maternità; 
.ma  solo  di  aver  egli  diritto  alla  commiserazione , e di  dover  essere  alimen- 
tato (1)  , al  che  ottenere  dovrà  senza  dubbio  constare  a’  giudici  4I  figliuolag- 
gio , ma  ad  un  oggetto  tutto  diverso  da  quello  di  una  formale  dichiara- 
zione di  paternità  o maternità  . • • 

1 . * * . 

( 1)  Discorso  del  tribuno  Simeon  al  corpo  legislativo  di  Francia  su  eli  articoli  76*. 
e 763.  del  codice  civile . 5 ' . - < •» 
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Ècco  dunque  la  spiegazione  esatta  de  (re  articoli  a58  , a63,  e aGo. 
Il  rapitore  secondo  l’articolo  263  può  esser  dichiarato  padre,  e tal  di- 
chiarazione produce  V effetto  che  il  figlio  , al  pari  di  ogni  fìgliuol  na- 
turale legittimamente  riconosciuto  , gli  succederà  . A questa  regola  forma 
eccezione  l articolo  208,  cioè  che  tal  riconoscimento  non  può  aver  luo- 
go, se  il  figliuolo  del  rapitore  sia  nato  da  incesto  , da  adulterio  , o da 
congiungimento  di  persone  legate  da  voti  solenni  o dagli  ordini  sacri  • 
ed  il  corollario  di  ciò  è nell’articolo  a65  che  un  tal  figlio  non  solo  noi* 
è ammesso  a fare  indagini , o sia  a far  riconoscere  la  paternità , ma  la 
maternità  nè  pure  . 

TITOLO  Vili.  . . 

* «. 

>•  " 

4 

Dell’adozione.  * 

> ■ ■ . . . . . . , ? 

NOZIONI  GENERALI. 

, • « * • 

• r 

Scegliersi  una  persona  in  luogo  di  figlio  è la  idea  che  il  vocaboli 
adottare  risveglia  : 1’  adozione  è 1’  atto  di  tale  scelta  . ; 

L’adozione,  conosciuta  e dagli  Assirj , e dagli  Egiziani,  e dagli  E- 
brei,  e da' Greci  (1),  fu  anche  in  Roma  per  antichissimo  costume  ri- 
cevuta , non  già  per  legge , come  asserisce  Dione , poiché  nelle  leggi  de- 
cemvtrali  non  se  ne  fa  alcun  motto  . Fu  del  pari  da’  Germani , e da  altri 
antichi  popoli  conósciuta , i quali-  la  eseguivano  con  mettere  un’  arma  in 
mano  dell’adottato  (3),  o con  riceverlo  nudo  entro  la  propria  camici» 
stringendolo  al  seno,  come  tuttavia  praticano  i musulmani  \ o con  ve- 
stirlo de’  proprj  abiti  (3)  . 

L’adozione  in  Roma  antica  eseguivasi  ancora  con  solenni  riti,  c par- 

(»)  V.  Joseph.  1.  anl/t/u.  i5.  Beros.  lib.  5.  defunti.  Diodor,  sicul.  4-  bibliothec. 
V.  Fxod.  cap.  2.  Una  specie  di  adozione  raccogliesi  dal  cap.  3o.  num  3 del  Genesi 
a giudizio  di  Ciò.  Clerica  in  noi.  ad  penlat.  pag.  222. 

(2)  leggami  di  più  gli  esernpj  in  Montesquieu  spir.  delle  leggi  j ed  in  Merli rs 
reperì,  ari.  Adoplion . 

(3)  Merlin  nel  luogo  ciL 
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titolari  formalità.  Se  f adottato  non  era  all' altrui  poterà  soggetto , 1*  ado-  \ 
zionc  , che  prendeva  il  nome  di  (irrogazione , non  potea  farsi  che  al  co-' 

.‘■petto  del  popolo  ne’  comizj  curiati  ; giacché  nella  nona  dello  Xdl  tavole 
trovava sj  stabilito,  che  della  diminuzioni  di  capo  di  un  cittadino  doves- 
se conoscere  il  popolo  riunito  in  maximum  conti  ùaluui . Di  fatti  con  ta- 
le adozione  la  società  facea  perdila  di  un  padre,  di  famiglia , il  quale 
cangiando  il  suo  stalo  pubblico  , ebe  diminuzione  di  oupo  appella  vasi  , 
produceva  la  cancellazione  dei  di  lui  nome  da*  registri  del  censo  (t).  A 
ryicsta  ritualità  si  aggiugneva  1’  intervento  de*  pontefici  , perchè  1*  adotta- 
to , abbandonando  i proprj  numi  gcntilizj , passava  in  quelli  di  un’altra 
gente  0)  • 

Ove  poi  1*  adottato  fosse  figliuoldi  famiglia  , l’adozione  eseguivasi  avanti 
al  magistrato  che  avea  l'azìon  delia  legge,  o sia  la  facoltà  di  ricevere  tali 
atti  di  volontaria  giurisdizione  ; c faceansi  dal  padre  naturale  tre  immaginari» 
vendite  dd  suo  figliuolo  al  padre  adottivo  peraes  et  librata  , ali’  antica  fog- 
gia che  i metalli  pcsavansi , quando  non  si  avea  la  impronta  della  moneta: 
dopo  la  terza  vendita  ( giacche  due  non  bastavano , potendo  il  figliuolo 
ricader  sempre  sotto  la  patria  potestà  , mercé  del  diritto  nel  padre  di 
venderlo  per  tre  volte  ) , seguiva  la  cessione  irrevocabile  fatta  al  padre  a- 
dottivo  innanzi  al  magistrato  , detta  cessione  in  jure  (3)  , senza  di  cui 
non  acquistava^  sulle  cose  il  dominio  civile  chiamato  (fuiri/arip  , fra  1« 
quali  cose,  dette  res  mancipi , anche  i figliuoli  indudevansi  (4)  . Ma 
allor  che  trattavasi  di  avo  cedente  , o di  figliuola  data  in  adozione  , ba- 
stava che  alla  cessione  precedesse  un  solo  alto  di  vendita , o sia  di  man ? 
cipajùone  (5).  , 

— ■ 1 1 ■ 1 ■■■  — . ■ ■■  — 

(*)  V..  Ciceron.  de  legib.  III.  4«  Tacil.  histor.  I.  i5.  Celli,.  V.  19.  Appian.  de 

hello  civili  III.  pag.  586-  Dio  Cuss.  lib.  45.  p.  272.  e Golìtofred.  in  noi.  ad  l-“g. 

XII.  tab.  p.  23o. 

(2)  Ciccron.  prò  domo  cerp.  i3. 

(3)  Cnj.  apud  Boelh.  camme nt.  in  topic.  Ciccron.  III.  Geli.  loc.  cit . Anton.  Schul- 
fing.  jurìspr.  pel.  antejustin.  pag.  54- 

(4)  lei.  Brisson-  anlitjuit.  1.  7. 

(5)  U'pian.  fragra  Ut.  io,  Vs&,  Cujac.  enarrai,  ad  L.  alt,  ccd.  de  edog. 
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Tutle  tali  formalità  in  Roma  libera  adoperate  andaron  poi  col  tratte 
4cl  tempo  cessando  , facendosi  1’  arrogazione  coll’  autorità  del  principe  , 
e 1’  adozione  avanti  al  magistrato  competente  per  le  azioni  di  legge , ban- 
dite via  le  antiche  vendite  immaginarie . 

11  principal  motivo  , che  presso  le  diverse  nazioni  il  costume  di  a- 
dottare  introdusse  , fu  il  desiderio  che  nutre  ogni  uomo  di  perpetuare  il 
nome  della  sua  famiglia,  per  cui  non  potendo  tenerla  in  vigore  per  mez- 
zo di  naturali  germogli , appaga  la  propria  fantasia  di  conseguire  lo  stes- 
so intento  con  germogli  innestati  : oltre  a ciò  , altri  motivi  in  Roma 
rcndeaula  frequente  ; ed  in  prima  la  superstizione,  di  cui  erano  stati  i 
loro  padri  imbevuti  a fin  di  moltiplicare  la  popolazione , di  non  dover  far 
perire  il  culto  de’  loro  Iddìi  gentilizj  , a’  quali  ogni  famiglia  privati  sa- 
crifizj  vendeva  ( « ) ; del  che  le  leggi  delle  dodici  tavole  arcano  imposto 
un  preciso  dovere  : sacra  privata  perpetuo  mancato  . Altra  cagione  na- 
sceva dal  perchè  una  legge  politica  privava  di  alcuni  vantaggi  non  mea 
pubblici  (he  privati  (2)  tanto  i celibi  , che  quelli  i quali  infruttuose  spe- 
rimcntavan  le  nozze  , o i cui  figliuoli  fosscr  loro  premorti  (3)  ; onde  al 
naturai  difetto  volca  supplirsi  con  fìnti  rimedj  , facendo  sovente  adozioni 
e di  i>oi  emancipando  ; fin  clic  leggi  severe  vennero  si  fatti  abusi  a re- 
primere (4)  • 

Finalmente  molti  faceansi  per  ambizione  adottare  , cangiando  gente 
per  conseguire  magistrature , poco  curandosi  di  far  perire  il  culto  de’  proprj 
numi  familiari  ; ciò  che  fu  osservato  in  Clodio  che  per  ottenere  il  tribunato 
si  lasciò  adottar  da  Foulcjo  di  famiglia  plebea  (5)  , ed  in  Dolabella  che 
allo  stesso  fine  passò  nella  gente  Livia  ben  anche  dell’  ordine  plebeo  (C)  . 


(1)  Macrob.  Saturnal.  I.  16.  Fid.  Jacob.  Collier.  de  jure  poni  i/t  c.  II.  5.  Jan., 
pine.  Gravina  ad  XII.  lab.  num.  qC.  pag.  4 *6.  et  seqq. 

(а)  Fid.  Ileinecc.  antiqu.  rom.  lib.  2.  tit.  1 S.  $.  a. 

(3)  Dio^Cass.  lib.  56.  pag.  5q 6.  Geli.  noci.  at'c.  V.  «9.  Taci t.  attuai.  XI . *9. 

h.  2.  a.  ff.  de  vacai « et  excusat.  muner. 

(4)  V . Hein  ecc.  tul  L.  dui.  et  Pop.  lib.  2.  cap.  q. 

(5)  Cicer.  prò  domo  cap.  i3.  Svclon.  in  Tiber.  II.  Dio  Cass.  lib.  38.  pag.  Ci. 

(б)  Dio  Cass.  lib,  4 a.  pag.  198. 
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?,a  utilità  dell’  adozione  anche  oggidì  dovea  prevalere  a-  tutti  gli  e* 
sagerati  svantaggi  che  diversi  scrittori  han  messo  in  campo  per  farne 
proscrivere  1’  uso-.  Cotal  mezzo  ingegnosissimo  a di  conforto  e di  sor 
slegno  al  vecchio  che  nulla  o poco  può  sperare  da  freddi  consanguinei,, 
e mollo  dal  figlio  prescelto  dal  cuore  , sopra  tutto  spingendo  ad  uflizj 
vicendevoli  di  cure  e di  affetti  la  vecchiaia  carica  di  senno  , e la  gio'- 
ventò  debole  ed  inesperta  . Quindi  le  nostre  leggi  civili  conservano  una 
Si  utile  istituzione  , scevera  di  riti  e delle  formalità  del  diritto*  romano,*, 
e depurata  da  alcune  disposizioni  che  a'  nostri  costumi  più  non  cucir 
Vengono  , riducendone  anche  gli  effetti  a quegli  che  alla  natura  dell’  alla- 
prettamente  corrispondono  . A tale  oggetto  il  titolo  dell'  adozione  è di-» 
viso  in  due  sezioni  , destinandosi  la  prima  a trattar  dell’  adozione  e de’ 
suoi  effetti  , e fa  seconda  delle  forme  da  osservarsi . Noi  similmente  in  tre 
distinti  descriveremo  i princip]  conservati  sopra  questa  materia. 

$.  r. 


Dell'  adozione  .. 

U diritto  di  adottare  vien  dato  a tutte  le  persone  dell’uno  e dell’alt 
tro  sesso  che  non  abbiano  in  tempo  dell'  adozione  legittimi  discenden* 
ti  (i)  . In  ciò  si  è ragionevolmente  variato  dalle  leggi  romane,  che  nega- 
vano alle  donne  tal  facoltà,  come  quelle  che  figli  in  potestà,  anche  nati»-  - 
Vali , aver  non  poteano  ; se  non  che  per  mera  indulgenza  Ior  permette- 
vasi  adottare  in  alleviameli to  della  perdita  della  prole  (jÌ)  : ma  oggidì  Ift- 
patria  potestà,  divenuta  connine  a' padri  od  alle  madri,  e cessata  negli’ 
avi  , non  si  è permessa  che  la  sola  adozione*  in  figlio  , e non  in  ni- 
pote . 

L’adozione,  imitando  la  natura,  .sarebbe  stata  ridicola,  mostruosa-,. 

© priva  anche  d'illusione,  se  l'età  dell"  adottante  non  fosse  stala  tale  chi 

— ' ..  1,.^  ■ 

(O  Ari.  aG().  legg.  civ. 

(■*)  $.  io.  initil.  dt  adopt.  L,  5,  cod.  coiL.  : 
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poter  essere  genitore  deir  «dottate:  quindi  si  è stabilita  in  anni  quindici 
di  più,  restringendosi  quella  di  diciotto  dal  diritto  romano  determinala  (1)  . 
Una  età  più  breve  avrebbe  anche  infievoliti  i rapporti  di  autorità  e sommis- 
sione che  fra  P adottante  e 1'  adottato  debbono  sussistere . Più  : è mestieri 
che  T adottante  trovisi  in  una  età , nella  quale  probabilmente  si  depone  la 
idea  di  maritarsi , o sterile  siasi  sperimentato  il  matrimonio . Coloro  , che 
in  vegeta  età  volessero  adottare  , si  svierebbero  dall’  amor  delle  nozze  ; o 
•almeno  , se  queste  esistessero , si  arrecherebbe  pregiudizio  alla  discen- 
denza legittima  , Per  le  leggi  romane  era  dell’  esame  del  giu  lice  il  defi- 
nire , se  .convenisse  per  giusta  ragione  ammettere  ad  adottare  chi  avesse 
meno  di  sessant’ anni  (2),  o avesse  de' figli  (3).  Ma  è infinitamente  più 
«aggio  dare  una  regola  stabile , che  rimettere  all’  arbitrio  de'  giudici  un 
«Ilare  , in  eui  la  esperienza  ha  mostrato  essersi  faiio  uso  d^  soverchia 
indulgenza;  onde,  le  nuove  leggi  bau  (issata  l’epoca  certa  , e non  seg- 
getta ad  arbilrj , vietando  di  «dottare  prima  del  cinquantesimo  anno  com- 
piuto -,  salvo  alcune  definite  eccezioni  (jQ . 

Qui  è da  osservare  che  non  si  è stimalo  d’imporre  una  pruova 
dell’  adozione  avuta  per  1'  adottato  , perchè  sovente  si  desidera  di  ravvici- 
nare un  lontano  congiunto,  verso  il  quale  non  si  è tenuto  altro  pensie- 
ro che  queìlo  suggerito  da’ vincoli  della  parentela  . Talvolta  concorreran- 
no morali  ragioni  che  consigliano  a tener  secreto  le  cure  impiegate  per 
nn  giovanetto  nella  di  lui  infanzia  , in  guisa  che  si  rinuncierebbe  al  vo- 
to di  adottarlo , se  si  dovessero  rendere  assolutamente  palesi  . 

Le  nostre  leggi  permettono  1’  adozione  do’  figliuoli  di  famiglia  mi- 
nori  , purché  vi  concorra  il  consenso  de’ genitori  o del  solo  superstite  ; 
ed  ove  compiuta  avessero  1’  età  di  2J  anni  , dovranno  richiederne  da 
essi  il  consiglio  . Pe  minori  privi  di  padre  c di  madre  il  consiglio  ili  fa- 
miglia •dovrà  approvare  1’  adozione  (5)  ; e se  trattisi  di  un  individuo  che 


(1)  $.  4-  et  5.  inst.  de  adopt.  L.  40.  5.  i.  ff  eoi, 

(2)  L.  i5.  5-  2.  ff-  'le  adopt. 

(3)  L.  17.  §.  3.  eod. 

(4)  Cit.  art.  266.  legg.  eie. 

^5)  Art.  37®, 
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non  abbia  noti  genitori  , allevato  in  qualche  luogo  di  pubblica  beneficen- 
za , basterà  che  vi  concorra  il  consenso  de’ governatori  dell’  ospizio  ove 
fu  accolto  . Questo  consenso  veirà  espresso  in  una  deliberazione  da  sot- 
toporsi alla  omologazione  del  tribunale  , il  quale  procederà  come  pe’ casi 
di‘;adozionc  ordinaria  . Gli  atti  del  procedimento  , trattandosi  di  figliuoli 
nati  da  padre  e madre  incerta  , o allevali  negli  ospizj  , non  saran  sog- 
getti nè  a bollo  , nè  a registro  , nè  a diritti  di  cancellerìa  (i)  .  *  * 

L'adozione  imitando  la  natura  (2)  , vien  proibito,  fuor  clic  a due 
coniugi , di  adottare  la  stessa  persona  ; c quando  1’  adottante  fosse  mari- 
tato , a non  turbar  la  concordia  che  dee  regnare  in  famiglia  , non  se 
gli  permette  adottare  senza  il  consenso  dell’ altro  coniuge  (3).  Questi-  pe- 
rò, semplicemente  acconsentendo,  punto  non  adotta.  Il  figliuolo  adotti- 
vo rispetto  a lui  è come  un  figlio  del  primo  letto  riguardo  ad  un  pa- 
drigiu)  , o ad  una  madrigna  . 

Sin  qui  abbiamo  indicate  le  condizioni  la  cui  osservanza  può  aprir 
r adito  alle  adozioni  ordinarie  ; con<icn  ora  ragionar  di  quelle  che  sono 
imposte  dalla  beneficenza  , o dalla  gratitudine  . 

L'adozione  dettata  dalla  beneficenza  meritava,  in  grazia  della  pu- 
ra sorgente  onde  scaturisce  , un  posto  distinto  nella  nostra  legislazione  . 
Quando  taluno  nella  minore  età  di  un  garzoncello  o di  una  fanciulla  ha 
preso  di  loro  i riguardi  più  teneri  ; li  ha  garantiti  dalle  privazioni  ; X 
ha  affezionati  con  assidue  non  interrotte  cure  , almeno  per  sci  anni  con- 
tinui , è ben  giusto  ili  accordare  un  compenso  a tante  sollecitudini  , dan- 
dogli il  piacere  di  unirli  a se.  col  dolce  e lusinghiero  titolo  di  figlio  . La 
‘•ola  condizione,  cui  in  tal  caso  si  dispensa  , è quella  che  l’  adottante  deli- 
ba ater  oltrepassati  gli  anni  5o.  Nel  resto  convien  sottoporsi  agli  stessi 
doveri  che  vengon  richiesti  per  le  adozioni  ordinarie  (4)  . 

Ove  poi  trattisi  di  adozione  imposta  dal  generoso  sentimento  delftk 

(1)  stri.  2Òrì.  e 2^6.  Irgg.  riy. 

(2)  f.  4.  instila  Je  adopt. 

(3)  Ari.  167. 

(4Ì  Ari.  u68. 

* 


• «V.  JU-  4t- 
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riconoscenza  , per  essere  stata  all’  adottante  salvata  la  vita  con  gran  peri- 
glio dalla  persona  ch’egli  vuole  adottare  , la  legge  , giustamente  mitigando 
il  rigore  delle  condizioni  ordinarie,  esige  solo  che  T adottante  sia  in  età 
maggiore  , senza  prole  nè  discendenli  legittimi  ; che  conti  qualche,  anno 
di  più  dell’adottato;  e che , trovandosi  congiunto  in  nytlrimouio- , il  con- 
sorte acconsenta  all' adozione  (1)  . 


c t 


s- 


Delle  forme  dell'  adozione  . 

- * t « 


L'adottante,  e quello  che  vorrà  essere  adottato,  dovranno  in  per- 
sona presentarsi  innanzi  al  giudice  del  circondario  ove  il  primo  domici- 
lia, per  fani  l’atto  del  rispettivo  consenso  . Il  consenso  prestato  dinanzi  ad 
un  giudice  diverso  non  avrebbe  alcuna  efficacia;  ed  in  ciò  si  è variato  dal 
romano  diritto  che  attribuiva  il  poter  di  ricevere  il  consenso  per  1’  adozio- 
ne ad  ogni  magistrato  competente  per  le  azioni  di  legge  (2)  . Questa  di- 
versità si  è dalle  nostre  leggi  stabilita  per  meglio  facilitare  le  ricerche 
delle  cause  dell’  adozione , e del  carattere  e qualità  delle  parti . 

► Nel  caso  di  adozione  de'  figliuoli  eli  famiglia  minori  di  anni  , il 
padre  e la  madre,  o il  superstite  di  loro  di  cui  debba  attenersi  il  con- 
senso , si  presenteranno  del  pari  avanti  al  suddetto  giudice  (3)  , essen- 
dosi in  ciò  voluta  seguire  la  forma  da  Giustiniano  prescritta  nella  L.  uh. 
del  codice  de  adoptionibus  . Se  il  figliuol  da  adottarsi  abbia  oltrepas- 
sati i a5  anni , dovrnnno  esibirsi  al  giudice  gli  atti  «lei  consiglio  diman- 
dato o ottenuto  da’  genitori  nel  modo  medesimo  che  si  pratica  in  occa- 
ncn  di  nozze  (4)  • In  fine  se  trattisi  di  minori  che  Itati  perduto  i loro 
genitori  , si  esibirà  la  copia  della  deliberazione  del  consiglio  di  famiglia 

con  cui  si  approva  1’  adozione  . 

* 

— — ~ * " T ^ - - L 

(1)  Ari.  2O9.  legg.  civ. 

(2)  L.  ì.  coti,  de  adopl. 

(3)  Art.  277. 

(4)  Ari.  170. 
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TLà  parie  piò  diligente  , fra  i dieci  giorni  seguenti  all'  alto  di  lo- 
zione , ne  consegnerà  una  copia  al  procuralo!’  regio  presso  il  tri- 
bunale civile  del  domicilio  dell’  adottante , onde  poter  essere  omologa- 
to (i)  .11  tribunale  colle  convenevoli  riservate  informazioni  verifiche- 
rà se  siensi  adempiute  tutte  le  condizioni  della  legge,  e se  fa  lottante 
goda  buona  fama  (2)  ; le  quali  .ricerche  furon  anche  dal  diritto  romane 
dettate  (3)  . Quindi , sentito  il  procurator  regio  , e:l  omessa  ogni  altra 
formalità  di  processo  , pronunzierà  in  questi  termini  : vi  è luogo , o 
non  vi  è luogo  all'  adozione , e ciò  senza  addurne  i motivi  (4)  . La 
omissione  delle  ordinarie  formalità  di  procedura  , ed  il  mistero  intorno 
a molivi  della  sentenza  sono  precauzioni  prudentemente  dettate  per 
non  indurre  il  discredito , c cagionare  obbrobrio  ad  una  persona  forse  di 
dubbia  condotta  , o di  pravi  costumi  , che  per  una  specie  di  sorpresa  ten- 
tata alla  vigilanza  de  magistrati  avesse  ardilo  di  presentarsi  per  adot- 
tare . 

mcsR  successivo  alla  sentenza  del  tribunal  civile  , la  sentenza  me- 
desima, oche  ammetta  , o che  escluda  1’  adozione  , sarà  sottoposta  all’esame 
della  gran  corte  civile,  la  quale,  dopo  aver  proceduto  colle  stesse  preliminari 
forme  adoperate  dal  tribunale  , senz’  allegarne  i molivi  pronunzierà  ; La 
sentenza  e confermata , 0 la  sentenza  è riformata  ; ed  in  conseguenza 
vi  è luogo , o non  vi  è luogo  all'  adozione  (5)  . Siccome  il  giudizio 
sull’adozione  si  compie  e si  consuma  nella  gran  corte  civile,  ero  neces- 
sario «he  nel  solo  caso  di  ammissione  la  sentenza  avesse  ricevuto  la  neces- 
saria pubblicità . Per  tal  motivo  la  decisione  della  gran  corte  dovrà  proffe- 
rirsi all*  udienza  , c verrà  affìssa  in  quei  luoghi  , ed  in  quel  numero  di 
copie  che  si  stimerà  conveniente  (6)  . Oltracciò  , nc’  tre  mesi  successivi 


(1)  Ari.  2-8.  legg.  ci r. 

(2)  Ari.  279.  . * » 

(3)  L.  17.  Jf.  de  adopt.  , . 

(4)  Ari.  280.  legg.  eie. 

(5) .  Ari.  281. 

(6)  Ari.  282.  ( * . 
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srRa'i  sentènza  del  tribunal  cibile,  a richiesta  dell'  adottante,©  dell4  adotta  lo, 
l!  adozione  dovrà  essere  inscritta  no’ registri  dello  stato  civile  del  luogo  ore 
L adottante.  ha-  il.  suo  domicilio-.  L’  ullizialo  vi  si  presterà  dietro  la  esi- 
bizione di  troa  copia  autentica  della  decisione  della  gran  corte  civile.  Il 
termine  sovrallegato  è di  rigore  , onde  se  nella  rivoluzion  del  mtdesimo 
non  si  avrà  cura  di  far  seguire  la  dinotala  inscrizione  su  i' pubblici- re- 
gistri, l’adozione  rimarrà  inefficace  e soggetta  a reiterarsi  (i). 

Bisognava- però  prevedere  il  caso  che  T adottante  morisse  dopo  aver- 
prestato  il  suo  assenso  per  Y adozione  , e.  dopo  la  esibì zion  del  medesi» 
mo  al;  procurator  regio  , ma  prima  che  i tribunali  avessero  date  fuori  le 
loro  sentenze  . Quando  ciò  avvenga  , il  processo  sarà  continuato , c-  so-  vi. 
è luogo  , l'adozione  verrà  ammessa  : ma  in  tal  caso -è  aperto  agli  ere- 
di dell’  adottante  il  diritto  di  presentare  al  procurator  regio  qualunque 
memoria  , o osservazione  tendente  a dimostrare  la  inammissibilità  dell’  a- 
«lozione  (2)  . * 

Dietro  la  spiegazione  delle-  forme  regolatrici  delF  adozione,  Liso— 
gna  convenire,  ciré  le  nuove  leggi  meritano  preferenza  sulle  antiche  per 
la  saggezza  , per- la  semplicità  e per  la  precisione  . Regole  chiare  per 
la  manifestazion  del  consenso  da  prestarsi  innanzi  all’  autorità  competente, 
e inorali  precauzioni  , prese  per  determinare  il  libero  giudizio  de- tribuna»- 
li,  costituiscono  la  più  energica  difesa  a' costumi  , garantiscono  alle  noz-  ■ 
«e  i favori  che  lor  si  convengono  -,  e presentano  una  barriera  agl'  intrighi 
che  potessero  contrariare  il  vantaggio- di  una  instiluziojia-  fatta  per  imi- 

f • 

tttè  , e non  per  oltraggiar  la  natura  . . 

3';. 

«a.  « -,  ••  J ~ * 

Degli  effetti  dell'  adozione  1 

. V adozione  produce  in  favor  dell'  adottalo  una  pfcsìtiva  trasnussiona-- 


(1)  Art.  283.  legg.  ci?.. 

(2)  Ad.  sS^. 

« • -*■ 
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di  nome  e di  beni , perche  egli  aggiugne  al  proprio  il  cognome  dell’  adoi» 
tante  (1)  ; e mentre  continua  ad  appartenere  alla  sua  famiglia  naturale, 
conservandovi  tutti  i diritti  (a)  , acquista  sulla  successione  del  genitore 
adotli\o  le  stesse  ragioni  che  vi  hanno  gli  altri  figliuoli  legittimi  e naturali 
nati  dopo  1'  adozione  (3)  . Ciò  è giustissimo  . La  natura  non  solo,  ma 
anche  1'  adozione  che  la  imita , creano  i figli  di  famiglia  (4)  ; essi  dun- 
que non  possono  avere  dritti  ineguali  in  riguardo  a'  genitori  adottivi  , 
perchè  il  titolo  che  garantisce  il  loro  stato  è legalmente  lo  stesso  ; ma 
non  cosi  avviene  per  la  successione  a’ congiunti  del  padre  adottivo  , pe* 
quali  il  solo  vincolo  naturale  di  parentela  costituisce  il  diritto  di  succes- 
sione . 

Gli  effe  Iti  dell’  adozione  riguardo  all'adottante  sono  i seguenti  : i. 
esso  acquisterà  i diritti  della  patria  potestà  sul  figlio  adottivo  (5)  , nel 
che  si  è variato  dall'  ultimo  stato  della  romana  legislazione  ; in  effetti 
non  era  regolare  uno  strano  innesto  di  paternità  c non  paternità  da 
Giustiniano  voluto  (G)  : a.  1’ obbligazione  naturale,  che  continuerà  a sus- 
sistete tra  l'adottato  ed  i suoi  genitori,  di  somministrarsj  vicendevolmente 
gli  alimenti  nc’casi  determinali  dalla  legge,  sarà  considerata  comune  all’ 
adottante  cd  all’ adottato  (7):  3.  se  l’adottato  muoja  senza  legittimi  discen- 
denti , le  cose  date  dall'  adottante  , o pervenute  dalla  di  lui  eredità  , le  quali 
esisteranno  in  ispecic  al  tempo  della  morte  dell’ adottato,  ritorneranno  al- 
T adottante  o a'  suoi  discendenti  , che  nella  qualità  di  legittimi  eredi  lo 
rappresentano,  coll’ obbligo  di  contribuire  al  pagamento  de’ debili  , e sen- 
za pregiudizio  de'  diritti  del  terzo  ; e gli  altri  beni  dell’  adottato  appar- 
terranno a’  suoi  parenti  : ma  quando  gli  eredi  dell'  adottante  non  abbiano 


(1)  Art.  271.  legg.  civ } 

(2)  Ari.  27 2. 

(3)  Art.  57$. 

(4)  L.  >.  ff-  de  ndopt. 

(5)  Art , 289,  ì,gg  ci? , 

(G)  $.  2.  istit.  de  adopt.  L.  2,  ced.  eoi « 

(7)  diri.  273.  legg.  civf 
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la  qualità  di  discendenti  (,),  gli  eredi  dell’ adottato  acquisteranno  an- 
che » detti  Leni  di  pervenienti  dall’adottante:  finalmente  , ove  , durante 
la  vita  dell’  adottante  , e dopo  la  marte  dell’  adottato  , i figli  0 discen- 
denti di  quest’,  ultimo  morissero  essi  pure  senza  prole , 1’  adottante  succe- 
derà nelle  cose  da  lui  date  ; ma  colai  diritto  in  questo  secondo  caso  ò 
ristretto  alla  sola  sua  persona  , e non  trasmissibile  a’  discendenti  (2)  . 
Sorge  da  ciò  : i . che  i dritti  di  successione  non  son  reciproci  nel  caso  di 
adozione , poiché  il  figlio  adottivo  non  esce  dalla  sua  famiglia  naturale  ; 
e perciò  il  j>adre  ed  i suoi  parenti  naturali  son  quelli , che  in  esclusione' 
del  padre  adottivo  possono  aspirare  e concorrere  alla  di  lui  successio- 
ne (3)  ; a.  che  sia  del  pari  ragionevole  il  dritto  di  riversione  a prò  dell’ 
adottante,  e de’ suoi  eredi  legittimi  di  linea discendentale  per  le  cose  mo- 
bili o stabili  da  lui  pervenute  all’  adottato , di  cui  questi  non  siesi  in  vi- 
ta m qualunque  modo  disfatto  . Se  i parenti  dell’  adottato  gli  SUCCe-- 
dono  pe  pnncjHo  ch’egli  é restato  nella  loro  famigli.,  i loro  diritti 
non  debbono  estendersi  a nell  e alle  cose  donate  dall’  adottante  in  costui 
pregiudizio  ; giacché  se  la  sola  affezione  per  l’adottato  lo  ha  indotto  a sno- 
gharsene  , non  è da  presumersi  averne  voluto  spogliar  se  e la  propri, 
posterità  per  arricchir©  una  famiglia  non  sua  , •- 


i : 


(i)  Ari.  a >7 5.  legg.  ci». 

(a)  Art.  276. 

S Vv  U ?'  !4'  ÌnStH'  * ai  ÌnL  L t0‘  S «•  coi.  de  etiopi. 

(4)  Peili  1 discorsi  del  consiglier  Berlier , e del  tribuno  Gary  sai  tit . delT  ado- 
zione , inseriti  nelle  discussioni  del  codice  civile  francese  • ; '*  I 

Tom,  /. 
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CAPITOLO  L 
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SEZIONE  I. 

\ •**  i • > 

Dell’  adozione  e de’  suoi  efFe(ti 


. * i.  » 

( 


Articolo  266. 

L' adozione  è soltanto  permessa  alle  persone  delV  uno  e dell  ad- 
iro sesso  in  età  maggiore  degli  anni  cinquanta  , de  quali  al  tempo 
delV  adozione  nqn  abbiano  figli  o discendenti  legittimi  > ; ed  abbiano 
almeno  quindici  anni  di  più  di  coloro  che  si  propongono  di  adottare. 

1 Articolo  267. 

Nessuno  può  essere  adottato  da  più  persone , fuori  che  da  due 
conjàgi  . , ; , ■!.[.  . (r  . . j.  (J  , ' 

Niun  conjuge  può  adottare  senza  il  consenso  del  suo  consorte  . 


- » i . . r.  »• 


• OSSERVAZIONI. 


1 • 


Il  flgliuol  naturale,  se  si  riguardi  1’ ultimo  stat^  della  romana  legis- 
lazione , non  poteva  esser  adottato  dal  padre  naturale . L’  Imperator  Ana- 
stasio 1’ avea  permesso  (1):  Giustino  però,  e quindi  Giustiniano,  per 
ritrarre  i genitori  da  impudiche , ed  indurli  a legittime  unioni , ne  abo- 
lirono per  P avvenire  la  facoltà  (2) . 

Ma  in  Francia  la  romana  legislazione  intorno  alle  adozioni  non  era 
in  uso  pria  della  rivoluzione  , tal  che  le  medesime  non  praticavansi  nò 
pure  ne’  paesi  di  dritto  scritto  (3)  . Avendo  poi  la  rivoluzione  e le  con- 
tinue guerre  tanto  numero  di  figliuoli  mietuto , surse  il  bisogno  d’ intro- 
durle , onde  a’  18  gennajo  1792  fu  incaricato  il  comitato  di  legisla- 
zione di  comprender  nel  piano  generale  delle  leggi  civili  anche  quelle 


• • •ì 


, • \ . . f J ,v. 


.v/- 


*(1)  L . 6.  coJ.  de  naturai.  lìb.  : >v 

\i)  L.  y.  c.od.  eod.  Novell.  cap.  3.  Novell.  ,89.  eap.  li.  § a.  . . 

'(ti)  Lo  afferma  Merlin  reperì.  arL  Adopi  iun . §•  1. 
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per  F adozione  , il  che  non  ebbe  effetto  prima  dell*  anno  n , quando 
molte  adozioni  eran  già  sulla  speranza  delle  nuove  leggi  avvenute.  Quin- 
di fu  che , ,nel  pubblicarsi  il  titolo  del  codice  sull’  adozione  , convenne 
fare  una  legge  transitoria  pubblicata  a’  a5  germile  del  detto  anno  i 1 , onde 
render  valide  tutte  le  adozioni  antecedentemente  seguite  con  atto  auten- 
tico , se  anche  non  si  fossero  osservale  le  condizioni  nella  novella  legge 
prescritte . 

Ma  questa  nuova  legislazione  non  lieve  dubbio  suscitò  se  il  fì- 
gliuol  naturale  riconosciuto  potesse  da’  suoi  genitori  validamente  adot- 
tarsi . Promossa  in  prima  la  quistione  se  valer  dovesse  un’  adoziono 
fatta  dal  padre  naturale  iu  epoca  anteriore  al  codice  civile  , nel  24  lu- 
glio 1811  fu  dalla  corte  di  cassazione  affermativamente  deciso  (i)  , sul 
motivo  eh'  esisteva  in  appoggio  1’  articolo  della  legge  transitoria , la  quale 
sanzionava  la  validità  di  tutte  le  adozioni  fatte  con  alto  autentico  dal  18 
gennajo  1792  fino  alla  pubblicazione  del  nuovo  codice  . Relativamente 
però  alle  adozioni  dopo  avvenute , la  corte  di  appello  di  Parigi  si  scis- 
se di  sentimenti  secondo  le  diverse  camere  ; e benché  in  una  contro- 
versia sì  interessante  la  corte  di  cassazione  avesse  potuto  sbilanciare  il 
suo  giudizio,  volle  non  ostante  esentarsene  (2). 

Merlin  nel  suo  repertorio  esamina  a disteso  la  quistione  , sostenen- 
do la  validità  di  sì  fatte  adozioni  anche  posteriori  al  codice  civile  . 
Egli  rapporta  che  nel  14  frimajo  dell’ anno  u la  sezione  di  legisla. 
zione  avea  presentato  al  consiglio  di  stato  un  progetto  di  articolo  del 
novello  codice  -,  in  cui  espressamente  vietavasi  1’  adozione  del  figliuol  na- 
turale riconosciuto , e che  venne  rigettato  per  essersi  convenuto  della 
troppo  severità  di  tal  disposizione  . Ma  siccome  il  primo  progetto  di  co- 
dice non  venne  accolto  , per  cui  si  diè  luogo  all’  altro  del  seguente  an- 
no, e il  titolo  dell’  adozione  fu  decretato  nel  2 germile  dell’  anno  1 1 , 
quando  novelle  idee  erano  state  alle  prime  sostituite  , non  è al  certo  dt 
farsi  scudo  di  ciò  che  in  sul  principio  fu  detto  o proposto  . In  fatti  al- 


(1)  V.  Sirey  anno  1811  pag.  33$. 

(2)  A 14  dicembre  18Ó,  presso  Sirey  anno  *816  parie  1.  pag.  48. 
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fera  crasi  obbiettato,  die  questo  articolo  altro  oggetto  ncìi  area  se  non  di 
distruggere  la  legislazione  anteriore  che  dava  a’  figliuoli  illegittimi  diritti 
più  estesi  di  un  credito  (i):  ma  poscia  nel  codice  sanzionato  la  preci- 
sa qualità  di  eredi  fu  ad  essi  negata  (3)  , nulla  curandosi  f indicata  ob- 
biezione ; per  cui  nella  discussione  del  nuovo  codice  il  consigliere  Treilhard 
nella  sezione  del  37  Lrumajo  dell’  armo  1 1 asserì  senza  contraddi- 
zione di  alcuno  che  se  i figli  sono  riconosciuti  non  possono  adottarsi . 
Questo  sentimento  in  vano  si  oppone  da  Merlin  di  essere  del  solo  Treilhard 
per  aver  supposto  nel  consiglio  una  intenzione  decisa  di  non  ammettere 
1*  adozione  de’  figliuoli  naturali  riconosciuti  , essendo  ignaro  della  prece- 
dente discussione,  sol  perchè  allora  Treilhard  non  era  accora  entrato  nel 
consiglio . Ma  essendo  costui  nella  compilazione  del  secondo  progetto  uno 
de’ membri  della  sezione  di  legislazione , potea  professare  1’  allegala  opinione 
per  sentimento  della  sezione  medesima  , al  che  il  consiglio  di  stato  non  con- 
traddisse ; onde  non  può  dubitarsi  che  sia  ciò  stato  nella  mente  c nella 
intenzione  di  que’  legislatori  . 

Ciò  nonostante,  egli  l*  certo  che  quell’ articolo  , rigettato  a’ t fri— 
majo  dell’ anno  11  , non  fu  riprodotto,  e che  nel  codice  novello  non  esiste 
veruna  disposizione  proibitiva  dell’ adozione  de’ figliuoli  naturali  riconosciu- 
ti. Quindi  si  è avuto  motivo  di  sostenere  che,  se  la  facoltà  di  adottare 
non  è vietata  al  padre  naturale  , la  legge  s’  intende  permettere  tutto  ciò 
che  espressamente  non  proibisce;  e Merlin  aggiugne  che,  se  fosse  ben  co- 
stante che  nella  discussione  avesse  il  consiglio  , se  non  manifestato,  al- 
meno lasciato  travedere  la  intenzione  di  non  autorizzare  l’ adozione  de’  fi- 
gliuoli naturali  legalmente  riconosciuti,  nulla  mancherebbe  alla  compiuta 
giustificazione  di  dover  essere  si  fatte  adozioni  vietate  . 

Vaglia  però  il  vero  , il  non  esservi  una  proibizione  espressa  non 
sempre  mena  alla  conseguenza  che  sia  un  atto  permesso  . Ciò  avviene 
nelle  leggi  proibitive  delle  facoltà  naturali  , non  già  negli  alti  clic  da! 
solo  diritto  civile  dipendano  , ove  tanto  è permesso  fare,  quanto  il  diritto 

' — — ■ ■ *"'*'■  »"  ■ ■'  « ■— 

(*)  Merlin . art.  AJoption  2.  in  fin. 

(3)  A ri.  pt).  del  cod.  frane. 
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civile  accorda  , nè  vi  ha  bisogno  di  vietare  tutto  quel  thè  non  s*  intende 
concedere . L’  adozione  non  c una  facoltà  naturale  da  non  poter  esicr  fre* 
nata  se  non  da  una  legge  civile  che  la  proibisca  , ma  una  insti  tu  zione 
di  mero  dritto  civile , per  cui  alto  di  legge  fu  detto  ; ed  è alto  di  legge 
sol  qtiello  che  la  legge  accorda  : oltre  a ciò  , non  dal  solo  volere  dell’  a- 
dollante  , ma  anche  dalla  prudenza  e dal  discernimento  del  magistrato 
dipende,  ne’ di  cui  doveri  ò di  non  prestarsi  ad  atti  frustratoci,  ed  al  si* 
Sterna  generale  delle  leggi  contrarj  , le  quali  si  son  per  intero  alla  di 
lui  circospezione  rimesse  . Segue  da  ciò  che  nella  specie  eraw  mestici 
ri  di  una  formai  permissione  della  logge  ; e siccome  nell’  arlic.  266  è 
Stabilita  la  regola  permissiva  per  gli  adottanti , sarebbevi  Insognata  una  , 
regola  eguale  per  gli  adottati . Se  la  regola  precede  , 1’  eccezioni  & in* 
tendono  detrarre  alla  sua  generalità  ; ma  quando  essa  mar.ca  , l’ ecce- 
zioni non  sono  che  più  marcati  divieti , senza  che  il  non  vietato  parti- 
colarmente possa  sempre  riputarsi  permesso . 

Se  poi  Merlin  crede  bastare  che  da  tutte  le  disposizioni  sulla  mate- 
ria traluca  la  intenzione  dei  legislatore  di  non  aver  voluto  sanzionare  l’ ado* 
zitne , clic  pe’  soli  estranei  , noi  a di  più  crediamo  che  questa  intenzio- 
ne risplenda . Di  fatti  come  si  applicherebbe  al  fìgliuol  naturale  rico- 
nosciuto la  disposizione  deli’  art.  271,  che  1' adozione  conferisca  all’adot- 
tato il  cognome  deli’  adottante  per  aggiungerlo  al  proprio  ? Si  suppone 
adunque  doverti  essere  due  cognomi,  nrn  uno,  a fin  di  eflettuarsi  l'a- 
dozione : ma  il  fìgliuol  naturale  riconosciuto  non  può  che  duplicare  il 
proprio  cognome  , senza  che  possa  realizzarsi  l’ innesto  di  due  famiglie  . 
In  oltre,  come  sarà  a questo  figlio  adattabile  la  disposizione  dell’arti- 
colo seguente  , che  1'  adottato  rimarrà  nella  sua  famiglia  naturale  e vi 
conserverà  tult’  i suoi  dritti  ? Questo  articolo  inveire  un’  assoluta  con- 
traddizione nelX  adozione  del  fìgliuol  naturale  riconosciuto  , poiché  non 
possono  in  lui  concorrere  due  distinti  diritti  nella  successione  dello  stes- 
so padre.  Se  come  naturale  , la  legge  lo  esclude , tranne  da  alcuna  quota; 
come  adottivo  lo  includerebbe  ; intanto  strana  cosa  è il  concorrere  alla 
medesima  successione  con  un  diritto  in  ima  mano,  e colla  proibizione 
dello  stesso  diritto  nell’  altra  . 


Digitized  by  Google 


I 


( 5.8  J 

D’  altronde  noi  riflettiamo  che  la  quistione  possa  restringersi  non 
alla  invalidità  , ma  alla  inutilità  o ineflìcacia  deli’  atto  . Salvando  anche 
la  massima  di  non  potersi  aggiugnere  alla  legge  divieti  che  non  vi  sono 
espressi  , diremmo  che  il  tribunale  di  uffizio  non  debba  si  fatte  adozioni 
permettere . Esso  è dalla  legge  a ciò  autorizzato  , con  tanta  maggior  ra- 
gionc  , perchè  tutto  si  è affidalo  alla  sua  discrezione  ed  arbitrio  (1)  . Il 
tribunale  discuterà  se  debba  permettere  1’  adozione  ad  un  tutore  che  vo- 
glia con  tal  mezzo  ingegnosamente  sottraisi  al  rendimento  de’ conti  ; ad 
un  povero  che  mediti  colie  sostanze  del  figliuolo  adottivo  di  rialzarsi 
dalla  sua  miseria  (2)  ; nella  stessa  guisa  che  si  è prescritto  d'  indagar  1% 
morale  di  chi  potrebbe  della  paterna  autorità  fare  abuso  (3)  . Tutto  ciò 
se  non  è dalla  legge  esplicitamente  specificato  , essa  però  , atteso  i varj 
casi  e la  infinita  graduazione  delle  circostanze  , lo  ha  rimesso  all*  arbitrio 
del  giudice  y senza  nè  pure  obbligarlo  ad  esprimer  la  ragione  del  suo  ri- 
fiuto . 

Ma  potrà  forse  obbiettarsi  che,  se  il  giudice  non  ammette  l’adozione 
de’  figliuoli  naturali  perchè  inutile  , come  or  ora  diremo  , sarà  non  per 
tanto  di  piena  sua  libertà  1’  approvarla  ; c se  realmente  1’  approvi , non. 
possa  intendersi  vietata  dalla  legge  , clic  a soli  pochi  casi  ha  limitato  il 
suo  divieto  (4)  . Quindi  non  sembra  del  tutto  sicuro  il  pronunziare  la 
nullità  di  un  alto  , il  cui  male  altro  non  può  essere  che  la  sua  inutilità. 

Di  fatti  l’ adozione  quali  diritti  nell’  adottato  conferirà  e quali  obbli- 
gazioni ? Se  si  tratta  di  assumere  il  cognome  dell’  adottante  (5)  r questo 
già  aveasi  dal  figliuol  naturale  riconosciuto  : se  dell’  obbligazione  recipro- 
ca agli  alimenti  (0)  > questa  ben  anche  sussistea , siccome  altrove  di- 
cemmo (7)  . » 


(1)  ledasi  la  dccis.  della  corte  di  cassai . di  Francia  de  14  dicembre  181 5 in 
Fircy  . 

(a)  V.  la  L.  17.  ff.  de  adopt. 

£0  Jrl-  *79*  ìe8t-  cii* 

(4)  gli  art.  2t6  , 267.  e 27^. 

(5)  Ari . 271. 

(G)  Art.  373. 

(7)  **  Sli  nrt • >95  e *9®- 
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Oltre  a ciò  , che  altro  vi  resta  per  conferirsi  l’adozione  al  fi  gli  uni 
naturale?  Forse  la  legittimazione  de’  natali  ? Ma  ad  ottener  questa  si  ri- 
chiede assolutamente  la  legittimazione  o per  susseguente  matrimonio , o 
per  grazia  del  principe.  Se  l’adottato  rimane  nella  sua  famiglia  natura- 
le, ore  anche  conserva  tutt’i  diritti,  il  figliuol  naturale  dal  padre  adot- 
tato resterà  sempre  figliuol  naturale  ed  adottivo , nella  stessa  guisa  di  un 
figliuolo  naturale  di  un  terzo;  e per  usar  la  frase  di  Giustiniano  (i)  , 
1’  adozione  sarà  un  accessorio , certe  reliquie  del  naturai  diritto  restando 
in  piedi,  e l’innesto  parteciperà  sempre  dell' una  e dell’  altra  pianta  : ol- 
treché non  è detto  neli’ art.  274  che  l’adozione  fa  divenire  il  figliuol 
adottato  di  legittimi  natali  dell’adottante  , o come  se  fosse  nato  dal  ma- 
trimonio , ma  solo  pe’  dritti  di  successione  è messo  a pari  de’  figliuoli  pro- 
priamente legittimi  . 

Resta  dunque  a far  parola  del  diritto  di  successione . L’  adottato,  ove 
«ia  figliuol  naturale  , non  può  in  tal  qualità  succedere  come  legittimo,  qua- 
lunque  abbigliamento  s’ indossi , o di  legittimazione  graziosa  , o di  ado- 
zione . Il  figlio  solamente  adottivo  può  succeder  come  tale  e conseguire 
gii  stessi  diritti  del  figlio  nato  da  matrimonio  (3);  ma  queste  due  qualità 
di  naturale  ed  adottivo  nella  stessa  persona  riunite , senza  che  una  possa  can- 
cellar l’altra,  di  necessità  si  neutralizzano , e la  regola  dell’ art.  274  nou  sa* 
»à  mai  adattabile  a colui  che  si  trovi  nella  eccezione  degli  articoli  261  , 
674  e ^24  • Sarà  di  principio  che  1’  adottato  abbia  sulla  successione  del- 
1’  adottante  gli  atessi  dritti  che  vi  eserciterebbe  il  figlio  nato  da  matri- 
monio , eccetto  però  se  1'  adottato  fosse  figliuol  'naturale  dall’  adottante 
riconosciuto  . Così  si  avrà  la  regola  nell’ art.  374Ì,  e le  eccezioni  nc’  tre 

• ••••  1 ' 1 * 

altri  dinotati  articoli  . Il  figlio  succede  al  padre  purché  sia  capace  di  ri- 
cevere, né  venga  per  particolari  statuti  da  colai  successione  respinto  .* 
Quindi  é prescritto,  che  un  fratello  o un  congiunto  succede  all’  altro  mor- 
to senza  prole  (3)  ; ma  ciò  non  esclude  la  eccezione  in  altro  luogo  sta- 

■— » ; — — ...  ■■  •»  — 

(>)  L io. j.  coi.  de,  adopt.ì  • , v v ' 

(a)  Art.  274*  «V. 

(3)  Ari,  672,  e 673. 


Digitized  by  Google 


t * . 


( 5ao  ) 

Milla,  elio  «e  sia  straniero  non  potrà  succedere,  qualora  nella  stia  pallia  il 
nazionale  non  votila  ammesso  a succedere  (i)  . Secondo  questo  esempio 
il  fratello  ha  drillo  a succedere  ; esso  però  non  succede  se  abbia  ag- 
giunta la  r 

ge  si  collidano  , dobbonsi  intendere  in  guisa  che  ciascuno  voglia  r.ei  Ca- 
io suo , o che  uno  serva  all'  altro  di  eccezione  : e questo  uno  de'  pre- 
cetti per  la  buona  inlerpctrazion  delle  leggi  («)  . 

Sembra  adunque  una  quislione  del  tulio  oziosa  , ac  T adozione 
del  iMiuol  naturale  riconosciuto  debba  dirsi  nulla  o inutile  . Ove  non 
si  debba  dir  nulla  perchè  non  vietata  espressamente  x b al  certo  inutile 
perche  non  produce  ver  un  effetto  ; e in  quanto  alle  conseguenze  1’  inir 
lo  e il  nullo  vaglion  lo  stesso  , njb  yi  reste  che  una  sterile  quistion  di 

A lutto  ciò  si  aggiunge , eh'  essendosi  colle  nuore  leggi  anche  am- 
messa la  legittimazione  per  grazia  del  principe  , con  cui  si  acquistano  i 
drilli  di  legittimità  , ma  senza  pregiudizio  degli  eredi  legittimi  nella  sue* 
cessione  (3)  , sarebbe  assai  strano  ed  assurdo , se  quel  che  non  può  ope- 
rare il  decreto  del  principe,  potesse  produrlo  un  atto  privato,  o 1’  auto- 
) ita  di  magistrato  che  lo  convalida. 

Tel  contrario , quando  un  figliuol  naturale  non  è stato  legalmente  ri- 
conosciuto, la  sua  oiiginc  è incerta.  Essendo  ignota  la  di  lui  filiazione 
al  pubblico  cd  a’  tribunali  , e palese  non  di  rado  alla  sola  arcana  co- 
scienza dell’  uomo  che  vi  ebbe  causa  , non  impedirebbe  a costui  di  av- 
vicinarsi per  mezzo  dell'  adozione  al  frutto  <lc’  suoi  trasporti  . Se  la  pa- 
ternità per  principj  di  pubblica  quiete  non  si  può  ricercare  , non  si  dee, 
senza  offendersi  tal  principio  , andare  anche  in  questo  caso  investigando: 
e se  vi  ha  circostanza , in  cui  la  legge  abbia  debitamente  a figurare  ci’ 

— . — — - - « ■-  .....  ■ ■— 

(«)  Ari.  G47.  legg.  cip, 

( 2)  f iggami  i casi  simili  riferiti  da  Cicerone  de  invenlione  II.  ^9  «h*  Quinti- 

liano instilut.  orator.  ì II.  J'ed.  Grosio  de  jure  belli  et  pacis  II.  ifi  5*  19»  cd  Enio 
eoi.  I ■ pari,  1.  di  ss.  de  col/is.  legum, 

(3)  Art.  a56.  Irgg.  cip. 


jualità  di  straniero.  Ove  gli  stabilimenti  di  due  articoli  di  leg- 


( S2t  ) 

ignorar  qualche  cosa  , è certamente  quella  in  cui  non  le  conviene  di 
squarciare  il  velo  di  talune  umane  azioni  (i)  . « ....  r. 

Molto  più  poi  i tribunali  non  dovranno  ammettere  l’ adozione  do’  fi- 
gli dell’incesto,  e dell’ adulterio  . Se  il  riconoscimento  di  questi  è proi-i 
bito , a ragion  più  forte  debb’  esser  vietato  di  adottarli  . Ma  per  le  stes- 
se ragioni  allegate  pe’  figliuoli  naturali  non  riconosciuti  , non  si  può  at- 
taccar l' adozione  di  un  giovanetto  la  cui  dannata  qualità  non  sia  legal- 
mente accertata  . 1 • • • 

La  sola  esistenza  de’ figli  o discendenti  legittimi  è di  ostacolo  alle 
adozioni  ordinarie  : ove  però  si  avesse  uno  o più  figliuoli  naturali  ricono- 
sciuti , si  conserverebbe  senza  dubbio  la  facoltà  di  acquistare  un  figlio  a- 
dotfivo  . Ma  se  già  si  avesse  un  figlio  di  adozione  , potrebbe  uno  adot- 
tarne degli  altri?' 11  diritto  ^romano  rimetteva-  non  meno  nella  esistenza 
di  figliuoli  legittimi  e naturali  , che1  di  adottivi  aliai  prudenza  del  giudice 
P esame  sé*  secondo  le  circostanze  ciò  convenisse  , affinché  i figliuoli  legit- 
timi' e- maturali , ò P adottalo  antecedente  non  percepissero  meno  di  quel 
che  1 erari  degni 'di  conseguire  (2)  ; ma  la  nuova  legge  permette  P adozio- 
ne’solo  a coloro  che  non  avessero  figli  c discendenti  Legittimi  , e la  let- 
tera ‘dèi'  no'strtV  articolo  non  esclude  P antecedente  adottalo  , il  quale  è già 
legittimo  divenuto  . Bisogna  però  convenire  che  il  legislatore  non  intese 
parlati,  che  de’ figliuoli  nati  da  giuste  nozze,  0 legittimati  con  esse;  questi 
son  propriamente  i legittimi  in  senso  dell’  art.  26 6 1 ma  d’  altra  banda 
non  solo  la  ragione,  che  nel  diritto  romano  si  allega,  merita  (Ogni  con- 
siderazione; ma  anche  perchè,  potrebbe  il  primo  adottalo  allegar  che  non 
si  sarebbe  ‘sottoposto  all’  aitimi  potestà  quando  i suoi  diritti  potessero  ri- 
maner diminuiti,  e che  la  legge  anche  perciò  nell’ adottante  richiede  una 
età  da  non  potere  probabilmente  turbar  la  speranza  del  figliuol  adottivo  con 
im  matrimonio  posteriore  ) 0 che  infine  essendosi  immaginata  una  non  mol- 
te adozioni,  ^omc  "dal  contesto  dell1  intero  titolo  si  desume  , non  siesi  re- 


,.(j)  F.~Malevillc  . nnuL  dxl  cod.  ciV,  , ed  il  suo  Iradull.  usila  noi.  ' • alle  noi. 


del  lil.  8. 
L.  17 

Topì.  I, 


gencr. 

(?)x  L.  17.  §.  3.  ff.  de  adopt. 
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gémalo  il  caso  di  piti  adozioni  per  non  averle  volute  permettere  . Colali 
ragioni  ne  sembrali  da  tanto,  da  doversi  la  esistenza  di  un  figliuolo  ado t- 

N 

tivo  paragonare  a quella  de'  figli  legittimi  nel  scuso  dell’  arlic.  266 , an- 
che perché  la  voce  legittimi , di  cui  l’articolo  si  avvale,  non  gli  è stra- 
niera ; c tutto  ciò  senza  pregiudicare  a’  casi  di  eccezione  , come  nell’  ar- 
ticolo 2G9  , i quali  han  luogo  anche  nella  esistenza  de’ figliuoli  legittimi  e 
naturali . • > • 

La  legge  non  ispiega  se  un  tutore  possa  adottare  il  minore  , ciocr 
che  era  vietalo  per  diritto  romano,  eccetto  se  un  figliastro  venisse,  adot- 
tato dal  suo  padriguo  (1)  4'  Il  silenzio  delle  nuove  leggigli  di  ciò  non  è 
senza  oggetto  . Una  proibizione  assoluta  avrebbe  potuto  esser  dannosa  a 
molti  giovanetti , che  sfornili  di  mezzi  a sussistere  , incontrassero  per 
ventura  la  decisa  adozione  de  loro  tutori , ed  eccitassero  la  loro  sensibi- 
lità per  divenirne  figli  di  adozione  . Altronde  1’  adozione  di  questi  minori 
non  può  essere  al  presente  pregiudizievole  a’ loro  interessi , perchè  la  Tanà- 
glia , che  dev’  essere  interpellata  , presenterà  una  £orle  barriera  alle  spe- 
culazioni ardite  di  un  tutore  accorto  ; e se  anche  la  famiglia  s’ ingannas- 
se , non  fallirà  certamente  la  vigilanza  del  tribunale,  cui  la  legge  ha 
saggiamente  attribuito  un  prudente  e salutare  arbitrio  in  questa-  delicata 
materia  . • 

Ne  resta  ad  indicare  , per  compimento  delle  nostre  cure  su  questo 
articolo  , se  a’  olierà  i , ed  a’  regolari  col  consenso  de’  loro  monastici  su- 
periori sia  lecito  di  adottare. 

La  glosa  aggiunta  al  9 delle  istituzioni  sotto  il  titolo  delle  adoziotii. 
loro  niega  un  tal  diritto,  a cui  fa  ecco  fra  gli  antichi  dottori  l’addente  ad 
Alessandro:  ma  all’  opposto  Angelo  , e prima  di  lui  Guglielmo  da  Cuneo  dall* 

• Alessandro  riferito  (2)  dicono  di  non  esser  a oberici  ed  a’  preti  ciò  da  vie- 
tarsi. fi  di  lor  celibato  non  è certamente  un  motivo  da  non  poter  avere  fi- 
gliuoli adottivi;  nè  altro  potrebbe  dirsi,  se  non  che  le  medesime  ragioni, 
che  han  fatto  impor  loro  il  divieto  di  contrar  nozze  (3)  , siano  in.  parte 


(1)  L.  17.  et  37.  §.  1.  ff.  de  adopt.  * 

(2)  Sul  d.  9-  delle  istituzioni  de  adopt. 

(3)  D.  Paul.  I.  ad  C orinili.  7,  cap.  2.  extra  de  olerìcis  conjugatis  , cap-  3.  eoj. 
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adattabili  per  fare  un  ogual  divieto  di  adottare,  affinchè  essi  nonsian  di- 
vagati da  'cure  « temporali  nell’  esatto  adempimento  dei  loro  ministero,  e 
jiQii  convertano  in  patrimonio  de’  figli  le  rendite  ecclesiastiche , altre  il  di 
loro  personale  mantenimento,  a' poveri  dovute.  Tali. ragioni  però  sareb- 
bero atte  a fare  una  legge  proibitiva  , come  ritrovisi  pel  matrimo- 
nio ; ma  ninna  esistendone  vietante  1’  adozione  $ non  possiamo,  ar: 
bitrarci  ili  firc  eccezioni  oltre  quelle  che  le  leggi  ammettono  , nè  limi- 
tare 1’  artic.  26G  che  comprende  nella  sua  permissione  ogni  persona  dell' 
uno  , o dell’  altro  sesso  , senza  distinzione  veruna  di  stato  ; benché  con- 
fessiamo di  non  essere  a nostra  notizia  che  sia  un  adozione  di  Ul  fatta 
giammai  avvenuta  . . 

. Articolo  2G8. 

Allorché  si  voglia  few  uso  della  facoltà  di  adottare  verso  una 
persona  a cui  nella  sua  minore  età,  almeno  pel  cono  di  sei  anni  , si 
si eno  somministrati  sussi dj , e per  cw  Si  sieno  avute  non  interrotte  cu- 
re . non  sarà  necessario  che  f adottante  abbia  oltrepassato  gli  anni 
cinquanta  di  sua  età  ; rimanendo  fermo)'  adempimento  delle  altre  con- 
dizioni richieste  ne' due  articoli  precedenti  . " c 


OSSERVAZIONI. 


■ i.o  £a  legge  don  si  spiega  intorno  al  modo  di  allegare , e somministrar 
la  pruova  delle  cure  e de’  soccorsi  dati  al  giovanetto  che  vuole  adottarsi, 
avendolo  stimato  inutile  , perchè  in  fatto  di  adozione  non  vi  son  formali 
processi  ad  istruire,  nè  devesi  perciò  regolar  T uso  de’  legali  mezzi  di 
pruova, I fatti  costitutivi  delle  cure  e de4  sussidj  dati  nella  infanzia  o 
minorità  .di  colui  clic  vuoisi  adottare  , quando  servano  di  ’ appoggio  all* 
Adozjooa  , debbo  a sempre  narrarsi' nella  dimanda  che' verrà  prodotta  di- 
ìiauzi  alb  u [Oziale  pubblico  ; Il  dovere  di  liquidar  la  sussistenza  di  que^ 
sti  diversi  .elementi  di  beneficenza  è tutto  del  tribunale  ,•  'Cui  è dato  di 
proclamar  1 adozione  dopo  prudenti  e salutari  investigazioni  , e su-  i mo- 
tivi , e sull’  adempimento  delle  condizioni  richieste  per  adottare  . 
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Articolo  369. 

Volendosi  adottare  colai  che  abbia  salvata  la  olla  all  adottan- 
te , 6 in  un  combattimento  , o col  liber  a lo  dall  incendio  o dalle  acque, 
basterà  ciò  che  è richiesto  nell  articolo  precedente  , tranne  la  circo- 
stanza thè  l adottante  debba  avere  quindici  anni  di  più  della  persor 
na  che  si  propone  di  adottare . 

. • ’ . i • I i • i 

I OSSERVAZIONI.  '•  ■ * 
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‘I  *casi  addotti  in  questo  articolo  per  indicare  in  quale  imminente  e 
grave  peritolo  si  può  salvare  ad  alcuno  la  vita,  sono  dimostrativi  anziché 
restrittivi . Chi  può  di  fatti  impedire  che  la  propria  riconoscenza  si  mostri 
in  tante  altre  occasioni  , quante  vi  sono  maniere  di  sottrarre  con  suo  pe- 
riglio un  uomo  dalla  morte  che  gli  sovrasta  ? Quello  però  che  devesi  ne* 
varj  casi  indagare,  ò che  sien  simili  agli  espressi  .Questi  son  tali  , allora 
quando  colui  che  ha  salvata  altrui  la  vita  siesi  posto  ad  un  rischio  di  perder 
la  sua  : altrimenti  potrebbe  dirsi  lo  stesso  di  un  medico  , che  ha  salvata 
ad  alcuno  la  vita  colla  .sua  cura , e con  un  2>ronto  rimedio  ; di  chi  ha  ri- 
coverato un  uomo  rinvenuto  intirizzito;  di  un  avvocato  che,  esauren- 
do tult1  i mezzi  di  difesa  , ha  liberato  da  una  pena  capitale  il  suo  clien- 
te, e di  chiunque  ha  , o per  ragione  del  suo  uffizio,  ovvero  per  un  in- 
contro ed  un  accidente  , senza  suo  incomodo  conservata  1*  altrui  esistenza. 
».  • Art  i c o l o 270.  » 1 

■ L'  adozione  potrà  aver  luogo  anche  prima  dell  età  maggiore  dell 
adottata.  Se  quésti  perù,  avendo  àncora  il  padre  e la  madre , o uno 
di  essi',  non  fui  compiuti  gli  anni  venticinque , dovrà  ottenere  il  con- 
senso o di  entrambi  o del  solo  superstite ; e se  è maggiore  degli  an- 
ni venticinque  , dovrà  richiedere  il  loro  consiglio  ± In  difetto  de'  geni- 
tori si  richiederà  l'  approvazione  del  Consiglio  di  famiglia  , ove  colui 
Che  vuoisi  adottale , fiori  abbia  compiuto  gli  anni  ventuno  . 

- Ci«l  1 1,  •*  •»  .1  ■ Ì.  ■>  ... 
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Dovendosi  ottenere  di  entrambi  i genitori  ili  consenso  se  il  figlio 
da  adottarsi  sia  minore  di  a5  anni  , ed  il  loro  consiglio  se  sia  . maggio- 
re , nasce  il  dubbio , se  essendo  i genitori  dissensienti  , il,  consenso  del 
padre  prevalga  come  nel  matrimonio  . Noi  crediamo  esservi  gran  diver- 
sità dall'  uno  all'altro  caso  . Qui  si  tratta  di  una  perdita  di  diritto  di 
patria  potestà  sulla  persona  del  figliuolo  minore  , che  passa  in 'aliena  far 
miglia*  e sotto  la  potestà  altrui  ; il  che  è ben  diversa  cosa  dal  di  lui  ma- 
trimonio ; Questo  è necessario,  quella  non  V k . Non  sapremmo  dunque 

sottoporre  la  disposinone  di  questo  articolo,  clic  di  ambi  i genitori  : il 
consenso  richiede,  a quella  dell’  artic.  i63;  perchè  non  vi  rinveniamo  una 
pei  fetta  somiglianza  di  casi  (i)  • • ; 

, •«  i Articolo  27 1, 

V adozione  conferisce  il  cognome  deir  adottante  all'  adottato  che 
>lo  aggiunge  al  proprio  . 

t • iJ'-r  ,1  J ,R  T I C O L O 273.  . , .•  • « 

t,  £,'■  additato  rimarrà  . nella  sua  famiglia  naturale  , e vi  conserve - 
,rà  tutti  i suoi  diritti . , . 


Articolo  273.  , 

L' obbligazione  nalui'ale  che  continuerà  a sussistere  tra  f adotta- 
lo ed  i suoi  genitori  ,,  di  somministrarsi  gli  alimenti  ne  casi  determi- 
nati dalla  legge  , \sarà  considerata  comune  alt  adottante  ed  all'  adot- 
tato V uno  verso  l'altro  . 1 • • *'• 

Articolo  274.  - ■ *• 

L'adottato  non  acquisterà  verun  diritto  di  successione  su  i beiti 
de' parenti  dell'  adottante  ; ma  sulla  successione  deir  adottante  avrà 
gli  stessi  diritti  che  pi  avrebbe  il  figlio  nato  da  matrimonio  , anche 
quando  vi  fossero  altri  figli  legittimi  e.,  naturali  nati  dopo  T adozione . 


(1)  V.  le  nostre  osservanioni  sulle  disposi ».  prtlimin.  delle  pres.  leggi  $•  6 n.  3. 


( 526  ) 

.OSSERVAZIONI. 

Secondo  I*  antica  romana  legislazione  , acquistandosi  coll’  adozione  an- 
die  i dritti  di  agnazione,  i figli  adottivi  succedevano  non  solo  all'  adottan- 
te , ma  ancora  a tatti  gli  agnati  (i).  Giustiniano,  che  uri  notabile  can- 
giamento apportò  alle  determinazioni  delle  leggi  anteriori  sopra  questo 
soggetto,  prescrisse  che  il  padre  adottivo  estraneo  potea  preterire  nel  suo 
testamento  il  figliuolo  adottivo , restando  solo  a costui  illesi  i diritti  a suc- 
cedere ab  intestato  , niente  per  altro  cangiando  sulla  condizione  degli 
arrogati  (a).  La  disposizione  delle  novelle  leggi,  mercè  delle  quali  il  figlio 
adottivo  è indistintamente  pareggialo  a quelli  nati  da  un  matrimonio,  è 
sostenuta  dalla  ragione  e dalla  giustizia  (3)  . • ’*  •• 

Malcville  ( f)  dimanda  , se  per  vigore  doli'  adozione  possa  una  do- 
nazione anteriore  esser  distrutta  nel  modo 5 medesimo  che  per  la  soprav- 
vegnenza  di  un  figlio  legittimo  . Di  ciò  non  è a farsi  nè  pur  qui- 
stionc  . L’ articolo  885  delle  nostre  leggi  ordina  che  una  donazione  fra 
vivi  rimanga  ipso  jure  ri  vociala  per  la  posteriore  nascita  di  un  figliuolo 
legittimo  , o legittimato  per  susseguenti  nozze . Se  la  legge  ha  prevedu- 
ta la  legittimazione  , avrebbe  potuto  del  pari  contemplar  l’ adozione . Non 
lo  fece  , perchè  noi  volle  . Oltreché  , sia  qualunque  la  virtù  della  finzio- 
ne da  cui  l’adozione  è garantita  , vi  sarà  sempre  un  divario  fra  il  figliuol 
naturale  e 1’  adottivo  , tal  che  oltre  la  intenzion  palese  della  K*gge  , non 
debbasi  aver  lo  stesso  riguardo  per  1’ uuo  come  por  l’altro.  In  fine’,  se 
la  enunciata  limitazione  non  si  proteggesse  , si  correrebbe  rischio  di  ve- 
dere per  via  di  adozioni  rivocata  la  maggior  parte  delle  donazioni 
fra  vivi  , ed  in  tal  modo  un  mezzo  da  lodevoli  motivi  sostenuto  degene- 
rerebbe in  abuso  , divenendo  un’arma  potentissima  a distruggere  le  irre- 
vocabili disposizioni  , ed  a togliere  altrui  i diritti  acquistati . 

(•) 

(*) 

(3, 

.(4; 


V.  la  L.  \.  pr.  ff.  de  bon.  poss.  conlr.  tab. 
L.  io.  cod.  de  adopt, 

V . te  no*,  getter.  §.  3. 

Sulf  art,  35*.  del  eoi 1.  eie.  frane. 
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• »;  Articolo  375. 

»£<?  r adottato  muore  senza  discendenti  legittimi  , /e  'fate 

adottante  o provenute  dalla  di  lui  eredità  , le  quali  esisteranno 
in  i specie  al  tempo  della  morte  dell'adottato,  ritorneranno  all'  adot- 
tante o a'  suoi  discendenti  , coll'  obbligo  di  contribuire  al  pagamento 
de'  debili  , e senza  pregiudizio  de  dritti  del  terzo  . . 

Gli  altri  beni  dell'  adottato  apparterrà  ano  a'  suoi  parenti , i qua - 
li  , anche  per  le  robe  espresse  in  questo  articolo , escluder  anno  sem- 
pre tutti  gli  credi  dell'  adottante  , quando  non  siano  di  lui  discen- 
denti . 

Articolo  276. 

Se  durante  la  vita  dell'  adottante , e dopo  la  morte  deir  adotta- 
to , i frgli  o discendenti  di  costui  morissero  essi  pure  senza  pr  ole  , 
/'  adottante  succederà  nelle  cose  da  lui  date , siccome  è stabilito  nell' 
antecedente  cunicolo  : ma  questo  diritto  sarà  iner  ente  alla  persona 

deir  adottante  , e non  trasmessibile  a suoi  eredi,  ancorché  discendenti. 

. ..  • • ; 

. 1 

OSSERVAZIONI. 

•*  . 

Perchè  il  ritorno  ile’  beni  in  favor  dell’  adottante  possa  aver  luogo 
ne’ termini  dell' articolo  375,  è necessario:  1.  che  l’adottato,  0 4 suoi 
discendenti  legittimi  premuojano  ali’  adottante:  2.  che  l’adottato,  ò i suoi 
discendenti  non  abbiano  alienate  , o consunte  le  cose  dall’  adottante  do- 
nate : 3.  che  queste  cose  esistano  in  ispecie . 

! E tralasciando  la  prima  delle  tre  condizioni , clic  non  ha  bisogno  di 
«omento,  sulla  seconda  conviene  osservare  che,  siccome  la  legge  non  fa 
distinzione  di  cose  mobili  o immobili  , ma  tutte  le  comprende  sotto  la 
generica  voce  cose,  se  queste  in  vita  dell’ adottato  o de’ suoi  legittimi 
discendenti  furono  iti  tutto  o in  parte  consumate  o distratte1,  il  diritta 
di  ritorno  si  estinguerà  pure  nel  lutto  o nella  parte  , cpmc  quello  eli*  è 
espressamente  subordinato  alla  esistenza  di  tali  cose  presso  1’  adottato  o i 
suoi  discendenti  . • 

Noi  abbiam  rimarcato  che  1’  alienazione  , per  esser  di ' ostacolo  afl’e- 
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sercizio  del  diritto  di  riversione  * debba  verificarsi  iu  vita  dell’  adottato 
o de  suoi  discendenti  legittimi.  Se  in  fatti  la  distrazione  dipenda*  da  te- 
stamentaria disposizione  dell'  adottato  , o del  tìglio,  siccome  la  riversione 
si.  cOè Itila  per  la  loro  morte  , . l' adottante  escluderà  il  legatario,  non  es- 
sendo in  balìa  dell’ adottato  di  per  turbare  il  diritto  di  ritorno  de’  leni 
stabilito  dalla  legge  a prò  dell  adottante  nel  punto  .che  avviene  la  di  lui 
morte  (i)r*  ho  stesso  dee  dusi  nel  caso  dell  art.  2^8 , ove  il  vocabolo  suc~ 
cedere  non  importa  una  propria  successione  , il  che  risulta  dalle  parole 
aggiunte  ^siccome  e stabilito,  nell  antecedente  articolo  » cioè  di  dover» 
si  succedere  collo  stesso  diritto  di  riversione  , e qual  singolare  succes» 
sore  (a).  / <•  . *,  * - . ‘ 

L'  alienazione  non  impedisce  il  diritto  alla  riversione  , se  le  cose  di- 
stratte sjcji  ritornate  presso  1 adottalo  0 ,i  suoi",  discendenti  non  per  efiètto 
di  un  nuovo  titolo,  ma  per  nullità  o rescissone  della  vendila  o della' do- 
nazione fattane  . Quindi  , se  per  la  soprawegnonza  di  prole,  è di  pieno 
diritto  rivocata  la  clonazione  , die  1’  adottalo  avea  «precedentemente;  .fatta 


die  il  figliuolo  dell’  adottalo  , clic  avea  dato  causa  alla  rivocazione  , pre- 
niuoja  senza  discendenti.  Al  contrario,  ritornando  la  cosa  ali’  adottato  per 
£ (Tetto  ili  legalo  , ricompra  , o per  allrp  titolo  , ,il  diritto  :di.  ritorno  è 
estinto  ; poiché,  T adottato  in  questo  caso  ricomincia  a possedere  la  stessa 
cosa  n ma  per  un  titolo  nuovo,  c non, in  vigor  di  quello  con  cui, origina- 
riamente  provenne  ..dall’ adottante  (3)  . . . . ; 

Finalmente  , perchè  il  diritto  di  ritorno  possa  esercitarsi  , è uopo 
che  le  cose  all’ adottato  pervenute  esistano  in  ispefie  : quindi  nop  può 
pvcf  luogo  nè  su  i beni  permutali,  nè  sul  prezzo  di  quelli  venduti , che 
si  dovesse  ancor  conseguire  . L’  adottante  non  potrebbe  mai  avvalersi  del- 
le disposizioni  contenute  nell’  articolo  G’jo  , ove  trattasi  di  materia  asso- 
lutamente diversa  , U contrario  sentimento  di  Male  ville  (4)  non  è da 

CO  Paailett.  frane.  sulT  ari . 35i.  ilei  coJ.  civ.  frane, 

>"  (a)-  Pandelf.  mi  luogo  eit. 

(3)  V,  la  L.  »».  cod.  de  remisi,  pign.  L,  88.  §.  8.  ff.  de  Colui, 

Suf  arti  del  cod,  oiv,  frane,  1 1 


/ 
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seguirsi,  perchè  l’ espressioni  letterali  dell1  articolo  2^5  non  ammettono 
alcuna  ampliazienc  lesiva  de’  dritti  de’  paremi  naturali  dell’  adottalo , a’ 
«piali  è imposto  di  restituire  le  sole  cose  esistenti  in  natura  » 

L’  adottalo  essendo  libero  d’  imporre  ipoteche  ed  altri  obblighi  su 
i fondi  pervenutigli  dall’ adottante  , ed  inoltre  essendo  i fondi  medesimi 
tuia  parie  de’  suoi  averi  , divenivano  il  pegno  e la  sicurezza  di  tutt’  i cre- 
ditori indistintamente.  A non  pregiudicare  gl’interessi  de' terzi  è stato 
- saggiamente  stabilito  che,  se  il  diritto  di  riversione  si  avveri,  1’  adotlan1- 
le  , malgrado  di  essere  uu  successor  singolare  , debba  contribuire  a’  de- 
biti , e rispondere  delle  obbligazioni  che  in  favor  del  terzo  trovansi  co- 
stituite sopra  le  cose  che  riprende  . Egli  dunque  , siccome  sarà  tenuto 
di  continuare  un  diritto  di  servitù  per  atto  fra  'vivi  costituito  dall'adottato 
o da’ suoi  legittimi  discendenti  , cosi  dovrà  soddisfare  ogni  altro  peso 
inerente  o efficiente  il  fondo  soggetto  alla  riversione  . ben  vero  , se  si 
tratti  d’ ipoteca  , avrà  diritto  di  chic  lere  dall'  erede  legittimo  dell’  adotta- 
to di  esser  cavato  di  obbligo  pel  contributo  del  debito  , di  cui  la  prin- 
cipale azione  è contro  alla  ere  liti  , e 1 ipoteca  non  è che  accessoria  . 

Prescrivendosi  che  si  contrib aiscd  al  pagamento  de’  debiti  dell’  ere- 
dità dell' adottate  o de’ suoi  disccn  lenti  , s’ intende  che  la  misura  del  con- 
tributo dee  proporzionarsi  a quella  del  valor  delle  co.sc  soggette  alla  ri- 
versione, messe  in  confronto  cogli  altri  beni  dell'  adottato  ; L'adottante  , 
che  usa  di  questo  diritto  , non  riprende  le  cose  colla  qualità  di  erede  , 
e conseguentemente  , tranne  i debiti , non  può  soggiacere  agli  altri  pesi 
della  successione  . . * , 

li  diritto  di  ritorno,  che  vìcn  garantito  all’ adottante  allor  clic  l’adot- 
talo, oi  suoi  legittimi  discendenti  premuojano  senza  prole , è pur  conceduto 
a’ discendenti  dell'  adattante  . Sotto  nome  di  discendenti  neH’artic.  2^5  ’ 
non  s’  intendono  elici  legittimi  eredi  dell’  adottante  limitatamente  alla  sola 
linea  discendcntalo..  E stata  dibattuta  quistione  , se  invitati  i discendenti 
di  alcuno  dalla  legge  o dall*  uomo  ad  una  successione,  deb ban si  intendere 
succedere  per  proprio  diritto  , o rivestiti  della  qualità  ereditaria  del  loro 
ascendente  : ed  i dottori  fra  loro  dissensienti  sembrano  essersi  messi  di 
accordo  in  ciò  , che  tutto  debba  dipendere  dall’esame  della  volontà  di  colui 
Tonu  /.  6n 


Digilized  by  Google 


{ 53o  J 


clic  ha  disposto  (i)  . Secondo  tali  principi  , non  sembra  potersi  dulntsre 
che  la  nostra  legge  si  è valuta  del  vocabolo  discendenti  non  ad  altro 
oocito  che  per  escludere  dalla  rappresentanza  del  diritto  di  riversione 
gli  altri  legittimi  eredi  dell’adottante,  e limitarla  a’  soli  discendenti,  i 
«piali  era  inutile  qualificarsi  eredi,  tosto  che  tanto  è dir  discendente 
quanto  legittimo  erede  , o erede  semplicemente , giacche  Y erede  estra- 
neo non  è nel  nostro  diritto  dinotato  mai  col  nome  di  crede  , ma  piut- 
tosto di  legatario  universale  . 

Di  poi  la  natura  della  cosa  non  permette  pensare  diversamente  . La 
riversione , non  essendo  che  unaf  restituzione  di  beni  a colui  thè  li  ha 
dati  con  una  espressa  o tacita  condizione  di  restituirsegli  mutato  lo  sta- 
to delle  cose , poggia  evidentemente  sulla  espressa  o presunta  di  lui  volon- 
tà : nè  ritornerebbero  i beni  là  d’  onde  sono  partiti , qualora  i discendenti 
dell’  adottante  non  lo  rappresentassero  . E aliena  adunque  dalla  cosa  stes- 
sa la  di  lor  successione  ex  propria  persona  , quasi  la  legge , che  aboli- 
sce in  generale  le  sostituzioni , le  avesse  volute  qui  creare  senza  alcun 
motivo  sufficiente  , anzi  con  un  intendimento  tutto  diverso , qual  è quel- 
lo di  restringere  e non  ampliare  1’  obbligo  della  restituzione  , rendendo 
perciò  il  diritto  a riavere  i beni  personale  ed  intrasmissibile , per  quanto 
comportabile  fosse  colla  ragione  e colla  equità.  Finalmente  tale  intelligenza 
si  rende  più  chiara  da  ciò  che  P articolo  276  soggiunge  in  quelle  parole  » 
ma  questo  diritto  sarà  inerente  alla  persona  dell'  adottante , e non  tras- 
missibile d suoi  eredi  , ancorché  discendenti  » le  quali  dinotano  che 
il  diritto  è inerente  alla  persona  ; che  questa  lo  trasmette  ; che  lo  trasmet- 
te aorli  credi  ; ma  che  tal  trasmissione  è limitata  in  alcuni  casi  , c ad 

O ' 

alcune  persone . Coteste  idee  sarebbero  inconcepibili , se  a colui  che  tras- 
mette non  si  apponga  il  correlativo  conveniente  , cioè  colui  che  riceve  , 
e ne  rappresenta  la  persona  . 

Adunque  quei  discendenti , ì quali  rifiutassero  l’eredità  delP  adottante, 
sarebbero  esclusi  dall’esercizio  dell’ereditario  diritto  della  riversione,  il 


.fi)  Vedasi  la  raccolta  di  tutte  le  opinioni  su  dì  ciò  fatta  dal  no<tre  forcate 
Sarg.  iuris)>r.  for.  lo/n.  2.  cip.  a,  nu/n.  ij.  et  seqq. 
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quale  agli  altri  legittimi  eredi  nella  linea  discendente  si  aggiungerebbe  ; 
c questi  mancando  , cesserebbe  ne’  legittimi  eredi  dell’  adottato  1’  obbligo  di 
restii  uzione . 

Il  diritto  di  riversione  poi  non  appartiene  a discendenti  dell'  adot- 
tante , se  non  rispetto  al  solo  adottato  che  cessò  di  vivere  senza  lasciar  fi- 
gli legittimi  . La  facoltà  di  riprendere  le  cose  donate  non  solo  dall’  adot- 
tato , ma  ancora  da’  suoi  discendenti  che  premuojano  senza  prole , è ine- 
rente alla  sola  persona  dell’  adottante , e non  si  trasporta  a suoi  discendenti. 

SEZIONE  li. 

Delle  forme  dell’  adozione  . 

Articolo  377. 

Za  persona  che  dovrà  adottare , e quella  òhe  vorrà  essere  adot~ 
tata , si  presenteranno  al  giudice  di  circondario  del  domicilio  delV  a- 
dottante , per  farvi  t atto  del  loro  rispettivo  consenso . 

Essendo  minore  V individuo  che  vuoisi  adottare , dovrà  presene 
tarsi  al  giu  lice  di  circondario  insieme  colla  persona  che  dee  consen - 
tire  all'  adozione  , giusta  l'  articolo  270. 

OSSERVAZIONI. 

y 

Gli  autori  delle  pandette  francesi  credono  che  il  consenso  per  1’  a- 
dozione  possa  darsi  con  ispecial  mandalo  ; il  Dufottr  insegna  l’ oppo- 
sto .(1)  . E questa  dottrina  è più  conforme  all’  articolo  277  , il  quale  o- 
sige  la  comparsa  personale  di  tutti  coloro  che  debbono  acconsentire  al- 
1’  adozione  , secondo  anche  le  antiche  leggi  romane  , c il  diritto  giu- 
stinianeo prescrivevano  (a)  . 


(1)  Dufour  suir  art.  353.  del  cod.  civ.  frane.  V.  Perez . Ut.  cod.  de  adopt.  n.  *• 
(a)  L.  123.  ff.  de  regni,  jur.  L . ult.  cod.  de  adopt. 
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Articolo  278. 

Dalla  parte  tu  più  diligente  si  consegnerà , entrv  i dieci  gionv 
seguenti  , una  copia  di  questo  atto  al  procurata  regio  presso  il  tri- 
bunale visite  del  domicilio  deli  adottante  , per  sottometterlo  alla  omo- 
logazione del  U ibuuale  medesimo  .. 


OSSERVAZIONI.  . 

Gli  autori  delle  pandette  francesi  (1)  elicono  che  l’alto  non  consegnato 
al  procurator  regio  nel  termine  eli  questo  articolo  sarebbe  nullo  . Malevo- 
le (a)  è di  sentimento  opposto  -,  ma  gli  parrebbe  ottimo  di  rinnovare  d 
processo  verbale  del  consenso  innanzi  al  giudice  competente . Onesto  è 
dir  si  e no  nel  punto  stesso  . Noi  erodiamo  clic,  quando  non  sia  scorso 
mollo  tempo  dalla  «lata  deli’  atto  , dal  quale  potesse  arguirsi  una  muta- 
zione di  volontà,  non  sia  da  ordinarsi  che  venisse  reiterato-;  tanto  pi  1 
che  la  legge,  insinuando  di  presentarsi  nel  breve  termine  di  dicci  div  non 
ne  p.omfJicia  la  nullità  in  caso  d'  iuosscrvanza , nò  si  serve  ili  espulsioni 
proprio  a supporla  (3)  . 

Al  procuiator  regio  non  dee  presentarsi  soltanto  il  processo  vei ba- 
ie del  consenso  per  i"  adozione  , prestalo  ne’  termini  dell  articolo  prece 
dente  dalle  persone  disegnate  nell’alt.  27'*;  conviene  an»ora  che  \i  si 
uniscano  gli  estratti  di  nascita  dell’  adottante  e dell  adottato  , ondi,  di- 
scernersi 1’  età  dell’  uno  c dell’ altro  fissata  dall’ art.  2GG  e seguenti.  Se  il 
padre  e la  madre  sqn  morti,  e l’ adottalo  trovasi  in  età  minore,  bisogna  che 
ancor  si  presenti  i’  alto  del  consenso  dato  dal  consiglio  di  famiglia  (4)  • 
Il  tribunale  competente  a conoscere  dell'  adozione  e sempre  quello 
nella  cui'giuiisdlzione  esiste  il  domicilio  dell’ adottante  . Coucorron  per 
ciò  le  ragioni  medesime  che  determinarono  a dichiarar  competente  il 


(')  Sull' ari.  354.  del  cod.  civ.  frane. 

(2)  Sull'  art.  mal- 

(3)  V.  il  rum.  a/C  art.  283.  legg.  di’.. 
(<i)  V • C ari.  270. 


• ' *. 
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giudico  del  circondario  ove  domicilia  1!  adottante  per  ricevere  l’  alto  cTi 
adozione ..... 

Articolo  a-jQ. 

Il  tribunale  radunato  nella,  camera  del  consiglio -,  dry  io  aver  pre- 
se le  opportune  informazioni  , verificherà  i .Q  se  sicnsi  adempite  tulle 
le  condizioni  della  legge  ; 3.°  se  colui  che  vuole  adottare , goda  buo- 
na fuma . 

OSSERVAZIONI. 

Le  condizioni  dalla  logge  prescritte  son  quelle  indicate  nell’  arlic. 
a(ì(.)  e seguenti  (j).  L'  adozione  potrebbe  divenir»  funesta  , se  non  con- 
stasse della  pura  morale  dell’  adottante , e della  sua  onesta • condotta  . S' in- 
tende che  il  tribunale  deliba  procurarsi  esatte  informazioni  su  tal  mate- 
ria (2);  ma  siccome  per  salutari  e prudenti  motivi  Ja  logge  desidera  che 
tulio  avvenga  con  circospezione-,  è dv  uopo  che  si  fatte  indagini  si 
]M?e nduio  iena  riserva  o da  un  giudice  che  il  tribunale  sceglierà  dal  suo 
collegio- , o dal  procurai  or  regio  che -è  più  a portata  di  acquistarle,  e 
die  in  ogni  caso-dee  scrupolosamente  indagar  sulla  privata -e  pubblica  ri-- 
ta  dell  ado  Ila  irte . . 

A R T I COLO  380. 

Il  tribunale , sentito  il  procuratore  regio  ed  omessa  ogni  altra 
formalità  di  processo,  pronunzierà , senza  esprimerne  i motivi , in  que* 

Stì  termini  : vi  c luogo,  o non  vi  è luogo  all’  «lozione  . 

v * .* 

' • * * m • 

OSSERVAZIONI.. 

• * * t 

Questa  sentenza  non  contenendo  clic  mi  avviso  per  la  gran  cor- 
te-civile , >ttra -pronunziala  -nella  - camera  ilei  consiglio-:  egli  g'u- 

slo  die  oprili  imidiliedà  sii  lolla  tosto  che  il  tribunale  non  deride  defi- 
nitivameulc  . Al  a gran  corte  civile  h poi  dato  il  dovere  di  prouu*.ziar- 

1 » 

(1)  l'.  il  r.<  m.  all'  urt.  prccrJ. 

(2)  il  com.  agli  uri . sali,  e s-Sj.;- 


4 
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la  alla  pubblica  udienza  , quante  volte  l’adozione  sia  ammessa  ; giaccTifc 
rigettandosi  , è sempre  male  il  farne  pubblicità  (i)  . Le  parti  perciò  non 
dovranno  esser  chiamate  , ne  intese . 

' Articolo  281. 

Nel  mese  successivo  alla  sentenza  del  tribunale  civile  , sarà  la 
detta  sentenza  sottoposta  alla  gran  Corte  civile , la  quale  procederà 
nelle  forme  praticate  dal  tribunale  civile,  e pronunzierà  senza  alle - 
game  i motivi : la  sentenza  è confermata  , o la  sentenza  è riformata;  ed 
in  conseguenza  vi  è luogo  , o non  vi  h luogo  all’  adozione  . 

OSSERVAZIONI. 

V.  il  com.  all'  art.  279.  , 

Nè  pure  l’indugio  potrebbe  dar  luogo  alla  nullità  della  sentenza  de’ 
primi  giudici  (2)  , specialmente  se  si  consideri  che  la  gran  corte  ci- 
vile dee  procurarsi  novelle  informazioni  sulla  morale  dell’  adottante  (3)  , 
e che  per  la  moltiplicità  degli  affari  sovente  non  è possibile  di  stare  alla 
rigorosa  osservanza  del  termine  in  questo  articolo  prescritto  (4)  . 

Non  comprendiamo  perchè  gli  autori  delle  pandette  francesi  (5) 
insegnino  chela  gran  corte  civile  debba  riesaminar  la  sentenza  del  tri- 
bunale nel  solo  caso  di  essersi  ammessa  l’ adozione  , e che  in  contrario 
1’  appello  è facoltativo  alle  parti  , non  essendovi  più  pubblico  interesse 
per  tal  riesame  . Prima  di  tutto  convien  riflettere  clic  la  legge  in 
ciò  non  distingue  la  sentenza  di  ammissione  da  quella  del  rifiuto  dell’ 
adozione  : sarebbe  perciò  un  abuso  il  far  eccezione  alla  pratica  del  pre- 
scritto nell’ articolo  281  , con  richiedere  forzosamente  un  gravame  di  ap- 


(1)  V.  1 art,  282.  srg, 

(a)  Al  al  eoi/ /e  su/i  art.  del  cad.  civ.  frane, 

(3)  Dufuur  sali  ari,  35  <j.  del  coJ.  ciò.  frane,  Discuss.  sul pres.  til,  del  cod.  medesima. 

(4)  y.  il  com.  alT  art-  a83.  srg.  % 

(5  ) Sull  art,  358,  del  cod,  civ.  frane. 
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peìto , clic  non  potrebbe  ad  altri  intimarsi  se  non  al  regio  procuratore  , 
il  quale  forse  non  sarà  stato  dell'  avviso  del  tribunale  ; onde  manca  il  le- 
gittimo contraddittore»  Di  poi  se  la  sentenza  non  h che  un  avviso,  nè 
prende  vigore  che  dalla  confermazione  , non  farà  mai  statone  l'nflerma- 
tiva,nè  la  negativa , onde  potesse  passare  in  giudicato,  non  venendo  coll 
appello  impugnata  . Pare  dunque  a noi  che  in  ogni  caso  , o ebe  l’adozio- 

/ 

ne  si  ammetta  , o dal  tribunale  si  dichiari  di  non  aver  luogo , il  proen- 
rator  regio  abbia  il  dovere  di  trasmettere  alla  gran  corte  civile  sulle  in- 
stanze  di  alcuna  delle  parti  la  sentenza  cogli  atti  corrispon denti  . 

Articolo  282. 

Qualunque  decisione  della  gran  Corte  civile , che  ammetterà  l 
adozione  , sarà  profferita  nell  udienza , e verrà  affissa  in  quei  luoghi 
ed  in  quel  numero  di  copie , che  la  gran  Corte  civile  stimerà  con- 
veniente » 

A R T I C O L O 283. 

Ne'  tre  mesi  successivi  alla  sentenza , a richiesta  dell' una  o dell 
altra  delle  parti , l'adozione  sarà  inscritta  ne' registri  dello  stato  ci- 
vile del  luogo  ove  l adottante  avrà  il  suo  domicilio  » . 

Questa  inscrizione  non  avrà  luogo  , che  in  vista  della  presenta- 
none di  una  copia  autentica  della  decisione  della  gran  Cor- e civije  ; 

■e  l adozione  resterà  senza  effetto  , se  non  sarà  stata  inscritta  mi  m 

■suddetto  termine  . 

1 

* * » * • 

, OSSERVAZIONI. 

Se  altro  argomento  non  vi  fosse  per  dimostrare  ebe  i termini  de»li  • 
articoli  278  c 281  non  son  dettati  a pena  di  nullità  , quello  che  soree 
«dalla  clausola  irritante  compresa  nell  articolo  283  rimuove  ogni  dubbio  , 

« conforma  Tavviso  da  noi  espressalo  , giacché  la  legge  ove  la  nullità  ha 
voluto  ingiungere  non  ha  mancato  di  djrlo  . 

L ufliziale  dello  stato  civile  , se  la  decisione  della  gran  corte  gli 
venga  esibita  dopo  il  termine  fissato  in  qnesto  articolo  , dovrà  asso! ut  a- 
aacnle  rifiutarsi  d inscriverla  su  i registri  ; ed  in  tal  caso  non  vi  sarà 
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«Itro  scampo  cUe  ricominciar  nuovamente  gli  atti , come  se  consenso  per 
T adozione  non  si  fosse  dato  giammai  . 

A r t j c o l o 284. 

Se  1'  adottante  morisse  dopo  che  V atto  comprovante  la  suà  vo- 
lontà di  formare  il  contratto  di  adozione  sarà  stato  ricevuto  dal  giu- 
dice di  circondario , e portato  avanti  a'  tribunali , e questi  non  aves- 
sero pronunziato  diffì  ni  li  vomente  ; sarà  continualo  il  processo , e sarà, 
se  siavi  luogo , ammessa  t adozione  . 

Gli  credi  dell  adottante  potranno  , qualora  credano  ìnammessi- 
bilc  l' adozione  , presental  e al  procuratore  regio  qualunque  memoria 
■ed  osservazione  a questo  oggetto  . 

OSSERVAZIONI, 

Se  T adottante  muoja  dopo  die  il  consenso  per  1’  adozione  dal  giu- 
dice competente  fu  ricevuto  , e prima  di  presentarsi  al  tribunale,  il  pro- 
cesso non  potrà  esser  più  continuato  (1):  ma  portato  l’atto  avanti  al 
tribunale  in  vita  dell’  adottante  , è sol  dita  a’  di  lui  eredi  la  facoltà  di 
presentare  qualunque  memoria  ed  osservazione  giustificativa  dell' inammis- 
-sibililà  dell’  adozione  medesima  . Se  un  tal  diritto  è agli  eredi  attribuito 
niun  congiunto  potrà  valersene  in  vita  dell’  adottante  , nè  dopo  Ja  di  lui 
morte  altri  che  non  sia  erede . il  procurator  regio  userà  delle  notizie  sug- 
geritegli dagli  eredi , per  meglio  regolare  le  sue  indagini , c per  dare  al 
tribunale  più  estesi  ragguagli  inloruo  agli  estremi  che  debbono  verificarsi 
in  sostegno  dell’  adozione  . 

•r  % D 

. Articolo  2 85. 

J 'olendosi  adottare  un  individuo  che  non  abbia  padre,  e maire 
certa , e che  sia  allevato  in  qualche  ospizio  , basterà  che  vi  concorra 
il  consenso  de' governatori  dell'  ospizio  ove  è stato  accolto;  Tale  con- 
senso sarà  espresso  in  una  deliberazione  che  sarà  sommessa  alla  omo- 


(1)  Male  ville  , e le  pamle  II.  feunc.  sull' ari.  JOo.  del  cod.  cifrane.  > 
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locazione  del  tribunale , il  quale  procederà  nel  modo  indicato  negli 
articoli  277  , 278  e seguenti. 

Articolo  a®6. 

Gli  atti  di  procedut  a nel  caso  additato  nell  ai  tinolo  precedente 
si  faranno  gratis  , senza  esser  soggetti  nè  a bollo  , nò  a registro , nè 
a diritti  di  cancelleria . 


OSSERVAZIONI. 

» 

Per  queste  persone  non  vi  bisogna  consiglio  ili  famiglia . Il  consi- 
glio suddetto  è supplito  dalla  deliberaz  ore  de’  governatori  dell' ospizio  dal 
tribunale  omologata  . L’  alto  solenne  di  adozione  però  dovrà  sempre  farsi 
dair  adottante  avanti  al  giudice  del  suo  circondario  , poiché  1’  articolo  285, 
rimettendosi  all’  articolo  277  , ne  richiede  le  solennità  , eccetto  solo  , 
che  i governatoli  dell’  ospizio  non  son  tenu'i  di  prcscntnrvisi  personal- 
mente , bastando  la  di  loro  deliberazione  dal  tribunale  omologala  , clic  al 
giudice  di  circondario  sarà  per  mezzo  delle  parli  rimessa  . 

n • . . 

TITOLO  IX. 

‘ • • • 

• Delia  pai  nu  potestà’  . 

t > * 

J MOZIONI  G B X E R A LI*' 

% 

La  pallia  potestà  c un  diritto  ebe  la  legge  concede  a’ geniti  ri  sulla 
persona  e su  i beni  de’ loro  fìg’iaoli  . Il  padre  e l’avo  paterno  ne  ave'an 
>1  ampia  ne’  primi  tempi  di  Roma  , clic  potevano  non  solo  e spor  vena- 
le il  tìglio  o il  nipote,  ma  esercitar  su  di  loro  il  terribile  giudizio  ili 
''vita  e di  morte  (1).  I Romani  avevano  la  patria  potestà  come  un  domi- 
nio , e la  soggezion  liliale  come  hu  servaggio  , tal  che  contro  a’  precetti 


(1)  Oyonzs . Ualicam.  hb.  2,  (tntiyu.  Rom.  p< ig.  <jG.  e $7.  ,r'a l.  Mar.  lib.  5. 
cap.  8.  n.  2.  ■ _ 

. Tom.  /.  • . 09 
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del  naturale  dirli  io  , c della  ragione  univcrsile,  crearono  un  poter  pa- 
terno tulio  proprio  di  loro  , c veramente  diverso  da  ijuc.io  che  gli  altri 
popoli  a’ padri  attribuivano  (i^,,  benché  coja  di  simile  na>risi  degli  anti- 
olii  Persiani  , e de"  Galli  (3)  . \ • • 

Col  tratto  del  tempo  i r zzi  e duri  costumi  de’  progenitori  di  Po- 
ma s’  ingentilirò. ai  , e i loro  discendenti  vennero  a ravvisare  ne’ fi- 
gli «li  famiglia  delle  pervia»  die  d verno  kit  lo  il  rispetto  , tutta  1’  ul>- 
bidienza  , la  maggior  soggezione  agli  autori  de’  loro  giorni  ; mentre 
rimpcllo  all»  società  era  d'uopo  che  fossero  indipendenti  , speculatori  , abi- 
li, aile  cariche,  a' contralti,  alla  mercatura,  precisamente  allora  che  1 c- 
tà  era  giunta  al  grido  in  cui  non  si  ha  più  bisogno  di  ammaestrameli  li, 
nè  sofìrono  ostacoli  i liberi  slanci  di  sviluppalo  intelletto  . Fu  perciò 
che  le  bizzarre  instituzioni  dell’  antica  Roma  intorno  a questo  articolo 
passo  passo  degenerarono , evennero  limitale  a concedere  a' padri  un  me- 
ro diritto  di  correzione,  sulla  persona,  de'  figli , c gli  ampj  vantaggi  su  i lo- 
ro beni  furon  successivamente  anche  ristretti  . Ciò  non  ostante  , le  po- 
steriori leggi  romane  sulla  domestica  magi.stratura  , sebbene  piu  miti  , 
e forse  ancora  in  molli  punti  giustissime , non  cessarono  di  risentirsi  del- 

1'  asprezza  primiera. 

La  patria  potestà  dee  attignersi  da’ fonti  della  natura,  non  «fa  stra- 
ne usanze , 1. è da  insliluzioiù  cicale  nell'  ignoranza , c dettale  dal  loi  da- 
tor  di  Roma  (3)  , che  , duce  e sovrano  di  una  indisciplinata  masnada  , 
non  aveva  altra  regola  di  condotta  che  1«t  J’erpcia  c la  for/a  . La  nanna 
lia  voluto  che  }'  uomo  si  distinguesse  nel  cantini n della  vita  per  tre  marca- 
ti periodi,  secondo. che  le  sue  naturali  e inorali  incolta  sono  o nell  in- 
fanzia, o nel  primo  sviluppo,  o mila  perfezion  positiva. 

IS'cll'  infanzia  noi  non  abbiamo  che  bisogni  ; la  nostra  culla  e at- 


(t)  §.  1.  insili,  ile  palr.  potasi. 

(1)  Arisloiil.  Eth'c.  Nicosnach.  lib.  8.  cap.  1*.  Caesar  de  bello  gallico  lib.  6. 

eap.  *9.  * 

^3)  Dalle  leggi  di  Romolo  deriva  '/uell'  assoluta  patria  potestà  de'  Romani . /Ao- 

nts.  d'  AUcamasso  nel  luogo  citalo  . 
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torniata  ila  pericoli  e da  patimenti . Dunque  iti  questa  età  la  natura  eri- 
ge che  i genitori  dispieghino  un  assoluto  potere  su  i tigli  , c che  diven- 
gati gli  arbitri  de'  mezzi  e delle  cure  che  debbono  facilitare  hi  loro  edu- 
cazione e i loro  progressi  . . . . 

-• . Dopo  l’ infanzia  , nella  pubertà  si  principia  ad  osservalo  ed  a ri- 
flettere : si  comincia  ad.  estimare  le  proprie  forze,  a far  ile' progetti  ili 
miglioramento,  a sentir  l’urlo  delle  passioni,  a metterai  in  contatto  cogli 
uomini  e colla  società.  Quindi  vuol  la  natura  che  l’impero  domestico  si 
rallenti , ma  si  corredi  della  più  polente  arma  che  la  ragion  somministra, 
il  consiglio  cioè  , e la  direzione  . È senza  dubbio  a quest’  epoca  che  de- 
ve aversi  un  amico  il  quale  possa  proteggere  il  giovauetlo  centra  le  se- 
duzioni ohe  lo  circondano,  e staccandolo  da’ falsi  beni,  agevolare  il  suo 
sviluppo,  ed  abituarlo  all’esercizio  dello  virtù  . Vien.  ila  «ciò  la  ragione  , 
die  fratine  le  imperiose  e giuste  cause,  ili  cui  a motivo  della  uvg-nza  il 
giudice  ili  circondario- prenderà  riservatamente  conto,  iDfiglio  fiori  potrà 
abbandonare  il  paterno  tetto  , so  pur  non  abbia  contratto  matrimonio ,’  o 
ilòti  s>a  emancipato , o non  viva  con  casa  ed  economia  separata  , ovvero 
non  sia  pervenuto  alt’ età  in  cui  per  maritarsi  non  abbisogni  del  consenso, 
ma  del  consiglio  deh  padre  (t).  ' 1 ’ 

Finalmente-  giunge  l’età  in  cui  la  legge  o i genitori  dichiarano  che 
il  figliuol  di  famiglia  sia  capace  (li  regger  Se  stesso  , ed  allora  nel  pieno 
esercizio  di  sua  ragione  non  ha  piu  mestieri  di  ammaestramenti  e ili 
vincoli  . In  questa  età  la  natura  e la  ragion  pubblica  richieggono  elio 
il  potere  paterno  vària  n cessare  (u);  n che  il  figlio,  investendosi  rii  tut- 
ti i diritti  che  abilitano  il  cittadino  riscuota  le  benedizioni  «le*  suo»  na- 
renti  , e i favori  della  società  che  gli  dimanda  in  compenso  una  famiglia  clic 
la  perpetui,  un’  industria  che  1’  arricchisca , eri  una  difesa  ne’ suoi  pericoli. 

T.a  patria  potestà  adunque  non  òche  il  diritto  di  dirigere  il  fi  i<o  ed 
il  molale  de  figli  , eie  loro  azioni  con  una  convenevole,  educazione  (3)  . Su 


/. 


, (i)  Ar'.  e ego.  /.»£«,  civ. 

(■>)  V.  i c> I.  ari.  a»(t.  e ago. 

(3)  PuJJendorf  ile  ofjic.  hom.  et  civ.  lib.  z.cap.  3.  §.  g,  et  IJeinecc,  praelect,  cod- 
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questi  priutli.'j  le  nostre  leggi  han  conservala  la  salutare  ^istituzione  della  pa- 
tria potestà , quella  sacra  magistratura,  che  indipendente  da  tutte  le  con- 
■venzioni  , tutte  le  precedette,  c nacque  col  mondo  . I genitori  saranno  1"  ap- 
poggia de’  fsgli  nell'  età  tenera  , i loro  direttori  nella  pubertà  , i loro  amici 
fmo  all'  età  iu  cui  [km-  vigor  della  legge  , o per  loro  solenne  dichiarazione,  non 
siesi  pervenuto  al  perfezionamento  della  ragione . Non  è già  che  a quest* 
ultima  epoca  i genitori  divengano  stranieri  a*  figli  , e perdano  tutto  il 
frullo  d’  incessanti  cure  e di  perenni  riguardi . Giunto  a questa  età  il 
figlio  si  pasce  delle  felici  ricordanze  del  passato  , apprezza  i beni  eli# 
gli  facilitarono  una  onesta  educazione  cd  un  saggio  avviamento  ; e , se- 
condando gl’  impulsi  del  cuore  e i precetti  delia  legge  , presterà , Cu  che 
vive  , agli  autori  do*  suoi  giorni  eloquentissimi  omaggi  di  rispetto  e di 
filiale  pietà  (i)  . Quindi  la  instituzione  dell’ autorità  paterna  b dalie  leg- 
gi positive  su  quelle  della  natura  mirabilmente  innestala  (i). 

LT  autorità  de*  genitori  su  i figliuoli  naturali  , dettata  dalle  leggi  della 
ragione  universale , ha  ben  anche  ottenuto  i riguardi  delle  nuove  leggi  ci- 
vili, le  quali  la  conservano  su  i soli  figli  naturali  riconosciuti  (3)  , che  neU* 
ordine  civile  potevano  esclusivamente  e senza  fai’ torto  a' costumi  esser  da- 
gli autori  de’  loro  giorni  educati  e diretti  . I doveri  dell*  umanità  esige- 
vano che  questa  classe  di  figliuoli  non  rimanesse  derelitta  , ma  sottopo- 
sta alla  educazione -di  quelli  a’ quali  la  loro  esistenza  più  interessa,  men- 
tre altronde  importa  moltissimo  di  renderli  mc.mbri  utili  a loro  stessi  cd 
alla  società  . 

Vi  ha  chi  sostiene  che  nello  stalo  naturale  la  potestà  su  i figli  compe- 
ta solo  alla  madre  : di  falli , tale  è la  condizione  de’  figliuoli  nati  fuori  di 


(i)  Art.  s8y.  Icgg.civ.  Ved.  il  tit.  del  cod.  de  obsequ.  par.  et  patr.  pracsl.  Croi, 
de  jur.  belli  et  pacis  hb.  cap.  5.  J.  Pujj'cadirf  de  bornia.  et  civ.  lib.  a. 

cap.  3.  §.  5 et  6. 

(a)  V.  Grot.  de  jur.  belli  et  pac.  lib.  2.  cap.  5.  Pufftndctf.  de  jur.  nalu-.  et 
geni.  lib.  2.  cap.  a , de  offe.  Lem.  et  civ.  lib.  a.  cap.  3.  He  iacee,  jur,  nat.  et  ger.t. 
lib.  2.  eap.  3. 

(3)  Art.  3 io.  legg.  eir.  • • 
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matrimonio  (i)  . Ma  siccome  la  potestà  de  genitori  pef  diritto  di  natu- 
ra non  dev'  esser  aKra  che  quella  dipendente  dall’  uffizio  di  ben  edu- 
care e dirigere  i figli  , uopo  h che  sia  comune  al  padre  cd  alla  ma- 
dre, che  sono  dallo  stesso  obbligo  avvinti:  che  anzi  il  marito  divenendo 
per  le  nozze  capo  e reggitore  della  famiglia  , tal  che  ambe  la  mo- 
glie gli  è subordinata,  la  - potestà  su  de'  figli  debb’  essere  principal- 
mente la  sua  , senza  detrarre  a quella  clic  mila  madre  son  costoro  te- 
nuti di  riconoscere.  Entrambi  i genitori  concorreranno  ad  esercitarla,  ma 
sempre  la  moglie  subordinatamente  al  marito  ; onde  nel  loro  dissenso  , 
l’autorità  di  quest’  ultimo  prevale,  altrimenti  il  conflitto  de' poteri  pro- 
durrebbe anarchìa  (2)  . 

Allo  scioglimento  del  matrimonio  la  madre  dispiega  su  i Agli  una 
maggior  vigilanza  , ed  usa  su  di  loro  quella  parte  di  potere  eh'  è com- 
patibile colla  sua  fralezza  , e che  non  può  degenerare  in  alitisi . Ecco 
perché  la  potestà  della  medesima  non  doveva  esser  così  picLa,  come 
quella  del  padre  , ma  in  alcuni  punti  limitata  . 

La  patria  potestà  è poi  feconda  di  diversi  effetti,  alcuni  de' quali 
riguardano  direttamente  la  persona , ed  altri  i beni  dei  figlio  che  vi  sog- 
giace . Noi  ne  ragioneremo  distintamente , dividendo  in  più  §§.  il  titolo 
che  ci  occupa . 


$•  *• 

y 1 

* jDcgli  effetti  peì  sonali  della  patria  potestà  , 

Una  convenevole  educazione  «lo'  figli  non  può  ottenersi  senza  attri- 
buire a’  genitori  i mezzi  della  direzione  , i quali  consistono  nelle  facolta 
di  vietare,  d’  imporre,  c di  ca'stigare  (3)  . Ed  in  vano  la  legge:  ne  afti- 

(1)  Ilobbes  Ce  che  cap.  9.  §■  2.  Éuddeut  diss.de  obbligai  rjuae  ex  divers.  Itorn. 
stai,  oriunlur  §.  16.  V.  Pvffeado'f.  de  jur.  na>.  et  g‘  ’.!■  lib.  '?•  ecp.  a.  s et  3. 

(vs)  Ifeinecc.  ehm.  jur.  rial,  el  geni.  lib.  2.  cnp.  3.  j 5"; , itd  Puffi  tijorf.  de 
efjic.  hom.  et.  civ.  lib.  2.  cap , 3. 1 *  3>  nuru  •• 

(3)  Hcùtecc.  he.  e/7.  5-  02.  et  seff. 
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derebbc  ad  essi  la  cura  senta  permetter  loro  limitati  e prudenti  mezzi  dt 
correzione  , proprj  a rattenere  gii  slanci  della  vivacità  troppo  ardente  , 
e ad  avvezzar  di  buon’  ora  il  giovanetto  figlio  a sentire  il  peso  deile  pri- 
vazioni-, e della  pubblica  possanza  in  reprimer  coloro  che  smarriscono  il 
sentiero  della  virtù  per  battere  quello  della  colpa  . Però  il  padre  , che 
ne  ha  1’  incarico  primiero,  lungi  di  poter  essere  arbitro  dell’ esercizio  di 
questi  mezzi  , dovrà. conformarsi  a’  seguenti  doveri  . 

Sino  a' quindici  anni  compiuti  del  figlio,  il  padre  assolutamente  re- 
gola la  di  lui  condotta  : egli  ò il  più  esatto  giudice  delle  itici  inie- 
zioni del  suo  fì"’idolo,  e me<ilio  che  og  ti  altro  trovasi  in  circostanze  di 
valutare  i mezzi  proprj  a correggerne  1'  indole  ricalcitrante  e perversa  . 
Laonde,  se  trovi  necessario  di  spaventarlo  ccn  più  cllicaci  mezzi  di  repres- 
sione , può  fai  lo  imprigionar  per  un  tempo  non  maggiore  di  un  mese  . 
Il  presidente  del  tribunale  civile  dovrà  liberamente  aderire  alla  ili  lui 
dimanda  , e rilasciar  1’  ordine  ili  arresto  seuz’  altra  disamina  , che  quella 
della  olà  del  figlio  (i).  * 

Allor  che  1'  età  più  adulta  del  figlio  cangia  la  situazione  delle  parli, 
il  castigo  cd  il  modo  d’ imporlo  debbono  ancora  cangiarsi  , hi  presume 
che  tuli  i padri  sieu  buoni  e virtuosi  ; ma  ciò  non  esclude  che  fra  loro 
ve  n’  ahlna  o li  ormo  irascibili  , o anche  ingiusti  . Nella  tenera  età  elei 
figlio  pelea  starsi  al  giudizio  paterno  , c sostenersi  senza  scrutinio  : quan- 
do però  il  figlio  principia  ad  avere  una  volontà,  ed  a figurare  fra  r citta- 
dini , bisogna  esser  riservato  sopra  1’  uso  di  una  misura  , clic*  con  troppo 
facilità  accordata  potrebbe  ©(fendere  la  riputazione  , e produrre  nocumen- 
to non  lieve  nella  pubblica  vita  del  figliuolo. 

In  vista  di  questi  motivi  , dal  cominciameli to  dell  anno  ilecimofcslo 
«ino  alla  maggior  età  , o sino  alla  emancipazione  che  possa  precedentemente 
aver  avuto  luogo  , il  padre,  nel  chiedere  l’arresto  dii  figlio,  dovrà  indi- 
care le  ragioni  di  malcontento  , proprie  a giustificare  la  sua  dimanda; 
egli  so'criverà  ben  anche  un  atto  di  obbligo  di  pagar  le  spese  , ed  i 
congrui  alimenti  al  figlio  : il  presidente  conferirà  col  ministero  pubnhea 


(i)  Art.  3o2.  e 3oo.  It'gg.  civ\ 
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sulla  giustizia  della  misura  invocata,  c delle  cagioni  allegate  in  sostegno; 
e quindi  rilascerà  o rifiuterà  1'  ordine  di  aricsto  , la  cui  durala  o sarà 
conforme  al  volo  paterno  , o verrà  secondo  le  circostanze  abbreviala , in 
modo  peiò  che  non  sia  maggiore  di  sei  mesi  (i)  . 

Tanto  nel  caso  thè  il  picsidcntc  autorizzi,  o che  nicghi  l'ordine 
di  arresto  del  figlro  , non  avrà  iuogo  alcuna  delle  ordii. ane  formulila  di 
processo  , oltre  i'  indine  in  iscritto  ; nè  si  dovranno  indicare  i motivi 
dell'  adesione  , o del  niìulo  a'  voleri  del  patire  (a)  . Sagge  precauzioni  , 
che  mentre  salvano  la  persona  del  figlio  dalla  pubblica  censura,  thè 
avrebbe  pollilo  tirarsi  addosso  per  la  propalazione  de’  suoi  ditelli  , raffor- 
zano la  paterna  magistratura  , che  sarebbe  sovente  indebolita  , se  dietro 
ad  una  giudiziaria  discussione  il  padre  rimanesse  succumbente  dinanzi  ai 
figlio  . • 

Le  sovrallegate  misure  di  correzione  s'  intendali  direttamente  pronun- 
ziale dal  padre  rivestilo  della  domestica  magistratura , in  guisa  che  la  giu- 
stizia propriamente  non  appresta  se  non  il  braccio  forte  all'  esercizio  di  si 
fatto  potere;  ond'  è in  di  lui  balia  abbreviar  la  durala  dell' arresto  sem- 
pre che  Io  giudichi  conveniente  : ed  in  ogni  caso  che  il  primo  mezzo 
di  collezione  riesca  infruttuoso,  il  padre  potrà  reiterarlo,  ed  il  presiden- 
te lo  dovrà  secondare  colle  modificazioni  suddette  (3)  ; cioè,  dovrà  da- 
re il  secondo*ordmc  di  arresto  senz' alcuna  disaminasse  il  fìllio  non  ai*- 
jbia  compiuto  f anno  (piindicesimo  di  sua  eia  ; e dopo  aver  conferito  col 
procurato!-  regio,  rifiuterà  o autorizzerà  1’  arresto  se  f età  anzidetto  sia 
di  già  trascorsa  . 

Ove  il  padre  passi  a seconde  nozze  , non  si  presume  più  in  lui  la 
stessa  tenerezza  ed  imparzialità  . L' affezione  paterna,  intiepidita  per  un 
secondo  matrimonio  , può  cancellarsi  del  tutto  per  f ascendente  e gl  in- 
trighi di  un'astuta  madrigna  . Quindi  si  è dovuto  in  tal  caso  prescri- 
vere che  ì mezzi  di  correzione-  verso  un  figlio  del  primo  letto,  U 

(*)  Ari.  3o4  Itgg  civt 
(a,  Atl.  3 >5 

(3)  Art.  3»j6.  . • 
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quale  non  avesse  compiuta  l’eia  di  quindici  anni,  si  fossero  ar.clic  auto- 
rizzati  nel  modo  stesso  che  si  pratica  quando  questo  periodo  di  vita  siasi 
dal  figlio  trascorso  (i)  . 

Ciò  riguardo  al  padre  . Rispetto  alla  madre  , il  legislatore  ha  sup- 
posto eli1 2  essa  , debole  per  natura,  o facile  ad  accendersi  per  leggieri  mo- 
tivi , potrebbe  imprudentemente  ricorrere  a’  mezzi  estremi  della  repressio- 
ne posti  in  mano  de1  genitori  : ha  anche  considerato  che  una  vedova  ma- 
dre , mancando  di  appoggi  , ad  evitare  la  facile  critica  della  malignità  , 
dovesse  sostenersi  coll’  avviso  di  due  più  prossimi  congiunti  del  figlio 
nel  bisogno  di  arrestare  i di  lui  nascenti  difetti;  nel  qual  caso  , o clic 
costui  abbia  meno  o più  di  sedici  anni  , avrà  sempre  luogo  la  conferen- 
za tra  il  presidente  ed  il  procuralor  regio , siccome  abbiam  di  sopra  ©s- 
servato  per  l1  arresto  chiesto  dal  padre  conila  un  figliuolo  di  età  mag- 
giore de’  i5  anni  (2)  . Queste  salutari  precauzioni  giustificheranno  pie- 
namente le  doglianze  della  madre  , e convinceranno  la  giustizia  della 
necessità  di  accorrere  co'  suoi  mezzi  , onde  prevenire  i mali  più  gravi 
colla  repressione  de'  più  leggieri  . 

Quando  però  la  madre  apra  il  suo  cuore  a novelle  affezioni , e passi 
ad  un  secondo  matrimonio  , perderà  per  questo  solo  fatto  un  tal  potere 
sulla  persona  de’  figli  (3)  , dimodoché  se  anche  la  loro  tutela  siale  dal 
consiglio  di  famiglia  conservata  , non  potrà  far  valere  le  sovrnllegate  mi- 
sure di  correzione , che  quando  il  consiglio  medesimo  ve  f autorizzi  (4)  . 

Le  regole  , che  riguardano  il  potere  del  padre  su  i figli  di  famiglia 
non  giunti  all1  anno  sedicesimo  della  loro  età , non  hanno  applicazione 
quando  un  figlio  minore  di  tale  età  possegga  beni  proprj , o eserciti  una 
professione  . In  tal  caso  il  di  lui  arresto  dovrà  ordinarsi , osservate  le  ritualità 
prescritte  pe’ figliuoli  che  soro  già  nell'anno  sedicesimo  ; che  anzi  la  leg- 
ge dà  a questo  figlio,  ove  siesi  prescritto  il  di  lui  arresto,  la  facoltà  di- 


(1)  Art.  307.  Itgg.  cip. 

(2)  Ari.  3<>8. 

(3j  CU.  art.  3v8r 
• (4)  Ari.  3^»^ 
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far  pervenire  al  procurator  generale  della  gran  corte  civile  una  memoria, 
perchè  possa  prender  conto  dell’  affare  dal  regio  procuratore  del  tribunal 
civile,  e farne  relazione  «il  presidente  della  gran  corte  il  quale  ha  facoltà, 
dopo  di  averne  avvertito  il  padre,  ed  aver  prese  le  convenienti  informa- 
zioni, di  rivocare  o modificare  l’ordine  di  arresto  spedito  dal  presidente 
del  tribunal  civile  (i)  . La  legge  ha  disposte  tutte  le  cautele  contra  le 
insidie  di  un  padre , se  mai  fosse  un  dissipatore , ed  il  figlio  «avesse  be- 
ni proprj  che  tentassero  la  di  lui  cupidigia  ; potendo  egli  prevalersi 
de’  cattivi  portamenti  del  figlio , o per  ispogliarlo , o per  vendergli  a ca- 
ro prezzo  la  di  lui  libertà  (a)  . 

I figliuoli  in  età  minore  non  debbono  ingerirsi  in  alcuna  parte  dell’  am- 
ministrazione , essendo  quella  1’  età  da  dovere  esser  solo  ben  diretti , instrui- 
ti  ed  educati , senza  divagarsi  in  altre  cure  . Laonde  unicamente  al  pa- 
dre conviene  agir  per  essi  , e badar  solo  ed  indipendentemente  dal  loro 
intervento  all’ amministrazione  de’ beni  . In  ciò  si  è con  somma  ragione 
derogato  al  diritto  romano  , secondo  il  quale  , il  pupillo  uscito  dall’  in- 
fanzia diveniva  abile  a contraltare  , ma  doveva  esservi  espressamente  c 
nello  stesso  atto  autorizzato  f3)  ; del  che  avrem  luogo  anche  di  parlare 
nel  titolo  della  tutela  . ' 

Dopo  ciò  conveniva  volger  lo  sguardo  a' figli  di  famiglia  già  per- 
venuti alla  maggior  età  di  21  anni,  ma  non  ancor  giunti  a quella  di 
a5  cbmpiuti  , o non  ancora  favoriti  da  emancipazione  tacita  o espressa  . 
Il  principio  regolatore  de’ loro  atti  si  è,  che  il  figliuolo , capace  per  la  età 
maggiore  dell’  esercizio  di  tutt’  i diritti  civili , non  possa  us«irne  indipen- 
dentemente allor  che  trattisi  di  cose  della  più  grande  conseguenza  (4)  , 
quali  sono  donare,  «alienare,  ed  ipotecare i suoi  beni  immobili  , o pren- 
der danaio  a mutun'scnza  convertirlo  in  sua  utilità  . Il  figlio  nè  anche 


(1)  Art  309.  legg.  eie. 

(2)  Discuti,  sul  pres.  tit.  del  cod.  eie.  frane.  Maleville  sulP  art.  3;5.  d 38o. 
del  detto  coti.  eie. 

(3)  L.  9.  jf.  de  ad  qui  r.  hered.  L.  9.  ff.  de  adrninist.  lui. 

(4)  Ciò  s insinua  anche  da  Grazio  de  jur.  bell,  et  pac.  Uh.  1.  cap.  5.  £.  5. 

Tom.  I.  (ìg 
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polrà  riscuotere  i suoi  capitali  , c darne  efficacemente  quietanza  , senza 
die  in  tulli  tali  atti  sia  dal  padre  assistilo  , o provveduto  del  di  lui 
scritto  consenso  , tranne  per  gli  alti  relativi  a’  beni  acquistati  colla  pro- 
pria industria  (i)  . La  teorica  di  questi  divieti  è ricavata  dalla  nota 
prammatica  l.mA  sotto  il  titolo  de  Senatus  consulto  Macedoniano  , secondo 
la  quale  il  figliuol  di  famiglia  , oltre  agli  alti  di  mera  amministrazione, 
non  polca  validamente  procedere  senza  l' intervento  o lo  scritto  consenso 
del  padre  alla  cui  potestà  soggiaceva  (a)  . 

Nella  discussione  dell’ articolo  della  patria  potestà,  protratta  oltre  alla 
eia  maggiore  e fino  all'anno  venticinquesimo , fu  osservalo  poter»’ incor- 
rere in  assurdi,  perchè  colui  che  non  ha  genitori,  compiuto  il  ventuncsi* * 
mo  anno , è dalla  legge  riputalo  a bastanza  savio  per  poter  liberamente 
contrattare  e delle  sue  cose  disporre  : il  figliuol  di  famiglia  poi  , che  ha 
di  più  i genitori  interessati  a dargli  per  la  loro  naturale  affezione  de’  sa- 
ni consigli  onde  rilrarlo  da  qualche  mal  avveduto  trattato  , debba  esser 
considerato  men  savio  , e meno  alto  a potersi  liberamente  dirigere  . Ma 
è prcvaluto  il  riflesso  che  quegli  i di  cui  genitori  sono  esistenti  , rego- 
larmente non  ha  beni  , onde  con  facilità  maggiore  s' involvc  in  rovinosi 
contralti  per  mancanza  di  mezzi  ad  appagar  le  sue  brame,  siccome  l’e- 
sperienza ha  dimostrato  , per  cui  si  fu  nell'  obbligo  di  proibitegli  colla 
detta  prammatica  ogni  contralto  ; ed  il  figliuolo  , che  ha  solo  beni  ma- 
terni , nè  tampoco  regolarmente  ha  beni  sufficienti  . All’  incontro  benché 
sino  alla  stessa  età  di  anni  venticinque  sia  alla  potestà  della  madre  sog- 
getto , tal  potestà  è limitata  , nè  gl'  impedisce  la  libera  disposizione  de’ 
beni . 

Adunque  lo  stalo  del  figliuol  di  famiglia  divenuto  maggiore  , e si- 
no al  compimento  del  venticinquesimo  anno , è diverso  da  quello  della 
sua  minor  età,  siccome  tal  diversità  apertamente  rilevasi  dagli  articoli 
291  , 292  , 290  e 296  . Fino  agli  anni  21  della  di  lui  età  , il  padre  è 


(1)  Art.  2 j5.  e 9Ìv. 

(*)  /.  an 'ora  /a  L.  Jìliu.furnVias  3q  (f.  ile  ohi.  tl  ad.  Princ,  insili,  de  nu-4, 

h Trincee.  insili.  de  pafr,  pate.l  , d recital,  in  cod.  HI. 
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1‘  amministratore  do'  beni  clic  gli  appartengono  , e dal  21  al  nò  anno 
il  figlio  amministrerà  e godrà  del  frutto  de’  suoi  beni  ; ma  avrà  solo 
bisogno  del  consenso  paterno  in  iscritto  , o del  di  lui  intervento  all’  at- 
to allor  clic  voglia  ipotecare,  donare,  o alienare  gl’ immobili  non  aoqui- 
slati  colla  propria  industria , prender  danari  o generi  a mutuo  anche 
se  allro  contralto  vi  mascherasse  , e riscuoter  capitali  non  acquistati  col- 
la sua  industria  o farne  quietanza  (1);  vai  dire,  che  la  di  lui  condii 
zinne  c in  tal  frattempo  presso  a poco  eguagliata  a quella  de’  minori 
emancipati  (2)  . 

iaivo'ta  però  il  rifiuto  del  padre  potrà  essere  capriccioso  ed  in- 
g n io  : in  tal  caso  il  figliuolo  maggiore  potrà  farlo  citare  nella  ca- 
mera del  consiglio  del  tribunal  civile  del  circondario  del  comune  do- 
micilio . Spelta  a giudici  di  valutare  le  ragioni  del  figlio  , e le  obbie- 
z-i  mi  del  genitore , onde  far  le  veci  di  quest’  ultimo  , ed  autorizzar  , se 
coJHeug-i , la  formazione  dell  atto  pel  quale  gli  fu  negata  la  paterna  au- 
foriz/iiz  onc  (3)  . In  questi  casi  per  altro  è mestieri  agir  con  riser- 
ha  , c decidersi  dappresso  a falli  certi  , o a congetture  gravi , compro- 
vanti : 1.  f ing  nstizia  del  paterno  rifiuto:  2.  il  danno  die  il  figlio  ri- 

seli (irebbe  se  il  padre  non  annuisse  all’atto  per  cui  s’  impetra  la  giudi- 
zi de  • autorizzazione . È necessario  che  non  si  rallenti , per  soverchia  ade- 
sione a’  voleri  del  figlio  , il  freno  dell’  autorità  paterna  , indispensabile' 
alla  tranquillità  della  famiglia  . Le  virtù  pubbliche  non  si  conlraggona 
die  (piando  si  è abitualo  alle  virtù  domestidic  . 


3 


(i  ) j4rt.  29 5.  legg.  civ. 

(•>)  V.  gii  art.  404.  e segg. 

(3)  Art . 296, 
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Dogli  effetti  reali  della  patria  potestà  . 

Passiamo  ora  al  secondo  effetto  della  patria  potestà  , clic  riguarda  1’ 
amministrazione  de’ beni  a figli  appartenenti,  c 1\  usufrutto  che  i genito- 
ri possono  arem  . 

Siccome  il  padre,  durante  il  matrimonio,  è nel  pieno  esercizio  de’, 
' diritti  annessi  alla  patria  potestà,  ragionevolmente  diviene  1’ amministratore 
ed  il  custode  di  tutti  i beni  particolari  del  figlio  clic  vi  è sottoposto  (t), 
de' quali  promuoverà  certamente  il  maggior  vantaggio  , non  solo  per  1’  af-, 
fctto  che  lo  vincola  alla  sua  prole , ma  anche  pel  godimento  clic  ne  ritrae. 
Le  parole  durante  il  matrimonio  sono  dalla  legge  (2)  adoperale  per  dimo- 
strare che , disciolto  cotale  impegno , la  patria  potestà  , si  per  1’  uno  co- 
me per  1’  altro,  de'  genitori  , si  converte  di  pieno  dritto  in  tutela  legilti» 
ma  (3)  . 

Col  carattere  di  amministrator  legale  de'  beni  de’  suoi  figliuoli  minori, 
il  padre , durante  il  matrimonio  , ha  poteri  più  ampj  di  ogni  altro  tuto- 
re ordinario , perchè  la  legge  poteva  giustamente  fidarsi  alla  tenerezza  ed 
all’  amor  paterno  : sono  però  limitati  i diritti  de’  genitori  quando  si  tratta 
di  compromettere  il  bene  dell’  amministrazione  c quello  de’  figli . In  vi- 
gor di  questi  principj  , il  padre  potrà  alienare  i beni  mobili  del  figlio 
minore  per  impiegarne  utilmente  il  prezzo  (4)  ; ma  non  potrà  alienare  o 
ipotecare  i beni  immobili,  se  non  per  necessaria  ed  urgente  cagione  , e 
coll'  approvazione  del  tribunal  civile  : nè  anche  potrà  accettare  una  ere- 
dità al  minore  devoluta  , che  col  beneficio  dell’  inventario  ; nè  potrà 
ripudiarla  senza  l’ approvazione  del  tribunal  civile  (5)  . Quindi  a ben 


(1)  Art.  291.  legg.  cir. 
(a)  siri.  289. 

(3)  Art.  at)4- 

(4)  Cit.  ari.  291. 

(5)  Art.  292. 


Digitized  by  Google 


\ 


( 549  ) 

ìstabilire  il  vantaggio  de’  figli  , ed  a frenare  gli  abusi  che  potrebbe' 
il  padre  permettersi  nell’  amministrazione  de’  loro  beni  , è sottoposto  al 
dovere  di  dar  conto  della  proprietà  e delle  rendite  di  quei  beni  di  cui 
non  gode  l’usufrutto,  c della  nuda  proprietà  di  quegli  altri,  il  di  cui 
usufrutto  gli  è dalla  legge  attribuito  (1)  . 

Queste  disposizioni  delle  novelle  leggi  intorno  al  modo  dell’  ammini- 
strazione che  il  padre  deve  avere  de’ beni  de’ suoi  figliuoli,  durante  il 
matrimonio , riempiono  un  voto  eh’  era  nel  codice  civile  in  questa  parte 
de’  reali  dominj  osservato , in  cui  non  dcterminavasi  quel  che  il  padre  po- 
tea  fare  in  qualità  di  amministratore  circa  1’  alienazione  bisognevole  de’  bc- 
1 ni  del  figlio  minore  , non  potendovisi  adattare  quel  ch’era  stabilito  quando 
con  disciogliersi  il  matrimonio  egli  diveniva  tutore;  net  qual  caso  aveva 
e surrogato  tutore  e consiglio  di  famiglia  vigili  e coadiutori  . 

Non  di  rado  era  avvenuto  che  , volendo  un  padre , anche  col  con- 
senso della  madre  del  minore , contrarre  un  debito  per  necessità  ilei  suo 
figliuolo , ed  ipotecare  , o vendere  per  giuste  cagioni  un  immobile  del 
medesimo  , non  trovavasi  chi  gli  volesse  somministrar  danaio  a prestanza, 
o farsi  compratore , temendo  di  non  esser  cauto  , per  non  sapere  se  1’  au- 
torizzazione del  tribunale  divenisse  bastevole  , quando  anche  questo  vi  si 
fosse  prestato  , non  trovando  nella  legge  preveduto  uu  tal  caso . 

Secondo  il  diritto  romano  il  padre  poteva  , senza  dipendere  da  alcu- 
no , in  nome  del  figlio  ed  alienarne  gl’  immobili  avventizj  , di  cui  godea 
l’usufrutto,  e conlrarvi  delle  ipoteche  per  dismissione  di  debili,  o di  le- 
gati a carico  di  detti  beni,  o anche  per  alimentare  i figliuoli  in  caso  d’ in- 
digenza , o finalmente  nelle  circostanze  che  i beni  mobili  o immobili  fossero 
onerosi  o in  qualsivoglia  modo  di  detrimento  (2) , essendogli  soltanto  vieta- 
ta 1’  alienazione  c 1’  ipoteca  che  in  suo  proprio  nome  facesse  (3)  . 

E poiché  tal  legge,  mentre  volea  che  l’alienazione  dal  padre  ritual- 
mente si  eseguisse,  non  ispiegava  in  che  questo  rito  dovea  consistere  , cosi 


(1)  AH.  i&.legg.  civ. 

(i)  L.  8.  §.  4*  cl  5.  cod.  de  bonis  quac  liber. 
(3)  L.  6.  5*  2*  cod.  eod. 
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nella  maggior  parie  de’  paesi  di  Frano  a , clic  governavano  col  diritto 
consuetudinario,  si  dicliisravan  nulle  indistintamente  tulle  le  alienazioni 
fatte  dal  padre  senza  esserne  pria  con  un  decreto  dalla  giustizia  autoriz- 
zato , siccome  rapporta  il  Merli.) , il  quale  soggiunge  tale  esser  an- 
che lo  spirilo  del  codice  civile,  che  non  costituendo  alcuna  differenza 
fra  i figliuoli  di  famiglia  non  emancipati  ed  i minori  in  tutela,  debba 
necessariamente  giudicarsi  di  aver  gli  uni  agli  altri  assomigliali  (r)  . 

Ma  essendo  stato  il  diritto  romano  qui  colla  promulgazione  del  nuovo  co- 
dice abolito  * e il  diritto  nuovo  non  contenendo  alcuno  stabilimento  pc  padri 
amministratori  de’ boni  de  loro  figliuoli  durante  il  matrimonio  , nè  si  polca 
ricorrere  al  sistema  della  tutela,  mancandovi  il  consiglio  di  famiglia;  nò 
andar  indovinando  lo  spirilo  della  legge  in  ciò  die  aveva  omesso,  giac- 
che il  disposto  per  un  caso  non  era  all’ altro  adattabile  , quando  non  vi 
concorrevano  la  slessa  identità  di  motivi  e la  stessa  ragion  di  decide- 
re (a)  . 

Essendosi  fin  qui  ragionato  dell’  amministrazione  de’  beni  de’ figli 
da  farsi  da’  genitori  , uopo  è passale  all’  altro'  esame  degli  emolumenti 
eli’ essi  possono  da  ini  beni  ritrarre.  11  duino  di  proprietà  , elio  per  le 
auliche  leirei  romane  aveva  il  padre  sulla  persona  de’  suoi  figliuoli , dovrà 
naturalmente  far  ricadere  nel  di  lui  patrimonio  tutti  gli  acquisti  che  que- 
sti facevano  . A poco  a poco  , col  raddolcirsi  i costumi  , sì  fatti  principi 
si  ambirmi  cambiando;  c l’ultimo  stalo  della  legislazione  a questo  ìiguai- 
do  fu  , che  il  padre  non  profitterebbe'  degli  acquisti  del  figlio  che  quan- 
do costai  gli  avesse  falli-  coll’ amministrazione  de’  beni  paterni,  o quando 
avesse  agito  per  conto  ed  a nome  del  padre;  che  il  figliuolo  riterrebbe  la 
piena  proprietà  degli  acquisti  falli  colla  milizia,  non  die  per  sovrane  li- 
beralità, per  pubblici  impieghi,  c per  esercizio  di  «arti  liberali;  e che 
rispetto  a’  lucri  ritratti  con  allio  genere  d’ industria  alle  successioni  cui 
potesse  esser  chiamalo  , cd  alle  liberalità  fra  vivi  o a cagion  di  morte 


(>;  Rr Dento: re  ari.  Puhaan^e  paterncllc  secl.  l\ . n.  n. 

(?)  K il  $.  6.  n.  3 delle  nostre  ossenaz.  sulle  disj>os.  prelimin.  delle  nuove 


leggi  . 
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ricevute , il  patire  profitterebbe  unicamente  dell’  usufrutto , tranne  'se  per 
una  espressa  condizione  il  testatore  o donante  glielo  avesse  vietato . Que- 
sta è la  origine  della  diversità  de’  peculj  , che  furou  distòlti  in  prefetti - 
zj , castrensi  e quasi  castrensi , ed  avventizj  . 

Le  nostre  nuove  leggi  han  tutte  tali  distinzioni  cancellate . Il  figlio  di 
famiglia  riterrà  la  piena  proprietà  do’  beni  che  gli  riuscirà  di  acquistare 
colla  propria  fatica  ed  industria  ; che  gli  perverranno  per  donazione  0 
per  legato  colla  espressa  condizione  che  il  padre  o la  madre  non  abbiano 
a goderne  (i)  , o che  raccoglierà  per  proprio  dritto  se  alcuno  de’ suoi 
genitori  sia  escluso  come  indegno  (a)  . Il  padre  avrà  1’  usufrutto  su  i be- 
ni devoluti  al  figlio  per  titolo  diverso  , sia  che  abbia  costui  compiuta  l’età 
di  diciotto  anni  , o altre  legali  cause  lo  abbiali  prosciolto  dalla  sog- 
gezione domestica  (3)  . 11  togliere  al  figlio  perpetuamente  il  fruito  de’ 
suoi  beni  era,  fra  le  instituzioni  guidate  dall’ abominevole  teorica  del  do- 
minio paterno  , opposto  ad  ogni  ragione,  non  che  ad  ogni  sana  politica. 
Presentemente  il  padre  gode  de’  beni , durante  la  tenera  età  del  figlio  , e 
sin  clic  questi  è sotto  la  sferza  della  educazione  , quando  il  dare  a co- 
stui mezzi  più  ampj  di  ciò  che  il  suo  bisogno  comporti  sarebbe  un  mo- 
do da  corrompergli  facilmente  il  costume;  il  che  è anche  uniforme  a’ pre- 
cetti insegnatici  da'  più  illustri  scrittori  del  naturale  diritto  (/,)  . Termi- 
nato poi  il  diciottesimo  anno  della  età  del  tiglio  fino  all’  età  maggiore , il 
patire  continuerà  1 amministrazione  de  beni  con  obbligo  di  dar  conto  del 
frutto  sin  che  quegli  sarà  giunto  al  ventunesimo  anno,  in  cui  devesi  ri- 
putar capace  di  amministrare  da  se  i proprj  beni.  L’ enunciato  usufrui- 
to è pel  padre  la  ricompensa  di  una  saggia  amministrazione  e delle 
cure  adoperale  per  ben  educare  il  suo  figliuolo . 


(i)  Art.  3oi.  legg.  civ. 
fa)  Ari.  633. 

(3)  Art.  2ì;3. 

(4)  Puffendorf.  de  of/ic.  hom.  tl  civ.  lib.  2.  cap.  3.  J.  0, 
eod.  Pujj'cndorf.  jur . naL  et  geni,  lib . 6.  cap , 3.  5.  g. 
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Sciolto  il  matrimonio,  la  madre  sopravvivente,  per  Cagione  de’ suoi 
minori  bisogni  conserverà  sin  che  passi  a seconde  nozze  una  metà  sola 
dell'  usufrutto  , perchè  aneli’  essa  in  vita  dello  sposo  divise  le  cure  del- 
la educazione , e dal  momento  che  il  matrimonio  si  sciolse  dovè  assumer- 
ne esclusivamente  l’ incarico  : ma  lo  stabilimento  della  sola  metà  dell’  usu- 
frutto, creduta  bastevole  pe’  bisogni  della  madre  d’ordinario  minori,  è 
compensalo  in  di  lei  favore  dal  maggior  tempo  in  cui  ne  gode  , giacché 
non  a’  itì  anni,  ma  all’età  maggiore,  o alla  emancipazione  del  figlio 
dovrà  cessare  (i)  . 

I doveri  de' genitori  per  tale  usufrutto  sono  i seguenti:  1.  l'adempi- 
mento de' pesi  stessi  a’ quali  sono  gli  usufruttuarj  tenuti:  a.  gli  alimen- 
ti, il  mantenimento  e la  educazione  de’  figli  in  proporzione  delle  loro 
sostanze  ; e questo  secondo  dovere  riguarda  meno  il  carico  dell’  usufrut- 
tuario che  del  genitore,  o sia  , come  disse  Giustiniano  , non  propter  he - 
reditates  , sed  pr'opter  ipstxni  naturarti  , et  legrs , quae  a parcntibus 
alendos  esse  libcros  imperaverunl , et  ab  ipsis  liberis  parentesi  si  ino- 
pia ex  ulraque  parte  veriilur  : onde  il  detto  obbligo  può  propriamente 
definirsi  piuttosto  un  peso  della  persona  dell’  usufruttuario , che  dell'  usu- 
frutto : 3.  il  pagamento  delle  annualità  arretrate  o degl’  interessi  de'  capi- 
tali : 4-  1°  spese  funebri  e dell’  ultima  malattia  di  Colui  donde  i beni  al 
figlio  pervennero  . I pesi  inerenti  al  detto  usufrutto  si  sopporteranno  dal 
padre  per  la  totalità  , dalla  madre  per  la  sola  metà  dell’  usufruito  che 
gode  (2).  r 

Finalmente  si  osservi  clic  se  il  figliuolo  adulto  seguili  a dimorar 
col  padre,  ciò  che  privatamente  acquista  colla  sua  industria  è tutto  suo, 
nè  il  padre  potrà  vantarvi  alcun  dritto  : come  del  pari  se  i suoi  ta- 
lenti prematuramente  pria  del  diciottesimo  anno  si  sviluppino  , e fac- 
cia acquisti  colla  propria  industria  , la  legge  , come  uno  sprone  ad  esse- 
re utile  cittadino  non  ne  concede  al  padre  l'usufrutto  (3),  ma  solo  l’am- 
ministrazione sino  alla  età  maggiore  del  figlio  . 

(1)  Cit.  ari.  aty8.  ed  ari.  3oo.  legg.  civ. 

(1)  stri.  299. 

(3)  Art.  3oi,  V.  il  §.  precedente  . 
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Belle  caute  che  fan  cessare  la  pairia  potestà 


r 


Il  diritto  romano , riguardando  sempre  ia  patria  potesti  come  un  domi’* 
ilio  (i),  non  la  Iacea  finire  che  colla  vita  del  padre  , o colla  sua  espres- 
sa o tacila  rinunzia  r ma  auliti  , gli  antichi  principi  regolatori  del!  au- 
torità paterna  , questa  dovea  naturalmente  estinguersi  ove  il  figliuolo  fos-, 
se  pervenuto  ad  una  età  da  non  aver  più  Jbisogho  di  educazione  e di 
guida  , o . quando  una  novella  famiglia  venisse  col  matrimonio  a co- 
stituire (a)  : nè  poteva  ammettersi  una  immatura  rinunzia  di  .patria  po- 
testà .nel  tempo  in  cui  il  figlio  abbia  ancor  bisogno  della  paterna  direzio- 
ne (3)  : per  tal  motivo  non  si  può  da’  genitori  validamente  ’ emancipare 

f • ' ‘ ' * » s , 

un  figliuolo  , se4  non  dopo  che  abbia  compiuto  gli  anni  quindici  (4)  *. 
quando  può  regolarmente  disimpegnare  gli  atti  di  semplice^  amministra- 
zione (5)  . . *'  . « \ •*  -*  : • 

L’  età  della  prudenza  si*è  dalle  nocelle  leggi  determinata  al  compier 
dell’ anno  vi  gesimo  quinto,  purché  i genitori  conscj  del  più  celere  sVi- 
luppamenlo  delle  facoltà  intellettuali  -de'  loro  figliuoli , non  credessero  dk 
scaricarsi  delia  patria  potestà  anche  prima  mercè  della-  emancipazione  ;; 
. ovvero  loi\  permettessero  per  la  stessa  ragione  di  agir  dà  sé  ed  indipen- 
dentemente con  casa  ed  economìa  separata  , o in  fine  li  destinassero  col- 
1?  noz2e  a costituir  nuove  famiglie  ^ e a divenire  direttori  dejlà  lor$  pr$- 

le  (fi)  • • /,/  .7  , . * ; ; . ' ■ ■ ; "•••■ 

Adunque  i modi  ordinar j , con,  cui  la  patria  potestà  cessa  , sono  , 

. • : : — • - 

(i)1’  V.  it  princ.  di  (fucsie  noi.  # . . . ••  ’ ' 

..  (a)  Heinecc.  ehm.  jur.  aal..  el  gent.  Itb.  %Keap^  5.  §.  j 1 . 

(3)  Ileiaecc.  lo  0.7  cit.  §:  j3.  PuJJvndorf.  de  r>ff.  Itom.  cl  eh.  Uh.  1.  cap.  6,‘ 

5-  ‘ \ * ' ' . '•  J ■ 

(4)  siri.  4oa.  ìcgg.  eh,  . • 

. - (5)  Art.  4«4’  e tfg’  ‘ ~ 

(6)  V . P uffenderf.  de  offe.  hom.  et  eh.  ìib.  z.  cap.  -3.  §.  io.  TIeinecc.  praelect.  ad 
PuJJtn.lorf.  d..  toc.  - ••  . 
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oltre  alla  morte  de’  genitori  , la  emancipazione  , la  separata  economìa  , 3 
matrimonio  e la  eia  di  2 5 anni,  compiuti  (1). 

Ma  gli  onori  pubblici  , . e le  dignità  anche  ecclesiastiche  del  figlio  , 
siccome  non  ciano  alte  secondo  il  codice  provvisorio  a sottrarlo  dal- 
la pàtria*  potestà  , die  indistintamente  cessava,  a’ar  anni  (a)*,  così 
la  stessa  legislazione  si  è luàhtcrmta  dalle  nuove  leggi  fino  agli  anni  aS; 
condussi  adrè  oggidì  la  patria  potestà  t specialmente  dopo  il  ventunesimo 
anno  dei  tiglio.,  non  è incumpaUbile  coir  qualsivoglia  dignità  , non  ri- 
duceudosi  che  ad  una  semplice  dipendenza  nelle  alienazioni  : laonde  non 

% , N ’ 

si  è curata  la  legge  dii  aggiuguer  nuovo  cause  limitative  deli'  autorità  pa- 
terna 

. > * « 

5>  E anche  da,  rifl  e Ite  rsi  7/  eli  e non?  puh  esercitare  i diritti  della  patria 

potestà  quel  genitore- che  tu  privalo,  della  vita  civile  , nè -esserti  sogget- 
tu  il  tiglio  che  incorse  in1  pari  pena  (3)  . L’  autorità  dej  pudie  Lé..chà 
net  fondu  provenga  dalla  natura;,  la  sua  organizzazione  è,  di  (L  itio  civi- 
le , e"  quindi  non  può  goderne  dii  dell’esercizio  de*  civili  diritti  incolse 
una  privazione  totale.  Ove  poi  il  padre  sia  dal  Sovrano  pienamente  resti- 
tuito nei.  di  lui  stalo  piimipro  sena'  alcuna  modificazione  ne  diritti  annes- 
si alla  vita  civile  , rientrerà  nell’  esercizio  della  patria  potestà  , se  • alcu- 
na delle  ordinar  ie  cause,  non  militi  in  favor  dei  tiglio  per  riputamelo  di- 
sciolto: .si  dov  ramperò  rispettare  tutti  gli  atti  da  co-stm  latti  nel  tempo  in- 
termedio (4J  Quando,  poi  si  tratti  *di  una  sempliae  commutazione,  o ridia 
sola  remissiou  dcila  pena  , una  tal  grazia  -non  aldina  a ricuperar  1’ eserci- 
zio de’  già  perduti  diritti  civili  (5)  . «.  . 

Altri  mudi  ancor1  conosceva,  il  romano  diritto  pc’  quali  cessava  il  po- 

. 1 j * - f * * ' * 

ter  paterno  . Tali  erano  : x.  la  prostituzione  che  il  padre  avesse  fatto  del* 


(1)  Ari.  188:  lepg.  cit>.  j ’ . , 

(a)  Merlin  reperì,  uri.  Puh  sane  e pale  meli  t scoi.  6.  5*  5.  in  * 

fi)  V.  f uri.  16.  legg.  pen.  __ 

(i  ) iuìlil.  r)jil>.  triv  i,  jus  J>uf.  poi.  solili.  L.  i3.  eoj.  ufi  sentent.  pass» 
fi)  / . dni^.'b  jiulikati  io  hi,  Ut.  iy- £'•  5. 
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ie'sue  figlie  (i)  : a.  la  esposizione  del  figlio  garante  (a).  Giova  sperar» 
che  casi  di  questa  specie,  non  si  avverino  giammai  Xa* .attuale  iucirili* 
«lento  .serve  motto  a tener  fontani,  sì  gravi  eccessi  della  depravazione  dd* 
cuore  . Ma  se  la  sventura  facesse  alcuno  di  tai.  falli  ;taJvoì te  ...accadere 
non  Si  dovrebbe  dalla  legge  garantire  un  potere  r clie^  sarebbe  picrico-* 
losnmenle  attribuito  ad  un  padre  .tiranno  v o fautpr  della  licenza  /.nella 
sua  stessa  famiglia  (3) / -v 

-.  j Articolo  ,387.  - , ... ... 

Il  figli»  dee  onorare,  e rispettare  i genitori , qualunque  sia  la  su* 
età  ed  il  posto  che  occupi  nella  società.  _ «.  .. 

Articolo  288.  . • 

* "•*<*. 

E soggetto  alla  loro  autorità  per  gli  » effetti,  determinati  dalla 
3zgg}  > 577,0  a £lie  non  giunga  agli  anni  venticinque  compiti  , o non 
sia  emancipato  prima  di  questa  età , o abbia  contratto  matrimoni/  -, 
Q viva  con  casa  ed  economia  separata.  ■ . . , ... 


OSSERVÀZfO  N I . 


. Quantunque  la  patria  potestà  della  madre  abbia  lo  stesso  periodo  di 
tempo  in  cui  dura  quella  del  padre  ; njilladinacno  i di  lei  diritti  sono  as- 
aac  più  limitati , potendosi  ridurre  al  solo  consenso  pel  matrimonio  del  fi- 
glio fino  alla  di  lui  compiuta  età  di  a5  anni:  di  fatti  questi  dopo  il  ven* 
tunesimo  anno  -non  dipende  dalla  madre  nell1  alienazione  de’  suoi  immo- 
bili . - • - . ' •*.  ■-  ' V ' / 

Le  cause  che  sciolgono  dalla  patria  potestà  sono  j i . T età  di  23  anni 
-compiuti  : 3. l' emancipazione  : 3.  il  matrimonio  : 4\  & -viver  con  casa  ed 
^-economìa  separata  ' i ; t . « 

; Del  matrimonio  e della  emancipazione  espressa  ci  riserbiamo  di  ra- 

• f * •.  • * • « 1 • , • 

gionare  nella  propria  sede . . ..  . . . . 


— 


(/)  1 »■  co*.  de  episcop.  aud.  L.  6.  cod.  de  spìctac. 

.(1)  L.  2.  cod.  de  infarti,  erpoiitfi 

V . t ari.  3i.  delle  leggi  penali » ' 
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Riguardo  alla  età  nulla  ne  resta  ad  osservare , * essendosi  già  deito 
clic  doveva  esser  fissalo  un  termine  dopo  cui  cessasse  ogni  ^'pendenza  ; 
e non  altrimenti'  clic  ad  ogni  altro  padre  di  famiglia  si  attribuisse  al 
Aglio  il  pienA  c libero  esercizio  de’ civili  diritti  (r)  . 

In  quanto  alla  economia'  separata  , conviene  avvertire  che  i dotto- 
ri , oltre  la  espressa  emancipazione,  riconobbero  ancora  la  tacita,  fondata 
sopra  fatti  costituenti  la  pruova  di  avere  il  padre  implicitamente  assen- 
tito perdio  il  figlio  si  formasse  da  lui  diviso  un  particolare  stabilimento, 
é potesse  speculare  , agire  e contrattare  come  tm  capo  di  famiglia  ; 
onde  la  vita  ed  economìa  separata  non  emancipa  il  figlio  , che  quando  U 
padre  non  vi  si  opponga  (a).  Voci  (3)  dimostra  che  un  tal  modo  di  scior- 
rc  dalla  patria  potestà  sia  anche  fondato  sul  diritto  romano  ; e gli  usi 
conformi  di  diversi  popoli  1’  hanno  costantemente  ammesso  . Appo 
noi  , anche  per  elicilo  della  novella  a5  dell’  imperator  Leone  , che  valse 
per  argomento  a far  andare  in.  disuso  la  L.  3.  cod.  de  emancip.  lib.  , si 
tenne  per  fermo  che  la  separata  vita  ed  economìa  del  figlio.,  quando 
non  fosse  dal  padre  contraddetta,  era  sufficiente  a liberarlo  dalla  patria  po- 
testà , a fin  di  potersi  solamente  riputare  idoneo  a qualsivoglia  contrat- 
to (4)  . Ora  però  gli  effetti  della  vita  ed  economìa  separata  sono  molto 
più  atnpj , perchè  1’  art.  286  la  colloca  sena’  alcuna  limitazione  fra  i me£- 
zi  proprj  a sciogliere  i figliuoli  dall’  autorità  de’  loro  genitori  » Di  fatti 
la  emancipazione  di  oggidì  non  jè  più  quella  rinunzia  , o espressa  , o ta- 
cita , del  (juiritario  dominio  de’ romani,  sulle  persone  de’  figli  , ma  solo 
una  implicita,  o esplicita  dichiarazione  de’ genitori  di  non  avere  il  figliuo- 
lo ulterior  bisogno  di  esser  educato  o diretto. 

Ne  la  legge  antica , nè  la  nuova  prefiggono-  un  termine  , scorso  il 
quale  la  separata  vita  ed  economia  del  figlio  valga  a produrre  la  tacita 

( 1)  F.  Foci  in  libi  1 . Ut.  7.  Jf.  tt.  »5>  Gudelin . de  jure  noriss.  lib.  r.  c«;>. 
i3.  in  fin. 

> . • 

(a)  F.  Merlin  reperì.  Paissance  palernelle  seti.  S.  §■  2.  ».  3,  ed  E:nan cipatien 

5.  ».  ' , -• 

(3)  i\W  liu'g.  cit.  n.  12- 

(1)  F.  la  pram!.r< 1.  ».  de  S,  C..  Mr.ceJjn.  rifilici,  decis.  i3.{.  De Franchis  lue  io. 
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emancipazione . La  h’ggo  I.m*  del  codice  sotto  il  titolo  dte pàtria  polestalG- 
richiedeva  che  la  tolleranza  del  padre  fosse  sfata  diuturna  *,  c gl’  interpelli 
erari  divisi  di  opinioni  , se  il  tempo  detto-  lungo*  dèlia  legge,  o lino  pia 
breve  producesse  la  diuturnità. ’-La  nuova  legge  perciò  non,  ha  richiesto 
per  requisito  la  diuturnità  , essendosi  contentata  di  dire  clic,  il  figliuolo 
è soggetto  all’autorità  de' genitori  lìn  che  non  viva  con  casa  ed  eco  nonna 
separata.  Avendo  vietato  al  figlio,  di  abbandonai-  la  casa  paterna  (i)  , 
ove  i genitori  non  se  ne  dolgano  per  un  tempo sufficiente  ad  arguirsi 
cia  loro  scienza  è tolleranza  in  permettergli  di  vivere  con  casa  cd  econo- 
mia separata  nuli’  altro  si  esige.  La  pruova  di  tal  tolleranza  sarà  va- 
lutata dalla  saggezza  del  giudice  , non  potendo  sottoporsi  a veruna  rè- 
gola certa  nè  di  tempo  , nè  di  luogo  , nè  di  circostanze  . Altronde  in- 
teressa non  render  per  molto  tempo  dubbiosi  ed  incerti  i diritti  di  co- 
loro che  in  buona  fede  contraggono  col  figliuolo  lontano  dal  paterno 
tetto,  riputandolo  per  tal  ragione  sottratto  da  ogni  dipendenza,.  » 
Delle  cause  straordinarie  , che  fan  cessare  la  patria  potestà , abbiam 
ragionato  nelle  nozioni  generali  . . . • 

Artìcolo  289. 

Questa  autorità  è esercitala  dui  solo  padre  , divari  e il  matri- 
monio . Essa  si  estende  su  i figli  legittimi  * su  i legittimati  per'  sus- 
seguente matrimonio  , e su  gli  adottivi.  . 

• ■ » * . ■ ' *. 

'•  OSSERVAZIONI.  • « 


Le  donne,  per  le  romane  leggi,  non  erano  abili  ad  esercitar, su  de' 
figli  i diritti  della  patria  potestà  (2)  , sia  che  ciò  dipendesse  dall’  esser 
riputate  come  il  fine  della  famiglia  da  cui  sortono  , per  quel  Che  il  Fa- 
bio pretende  (3)  ; o dall'essere  per  la  fragilità c del  sesso  egualmente 
nel  bisogno  di  chi  le  diriga  nell’ astruso  .cammino  della  Vita  . Presente- 

(1)  Ari.  8<p>.  Itgg.civ.  - - v" 

. - ' ('-)■  5"  ,f>*  inA,t-  'le  etiopi.  L,  5*  cod.  eod.  7.,  pentiti , (f\  de  u'g’toie-  fiòer. 

(3^  Jurìipr.  Papiri.  scìc.U.  Ut.  9.  fritte.  9. 
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mente  . lìti  clic  fi  tmtiiiwniio  sussiste  , la  magò  tralnra  domestica  h eser- 
% citata  dii  solo  padre  , per  4a  ragione. già  esposi,!  clic  no  sarebbero  para* 
lizzati  i retaggi  se  l'altro  coniuge  potesse  bilanciarne  la  pr  dica  « .La  ma- 
dre non  lascia  però  di  àvere  su  i figli  lo  stesso  diritto  del  padre  per  otte- 
nere i loro  riguardi  e la  loro  ubbidienza:  clic  anzi  , ricevendo  aneli’  essa 
• ^ » 

dalla  natura,  e dalle  novelle  leggi  una  specie  di  autorità  secondaria  su  i 

r ' * % .V 

fìgb  , se  il  marito- è assente,,-  o altrimenti  impedito  di  esercitare  la  patria 
potestà  assumerà  le  veci  di  lui  , e se  tie  investirà  de'  diritti  , salvo  le 
modificazioni  salutarmente  -indicate  da’  seguenti  articoli  per  le  vedove 
madri  . ! - ' \ 

, •*  I 

La  patria  potestà  si  estende  ancora  a’  figli  adottivi  (1)  , Quindi 
il  figlio  adottivo  diverrà  libero  nel  caso  che  il  padre  adottante  jnuoja  pri- 
ma eli' esso  abbia  anni  compiuti , non  avendo  del  -pari  una  madre 
adottiva  (2)  . Questo  figlio  non  pub  ricadere  nella  potestà  del  padre  na- 
turale da  cui  pel  solo  fatto  dell’  adozione  venne  prosciolto  ; c se  sia  in 
età  minore  degli  anni  ni  , dovrà  esser  provveduto  di  tutela  ne’  parenti 
della  sua  famiglia  naturale  . > 

A r t j c o l o ago. 

<■  Il  figlio  non  può  abbandonare  la  casa  paterna  finché  sìa  sng+ 
'.getto  all'  autorità  de  genitori  , a termini  dell'  art,  o38.  La  figlia  non 
può  abbandonarla , se  non  quando  vada  a marito , 

Nel  caso  che  giuste  cause  rendessero  necessaria  e cvideq temente 
utile  la  separazione  , il  giudice  del  circondario  , presi  senza  forma 
giudiziaria  i rischiaramenti  n e cessar j , potrà  ordinare  quel  che  c (av- 
venga .La  sentenza  non  esprimerà  i motivi  della  de  ter  mi  nazione . 

• - ‘ s • . . . • - ■ • r 


OSSERVAZIONI. 


\ Questo  è il  primo  degli  effetti  personali  nascenti  dalla  patria  pote- 
stà 1 limitato  al  tempo  iu  cui  la  medesima  dura  riguardo  a' inastili,  giao- 

■ - - - - - . - - - . . 

' (1)  F~.  le  noz.  grnec.  al  tit.  dell'  adozione  §.  3, 

(2)  y.  lt  noz.  gener.  al  Ut.  sult  adoiioae  J.  a. 
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elie  rispetto  alle  donne,  3 loro  stato  , e la  vigilanza  cui  ,dcLbóno  essere 
costantemente  sommesse , esigeva  che , .qaanttmqoe  dalla  patria  potestà  di- 
scuoile per  aver  compiuti  i 25  anni,  non  possano  abbandonale  il  tetto 
paterno,  so  non  per  passare  a marito.  , 

•'  Secondo  la  disposizione  della  prima  parte  di  questo  articolo,  1’  au- 
torità paterna  sarà  sempre  di  ostatolo  , perchè  il  tiglio  che  vi  è Sotlqpo-' 

sto  si  elegga  altrove  un  proprio  e particolar 'domicilio  (i).  Quindi  se  egli 

_ * / * ■ ^ 

abbandoni  la  casa  paterna  pria  di  giugAére  alla  perfetta  età  di  n'5  anni, 
o prima  che  alcun  allro  de’ mezzi  indicati  dall’ art.  288  valga  a sciorlo 
dalla  patria  potestà  , potrà  essere  reclamalo  da’  genitori  , c da’  tribunali 
costretto  a rientrarvi  , anche  col  mezzo  dell’  arresto  personale  , dovendo 
il  potere  c!e‘  genitori  esserc-dr»  tal  caso  sostenuto  da  quello  della  legge  .. 
il  diritto  romano  per  altro  permetteva  al  figliuol  di  famiglia  di  avere  un 
separato  domicilio  (3),  benché  non  cessasse  con. ciò  di  esser  sotto  la  pa- 
tria potestà  . . - * 

tÈ  anche  una  conseguenza;  della  cenmata  disposizione , chà  il  figlio  di 
sola  sui  volo n là  non  possa  abbracciare  una  professione , senza  1’  espresso 
o tacito  consenso  del  padre  (3)  . . 

Talvolta  giuste  cause  possono  render  necessaria  o utile  la  separazione 
del  figliuolo  dai  padre  alla  cui  potestà  è ar.cor  sottoposto  , non  potendo 
questi  ritenerlo  presso  di  se  con  impedire  idi  lui  vantaggi  (4).  La  legge  non 
indica  questa  cause , perché  tutte  non  poteva  prevederle  , essendo  impossibile 
di  annoverare  i diversi  casi  ; in-' cui  l'onore  , la  sicurezza  , 0 gl’  interessi  del 
figlio  possano  esigere  chó  si  allontani  p tenga  economia  divisa  dal  padre. 
Anche  presso  i romani  , ove  la  patria  piolesta  non  uvea  limili  e durava 
quanto  la  vita,  se  il  figlio  era  per  continui  aspri  trattamenti  vessato,  oi 
suoi  costumi  in  pericolo  , si  obbligava  il  padre  ad  emanciparlo  (5)  . in 


(1)  V.  il  com . all' art.  x\3.'  *•  ' 

(*)  L.  3.  ff.  uJ  mwùci])td.  ibi</ue  Gelh>>fniti.'  L.&.  §.  r.  L . >7»  §•  Jf. «••d- 

(3)  Mrrì in  reperì,  Pulitane*  pateruelle  stcl.  3.  /{.  - 

(4)  Tajfin,hrf.  de  jiir.  nul.  et  ^ • ni.  lib.  2.  cap.  ».  5*  1 ^ 

L.  Jiu.  jj.  si  a patri  tjuh.  m>uutniss.  L,  tì,  -end,  U*  peci  oc.  tl  scesi  r.  * 
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ogni  caso  che  V onore  , la  sicurezza  , o gl’  interessi  del  figlio  ricbieggano  di 
dover  uscire  dalla  casa  paterna,  i giudici  di  circondario  useranno  della  fa- 
coltà die  la  legge  loro  concede  , badando  di  proccurarsi  imparziali  ri- 
scontri su  i molivi  di  utilità  , o su  i fatti  di  atroce  durezza  , o di  licen- 
za , clic  si  allegheranno;  o- procedendo  nel  modo  medesimo,  c colle  stesse 

riserve  clic  furono  a’ tribunali  raccomandate  pel  giudizio  sull'adozione  (i). 

« 

Articolo  291, 

Jl  padre , durante  il  matrimonio  , è V amministratore  de  beni  dè‘ 
jtgli  minori  . Con  tal  qualità  egli  potrà  alienare  i beni  mobili  , per 
impiegarne  utilmente  il  prezzo  . 

OSSERVAZIONI. 

L’  amministrazione  de’  beni  de'  figli  minori  , affidata  al'  padre  da* 
ialite  il  matrimonio,  è imo  degli  effetti  della  patria  potestà  . Questo  prin-. 
ripio  generale  , per  la  novella  ii^di  Giustiniano,  ammetteva  eccezione, 
allor  die  1"  nutorc  di  una  liberalità  -verso  un  figliuol  di  famiglia  non  solo  in- 
terdiceva al  padre  il  godimento  dell’  usufrutto , ma  gii  proibiva  1’  ammini- 
strazione de’  beni  donali  o legati  . Le  nuove  leggi  rispettano  la  prima  di 
tali  condizioni  (a),  ma  non  poteano  egualmente  sanzionar  l’altra,  come 
quella  clic  fa  onta  a’ sacri  diritti  della  patria  potestà,  ed  introdurrebbe  un 
assurdo , che  il  genitore  amministrasse  parte  de’  beni  del  suo  figliuolo  y 
cd  in  altra  parte  ammetter  dovesse  una  estranea  amministrazione  . Non  si 
cura  la  perdita  di  una  liberalità,  quando  l’acquisto  possa  recar  nocumento 
al  costumo  ed  alla  decenza  . Chi  vuol  dare  il  pomo  della  discordia  in  do- 
no , ne  faccia  a menp  . Oltre  di  che  , per  la  diversa  legislazione  circa  U 
durata  della  patria  potestà , non  dep  cotesto  stabilimento  del  diritto  roma- 
no presentemente  aver  luogo  . La  disposizione  della  novella  1 1 7 tendeva  a 
temperare  il  rigore  dell'  autorità  paterna , clic  durando  sino  alla  morte  del 
padjo  y 0 alla  emancipazione  del  figlio  , metteva  costui  in  una  tal  dipen* 

(1)  V.  il  rom.  air  ari.  279  , e le  «01,  gencr.  al  Ut.  sull'  adozione  3. 

(a)  Art.  3«n,  legg.  civ, 


Digitized  by  Google 


. ; ( »e«  ) : • 

dcnza  , clic  senza  il  divieto  dell’  amministrazione  sarebbe  stata  clusoria- 
la  proibizione  fattagli  dell'  usufrutto , giacché  il  figlio  non  avca  mezzi  per 
costringere  il  padre  a dargli  un  conto  corrispondente  . Questi  motivi  ha* 
cessato  d’ influire  , per  cui  è naturale  che  debba  anche  cessare  la  disposi* 
lionc  che  vi  poggiava  . Oggidì  il  padre  c nell’  obbligo  di  dar  conto  de* 
frutti  di  (pie’  beni  su  i quali  non  ha  1’  usufrutto  , « eiò  basta  per  confe- 
rire al  figlio  il  diritto  di  ricercamelo  allor  che  abbia  compiuta  1’  età  di 
ai  anni  , o sino  alla  emancipazione  che  potesse,  prima  di  questa  età 
«ver  luogo  (i)  . _ 

Vi  è di  più:  r amministrazione  di  un  terzo  sarebbe  incompatibile 
«oli’  art.  3^3  , il  quale  vuol  che  il  tutore  rappresenti  il  minore  in  lutti 
gli  atti  civili  . Non  potendo  questo  diritto  esser  divelto  al  padre  eh’  è il 
tutore  nato  de’  suoi  figli  minori non  saprebbe  intendersi  coni  esso  possa 
mai  rappresentarli  in  giudizio  , contrattare  , e transigere  se  fia  d’  uopo 
per  loro , rapporto  a’  beni  che  non  amministra  , di  cui  i titoli  non  co- 
nosce, nè  conserva  . Tali  doveri  non  possono  compiersi  dal  padre  che 
quando  è investito  dell’  amministrazione  de’  beni  devoluti  al  figlio  . 

In  fine  la  condizione,  epa  cui  al  padre  s’ interdicesse  1’ amministrazio- 
ne de’  beni  che  si  donano , o legano  al  figlio  soggetto  alla  di  lui  auto- 
rità , tende  ad  inspirare  in  costui  il  disprezzo  e la  diffidenza  della  probità 
di  suo  padre , e ad  affievolir  1’  energia  della  domestica  magistratura  , una 
delle  basi  fondamentali  del  buon  ordine  sociale  . Sotto  questo  rapporto 
la  proibizione  come  contraria  al  buon  costume  dovrebbe  riputarsi  non 
scritta  nel  senso  dell’  art.  Si6  * e delle  leggi  .14  e io  ff.  de  condita 
inslitut.  (2)  . • 

• Nella  qualità  di  amministratdr  legale  , il  padre  potrà  alienare  i Le- 
ni mobili  del  figlio , c precisamente  quelli  clic  non  sia  possibile  di  conser- 
vare , o possan  coll’  uso  deteriorarsi  , con  doverne  impiegare  utilmente  il 


f 


V 


(1)  Art.  293.  e 298.  Jegg.  c»V. 

(2)  F~.  Merlin  reperì.  Puissnnce  palernelle  seoi.  5.  in  fin. , e Tulcllc  scct.  2. 

i.  »•  • • • • 
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prodotto  (r)  . Questo  però  è un  dovere  affidalo  alia  paterna  cura  , senza 
clic. alcuno  possa  vigilare  o costringere  il  padre  ad  uniforjnarvisi  .Egli  co- 
/insceni  i bisogni  della  sua  famiglia  , essendo  giudice  esclusivo  delle  mi- 
sure eie  possono  produrle  vantaggio.  Sarà  indipendente  nella  disamina  di 
ciò  clic  gli  convenga  fare  in  tal  caso  ; ed  egli  solo  potrà  vedere  se 
il  mobile  debba  alienarsi  in  lutto  o in  parte  , e se  giovi  più  conser- 
varlo o disfarsene  . li  perciò  elio  la  legge  usa  la  voce  potrà  , / pro- 
pria ad  indicare  ebe  si  rimette  al  prudente  arbitrio  dell’ am  ministra  lor 
ligule  l'alienazione  del  mobile  spettante  al  figlio,  di  modo  che  costui, 
quando  i beni  dovranno  rendetegli  , non  potrà  che  ricevere  il  mobi- 
le non  alienato,  nello  stato  in  cui  lo  ritrova  , o il  'prezzo  clic  sicscne 
ritratto  , se  abbia  1'  alienazione  avuto  luogo  . 

Sempre  die  1’  alienazione  del  mobile  si  effettui  , il  padre  sarà  an- 
che libero  per  1’  impiego  del  prodotto  clic  ne  ha  ricavato  , tanto  più  che 

i frutti  ordinariamente  (a).  saran  suoi *  *in0  a8,i  anni  diciolt0  » ° alla 
emancipazione  del  figlio.  L’oggetto  non  suol  essere  di  tanta  importanza, 
da  non  affidarsi  interamente  alla  prudenza  ed  all’  interesse  del  padre , co- 
me ò negl’  immobili . 11  figlio  non  avrà  dritto  che  al  solo  prezzo  dal  mo- 
bile ricavalo  nel  che  dovrà  soggiacere  a’ pericoli  dell’impiego  die  ne 

fu  fatto,  meno  che  non  consti  che  il  padre,  lungi  di  adoperar  veruna  pre- 
cauzione per  la  utilità  del  rinvestimento  , abbia  voluto  ciecamente  effet- 
tuarlo con  persona  che  non  offriva  alcuna  garantia  , o era  notoriamente  de- 
cotta. 11  padre  deve  usare  tutta  la  diligenza  ,e  la  maggiore  avvedutezza 
nell’  amministrazione  de’ beni  del  suo  figliuolo , specialmente  sé  trattisi  di 
-nuel  peculio  avventizio , sul  quale  , per  una  espressa  condizione  dui  donan- 
te o dal  testatore  ingiunta,  egli  non  abbia  1’  usufrutto  ; in  guisa  clic  , da  n* 
ni  o deteriorazioni  notabili  avverandosi,  anche  il  figlio  potrà  per  1 orga- 


(Q  L.  ulti  coi.  de  bon.  cjuac  lib.  Perez,  in  hoc  iit.  cod.  min.  9 . Brunnemaun. 

• • « 

in  cil.  ìege  nu>n.  19. 

(,)  Quando  il  padre  non  corrisponda  alla  f,ducia  nella  sua  tenerezza  e nel  suo 
mmor  per  la  prole  riposta  , olire  la  misura  suora  espressa  , potrà  darsi  anche  luogo  al- 
ti applicazione  delC  art.  543»  delle  presenti  leggi  • 


no  degli  altri  suoi  congiunti  interessare  il  magistrato  ad  affidarne  T am- 
ministrazione ad  un  curatore  (i)  . . , 

• •:  Il  padre  «el  carattere  di  amminislrator  legale  .lia  ancora  la  piena 
facoltà  di  esigere  i capitali  che  scadono,  o vengon'  restituiti  al  figlio  mino- 
re  soggetto  alla  di  lui  autorità  (2) Egli  li  rinvestirà  utilmente  nel 
modo  di.  sopra  espresso  . 

4 t « | | \ A • 

Articolo  292.  . 

Egli  non  potrà  accettare  una  eredità  devoluta  al  minore  altri- 

* * , * s *•  . » " • v 

menti  che  col  beneficio  deli  inventario  : non  potrà  però -ripudiarla 
senza  i approvazione  del  tribunale  civile  . . 

Non  potrà  anche  ipotecare  o alienare  i beni  immobili  de'  figli 
minori  , se  non  per  necessaria  ed  urgente  cagione  , e coll'  approva- 
zione del  tribunale  civile  . — 

..  ..  , • . v • V • < 

* . - . • . . **  * # , * 
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Trattandosi  di  accettare  una  eredità  devoluta  al  figlio  in  età  mino-» 
re  , il  padre  non  ha  bisogno  di  alcuna  autorizzazione  , esigendosi  unica- 
mente ch\  egli  adisca  col  benefizio  dell’  inventario  (3)  . La  omissione  di 
questa  formalità  non  arrecherà  al  figlio  alcun  pregiudizio  , nè  sarà  di 
ostacolo  alla  separazione  del  di  lui  patrimonio  da  quello  del  defunto  cui 
fu  chiamato  a succedere  . 

, o ' f ,*  * 

Per  ripudiare  una  eredità  devoluta  al  figlio  in  età  minore  , il  padró 

deve  impetrare  T approvazione  del  tribunal  civile  del  luogo  ove  la  sue- 

• < « • * * ,,  ' * , ■*  . 

cessione  si  è aperta , come  il  solo  che  possa  investigare  ,,  cpnosecre  ed 
apprezzare  la  inutilità , 0 i danni  che  il  figlio  risentirebbe  se  T eredità 
si  adisse . ' ' * ’ 

Nè  pure  sotto  l’ impero  del  diritto  romano  era  al  padre  permesso  di 


(1)  V.  le  noz.  gener.  in  fin. 

(2)  F.  Merlin  repert.  Payemenl  n.  3 , t Puissance  paternellc  sect.  5.  num, 

>4  » fin\  . ' 

(?)  DivenameqU.  aevien*  pc  minori  follo  lutilo  . F.  all' oggetti  l'arte  3S4. 


alienare  a cap  rìccio  i beni  avventizj  del  figlio  : quest1 * 3  alienazione  poteva 
avvenire  po’ soli  casi  di  evidente  vantaggio,  o urgente  necessità,  e spe- 
cialmente in  occasione  di  doversi  soddisfare  i debiti  ed  altri  doveri  che 
> . " 
aggravavano  le  proprietà  del  figlio  ; ed  allora  csigevasi  che  i mobili 

pria  degli  immobili  , e fra  questi  i più  sterili , i meno  fruttiferi , i me- 
no utili  si  fossero  in  preferenza  venduti  (i)  . Ora  non  la  utilità  , ma 
lina  necessaria  ed  urgente  cagione  può  solo  dar  luogo  all’  alienazio- 
ne ed  ipoteca  degl1  immobili  ; e la  necessità  o 1'  urgenza  debb'  es- 
ser non  solo  giudicata  e riconosciuta  sussistente  dal  padre  amministrato- 
re , ma  valutata  ancorar  dal  tribunale  civile  del  di  lui  domicilio  . In  tal 
modo  , ordinandosi  la  vendita  dietro  matura  discussione  delle  cause  che 
la  rendono  indispensabile , si  metterà  un  argine  agli  abusi  , e si  prov- 
vedcià  nel  medesimo  tempo  al  bene  de’  figli  ed  alla  sicurezza  de  compra- 
tori , i quali,  atteso  l1  osservanza  delle  ingiunte  formalità  , non  potranno 
esser  dal  figlio  più  ricércati  (?.) , siccome  lo  potean  essere  per  drillo  roma- 
no , se  1'  alienazione  si  fosse  per  non  giuste  cause  dal  padre  eseguita  , il 
quale  non  avea  mestieri  di  approvazione  del  giudice  (3)  . 

Il  tribunale  , quando  1’  urgenza  c 1’  assoluta  necessità  rendano  indi- 
spensabile l' alienazione  di  qualche  immobile  del  fìgliuol  di  famiglia  in  età. 
minore  , nell'  approvare  la  proposta  vendita  potrà  , egualmente  che  il  con- 
siglio di  famiglia  suole  riguardo  a’  minori  in  tutela  (/j) , giudicar  del  me- 
lilo delle  condizioni  dal  padre  progettate , escluderne  le  non  utili,  aggiu- 
gnerne  altre  più  giovevoli,  e far  tutto  ciò  clic  tenda  a privare  il  figlio  del 
fondo  meno  pregcyole  o men  fruttifero  . La  legge  , prescrivendo  clic  il 
paterno  giudizio  intorno  alla  necessità  dell'  alienazione  sia  anche  soste- 
nuto dalla  giuridica  autorizzazione,  ha  implicitamente  imposto  che  questa 
non  divenga  una  formalità  vana  , ma  riesca  di  positivo  vantaggio  a lut- 

(i)  X.  uh.  5*  4-  5.  eod.  de  bon . quae  libcris  . Aulii,  idem  est  coi!,  eod.  i'a- 

ier  in  rod.  lib.  G.  Ut.  3t".  decisi  i. 

c * 

(i)  Argcni.  dall'  art.  i?G8.  legg.  eie. 

(3)  Àuth.  nisi  IricennaUs  cod.  de  bon.  mal.  et  mal.  getter,  Brunn;mann,  in  L.  4. 
450 J.  de  bon.  qtiae  lib.  n.  1. 
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li  gl' interessati  ,\e  precisamente  al  figlio  che,  per  troppo  facilità , per 
negligenza,  e tal  volta  per  malizia  , potrebb’ essere  ‘spogliato  ile’ sudi 
averi  . 

Rispetto  a1 * 3 4  minori  in  tutela  trovasi  ammesso  il  principio,  che  f alic-* 
nazione  de’  loro  immobili  può  esser  dettata  o da  assoluta  necessità , o da 
evidente  vantaggio  (i)  . Avviene  lo  stesso  , quando  per  lo  scioglimento 
del  matrimonio  1'  autorità  paterna  si  converta  in  tutela  legittima  , perchè 
allora  il  giudizio  del  pache  è pel  maggior  bene  della  prole  sostenuto  dal 
suffragio  dell’  assemblea  familiare  . Ma  questo  voto  della  famiglia  non  poten- 
dosi far  valere  mentre  durali  le  nozze , i beni  immobili  del  figlio  non  ]*»- 
Iranno  esser  distratti  per  motivo  di  utilità  , convenendo  restringere  i poteri 
del  padre  che  senza  dipendenza  aramiirfslra . Quando  non  vi  è necessità , nò- 
urgenza  , è più  plausibile  clic  1'  utilità  ?i  dillèrisea  al  tempo  in  cui  il  figlio, 
divenendo  di  suo  diritto,  può  meglio  riflettervi,  anziché  privarlo  di  una 
sua  proprietà  . L'  hnperator  Severo  vietò  a’  tutori  f alienazione  degl’  im- 
mobili dol  pupillo  , se  non  per  dismetterne  debili  che  altronde  soddisfar 
non  poteansi  (a):,  e fessele  un  fondo  infruttuoso  non  era  giusta  cagiono 
di  vendersi , mentre  meritava  un  prezzo  , che  doveri  eorrispondere  a qual- 
che fruito,  la  qual  disposizione  il  giureconsulto  Paolo  adatta  a’ fondi 
sterili  , sassosi  e pestilenti  (3)  . 

Or,  se  le  nuove  leggi  si  sono  da  tanto  rigore  dipartile',  ammettendo 
po’ minori  anche  la  utilità  qome  cagione  di  potersi  i Jbro  . immobili  di- 
strane, ciò  è avvenuto  per  essersi  gl'interessi  pupillari  sottoposti  «ila 
Vigilanza  di  un  numeroso  consiglio  di  parenti  , rhe  interessati  , e so- 
vente sulla  faccia  del  luogo  , possono  dare  un  sano  e circospetto  parere 
sulla  utilità  deli'  alienazione  proposta  . L’  autorizzazione  sola  di  un  tribu- 
nale non  doveva  a tutte  tali  precauzioni  supplire  ; come  anche  le  leggi  * 
romane  non  vi  riposavano  , avendo  riserbata  al  pupillo  f azione  , se 
potesse  dopo  provare  obreplum . esse  Prudori  (4)  . 

' 1 ~ . i.i  *.>•+  ■ ■■  ,i  * . . ■ i ■■  ii  ■ ■ ■ —»  ■ i 

fi)  V.  il  cit.  ari.  38o.  Icgg.  cir4 

(a)  L.  i.  51  .Q  de  irò.  cor.  qui  sub  lutei. 

(3)  L.  i3  end.  el  18.  col.  di  prued.  et.  u'.iis  reò.  m'nor 

(4)  P-  L.  x.  3,  • ~ 

t 
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Presentemente  Se  la  cagione  necessaria  o urgente  si  provi.  di  n6n 
essere  esistita,  e ’ siasi  ii  tribunale  in  autorizzar  I’ alienazione  o l’ipoteca 
ingannalo  , i figli  avranno  libero  il  dritto  di  reviudicare  i beni  nulla- 
mente  alienati,  e di  far  cancellare  dal  registro  delle  ipoteche  quelle  im- 
presse su  i loro  fondi  (i).  Il  tribunale  perciò  dovrà  nel  valutare  la  ne- 
cessità uniformarsi  agli  stabilimenti  fatti  dall' art.  38o  pe'  minori.  L’azio- 
ne de’  figli  a tal  riguardo  non  potrà  essere  esclusa  che  dal  solo  trascom- 
mento del  termine  indicato  nell’  articolo  1208  , anzi  è stata  opinione  di 
alcuni  dottori  poter  essere  la  nullità  dell’  ipoteca  o dell’  alienazione  dedot- 
ta anche  dal  padre  che  ne  fu  1’  autore  (2) . 

Tranne  le  restrizioni , che  limitano  i diritti  del  padre  nell’  ammini- 
strazione de’  beni  immobili  del  figlio  , e nella  rinunzia  ad  una  eredità  * ' 

devolutagli , il  padre  colla  qualità  di  amministratore  potrà  validamente  fiue 
ogni  alto  che  interessi  la  sua  amministrazione  ; , onde  potrà  non  solo  in- 
stltuir  giudizj  intorno  a’  beni  mobili  ed  alle  azioni  mobiliarie  spettanti  al 
figlio  minore , ma  liberamente  promuovere  qualunque  azione  relativa  a’ 
diritti  del  medesimo  sopra  beni  immobili  , del  pari  che  aderire  a do- 
mande relative  agli  stessi  diritti . 

Articolo  2t)3. 

t 

Egli  c tenuto  a rcndev  conto  della  proprietà  e delle  rendite  di 
quei  beni , de'  quali‘  non  ha  l'  usufruito  ; della  sola  proprietà  di  que- 
gli altri  , il  di  cui  usufrutto  gli  è dalla  legge  attribuito  ; e della  te- 
nuta amministrazione  . 

OSSERVAZIONI. 

♦ ' * . 

's 

Nella  romana  legislazione  gl’  illimitati  diritti  della  paterna  autori- 
tà essendo  siati  man  mano  ristretti  , si-  c andato  sempre  ciò  facendo 
con  riserva  . Ne’  beni  awentizj  de’  figli  fu  a’  padri  tolta  la  proprietà  , e 
riserbato  il  solo  usufrutto,  senza  però  l’ obbligo  di  render  conto  de’ beni 
suddetti  (3)  . Ciò  a buona  ragione  era  lo  stesso  , che  restituire  , finito  1’ 

(«)  Ari.  n58  , e n68.  legg.  civ.  ' • 

(2)  Fab^iu  cod.  lib,  6.  til . 36.  defin.  1. 

(3)  L.  0.  uh.  Q.  4.9  àj n.  quae  liber. 
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tìsufrulto , ciò  clic  voleano , tal  dire  che  anche  la  proprietà'  pota*  dal  lcfrd 
arbitrio  dipendere  . Ma  la  nuova,  legge  è stata  conscguente  agli  adottati 
principi . Se  il  padre  è semplice  amministratore il  disobbligarlo  da  cgni 
rendimento  di  conto  è farlo  divenir  ])adrone , è mettere  in  sua  facoltà  di 

1 *,  • 

restituir  ciò  che  vuole;  e se  dee  continuar  lVami^inistrazioiie  de’ beni  dal 
diciottesimo  al  ventunesimo  anno  del  figlio  coll’  obbligo'  di  restituirgli 
anche  i frulli , non  che  quelli  che  non  può  nò /pur  prima  percepire  , sa- 
rebbe vano  un  tal  dovere,  ov’ egli  non  dovesse  dar  conto  . - 

La  disposizione  dell*  art.  293  è dunque  giusta  nell'  imporre  al  pa- 
dre indistintaménte  il  dovere  di  dar  conto  della  sua  amministrazione  ; • « 
perche  possa  dar  conto  ne’  termini  di  questo  articolo  , è necessario  che 
faccia  inventario  de’ beni  del  figliole  mantenga  i conti  giusti  Acati  in 
tutta  regola,  onde  non  si  dia  luogo  a liligj  indecenti  fra  padri  e fi- 
gli . Là  dove  il  padre  per  la  morte  della  moglie  divenga  tutore , i suoi 
beni  sono  legalmente  ipotecati  per  garantire  la  di  lui  amministra- 
zione , al  pari  di  ogni  altro  tutore  (r). , /lai  di  in  cui  ha  accettata 
la  tutela  (2).  Ma  se  sia  un,  semplice  amministratore  , perchè  dura  il  di 
lui  matrimonio , la  legge  non  ha  stabilita  veruna  legale  ipoteca  per  garan- 
zia dell’  amministrazione  , presumendo  in  esso  una  buona  condotta  quanr 
do  ewi  anche  la  madre  interessala  pe’ figli , che  può  invigilarvi.  In  ciò 
la  nuova  legge  non  può  esser  ripresa  , mentre  il  diritto  romano  per  una 
giusta  riverenza  al  padre  dovuta  lo  disobbligava  da  qualunque  cauzione 
pe'  beni  di  cui  gode;»  Y usufrutto , e da  ogn’  ipoteca  legale  su  i suoi  beni 
per  1’  amministrazione  (3)  . Ove  1’  azion  personale  è salva  , vil  diritto  del 
figlio  è illeso,  e bisogna  rispettare  il  nome , ed  anche  la  memoria  del  pa* 
dre  se  fosse  estinto  ; il  che  non  avverrebbe  se  il  figlio  per  causa  dj 
amministrazione 'escluder  volesse  i creditori  paterni. 

. . - Articolo  294»  . . 

Per  la  morte  di  alcuno  de'  genitori  il  superstite  sarà  tutore  de' 

<■»  . ^ * « y , t / ...  t 

(«)  Ari.  ag.f.  e 2007.  legg.  eiV.  . k 

(2;  Art.  2oai.  n.  1. 

(->)  f,  5*  a.  <7.  de  bona  quae  libcQt 
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fgli  ™‘<nori  ; e con  tal  qualità  eserciterà  quei  diritti , e sarà  sommes- 
so a tutti  i doveri  che  risultano  dalla  tutela , come  sarà  spiegalo  nel 
titolo  X del  presente  libro . . 


OSSERVAZIONI. 

4 . ) * • ’ 

* V.  ii  com.  ali’  art.  291. 

s 

IT  coniuge  superstite  , divenendo  tutore  del  figlio  , dovrà  ammini- 
strare i ben»  di  costui  al  pari  che  ogni  altro  tutore  . G>1  ’ cessar  delle 
noize,  cessano  ancora  gli  ampj  poteri  del  padre  descritti  negli  anlece- 
ce denti  articoli  ; e salvo  sempre  1’  autorità  del  coniuge  superstite  culla 
persona  del  figlio  , i paterni  diritti  sono  moderati  in  quanto  concerne 
„ 1’  amministrazione  . 

Rispetto  all’  usufruito  vedasi  1’  art.  298. 

A R T l C O L O 3QJ. 

Il  figlio  > tuttoché  maggiore,  pria  che  giunga  agli,  anni  venti- 
cinque compili  , avrà  bisogno  del  concorso  del  padre  nell'  atto  , o 
del  suo  consenso  in  iscritto  , allorché  vorrà  . 

1 ipotecare  , donare  o alienare  gl'  immobili  non  acquistati  col- 
la projtria  industria  ; * ' . 

2.0  prendere  danari  o generi  a mutuo  , anche  sotto  V aspetto 
di  altro  contratto  qualunque  ; 

3.Q  riscuotere  capitali  non  acquistati  colla  propria  industria , $ 
farne  quietanza  . 

Articolo  296. 

Se  il  padre  ricusa  di  autorizzate  il  figlio  maggiore  a qualche 
aito  , questi  potrà  far  citare  direttamente  il  padre  innanzi  al  tribu- 
nale civile  il  quale  può  accordare  o negare  la  sua  autorizzazione  , 
dopo  che  il  padre  sarà  state  sentito  , ovvero  legalmente  chiamato  al- 
la camera  del  consiglio . 
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Da  quelle  espressioni  dell’  nrt.  nc)5  » tuttoché  maggiore  » non  si  dee 
desumere  con  argomento  di  contrario  senso  , clic  il  figlio  minore  di  ?.r 
anni  possa  amministrare  e molto  mono  alienare  i beni  mobili  o immo- 
bili acquistati  colla  sua  industria  . 11  minore  nulla  di  ciò  può  fare  , qua- 
lunque sia  la  pervenienza  de'* suoi  beni  , o che  sìa  sotto  la  paterna  am- 
ministrazione, o sotto  la  tutela:  la  di  lui  persona,  perchè  minore,  è 
sempre  incapace  ad  amministrare  se  non  sia  emancipato  , e non  potrà  giam- 
mai alienare  senza  le  solennità  prescritte  per  le  alienazioni  de’  beni  de' 
minori  non  emancipati . Se  i genitori  non  godranno  su  questi  beni  del- 
1*  usufrutto , ciò  non  esclude  che  debbono  amministrarli  come  beni  di 
minori  , ma  solo  che  non  possano  appropriarsene  i frutti  , de’  quali  do- 
vranno dar  conto  giunto  che  sarà  il  figlio  alla  maggiore  età  di  anni  ai. 

L artic.  290  , considerando  il  figliuol  di  famiglia  di  età  maggiore 
incapace  fino  agli  anni  venticinque  ad  alcuni  alti  senza  il  concorso  0 il 
consenso  scritto  del  padre,  deve  intendersi  nel  rapporto  che  ha  coll’ artic. 

288  , cioè  del  figlio  che  è tuttavia  soggetto  alla  patria  potestà  . Laonde 
siccome  questo  diritto  si  estingue  non  men  colla  morte  del  padre  , che 
negli  nitri  tre  casi , di  emancipazione  , di  matrimonio  e di  separata  eco- 
nomia ; così  il  d^tto  artic.  zqj  dee  sempre  con  tali  limitazioni  essere 
inteso  . Il  tiglio  liberato  dalla  patria  potestà  non  c più  dipendente  , ma 
di  suo  di  irto,  e libero  dispositore  del  proprio  patrimonio,  tosto  che  è di- 
venuto maggiore , come  ogni  altra  persona  sui  juris  : cessata  la  causa  , 
dee  cessar  1 edòtto  . Ed  iti  ciò  la  emancipazione  che  scioglie  dalla  pa- 
tria potestà  differisce  dalla  emancipazione  della  tutela  , siccome  f uomo 
maggiore  di  età  dal  minore  emancipato  . Lo  stesso  anche  avveniva  se- 
condo la  romana  legislazione  : il  figlio  emancipato , se  era  in  età  pupil- 
lare , ricadeva  sotto  la  legittima  tutela  dell’  istesso  padre  (i);"  ma  se  V 
era  maggiore  , diveniva  assolutamente  di  suo  dritto  , ed  a ninna  po- 
testà più  soggetto  (3)  . 

(1)  I.ìh.  ».  Ut.  18.  infitti,  de  ìegìtima  farentum  tutela. 

(2)  £.  f.  inst.  (fuib.  mod.  jus  patriae  potest.  tolvit.  Pr.  inst.  de  tutelis . 

T ORI.  I.  ri  a 
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Ciò  che  di  poi  nell*  avlic.  sq5  è prescritto  non  può  essere  impu- 
nemente violato  . Se  il  figlio  contragga  in  uno  de’  casi  quivi  espressi 
non  in  unione  del  padre  , nè  col  suo  scritto  consenso  , il  contratto  sarà 
nullo  , e la  nullità  potrà  dedursi  tanto  dal  figlio  che  dal  padre  la  di  cui 
autorità  fu  oltraggiala  (i)  . Ciò  avrebbe  anche  luogo  se  il  figliò  fiu- 
to si  fosse  padre  di  famiglia  , giacché  le  persone  , che  seco  lui  contrasse- 
ro, debbono  a loro  stesse  imputare  di  aver  agito  con  troppo  facilità,  e 
senza  investigare  la  condizione  e lo  stato  dell’  altro  contraente  (a)  . 

L’  art.  ag/i  contiene  un  precetto  di  ordine  pubblico,  che  non  potrebbe 
essere  infranto  nè  pur  quando  il  figlio  giurasse  di  rinunziarvi  (3)  . 
Non  trattasi  qui  di  un  favore  tutto  proprio  del  figlio  , per  cui  possa  es- 
ser tolto  di  mezzo  cori  una  rinunzia  , ma  di  una  disposizione  che  in- 
teressa ai  padre  di  far  valere  , ed  alla  pubblica  utilità  di  proteggere  , 
onde  la  magistratura  domestica  non  resti  offesa  . 

Secondo  la  prammatica  I.“*  de  Seruitusconsulto  Macedoniano  ri- 
cliiedeasi  non  meu  la  presenza  che  il  consenso  espresso  del  padre  , vai 
dire  eli’  c*gli  doveva  intervenire  nell'  atto  per  rendere  intera  , come  i nostri 
dottori  dicevano  (4),  la  persona  del  figlio  , il  quale  da  se  solo  ne’ privati  af- 
fari era  manchevole  senza  del  padre . Ma  come  1’  edilizio  della  patria  po- 
testà non  è oggidì  fondato  sulle  stesse  antiche  basi , così  queste  idee  deb- 
bono ormai  tralasciarsi  : e qui  convien  riflettere  che  i nostri  dottori  vi  ri- 
correvano assai  più  di  quel  che  1’  istesso  diritto  romano  comportava  , ha-  , 
stando  vedere  che  Giustiniano  avea  già  con  una  delle  sue  cinquanta  de- 
cisioni tolta  tal  disputa  degli  antichi  giureconsulti  , se  il  consenso  pa- 
terno dovesse  di  necessità  concorrer  nell’atto,  decidendo  di  poter  essere 
posteriore  (5) . 

_ --  ■ ■■  ■■  

(x)  V.  Merlin  reperì.  Pui<sance  palcmelle  . 

(2^  Cil.  pramrn.  1.  de  S.  C.  Maccdon.  Pramm . 63.  $•  ult.  de  offic.  proc* 
Caesar.  Ursill.  ad  decis.  3oS  de  Afflici.  L.  19.  fl.  de  rcgul . jur.  Cancer.  cor,  re- 
so////. 3.  19.  Brunnemann.  in  Ut.  cod.  de  S.  C.  Maccdon . 

(3)  V.  de  Franchis  decis.  yi. 

(4)  Rovit.  sup.  d.  pragm.  n.  58. 

(5)  L.  ult.  C.  ad  Senulusc.  Maccdon. 


Digitized  by  Google 


( V ) 

Al  presente  più  semplici  idee  lian  dominato  nella  compilazione  deìP 
art.  xyj  , in  modo  che  la  intelligenza  non  può  divenirne  dubbiosa  . Vi 
si-  richiede  alternativamente  o il  concorso  del  padre  nell'  atto  , o il 
consenso  scritto  . Per  concorso  s intende  1'  intervento  simultaneo  all* 
atto;  concorrere  all'atto  vuol  dire  esservi  parte,  onde  dee  intervenirvi 
come  parte , non  come  semplice  testimonio . Non  corre  nè  concorre  olà 

* « « *s 

è solo  spettatore  dell’ altrui  corso,  poiché  non  opera,  ma  attcsta  ciò  ebe 
altri  ha  operato  . Nulladimeno  se  tal  disputa  potesse  promuoversi  ove  il 
padre  non  impiegasse  veruna  qualità  nella  soscrizionc , siccome  fu  dispu- 
tato prendendo  argomento  da  varie  leggi  (1)  , sembra  che  non  dovesse 
tenersene  conto  quando  il  padre  la  sua  qualità  non  tace  , non  dovendo 
credersi  eli’  egli  per  altro  oggetto  v’  intervenga  se  non  perche  1’  allo 
sia  valido  . Adunque  la  saggezza  impone  di  non  appigliarsi  a vane,  for- 
mule di  parole  , anche  perchè  nè  la  patria  potestà  di  oggidì  è quella  che 
era  , nè  il  liglio  è persona  non  intera  , e la  patria  potestà  ad  altro  non 
si  riduce  clic  ad  un  rispetto  alla  paterna  autorità  dovuto  : abolita  per 
tanto  ogni  giurisprudenza  formolaria  , quando  il  padre  , come  padre  , all’ 
obbligo  del  figlio  interviene , ancorché  non  impieghi  di  consentire  e ili 
autorizzare,  il  fatto  basta  a dimostrarlo  , c Tallo  sarà  valido , siccome  lo 
. stesso  da’  dottori  s’ insegna  nel  caso  che  il  padre  vi  sia  stato  adoperato 
per  fideiussore  (a)  . 

Se  il  padre  non  è concorso  all*  alto  , richicdesi  un  di  lui  consenso 
in  iscritto,  il  che  esclude  quello  che,  senza  esser  chiaramente  ritratto  da 
altra  scrittura , volesse  forse  supporsi  per  indiz]  o congetture  di  approva- 
! zione  precedente  o posteriore  all’  atto  . 

Questo  consenso  può  darsi  prima  del  contratto  , indicandone  la  na- 
tura cd  i caratteri  essenziali:  allora  T obbligazione  del  figlio  sussiste  in 
corrispondenza  del  ricevuto  consenso  , e sarebbe  inefficace  per  quei  patti 


(1)  L.  i . fj\  si  fornii,  furium  feciss.  dica! . L.  fi3.  f.  de  re.  judicat.  L.  aog. 
fj'.  de  veri),  signf.  L.  i 4 • rod.  si  cerlum  pclatur . L.  C.  cod.  de  fidcjussoribus  . 

(a)  Graliau.  ditcepl.  far.  03i.  n.  itì. 

% 
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die  , contrariando  ia  espressa  volontà  del  padre , rendessero  più  onerosa 
lu  condizione  del  figlio  . 

Il  consenso  dal  padre  può  esser  dato  anche  posteriormente  al  contratto, 

di  famiglia  il 

poter  contrai’  debiti  a mutuo;  divietò  dalla  citata  prammatica  esteso  ad 
altri  contratti , adottando  anche  il  titolo  di  Scna/oconsullo  Macedoni  ano ; 
ma  se  il  padre  ratificava  il  mutuo  dal  suo  figliuolo  già  fatto,  era  il  con- 
tratto valevole . Cessata  la  prammatica  , ogni  disputa  nascente  dalla  si- 
multanea presenza  è anche  cessata  . La  ratiabizionc  posteriore  sana 
il  vizio  di  un  contratto  che  dipendea  dalla  volontà  di  colui  che  lo  ap- 
prova ; trattandosi  di  semplice  consenso  , è indubitato  che  può  prestarsi 
tanto  prima  che  dopo  1’  atto  (i)  . Nè  si  opponga  che  nell’  art.  29G 
il  paterno  consenso  autorizzazione  si  appelli  , giacché  sull'  artic.  206  ab- 
biamo osservato  che  di  tal  vocabolo  la  nostra  legge  si  avvale  come  sino- 
nimo di  consenso , ed  in  detto  articolo  le  stesse  promiscue  espressioni  re- 
lativamente all’  autorizzazion  maritale  vengono  adoperate  . Il  consenso 
spesso  si  prende  per  autorità  secondo  la  materia  per  cui  si  presta  , e 1* 
autorità  pel  consenso  (2).  L’autorità,  che  ha  unicamente  in  oggetto  1* 
interesse  di  colui  che  la  interpone , o anche  di  quegli  pel  quale  è datò , 
non-  è,  a parlar  propriamente  , che  un  semplice  consenso  accessorio.  Se  . 
poi  si  trattasse  di  figliuolo  minore,  allora  non  egli  , ma  il  padre  am- 
ministratore,© tutore  può  sol  contraltare.  Ciò  che  da  un  minore  si  fa  è 
tutto  vano  : se  il  padre  1’  approva  in  qualità  di  amministratore  , o di  tu- 

A * 

tore  , è come  se  egli  allora  lo  facesse  , purché  tale  approvazione  non  se- 
gua dopo  cessala  la  patria  amministrazione  o tutela  , perchè  siccome  non 
può  più  contrarre,  così  non  può  appiovare  un  contralto  inesistente,  nè 
qualunque  cosa  aggiungere  dopo  finiti  i suoi  poteri  . Allora  dipenderà 
dalla  volontà  del  minore  divenuto  maggiore  se  voglia  1’  atto  da  lui  cele- 
brato rispettare  o invalidare. 

(1)  y.  il  corri,  air  art.  sol).  Ciccr  de  legib.  lib . 1.  n.  ao.  Alex.  lib.  6 eon- 
til.  106  Bahl.  ad  L.  1.  C.  de  Sacrosanct.  Eccles.  Ttrai/ucll . de  legib.  connub.  gl* 

6.  n.  5. 

(2)  V tdansi  i dollari  nel  luogo  di  sopra  citalo . 


siccome  ubhiam  dello  . Il  diritto  romano  vietava  solo  a’  figli 
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Le  dispute  del  foro  fecero  aggiugnere  alla  legge  casi  o non  con- 
templali , o anche  inconvenienti . Molte  eccezioni  olla  prammatica  l.“*  da 

* I 

Senatusc.  Macedon.  veggonsi  riferite  secondo  le  dispute  di  dottori  dal 
Rovito  (i)  . Noi  novereremo  quelle  che  col  nostro  articolo  son  com- 
patibili . 

Ed  in  prima  , la  necessità  del  paterno  consenso  ne’ contratti  del  fi- 
gliuol  di  famiglia  non  si  ostende  a’  beni  che  costui  abbia  acquistati  per 
propria  industria  . Egli  è riputato  padre  di  famiglia  , ed  ha  la  piena  ed 
illimitata  amministrazione  degli  acquisti  per  qualsivoglia  professione  mili- 
tare , civile  , o chiesastica  , ed  anche  col  prodotto  di  semplice  lavoro 
meccanico  , purché  le  alienazioni  cadano  sopra  detti  acquisti  . Ma  trat- 
tandosi di  prender  danaio  a mutuo  , gli  è ciò  dal  num.  a dell'  art.  mjS 
senza  veruna  eccezione  vietato , dai  che  vedersi  apertamente  che  un  tal 
divieto  c assoluto,  a differenza  delle  alienazioni,  o riscossioni  di  capitali, 
ove  ne  sono  eccettuati  quelli  con  propria  industria  acquistati  . 

È non  di  meno  da  notarsi  , che  lo  spirito  del  seuatoconsulto  Ma- 
eedoniano  fu  non  solo  di  arrestare  la  pravità  usuraria  , c porre  un  ar- 
gine alle  folli  spese  de’  figliuoli  di  famiglia  , ma  di  mettere  i genitori  al 
coperto  dalle  insidie  che  un  figlio  dissipatore  ed  oberato  potesse  tendere 
per  divenir  padrone  de’  loro  beni  , e liberarsi  co’  medesimi  dalle  perse- 
cuzioni de1  suoi  creditori  (a) . In  vista  di  tali  motivi , provandosi  che  ne’ 
contratti  di  mutuo  nè  pravità  usuraria , *nè  *dissipazione  , ma  precisi  biso- 
gni ed  un  fine  legittimo  avean  regolato  1’  obbligazione  del  figlio  di  fa- 
miglia , r eccezione  del  M.iccdouiano  cessava  . In  conseguenza  sostene- 
vasi  il  prestito  fatto  ad  un  figliuol  di  famiglia  assente  per  causa  di  studio, 
o di  legazione  presso  uh  popolo  straniero,  non  che  per  alimenti,  do’quuii 
era  in  bisogno  (3)  . Presciilemetatc  deesi  dir  lo  stesso,  quante  volte  ciò 
che  si  è dato  non  abbia  ecceduto  i confini  del  giusto  e del  necessario  . 

(1 ) Su  della  prammatica  . 

(2 3)  V.  V osservai.  deila  gl  osa  sulla  L.  i.  ff.  de  S.  C.  Macedon. 

(3)  L.  y.  §.  i3.  JJ.  de  S,  C,  Macedon.  ibi-juc  Brunnemann,  L,  5.  cod  eod. 

47*  $•  de  solul.  • 
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Abbiamo  osservato  che  la  nullità  dell’  atto  , In  cui  abbia  il  figlio 
agito  senza  1’  intervento  o scritto  consenso  del  padre , potrebbe  dedursi 
ancor  (piando  egli  simulalo  si  fosse  padre  di  famiglia  : diversa  cosa  però 
sarebbe  , se  il  figlio  nell’  alto  mancante  del  paterno  consenso  non  solo  si 
dichiarasse  , ma  fosse  comunemente  riputalo  padre  di  famiglia  . Va- 
gliouo  i;i  questo  caso  le  stesse  ragioni  da  noi  allegate  nel  comento  all* 
art.  2(<3  (i).  L’error  comune,  c la  ignoranza  generale  di  fatto  non 
possono  servir  di  mezzo  alla  invalidità  de’  contralti  (a)  . 

Un’  altra  modificazione  al  (italo  articolo  avverrebbe  nel  caso  clic  il 
figlio  escici  lasse  pubblicamente  la  mercatura  : il  favor  dei  commercio , la 
buona  fede  che  n’  è il  sostegno  , e la  tacita  emancipazione  clic  per  gli 
atti  di  mercatura  è mestieri  di  presumere  , giustificano  la  divisata  modi- 
ficazione (3)  ; e 1’  articolo  209  , die  lo  stesso  prescrive  nel  caso  die  la 
mercatura  venga  «dalla  moglie  esercitata  , può  regolarmente  anche  al  tì- 
glio applicarsi  (4) . 

In  tuli’  1 casi  nc’  quali  1’  art.  29J  riceve  applicazione , il  contrat- 
to mancante  del  paterno  assenso  si  sostiene  , se  giungasi  a provare  con 
titoli  o per  gravi  argomenti  (5)-  che  ridondò  manifestamente  in  van- 
taggio del  figlio  (b)  . 

Cessa  in  oltre  l’applicazione  deli’ art.  290:  t.  se  il  figliuolo  in  età 
maggiore  di  21  anni , ma  minore  di  2 3 , potendo  giovar»»  del  favor  della 
legge,  soddisfi  al  suo  obbligo:  egli  ha  una  eccezione  per  non  pagare,  ma 
non  un’  azione  a ripetere  ciò  che  ha  pagato  , e che  naturalmente  dove- 
va (7)  . I soli  minori  posson  ripetere  ciò  che  pagarono  in  vigor  di  un» 


(1)  Vedasi  anche  il  Rovito  sulla  delta  pramm.  num.  14. 

(•2)  L,  9.  §.  2 0'.  de  jur.  et  fucli  ignorimi.  L.  3.  ff  ad  S.  C.  Maccdon.  V. 
Barlhol.  et  G<  thnfred.  ad  l<g,  Barìranus  Phtiìppas  ff\  de  ojf.  Proci. 

(3)  Progni.  3 de  S.  C.  Uaccdon.  Rqoi(.  in  pnigm.  ».  eod.  Iti. 

(4)  Rai'it.  loc.  cit.  num.  n. 

(5)  L.  (>.  pr.  et  5-  >•  ff-  de  usar  ti.  » 

(6)  V.  il  com.  all'  art.  2 97.  seg. 

(7)  L.  10.  ff.  ad  &.  C.  Mactdon.  L . JT-  de  condici,  indr.fr. 
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convenzione  non  fatta  dal  tutore  o dal  padre  (t):  2.  cess»  del  pari  I1 2 3 4 * 6  ap- 
plicazioa  dell’ articolo , se  il  figlio , estinta  la  patria  potestà  per.  aver  com- 
piuta T età  di  a5  anni , consenta  alla  delegazione  che  il  suo  cicdilorc  a 
favor  di  altri  gl'  imponga  di  ciò  che  deve  per  1’  obbligo  assunto  senza  il 
paterno  consenso  (a)  , o nel  caso  , che  disci  olio  dalla  patria  potestà,  soddisfi 
il  creditore  in  parte:  essendovi  così  .nell'  uno  come  nell’ altro  caso  una 
ricognizione  c ratificazione  del  debito  (3)  . Nondimeno  la  dazion  del 
pegno  non  equivale  alla  soddisfazione  , ma  è una  garantìa  per  lo  valor 
concorrente  : quindi  il  figlio  non  sarebbe  astretto  a pagire  che  la  parte 
del  mutuo  proporzionala  all’  importo  dell’  oggetto  dato  in  pegno  (4)  : 
3.  cessa  finalmente  l’ application  dell'  articolo , se  la  eccezione,  di  cui  il  fi- 
glio avrebbe  potuto  Valersi,  venga  a proporsi  dopo  dieci  anni  da  „ che  è 
uscito  dalla  patria  potestà  (5)  . 

Da’  dottori  dell’  antico  foro  era  presso  noi  fissato  come  un  principio 
di  ricevuto  diritto , che  se  un  fi^liuol  di  famiglia  contraeva  in  paese  stra- 
niero ove  non  avean  luogo  i particolari  stabilimenti  della  prammatica  I.m* 
de  Senatusc.  Maced. , il  contratto  fosse  valido;  e per  la  stessa  ragione  ri- 
putavan  suscettibile  di  nullità  la  convenzione  thè  un  figlio  straniero  per- 
fezionasse nel  nostro  regno  , sebbene  altrimenti  decidesse  la  legge  del 
suo  domicilio  (6) . Base  di  questa  teorica  era  clic  la  validità  de’  contratti 
debba  esser  determinata  dulie  leggi  de’ luoghi  ove  si  perfezionano . Questo 
principio  è vero,  ma  falsa  è senza  dubbio  la  Qonseguenza  clic  se  n’è  ri- 
tratta . Se  si  quistioni  delle  forme  relative  alla  validità  de’  contralti , è 
certo  che  la  legge  del  luogo  ove  si  celebrano  è la  sola  che  dee  deciderne, 

(1)  V.  Voci  in  Ut.  ff.  tle  p*cul.  cium.  7. 

(2)  Rodi.  /oc.  oit ■ num.  8. 

(3)  L.  7.  ff-  de  S,  C.  Macedon.  ibitjue  Brunntmann.  Voneìì.  ìib.  12.  cap.  28. 
L.  >9-  ff-  de  nocalion  . 

(4)  L.  9.  pr.  ff.  de  S.  C.  Macedon.  Arg.  ìeg.  i5.  §.  3.  ff.  de  re  jtulic.  lìrun- 
nemann  in  L.  7.  ff.  de  S.  C.  Macedon.  num . i5. 

(5;  Arg.  dall'  ari.  I2*>8.  legg.  eiv. 

(6)  De  Franchis  decis.  72.  Surdut  deci 5.  129.  Paschal.  de  pale,  potest.  pari, 
>,  cap.  6.  num.  3i<  Rodt.  in  pragrn.  ».  de  S.  C.  Maced.  num.  16. 
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focus  regii  aefrem  : ma  non  quando  pi  disputa  della  sostanza  dell1  atto  , r 
del  merito  delle  convenzioni . Jn  ciò  la  legge  dominante  nel  paese  stra- 
niero non  può  servir  eli  sostegno,  al  contratto,  e deve  unicamente  con- 
sultarsi la  legge  del  regno  ove  viene  a l eseguirsi  : I»  legge  , clic  ob- 
bliga il  lìgiinol  di  famiglia  a ricercare  il  consenso  paterno-  pe’ contrat- 
ti che  intende  stipulare  mentr  è sottoposto  alla  patria  potestà,  fa  parte 
degli  statuti  personali  (i)  . la  fatti  strana*  cosa  sarebbe  il  sostenersi 
che  1 autorità  paterna  sia  una  materia  relativa  agli  statuti  reali , il  di  cui 
scopo  è di  versare  direttamente  su  i beni  , e di  non  riflettere  che  indi- 
rettamente sulle  persone  eh?  li  posseggono.  È vero  che  l’art.  29'»  nella 
sua  applicazione  limita  i diritti  del  figlio  di  famiglia  maggiore  nel  libc- 
* ro  uso  delle  sue  proprietà,  ma  è vero  altresì  che  questa  specie  . d'inca- 
pacità ha  principalmente  io  mira  la  persona  del  figlio  soggetto  ancora 
alla  domestica  magistratura.  Ciò  essendo,  il  figlio,  clic  va  in. paese  stra- 
niero, non  cessa  di  esser  dipendente  dal  padre , nè  può  intendersi  dìsciolto 
dalla  ili  lui  autorità  che  ne"  soli  casi  determinati  dall’ art.  388  , salvo  per 
altro  la  disposizione  che  facesse  de  suoi  beni  colà  siti  , siccome  nel  ?/. 
delle  osservazioni  sulle  disposizioni  preliminari  delie  presenti  leggi  av- 
vertimmo ♦ 

Queste  stesse  ragioni  dimostrano  quanto  erronea  ancor  sia  l' altra  parte 
dell' aulico  sistema  forense  , con  cui  si  volle  slie  leggi  dei  nostro  regno 
soggetto  un  figliuol  di  famiglia  straniero  clic  presso  di  noi  contraesse  . Se 
egli  prfr  le  leggi  del  suo  paese  non  ò obbligato  a richiedere  il  consenso 
del  padre  , molto  meno  lo  dovrà  stipulando  , o agendo  nel  regno  nostro. 
Tale  è la  forza  degli  statuti  personali  , che  seguono  la  persona  senza  di- 
stinzione se  stipuli  nella  sua  patria  o altrpvc  . 

Per  compimento  della  esposizione  dell’  articolo  2q5  convien  esami- 
nare: 1.  qual’  influenza  abbia  ne’  contratti  fra  padre  e figlio  : c 2.  quali 
sian  le  conseguenze  de’ contralti  stipulati  col  consenso  paterno,  in  quan- 
to riguarda  i beni  ad  un  di  fssi  appartenenti  . 

Per  quanto  appartiene  a’  contratti  fra  padre  e-figlio  interceduti  , il 

CO  4rt.  6.  legg.  cip.  V.  il  §.  3.  delle  osservai.  aUe  disposti,  prelinin . 
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figliuol  eli  famiglia  sottoposto  alla  paterna  autorità'  ujmtavasi  per  birillo 
• romano  una  sola  persona  col  padre  , e perciò  mancante  di  una  volontà  in- 
dipendente e tutta  propria  per  obbligarsi  r--  onde  rcn  potea  col  pa- 
dre in  veruna  guisa  contrarre , se  noti  fosse  stato  da  lui  prima  emanci- 
pato (i):  si  porto  tant’ oltre  questa  incapacità  j che  da  alcuni  interpetri 
fu  sostenuto  di  non  intervenire  valido  contratto  uè  pur  tra  fratelli  sotto- 
posti all’  autorità  dell’  istesso  genitore  (a)  ; il  che  per  altro  non  ha  vermi 
legai  fondamento  (3)  . 

Questa  incapacità  del  padre  e del  figlio  di  contrattar  fra  loro  com- 
prendeva anche  le  disposizioni  , e le  donazioni  fatte  dal  padre  al  figlici» 
in  polfcstà  per  allo  fra  vivi  (4)  : però  queste  non  rivocandosi,  restavaa 
convalidale  colia  morte  del  padre  , ma  non  erano  di  alcun  elletto  s». 
il  figlio  al  padre  premoriva  (5)  . . Quindi  la  donazione  » fra  padre  e fi-, 
glio  , non  essendo  nulla  di  pieno  dritto,  ma  rivocabile , svaniva  in  tut-- 
t5  , o in  parte,  secondo  che  il  donante  si  fosse  interamente,©  in  parte., 
spogliato  in  vita  de' beni  donati,  alienandoli,  o gravandoli  d’  ipotéca  , 
ciò  indicando  la  mutazione  totale  o in  parte  della  volontà  di  dona- 
re (<>)  . E lo  stesso  certamente  per  identità  e correspettività  di  ragione 
dovea  dirsi  del  figlio.  < ' » ”*  't..  i.  * * a 

I dottori  del  nostro  regno , poggiandosi  alla  lettera  della  prammati-, 
ca  , la  quale  remica  v alidi  tutti  i contratti  che  il  figliuol  di  famiglia  fa- 
cesse colla  presenza  e col  eonse/iso  del  padre  , non  dubitarono  di  aver 
per  Validi  anche  quelli  che  col  padre  medesimo  faceva»,  nulla  v curando 
1'  altro  principio  del  diritto  romano  deU’  unità  della  persona  , (j,)  ; bcn-v 


(t)  L.  5o.  ff.  ad  S.  C.  Trebcll.  §.  6.  instit.  de  i aulii,  stipulai.  L.  7-ff-  ite 
obi.  et  acl.  L.  44-  ff»  de  jujic.  t.  1 6.  ff.  de  farlis  . 

( i ) h'cbr.  jwisprud.  Pupin.  seleni,  li!.  g.  pr.  ili  al.  8.  ■ , 

(3)  V.  Ma-ani.  in  preai  2.  pari.  si”g.  in  verb.  duo.  P.ovil.  super  dici,  prtigrrt,  ’ 

. t * 1 . ’ ‘ *i  t • . .1  j 

nutrì,  i a. 

(4)  L.  t . ff'.  prò  donato.  - - : 

(SJ  Paul.  seni.  5.  lib.  3-  L.  ìj.  C.  de  donai.  inUr  eie.  et.  furor. 

(Oj  L.  ii.  C.  de  donai.  No».  i6j  cop.  i.  i. 

(■j)  C aravi!,  su  f/uala  prammatica  "J.  n,  n. 

T°m>  I . 
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che  allri  avessero  slimato  essere  più  saggia  «osa  di  farsi  interporre  la  giu- 
diziaria autorità  (i). 

Tali  contese  , secondo  il  codice  civile  che  fino  alla  nuova  legge  ha 
avuto  luogo  nella  parte  de1 * 3  reali  dominj  di  qua  del  Faro , non  potevano 
avvenire  , tosto  che  la  patria  potestà  cessava  colla  maggior  età  del  figliuo- 
lo , il  quale  nell’  età  minore  non  poteva  in  verun  modo  contrarre  nè 
col  padre , nè  con  altri  . Ma  la  nuova  legge  avendo  rinnovato  a’  figli 
il  divieto  di  alienare  e dispone  de’  loro  immobili  senza  il  paterno  con- 
senso dal  ventunesimo  sino  all’  anno  vigesimoquinto , le  controversie  sud- 
dette sono  risorte  . 

Quindi  per  la  soluzione  del  dubbio,  se  il  figlio  possa  ipotecare,  aliena- 
re , o donare  in  favor  del  padre  conscnsiente  , dobbiam  ricorrere  ad  altri 
elementi  ricavati  dallo  stesso  nuovo  diritto . Abbiam  perciò  a dire  che  il 
contratto  fra  padre  e figlio  sia  valevole  , quando  nè  dolo  , nè  soperchic- 
rta  contenga  ; c che  non  sia  necessaria  la  cautela  dal  Rovito  approva- 
ta di  ricorrersi  al  giudice,  poiché  la  nuova  legge  dà  al  figlio  una  tal  fa- 
coltà solo  quando  il  padre  ricusi  di  autorizzarlo  , non  già  quando  lo  vo- 
glia  (a) . -4 

Rispetto  alle  donazioni , è stabilito  che  il  padre  possa  validamente  ed 
irrevocabilmente  donare  al  figlio  , sia  anche  minore  ; ed  avendo  la  dona- 
zione bisogno  di  essere  accettata , la  madre  accetterà  per  lui  ^3) . 

All’  opposto  il  figlio  divenuto  maggiore  può  secondo  1’  artic.  8a3 
donare  per  atto  fra  vivi  a prò  degli  ascendenti , da'  quali  non  vien  e- 
scluso  il  padre  ; nè  all’  articolo  alcuna  modificazione  si  c fatta  per  I’  e- 
stensione  della  patria  potestà  dal  ventunesimo  al  venticinquesimo  anno  . 

È vero  che  la  disposizione  dell’  artic.  8a3  nel  codice , ond’  è stato 
preso  , considerava  il  figliuolo  maggiore  sciolto  dalla  patria  potestà , nè 
bisognevole  deir  autorizzazione  del  padre  , ma  essendosi  1’  articolo  sud- 
detto colla  nuova  legge  adottato  senza  veruna  eccezione,  non  può  esili*- 


(i)  Rooit.  sm  d.  jiramm.  n.  13. 

(3)  Ari.  39G.  Irgg.  tiv. 

(3)  Ari.  8 5<). 
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derscne  il  caso , che  il  figlio  , il  quale  doni  , si  trovi  sotto  la  patria  po- 
testà , non  essendo  questa  , ma  la  di  lui  minore  età  solo  d’  impedimen- 
to a disporre  . 

Nè  sembra  aversi  a ricorrere  al  simile  caso , ove  la  persona  di  mag- 
gior età  non  può  scnz’  autorizzazione  disporre , qual  è quello  delia  don- 
na maritata  ; per  la  quale  è stabilito  di  non  potere  ad  altri  donare  sen- 
za l'assistenza,  o il  consenso  speciale  del  marito  (i),  ma  poter  donare 
a lui  medesimo , tuttoché  siale  in  ogni  tempo  permesso  di  rivocare  la 
sua  volontà  (3)  . Imperciocché  la  facoltà  di  rivocare  il  dono  non  dipen- 
de dall’  autorizzazione  che  vi  necessiti  , ma  dall’  impedire  die  1 coniugi 
si  spoglino  a vicenda  (3)  , per  cui  detta  facoltà  è data  non  solo  al- 
la moglie,  ma  anche  al  marito.  All’  opposto,  se  il  padre  noii  può  rivo- 
care il  dono  fatto  al  figlio  in  potestà , nè  pure  è dalla  legge  disposto  di 
poterlo  fare  il  figlio  maggiore  ; nè  è lecito  a noi  , quando  anche  tutte 
le  circostanze  ed  i motivi  fossero  eguali  , estendere  il  caso  della  donazio- 
ne fatta  dalla  moglie  al  marito  alla  donazione  fatta  al  padre  dal  figlio  in 
potestà  , essendo  di  età  maggiore . 

La  sola  condiscendenza  de’  genitori  che  il  figlio  minore  di  t3  anni 
percepisca  i frutti  de’  Leni  de’  quali  essi  han  1’  usufrutto  , sarà  una  dona- 
zione pel  passato , ma  non  per  l’ avvenire  . La  donazione  che  si  deduce 
dal  fatto  non  può  giammai  eccedere  i confini  del  medesimo  (4)  • 

Vediamo  in  fine  cosa  dee  dirsi  degli  acquisti  fatti  dal  figlio  in  casa 
del  padre  , abbia  o no  egli  oltrepassati  i venticinque  anni , o sia  eman- 
cipato . 

ÀUor  che  il  figlio  contrasse  per  comando , o mandato  del  padre  , in 
di  lui  nome  ed  interesse  , il  padre  dovrà  rispondere  ed  assumer  per  inte- 
ro gli  obblighi  nascenti  dal  contratto  stipulato  a di  lui  riguardo  : solo  il 


(1)  Art.  8ai.  legg.  eia. 

(i)  Art.  io5o. 

Oì  L.  1.  et  a.  Jf.  de  donni,  inler  oir.  ei  uxori 

(4)  L.  13.  Jf.  sì  certuni  fetat.  L.  9.  pr,  Jf.  ad  Senaluicons.  Macedonia*. 
Fuchtiuei  co  tur  or.  77.  Iti,  4, 
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figlio  dovcel)b«  soddisfarvi  in  parte,  quando  fosse  dimostrato  di  averne 
anch’  esso  ritratto  utile  , ed  in  proporzione  del  vantaggio  ricavato . 

La  regola  in  tal  caso  è , elle  il  padre  abbia  percepito  tutto  1’  utile  , 
e perciò  debba  adempirne  i doveri  correlativi  al  contratto  seguilo  per  suo 
comando:  la  eccezione  è poi,  clic  il  figlio  soddisfi  anch  esso  agli  obblighi 
nascenti  da  questo  contratto  , se  viene  evidentemente  giustificalo  di  aver-  • 
ne  tratto /vantaggio  (i). 

Ma  se  il  figliuol  di  famiglia  contralti  in  proprio  nome  , siccome  la 
perpetua  patria,  potestà , e con  essa  il  sistema  de’ di  ver  d pecidj  è cessato, 
decsi  solo  vedere,  se  sia  il  figlio  minore  , o maggiore  . Se  egli  è minore, 
ed  acquista  col  suo  danaio , T acquisto  è suo,  quante  volte  il  padre  non  di- 
sapprovi il  coutratto  : se  acquista  col  danaio  pa'erno  , 1'  acquisto  sarà  del 
padre  , non  potendosi  avere  per  industria  del  figlio  , quando  il  prezzo 
non  proviene  dalla  medesima  . Se  poi  acquista  con  danaio  ricavalo  dalla 
propria  industria,  non  solo  è di  sua  proprietà,  ma  anche. esente  dal  pa- 
terno  usufruito  . Ove  però  il  figlio  sia  minore  emancipato,  o maggiore 
tuttavia  dipendente  dalla  patria  potestà,  .e  conviva  o no  col  padre  , non 
hanno  a preterirsi  le  regole  comuni  : egli  acquisterà  per  se , bene  o ma- 
le clic  glie  ne  avvenga;  e se  s asi  servito,  de' danari  del  padre,  non  sarà 
più  T acquisto  un  peculio  profettizio,  ma  egli  sarà  solo  al  padre  debitore 
delle  somme  di  cui  si  avvalse  e dell'interesse  sulle  medesime,  ancorché 
dal  padre  sia  alimentato . Non  sono  dunque  più  applicabili  le  dottrine 
de’  dottori  ne’ termini  del  peculio  profettizio  del  diritto  romano  (2). 

Nel  dubbio  , e specialmente  quaudo  il  figlio  non  abbia  un  separato 
commercio , o una  società  col  padre  convenuta  , o non  eserciti  lucrose  occu- 
pazioni ,o  non  amministri  beni  di  sua  privala  ragione,  gli  acquisti  eh’ ei 
faccia  si  presumcran  forse  eseguiti  col  danaro  del  padre  ? Gl’  interpetri  del  ro- 
mano diritto  si  sono  scissi  su  questo  proposito  , chi  per  l' affermativa  , appi- 
gliandosi alla  L.  5iV  ff.  dò  dmat.  interdir,  et  uxor.  ; e chi  per  la  negativa 
«appoggiati  alla  L.  io.  C.  arbitrium  tutelile  . Ma  le  diverse  disposizioni (*) 

(*)  V.i  Ut.  del  digesto  quod  jussu , e de  in  rem  rerso. 

V (’)  Lib.  a.  Ut.  g.  5.  inslit.  ( 
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<Ii  queste  due.  leggi , lungi  -Ir  produrre  i due  opposti  sistemi  , esaminate 
nel  loro  spirito,  avrebbero  dovuto  piuttosto  far  uniformemente  decidere 
in  favor  del  padre.  Il  motivo  per  cui,  secondo  la  prima  di  esse  , si  pre- 
sume che  una  moglie  tenga  dal  marito  tutt’  i beni  di  cui  non  può  chia- 
ramenlc  dimostrar  l’origine,  è fondato  sulla  consideratone  , che  inte- 
ressa respingere  anche  il  sospetto  di  un  turpe  ed  infame  commercio  ; la 
qual  ragione  dee  mditar  del  pari  per  un- figliuolo  o una  figliuola  di  fa- 
miglia Ov’  essi  abbiati  beni  di  cui  non  possan  giustificare  ì mezzi  tenuti 
i°  arflUjslarJi  ’ sarà  meglio  presumere  che  siensi  serviti  del  danaro  del 
padre  , anziché  abbian  messo  a profitto  illeciti  e riprovati  lucri . Nè  giova 
)1  dire  che  non  si  debba  dar  conto  della  prospera  fortuna,  nè  permet- 
tersi di  ^ frugare  nell’  altrui  patrimonio  per  indagarne  o scoprirne  i se- 
creti . Un  padre  potendo  vegliare  sulla  condotfa  del  figlio  , ha  certamente 
«guai  diritto  che  il  manto  sull’ andamento  della  moglie  . Se  du nqne  co- 
stei non  può  dispensarsi  di  dimostrare  al  marito  o a’ di  lui  eredi  T origi- 
ne de  beni  di  cui  si  trova  in  possesso.,  un  figliaci  di  famiglia  non  può 
essere  più  piivilegjato  a riguardo  del  padre.  JVò  la  legge  io.  eod.  arbi- 
trium  tutelac  distrugge  questo  ragionamento  , essendo  cosa  ben  naturale 
che  dal  tutore  debbasi  esigere  il  solo  conto  dell*  amministrazione  tenuta , 
senza  potersi  andare  indagando  con  quali  mezzi  egli  abbia  il  suo  patri- 
monio aumentato.  Ciò  dunque  niente  ha  di  comune  cogli  acquisti  de  fi- 
gli di  famiglia  (i). 

Qui  però  deesi  osservare  ebe  l’ esposte  ragioni  , senza  dubbio  de- 
cisive per  far  risolvere  in  favor  del  padre  o .Iella  sua  successione  il  dub- 
bio sul  prezzo  degli  arijuisti  falli  dal  figlio  in  potestà  , cessano  di  aver 
effetto  ove  il  padre  nel.  suo  testamento  o altrimenti  diibiari  che  gli  ac- 
quisti furai  fatti  colla  industria  del  figlio  : in  tal  caso  tali  beni  sa- 
ranno esenti  dal  dovere  della  collazione  (a)  ; quando  però  tal  diebia. azio- 
ne sia  probabile,  c non  bitta  per  ledere  gli  altri  figli  nella  porzion  le- 
gittima  sulla  sua  eredità  . 


(i)  Merlin  reperì.  Piti  guance  pai '-.ielle  seri.  4. 

v (*)  L.  6.  cocf.  de  bonis  f/uue  liber.  Dccis.  delia  dìsrlolla  corte  di  cassazione  di 
Napoli  de'  26  pi  ugno  181G,  . 
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Se  il  figlio  di  famiglia  minore  contratti  non  per  comando  , o man- 
dato e per  conto  del  pache  , ma  col  solo  consenso  di  lui  o per  proprio 
interesse  , gli  obblighi  dipendenti  dalla  convenzione  saranno  dal  padre 
adempiuti  in  corrispondenza  del  valor  de'  beni  di  appartenenza  del  figlio. 
Egli  non  potrà  giovarsi  della  eccezione  che  su  i medesimi  esercita  i di- 
filli di  usufrutto , poiché  concorrendo  nel  contratto  , o con  scritto  con- 
senso permettendo  al  figlio  d’ intervenirvi  , si  ha  come  se  egli  qual  am- 
ministratore , o tutore , per  opera  del  figlio  avesse  contrattato  . Se  il  pa- 
. drc  avesse  profittato  del  contratto  stipulato  dal  figlio  , dovrà  del  pari  adem- 
pire a’  costui  doveri  in  proporzione  dell’  utile  ritratto  ( i ) , 

L’  artic.  296  si  è con  saggezza  aggiunto , affinchè  i padri  non  abu* 
gasserò  dell’  autorità  , cui  per  un  semplice  rispetto  avea  la  legge  voluto 
sottoporre  un  figlio  anche  maggiore  fino  alla  età  di  a5  anni , obbligando- 
lo a richiedere  il  loro  consenso  negli  atti  importanti  alienazioni  d* 
immobili  , riscossione  di  capitali  , e contrazione  di  debiti  per  mu- 
tuo . Anche  il  consenso  de’  genitori  per  le  nozze  de’  figliuoli  non  si  è 
voluto  abbandonare  interamente  al  loro  capriccio  , benché , trattandosi  di 
affare  della  più  grande  importanza , il  supplirne  il  consenso  si  sia  riserbato 
al  Principe  . 

Articolo  297. 

Se  il  creditore  dimostri  che  il  mutuo  fatto  al  figlio  si  è conver- 
tito in  utilità  del  medesimo , avrà  diritto  a dimandarne  la  restituzione, 
tuttoché  non  vi  sia  intervenuta  F autorizzazione  del  padre . 

OSSERVAZIONI. 

• , . • «—Ni  —JA 

Ved.  il  com.  all’  art.  295. 

Essendo  con  tra  il  dovere  arricchirsi  col  danno  altrui,  il  diritto  ro- 
dono , che  condannava  i mutui  fatti  a’  figliuoli  di  famiglia  , senza  il  po- 


(1)  LL.  1 , u , 19.  et  20»  ff.  de  in  rem  verso  . 
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temo  volere  , li  sosteneva  quando  il  danaio  si  fosse  impiegato  in  aumen- 
to del  loro  peculio  (»)  . 

11  nostro  articolo  contiene  gli  stessi  stabilimenti , se  il  mutuo  siasi 
convertito  in  utilità  del  figlio  . Adunque  1'  obbligazione  da  costui  contratta 
nell’esposto  caso  sussiste  in  tutto,  o per  parte,  secondochè  in  tutto  o per 
parte  il  danaro  mutuatogli  servi  a vantaggiare  i suoi  interessi  ; nè  il  con  - 
tratto potrà  cadere  , se  gli  utili , che  il  figlio  ne  ritrasse , per  casi  o perdi- 
te posteriori  svanirono  (a)  . Ove  al  contrario  il  padre  solo  abbia  rica- 
vato vantaggio  dal  contratto,  e tal  vantaggio  non  sia  anche  quello  del 
figlio,  il  creditore  altro  scampo  non  avrebbe  che  di  rivolgersi  al  primo 
per  esser  soddisfatto  in  ragion  dell’  utile  ricavato  dall1 * 3 4  atto  cui  non  prestò 
il  consenso  (3)  . 

Siccome  la  legge  dà  la  ripetizione  del  mutuo  quando  siesi  rivolto 
in  vantaggio  del  figlio,  questa  non  può  aver  luogo  allorché  il  figlio  ab- 
bia fatto  uso  del  danaro  in  acquisti  o spese  voluttuose  . Quindi  non  po- 
trà essere  astretto  alla  soddisfazion  delle  somme  clic  impiegò  a’  capricci , 
o ad  abbellire  le  sue  possessioni  senza  positiva  utilità  . Il  creditore  però 
avrebbe  dritto  a riprendersi  gli  oggetti  acquistati  col  suo  danaro  , ed  i 
materiali  serviti  ad  opere  voluttuose  , purché  sensibil  danno  non  si  arre- 
chi  a'  fabbricati , ed  agli  oggetti  a'  quali  si  aggiunsero  (4)  * 

Nella  disamina  se  le  spese  fatte  dal  figlio  col  danaro  preso  a mutuo  .* 
aien  utili  o voluttuose , non  bisogna  decidersi  per  vedute  generali  , ma 
convien  mettere  a calcolo  la  qualità  e il  carattere  delle  persone , riguar- 
do alle  quali  non  di  rado  son  utili  gli  esiti , che  per  altri  sarebbero  a 
definirsi  voluttuosi  o di  capriccio  (5)  . ’ 


(i)  Vedasi  la  L.  i.  ff.  de  peculio  . 

(a)  Arg.  L.  3-  §.  <j.  ff-  de  in  rem  verso  . 

(3)  V . gli  art.  i3a6.  e segg.  legg.  civ. 

(4)  L,  3.  5-  4-  ff-  de  in  rem  verso  . 

. (5)  V.  Voci  ih  Ut.  ff  de  in  rem  verso . 

*• 
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d R T ./  C O LO'  3<j8.  • • • . 

//  padre  avrà  V usufruito  de  beni  d i figlio  sino  a che  co- 
stui non  giunga  (di'  età  di  anni  e licitilo  compili  , o sino  alla  eman- 
cipazione che  potesse  aver  luogo  prima  di  questa  età.  . 

* Quando  il  padre  sia  premorto  , la  madre  avrà  la  mela  di 
questo  usufrutto  sino  a che  il  figlio  non  giunga  alla  maggiore  età , • 
sìa  emancipato  , 

, : ‘ 

, O S S E R V A Z I O N I. 

È questo  un  elfetto  reale  della  pairia  potestà  (i).  ’ 

Per  diritto  romano  f usufruito  , accordato  unicamente  al  padre  co- 
me quegli  che . soltanto  poterà  esercitare  la  patria  potestà,  estendo ad 
per  tutta  la  di  lui  vita  su  i beni  die  non  ne  erano  chiusi  , e durava 
ha  che  il  figlio  per  immatura  morte  non  avesse  cessato  di  esistere  (2)  . 
La  emancipazione  , quando  era  accordata  dal  padre,  facea  cessare  il  di  lui 
.diritto  di  usufrutto  nella  sola  metà  de' beni  del  figlio  : ma  polca  l’altra 
metà  ritenere  come  un  compenso  a tanto  benefizio , colla  limitazione  di 
sopra  espressa  , giacché  il  figli uol  premorendo  , al  diritto  dell'  usufrutto  , in 
* tulio  , o in  parte  , era  surrogato  quello  della  successione  (3)  . 

Presemela  e aie  è 1'  usufrutto  dalo  ad  entrambi  i genitori , se  non  che 
la  madre  per  le  ragioni  esposte  nelle  nozioni  generali  , dee  goderne  per. 

metà  ; ed  oltre  il  caso  della  morte  de’ genitori,  o de’ figli  , 1’ usufrutto 

•/  * 

in  favor  del  padre  cessa  interamente  al  diciottesimo  anno  dal  figlio  com- 
piuto , o se  venga  emancipato  : quello  della  madre  non  finisce  che  alla  età 
di  ai  anni  del  figlio,  o alla  emancipazione . - 

La  emancipazione  , che  fa  terminare  questo  usufrutto  , è non  solo 
quella  che  viene  espressamene  da'  genitori  accordata , ma  anche  quel- 
la die  risulta  dal  matrimonio,  o che  si  contrae  per  •vita  ed  economìa. 


(1)  V.  le  nox.  g(ner. 

(2)  Nqv.  118.  cap.  2.  et  ^3. 

(3)  Della  nev.  n8.  cap.  2, 
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• • 

separata , nc*  termini  dell’  art.  *88.  Ciò  è uniforme  a’  principj  espo- 
sti nelle  nozioni  generali  . L’  usufrutto  appartiene  a’,  genitori  , durante  . 

T educazione  del  figliuolo  . Le  cause , che  sciolgono  i figli  dalla  patria 
potestà  , per  una  giusta  identità  di  molivi  sono  anche  quelle  che  estin- 
guono i diritti  di  usufrutto  ; oltreché  il  citato  ari.  >288  esclude  tut- 
te le  dubbiezze , perchè  ad  ognuno  de’  modi  quivi  additati  attribuisca 
T efficacia  di  far  cessare  tutti  indistintamente  gli  effetti  aunessi  alla  pa- 
tria potestà . A ciò  si  aggiunge  , che  il  peso  e le  cure  di  una  vi- 
gile amministrazione  de'  beni  del  figlio  giustificando  1’  usufrutto  in  favo- 
re de’  genitori , essi  debbono  cessar  di  goderne  , quando  l’ amministrazio- 
ne si  riassuma  d*l  figlio  che  va  a rendersi  capo  di  una  nuova  famiglia  , 
ed  a contrarre  tutt’  i doveri  a cui  essi  eran  prima  sottoposti  . 

Il  padre  clic  faccia  acquisti  co’  risparmj  sull’  usufruito  do’  boni  del 
figlio , ne  resta  proprietario  , non  potendo  in  alcun  caso  esserne  ricercato 
dal  figlio,  cui  nulla  spetterà  de’ fondi  con  sì  fatti  risparmj  acquistati  (1). 

La  disposizione  dell’ art.  298  non  può  applicarsi  a’ figliuoli  naturali  • 
clic  abbiano  beni  proprj  o per  liberalità  di  estranei  , o per  successio- 
ne della  madre  o del  padre  premorto,  o per  qualunque  altro  motivo.  La 
legge  non  attribuendo  a’  genitori  naturali  potestà  su  i loro  figli  legai- 
mente  riconosciuti  se  non  in  casi  determinati  (2)  , tranne  i dritti 
che  per  la  buona  educazione  di  essi  era  dovere  di  concedere  a’  genitori  >•  x 
che  li  riconobbero , non  doveansi  accordar  loro  gli  utili  clic  sono  effetti 
meramente  civili  della  patria  potestà  , di  cui  propriamente  son  rivestiti 
quei  soli  de’  genitori  che  vivono  in  matrimonio  (3)  : il  contrario  senti- 
mento degli  autori  delle  pandette  francesi  (4)  è erroneo  . 

Articolo  299. 

/ pesi  di  questo  usufrutto  sono  i seguenti  : 

1 i pesi  stessi  a quali  sono  tenuti  gli  usufrutluarj  ; . 

• ir  "" 1 * " . 

(1)  L.  6.  5.  1.  cod.  de  bonìs  qune  ìiber. 

(a)  Art.  3io.  legg.  civ. 

(3)  K Delvincourl  eorso  di  dntlo  civ.  frane.  V.  il  $.  a.  delle  nos.  gener.  al  ti- 
tolo seguente. 

(4>  Pandel.  sull'  ari.  384.  del  cod.  civ.  fune.  ■* 

’ . . . Tom.  /. 
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2 ° crìi  alimenti , il  mantenimento  e l'  educazione  de'  figli  in 
proporzione  delle  loro  sostanze  ; 

3.°  il  pagamento  delle  annualità  arretrate , o degl' interessi  de' 
capitali ; 

4-°  le  spese  funebri  c dell  ultima  malattìa. 

1 pesi  suddetti  saranno  a carico  del  padre  nella  totalità ; a 
carico  della  madre  per  la  sola  metà  . 

OSSEE  VA  Z I O N I . 

La  disposizione  del  primo  di  questo  articolo  , essendo  rimessiva 
a’ doveri  ordinai j deli"  usufruttuario,  ci  dispensa  dal  ragionarne,  doven- 
dosene trattare  nei  comento  sul  titolo  dell’  usufrutto  . 

Ciò  che  dispone  il  §.  secondo  non  abbisogna  di  maggiore  spiega- 
zione di  quella  data  nelle  nozioni  generali  . 

Intorno  al  terzo  , conviene  osservare  clic  intenzion  della  legge 
non  fu  di  soggettare  i genitori  usufiruttuarj  al  pagamento  delle  sole  an- 
nualità ed  interessi  die  maturassero  nel  corso  dell’  usufrutto  , ma  di  ob- 
bligarli ancora  alla  soilisfuzione  di  quelli,  che  sca luti  per  lo  innanzi 
non  si  fossero  ancora  pagati  a’  creditori  . Le  parole  annualità  arre - 
frale  to;g«no  ogni  dubbiezza  intorno  alla  intelligenza  della'  disposizio- 
ne che  vi  si  contiene  : questa  divien  tanto  più  giusta  , se  si  riflet- 
ta clic*  i genitori  , ad  eccezione  de’  frutti  civili  che  maturano  giorno 
per  giorno  , rendono  interamente  proprj  i frutti  naturali  ed  industriali 
pendenti  da’  rami  , o uniti  al  suolo,  come  quelli  che  appari*; tgon  tutti 
all’  usufruttuario  nel  momento  in  cui  comincia  1’  usufrutto  (i). 

Finalmente  la  disposizione  del  quarto  di  questo  articolo  riflette 
non  il  caso  del  figliuolo  infermo,,  o mancato  di  dia,  del  che  non  può 
dubi’arsi  intorno  a’  doveri  de’  genitori  per  sopportar  soli  le  spese  funebri' 
c di  ultima  malattia  , ma  all’  opposto  , Ila  riguardo  alla  persona  di  cui 
il  figlio  è divenuto  erede  (2)  . Le  spese  funebri  e di  ultima  infermità 

(')  nrt • 5u>*  e 5»  . 

(s)  y > Alatevi  Ile  futi'  uri.  Zj  5,  del  tod.  eh . fune. 
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nell*  enunciato  caso  sono  ancora  un  peso  dell*  usufrutto , nella  totalità 
se  il  figlio  è legatario  universale  , e nella  parte  corrispondènte  al  legato , 
se  è legatario  .a  titolo  universale;  il  di  piò  delle  spese  in  questo  secon- 
do caso  rimarrà  a carico  dell’erede  chiamato  unitamente  ai  figlio  a j ac- 
cogliere la  eredità  del  defunto  (i)  . 

Articolo  3oo. 

Questp  usufrutto  cesserà  pei’ la  madre  che  passasse  a seconde  no**c» 
A R T / C O L ft  . 3o  I . 

Lo  stesso  usufrutto  non  si  estenderà  a'  beni  che  i fìgH  potranno 
acquistare  separatamente  colla  loro  fatica  cd  industria , ne  a putiti 
che  loro  perverranno  per  donazione  o per  legato,  colla  espressa  con- 
dizione che  il  padre  o la  madre  non  ne  abbiano  a godere . 


OSSERVAZIONI. 

La  voce  separatamente  adoperala  nell’  art.  3oi  puh  applicarsi  tan-?- 
to  agli  acquisti  che  faccia  il  figlio  fuori  del  tetto  paterno  per  quella  c- 
cononùa  separata  di  cui  si  fa  motto  nell’  art.  388  , che  a quelli  che  si 
effettuano  nella  casa  paterna  per  un  commercio  separalo  , per  una  socie- 
tà convenuta  col  padre,  per  una  professione  utile  che  somministri  am- 
pj  mozzi  ad  impiegarne  . i guadagni  , o per  una  distinta  amministrazione 
de’  beni  particolari  del  figlio  , esenti  dall’  usufrutto  ne’  termini  dello  stes- 
so articolo  . Ciò  premesso  , è uopo  coi.v  mire  che  il  vocabolo  separata ■* 
mente  non  può  intendersi  messo  nell*  artic.  3oi  per  adattarsi  agli  acqui- 
sti fuori  della  casa  paterna , perchè  in  ciò  non  si  aveva  alcun  dubbio  a 
risolvere.  La  separala  economìa,  tollerata  dal  padre  (a),  emancipa  dall* 
autorità  paterna , e sottraendo  i beni  del  figlio  dal  peso  del  paterno  usu- 
frutto , fa  divenir  pienamente  suoi  tutti  gli  acquisti  che  in  qualunque 
modo  gli  riesca  di  realizzare  (3)  . Dunque  V articolo  dee  adattarsi  sol- 


(i)  V.  il  Ut,  dii  digesto  de  reìigtosis  et  surnptibus  funerurn  . 

D)  V > il  corri.  alT  art.  388.  legg-  ciò. 

(3)  Intorno  agli  acquisii  de'  figli  di  fimi gVu. 1 V.  il  com.  agli  art.  og'»,  e 398. 
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tanto  agli  acquisti  che  si  facciau  dal  figlio  mentri  è soggetto  alla  patria 
potestà , e convive  col  padre  . 

Definita  in  tal  modo  la  intelligenza  delia  prima  parte  dell’ art.  3oi, 
riesce  facilissima  1’  applicazione  . Il  codice  romano  comprendeva  nella 
classe  de’  beni  costituenti  il  peculio  avventizio  tutti  gli  acquisti  che  il 
figlio  facea  col  mezzo  della  sua  particolar  fatica  ed  industria  , i qua- 
li in  proprietà  cran  suoi  , ed  in  usufrutto  del  padre  (i)  . La  legge 
nuova  ha  derogato  a tali  principi , proclamando  che  gli  acquisti  fatti  dal 
figlio  colla  sua  separata  fatica  ed  industria  gli  appartengano  in  piena  pro- 
prietà , esenti  dall'  usufrutto  paterno . La  ragion  pubblica  sostiene  questa 
innovazione,  come  quella  che  raddoppiagli  sforzi  de’ giovani  figli  per  mi- 
gliorare il  loro  stalo , infonde  nel  loro  animo  novello  ardore  per  darsi  ad 
utili  scoperte  , e deviandoli  dal  sentiero  de’  vizj  e dell’  ozio  li  obbliga  a 
contribuir  di  buon’ ora  all’  aumento  della  dovizia  nazionale  (2) . Per  mas- 
sima dunque  , tutto  ciò  che  i figli  soggetti  all’  autorità  paterna  acquiste- 
ranno non  coll’  amministrazione  de’  patemi  beni , nè  lavorando  o agendo 
per  conto  del  padre  , diverrà  lor  proprio  patrimonio  , esente  da’  dritti- di 
Usufrutto  in  favor  del  medesimo  (3). 

La  seconda  disposizione  dell*  art.  3oi  è tratta  in  parte  dalla  novella 
*17  caP*  1 * 3 •>  e toglie  la  controversia  che  sul  tenore  della  medesima  era 
surla  fra  i dottori  (4)  . Imperciocché  questa  novella  dava  facoltà  alla 
madre , all’  ava  e agli  altri  ascendenti  , dopo  aver  a’  figli  lasciata  la  legit- 
tima , di  poter  il  rimanente  de’ loro  beni  trasmettere  al  figliuolo,  al  nipote 
ed  a discendenti  , colla  condizione  di  non  doverne  il  loro  padre  goder 
1 usufrutto  ; per  Io  che  dicevasi  che  tal  legittima  secondo  la  lettera  della 
novella  non  andava  all’  enunciata  condizione  soggetta  , anche  quando  trat- 
tavasi  di  quell’  istesso  figlio  \ cui  il  rimanente  de’  beni  era  dato  , e non 


(i)  L.  G.  cod.  de  bon.  quae  liber. 

(a)  V.  Gu  lclin.  de  jurc  noviss.  lib.  1.  cap.  i3.  Respons.  jurisc.  TIoUani.  par . 
4.  consti.  i;6.  qua r il.  3.  Voti  in  lil.  ff.  de  pecul.  n.  4- 

(3)  V.  il  eom.  agli  art.  ag5.  e 298.  Irgg.  eiv. 

(4;  Brunneraan.  ad  aulh.  excipitur  cod.  de  bon.  quae  liber. 
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già  degli  altri  figli  , a’  quali  doveasi  la  legittima  riserbare . Il  nostro  ar- 
ticolo non  inchiudendo  sì  fatta  limitazione,  tal  disputa  è ormai  cessata, 
tanto  più  che  non  potea  nascere  da  giusti  principj  . Di  fatti  la  facoltà  di 
detrar  la  legittima  , libera  da  ogni  peso  e gravame , era  sólo  di  quell*  e- 
rede  di  cui  ditninuivansi  i dritti  (i)  : ma  se  lungi  di  alcuna  diminu- 
zione , non  si  tratti  in  sostanza  che  del  di  lui  vantaggio , il  paterno  usu- 
frutto , naturalmente  subordinato  all*  acquisto  del  figlio , non  dovea  dare 
al  padre  qualità  per  far  valere  un  dritto  suo  proprio  sulla  successione  . 

Varj  altri  casi  rinvengonsi  nel  romano  diritto  , ne*  quali  il  padre 
non  conseguiva  1’  usufrutto  su  i beni  avventizj  del  figlio  . Ed  in  pri- 
ma , allor  che  il  figlio  veniva  in  concorso  col  padre  a prendere  una  quota 
nella  successione  del  fratello  germano  (2):  2.  se  adiva  una  eredità  con- 
tra  il  paterno  volere  (3)  : 3.  quando  il  padre  avesse  usata  frode  su  i 
beni  gravati  di  vincolo  fcdecommessario  , eh*  era  tenuto  a restituirgli  (4)  : 
4.  finalmente  , nel  caso  che  il  principe  , o la  sua  augusta  consorte  fa- 
cean  de’  donativi  al  figlio  (5),  il  che  costituiva  un  di  lui  peculio  quasi 
castrense  . 

La  prima  di  tali  eccezioni  non  dev’ esser  ora  più  attesa,  nè  può 
modificare  il  principio  generale  contenuto  nell’  art.  298  , il  quale  non 
soffre  eccezioni  diverse  da  quelle  letteralmente  comprese  nell’ art.  3or. 

Il  secondo  caso  di  eccezione  nè  anche  merita  presentemente  alcun 
riguardo  , perchè  una  eredità  al  figlio  minore  devoluta  non  può  ripudiarsi 
che  coll’  approvazione  del  tribunale  (6)  . 

La  terza  eccezione  potrebbe  ancora  aver  luogo  per  lo  sostituzioni 
che  le  presenti  leggi  conservano  (7)  : ma  noi  crediamo  non  potersi 

deviar  dal  principio  che  1’  usufrutto  dato  a’  genitori  su  i beni  de’  figli  è 

/• 

- » — __ 

(1)  L.  3a.  cod.  de  inojfic.  testura. 

(а)  No».  1 j8.  cap.  a. 

(3)  L.  ult.  §.  1.  cod.  de  boa.  qua*  liber. 

(4)  Z.  5o.  JJ.  ad  S.  C.  Trebell. 

(5)  Z.  7.  cod.  de  boa.  qui«  liber • 

(б)  V.  r art.  aga.  legg.  ci». 

(7)  V > gli  ori.  $45.  t segg. 
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un  diritto  clic  non  pub  aver  limitazioni  più  ampie  di  quelle  che  esplici- 
tamente la  legge  sanziona,  ma  solo  potersi  la  L.  5 o.  ff.  ad  S.  C.  Ire- 
bell.  , da  cui  la  enunciata  terza  limitazione  si  è desunta  , applicare  nel 
caso  clic  il  padre,  commettendo  frode  su  i beni,  eh’  era  tenuto  di  re-.li- 
tuirc  al  figlio  dopo  cessala  la  patria  potestà , ne  venisse  anche  prima  per 
tal  cagione  privato  con  una  espressa  tI«u»ola  contravvenzionale  rat  chiu- 
sa nella  donazione  o nel  testamento  : la  condizionale  privazione  in  tal 
caso  contiene  non  meno  la  proprietà  che  1 usufrutto , cd  è perciò  nella 
disposizione  dell’  articolo  compresa  , 

Finalmente  il  quarto  .degli  esposti  casi  non  pub  aver  luogo  nella  nuo- 
va legge,  la  quale  non  ammette  più  dislinzioo  di  peculj  . Ora  ò solo 
a vedersi,  se  il  dono  sia  stato  gratuito,  ovvero  rimuneratorio;  giacché 
in  questo  secondo  caso  non  può  av<r  luogo.  1*  usufrutto  , trattandosi  di 
un  acquisto  provegnente  dalla  fatica  ed  industria  del  figlio  . 

Artìcolo  3oa. 

Il  padre  arendo  gravi  /notisi  di  malcontento  per  la  condotta  di 
un  Jìglio , avrà  i seguenti  mezzi  di  correzione.  . 

Articolo  3o3. 

Se  il  fi gl io  non  ha  compiuto  tanno  quindicesimo , potrà  il  padre 
Jarlo  tenere  in  arresto  per  un  tempo  non  maggiore  di  un  mese.  Il 
presidente  del  tribunale  civile  della  provincia  , o valle , sulla  richiesta 
del  padre , dovrà  ordinarlo. 

OSSERVAZIONI. 

I 

Alla  dimanda  del  padre  dovrà  sempre  unirsi  l’estratto  di  nascita  del 
figlio,  onde  possa  rilevarsi  se  realmente  costui  non  sia  entrato  *\eU’  arine 
decimoscsto  . 

Dee  però  badarsi  di  non  far  giammai  rinchiudere  il  figlio  nelle  or- 
dinarie case  di  arresto,  ove  ad  onta  di  peni  precauzione  per  esimerlo 
dal  contatto  degli  altri  prigionieri  , si  esporrà  facilmente  ad  avviarsi  nel- 
la carriera  del  vizio  , e si  vedrà  interamente  pervertito  il  suo  cuore  , se 
fu  già  tocco  da  una  precoce  depravazione  . Ove  adatti  locali  non  *ieno 
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determinali,  e prudente  consiglio  di  destinar  per  luogo  di  correzione  una 
casa  religiosa  , uno  stabilimento  di  pietà , o altr  a casa  di  pubblica  edu- 
cazione : allora  l' arresto  del  figlio  potrà  essere  un  utile  espediente  per 
farlo  ravvedere  , c si  potrà  correggere  il  cuore  senza  esasperare  lo  spi-* 
rito  . 

Articolo  3o4- 

Dal  cornine  lamento  dell  anno  decimosesto  sino  alla  maggior  età , 
© sino  alla  emancipazione  che  possa  aver  luogo  prima  di  tale  età,  il 
padre  potrà  domandare  l'  atre  sto  del  figlio  per  sei  mesi  al  più  . 11. 
presidente  del  tribunale  , dopo  aver  conferito  col  procurato r regio  , 
accorderà  o negherà  1 ordine  dell'  arresto  , e potrà  nel  primo  caso 
abbreviarne  la  durata. 

Articolo  3o  5. 

Nell'uno  e rull'  altro  caso  non  avrà  luogo  scrittura  o formalità 
alcuna  : il  solo  ordine  di  arresto  sarà  ridotto  in  iscritto , senza  espri- 
merne i motivi  . 

Il  padre  sarà  soltanto  tenuto  a soscrivcrc  un  atto , con  citisi 
obblighi  di  pagare  le  spese  e somministrare  i congrui  alimenti . 

OSSERVAZIONI. 


La  seconda  disposizione  dell1  art.  3o5  è di  evidente  giustizia  . Si  de- 
sidererebbe soltanto  che  a1  padri  poveri  non  fosse  , per  mancanza  di 
mezzi  a formar  un  assegnamento  alimentario  , intercetto  il  modo  di  coi— 
rigore  per  tempo  là  proterva  inclinazione  de’  loro  figli . La  società  tro- 
va mito  il  suo  conto  nel  prender  su  di  se  il  mantenimento  di  questi  gio- 
V. «<eHi,  che  repressi  nella  età  del  r avvedimento  potranno  rinunziare  a' lo- 
ro vi/.j  nel  pomo  die  s1  incominciano  a sviluppare,  e rendersi  degni  del- 
la domestica  e de. la  pulibhca  stima  * 


Articolo  3»C>. 

% 

h sempre  in  facci. à del  padre  l abbreviare  la  durata  deìT  arresto 
da  lui  editano  o rii  /cesto  . Se  il  figlio  m-sso  in  lineria  ricade  in  nuo- 
vi < av  amenti , può  nuovamente  essere  arrestato  colle  regole  prescritte 
negli  antecedenti  annuii* 
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Articolo 

Se  il  padre  è passato  a seconde  nozze , per  ottenere  V arresto 
del  figlio  del  primo  letto  dovrà  conformarsi  all'  art.  3o4,  quando  all- 
eile il  figlio  non  fosse  pervenuto  all'  anno  dccinioseslo  . 

OSSERVAZIONI. 

Ove  il  padre  stimi  di  abbreviar  la  durata  dell’arresto  ne’ termini 
dell’  art.  3o6  , i custodi  del  figlio , senz'  attendere  alcuna  autorizzazione 
del  magistrato  da  cui  1*  ordine  fu  dato  , dorranno  assolutamente  dipen- 
dere dalla  di  lui  volontà  , e rilasciargli  libero  il  figlio  che  si  presen- 
ti a raccorre  ; che  anzi,  a togliere  ogni  dubbiezza  sulla  pratica  sempli- 
ce deli' enunciata  disposizione,  sarebbe  util  cosa  di  aggiugner  nell’ordine 
di  arresto  , clic  il  custode  del  luogo  , ove  il  figlio  dovrà  esser  rinchiuso, 
debba  renderlo  al  padre  , quante  volte  si  presenti  a riaverlo  prima  del 
termine  limitato  nell’ordine  medesimo. 

Per  la  esatta  intelligenza  dell'  art.  307  osserviamo  die  , sciolto  il 
matrimonio  per  la  morte  della  moglie  , il  padre  non  dee  dipendere  dal 
consiglio  di  famiglia  per  la  correzione  del  figlio  , come  parrebbe  che 
dettasse  l' art.  294.  Gli  effetti  della  patria  potestà  intorno  alla  persona 
de'  figli  non  sono  modificati  per  lo  scioglimento  delle  nozze  , nè  i geni- . 
tori  debbono  per  questa  parte  uniformarsi  alle  leggi  sulla  tutela  . Ogni 
dubbio  intorno  a ciò  vicn  disciolto  dagli  art.  307  e 3o8  (1). 

Articolo  3o8. 

La  madre  sopravvivente  e non  rimaritata  non  potrà  fare  arresta- 
re il  figlio  , se  non  coll ’ assenso  de'  due  più  prossimi  parenti  patemi 
e mediante  istanza , conformemente  all'  art.  3o4« 

OSSERVAZIONI. 

Non  vi  è bisogno  di  un  separalo  consenso  de’ parenti  patemi  par 

— ■■  - 1 ■ ■■■  

(')  V . il  eorn.  alf  ari.  ay^. 
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dctcìminere  il  presidente  del  tribunal  civile  ad  interloquire  sulla'  doman- 
da dell’  arresto  ne'  termini  dell’  art.  3o4  » cioè  per  via  di  requisizione  , 
La  dimanda  della  madre  sarà  legalmente  prodotta  quando  -si^  àccotnpa- 
gnata  dalla  firma  de’  parenti  medesimi  che  manifestino  il  loro  assenso  « 
Se  però  la  madre,  o uno,  o entrambi  i parenti  più  prossimi  u'on  sa- 
pessero scrivere , basterà  unire  alla  dimanda  una  procura  speciale  per  at- 
to autentico  contenente  la  facoltà  aJ  un  patrocinatore  di  sottoscriver  per 
essi  . ... 

La  madre  rimaritata  , « conservata  nella  tutela  , non  potrà  esercita- 
re su  i figli  del  primo  letto  i poteri  che  le  sono  attribuiti  durante  la  ve- 
dovanza (f)  r iessa  potrà  solo  esser  dal  consiglio  di  famiglia  autoriz- 
zata alla  misura  di  correzione  ne’  termini  dell’  art.  3^1  / ed  in  tal.  caso 
non  avrà  bisogno  del  consenso  de’  due  più  prossimi  congiunti  paterni  per 
poter  fare  ammettere  la  sua  dimanda  . Il  giudizio  del  consiglio  di  fami- 
glia vai  certamente  più  che  l’  isolalo  .consenso  di  due  soli  parenti  : nè  è 
stata  volontà  della  legge  d’imporre  alla  madre  rimaritata  y e conservata  " 
nella  tutela  de’ suoi  figliuoli  del  pròno  Ietto  , doveri  maggiori  di  quelli 
che  astringono  ogni  altro  tutore  . i . ; 

A k t / c*o  l o 3on. 

* • **  '•  f , ì ' 

Quando  il  fglio  avrà  boni  proprj , o escivi! crà  una  professione , 
non  potrà  aver  luogo  il  di  lui  arresto  , se  non  per  mezzo  di  una 
istanza  nclla_ forma  prescritta  nell' art.  3o4  > anche  quando  non  fos- 
se giunto  all'  età  di  sedici  anni  . 

Il  figlio  arrestalo  potrà  indirizzare  una  memoria  al  regio  procu- 
ratore pressi  la  gran  Corte  civile.  *.  « 

Costui  si  farà  render  conto  dell'  affare  dal  procuratore  regio  del 
tribunale  civile , e ne  far  à relazione  al  presidente  della  gran  Corte 
civile , il  quale , dopo  di  averne  data  notizia  al  padre  , ed  aver  pre- 
se le  convenienti  informazioni , potrà  rivocare  o modificare  l' ordine 
dato  dal  presidente  del  tribunale  civile . \ t 


(i)  />d.  le  noi.  gencr. 

Tom.  /. 
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OSSERVAZIONI. 

La  disposizióne  contenuta  ne’  J e 3 di  questo  articolo  è appli- 
cabile a’  soli  figli  che  posseggano  beni  proprj  , o esercitino  una  profes- 
sione , cioè  abbiano  uno  stato  . Ciò  è evidente  non  solo  perchè  cotal  di- 
sposizione sussegue  immediatamente  , e forma  un  tutto  colle  precauzioni 
dinanzi  dalla  legge  immaginate  per  garantìa  de’  figli , i quali  potessero 
per  particolari  circostanze  essere  più  facilmente  esposti  alla  ingiusta  ira- 
condia de'  genitori , ma  specialmente  perchè  fu-  ciò  in  modo  espresso  av- 
vertito ne’  motivi  dell’alt.  283  del  codice  francese  , che  le  nostre  leggi 
hanno  letteralmente  conservato  (i)  . Rasce  da  ciò  che  il  ricorso  al  re- 
gio procuratore  presso  la  gran  corte  civile  non  potrebbe  prodursi  da  ogni 
altro  figlio  , che  sottoposto  alia  misura  dell'  arresto  , non  si  trovasse  nel 
caso  dell'  art.  3oq.  • t 

’ L’  ordinanza  del  presidente  civile  , se  anche  si  tratti  dell’  arresto  di 
un  figlio  che  abbia  beni  proprj , o eserciti  una  professione  , non  dovrà 
esser  sospesa  sulla  considerazione , che  dietro  la  di  lui  memoria  al  procu- 
rator  gcnevale  della  gran  corte  civile  potrà  essere  rivocata  o modificata. 
Tali  ordinanze  , sovente  date  fuori  per  forti  motivi , e per  evitar  mali 
più  serj  , debbono  meritare  esecuzione  provvisienahnente  : senza  di  ciò 
spesso  diverrebbero  elusorj  i dritti  accordati  a' genitori  per  arrestare  i tra- 
viamenti del  figlio  ; e la  stessa  legge  suppone  tal’  esecuzione  per  modo  dà 
provvisione,  tosto  che  parla  del  reclamo  del  figlio  di  già  arrestato. 

- Artìcolo  3 io. 

Gli  artìcoli  3o3,  3o4,  3 ò5  c 3o6  sono  comuni  al  pa&e  ed  alla 
madre  de'  JìgU  naturali  legalmente  riconosciuti  . 

OSSERVAZIOIU. 

L’  autorità  ne'  termini  di  questo  articolo  è soltanto  accordata  al  pa~ 
*h>e  o alla  madre  di  un  figliuolo  legalmente  riconosciuto  . Questa  voce 

(1)  V.  le  discute.  fi il  prcs.  IH.  del  cod.  frane. 
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legalmente  indica  non  solo  che  il  riconoscimento  ha  dovuto  seguire  eoa 
atto  autentico  ne  termini  de  titoli  degli  atti  dello  stato  civile , e della, 
patenùtà  e della  filiazione , ma  che  trattisi  di  riconoscimento  permesso, 
cioè  di  figlio  naturale  propriamente  detto  , Su  i figli  adulterini  o incestuosi, 
se  anche  per  ineluttabili  argomenti  sia  noto  l’autore  della  loro  esistenza, 
non  si  potrà  mai  esercitare  alcun  potere.  Il  forzato  riconoscimento  de’  fi-  • 
gli-  della  colpa  potrà  servire  a far  loro  ottenere'  degli,  assegnamenti  - ali- 
mentari , ma  non  sarà  giammai  efficace  a produrre  diritti  sulle  loro  per- 
sone', e su  i loro  beni  . 

Trattandosi  di  fìgliuol  naturale  legalmente  riconosciuto , il  potere  del- 
la madre  sopravvivente  è agguagliato  a quello  del  padre , perchè  la  ma-  , 
drc  non  potrebbe  esser  sostenuta  dall’assenso  de’ due  più  prossimi  con- 
giunti paterni  . 

Questo  articolò  non  rende  applicabili  a figli  naturali  che  i soli  arti- 
coli 3o3  , 3o4  , 3o5  e 3ot>  precedenti , onde  ne  sono  naturalmente  e- 
s elusi  gli  articoli  307  e 3o8  , i quali versando  sulla  stessa  materia  , mo- 
dificano ne’  genitori  il  diritto  della  correzione  .’  potrebber  pero  anche  ad 
essi  applicarsi  tanto  1*  art.  309  , se  le  circostanze  quivi  espresse  si  verifi- 
cassero , quanto  ogni  altra  disposizione  di  questo  titolo  che  riguarda  i 
diritti  e doveri  naturali  de’  genitori  circa  la  direzione  della  persona  e de 
beni  de’ figli  (1)  . Sembra  certo  clic  il  legislatore  non  abbia  parlalo  dei 
caso  che  un  figlio  naturale’ sia  provveduto  di  beni  proprj  ,0  investito  di 
una  professione  che  gli  attribuisca  uno  stato  , perchè  ciò  è ben  raro  , 
e le  leggi  non  versano  che  su  quel  clic  avviene  piu  d ordinario  : ma 
se  il  figlino!  naturale  si  trovi  in  uno  degli  esposti  casi  , militando  allo- 
ra per  lui  le  stesse  ragioni  che  campeggiano  per  la  prole  legittima,  la 
garantii , che  a questa  la  legge  offre  nell’  art.  Zoq  , dee  farsi  ancora  va- 
lere per  quello . ' 


(1)  U pos.  gcncr.  a queste ed  el  tiiolo  seguente» 
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TITOLO  X. 
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Della  minore  età’  , della  tutela  e della  emancipa 7. ione  . 

‘ • \ • . . , .■ 

NOZIONI  GENERALI.  i 

* , « •*  * 

‘ ' ' / . 
t 

L’  età  minore  è quel  periodo  della  vita  umana  , nella  quale  si  man- 
ca dr  sufficiente  sviluppo  , e della  maturità  d’  ingegno  proprio  a ben  con- 
dursi in  tutti  gli  ailari  della  vita  . Il  minore  è la  persona  che  trovasi  iu 
tale  stato  . 

Il  progresso  de1  lumi  lia  dimostrato  clic  la  incapacità  civile  dee  cessare 
colla  incapacità  naturale  . ..Dev'  essere  sciolto  da’ ceppi  della  legge  positi- 
va  quegli  che  dalla  ragione  e dalla  natura  fu  già  sottratto  da  dipenden- 
ze . Ma  tutta  la  difficoltà  consiste  nel  determinar  con' precisione  il  punto 
ove  la  incapacità  si  arresta  , éd  ove  sia  giusto  il  presumere  ohe  tutti 
abbiano  indistintamente  acquistato  *uno  sviluppo  di  fìsiche  e morali  fa^ 
col  là  necessarie  per  validamente  agire  ed  amministrare  . 

Gettando  lo  sguardo  sull’  andamento  degli  uomini , ed  astrattamente 
.giudicando  delle  operazioni  della  natura  in  riguardo  a’ medesimi,  convien 
confessare  eli’  essa  varia  all’  infinito  in  ciascuno  individuo  . Alcuni  si  svilup- 
pano prontamente , e più  presto  dell’  ordinario  : altri  procedono  più  len- 
tamente e con  passo  più  fermo  , simili  a quégli  alberi  maestosi  che  pro- 
fondano le  loro  radici  per  estollersi  alle  nuvole  mercè  de’  succhi  più 
abbondanti  che  attraggono  dalla  terra  . Queste  graduazioni  dell’umano  ‘ 
sviluppamene  ricevono  anche  una  sensibilissima  modificazione  secondo 
la  diversità  de’  luoghi  , de’  climi , delle  inslituzioni  politiche  , e di  pub- 
blica educazione  . Nel  calcolo  di  questi  elementi , che  formavano  un  in- 
ciampo allo  stabilimento  di  una  regola  per  tutti  invariabile , ed  a tutti 
conveniente  , bisognava  adottarne  una  che  tutti  obbligasse  , ed  ove  ces- 
sando la  presunzione  d’  incapacità , sorgesse  imperiosamente  quella  dell’ 
abilità  all’  esercizio  di  tutt*  i diritti  civili . 

Presso  alcuni  popoli  l’ uomo  tosto  che  diveniva  pubere  si  riputava 
maggiore  : bastando  esser  atto  ad  imbrandir  la  spada  e a maneggiar  1’  ar- 


(.%  ) 
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co;  ne  tutela  oltre  alla  pubertà  si  riconobbe  . Lo  smesso  fu  praticato  in 
Roma  fin  forse  -all’  anno  1490  della  sua  fondanone,  iu  cui  probabilmente 
fii  data  fuori  là  legge  letarki  (i).Fu  questa  legge;  che  accordando  cura- 
tori a'  giovani  dopo  la  pubertà  e fino  al  venticinquesimo  anno  , ne  fece  indi- 
rettamente un  dovere  , negando  l’azione  a1  creditori  che  avessero  lor  dato 
danaro  a mutuo  , e togliendo  alle  obbigazioni  de’  miuori  la  virtù  di  far- 
li convenire  per  f adempimento  : in  tal  guisa  niuno  inducevasi  a con- 
trattare con  questi  giovani  , i quali  trovavansi  perciò  nell’  obbligo  di  sot- 
toporsi ali’  assistenza  de’ curatori , (a)  . Di  qui  prese  origine  il  prolunga- 
mento della  minore  età  ^ passandosi  da  un  estremo  all'  altro,  cioè  da  una 
età  troppo  immatura  ad  altra  soverchiamente  inoltratale  quindi  fu  che  al 
direttore  del  giovinetto  si  diede  altro  nome  dalla  cura  che  prender  dovea  * 
de’  costui  affari . „ k . v •„ 

Ma  altri  popoli  fecero  terminare  la  minor  età  chi  al  decimoquarto-  , 
eh.  al  decimoquiuto , chi  al  decimava,  e chi  al  ventesimo  anno  (3)  , 

nulla  curando  la  distinziou  nominale  di  tutore  e curatore,  che  per  se 
stessa  non  menava  ad  alcuna  , conseguenza  . Presso  di  noi  con  una;  costi-  • 

tuzione  dell’  imperator  Federico  II  fu  dato  termine  alla  minore  età  nel 
diciottesimo  anno  compiuto  (4)  • 

Presentemente  si  è maggiore  all’ eli  di  ai  anni  pieni,  supponendo- 

Si  eie  a quest’  epoca  , se  alcuno  è ancor  nello  stato  d’ inceppamento  , la 

pm  gran  parie  è senza  dubbio  ben  robusta  di  senno  e di  ragione  per  re- 

«Sfere  aU’ urto  delle  passioni,  e ben  guidarsi  nell’  ammiwslreaione  delle 
pubbliche  e private  cose . 

Durante  l' età  minore , nella  rivolutoli  della  quale  ! uomo  trovasi 
«sposto  a tutr  i pericoli  che  il  bollore  della  gioventù  e la  foga  degli  af- 
fetti dispiegangli  ad  ogni  passo  , avvi  assoluto  bisogno  di  chi  lo  istmi- 

; (1)  K /Lincee.  Instar,  jur . Ubi  1.  cap.  3.  $.  99. 

(a)  Piva.  P,,uJùI.  acl.  3 68  " 

presso  Pnsriano  lib.  8.  n/  . , uveo». 

(3)  K Meriin  reperì.  num.  s.',  tJ  a */  £ ,,rf 

pres.  ttt.  <lel  cod.  frane.'  1 

* (4)  Consl.  minorutn  jura , de  ìcsH'u!.  minor. 
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s'ia  , « lo  appoggi  , onde  il  cuore  si  formi  di  buon  ora  al  bene  , 
componga  con  utili  ammaestramenti  quel  sano  giudizio  clic  all'  età  meno 
calda  serva  di  guida  nc'  complicati  affari  della  vita  . Da  ciò  Ja  insti- 
fuzionc  delle  tutele  . * * 

La  tutela  fu  sempre  riguardala  coinè  .un  incarico  di  pubblico  inte- 
resse , tal  che  in  alcuni  luoghi  il  governo  assumeva  direttamente  la  cura 
de'  minori  (1)  , e si  è perciò  avuta  in  conto  di  un  uffizio  civile,  quan- 
tunque anche  nelle  leggi  della  umana  società  la  sua  sede  rinvenga  .. 

JSla  tale  instituzione  , nel  modo  come  renne  presso  i romani  regola- 
ta , era  del  tutto  singolare  . Nella  infanzia  del  fanciullo  il  tutore  solo 
agiva , e dice  vasi  adoperar  forza  sulla  di  lui  persona  . Trascorsi  gli  anni 
della  infanzia , che  compivano  nel  settimo-  e fino  al  termine  del  nono 
per  le  fanciulle  , e del  decimo  pe’  maschi  , dicevasi  il  tutore  non  più  for- 
za , ma  potestà  adoperare  , ed  il  pupillo  agir  dovea  colla  di  lui  autorità 
ed  aiuto  (a)  . Tosto  che  il  pupillo  perveniva  alla  pubertà  , cioè  all’  anno 
quattordicesimo  il  maschio , ed  al  duodecimo  la  donna , la  tutela , comt 
più  innanzi  osservammo , cessava  . Conveniva  per  tanto  provvedere  mi- 
nore di  un'  altra  persona  pe’  suoi  interessi , c questi  appcllavasi  curatore , 
il  quale  nè  forza  nè  potestà  sul  minore  aver  poteva  , ma  sol  doveva  im- 
porre il  di  lui  consenso  agli  atti  che  quegli  facesse  . E la  differenza  fra 
forza  , autorità,  e consenso  consisteva  in  ciò,  che  ove  la  forza  e f auto- 
rità mancasse  ogni  atto  era  nullo;  ma  in  difetto  di  conscnso,se  il  minore 
non  fosse  provveduto  di  curatore  , f atto  era  in  islalo  di  validità,  da  po- 
tersi solo  rescindere  col  rimedio  della  restituzione  in  intero  allor  che  il 
minore  provava  di  aver  sofierto  danno  (3)  . 

Tante  sottigliezze  dovaano  far  nascere  un  più  semplice  e spedito  si- 

(i)  In  Atene  ne  prenilea  cura  V Arconte  , Deinoslhcn.  in  Macariat.  5 e V Areopago 
stabiliva  de ' prefetti  che  invigilassero  su  i costumi  della  gioventù  , Isocrat.  in  areopa» 
gitic- 

(a)  L.  1 4*  ff-  de  sponsal.  L.  1.  3.  2.  ff  de  adminisl.  tutor.  L.  18.  C.  de  jur. 
deli!'-  V-  Hcinccc.  ehm.  jur.  lib.  1.  Ut.  ai.  s4/‘ 

(3)  L.  ioi.  ff.  de  verb.  obbligai,  L.  3,  cvd.  de  in  inlegr.  restituì.  V , f'oci  ad 
Ut,  ff.  de  minor,  num.  5a.  et  53.  . 
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sterna , anche  perchè  , tranne  il  caso  della  emancipazione  per  anticipate, 
sviluppo , la  saggezza  imponeva  di  non  distrarre  i minori  in  cuce  dome- 
stiche che  distolti  li  avrebbero  dalla  buona  educazione  « 

Presso  le  nazioni  germaniche  non  si  osservava  piùt  il  sottil  divario  fra 
pupillo  infante  e maggior  della  infanzia , e rare  volte  soffrivasi  che  il  minor# 
agisse  pria  di  esser  prossimo  alla  maggior  età  (r)  . In  Francia  era  varia 
la  legislazione  secondo  i paesi  di  dritto  scritto  c di  consuetudine  : e 
presso  di  noi  prima  del  1809  il  magistrato  provvedeva  il  minore  di  tu- 
tore legittimo  mancando  il  testamentàrio , o confermava  quello  dato  nel 
testamento , incaricandolo  contemporaneamente  della  cura  da  dover  di^ 
spiegete  a suo  tempo  : e di  raro  è avvenuto  die  si  fosse  fatto  chiedere 
ad  un  pupillo  , giunto  alla  pubertà  , un  curatore  . * 

Tutto  colle  nuove  leggi  si  è renduto  semplice  ed  uniforme , .abo- 
lendosi tante  inutili  complicazioni  di  nomi  e di  cose  . Presentemente  son 
tolte  tante  divisioni  di  minor  età  col  togliersi  a’  minori  ogni  amministra- 
zione . Tutto  è tutela  inOno  alla  età  maggiore  , o fino  alla  emancipazione  : e 
quindi  quel  che  siesi  operato  dal  minore  non  emancipato  è nullo  o rescin- 
dibile , tolta  ógni  differenza  fra  azione  per  nullità  e per  rescissione  : i$ 
minore  ove  occorra  sarà  sempre  restituito  in  intero,  siccome  più  diffusa- 
mente  diremo  nel  contento  alla  sez.  7.  cap.  5.  tit.  3<  del  libro  3. 

Questo  importantissimo  titolo  delle  tutele  è nelte:  nuove  leggi  riparti- 
to in  tre  capitoli  : tratta  il  primo  della  età  minore;  il  secondo  della*  tu- 
tela , cd  ù diviso  in  nove  sezioni  r la  prima  versa  sulla  tutela  de’  genito- 
ri r la  seconda  -si  occupa  della  tutela  da’  genitori  medesimi  conferi- 
ta : la  terza,  della  tutela  legittima  degli  ascendenti  : la  quarta,  della  tu- 
tela dativa  conferita  dal  consiglio  di  famiglia  : la  quinta  , del  tutor  sur- 
rogato : la  sesta,  delle  cause  che  dispensano  dalla  tutela;  e la  settima, di 
quelle  che  escludono  o rimuovono  dalla  medesima  : T ottava  ha  in  mi- 
ra l’ amministrazione  del  tutore  ; e la  nona,  i conti  della  tutela  . Il  ca- 
pitolo terzo  finalmente  si  aggira  sulla  emancipazione  de’  minori  . Noi 

(1)  ffeinecc.  elc/n.  jur.  ger/nan.  lib.  1.  Ut.  16  §.  385,  el  elcn.  jur.  lit.  de  as- 
tiar. U>or.  §.-aoC.  . ' ‘ 
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potremo  metodieamòntè  percorrere  le  dispositioni  'di  questo  vastissimo  ti- 
tolo , tenendo  lo  stess’  ordine  della  legge  , c dividendo  queste  nozioni  in 
più  §§. 

* • . ' • ' ' • . . ^ '•> 
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Della  tutela  de'  minori . 


<.  • * 


Dicesi  tutore  quello  cui  si  affida  la  cura  della  persona  e de’  beni  dei 
minore  , e chiamasi  tutela 1’  adempimento  di  questi  doveri  (i). 

La  tutela  de’ minori  dura  ordinariamente  sino  a che  essi  divengati 
maggiori , cioè  fin  che  pervengano , siccome  sic  detto.,  all’ età  di  ai  anni 
compili  (a}.  Prima  di  lai*  età  può  aver  luogo  la  emancipazione  nel 
modo,  che  più  oltre  additeremo  ; ed  allora  il  minore  viene  da  un  cura- 
tore assistito  negli  atti  ove  per  mancamento  di  capacità  non  potrebbe 
validamente  intervenir  da  se  solo  . ( 

Al  presento  la  tutela  de  romani  trovandosi  confusa  colla  cura  , i 
principj  da  applicarsi  a’ minori  pe’ contratti  , ove  polran  figurare,  so- 
no precisamente  quelli  che  per  lo  innanzi  adattavansL  a’  -pupilli  in  tute- 
la . La  massima  .regolatrice  decontratti  è , clic  le  due  parti  sieno  en*. 
tramhe  capaci  di  obbligarsi  , specialmente  ne’  contratti  bilaterali  , ove  1’ 
obbligazione  dell’  uuo-è  il  fondamento  e la  condizione  essenziale  dell’  ob- 
bligazione dell’  altro . Questo  massima  soffre  eccezione  riguardo  a’  mino- 
ri , rispetto  9’  quali  è costante  il  principio  , che  se  essi  hanno  agito 
senz?  le  solennità  stabilite  dalla  legge  non  col  nome  e per  mezzo  de’ tulo-, 
ri , il  contratto  è nullo  quando  siavi  del  loro  interesse  in  distruggerlo  . L{» 
validità  de1  contratti  avvenuti  fra  minori  in  tutela  e maggiori  è dunque- 
subordinata  alle  circostanze  di  utile  o danno  de’  minori  ; per  lo  clic  nel 
foro  furon  detti  contratti  claudicanti , perchè  in  certo  modo  sono  irrevo- 


— — 1 

(|)  L.  12.  §.  3.  jffl  de  adw.  et  per,  tut,  $.  t,  inslit.  de  iulelis  . Domai,  voi,  a. 

ppg.  163.  . • _ 

(*)  4 ri.  3u.  legg.  c/V.  ' _ . ... 
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cabili  dal  lato  sol  de’  maggiori  . Questi  possono  essere  astretti  alla  esecu- 
zione del  contratto  nullo , pel  motivo  che  la  nullità , stabilita  per  l’ esclu^ 
sivo  interesse  de’  minori  , da  essi  soltanto  o da’  loro  tutori  può  venire 
allegata.  Ciò  non  ostante,  il  minore  sarà  sempre  tenuto  di  restituire  quel 
che  ricevè  in  vigor  del  contratto  nullo  , se  le  cose  date  ancora  esisto- 
no in  ispecic  : in  contrario  restituirà  sino  alla  concorrenza  dell’  utile  po- 
sitivamente ritratto  dalla  convenzione  annullata  (i)  . 

Le  nuove  leggi  danno  anche  il  titolo  di  littori  a coloro , che  le  leg- 
gi romane  sotto  la  denominazione  di  curatori  incaricavano  di  vegliare 
alla  difesa  del  maggiore  interdetto  per  causa  di  furore  , di  demenza  , o 
d’  imbecillità  (a)  . Veramente  gl’  interdetti  van  pareggiati  a'  minori  ; 
„per  cui  chi  è destinato  a prenderne  cura  è in  effetti  un  tutore  che  as- 
sume il  peso  della  vigilanza  sulla  persona  c su  i beni  , 

e • , 

Delle  diverse  specie  di  tutele  . 

La  romana  legislazione  riconosceva  tre  specie  di  tutele , la  testa- 
mentai'ia , la  legittima  , e la  dativa  . La  prima  avea  luogo  quando 
padre  nominava  nel  suo  testamento  un  tutore  al  figlio  impubere  . La  se- 
conda riguardava  le  persone  , che  , mancando  la  tutela  testa mcnlaria  , 
venivan  dalla  legge  incaricale  di  assumere  la  difesa  c protezion  del  pu- 
pillo . La  tutela  dativa  finalmente  si  avverava  , allora  quando  il  giudice, 
cessando  la  tutela  testamentaria  e la  legittima,  destinava  al  pupillo  un  tu- 
tore . La  tutela  testamentaria  dunque  era  preferita  alla  legittima  ; e que- 
sta alla  dativa  (3)  . 

Le  novelle  leggi  conservano  1’  allegata  distinzione  , ma  con  diverse 

(1)  V.  Merlin  quest,  de  droit.  Mineur  5-  ».  Gli  art.  407.  e 1*5$.  e segg.  legg. 
civ.  e la  L.  16.  ff.  de  minor. 

(2)  Ileinecc.  recilat.  in  lil.  insti/,  de  curai.  Domai  voi.  2.  pag.  200.  A un  fa  o- 
siacolo  il  dirsi  curatore  nell'  ari.  u3.  del  tit.  del  domicilio , quello  che  prende  cura  d i 
un  interdetto  . A ’on  si  pensi  a sostituire  a questo  vocabolo  quello  di  tutore  ; egli  i un 
affare  di  nomi  che  , secondo  più  iimanti  osservammo , niuna  diversità  produce  nc  risultati. 

(3)  Ileinecc.  reoilal.  in  tit.  instit.  de  tulelis  . 

Toni.  /.  76 


Digitized  by  Google 


( 60*  J 

modificazioni  de’ principi  del  diritto  romano  . Bisogna  ordinatamente  svi- 
luppare gii  elementi  di  questo  nuovo  sistema , onde  si  possati  con  mag- 
gior successo  rilevare  i punti  di  contatto  che  lo  avvicinano  all’antico. 

Mentre  dura  il  matrimonio  , i genitori  senza  distinzione  di  sesso  so- 
no chiamati  dalla  natura  a gareggiare  in  sollecitudini  per  allevare  cd 
educare  la  prole  comune  ma  il  padre  qual  capo  della  famiglia  avrà  in 
preferenza  l’ amm  ini  strazimi  e de' beni  di  proprietà  de'  suoi  figli  mino- 
ri (i)  . Sciolto  il  matrimonio  , cotal  protezione  si  converte  in  tutela  pel  ge- 
nitore che  sopravvive  (2)  , nè  il  padre  può  ad  arbitrio  rinunziarla  ..  li- 
na sola  differenza  avvi  rapporto  alla  madre , ed  è che  il  padre  , se  muo- 
re il  primo,  può,  giudicando  della  capacità  di  sua  moglie,  associarle 
un  contutore  anche  estraneo  (3)  a maggior  vantaggio  dell’  amministra- 
zione . La  nomina  del  contutore  non  potrà  esser  fatta  che  con  un  atto  di 
ultima  volontà  , o con  una  dichiarazione  ricevuta  dal  giudice  di  circondario 
assistito  dal  suo  cancelliere  , o con  un  atto  avanti  notaio  (4)  . Secondo 
l’ultimo  stato  della  romana  giurisprudenza,  anche  la  madre  , che  avesse 
rinunziato  alle  seconde  nozze  cd  al  benefizio  del  S.  C.  Vellejano  , divc- 
nivav  tutrice  de'  figli  suoi  , purché  il  padre  nel  testamento  non  avesse  lo- 
ro destinato  un  tutore  . L’  avola  era  altresì  chiamata  alla  tutela  de' suoi 

. * j , 

nipoti  (5)  ,*  ma  presentemente  le  ascendenti  potranno  esser  lutrici  allor 
che  il  consiglio  di  famiglia  ve  le  prescelga  . 

Se  in  morte  del  marito  la  vedova  dichiari  di  essere  incinta  , il 
consiglio  di  famiglia  nominerà  un  curatore  al  ventre , e per  l’ interesse  del 
postumo  che  si  spera  , e per  sicurezza  de'  parenti  . Alla  nascita  del  figlio 
la  madre  assumerà  la  qualità  di  tutrice  , ed  il  curatore  diverrà  di  pieno 
dritto  il  tutor  surrogalo  (b)  , senza  che  per  ciò  sia  bisognevole  una  nuo- 
va riunione  dell’  assemblea  familiare  . 

(1)  Art.  291.  e 3ia.  legg.  civ. 

(а)  Ari.  29$.  . 

( 3 ) Ari.  3i3. 

(4)  Ari.  3 1 4* 

(5)  Per  quanto  riguarda  F antico  dritto  , V.  te  LL>  2.  e 3.  eod.  quando  mul. 

tot-  °ff-  fungi  pnt.  , la  L.  i*.  pr.  ]f.  de  test.  lui.  , e la  novtll , cap.  5. 

(б)  Art.  3i5, 


t 


( 6o3  ) 

La  madre  , die  per  una  lodevole  'diffidenza  delle  sue  forze  non 
Voglia  assumere  la  tutela  de’  figli , ove  non  vi  sia  un  contutore  , sarà  te- 
nuta a compierne  i doveri  fin  clic  non  faccia  nominare  -dal  consiglio  di 
famiglia  un  tutore  (i)  . La  tutela  legittima  non  ha  luògo  , ma  si  so- 
stituirà la  tutela  dativa,  se  esista  uno  de’ genitori  che  non  possa  , o eh* 
essendo  la  madre , non  veglia  continuarne  1’  esercizio  . 

La  vedova  che  si  rimarita  decade  dalla  tutela  di  pieno  dritto  , Fra 
1’  aulica  c la  nuova  legislazione  evvi  però  una  essenzial  differenza  , per- 
chè oggidì  la  binuba  madre  può  prima  delle  seconde  nozze  riunire  i pa- 
renti , acciò  -decidano  se  la  tutela  debba  esserle  conservata  . La  per- 
♦ % # * 

dita  immediata  della  tutela  s’  incorre  sol  quando  il  novello  matrimo- 
nio si  contragga  prima  di  riunirsi  la  familiare  assemblea  , nel  qual  ca- 
so il  nuovo  marito  rimarrà  solidariamente  risponsabile  di  tutte  le  conse- 
guenze della  tutela  indebitamente  conservata  (2)  : pena  giustamente 
imposta  in  considerazione  della  complicità  del  marito  per  arrecar  danno 
a’  minori . 

La  modificazione,  che  le  presenti  leggi  apportano  al  rigore  degli  an- 
tichi principj  l è suggerita  da  un  giusto  motivo  , che  spesse  volte  un’ accor- 
ta ed  affettuosa  genitrice  stringe  un  secondo  impegno  per  proccurare  a4 
suoi  figliuoli  un  nuovo  paterno  sostegno  nel  consorte  novello  . Questi  di- 
verrà il  contutore  colla  moglie,  se  un  contutore  non  fu  eletto  dal  geni- 
tor  de' minori  . Il  secondo  marito,  ove  sia  nominato  contutore,  rispon- 
derà unitamente  alla  moglie  dell’  amministrazione  posteriore  al  matrimo- 
nio (3)  : sarebbe  stato  durissima  ed  ingiusta  cosa  soggettarlo  a dar  con- 
to deli’  amministrazione  dalla  moglie  tenuta  pel  tempo  anteriore  . 

E qui  è T opportuno  luogo  di  discutere  se  la  tutela  de’  figli  natura- 
li , e 1'  amministrazione  de’  beni , di  cui  possano  esser  talvolta  forniti , ap- 
pai tenga  a genitori  che  li  ricouobjicro  . Sopra  quest’  oggetto  è stata  gra- 
ve questione  in  Francia,  se  ciò,  che  è stabilito  perla  legittima  tutela  da 


(1)  Ari.  3 16.  legg.  cip. 

(2)  Art.  3i^. 

(3)  Atri.  3 18. 


✓ 


( 6o<  J 

geniloti , fòsse  applicabile  a1  figliuoli  naturali  riconosciuti  . Pria  del  co- 
dice, ed  immediatamente  dopo  sembra  che  ciò  non  si  fosse  nè  pur  posto 
in  disputa  , avvegnaché  nell'  anno  io.  avanti  la  pubblicazione  del  co- 
dice, la  corte  di  appello  di  Parigi  negò  la  tutela  alla  madre  naturale  che 
la  reclamava  ; non  perchè  mettesse  in  dubbio  di  esserle  dovuta  , ma  per- 
chè il  padre  naturale  aveva  alla  figliuola  destinalo  un  tutore  estraneo  , il 
quale  ne  avea  ila  più  anni  impresa  T amministrazione  coll’ avviso  di  uu’ as- 
semblea di  amici  ; e la  madre  medesima  glie  lo  area  per  dieci  anni  per- 
messo , acconsentendovi  anche  in  più  pareri  dati  in  occasione  di  detta  tute- 
la da  amici  e parenti  (i). 

Similmente  dopo  la  pubblicazione  del  codice  , nata  contesa  fra  il 
padre  e la  madre  naturale , presso  chi  di  loro  dovesse  il  fìgliuol  naturale 
riconosciuto  educarsi,  la  corte  di  Agen  decise  che,  sebbene  dall’ art.  383 
del  codice  civile  apparisse  di  essersi  i figliuoli  naturali  eguagliati  a’  legit- 
timi in  quanto  a’  diritti  de'  genitori  per  la  loro  educazione , per  cui  sem- 
brasse doversi  dare  al  padre  la  preferenza  , nulladimcno  era  utile  in 
quel  caso  lasciarsi  il  figliuolo  presso  la  madre , come  quella  clic  avea 
mostralo  col  fatto  di  averne  più  cura  ; c che  1*  interesse  del  figlio  dove» 
preponderare  sopra  l’etichetta  de’ diritti  de’ genitori  (2)  . 

Ma  di  poi  Rolland  de  Villargues  , autore  di  un  trattato  eie  figliuoli 
naturali  , intraprese  a sostenere,  die  da  quel  codice  civile  niuna  legit- 
tima tutela  era  a’  genitori  attribuita  su  i figliuoli  naturali  riconosciuti  , e 
«he  devea  darsi  luogo  alla  tutela  dativa  (3)  . 

Loisean  in  un  simile  trattato  posteriore  (4)  sostenne  il  sentimento 
opposto;  convenendo  che  il  capitolo  2.  del  titolo  X.  del  codice  nell* 
sezione  prima , parlando  della  tutela  del  padre  c della  madre  , non  si  riferi- 
va so  non  alla  tutela  de’  figliuoli  nati  da  giuste  nozze  ; ma  che  tal  voto 


(1)  De  tris.  de'  17  termidor.  ann.  io.  presso  Sirey , addirai  tom.  2.  deli'  anno  w>» 
f°g 

(2)  Presso  Sirey  ann.  1806  par.  i-pag, 

(3)  . Ntua. 

(4)  Pag-  ^3^-.. 
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Supplir  dovessi  cogli  altri  stabilimenti  del  codice  medesimo , da*  quali  po- 
t#a  dedursi  che , se  la  legittima  tutela  de'  genitori  naturali  non  contenea- 
si  espressamente  nella  lettera  degli  articoli  rapportati  in  quella  sezione 
dpi  codice  , si  comprcndca  nella  mente  del  legislatore  , e nel  senso  della 
legge  . 

Rolland  vi  rispose  in  un  articolo  inserito  da  Sirey  nel  tomo  decimo- 
terzo  della  raccolta  delle  leggi  e degli  arresti  (i),  affermando  chela  tute- 
la legittima  non  era  se  non  un  supplimento  della  patria  potestà,  la  quale 
a’  genitori  naturali  non  potea  competere  : ma  che  del  rimanente  , anche 
nel  suo  sistema  egli  ingiustissimo  credeva  il  negare  al  padre  naturale 
la  tutela  , qualora  la  reclamasse  , e non  ri  fossero  ragioni  da  escluder- 
lo : non  però  annullar  si  dovesse  la  nomina  che  in  persona  di  altri  si 

* i 

fosse  fatta  , benché  tal  nomina  sia  quasi  sempre  opposta  all'  interesse 
dei  minore  . ' 

Nel  i8ii  la  corte  di  appello  di  Bruselles  , c quella  di  Parigi  fu* 
ron  discordi  di  pareri  fra  loro.  La  prima  per  incidente  decise,  che  non 
solo  per  diritto  naturale  , ma  per  li  vantaggi  della  successione  che  a’  ge- 
nitori naturali  la  legge  assicura  , era  loro  la  legittima  tutela  da  confe- 
rirsi (a)  ; la  seconda  negò  alla  madre  la  tutela  legittima  del  figliuolo 
riconosciuto,  dicendo  chea  termini  dell’ art.  3go  del  codice  civile  la  tutela 
legale  non  ha  luogo  che  in  caso  di  scioglimento  di  matrimonio , e non  ap- 
partiene che  al  superstite  de’ coniugi  ; che  l’art.  /\o5  , lungi  di  essere  di 
eccezione  all' art.  3go,  n' era  una  conseguenza,  mentre  supponeva  la  de- 
ficienza anche  degli  ascendenti  maschi  , la  quale  non  era  applicabile  a'  fi- 
gliuoli naturali  che  non  hanno  famiglia;  e che  finalmente  nel  silenzio  del- 
la legge  sul  conto  de’ figliuoli  naturali , la  giustizia  do vca  determinarsi  sul- 
le norme  del  diritto  generale  , ed  ascoltar  1’  interesse  de’  costumi , i qua- 
li esigono  che  la  tutela  de’  figli  naturali  sia  dativa  (3)  . 

Il  sentimento  di  Loiseau  è stato  di  poi  approvato  dagli  altri  scrit- 

- • — — ■ ■ ■ ■ 1 ■ - • - 1 ■ 

(t)  P.  ann.  i8i3  pog.  a3. 

(a)  Deeis.  de'  4 febbraio  i8n  presso  Sirey  , ann.  >8i i pari.  ».  pog.  igg. 

(3)  Dccis.  de'  9 agosto  »8ii  presso  Sirey  ^ ann.  1811  par.  a.  pag.  4?5. 
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lori  posteriori  so!  diritto  francese  (r)  , e seguito  non  equivocamente 
da  quella  corte  di  cassazione  in  una  più  recente  decisione,  colla  quale 
ebbe  per  vero  , che  una  madre  naturale  non  potea  reclamar  la  tutela 
legittima,  perchè  maritata  senza  essersi  fatta  dal  consiglio  de’ parenti  con- 
servare nella  tutela  (2)  . 

Noi  però  crediamo  di  esser  presentemente  la  quistionc  assai  più 

• » 

semplice  , e decisa  manifestamente  dalle  novelle  leggi , che  hanno  in  par- 
te varialo  su  questo  punto  dal  diritto  francese  . 

Il  litoio  della  patria  potestà  in  generale  si  applica  anche  a’ figliuo- 
li naturali, e solo  in  ciò  che  riguarda  gli  effetti  piopriamente  civili  del- 
la medesima  , e risultanti  dalle  nozze  , è limitalo  a’  figli  legittimi  . la 
ultimo  si  è però  aggiunta  la  disposizione  , con  cui  è detto  , che  alcuni 
degli  articoli  di  si  l'atto  titolo  sono  comuni  al  padre  cd  alia  madre  de’ 
figli  naturali  legalmente  riconosciuti  (3)  . 

Si  sarebbe  da  taluno  desiderato  , che  anche  alla  fine  della  sezione 
1.  del  cap.  2.  del  presente  titolo,  in  cui  parlasi  della  tutela  del  padre 
e della  madre  , si  fosse  un  egual  articolo  soggiunto  per  1*  applicazione 
della  tutela  legittima  su  de’  figliuoli  naturali  ; il  che  non  essendosi  prati* 
cato  , ha  dato  luogo  a credere  di  rimaner  tuttavia  su  di  ciò  nella  leg- 
gc  una  lacuna  . Ma  non  è da  presumersi  che  il  legislatore  non  avesse  av- 
vertito nè  al  caso  di  figliuoli  naturali  riconosciuti  , nè  legittimati  per 
decreto  del  principe,  nè  agli  adottivi;  mentre  T essersi  parlato  de*  figli  na- 
turali, e degli  • adottivi  sotto  il  titolo  della  patria  potestà  è il  solo  moti- 
vo , per  cui  si  è creduto  che  il  ripeter  qui  lo  stesso  per  la  tutela  non  ere 
• . < 
necessario . 

La  patria  potestà  consiste  nel  diritto  di  dirigere  il  fisico  ed  il  ma- 

‘ ' ' * ♦» 

Tale  de’  figli  , e di  moderare  le  loro  azioni  con  una  convenevole  educa- 
- , , ♦ 
zione  (4)  » il  che  somministra  la  stessa  idea  di  una  tutela  della  persona 

• V , « • 

(1)  Piatati  noi.  étérnent.  liv.  des  personnes  p“g.  P9  et  1 ia.  VeU'incourl  corso  di 
drillo  civ.  hb,  1.  til.  1. 

(2)  Decis.  de'  3i  agosto  181 5 presso  Sircy , ano,  *8i5  par.  i.  pag.  356. 

(3)  V.  l'  art.  3 10  , cd  il  com.  , ^ 

(4)  V . le  no:,  gener.  del  tit.  pre:. 
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e de'  beni  del  figlio  ; anzi  vi  è più  nella  patria . potestà  che  nella  tu- 
teli . Chi  ha  dunque  un  diritto  di  patria  potestà  , molto  più  ha  diritto 
alla  legittima  tutela.  ■ ' • - ,-*- 

fini  convenghianvo  ohe  la  patria  potestà  non  sia  eguale  in  tutto  pe’ 
figliuoli  naturali  , come  pe*  legittimi  , e che  molti  stabilimenti  latti  dalla 
legge  nel  titolo  della  pah  ia  potestà  scn  relativi  a questi  solamente  , e 
si  estendono  agli  adottivi  ; ma  F articolo  3io,  che  nc.  chiude  il  titolo  , 
attribuisce  al  padre  il  diritto  di  far  tenere  il  figliuol  naturale  -in  arre- 
sto al  pari  del  figlio  legittimo  ; È questa  fuor  di  dubbio  una  parte  di 
quella  educazione,  che  gli  è illimitatamente  confidata  sulla  persona  dei 
figlio  . Ora  la  parte  principale  della  tutela  è appunto  lo  aver  cura  del- 
la persoua  (i)  : la  cura  de' beni  è accessoria  , c di  minore  interesse  del- 
la prima  , perchè  la  persona  è più  pregevole  de’  beui  . 11  sistema  con- 
trario trascinerebbe  all’  assurdo  , clic  nell’  atto  di  esser  la  cura  del- 
la persona  al  padre  naturale  dalla  legge  affidala  , e con  più  estese  fa- 
coltà , si  attribuisca  ad  un  altro  la  cura  de’  beni  ; il  che  farebbe  nascere 
una  tutela  di  nuova  specie  , e di  genere  secondario  , ,iu  cui  il  .tutore 
non  avrà  cura  della  persona  del  minore  n ovvero  che  ne  abbia  cura 
subordinatamente  al  padre  naturale,  vai  dire  che  avvenga  o una  collisio- 
ne di  diritti  solidariamente  esercitati  , o una  divisione  di  potestà . 

Di  poi,  quantunque  l’articolo  3io  si  occupi  particolarmente  de’ fi- 
gliuoli naturali,  non  ne  segue  che  loro  sieu  meno -applicabili  alcuni  altri 
articoli  dell' istesso  titolo , ne’  quali  parlasi  in  generale  di  figli  (a)  nò  è 
nuovo  in  legge  che,  a toglier  qualunque  dubbio,  si  noti  c si  applichi  parti- 
colarmente una  disposizione  generale  precedente  . Il  diritto  romàno  ce  ne 
somministra  gli  esempj . Ulpiano  dice  che  -,  a rimuovere  ogn’  incertezza,  gli 
edili  arcano  nell’edilizio  editto  due  volte  ripetuto  lo  stesso  (3);  ed  altro- 
ve insogna  (4)  non  esser  nuovo  che  la  legge,  dopo  avere  specialmente 
noverati  alcuni  casi,  aggiùnga  delle  disposizioni  generali , in  cui  vi  ven- 
gano anche  quelli  compresi . 

(0  -dr1.  3qZ.  legg.  cip. 

(2)  V . il  corti,  ai T art.  3 10. 

(3)  L.  1.  5*~v7-  ff.  de  aclilii  càlci» . 1 

(4)  a7-  $•  16.  Jf.  ad  L.  aquil. 
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Por  la  qual  cosa  , a far  di  ciò  applicazione  a’  principj  generali  con- 
tenuti nelle  nuove  leggi  sotto  il  titolo  della  patria  potestà , la  soggiuuta, 
o sia  la  spiegazione  fatta  nell' art.  3io  non  deroga,  nè  rende  inappli- 
cabile a’  figliuoli  naturali  ciò  che  prima  si  è détto  che  il  figlio  deve  ono- 
rare i suoi  genitori  (i);  che  non  possa  abbandonar  la  casa  paterna  (a); 
che  il  padre  sia  1’  amministratore  de’  di  lui  beni  , e che  per  la  morte  di 
uno  de’ genitori  il  superstite  sia  il  di  lui  legittimo  tutore  (3)  : tutte  que- 
ste cose  strettamente  si  rapportano  alla  direzione  della  persona  e de’  Leni 
del  figlio,  e costituiscono  gli  elementi  di  quella  educazione  , eh' è eguale 
per  tutt"  i figli , sieu  legittimi , o naturali  riconosciuti  ; i!  che  è tanto 
più  certo , ove  si  consideri  che  il  diritto  de’ genitori  per  acconsentire  alle 
nozze  de’  loro  figli  , tranne  sempre  quelli  nati  da  incesto  o altra  danna- 
ta unione . non  cessa  che  a’  a5  anni  (4)  . 

In  somma,  o si  riguardi  1’  art.  3io,  e questo  i diritti  di  tutela  al 
padre  naturate  in  ragion  della  patria  potestà  attribuisce  in  una  maniera 
più  estesa  che  a’  tutori  : o si  riguardi  l’ art.  294  , esseuzialmente  diver- 
so dall’  art.  390  del  codice  francese  , che  per  le  sue  iniziali  espressioni 
avea  dato  occasion  di  supporre  il  silenzio  del  legislatore  sulla  quistione 
proposta  , e questo  nel  caso  di  morte  di  alcuno  de'  genitori  prescrive  che 
il  superstite  diverrà  tutore  de’  figli  minori  , senza  veruna  limitazione  di 
genitori  o figliuoli  legittimi , e senza  menzione  nè  di  coniugi , nè  di  ma- 
trimonio ; dal  che  risulta  che  il  legislatore  ha  parlato  ove  dovea  parlare , 
nc  era  in  obbligo  di  ripetere  quei  che  una  volta  trovavasi  avere  a chiare 
noie  espresso  in  materia  analoga,  anzi  preponderante,  che  era  immedia- 
tamente preceduta  : ond’  è che  non  può  la  legge  notarsi  di  omissione  , 
la  quale  sarebbe  avvenuta  tanto  pc’  figliuoli  naturuli  che  per  gli  adotti- 
vi , se  giudicar  si  dovesse  dal  solo  titolo  della  minor  età  e della  tutela , 


(1)  Ari.  Ugg.  c*V. 

(»)  Art.  290. 

(i)  Art. 

(4)  Art.  172.  V,  anche  il  2.  delle  noi.  getter,  sul  Ut,  deljTialrimonio  in  fin. 
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Cvt  par  clic  di  altri  non  si  faccia  menzione  se  non  de'  figliuoli  nati  da 
matrimonio  . 

Adunque  fin  cì>e  vive  la  madre  naturale , il  padre , sebbene  goder 
fton  possa  dell’  usufrutto , eh’  è un  effetto  meramente  civile  della  patria 
potestà  , da  non  potersi  applicare  ore  questo  diritto  non  si  fondi  sul  ma- 
trimonio  (i)  , e pero  1 amministratore  de’  beni  del  figliucl  naturale  rico- 
nosciuto, non  ostante  che  non  sianvi  nozze,  mentre  anche  quando  qui- 
ete esistono , egli  non  cessa  di  esserlo  ; se  la  moglie  sia  da  lui  divisa  per 
causa  di  separazione  di  corpo  (a)  . In  morte  di.  uno  dé’ genitori  l’altro  poi 
diviene  legittimo  tutore  ; e ciò  dee  dirsi  tanto  nel  caso  di  figliuoli  natu- 
rali riconosciuti , che  di  legittimati  cou  decreto  del  Re , e di  adottivi  : 
per  questi  ultimi  è però  da  osservarsi  che  , se  si  tratti  di  adozione  fatti 
da  due  coniugi,  la  tutela  si  apre  per  la  morte  della  madre  adottiva , nel- 
lo stesso  modo  che  pc’  figliuoli  nati  dalle  loro  nozze  ; e a lei  si  deferisce, 
premorendole  il  marito  e padre  adottivo  . 

Dagli  esposti  princip]  anche  segue  che  , se  la  madre  naturale  si 
mariti  senz’  aver  prima  fatto  risolvere  dal  consiglio  di  famiglia  sulla  con- 
servazione della  tutela , ne  rimarrà  priva  di  pieno  dritto  . È vera,  che 
1 art.  317  delle  novelle  leggi  parlando  di  un  secondo  matrimonio  ne 
suppone  un  primo , e quindi  non  fa  motto  di  una  madre  naturale  che 
per  lo  innanzi  non  trovavasi  stretta  da’  legami  di  matrimonio  : ma  bi- 
sogna riflettere  che , se  la  legge  diffida,  e tratta  con  giusto  rigore  uj  a 
madre  legittima,  la  quale  non  ha  dato  alcuna  pruova  di  debolezza  , a piu 
forte  ragione  dee  credersi  aver  dovuto  diffidare  , c trattar  severamen- 
te una  madie  che  non  è senza  rimproveri  , la  quale  porta  in  casa  alie- 
na un  bastardo  ,•  che  naturalmente  non  ò dal  marito  considerato  come  il 
figliuol  legittimo  della  vedova  che  si  prende  in  moglie  (3)  . 


..a 


(1)  F il  com.  alT  ari.  agft.  in  Jm. 

(2)  gli  or*'  e aJ3  legg.  eie.  - . • ' * 

(3)  Decis.  della  corte  di  cassai,  di  Francia  de'  3*  agosto  r8i5  in  SirCg-  F > an~ 
di*  il  com.  alt  art . irò.  delle  presenti  leggi , 
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§.  3. 


DlIÌu  tutela  conferita  dal  padre  , o dalla  madre  . 

\ 

I romani  , ciechi  estimatori  fin  de’  sospiri  de’  trapassati  , avevano  un 
tal  rispetto  per  gli  accenti  estremi  del  padre  di  famiglia , che  escludevano 
la  madre  dalla  tutela  de’ figli , allor  che  vi  fosse  un  tutor  nominato  dal  di 
lei  predefunto  consorte . Oggidì  non  può  farsi  onta  alla  natura  , toglien- 
do alla  madre  la  legittima  tutela  ; ed  è datà  al  solo  genitore  , che  è 1’  ul- 
timo a morire,  la  facoltà  di  nominare  a’ figli  un  tutore  (i)  . La  nomi- 
na sarà  sempre  effettuata  nel  modo  che  dee  praticarsi  per  la  elezione  di 
un  contutore  (2J . • ' v 

Ma  nell’  esercizio  di  tal  diritto  si  sono  imposte  delle  giuste  modi- 
ficazioni rispetto  alla  madre  , distinguendo  tre  casi  ; 1 . se  essa  non  fos- 
se rimaritata  ; a.  se  lo  sia  , ma  mantenuta  nella  tutela  : 3.  se  fosse  ' 
passata  a seconde  nozze,  ed  esclusa  dalla  tutela  . Nel  primo  caso  la  ma- 
dre può  destinare  un  tutore  a' suoi  tìgli  ; . ma  se  siavi  un  contutore  ag- 
giuntole dal  marito  premorto  , sarà  libera  di  usare  dell’  espressala  facoltà 
in  riguardo  a’  soli  suoi  beni  che  trasmette  a’  figli  (3)  . I romani  per- 
mettevano che  la  madre  destinasse  loro  un  tutore  nel  solo  caso  che  1'  isti- 
tuisse eredi , da  confermarsi  per  altro  detto  tutore  dal  magistrato . 

La  madre  rimaritata  e conservata  nella  tutela  potrà  nominare  un  tutore 
a’  figli  del  primo  letto  ; ma  ad  evitar  che  la  nomina  potesse  esser  1’  ope- 
ra della  suggestione  e dell’  influenza , la  legge  utilmente  esige  che  la 
validità  ne  dipenda  dall’approvazione  del  consiglio  di  famiglia  (4)  . Jn 
fine  la  madide  rimaritata  ed  esclusa  dalla  tutela  non  potrà  giammai  de- 
stinare un  tutore  a’  figli  del  primo  letto  ; e (piando  lo  faccia  , la  no- 
mina sarà  nulla  (5) . 

(1)  Art . 3ig.  legg.  eh.  " 

(V)  Art.  3zo.  •'  «w  r*  •'  t ‘ * •*  •• 

(H)  Cil.  art.  319.  * •*  ■>*•'* 

(4)  Ari.  3«. 

(5)  Art.  3ai, 
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Delta  tutela  legittima  degli  ascendenti . 

- ••  -y  • / . • ; * w‘-:'  “ , t 

Non  essendovi  un  tutore  destinato  dall'  ultimo  de'  gcnitonS  ne  un 
contutore  nominato  dal  padre  aliar  che  1'  ultima  a morire  fu  la  madie  , 
si  apre  il  campo  al  secondo  grado  della  tutela  legittima  , cioè  a quella 
degli  ascendenti . Questa  tutela  passerà  di  dritto  : i . all’  avo  paterno  del 
minore:  a.  all’avo  materno;  3.  risalendo  la  linea  ascendentale,  l'ascen- 
dente paterno  verrà  costantemente  preferito  ali’  ascendente  materno  del 
grado  medesimo:  4-  se  in  mancanza  dell'avo  paterno  e materno  del  mi- 
nore, concorressero  due  ascendènti  di  un  grado  superiore  appartenenti 
entrambi  alla  linea  paterna  , la  tutela  passerà  di  dritto  all’  avo  paterno  : 

5 finalmente , se  .cosi  fatta  concorrenza  avvenisse  Ira  due  bisàvoli  della 

i . 1 , * 

linea  materna,  la  nomina  sarà  fatta  dal  consiglio  di  famiglia  f il  quale, 
tranne  le  giuste  cause  di  esclusione  o rimozione,  non  potrà  sceglier  che; 
uno  di  tali  ascendenti  (i)  . . . ' * 

Questi,  stabilimenti  han  modificato  il  sistema  del  diritto  romano  , 
pel  quale  la  tutela  trovandosi  eguagliata  ad  una  eredità  , erano  obbli- 
gati ad  assumerla  tutti  coloro  che  poteano'  sperar  di  succedere  . Giusti- 
niano, abolita  la  distinzione  di  agnati  e cognati,  chiamò  tutti  Indistin- 
tamente i congiunti  all’  eredità  de’  loro  parenti  per  regola  di  prossimità 
di  grado  , e collo  stesso  ordine  soggettolli  al  peso  della  tutela  , esclu- 
dendone però  le  femmine . come  incapaci  di  ufiizj  pubblici  , ad  ecce- 
zion della  madre  e dell’  ava  , secondo  più  innanzi  osservammo . È neces- 
sario 1’  avvertire  che  per  quel  diritto,  quando  più  parenti  dello  Stes- 
so grado  eran  chiamati  ad  assumere  la  tutela  , si  ammettevan  lutti  , al- 
cuni in  esercizio  , altri  onorarj  (a)  . Oggidì  son  del  pali  tutti  i congiun- 

(i)  Ari.  3i3,  3x4.  e 3x5.  Ugg.  eie.' 

(a)  V.  la  L.  a3.  pr.  ff.  de  reg.ju'r.  §.  un.  inslif  de  legil.  patron,  iut.  JVu*. 
u8.  cup.  4-  et  5.  £-  uh.  insti!,  de  cap.  min.  Lu  cj.  ff.  de  legil.  tu!*  V.  Ut  iacee.  re- 
cital. in  tit.  fusiti.  de  legil.  agii  tul. 
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ti  interessati  colla  saggia  instituzior.e  de'  consigli  di  famiglia  , ov’  e»- 
n deliberano  degli  affari  de’  loro  parenti  in  età  minore  ; ed  in  vece  di 
essere  isolati  , scu  congiunti  in  collegio  con  tali  acconce,  e salutari  isti- 
tuzioni  dalle  nuove  leggi  adottate,  che  non.  potè v ansi  escogitare  migliori 
espedienti  e vigilanza  più  esatta  per  accorrere  al  bisogno  di  coloro  che 
Inumo  la  sventura  di  perder  l' appoggio  di  uno  de'  loro  genitori  , 

< • / 

$•  5. 

• . . 

Della  tutela  dativa  e del  tutor  surrogato  • 

In  ordine  alla  tutela  dativa , convien  rammentare  che  per  dritte 
romano  conferivasi  dal  giudice  della  situazione  de’  beni  , o del  domicilio 
del  pupillo  (i);  e presso  di  noi , quando  erano  in  vigore  le  preesisten- 
ti  leggi  patrie , lo  stesso  sistema  seguivasi  . . . 

Secondo  il  codice  francese , thè  per  molti  armi  ha  avuto  forza  di 
legge  fra  noi , la  tutela  dativa  era  ne*  pieni  poteri  delle  familiari  assem- 
blee . Le  nuove  nostre  leggi  ravvicinano  questi  diversi  sistemi  , e li  fan 
servire  al  maggior  bene  de’  minori . Presentemente  i parenti  eleggono  > 
ed  in  ciò  essi  godono  di  una  piena  libertà  , potendo  ad  arbitrio  far  ca- 
dere la  scelta  su  di  un  congiunto  , come  su  di  un  estraneo  , salvo  a co- 
stui il  diritto  di  scusarsene  ne'  casi  dalla  leggo  permessi . Il  tribunale  omo- 
loga la  elezione  quando  la  trovi  utile  e sensata  (a):  in  contrario,  ha  1® 
facoltà  di  ricercare  schiarimenti  , e prescrivere  una  nuova  nomina  se  il 
tutore  destinato  non  sembri  riunire  nella  sua  persona  tutt’  i requisiti  ad 
adempiere  sì  geloso  incarico  . ’ \ 

U tribunale  competente  per  la  omologazione  dey’  esser  quello  nella 
cui  giuridizione  trovasi  il  circondario  de!  giudice  che  ha  presedalo 
*1  consiglio  di  famiglia  . Ma  poiché  , trattandosi  di  nomina  di  un  tjr- 

— — .--■■■  ''■■■■  ■ - ■ ■ '•-* 

(i)  L.  un.  eod.  ub.  peiant.  tutor.  L.  \o.  ff,  io  tutti.  V.  Ileincce,  rccit.  in  tòt. 
mslit.  de  allil.  lui. 

(»)  Art.  3a§.  Irgg.  eW, 
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toro  , ogni  Titanio  sarebbe  pericoloso  , la  legge  vuol  che  ili  uffìzio  il  giudice 
«li  circondario  rimetta  al  procurator  regio  il  tei  hai  è della  elezione  ; e 
potendosi  presso  il  tribunale  la  omologazione  differire , si  è preveduto  agl* 
interessi  de’  minori  con  prescrivere  clic  il  ialor  nominato  assuma  F 
uffizio  dal  dì  della  nomina  (i)  .• 

Pria  d’  inoltrarsi  nell'  esame  de’  prinerpj  generali  relativi  a’  consi- 
gli di  famiglia  , volgasi  tmo  sguardo  sulla  «istituzione  del  tutor  surroga-» 
to , eh’ è del  tutto  nuova,  e di  somma  utilità  . 

Secondo  la  legislazione  giustinianea,  se  nìai  gl’ interessi  del  minori 
Venivano  in  opposizione  con  quelli  del  sito  pupillo  , distinguevasi  il  ca- 
so di' tranci  de’ contutori , dall'  altro  in  cui  non  ve  nc  aveano  . Nel  pri- 
mo, 1’  autorità  de’  contutori  bastava  perche  il  tutore  ordinario  avesse  po- 
tuto agir  eoi  pupillo , ed  a se  obbligarlo  (2)  j nel  secondo  , cioè  se  il 
tutoic  era  solo  , si  nominava  un  curatore  per  nótcrvenn-  negli  affari  chè 
mettevano  il  pupillo  in  contrasto  eolsno  tutore  (3)  •• 

Il  tutor  surrogato  rimpiazza  presentemente  questo  curatore  , é né 
disimpegna  j doveri  , consistendo  principalmente  lè  sue  funzioni  nell*  a* 
gire  per  gl’  interessi  del  minore,  allor  che  tre  tinsi  in  opposizione  coir 
quelli  del  tutore  (4)  * 

Jfon  può  mettersi  in  disputa  che  la  institiìzionc  del  tutor  surrogali 
meriti  la  preferenza  al  di  sopra  del  curatore  ad  un  atto  solo  , che  davasi 
secondo  il  diritto  romano.  In  fatti  i minori  , tutte  le  volte  che  possa- 
no esser  lesi  per  trovarsi  in  opposizione  d'interessi  co’ lóro  tutori,  sarart 
senza  difficoltà  protetti  dal  tutor  surrogato  , Come  un  continuo  custode 
de’  loro  diritti  . Di  piò  non  vi  sarà  uopo  di  adire  il  magistrato  quandi 
si  verifichi  questa  collisioni  d’ interessi,  e le  spese  verranno  utilmente  <1#* 
minuitc  . 

• • * * * «• 

Vi  è però  fra  il  nostro  tutor  surrogato-  e il  curatore  tal  drflèrenz#  > 

— * — - — .... * 

(1)  Citi  art. 

. (2)  L.  5.  pr.  et  §.  2.  jf.  ile  auct.  et  coni.  tul.  et  euràfì 

•-  (3)  L.  3.  5.  a,  3.  et  \ . Jf.  Je  tute', 

(4)  Art.  34*.  leggi  ci\ 

’ 1 - ' - 
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elio  il  primo  dovea  nominarsi  all*  occasione  di  ogni  tutela , e questa  ces- 
sando , terni inavan  le  sue  funzioni  (i),  mentre  il  curatore  non  si  nomina- 
va che  quando  qualche  lite  insorgea  tra  i!  pupillo  ed  il  tutore;  o quando 
doveansi  regolare  gl’interessi  dell*  uno  contro  dell' altro;  laonde  le  funzio- 
ni di  questo  straordinario  difeusor  del  minore  finivano  cogli  affari  che  da- 
van  luogo  alla  sua  elezione  . 

Dal  principio , che  in  ogni  tutela  debb'  esservi  di  necessità  un  tutor 
surrogato , nasce  che , quando  le  funzioni  di  tutore  son  devolute  o al  x. 
coniuge  sopravvivente,  o ad  un  tutore  nominato  dall’ ultimo  de' genito- 
ri, o agli  ascendenti,  il  tutore,  prima  d’imprendere  l'esercizio  delle 
sue  f»,nzio,ii  , dorrà  nel  modo  che  ora  diviseremo  far  convocare  la  fami- 
glia perchè  proceda  alla  nomina  di  un  tutor  surrogalo.  Onde  poi  sì  sag- 
gia misura  non  si  renda  inutile,  si  è disposto  che,  se  il  tutore  siasi  nell’ 
amministrazione  mischiato  prima  della  nomina  del  surrogalo  tutore  , il 
consiglio  di  famiglia,  riunito  ad  istanza  de'  parenti , de’ creditori  , o di 
altro  persone  interessate  , ovvero  dal  giudice  di  circondario  convocalo  di 
ufficio  , potrà , essendovi  dolo  per  parte  del  tutore  , dalla  tutela  rimuo- 
verlo , senza  pregiudizio  delle  indennità  dovute  al  minore  (2). 

Dall’  altro  principio  , che  le  funzioni  del  tutor  surrogato  restringon- 
ci  ad  agir  pel  minore  quando  gl’interessi  di  costui  trovimi  in  urto  con 
quelli  del  tutore  * naturalmeute  segue  che , se  la  tutela  divenga  vacante, 
o sia  per  assenza  abbandonata , il  surrogato  tutore,  non  potrà  rimpiazzare 
ji  tutore  . All’opposto  dev’egli  proccurar  la  nomina  di  un  nuovo  tutore 
sotto  pena  de' danni  ed  interessi  che  potran  cagionarsi  al  minore  (3)  , 

Nella  nomina  , e circa  le  scuse  del  tutor  surrogato  , si . osserveran- 
no le  stesse  regole  da  praticarsi  per  la  tutela  dativa  (4)  ; e per  ottene- 
re da  questa  ^istituzione  tutto  il  bene  che  il  legislatore  si  propose  im- 
maginandola , si  è stabilito  che  il  tutore  non  voti  nella  scelta  del  tutor 
■ . ...  , — — 

(1)  CU.  ari.  34**  « 347-  kgg-  *&• 

(a)  Ari.  343.  e 344*  < _ 

(3;  Ari.  3 j6. 

(4)  Ari.  34S.  . 
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surrogato  , nè  possa  giammai  chiederne  la  destituzione  , o dar  suffragio 
nelle  assemblee  familiari  a quest'  oggetto  riunite  . 

Il  tutor  surrogalo  sari  preso  dalla  linea  de’ parenti,  alla  quale  il  tu- 
tore non  appartiene  .*  Questa  regola  potrà  avere  una  eccezione  sol  quan- 
do sianvi  fratelli  germani  del  minore,  nella  classe  de’qnali  potrà  eleg- 
gersi cosi  il  tutore  che  il  tutor  surrogato  (i)  . In  tal  modo  si  è tenuto 
lontano  il  pericolo  che  il  tutore  ed  il  surrogato  tutore  possano  piìt  agevol- 
mente colludere  is  danno  del  minore  v * * 

Finalmente  ^in  taluni  casi  della  massima  importanza , come  V inven- 
tario , la  vendita  de’  mobili  e degli  stabili  , c cose  simili , ove  o per  po- 
ca diligenza  , o per  ricercata  non  curanza  , gl’  interessi  del  minore  po- 
trebbero soffrir  pregiudizio,  la  legge  del  pari  esige  la  presenza  del  tutor 
surrogato  , affidandogli  ancora  la  gelosa  attribuzione  d’ invigilare  sulla  con- 
dotta del  tutore , e eli  chiederne  la  rimozione;  il  che  mette  il  colmo  a’ 
vantaggi  che  derivano  da  questa  ottima  istituzione  . 

.Ritornando  alla  tutela  • dativa  conferita  da’ parénti  riuniti  in  conw 
siglio  di  famiglia , conviene  brevemente  annunziare  , come  questo  consì« 

glio  si  formi , ed  in  qual  modo  e con  quali  ritualità  sia  tenuto  di  deli* 
berare  « . * *.  • . 

1 Più  Prossimi  congiunti,  metà  dal  lato  paterno  , metà  dal  mater- 
no , ed  in  mancanza  di  congiunti , le  persone  per  vincoli  di  amicizia 
pm  affezionate  al  gcnitar  defunto  del  minore  saranno  i componenti  dei 
consiglio  di  famiglia  . Essi  non  potranno  eccedere  il  numero  di  sci  ,'  « 
verranno*  |u$estedutj  dal  giudice  del  circondario  , èie  avrà  voce  delibcra- 
tiya  , la  quale  nel  caso  di  pari  divisione  di  suffragi  saia  preponderan- 
te (a)  . .Una  sola  eccezione  alla  iimitazion  del  numero  de’  componen- 
ti dell’ assemblea  familiare  è stabilita  in  favor  de’ fratelli  germani,  e 
de’  mariti  delle  sorelle  germane  del  minore  . Essi  interverranno  tutti  al 
consiglio  unitamente  alle  vedove  degli  ascendenti , ed  agli  ascendenti  le- 
gittimamente scusati  dalla  tutela , se  ve  ne  fossero  ; txb  , quando  il  lo- 


(i)  Ari.  345.  e 348.  Irgg.  c*V. 

42)  All.  3a8.  c 33j.  ' . 
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r n numero  non  sia  minore  di  sei , dovranno  appellarsi  altri  congiun- 
ti CO- 

ii  giudice  di  circondario.,  clic  ha  la  facoUà  d' iutimar  d’  uffìzio  le 
adunanze  de’ parenti  tutte  le  volte  che  non  siano  ri'chicste  da' congiunti , 

A * 

da’  creditori  , o da  altri  interessati  (a)  , convocherà  i più  prossimi  pa- 
renti , i quali  domiciliano  o fan  dimora  tanto  nel  luogo  ove  dovrà  eser- 
citarsi la  tutela , quanto  .in  distanza  di  dieci  miglia  , scegliendoli  se- 
condo il  suo  prudente  giudizio  . Quando  tal  numero  in  detti  luoghi 
non  può  raccogliersi  ,-  egli  chiamerà  i parenti  e gli  affini-  domiciliati 
iu  maggior  distanza  , ovvero  a.  suo  arbitrio  1 cittadini  del  medesimo 
comune  , conosciuti  per  aver  avuta  abituale  amicizia  col  padre  o colla 
madre  del  minore  ; c finalmente  è anche  nelle  sue  facoltà , benché  sia- 
yi  nel  luògo  numero  sufficiente  di  parenti , o di  affini-,  di  sottrarne 
alcuno , ed  invitarvi  parenti  o affini  di  grado  più  prossimo  o eguale  re- 
agenti in  luogo  delle  dieci  miglia  più  lontano  , purché  non  oltrepassi  il 
numero  dalla  legge  stabilito  de’  sei , oltre  le  persone  di  più  che  han  ciirit- 
V)  d' intervenirvi  (3).  Bisognava  mettere  nelle  mani  di  questo  magislra* 
to  di  fiducia  della  logge  mezzi  proprj  a sconcertare  le  trame  che  po- 
trebbero esser  tessute  a danno  del  minore , e gl’  intrighi  di  famiglia  or- 
ganizzati per  disputarsi  un’  amministrazione  che  potesse  forse  eccitare  F 
altrui  avidità  , 

Il  termine  a comparire  verrà  stabilito  dal  giudice  di  circondari» 
per  un  giorno  fisso  , in  maniera  però  che  vi  passi  sempre  , fra  il  di  del- 
la intimazione  della  citazione  e quello  fissato  per  1’  adunanza  , un 
intervallo  di  tre  giorni  almeno  , se  tutte  le  parti  citate  risederanno  nello 
stesso  comune  , o alla  distanza  di  dicci  miglia  : se  fra  i citati  siavene 
alcuno  domiciliato  oltre  tale  distanza  , il  termine  a comparire  sarà  accrot- 
£ciuto  di  un  giorno  di  più  per  ogni  quindici  miglia  (4)  • 


(i)  Art.  3 29.  legg-  civ. 

(a)  Art-  z*7- 

(3)  Ari.  3a8  , 329  , 33o.  e33i. 

(4)  Ari.  33 J, 


?- 


< C ) 

’r,  ; ft'**  Coloro  v eh©* 'debbono  Tar  pai  (cìmici  copsigUo  di  t famiglia , hanno  uno 

* tiretto  '-dovere  ‘tT  intervenire'-  nel  girò  no  stabilito  all’:  adunanza.,  che  il  giu- 
dice convocherà  :o  prefco 'di'iai  , Ov  in*  ;uu  locale  diverso  (i)  .1  vin- 

^ Coli  di  sangue  *pe’ parén  ti ',  il  grido  deli’  affezione  per  gli  amici  , costi- 
tuiscano im!  dovére  ;in  mortllé , eduli  obbligo - per  leggenda  non  poter 
es-aie  infranti  <scMa 'rèndersi’ iiidògnl  delia  pubblica  «lima  , c meritevoli 
-’di  un  ammendà',  che  noir  potrà  eccedere  i dieci  ducati V quando  non  ab-  * 
! bian  legittimi  scusa  j contea  iaquài  condanna  -non  vi  sarà  appello  (a)*. 
‘Tion  srònpvc  pèr- altro  si1 * 3 *  ptiò  comparire  in  persona  , perchè  spesso 
cure  domestiche!  , qualche  Velia  la  distanza  < e non  dir*d°  le  iufer- 
"mità,  formano  un  inciampo- a quésto  personale- intervento  . *La  legge , a-< 
'•'Véndò7  iJK’àéhlf'  queste  circostanze,'  ha  "disposto  che-  si.  possa  eompari- 
7‘c’pér : mezzo ' di  un  ^procuratore  : il  mandatario  però  non  dee  ràp- 
prcsentare  che  un  solo  de’ contumaci  (3),-  perchè  non  si  corra  il  rischio 

* di  cumulare  il  voto  cli  pei  su  di  un  solo  : nè  uii  membro  del  consiglio 
di  famiglia  può  oltre  la  -sua  propria  persona  rappresentare  anche  quella  di 
uri  altro  individuo  chiamato  a far  parte  della  stessa  assemblea.  La  legge 
esige  che  di ' prescritto  numero' di  parenti  o ailini  sia  figurato  da  jierso-  * 

’~he  realmente -presenti  , ciascuna  delle  quali  possa  profferire  còllegialmen- 
*teLil  suo  sentimento  : ma  questo  intento  sarebbe  defraudato'.,' 11  se  alcuna 

- de’  membri  dell’  assemblea  potesse  venir  rappresentato  da  altre  persone 

- componènti  lo  stesso  consesso  , mentre  sebbene  per  finzione  ’,  quando  u- 
no  de’ membri  ne  rappresenta  uni  altro,  si  possano  considerar  due  per- 
sone legali  intervenienti  al  consiglio  , per  fatto  nòli  Vi  sarebbe  che  1’  av- 

* viso  di  un  solo  . ! ^ . 

' , . « » t 

Una  giusta  considerazione  alle  scuse  che  possano  addursi , ed  un 
»..**"*  > 
prudente  riguardo  alla  urgenza  degli  affari  clic  si  debbono  esaminar  ne) 

consiglio  , ed  al  maggior  vantaggio  del  minore,  han  fatto  concedere  al 

giudice  di  circondario  la  facoltà  di  aggiornare  il  congresso,  tanto  nel  ca- 


(i)  ziri.  336.  -Irgg.  civ. 

(i)  Art.  334. 

(3)  Ari.  333. 

Tom.  /, 
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so  che  non  si  abbiano  tre  quarti  de'  parenti  per  deliberare  t quanto  in 
ogni  altro , in  cui  il  giudice  stimi  proprio  ed  utile  alla  buona  causa  dei 
minore  di  aspettare  il  congiunto  contumace,  o di  rimpiazzarlo  (1)  . 

, L’  uniformità  è 1'  anima  dell’  amministrazione  ; per  la  qual  cosa  si  è 
stabilito  che  un  solo  tutore  debba  rispondere  dell’  andamento  di  tutti  gli 
allàri  della  tutela , quantunque  i beni  esistessero  in  luoghi  molto  di- 
stanti dal  di  lui  domicilio  . Una  eccezione  è ammessa  sol  quando  il  mi- 
nore possiede  anche  beai  fuori  del  regno  ; dovendosi  allora  destinare  un 
protutore  per  la  loro  particolare  amministrazione  ; cd  in  tal  caso  il  tuto- 
re ed  il  protutore  saranno  indipendenti  e non  obbligati  1’  uuo  verso  dell’ 
altro  per  la  rispettiva  amministrazione  (a)  . 

11  tutore  presente  alla  deliberazione  del  consiglio  di  famiglia  resta  dal 
giorno  della  sua  nomina  investito  di  tutt’  i doveri  della  tutela , e producen- 
do qualche  scusa  , sarà  questa  nell’  istesso  punto  dal  consiglio  risoluta  : di 
poi  la  scusa  non  potrà  essere  accolta  . Ma  se  #non  sarà  stato  presente  , 
la  di  lui  nomina,  a premura  di  un  membro  del  consiglio  di  famiglia  nel- 
la stessa  deliberazione  destinato , gli  sarà  notificata  fra  tre  giorni  doptf 
« quello  delia  deliberazione  . Debb1  essere  a cura  dell'  intimato  di  far  con-, 
vocare  un  nuovo  consiglio  per  esaminar  le  sue  scuse,  e le  di  lui  parti  do- 
vranno aver  luogo  nel  termine  di  tre  altri  giorni , da  correre  dalla  noti- 
ficazione fattagli  della  nomina  , crescendosi  un  giorno  per  ogni  quindici 
miglia  di  distanza  dai  luogo  del  suo  domicilio  a quello  della  tutela  ; qual 
termine  trascorso,  la  sua  dimanda  non  sarà  più.  ammessa.  Tanto  il  tuto- 
re presente  , che  1’  assente , se  le  loro  scuse  saranno  dal  consiglio  riget- 
tate , potran  ricorrere  a’  tribunali  per  farle  ammettere  : ma  pendente  la 
, lite , non  potranno  trascurare  1’  amministrazione  provvisionale  della  tutela*, 
che  s'intenderà  lor  deferita  rispettivamente  dal  dì  della  deliberazione,  con 
cui  di  entrambi  la  scusa  sarà  stala  rigettata , affinchè  gl’  interessi  del  mi- 
nore non  soffrano  alcun  pregiudizio . Tutto  ciò  rilevasi  dalla  combinazione 
degli  articoli  339,  340 , 36o , 36i  e 36a.  Ognun  vedequauto  sull’  obbligo 

■ 1 — — - mmm  ni. 

(0  Ari.  335.  « 336.  legg.  civ . 

(*)  AH.  338. 
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flella  provvisionale  amministrazione  si  sian  migliorali  ad  utilità  derm!-' 
fiori  gli  stabilimenti  del  diritto  romano  , i quali,  dietro  ad  un  lungo  in- 
tervallo fino  a cinquanta  giorni  accordato  a potersi  il  tutore  eletto  scusa- 
re , faccan  dipendere  la  di  lui  risponsabilità  per  l’  abbandono  dell'  am- 
ministrazione dall’ evento  del  giudizio , anche  in  appello;  in  guisa  che  , se 
le  sue  scuse  erano  accolte  , poteva  impunemente  lasciar  derelitti  gl’  in- 
teressi del  minore  (i)  - 

La  tutela  è un  peso  personale  che  non  passa  agli  eredi  del  tutore  . 
Questi , se  trovinsi  in  età  minore  , risponderanno  soltanto  dell’  amministra- 
lo^ tenuta  dal  loro  autore  , e di  ogni  di  lui  mancanza  ; ma  trovandosi 
in  età  maggiore , dovran  Continuar  la  tutela  fin  che  non  abbiano  fatto  no- 
minare uri  novello  tutore  al  minore  (2)  . In  tal  modo  si  son  conciliali 
tutti  gl’  interessi  , e si  è portata  la  risponsabilità  degli  eredi  del  tutore 
siri  dove  era  compatibile  colla  giustizia . 


$•  6. 


Cause  che  dispensano  , e che  escludono  > o rimuovono  dulìa  tutela  . 


La  legge  , dopo  aver  ragionato  delle  diverse  specie  di  tutele  , passa 
a trattar  delle  cause  che  possono  scusare,  o escludere  dalle  medesime  . 
Nella  romana  legislazione  distinguevansi  le  scuse  volontarie  da  quelle  det- 
te propriamente  necessarie.  Carattere  delle  prime  era  il  giovar  solo  quan- 
do venivano  opposte  ; e delle  altre  di  escludere  o rimuovere  dalla  tutela, 
se  anche  non  fossero  dedotta  . Seguendosi  questa  importante  distinzione  , 
divien  più  agevole  il  conoscere  le  scuse  dalla  nuova  legislazione  ammes- 
sec il  definirne  il  valore  e la  qualità  . 

E qui  convien  tenere  il  principio , che  niun’  alti»  scusa  può  esse* 


(1)  L.  39.  5-  Q.ff-  de  mdmin.  tutor . I.  l.  cod.  fi  tutor  vel  curalor  Jhls.  ulleg. 

estui.  §.  16.  itisi,  de  excusat.  tutor.  L.  i3.  $•  »•  ff'  ^ * *•  5*  *•  **■  ff'  ^ UM 

do  appell.  sii  , et  intra  quae  Uptpora  . 

(1)  Arly  34*.  Ifgg-  ciò, 

^ t 
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re  ..‘ammessa  olire  quelle  clic  sono  siale  dalla  legge  «spesse  . Ogni,  cìt»  ' 
ladino,  dee  prestarsi  a quest’  obbligo  sacro  di  beneficenza,  verso  > qiiegl'  in- 
divi lui  delia  società-,  .il  di  cui -stato  merita  soccorso.  L’ esentarcene  con 
frode  , o con  false  ed  illegittime  scuse  dinota  un  inerte  o malvag- 
gio  cittadino  , ,che  non  vuoi  soffrire  : i pesi  della,  società -»  ma  goder- 
ne solo  i.  vantaggi:  la  scusa  non.  d$e  dipendile  clic,  dalla  necessità  o 
quando  dee  servirsi  alla  società  intera  in  altre  guise  y\ clic  non  lascino  , 

» j * • • 

il  tempo  e 1’  opportunità  di  potersi  dedicare  a cure  diverse.. 

La  prima  classe  delle  scuse  volontarie  deriva  da  qnji  specie  di  pri- 
vilegio di  cui  godono  tutti  coloro  di’  esercitano  pubblici  impieghi  fuori 
della  provincia  o vaile,  ove  dee  conferirsi  la  tutela  (i)s  Son  dispensa- .*• 
ti  ancora  i militali  in  attività  di  servizio  , e.;  tutti  coloro  clic  hanno,  una 
missione  dal  Re  fuori  del  territorio  del  regno , la  quale  sarà  certificata  dal 
competente  ministro,  quando  non  essendo  autentica  sia  posta  in  .duhjiio  (a)  . 
Seia  tutela  si  accetti  dopo  essersi  assunte  le  sovrallegate  funzioni , la  scusa 
non  potrà  esser  più  dedotta  in  vigore  delle  medesime  (3)  . Ma  se  lo 
cariche,  le  funzioni , i servigio  le  missioni  sopravvengano  posteriormen- 
te all’ accettazione  di  una  tutela,,  quelli  che  ne  saranno  rivestiti  , non  > 
volendola  ritenere  , potranno  fra  un  mese  dal  dì  della  nomina  far  con- 
vocare il  consiglio  di  famiglia  onde  si,  provegga  al  loro  rimpiazzo  . * Ces- 
sate però  le  mentovate  cause  di  scusa,  si  può  ridomandar  la  tutela,  del 
pari  clic  il  tutore,  prescelto  .in  rimpiazzo  del  tutore  scusato, , potrà  pure 
in  tal  caso  insistere  ed  ottenere  il  suo  discarico.  (4)  • Queste  domande 
dovranno  sempre  prodursi  innanzi  alle  assemblee  familiari . i ... 

j » \ # 1 • 

La  seconda  classe  dello  scuse  volontarie  è determinata  dall'  impoien - , 
za,  o sia  dalla  difficoltà  in  cui  trovasi  il  tutore  di  ben  dirigere  gl’- iule- 
. ressi  del  minore  . Per  questa  ragione  scusano:  i.  l’età  di  lìè*  anni  com- 

piuti (5).  Colli»  che  sarà  stato  eletto  prima  di  taf  età  , giunto  a’  70  an- 

X (1)  Avi.  349.  legg.  civ. 

(a)  Ari.  3>ó.  e 35i. 

^3)  Art.  35-2.  ' ' 

(4)  Ari.  353.  *'••••  . ".  ■, 

(5)  Art.  355.  . • 
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ni  ( cK"  era  il  periodo  di  vita  in  tal  circostanza  invariabilmente  fissato 
dalle  leggi  romane  (1))- potrà  farsi  liberar^ .dal la  tuteli  (a):  a.  una  infer- 
mità grave ^ debitamente  giustificata  . Quando  Auchc  questa  infermità  siesi 
contratta  posteriormente  alla  nomina  , il  tutore  potrebbe  valersene  come 
legittimo  motivo  di  scusa  (3)  . In  fatti  non  può  vegliare  agl’  interessi 
altrui  quegli  che  per  grave  abituale  malattia  è divenuto  impotente  a di- 
ligere >i  suoi  ; 3.  due  tutele  son  per  chiunque  un  giusto  motivo  di  ri- 
cusarne una  terza  . Un.  coniugato  , o uu  padre  già  incaricato  di -una  tute- - 
la  , non  sarà  tenuto  ad  accettarne  una  seconda  , eccetto  quella  de’  suoi 
figliuoli  (4)  •*  4*  d numero  di  cinque  figli  legìttimi  è anche  una  giusta 
cagione  di  dispensa  dalla  tutela  , tranne  quella  della  prole  propria  . I fi- 
gli morti  in  attività  di  servizio  - nelle  reali  armate  saran  sempre  computa- 
ti; gli  altri  potranno  solo  far  numero  della  loro  testa  quando  abbiali  ri- 
masti figli  tuttora  viventi  . La  sopravvegnenza  de’  figli  durante  la  tutela  . 
non  potrà  autorizzare  ad  abdiearla  (5)  . 

Queste  scuse  , di  cui  qualunque  tutore  può  far  uso , ad  eccezione 
del  padre  pe’  proprj  figli , - eran  molto  più  numerose  presso  i romani  «• 
Dee  dirsi  saggia  la  limitazione  che  loro  si  è data  dalla  nuova  legislazione, 
ondo  non  si  renda  difiicitc  la  scelta,  de’ tutori  , e si  corra  rischio  di  far 
mancare  abili  e probi  difensori  a’  minori  Altronde  questa  restrizione  •* 
apparirà  tanto  più  sensata,  perchè  un  e.sl  ranco  non  può  esser  obbligato 
ad  accettar  la  tutela  deferita  dal  consiglio  di  famiglia  , se  non  tic!  caso 
che  nella  distanza  di  venti  miglia  non  esistessero  parenti  o alimi  merito  * 
voli  ed  in  grado  di  amministrarla  (ti)  . 

- In  generale  le  parti , che  vi  hanno  interesse  , sono  indistintamente  ant-  * 
messe  ad  impugnare  le  deliberazioni  prese  per  qualunque  'oggetto  dal'  : 
consiglio  di  famiglia-.  In- conseguenza  di  ciò  il  tutore  potrà  ricorre* 


à. 


(0 

y.  u s- 

«3.  instil.  de  excusat.  tut. 

L.  3.  j}'.  de  jur*.  iirununitnt. 

(») 

Cit.  art . 

355.  legg.  civ. 

m 

(31 

Ari.  356. 

- • • • • ••  • 
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(41 

Ari.  357. 

• * V»* 

(5; 

Ari.  358. 

e 359. 

(*) 

Art.  354. 
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re  a'  tribunali  per  far  ammettere  le  scuse  da’  parenti  rigettale  , ma  in- 
tanto sarà  tenuto  di  amministra*  provvisionalmente , siccome  nel  $.  an- 
tecedente si  è detto  (i)  Se  le  scuse  saranno  ammesse  , i parenti 
secondo  i casi  potranno  esser  condannati  alle  spese  del  juroctsso  sostenti^ 
tot^^  ragion  loro  : se  il  tutore  succumbe  , egli  incorrerà  seur’  altro  in 
tale  condanna  fa)  , I parenti  poteron  essere  traviati  da  troppo  interesso 
in  favor  del  minore;  e questo  eccesso  di  zelo , quando  non  sia  deturpato 
dalla  decisa  caparbietà  o dalia  malizia  , non  dev'  esser  di  pena  a coloro 
che  ne  furono  animali  ; altrimenti  si  farebbe  vacillare  la  loro  fermezza  , 
quante  volte  corressero  rischio  di  pagar  le  spese,  come  ordinanamento 
avviene  per  ogni  liligator  che  succumbe.  Ala  il  tutore  clic  si  lagna,  men- 
tre le  scuse  prodotte  o non  sono  scritte  nella  legge , o non  hanno  appog- 
•gitr  nel  falto , si  duole  a torlo  , e la  sua  temerità  dee  farlo  soggiacere  al- . 
la  rifazion  delle  spese  , affinchè  i parenti  non  soffrali  danno  dall'  adempì» 
mento  del  loro  uffizio . . 

bimane  a far  parola  dello  cause  necessarie  , che  escludono , o ri- 
muovono dalla  tutela , quando  anche  non  sicn  dedotte  . 

Le  persone  che  ascendono  a’  gravi  impicgìii  dello  Stato , o vengono 
onorate  d'  importanti  determinate  cariche , son  sottoposte  a doveri  ed  a ser- 
vigj  sì  spessi , clic  senza  danno  del  pubblico  utile  non  potrebbero  deviarsi 
dalle  loro  occupazioni . La  legge  perciò  esclude  dalla  tutela  , tranne  quel- 
la de’ proprj  ligi iuoli  e discendenti,  i.  i consiglieri  di  Stato,  i segrctarj  di 
Stato  Ministri  , c i segretarj  di  Stato  : 3.  i capi  di  corte  : 3.  i reggenti 
e consiglieri  del  supremo  consiglio  di  cancellerìa  : 4-  i componenti  del- 
la suprema  corte  di  giustizia  : 5.  i direttori  generali  : 6.  i componenti 
dello  gran  corti  civili  : 7.  gl’  intendenti  : 8.  i componenti  delie  gran  cor- 
ti criminali  e tribunali  civili  (3)  * Le  persone  rivestite  de’  suddetti  im- 
pieghi , se  non  possono  esercitar  tutele , non  sono  però  dispensate  di  far 
parte  de’  consigli  di  famiglia  , ove  il  loro  intervento  è tanto  più  utile , 


< (*)  Art.  362.  legg.  oiy. 

(7)  Art.  363. 

(3)  Art.  36$. 
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jJerchò  fregiati  essendo  di  merito  e di  virtù,  sapranno  co1  loro  lumi  fis- 
sar T attenzione  degli  altri  parenti  dell’  assemblea  per  contribuire  co’  loro 
sforzi  al  solido  bene  de'  minori  . 

Il  difetto  di  capacità , la  fralezza  del  sesso  , e gl'  interessi  contrarj 
a quelli  del  minore  dettano  la  esclusione  dalla  tutela  non  solo  , ma 
dall’  intervento  ne’  consigli  di  famiglia , delle  persone  in  età  minore , ec- 
cetto il  padre  e la  madre  ; degl’  interdetti  ; delle  donne  , a riserba  delle  a- 
scendcnti  ; e di  tutti  coloro  eh’  essi  o il  loro  padre  hanno  col  minore  una 
Kte  , nella  quale  sien  compromessi  o il  loro  stato , o le  sostanze , o una 
parte  considerevole  de’ proprj  beni  (x)  , Le  eccezioni  ammesse  riguardo 
a’  genitori  in  età  minore  , ed  alle  ascendenti , non  ostante  il  sesso  , son 
fondate  sulla  loro  grande  affezione . L' amor  tenero  della  madre  e delle 
ascendenti  ha  tale  impero  , che  d'  ordinario  trionfa  di  tutti  gli  ostacoli 
per  fissar  con  giudizio  il  yarftaggio  reale  de’  figliuoli  o de’  nipoti . 

La  condanna  a pena  afflittiva  o infamante  naturalmente  produce  la  esclu- 
sione , o la  rimozione  dalla  tutela  nel  caso  che  questa  trova  vasi  precedente- 
mente conferita  (2)  ; e lo  stesso  avviene  per  le  parsone  di  conosciuta 
cattiva  condotta  , o per  quelle  la  cui  amministrazione  provasse  la  loro  inca- 
pacità o infedeltà  (3)  . Il  poter  essere  eletto  tutore , e la  facoltà  d’ in- 
tervenire nelle  assemblee  familiari  hanno  tale  rapporto , che  , tranne  le 
sopra  esposte  eccezioni , chi  non  può  esser  tutore , non  può  neppure  far 
parte  de’  consigli  di  famiglia  (4)  . 

La  rìmozion  del  tutore  sarà  pronunziata  dal  consiglio  medesimo , 
solo  competente  a prendere  la  ini*iativa  , ed  a deliberare  sopra  gli  affari 
della  tutela  . La  unione  ^de’  parenti  sarà  ordinata  sull’  istanza  del  tutor 
surrogato , o d’  uffizio  dal  giudice  del  circondario , il  quale  non  potrà 
dispensarsi  dal  prescriverla  quando  gli  sia  da  qualche  congiunto  o affine 


(1)  Ari.  365.  legg.  eia. 

(a)  Ari.  366. 
f3)  Ari . 367.  . 

, (4j  -dii.  368.  P.  anche  sopra  Iole  oggetto  gli  art * ‘4,  16,  17,  18.  c »?,  num. 

6 r 9 delie  leggi  penali . 
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formalmente  richiesta  (i)  . La ‘deliberazione;  (lei  consiglio  non  polri,  pe- 
rò aver  luogo  se  non  sentilo,  o citalo  il  tutore,  e dovrà  contenere  i 
molivi  che  serriron  di  appoggio  per  volare  la  di  lui  esclusione  o rimozio- 
ne (2)  . ' 

0\e  il  tutore  al  giudizio  familiare  aderisca  , facendosene  menzione 
si  de  verrà  ifaimanlineiiie  alla  nomina  di  un  nuovo  tutore,  nel  che  si  os- 
serveranno le  stesse  ritualità  di  sopra  espresse  »<  -Se  il  tutore  rimosso  re- 
clamaci tutor  surrogato  dovrà  chiedere  presso  il  trihunal  civile  là  omo- 
logazione della  deliberazione  del  consiglio  di  famiglia  , citandovi  ad’  ef- 
fetto il  tutore  rimesso  . Nulla  però  impedisce  che  costui,  come  più  dili- 
gente , citi  il  tutor  surrogato  per  sentir  dal  tribunale  dichiarare  eh'  egli 
sarà  mantenuto  nella  tutela  ; ed  in  questo  dibattimento  i parenti  o allini, 
' che  chiesero  la  convocazione  del  consiglio,  potranno  intervenire  in  causa 
per  sostenerne  la  deliberazione  . Gli  afFarf*  di  questa  natura  saran  sempre 
istrutti  come  affari  di  urgenza  ; c le  sentenze  de’ tribunali  , non  meno 
per  la  rimozien  de’  tutori , che  per  ogni  altra  quistione  promossa  in  or- 
dine alle  deliberazioni  delle  assemblee  familiari  relative  alla  tutela , saraiir 
?to  sempre  soggette  ad  appello  (3)  , * ■ 


« : ••  • 

Dell  amministrazione  del  tutore  . 

I priheipj  , che  delihòn  regolai  IT  amministrazione  del  tutore,  giu- 

stificano quanto  le  novelle  leggi  abbondino  previdenza  , e di  pruden- 
te economìa  per  garantire  il  Lene  de’  minori  sottoposti  a tutela  . > 

II  tutore  , come  dato  principalmente  alla  persona  ( f)  , deve  invigi- 
lare per  la  buona  educazione  del  minore , pel  di  lui  mantenimento , e per 


(0  Ari.  3Gg.  Ifgg.  eie. 

(2)  Ari.  3y<i. 

(3)  Art.  3"jr  , e 3j2. 

(4)  Cit.  art  S'ji. 
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la  migliorazione  del  suo  staio  . A questo  cffelLo  noli’  ingresso  della  tutela 
egli  farà  dal  consiglio  di  famiglia  deliberare  su  i mezzi  proprj  a conse- 
guir tale  intento  , e sempre  die  vi  sarà  uopo  dr  ampliarsi  sul  proposito 
le  di  lui  facoltà  , riunirà  i parenti , e proporrà  loro  gli  espedienti  che 
crederà  più  analoghi  al  vantaggio  del  minore  . È'  per  questa  ragione  che 
quando  il  minore  gli  dia  motivo  di  disgusto  , egli  potrà , autorizzalo  dal 
consiglio  di  famiglia , dimandarne  1’  arresto  ne’  termini  del  titolo  della  pa- 
llia potestà  (i)  . • ' 

Riguardo  all'  amministrazione  de’  beni  , il  tutore  dee  spiegare  la  mag- 
gior diligenza,  essendo  risponsabiie  di  tutti’  i danni,  non  che  degli  uti- 
li non  provenuti  al  minore,  sia  per  grave  negligenza  , che  per  do- 
lo (2)  : perciò  fra  i dieci  giorni  dopo  la  sua  nomina  dee  in  pre- 
senza del  tutor  surrogato  far  procedere  ad  un  legale  inventario  de’ beni 
del  minore,  nell’ atto  del  quale  , sotto  pena  della  perdita  delle  sue  ra- 
gioni , dovrà  dichiarare  se  cosa  gli  si  debba  sul  patrimonio  del  medesimo. 
Di  questa  dichiarazione  , che  l’ uffiziale  pubblico  sarà  ben  anche  tenuto  a 
richiedere  , si  farà  espressa  menzione  nel  processo  verbale  dell’  inventa- 
rio (3)  . 

Fra  un  mese  da  che  sarà  1’  inventario  compiuto  il  tutore  procede- 
rà alia  vendila  di  luti’  i m ibili  in  presenza  del  tutor  surrogato , col  mez- 
zo di  aiti  d’incauto  da  riceversi  precedenti  aBissi  da  un  pubblico  uilizialej 
esclusi  que’  soli  mobili  che  dietro  autorizzazione  del  consiglio  di  famiglia 
si  crederà  utile  o necessario  di  conservare  in  ispccie  , sia  per  u,so  del 
minore,  che  per  ogni  altra  utile  veduta  (4)  • 

I genitori  del  minore  , mentre  godono  dell’  usufrutto  de  di  lui  beni, 
non  han  l’obbligo  di  far  procedere  alla  vendita  de’ mobili,  ma  deb- 
bono a loro  spese  col  mezzo  di  un  perito  nominalo  dal  tutor  surrogato** 
e clie  presterà  giuramento  dinanzi  al  giudice  del  circondario  , farne  se- 


(1)  Ari.  393.  legg.  civ.  F.  il  eom.  alf  ari.  3c8. 

(2)  Ari.  3y"i. 

« (3)  Ari.  5;1. 

• (;{)  Ari.  3j5. 
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guire  la  slima  a giusto  valore , onde  poler  a suo  tempo  restituire  U prcz- 

_ » % 
zo  di  '(juci  mobili  che  nou  potranno  esser  rendati  in  ìspccfé  (i).- 

Il  consiglio  di  famiglia  , nel  deliberare  su  la  somma  da  impiegarsi 
annualmente  in  servigio  del  minore , non  solo  specificherà  se  il  tutore  deb- 
ba farsi  coadiuvare  da  uno  o più  amministratori  particolari  stipendiati  , i 
quali  amministrino  sotto  la  sua  risponsabilità  ; ma  determinerà  in  oltre  con 
precisione  la  somma  da  cui  cominccrà  Y obbligo  nel  tutore  d’ impiegar 
gli  avanzi  delle  rendite,  dedotte  le  spese.  Questo  impiègo  sarà  fatto  nel 
corso  di  sei  mesi  da  che  fu  riunita  la  somma  dal  consiglio  fissata , i qua- 
li trascorsi,  se  il  tutore  non  abbia  effettuato  l’  impiego  , sarà  risponsabile 
degl’  interessi  (a)  . Simile  diligenza  , e sotto  le  stessè  pene  deve  adope- 
rare il  tutore  per  lo  rinvestimento  de’ capitali  restituiti  . Se  intanto  egli, 
che  dee  rifondere  della  utilità  dell’impiego  al  momento  in  cui  lo  rcaliz- . 
za , non  trovasse  nel  corso  dell"  enunciato  termine  persone  solvibili  con  cui 
poter  contrattare,  o altri  proprj  mezzi  non  gli 'si  offrissero  per  un  van- 
taggioso  rinvestimento,  potrà  \ a discarico  della  sua  condotta,  e ad  Sfug- 
gire la  soddisfazione  degl’  interessi  \ convocar  1’  assemblea  familiare  , la 

% 

quale  a ragion  veduta  accorderà  altra  dilazione  . 

Le  funzioni  del  tutore  sono  gratuite . Ad  escludere  anche  il  so- 
spetto di  qualche  illecito  lucro  , gli  è vietato  di  far  acquisto  de’  beni  dei 
minore,  anche  all’asta  pubblica  , nel  che  si  è prudentemente  variato  dal 
romano  diritto  (3)  , onde  rimuovere  ogni  pericolo  clic  ! alienazione  non 
sia  sollecitata  dalle  occulte  e sozze  mire  di  un  avido  amministratore . Egli 
non  può  accettar  la  cessione  di  alcun  diritto  contra  il  minore  , nè  tam- 
poco prendere  in  fitto  i di -'lui  beni , se  pur  ciò  non  siagli  dal  consiglio 
di  famiglia  permesso , il  quale  conosca  che  la  locazione  o non  arrechi  pre- 
giudizio , o vantaggi  gl’  interessi  del  minore  (4)  , autorizzando  a tal*, 
effètto  il  tutor  surrogato  a fargliela  . 


— — 


(i)  Ari.  IjG.  ìegg.  civ . 

(a)  Art.  3;7  , 3;8.  e 379. 

(3)  V . la  L.  5.  cod.  de  conirah.  emp. 

(4)  fedi  r art. 
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•U  tutore,  se  anche  sia  il  padre  o la  madre,  non  potrà  prender  da- 
naro a prestito  pel  minore,  nè  vendere  , ipotecare  , o imporre  servitù  o 

altro  peso  su  i di  lui  beni  immobili  , senza  che  il  consiglio  di  famiglia, 

dietro  1’  esame  di  un  conto  sommario  delle  rendite  e de’  pesi  del  minore, 

regolandone  le  condizioni  , 1’  abbia  ad  uno  di  tai  contratti  autorizzato*  , 
per  le  vedute  di  necessità  precisa  , o di  utilità  evidente  , 'ìuà  delibera- 
zione relativa  a questi  oggetti  dovrà  , sentito  il  procurator  regio  , *csser 
sempre  omologata  dai  tribunale,  cui  la  legge  si  riporta  per  la'  valutatoti 
de’  motivi  che  si  alleghino  per  alienare  o aggravar  d’ imposizioni  , o ipo- 
teche i beili  de’  minori  ...  Nel  caso  di  vendita  , questa  dovrà  sempre  aver 
luogo  in  presenza  del  tutor  surrogato  , all’  asta  pubblica  : gli  atti  corri- 
spondenti saran  ricevuti  da  un  giudice  del  tribunale  , o da  un  notaio 
deputato  nella  sentenza  di  omologazione , dopo  tre  avvisi  da  alleggerii 
ne’  luoghi  soliti  in  tre  domeniche  consecutive , i quali  saran  giuslilìcali 
dalla  sottoscrizione  de’sindaci  de’ luoghi  ove  saranno  sfati  apporti  (1)  . t 
Le  formalità  del  parere  delia  famiglia  , e della  omologazione  del  tri- 
bunale non  dovran  pero  aver  luogo  quando  la  vendita  segua  giudizia- 
riamente dietro  istanza  de’ creditori  del  minore,  nè  si  applicano  al  caso 
in  cui  una  sentenza  avesse  ordinalp  l’ incanto  in,  vigor  di  dimanda  di 
un  condomino  indiviso  ; se  non  che  in  questo  secondo  caso  1’  incanto  do- 
vrà assolutamente  .seguire  colle  ritualità  sovra  espresse,  cioè  innanzi  un 
giudice,  o un  notaio,  presente  il  tutor  surrogato.,  e precedenti  allissi  : 
gli  obblatori  estranei  vi  sarajmo  necessariamente  ammessi  per  meglio  as- 
sicurare i vantaggi  del  minore  (2)^.  , 

Similmente  il  tutore  non  potrà  senza  l’ autorizzazione  del  consiglio  di 
famiglia  compromettere  i più  importanti  interessi  del  minore  . Lgli  non 
può  promuovere  azioni  relative  a beni  immobili , o a divisioni  ove  tro- 
visi interessalo  il  minore;  non  aderire  a giudizj  di  questa  natura;,  non 
accettare  o ripudiar  successioni  al  minore  devolute  , o donazioni  al  me- 
desimo dirette  (3)  : e 1’  accettazione  di  una  eredità  , quando  sia  outoriz- 

(ij  Ari.  38o , 38j..  e 38a.  Irgg-  civ. 

(2)  Ari.  383. 

(3)  Ari.  384  , 386,  38;.  e 388. 
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2a1o  a farla  , non  potrà  aver  luogo  altrimenti  che  col  beneficio  deff  in- 
ventario . Quando  poi  la  donazione  sia  stala  debitamente  accolta  , produr- 
rà riguardo  al  minore  l’  effetto  stesso  che  produrrebbe  riguardo  al  mag- 
giore (i)  . ■ - - : 

0\c  la  eredità  legalmente  'rifiutata  non  fosse  ancora  accettata  da 
altri,  il  tutore  con  una  nuova  deliberazione  dev'parenti  potrà  adirla, 
siccome  il  minore  può  direttamente  fai  lo  quando  sia  divenuto  maggio- 
re , giacche  generalmente  ad  ogni  maggiore  è accordato  .1'  istesso  drit- 
to (2):  in  nessun  caso  però  gli  atti,  e le  vendite  seguite  nel  tempo  in 
cui  l’eredità  era  vacante  possono  essere  impugnati  (3);  c la  eredità  dee 
conseguirsi  dal  minore  nello  stato  in  cui  si  trova  nel  tempo  della  nuo- 
va acccttazione  . Con  tali  giustissime  riserve  si  è provveduto  all’  interes- 
se de’  terzi  che  avrai!  potuto'  acquistar  diritti  su  i beni  componenti  la 
successione  . 

Trattandosi  di  divisione , perchè  questa  produca  un  effetto  diffinitivo, 
e venga  il  minore  obbligato  nello  stesso  modo  con  erti  lo  sarebbe  se  fos^ 
se  maggiore  , è mestieri  che  sia  giudiziale  , e preceduta  da  una  stima 
fatta  da  periti  nominati  d’  uffizio  dal  tribunale  . Costoro  , dopo  aver 
prestalo  il  giuramento  nelle  mani  del  presidente,  o di  altro  giudice  da 
lui  deleg  ato  , formeranno  le  porzioni  spettanti  a ciascun  condividente  ney 
termini  deila  sentenza  ordinante  il  partaggio  ; e le  porzioni  saranno  estrat- 
te a sorte  al  cospetto  di  un  giudice,  0 di  un  notaio  delegato  dal  tribu- 
nale. Ogni  altra  divisione  non  fatta  con  queste  ritualità  si  avrà  per  inte- 
rina (4)  , ed  il  tutore  dal  consiglio’  di  famigli*  autorizzato  , o il  mi- 
nore divenuto  maggiore , potranno  chiedere  che  si  proceda  ad  un  nuovo 
partaggio  diffinitivo'.  * ' 

Per  diritto  romano  non  era  a’  pupilli  e minori  permesso  transiger  cc- 
" «tendo  beni  stabili , se  uon  mediante  decreto  d«l  magistrato  (5),  cd  a’ lì*» 

, (1)  Cit.  ari.  33;.  * i8G.  legg.  c/V.  . 

(2)  Ari.  707. 

(5)  Ari.  38g.  f'*  anche  gli  ari.  ;ZG.  e srgg.  , 7J7  , 7 >8.  e 7"^ 

(l)  Ari.  3£S. 

(:>)  L.  4-  cod.  de  prati*  et  diis  nlus  minor . 
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lori  t gayal©1,  i il  rime  Iter  e a'  debitori  del  pipi"©  o minore  parte  del  dchi- 
fu  per  trapazione  (lY  ; il  thè  diceai  da’  «lodori  Uatisigtre  diminuèndi 
causa  (?) . Ma  la  nuova  legislazione  lp  inlroclora  una  regola  genera- 
le , vietando  a’  tutori  qualsivoglia  {ransazioue  , sia  su  cose  mobili , o ira- 
mobili , o azioni  al  minore  appartenenti  , senza  le  solennità  prescritte  ; 
quali  adempiute,  le  transazioni  produrranno  lvi stesso  effetto  come  se  co’ 
maggiori  si  fossero  falle  al  pari  di  ogui  altra  solenne  alienazione  (3) 
imponendosi  così  una  stabile  sicurezza  sulle  proprietà  , dn  non  potersi 
far  vacillare  per  alcun  m<  tiro  dipendente  dall’  età  minore  dell’ alienante, 
o transigente  . Laonde  il  tutore  , che  pel  bene  del  minore  vorrà  transi- 
gere sopra  qualche  di  costui  interesse  , n’  esporrà  il  progetto  al  consiglio 
di  famiglia.  Se  i parenti  trovino  regolare  la  transazione  proposta , lo  ma- 
nifesteranno con  una  motivata  deliberazione  , la  quale  dovrà  esser  presa 
in  esame  da  tre  giureconsulti  nominati  dal  procurator  regio  del  tribuna- 
le civile,  e poscia  iiì  vista  de' loro  pareri  dovrà  il  tribunale,  se  lo  trovi 
giusto  , omologarla  in  teso  il  pubblico  ministero  (4)  -,  e dopo  sì  fatte 
ritualità  adoperate  , la  transazione  avrà  effetto  , e potrà  essere  dal  tuto- 
re eseguita  . 

• . * * , v- 

$.8. 

De  conti  della  tutela . ' ■ < 

• • , / 

lu  gcicrale,  cessata  l’ amministrazione  de’ beni  altrui,  bisogna  rasse- 
gnarne fedelmente  il  - conto  . Il  tutore,  pel  quale  questo  dovere  è più 
severamente  richiesto  , può  essere  anche  astretto  , dorante  la  tutela , a ri- 
mettere al  tutor  .surrogato  gli  stati  di  amministrazione  > che  serviranno 
a gius? ilicare  la  sua  condotta  : però  il  consiglio  di  famiglia  ne  dovrà 

— 1 ■ __ 

(«)  L.  46.  5.  idi.  ff.  (le  admia.  tutor.  L.  22.  cod.  de  paci. 

(3)  fedi  Cujac.  ad  L.  ai.  cod . de  pad.  toni.  «per,  pQtf.  io;, 

0)  Art.  ?9'J  , ia63.  e >9*7.  legg.  eie. 

(4)  drl.  3^9. 
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bissar  1‘  epoche , nb  potrà  pretendersi  qpiù  di  uno  stato  per  ami&  , tì  rena- 
le , ad  isfuggire  le  spese  , sarà  somministralo  in  curia  comune  , e seni’ 
alcuna  formalità  di  giudizio  (i). 

Il  conto  diffinilivo  sarà  fenduto  alla  maggior  età  del  minore  , o do- 
po la  sua  emancipazione  , a di  lui  spese  : e sarà  parimente  rassegnato 
in  ogni  altro  caso  in  cui  la  tutela  vada  a cessare  . Nel  conto  s’  include- 
''ìaimo  tutti  gli  esiti  fatti  dal  tutore  , a cui. debbono  ammettersi  quelli  che 
verranno  a sufllcienza  giustificati  , e che  saran  riconosciuti  utili  o neces- 
sari (2)  . È tanto  preciso  il  dovere  del  tutore  in  dar  conto,  che  la  log- 
ge riprova  come  nulla  ogni  convenzione  che  , anche  indipendente  dogli 
aflàri  di  tutela  , fra  il  tutore  ed  il  minore  divenuto  maggiore  intercedes- 
se , quando  non  sia  preceduta  da  un  circostanziato  rendimento  di  conti, 
e dalla  consegna  de’ documenti  giustificatiti , tutto  provandosi  con  ricevu- 
ta dell’  incaricato  dell’  esame  del  conto  dieci  giorni  almeno  prima  della 
convenzione  (3)  . Quando  tal  infrazione  alla  legge  esista  , non  possono 
i* *  giudici  escluderla  per  induzioni  , o per  argomenti  : questa  severa  di- 
sposizione è fondata  sul  timore  ebe  la  soggezione  del  tutore  ancor  du- 
revole nel  minore,  ed  il  fervido  interesse  di  costui  di  mettersi  nel  pieno 
godimento  di  tutt’  i suoi  diritti  , possano  dar  luogo  a trattati  o conven- 
zioni precipitose  , che  sieno  per  F uno  il  punibile  compenso  delle  sue  col- 
pe , c per  l’altro  l’amaro  frullo  de’ suoi  inconsiderati  trasporti  . Àd esclu- 
dere , o prevenir  questi  danni , la  legge  accorre  con  una  misura  efficacis- 
sima , F austerità  della  quale  spaventerà  unicamente  quei  tutori , che  per 
. notabili  disordini  nella  loro  amministrazione,  o per  1’  avidità  di  turpi 
acquisti  vedessero  abusare  delle  loro  qualità  , e della  posizione  de’  minori 
prossimi  ad  uscire  dalla  tutela  , e non  ancor  bene  istruiti  de’ loro  diritti. 

Non  è vietato  al  tutore  di  dar  giudizialmente  il  suo  conto  : in  qua- 
lunque caso  le  questioni  che  insorgeranno  verran  discusse,  come  ogui 


(1)  Ari.  e 3g3.  legg.  c£r. 

(2)  Art.  3gf. 

(3)  Ari.  Sg*).  e >9 '7.  '• 
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altro  affare  civile  (i)  , da’  giudici  competenti  , secondo  nelle  leggi  del 
rito  civile  trovasi  stabilito  . i 

Gli  avanzi,  del  conto  a favor  del  minore  produrranno  interessi  dal, 
giorno  della  ultimazione  del  conto  stesso  ; quelli  a prò  del  tutore  parto- 
riranno interesse  dal  di  della  interpella  zinne , fattane  al  minor?  pel  paga- 
mento , dopo  ultimato  il  conto  . In  ogni  caso  però  1’  azione  del  minore., 
sia  per  ottenere  il  conto  , che  per  impugnare  le  convcnziojù  precedente- 
mente  seguile  Col  tutore,  o per  ógni  altro  aliare  relativo  alla  tuteli  , sa- 
rà prescritta  dietro  lo  scorrimento  del  decennio  dall’  epoca  della  di  lui 
età  maggiore  (a)  . - , \ . • , ■ ..  >' 


Della  emancipazione  de' minori. 

■ ’ - * . . • ' •.  • ••  !-*•»"  -,  * • 

Abbiam  detto  che  la  tutela  ordinariamente  cessa  per  1’  età  maggiore 

o per  la  emancipazione . Poche  nozioni  sulla  natura  e gli  effetti  di  que- 
st’ ultima  causa*.  , . , 

La  emancipazione  c un  mezzo  instiluito  dalla  legge  per  sottrarre 
taluno  dall’  altrui  dipendenza  . La  emancipnzione  o è conferita  dal- 
la legge  , o da’  genitori , o dalla  famiglia  in  mancanza  di  costoro  . Nel 
primo*  e nel  secondo  caso  la  emancipazione  libera  dalia  patria  potestà 
c dalla  tutela  ; nel  terzo  sottrae  dalla  tutela  : in  tutt’  i casi  poi  il  minore 
e per  tal  mezzo  abilitato  ad  amministrar  liberamente  j suoi  beni  . 

Le  nozze  producono  la  emancipazione  di  pieno  dritto.  Nel  caso  di 
matrimonio,  un  uomo  clic  va  a creare  una  nuova  famiglia , nou  pub 
senza  una  manifesta  degradazione  esser  dipendente  anche  negli  atti  di 
amministrazione  . La  emancipazione  risultante  dalle  nozze  sottrae  dalla 
patria  potestà  , o dalla  tutela  , secoudochò  il  minore  clic  si  marita  al- 
1’  una  o ali’  altra  trovava^  sottoposto  (3)  . 

» — — ■■  - ..  — - ■■  — ..  ■ . ...mm 

(i)  Ari.  396.  hgg.  ciy. 

(a)  Art.  397.  e 3g8. 

(3)  y.  il  som,  all'  ari . 288. 
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' La  emancipazione , espressamente  (i)  data  da*  genitori  allor  clic  il  fi- 
glio sia  pervenuto  all’  età  di  iJ  anni  compiuti  . dorrà  effettuarsi  cou 
una  dichiarazione  ricevuta  dal  giudice  del  circondario  assistito  dal  suo 
cancelliere  (a)  . Mentre  durati  Je  nozze  , il  solo  padre  come  capo  del- 
la famiglia  può  esclusivamente  giudicare  della  capacità  del  figlio  , ed  e- 
manciparlo  . Sciolto  il  matrimonio  , lo  potrà  la  madre , se  anche  foss» 
scusata  , esclusa  , o privata  della  tutela  . Il  dritto  di  conferir  la  emanci- 
pazione nasce  dalla  patria  potestà,  che  non  si  cancella  , o si  eslinga* 
pel  passaggio  della- madre  ad  un  secondo  matrimonio,  o per  essersi  scu- 
sata o dimessa  dalla  tutela  . 11  consiglio  di  famiglia  non  vota  la  emanci- 
pazione che  in  mancanza  de’  genitori  (3) . 

La  emancipazione  diretta  a liberare  dalla  tutela  dopo  la  morte  de’ 
genitori  sarà  votala  dal  consiglio  di  famiglia,  se  il  minore  abbia  già  com- 
piuta I’  età  di  diciotto  anni  . Il  consiglio  verrà  riunito  sull’  istanza  del 
tutore  , o nel  caso  di  silenzio  per  parte  sua  , sulle  premure  di  uno  de' 
più  prossimi  parenti  del  minore  non  oltre  al  grado  de’ cugini  (4)  . Il 
consiglio  di  famiglia  , nello  stesso  tempo  che  si  farà  la  emancipazio- 
ne , destina  al  minore  un  curatore  che  possa  seco  lui  ricevere  il  con- 
to della  tutela  , ed  assisterlo  in  tutti  gli  atti  che  eccedono  i limili  della 
di  lui  capacità  (5)  . * 

Dal  principio , che  il  minore  emancipato  non  può  fare  alcun  atto  che 
ecceda  i confini  della  semplice  amministrazione  (G)  , segue  eh'  egli  non 
possa  ricevere  il  conto  della  tutela  , istituire  azioni  sopra  beni  stabili , o di- 
fendersi centra  le  medesime,  ricev er  capitali , o farne  quietanza  , senza  l’as- 


(r)  l‘.s]>rcssanaej;te  , perchè  vi  è pure  la  emancipazione  tacila  dipendente  dalla  ci- 
ta ed. economìa  separata , siccome  ablìiam  osservalo  nelle  noi.  gener.  al  Ut.  della  pa- 
tria potestà  , c nello  sviluppo  deir  ari.  il>y. 

(2)  Art  {\oo.  Icgg.  cir, 

(3)  Ari.  4° 1 * 

(4L  airi.  4qi.  c 4<>-» 

(■")  Art.  4’jS. 

• (Gj  Art.  4^4- 
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•istanza  del  suo  curatore , il  quale  in  quest'  ultimo  caso  invigilerà  per  Io 
rinvestimento  del  capitale  ricevuto  (i). 

L’  intervento  solo  del  curatore  non  t*  bastevole  negli  atti  di  maggio- 
re importanza  , c che  possono  compromettere  la  fortuna  del  minore . Per 
tal  ragione  non  si  potrà  prender  danaro  a prestito  , ed  alienare  o altri- 
menti aggravare  i beni  stabili , senza  che  il  consiglio  di  famiglia  abbia  ia 

ciò  pronunziala  la  sua  adesione  , e siensi  osservate  le  formalità  prescrit- 
te pe'  minori  non  emancipati  (2)  . 

Non  ostauti  queste  limitazioni  imposte  dalla  legge  a’  diritti  del  mi- 
nore prosciolto  dalla  patria  potestà  o dalla  tutela  , può  avvenir  talvol- 
ta ch’egli  figuri  in  qualche  atto  , ove  non  avrà  potuto  validamente  in- 
tervenire. In  tal  caso  egli  potrà  farlo  annullare:  ma  se  il  prodotto  dello 
sue  obbligazioni  fu  in  parte  convcrtito  in  suo  benefizio  , o il  vantaggio 
de’  suoi  impegni  sia  lucidamente  giustificato  da’  terzi  interessati  , i tribu- 
nali potran  ridurre  tali  obbligazioni  ; mettendo  a calcolo  le  sostanze  del 
minore  , la  buona  o mala  fede  delle  persone  clic  avranno  seco  lui  con- 
trattato , la  utilità  o inutilità  delle  spese  (3)  . 

il  minore  , i cui  doveri  sono  stali  ridotti  in  forza  dell’  espressa- 
la facoltà  conceduta  a'  tribunali  , potrà  esser  privato  della  emancipazione 
collo  stesso  rito  con  cui  gli  venne  conferita  ; e secondochc  fu  il  padre  , 
la  madre,  od  il  consiglio  di  famiglia  che  ne  lo  riputò  degno  , egli  ri- 
cadrà sino  alla  sua  età  maggiore  o sotto  1’  autorità  paterna  , o sotto  la 
primiera  tutela  (4)  . 

Una  parlicolar  disposizione  chiude  questo  titolo  , la  quale  contiene, 
clic  il  minore  emancipato  abbia  a riputarsi  maggiore  pe’  fatti  rclàtivi  al 
traffico  di  cui  faccia  pubblica  professione  (5)  . Malcvillc  , Dufour , e gli. 
autori  delle  pandette  ((»)  bau  tenuto  opinione  doversi  ciò  intendere  a Ti- 
fi) Ari.  4o3.  c 4o5.  legg.  civ . 

(a)  Art.  4o(>.  e4°7* 

(3)  Cit.  ari.  4°7- 

(4)  Art.  408.  e 4°9- 

(5 ) Art.  410. 

(6j  Sulf  art,  487,  del  cod,  civ,  frap^. 

Tom.  I, 
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che  pe* minori  non  emancipati.  Ma  il  codice  di  commercio  posteriormen- 
te pubblicato  distrugge  del  lutto  tale  opinione  (i)  . 

i-  j . 

; • C A P I '1'  O L O I. 

* * • 

. ‘ Bella  minore  età  ... 

* 4 

Articolo  3 i x . 

Il  minore  è quella  persona  dell'  uno  o deir  altro  sesso , la  quale 
non  è giunta  ancora  all'  età  di  anni  ventuno  compili . 

OSSERVAZIONI. 

Vedi  le  nozioni  generali  ove  sono  esposte  le  definizioni  eke  si  rap- 
portano a questo  articolo  . 

» 

CAPITOLO  II. 

Della  tutela  . 


S E Z I O N E I. 

» *•  ‘ 

1 '■  Bella  tutela  del  padre  e della  madre. 

» , , ♦ 

> . Articolo  3ia. 

Il  padre , durante  il  matrimonio , è V amministratore  de'  beni  di 
proprietà  de' suoi  Jìgli  minori, 

i 

O.S  SEEVAZIONI. 

Durante  il  matrimonio  non  vi  è tutela  , ma  patria  potestà  su  i fi- 
gli • L’  amministrazione , di  cui  parla  questo  articolo  , non  è quella  di 
un  tutore , ma  un  attributo  dell’  autorità  paterna  . A schivare  le  ripeti- 
zioni , rimettiamo  il  lettore  alle  illustrazioni  del  titolo  precedente  . 

(i)  Ari.  G.  delle  bggi  per  gli  affari  commerciali  . 


t 
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.Articolo  3 i 3. 

Può  il  padre  destinare  alla  madre  sopravvivente  e tiUrice  un  con- 
tutore anche  estraneo  . 

t 

OSSERVAZIONI. 

J1  genitore  sopravvivente  è di  dritto  iì  legittimo  tutore  de’ suoi  figliuo- 
li non  emancipati  . Questa  disposizione  è assoluta  riguardo  al  padre  ; è 
soggetta  a diverse  modificazioni  rispetto  alla  madre  . 

Ove  il  padre  morendo  aggiunga  alla  moglie  un  contutore,  l’ ammini- 
strazione del  patrimonio  pupillare  sarà  portata  da  entrambi , in  guisa  che 
ne  diverranno,  solidalmente  risponsabili  verso  il  minore , qualunque  sia  il 
trattato  eln*  fra  loro  abbiali  fatto  circa  la  divisione  defilé  incombenze  del- 
la tutela  (i)  / 

Ma  se  il  padre  medesimo  avesse  divisi  fra  i tutori  gl*  incarichi , e vic- 
, tato  alla  moglie  d' immischiarsi  in  alcuni  atti  , o le  avesse  . unicamente 
aifidata  la  educaziou  del  minore  , incaricando  il  contutore  di  tutto  il  pe- 
.50  dell’ amministrazione  de’ beni  ; il  di  lui  precetto  non  dovrà  eseguirsi, 
quante  volte  la.  moglie  non  ne  sia  contenta,  poiché  la  legge  non  gli  diede 
facoltà  di  diminuirle  i diritti  di  legittima  tutrice  allor  che  gli  permi- 
se semplicemente  di  associarle  un  contutore  o coadiutore  , il  quale  non 
può  avere  che  diritto  eguale , non  mai  maggiore  della  contatrice  , e 1’ 
amministrazione  dovrà  esser  da  entrambi  solidariamente  portata  . Presen- 
temente  la  madre  non  può  esser  esclusa  dalla  tutela  colla  nomina  di  un 
diverso  tutore  clic  il  padre  prescriva  (a)  : ciò  è solo  permesso  al  ge- 
nitore che  1’  ultimo  muoja  , dovendosi  secondar  le  regole  che  la  ragio- 


ne e Ja  natura  indicavan  per  guida  . Se  la  madre  è dalla  legge  inve- 
stita della  tutela,  de'  figli  in  vigor  della  sola  circostanza  di  essere  soprav- 
vivuta  al  marito  : se  ogni  disposizione  tendente  a rovesciare  questo  le- 


(i)  LL.  3S,  5«  1*  et  55.  in  princ.  et  §.  i.  ff.  de  udm,  et  peric.  lui.  L.  i.  §. 
il.  et  il.  ff.  de  tuC  et  mi.  durinoli . 


(2)  Jj.  1.  in  pr.  L.  3.  ff.  de  le*t  tut.  L.  11.  in  pr.  ff.  eod.  Ileinecc.  ref.it. 
.in  tilt  inrtii.  qui  te:!am.  tut.  duri  potè. 

• ♦ 
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gitlìmo  modo  di  acquistar  la  tutela  e dalla  legge  espressamente  riprova- 
ta ,,  vietandone  anche,  la  convenzione  (i):  e se  il  marito  può  soltan- 
to alla  moglie  associare  un  contutore  o sia  un  coadiutore  die  divida  con 
lei  il  grave  peso  della  tutela  ; arbitrandosi  egli  di  ripartirne  i carichi  in 
modo  che  l'uno  possa  agire  indipendentemente  dall’altra,  il  contutore  non 
sarà  senza  il  Consenso  della  tulricc  investito  di  veruna  facoltà  , e 1’  ope- 
ralo da  lui  solo  si  riguarderà  illegittimamente  fatto  per  mancanza  di  ca- 
rattere , quando  colui  , elic  ne  lo  ha  rivestito,  non  polca  farlo  nè  per 
patto  , nè  per  testamento  . Tanto  dunque  è permesso  , quanto  in  que- 
sto articolo  al  marito  è dato;  cd  il  di  più  è legalmente  proibito,  come 
offensivo  del  diritto  del  terzo  renduto  anche  inalterabile  dall’ art.  i342. 

Ma  di  maggiore  indagine  la  quistionc  diviene,  se  la  madre  o non 
contraddica  alla  divisione  della  tutela  fatta  dal  defunto  marito , o espres- 
samente vi  acconsenta  . 

Nel  primo  caso  non  può  dirsi  il  contutore  di  pieno  diritto  investito 
delle  assolute  facoltà  negli  affari  alla  sola  su*  dipendenza  commessi , nè 
è da  prendersi  argomento  dalle  romane  leggi , secondo  le  quali  avendo 
il  padre  ogni  potestà  di  conferir  la  tutela  , poteva  anche  fra  più  contu- 
tori dividerla,  senza  che  l’uno  fosse  dipendente  nella  propria  • ammini- 
strazione, nè  risponsabilc  dell' amministrazione  dell'altro  (2)  : ma  secon- 
do le  nuove  leggi  avviene  il  contrario , per  lo  che  abbiam  detto  che , man- 
cando di  facoltà  il  commettente  , ciò  che  il  tutore  opererà  è illegitti- 
mamente fatto  ; quindi  la  taciturnità  della  contutrice  non  metterebbe  in 
salvo  1’  interesse  di  coloro  che  col  solo  contutore  contrattassero  negli  af- 
fari a costui  dal  defunto  affidati  , ove  vi  bisogni  1’  intervento  di  tutte  le 
persona  che  sono  dalla  legge  investite  della  solidità  della  tutela  . 

Se  poi  la  madre  espressamente  vi  consenta , o ratifichi  1’  operato  dal 
contutore  , può  dirsi  che  col  concorso  di  ambi  i consensi  tutto  sia  le- 
gittimamente avvenuto  . Ma  se  ciò  mette  in  salvo  gl'  interessi  de’  ter- 
zi , disobbligherà  forse  la  madre  dalla  risponsabilità  in  faccia  al  minore  ? 


(1)  Ari.  i34s.  legg-  civ. 

(2)  L.  3.  §.  1.  et  (le  admin,  tutor ^ 
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to  ' Jjrsj  t se  la  legge  mette  in  potestà  della  madre  il  non  accetta* 
la  tutela  (i)  , si  possa  da  costei  egualmente  consentire  alla  divisione, 

*1011  accettandone  una  parte;  ma  non  è cosi:  o tutta  dee  rinunciarla,  o 
volendola  ritenere  , non  può  approvar  la  divisione  inefficacemente  falla 
dal  marito,  la  quale,  non  potendo  dipendere  che  dall’ accessione  del  di 
lei  consenso  , essa  rimarrà  risponsabilc  di  tutte  le  obbligazioni  del  contuto- 
re (2)  , nella  stessa  guisa  come  per  diritto  romano,  là  dove  nè  il  te- 
statore , nè  il  magistrato  avessero  la  tutela  divisa  , volendolo  i contutori 
ili  proprio  moto  eseguire , si  premunivano  a vicenda  di  una  cauzione  per 
la  salvezza  degli  affari  del  pupillo  (3)  . Ma  qui  nè  il  coniuge  predefunto 
polca  farlo  , siccome  si  è dimostrato  r nè  al  consiglio  di  famiglia  nelle  tu- 
tele dative  è permesso,  se  non  nel  solo  caso  di  essere  i beni  del  minore 
sili  fuori  del  regno  (4)  • Dunque  lutto  va  a ridursi  alla  volontà  de’  con- 
tutori , nel  qual  caso,  non  polendosi  essi  da  sè  disobbligare , restano  av- 
vinti dell’  operato  deli’  amministrazione  da  ciascuno  tenuta  in  parte  . 

Può  non  di  rado  avvenenire  che , non  ostante  la  eguaglianza  di  po- 
teri della  tutrice  legittima  e del  contutore  per  ben  dirigere  gli  affari  del- 
ia tutela , si  muovali  fra  loro  .discordie  e dissensioni  tali  , che  a non 
compromettere  il  bene  del  minere  si  renda  indispensabile  di  dividere  le 
loro  funzioni  , c togliere  in  tal  modo  la  causa  delle  surte  contese  . fa 
simili  casi  possono  i tribunali  prender  le  risoluzioni , che  le  diverse  tir-  - • 
costanze  renderanno  più  analoghe  , e mettendo  a calcolo  i particolari 
molivi  che  non  fanno  andar  di  accordo  la  tutrice  legittima  col  contutore, 
faranno  della  tutela  tal  divisione , che  1’  uno  rimanga  indipendente  dal- 
! altra  , ed  amministri  per  quella  palle  ove  parrà  piu  idoneo  per  meglio 
assicurare  i vantaggi  del  minore  (5)  il  di  cui  interesse  è la  legge  pri- 
miera ; in  ogni  caso  però  la  .special  vigilanza  sulla  persona  dev'essere 


(1)  Ari.  3 iti.  legg.  ci». 

(2)  L.  6.  in  fin.  C.  arbilr.  lutei . L.  a.  C.  de  divisione  tutelar  . 

(3;  §.  1.  inst.  de  salisdat.  tutor.  L.  3.  §.  7,  8,  9./.  de  adtnin.  tutor. 
(4)  Ari.  338.  legg.  civ. 

fornai  par.  1.  Hb.  2.  til.  1,  n.  3g , e le  leggi  quivi  annotale  . 
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attribuita  alla  madre  sino  all’età  in  cui  sarebbe  improprio  e cotitra  na- 
tura di  staccarla  dal  suo  figliuolo  . Questi  non  può  essere  allontanato  da 
lei  che  quando  il  suo  bene  lo  esiga  (i),  o sia  necessario  di  porlo  in  qual- 
che pubblico  stabilimento  di  educazione  per  dare  un  più  metodico  ed 
istruttivo  avviamento  al  suo  ingegno , ed  una  miglior  direzione  al  suo 
cuore  . 

Àbbiam  di  già  osservato  clic  , avendo  la  tutrice  legittima  ed  il  contu- 
tore eguali  diritti  nell'  amministrazione  della  tutela,  contraggono  rimpetto 
al  pupillo  una  solidaria  risponsahilità  : convicn  ora  limitar  gli  etletti  di 
questi  priucipj , secondo  i diversi  più  ovvj  casi  che  possano  ollrirsi  . In 
rigor  di  tale  eguaglianza  può  stare  ; t.  che  la  tutrice  cd  il  contutore  ab- 
biano amministralo  mdisiintaménte  insieme  ; 2.  che  la  tutrice  , o il  con- 
tutore, per  un  accordo  tra  loro,  abbiano  1’ una  vigilato  sulla  persona  , e 
1’  aìlro  pre.-o  cura  de’  beni  ; od  ;,H’  opposto  : 3.  può  stare  in  fine  die  la 
tutrice  cd  il  contutore,  a non  risponder  1’ una  per  l’altro,  ed  a dirimere 
ogni  contrasto  , abbiali  ciascuno  parzùilmcnte  amministrato  i beni  di- 
penderti dulia  tutela  , In  lutti  questi  casi  , tranne  se  uno  de' due  sia  no- 
toriamente insolvibile  ,•  e nulla  possegga  in  garant'm  di  sua  particolare 
rispo usabilità , il  minore  , divenuto  maggiore,  dovrà  convenire  per  la 
reddizione  del  conto  colui  eh’ ebbe  1 ammiro -trazione  de’ beni:  questa  misu- 
ra è suggerita  dall' equità  , ed  è in  centalto  colla  giustizia  } oltre  di  esser 
giovevole  al  minore,  perché  l'amministrazione  non  soggiaccia  ad  inceppa- 
menti cagionati  dal  discorde  sentimento  de’  due  amministratori . l'd  alcun 
danno  soilre  il  minore  per  tal  divisione  , perchè  in  ogni  caso  d’  insolvi- 
bilità del  tutore  che  ha  amministrato,  1’  altro  obbligato  a ri  pomicigli 
dovrà  trarlo  indenne  da  ogni  pregiudizio  ; salvo  a costui  il  regresso  conti» 
il  contutore  il  di  cui  debito  cstinse  (2)  , 


(1)  V.  la  decis.  della  C.  di  cassa:,  di  Francia  del  dì  8 agosto  r8'5  in  Sirey. 

(2)  F . la  decis.  delta  dì  sciolta  corte  di  ca<sat.  di  Napoli  de'  4 dicembre  18  jG. 

D.  2.  et  uli.  cod.  de  divid.  lui.  L.  3^.  (J.  ii.  Jf.  de  administ.  et  peric.  tut.  L.  1.  §•  11 

et  i3.  J}.  de  lui.  et  rat.  distrah.  L.z.  2.  Jj  de  carni.  be&.  aaudu  . Domai  lac.  eii.  a. 

$7  et  38. 
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Artìcolo  3 i 4* * 

La  nomina  del  contutore  non  potrà  esser  fatta , se  non  in  una 
delle  seguenti  maniere : 

i.°  con  un  alto  di  ultima  volontà  ; 

a.°  con  una  dichiarazione  fatta  al  giudice  di  circondario  assi- 
stito dal  suo  cancelliere , o pure  avanti  nota j . 

OSSERVAZIONI. 

Secondo  il  diritto  romano,,  la  nomina  di  un  tutore  doveva  esser 
falla  non  altrimenti  die  per  ' testamento  ' o per  codicillo  (i)  . , Preseti  te- 
mente, ove  non  trattisi  di  atto  di  ultima  volontà,  si  esige  solo  clic  tal 
nomina  sia  accertata  da  un  atto  autentico  . Quando  consti  di  si  latta 
qualità  , è indifferente  che  1'  atto  si  compia  davanti  un  notaio  e al 
cospetto  di  un  giudice  di  circondario  . In  questo  secondo  caso  il  pro- 
cesso verbale  di  elezione  del  tutore  sarà  sottoscritto  dal  giudice , dal  can- 
celliere die  dovrà  assisterlo  , e dal  padre  di  famiglia  elettore  , e verrà 
conservato  in  minuta  nell’ archivio  della  giustizia  di  circondario,  per  po- 
tersene rilasciar  le  copie  a tutti  coloro  die  vi  avi  anno  interesse  . 

L’  art.  3 f 4 ifl  vigor  delle  parole  generali  » atto  di  ultima  volontà  » 
non  esclude  un  testamento  olografo,  nel  quale  contengasi  la  nomina  del 
contutore  . Dufour  e gli  autori  delle  pandette  (a)  pretendono  che  la  no- 
mina del  consulente  alla  madre  , che  scio  il  di  loro  codice  permetteva  , 
debba  risultare  da  un  testamento  per  alto  autentico  , il  che  per  altro  è 
un  aggiungere  all'  articolo  dalla  legge  che  parla  di  ogni  atto  di  ultima 
Volontà,  e lo  distingue  dalla  dichiarazione  fatta  avanti  notaj , o al  giu- 
dice (3)  . 

Se  il  testamento  fatto  in  forma  autentica  fosse  per  difetto  di  solen- 
nità dichiaralo  nullo  , non  perciò  sarebbe  la  destinazione  del  consulente 


(•)  la  L.  3.  ff.  tic  lestam.  tut. 

(•)  Sull ' art.  3f)».  e ”98.  il?/  rod . civ.  frane* 
(3)  Art.  3ya.  del  cod.  civ.  frane , 
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anche  invaiala  , il  quale  alto  non  abbisogna  di  esser  ri  vestito  delle  forme 
di  testamento  per  operare  il  suo  effetto  . Di  fatti  pe’  testamenti  vi  sono 
delle  formalità  constitutive  dell’  autenticità  dell’  atto , e ve  ne  abbisogna- 
no altre  essenziali  onde  poter  valere  come  testamento  . Sorge  da  questa 
distinzione  che  , se  il  testamento  sia  nullo  come  testamento  , ma  conten- 
ga le  formalità  essenziali  di  un  atto  autentico  , la  nomina  del  contutore 
si  avrà  come  fatta  in  un  atto  avanti  notaio  indipendentemente  dalla  di- 
sposizione dell’  eredità  : se  poi  il  testamento  sia  nullo  anche  per  difetto 
de* 1  requisiti  comuni  ad  ogni  atto  autentico  , la  nomina  cadra  con  esso  . 

Qualunque  giudice  di  circondario  è competente  a ricevere  la  dichia- 
razione di  cui  si  parla  in  questo  articolo  . Gli  autori  delle  pandette  fran- 
cesi sostengon  1*  opposto  (i)  , valendosi  della  ragione  che  1 art.  392 
del  loro  codice,  che  forma  il  nostro  art.  3 r 4 > contenga  l’espressione  nel 
numero  del  meno  davanti  al  giudice , onde  abbia  inteso  parlare  del  giu- 
dice del  domicilio  : ma  il  giudice  del  domicilio  non  è disegnato  , ed  il 
dirsi  giudico  in  singolare  non  porta  altra  conseguenza  , »e  non  che  ba->ti 
un  giudice  solo,  non  già  che  debba  essere  del  tale  o del  tal  luogo.  Cosi 
se  si  fosse  detto  avanti  al  notaio , si  potrebbe  trarre  la  stessa  conseguen- 
za di  dover  essere  forzosamente  il  notaio  del  domicilio.  Oltreche,  quan- 
do le  presenti  leggi  nelle  materie  di  giuridizione  volontaria  han  voluto 
restringere  1’  autorità  de’  funzionar)  che  ne  sono  investiti  , lo  hanno  ma- 
nifestamente spiegato  . Due  esempj  , per  tacer  di  molti  altri  , ne  abbia- 
dino negli  art.  72,  e 169  intorno  agli  atti  di  notorietà. 

. ' A rtjcolo  3i5. 

Sa  alla  morte  del  marito  la  moglie  trovasi  incinta , verrà  nomi- 
nato un  curatore  al  ventre  dal  consiglio  di  famiglia . 

Alla  nascita  del  figlio , la  madre  ne  diverrà  lutrice  , ed  il  cu- 
ratore sarà  ipso  jure  il  tutore  sur  rogato  . 


(1)  Sull' uri.  098 . del  cod.  ci*,  frane, 
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di  quali  persone  ò doverè  òhe  sìa  'composto  , v,“  “*  n‘f  J 

{,,t  L©  funzioni  del  curatori  al  ventre  riguardano  T interest  del  figlio 
d*  nascer©  e quello  della  fàm-iglià  Rapporto  al  figlio,'  il  curatore  use- 
rà della  maggior  vigilanza , acciò  frinii  pregiudizio  si  arrechi  a’ di  lui  di- 
fitti  , o degli  ©redi  ^die  'debbono  in  mancanza*  di  esso  raccogliere  la  sùccesr 
sione , ne  si  alteri  lo  stato  delle  cose,  o se  ne  anticipi  il  godimento  . 
In  oltre  amministrerà  i beni  , e ne  custodirà  gelosamente  lè  rendite  sin 
che  non  arrivi  T epoca  del  parto  ',  la  quale  dovrà  decider  de*  dritti  degli 
altri  interessati  della  famiglia  , a cUr  riguardo*  il  'Curatore  dovrà  pren- 
dere tutte  le  precauzioni  perchè  non  avvenga  supposizione  di  parto . Non 

» , -,  l i-  t *4  * • •. 

occorre  additare  eh’  esso  veglierà  ancora  per  impedirne  la  soppressione , 
se  pur  sia  possibile  "che  nel  cuor  della  madre /o  ne’ parenti  aBigni  il  bru- 
tal  progetto  di  realizzare  un  così  enorme  misfatto  . < ‘ s < ' 

Si  e disputato,  se  presentemente  la  nomina  del  curatore  al  ventr# 
debba  aver  luogo  in  vista  della  sola  asserzlon  della  vedova  di  essere  in- 
cinta , o se  convenga  di  tal  fatto  assicurarsi  colla  ispezione  del  ventre 
da  pralit arsi  da  persone  perite  . Una  decisione  della  corte  di  ‘appel- 
lo di  Ai*  fa)  proscrisse  come  dalla  decenza  e dal  pudore  aliene  si  fat- 
te  indagini,  tanto  maggiormente  che  non  eran  più  in  uso  le  precauzio- 
ni dai  romano  diritto  sù  tal  proposito  dettate  />non  trattandosi  di  vede-  ' 
re  se  il  ventre  pregnante  dovesse  inviarsi  in  possesso  de’  beni  in  pre- 
giudizio , de  legittimi  eredi  (Z)  . La  corte  medesima  per  tanto  determi- 
nò che,,  servendo  ; in  vigor  delie  nuove  léggi,  la  destinazione  del  cu- 
ratore alle  sole  misure  d* impaniai  conservazione,  bisognava  stare  alla  sq- 
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(•a)  Del  ig  marzo  1807  tn  Sirey.  ' ’ 

(3)  LL.  1.  5.  z3.  ff.  de  ventre  ia  potsess.  miti.  , i/jfl  de  impiciend*  ventre  , 
et  10.  eoi.  ' % * 
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la  dichiarazione  della  vedeva  di  essere  incinta  » soi  za  che  perciò  gli  ere- 
di legittimi,  a cui  craii  salvi  tutt’ i diritti  per  impugnare  la  legittimità 
del  .jjpstumo  , potessero  risentire  alcun  JST%  «pt^^prcmmgTam'- 

iridine  a questi  principi  così  bea  di  accordo  colla  giustizil  e la  monaiej 
pubblica , Avvertiamo  solamente  che  non  deesi  sospendere  la  successioni 
de' congiunti  per  qualunque  assertiva  di  una  donna,  che  o pei*  immagi i, 
nazione-,  o per  dispetto  si  dica  incinta:  potrà  credersi  al  suo  detto  ne’ 
primi  mesi;  ma  di  poi  la  gravidanza  comparendo  , può  bene  ad-  Llanz* 
de' legittimi  eredi  il  giudice  accertarsene  «.  . .... 

La  seconda  parte  dell1  art.  dio  è chiarissima  . La  madre  alla  nascita 
del  figlio  ne  divicn  la  tulrice  ( i) , ed  il  curatore  assume  di  pieno  dritto 
il  carattere  di  tutor  surrogato  senza  nuova  destinazione  del  consiglio  di 
famiglia,  perchè  scelto  come  vigilatore  coutra  qualunque  atto  pregimi** 
fievole  che  pqtesse  dalla  incinta  commettersi , dee  presumersi  abile  a c,om~ 
pie*  le  eguali  funzioni  di  tutor  surrogato  . 

Ci  rimane  ad  avvertire  che,  all’  epoca  del  parto,  il  curatore  dee 
rassegnare  a chi  vi  ha  interesse  il  conto  della  sua  amministrazione  ; cioè 
alla  madre  tutrice  legittima  , se  il  figlio  sia  nato  vitale,  .o  agli  eredi  del 
padre.  - . . • •_  { . 

. Articolo  3i  6. 

La  madre  non  è obbligata  ad  accettai'  la  tutela  : nondimeno  , in 
taso  che  non  sia  stalo  destinato  un  contatore  , ed  essa  la  rifiuti , do- 
vi à adempierne  i doveri  sino  a che  fibbia  fatto  nominare  un  tutore . 
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Il  padre  non  può  dispensarsi  di  assumere  la  tutela  de' figli , meno 
cl|e  non  ahbi^  . legittime  scuse  per  ottenerne  là  esenzione . Fornito  dalla 
natura  ,di  tutt’.i  mezzi  per  formare  il  bene  della  prole  , è il  tutori  nate 
della  medésima,  ed  il  migliore,  amministratore  del  di  lei  patrimonio  . La 
madre  non  per  tanto  , giudice  più  imparziale  della  propria  capacità , può 
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liovaT  troppo  grave  il  peso  della  tutela,  e ' di  scaricarsene  per  lo  maggior 
vantaggio  de’  suoi  figliuoli . La  legge  cón  favore  accoglie  on*  tal  rinun- 
zia , nè  la  rifiuta  , se  ahclic  la  madre  avesse  principialo'  àd  esercitar  la 
tutela  . Queste  massime  sono  perfettamente  di  accordo  collo  spirito  dell’ 
art.  3iG,  e co’ motivi  da'qunli  è diretto  (r). 

I..a  madre  se  non  è , come  il  padre  obbligata  ad  assumere  la  tu- 
tela de* figli  (a)  , dovrà  , fin  clic  rton  abbia  fatto  «‘medesimi  destinar* 
un  tutore  , esattamente  adempirne  i doveri  : quando  però  siavi  un  con- 
tutore dal  padre  destinato  , cessa  il  fiovere  dalla  legge  impostole  , e dal 
momento  del  suo  certo  e significato  rifiuto  , il  tutore  imprenderà  csclu- 
fivamente  l'esercizio  di  tolti  gli  obblighi  alla  tutela  inerenti.  r 

. Allor  che  la  madre  rinunzia  la.  tutela,  la  destinazione  dei  tutore  no- 
vello ■,  sempre  nel  caso  che  non  siavi  un  contutore  , dovrà  essere  indi- 
stintamente falla  dal  consiglio  di  famiglia  , senza  che  possan  gli  avoli 
pretenderla  in  preferenza  . Le  disposizioni  degli  art.  3a3  , 3a4  e 3a5 
non  sono  applicabili  a’  casi  in  cui  la  vedova  madre  da  principio  investi- 
ta della!  tutela  , o la  rifinita  , o priva  ne  rimane  per  le  seconde  nozze  * 
Si  nell’  uno  come  nell’  altro  caso  gK  ascendenti  non  son  tutori  di  pieno 
dritto,  siccome  avviene  allor  che  F ultimo  de’  genitori  finisca  di  vivere 
senza  destinare  un  tutore  a’  snoi  figliuoli  di  età  minore  . Gli  ari.  3i6. 
e 317,  riportandosi  alla  decisione  del  consiglio  di  famiglia,  hanno  im- 
plicitamente voluto  la  tutela  dativa  in  preferenza  del  secondo  grado  della 
legittima  (3)  . Se  gli  allegati  articoli  avesser  preteso  il  contrario  t 
lungi  dal  rimettersi'  all'assemblea  de'  parenti,  avrebbero  prescritto  che 
della  tutela  dalla  madre  rinunziata  , 0 pel  di  lei  passaggio  a seconde 
nozze  fossero  limasti  gli  ascendenti  investiti . Senza  dubbio  potran  costo- 
ro esser  dal  consiglio  di  famiglia  eletti  al  rimpiazzo  della  madre;  ma  co- 
tal  destinazione , lungi  dall’  imporre  una  conferma  della  tutela  legittima  , 
propriamente  non  costituisce  che  la  tutela  dativa  . , 

(1)  V.  Dujòur  e gli  autori  dello  pandette  snW  ari.  3gt.  del  coi.  àia.  frotte, 
Fab.  in  eod.  Itb.  5.  Gl.  li.  ief.  ‘ . . 

(a)  Auth.  mairi  et  aviae  cod.  quando  mul.  tal.  off.  ibiqut  Brunnemann. 

f3)  Decis.  della  corte  di  cassazione  di  Francia  del  26  f ebbra jo  1807  in  Siri*. 
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Articolo  *317. 

Se  la  madre  tutrice  vuole  rimaritarsi , dovrà  prima  del  matrimo- 
nio convocare  il  consiglio  di  famiglia , il  quale  deciderà  se  la  tutela 
debba  esserle  conservata . 

In  mancanza  di  questa  convocazione , essa  perderà  ipso  jure 
la  tutela  y ed  il  suo  nuovo  marito  sarà  solidalmente  rispomabilc  di 
tutte  le.,  conseguenze  della  tutela  che  essa  avrà  indebitamente  conserr 
scala  . ■’  . , . 

OSSERVAZIONI. 

1 

Le  nuòve  leggi  non  guardano  con  disfavore  le  seconde  nozze  , le 
quali  possono  essere  non  di  rado  determinate  da  im|>eriosi  motivi , e spe- 
cialmente d«d  bisogno  di  proccurarc  agli  orfanelli  figli  un  nuovo  protet- 
tore ed  un  sostegno  pe’  loro  interessi  . Che  che  siane  però  di  queste  par- 
licolari  circostanze  , bisognava  penetrarsi  che  per  un  secondo  matri- 
monio la  vedova  madre  va  a sottoporsi  ad  un  novello  capo  di  famiglia, 
il  quale , estraneo  a’  di  lei  figliuoli , potrebbe  di  leggieri  inferir  loro  del 
danno  : bisognava  riflettere  ancora  che  1’  impegno  e la  tenera  affezion 
della  madre  pe'  frutti  del  suo  primo  consorzio  posson  essere  isteriliti  per 
lo  novello  impiego  delle  sue  carezze  , per  la  smania  di  prodigar  tutte  le 
sue  cure  in  bene  de1  figli  del  secondo  letto  , primario  ed  anche  esclusivo 
oggetto  della  tenerezza  del  secondo  marito.  Da  ciò  derivano  le  sagge  pre- 
cauzioni stabilite  nell’ art.  3 17. 

• t ( . » 

La  mancanza  di  conv<»cazione  del  consiglio  di  famiglia  prima  delle 
seconde  nozze  opera  contra  la  madre  la  caducità  di  pieno  dritto  dalla  tu- 
tela legittima  , e la  rende  col  secondo  marito  solidalmente  risponsabile 
<1Ì  tutte  le  conseguenze  della  tutela  indebitamente  conservata  . In  ciò  le 
novelle  leggi  van  di  accordo  col  diritto  romano,  da  cui  eran  anche  altra 
più  severe  pene  ordinate  contra  la  Innuba  madre  (1)  ..  . < . 

La  maire  non  conservata  nella  tutela  non  può  validamente  eserci- 
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(')  f'-'  le  LL.  3 roti,  ad  S.  C.  Tertyil. , io.  c#J  dt  Irgit.  hertd.  Nov.  a»,  cap. 

4o.  L.  2.  cod.  quand.  tnul.  iut.  ojf.  Zr.  6*  t*i.  in  quib . taus.  pign,  pel  hypoth. 
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lame  i doveri  ; e tutti  gli  atti  , ne’  quali  col  carattere  di  tutrice . si  ar-  - 
bitrassa  d’  interrenire  , saranno  nulli  . Piacque  alla  corte  di  appello  di 
Turino  (i)  di  stabilire  una  massima  opposta  , supponendo  cbe  la  ma- 
dre , rimaritata  senz'  aver  prima  riunito  il  consiglio  di  famiglia  , dovesse 
esercitar  la  tutela  sino  alla  nomina  del  novello  tutore,  non  potendovi  es- 
sere una  .interruzione  fra  la  prima  e la  nuova  tutela  senza  grave  pregiu- 
dizio de’  minori  ; e quindi  si  ebbero  per  validi  lutti  gli  atti  dipendenti 
dail'  indebita  amministrazione  . In  senso  contrario  pronunziossi  la  corte  di 
appello,  di  Nimes  (2)  , la  quale  riputò  radicabnente  nulli  gli  atti  dalla 
madie  colla  qualità  di  tutrice  esercitali  ; e cbe  tal  nullità  non  poteva  es- 
ser sanata  per  la  di  lei  nomina  fatta  dal  consiglio  di  famiglia  poste- 
riormente alle  seconde  nozze  Queste  oscillazioni  della  giurisprudenza  . 
culla  detraggono  al  chiaro  senso  dell’ art.  3 17,  il  quale  è la  base  incon- 
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cussa  di  sicuri  principj  sopra  questo  proposito  . La  legge  priva  la  madre 
della  legittima  tutela  de’  suoi  figliuoli  del  primo  letto  al  momento  stesso 
che  contrae  un  secondo  impegno  senz’  aver  prima  fatto  decidere  dall’  assem- 
Idea,  de’  parenti  se  la  tutela  medesima  dovesse  esserle  conservata  ; e ne  la 
priva  ipio  jure  . Cessando  dunque  di  esser  tutrice , ella  non  può  valida- 
mente figurare  negli  atti  di  amministrazione  colla  qualità  di  tutrice  di  cui 
fu  spoglia  di  pieno  dritto  . Essa  trovasi  rispetto  a ciò  nella  stessa  assoluta 
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incapacità  in  cui  si  troverebbe  ogni  altro  , clic  senza  esser  tutore  na  assu- 
messe a capriccio  il  carattere  t e n’  esercitasse  con  maggiore  arditezza  le 
funzioni  . La  contrarietà  delle  massime  a quest’  oggetto  è derivata  dal  di- 
verso modo  d’  interpellare  il  senso  delle  ultime  parole  dell’ art.  317,  col- 
le quali  si  enuncia  cbe  il  nuovo  marito  sarà  risponsabile  di  tutte  le  con- 
seguenze della  tutela  cbe  la  moglie  avrà  indebitamente  censervata  . Inde- 
bita conservazione  della  tutela  , c facoltà  di  agire  nella  qualità  di  tutrice  si 
son  credute  cose  equipollenti,  in  guisa  che  l’esercizio  de’ dritti  che  vi 
corrispondono  debba  dirsi  bensì  indebito  , ed  operativo  di  severa  rispon- 
sabilità  , ma  non  già  nulle  . Noi  non  riconosciamo  nella  decisione  della  $ 


(1)  In  Sirey  , decis.  de' 2 5.  Giugno  181  •< 
( a ) Deeit . del  19  pral.  anno  i3  in  Sirey  « 
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c8rte  di  Turino  che  uria  di  quelle  aberrazioni  dello  spirilo  mina  soste- 
nute dal  voler  vagare  in  sofismi  , Nel  principio  della  seconda  pi'rtc  deli 
art.  3t7  vien  figuralo  il  caso  cbc  la  madre  non  faccia  radunare  i paren- 
ti, e si  priva  dèlia  tutela;  privata  appena  di  questo  uffizio , sarebbe  con- 
traddiziono il  volernela  supporre  rivestita  sino  alla  ele?ione  del  tufor  no- 
vello f II  legislatore  ha  considerato  nondimeno  che  la  Incuria  delia  madre, 

O de'  parenti  per  la  nomina  di  un  nuovo  tutore  può  arrecare  irreparabili 
danni  a’  minori  ne'  lpro  interessi  ; quindi  punisce  di  solidaria  -responsabilità 
la  madre  rimaritata,  ed  il  suo  nuovo  consorte  , E mia  teorica  tutta  ori- 
ginale e speciosa  quella  die  possa  agir  validamente  chi , avendo  perduto 
un  uffizio  per  espressa  disposizion  della  legge , osa  di  conservarlo  a di 
lei  dispetto . Chi  commette  un  fallo , o un  delitto  , non  perché  dalla  leg- 
ge c punito  del  riml»orso  de’  danni  che  avrà  cagionalo,  no  segue  che  ciò 
che  ha  operato  sia  validamente  fatto 

11  passaggio  alle  seconde  nozze  senza  essersi  convocato  il  consiglio 
di  famiglia  ne’ termini  dell' art.  317,  se  fa  perdere  alla  madre  la  tutela 
de’  suoi  figliuoli  , non  la  priva  però  del  diritto  di  tenerli  presso  di  lei  , 
specialmente  allora  che  per  la  loro  tenera  età  han  bisogno  dille  suC 
cure,  nò  sono  ancora  in  istato  di  passare  in  una  casa  di  educazione:  nè 
le  leggi  civili  potrebbero  infrangere  j dritti  clic  pel  bene  de’  figli  i geni- 
tori conseguono  dalla  natura  (1)  . Una  eccezione  a questa  regola  po- 
trebb’  esser  giustificaia  dal  solo  caso  che  presso  la  madre  , a’  cui  fian- 
chi sarà  passato  un  uomo  di  non  lodevole  condotta  , i figli  del  pri- 
mo letto  possano  esser  esposti  o alle  lezioni  del  vizio  , 0 a trattamenti 
non  buoni  : ed  in  vista  di  queste  circostanze  la  famiglia  additerà  le  mi- 
sure, che  la  prudenza  ed  il  favor  della  prole  potranno  rendere  più  adat- 
te a’  diversi  casi  (a)  . 

Per  contraddire  alla  esposta  osservazione  potrà  forse  invocarsi  1’  art. 
073  , in  vigor  del  quale  ogni  tutore  inestintamente  c tenuto  a spiegare 
la  sua  vigilanza  sulla  persona  e su  i beni  de’  minori  sottoposti  alla  sua * (*) 


(»)  L.  8.  ff.  de  cap.  min.  L.  8.  ff.  de  reg.  jur. 

(*)  V Domai  leggi  tifili  parie  1.  lib,  a.  tit.  1.  ».  3. 
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lutala  : rifletlen^0  però  sopra  tale  articolo  , si  rileverà  eli  esso  è generai- 
niente  applicabile  alle  tutele  di  persone  orbate  di  genitori , mentre  se  al<?f 
cuu  di;  loro  ancor  viva  , e non  possa  per  legali  potivi  conservare  1'  am1, 
mii.islrazion  de’  beni  del  figlio  , non  dovrà  esspr  privato  del  diritto  di. 
allevarlo  e di  educarlo  . Questo  diritto,  luugi  di.  essere  un  mero  attributo 
della  tutela  , deriva  dalla  stessa  sorgente  ond'  emana  la  patria  potestà  f 
per  cui  non  può  dirsi  pel  sccou^o  matrimonio  abolito  siccome  non  & 
cancellato  il  diritto  delia  maelre  ad  acconsentire  alle  nozze  de’  figli  dei 
primo  letto  , ad  esiger  da’ medesimi  rispetto  ed  ossequio  , e ad  esserne 
soccorsa  se  mai  sia  colpita  dall’  infortunio  . Bisogna  convenire  che  tutti 
questi  articoli  si  fondano  sul  naturale  diritto  , per  cui  debbono  esse* 
re  indistintamente  sottoposti  juile  sue  tegole  (i)  < 

La  madre  rimaritata  e decaduta  dalla  « tutela , se  il  consìglio  di  fami' 
glia  lo  giudichi  conveniente  , potrà  esservi  eletta  ad  esercitarne  le  funzioni. 
L'  art.  3 1 7 non  è a ciò  di  .ostacolo  , poiché  limitandosi  a determinare  la 
caducità  dulia  tutela  , non  dichiara  la  madre  perciò  incapace  è perpetui-* 
tà  di  ottenerne  per  utile  de'  figli  la  nomina  da*  parenti , qualora  lo  giù» 
dicano  espediente  (a)  : nè  fra  le  cause  di  esclusione  della  tutela  dalla 
legge  espresse  nella  sezione  Vii  vederi  anche  questa,  registrata  . Ada 
madre  decaduta  di  dritto  dalla  tutela  legittima  sarà  una  nuova  tutela  , 
ed  una  tutela  dativa  quella  che  le  verrà  conferita:  gli  atti  da  lei  forma- 
ti dopo  il  decadimento,  saranno  nylli  ; ma  niuna  legge:  rendendola 
. incapace  , nè  vietando  al  consìglio  di  famiglia  di' eleggerla  , non  può, 
per  cagione  di  una  trascuranza  talvolta  . inavvertita  , crearsi  un  novello 
impedimento,  tanto  più  irragionevole , in  quanto  che  un  secondo  mairi- 
monio  sarà  stato  forse  contratto  pel  sostegno , o per  lo  maggior  vantaggio 
de’ figli  del  primo  letto.  ‘ ^ . ..  .... 

Esaurite  le  spiegazioni  che  abbuiai  credute  necessarie  intorno  alla 
madre  che  si  rimarita , convieu  dir  qualche  cosa  su  i doveri  del  di  lei 
novello  consorte  . 

.«>  (')  Decis.  della  C.  di  apprl . di  Poilhters  del  i5  febbraio  1811  in  Airer  . 

(*)  Deci*.  del' a C.  di  apprl.  di  Puu  del  io  luglio  iBc-y  in  Sirey  . Dumo*- 
lin  sur  la  coutuwe  de  Farii  iti,  8.  $.  09.  a.  1;  - • - « * • 
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Le  leggi  romane  esigevan  dalla  madre  , che  rolea  diven?r  tulrice  ■ 
una  rinuncia  alle  seconde  nozze  (i)  ; e se  rimaritata  si  fosse  pria  di  ras- 
segnar la  tutela  , e di  aver  domandato  a’  figli  un  novello  tutore,  e rcn- 
duto  il  conto , facean  di  ogn'  interesse  de’  pupilli  il  secondo  marito  ri- 
gponsabile , dichiarando  a ciò  tacitamente  i di  lui  beni  ipotecati  ; e di 
vantaggio,  che  tal  risponsabilità  non  men  personale  che  su  i beili  si  e- 
stendesse  anche  a tutta  1’  antecedente  amministrazione  dalla  vedova  te- 
nuta (a)  . 

Là  nuova  legge  non  ha  ritenuta  tal  disposizione  in  ciò  , • che  il  se- 
condo marito  , il  quale  permette  alla  moglie  di  conservare  di  fatto  la  tu- 
tela , senza  esserne  dal  consiglio  di  famiglia  autorizzata  , soggiaccia  alla 
pena  di  star  avanti  all’  amministrazione  da  lei  legittimamente  tenuta  pri- 
ma del  matrimonio  , quando  forse  egli  nò  pur  la  conosceva  ; ma  solo  , 
che  debba  rispondere  solidalmente  di  qualunque  male  avvenga  agl'  inte- 
ressi del  minore  per  essersi  la  tutela  dalla  madre  indebitamente  conser- 
. vata,.e  che  non  sarebbe  avvenuto  se  ella  l’avesse  deposta  nel  passare  a 
seconde  nozze.  Questa  intelligenza  , e non  altra  comportano  quelle  pa- 
role del  nostro  articolo  » il  manto  farà  solidalmente  risponsabìle  di 
tutte  le  conseguenze  della  tutela  , che  ( la  moglie  ) avrà  indebita- 
mente conservata  » . Trattasi  dunque  delle  conseguenze,  ed  avvenimenti 
per  causa  dell’  indebita  conservazione  : nò  altera  un  tal  senso  1’  articolo 
’ seguente , il  quale  nel  caso  , che  la  moglie  siasi  fatta  dal  consiglio  di  fa- 
miglia conservare  nella  tutela  pria  delle  seconde  nozze  , limita  l' obbligo 
del  marito  alla  sola  risponsabilità  dell’ amministrazione  posteriore  al  ma- 
trimonio ; poiché  è manifesto  di  contenersi  maggior  obbligazione  del  ma- 
rito nel  primo  che  nel  secondo  articolo  . E sebbene  gli  autori  delle,  pan- 
dette francesi  (3)  e Dufour  (4)  credano  contenere  il  nostro  articolo  1’ 
v obbligo  del  marito  di  garantire  anche  1’  amministrazione  tenuta  legittima- 


(i)  Nov.  1 18.  eap.  5. 

(a)  L.  6.  C.  in  rjuib.  rebus  pig.  vel  hypoOi.  tacit.  centrali . Novell,  aa.  cap.  4o. 

(3)  Sull'  urlio.  3$g.  del  cori,  civile  . • 

(4)  Sull'  ari.  396.  del  cod.  sud.  „ !.. 
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unente  dalla  «toglie  prie  delle  nozze  » nulladimeno  essi  altra  fagiane  non 
allegano  , se  non  perche  il  diritto  romano,  tat  penale  al  secondo  marito  in- 
giungerà ; e di  fatti  penale  Giustiniano  (i)  1 appella:  ma  appunto  per- 
chè di  penale  si  tratta , non  è lecito  aggiungerla'  Ove  la  legge  chiara- 
mente noi  dica  . Dalla  discussione  di  questo  articolo  avvenuta  in  1* rancia 
rilevasi  , che  al  tiibuiftrto  se  ne  coinuuicò  il  progetto  cosi  compilalo  : il 
tal  jvq ^maritò  sarà  solidalmente  risponsabde  dell'  indebita  amministra - 
sions  , che  avrà  arala  luogo  dopo  il  matrimonio  ; e il  tribunato  os- 
servò che  , come  il  progetto,  era  concepito , sembrava  autorizzare  il  nuo- 
vo marito  a pretendere  di  non  esser  risptmsabile  che  dell  indebita  am- 
ministrazione latta  dalla  moglie  dopo  il  matrimonio  , onde  si  dcsulu»- 

t ' » « 9 

♦ va  che  1’  articolo  sì  concepisse  in  guisa  , che  il  marito  dovesse  ri-, 
•pondero  tanto  dell'  ascraiiiiilr&2Ìoi.e  indebitamente  latta  , g;pan»o  dc...i 
emissione  dell' amministrazione  ...Ecco  perchè- vodesi  • l' articolo  ufonuator 
nell’atto  che  il  tribunato  a vea  proposto  di  esprimerà  in  ter mi  ni  .generali  cd 
in  modo  più  conciso  j di  dover,  il  mai  ito  esser  ris pensabile  dopo  Ìlf0/Ot‘ 
vo  matrimonio . Ond’  è che  il  tribuno  Leroy  nel  presentare 
gislativo  (jucsta  disposizione  del  nostro  articolo  c quella  dell’  articolo  se- 
guente^ altra  intelligenza  non  vi  diede  se  non  che  il  maiilo  era-  nel  pri- 
vano caso  tenuto  delle  conseguente  del  silenzio  della  moglie  , e ayl  a*- 
jcondo  della  sola  di  lei  amministrazione  posteriore  al  matrimonio  . 

. àia  quello,  che  gli  autori  delle  paodeUo  francesi  aggiungono  secon- 
dp  il  rómui.o  diritto  , che  d beni  del  secondo  marito  tienò  nel  primo  caso 
tacitamente  obbligati  per  f amministrazione  dalla  moglie  tenuta  , prima, 
o dopo  le  secondo  nozze,  non  è affatto  da  .ammettersi  per  le  leggi  nuovo* 
nelle  quali  non  vi  ha  eh#  gli  artici.  3007  e 3021  , che  Attribuiscono 
u minori  ipoteca  legale  , ,,bih  solo.su  i beni  de’ loro  tutori,  nou  già 
di  coloro  che  ne  si$ui  garanti  ; quella  ipoteca  è generale  su  tutti  i beni 
del  tutore,  v e ti  conserva  sciita  farsi  inscrizione  nel  registro  della  conser- 
vazione delle  ipoteche;  questa  non  sapubbe  indovinar  J di  che  natura 
sia,' perchè  non  esiste  , tosto  che  le  leggi  non  ne  parlano.  Se  la  madre 


\ >. 


dà  *1 


(1)  A"«a.  .sai,  cap.  4J» 

Xom.  I. 
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fassi  dal  consiglio  di  famiglia  conservare  nella  tutela  , mancandole  un 
contatorti  dato  dal  primo  marito  , il  secondo  marito  divien  contutore  ne- 
cessario , e come  tale  i di  lui  beili  ricevono  la  impressione  della  ta- 
cita ipoteca  secondo  i dinotati  articoli  2007  e 302 1 , ma  per  cagion 
della  sola  amministrazione  posteriore  al  matrimonio  . Nel  caso  di  non  a- 
Vcr  il  secondo  marito  curato  che  la  moglie  deponesse  la  tutela  , sarà 
punita  cotcsta  sua  connivenza  con  azion  personale  ; ma  non  se  ne  può 
far  estensione , creando  una  ipoteca  legale  senza  essere  dalla  legge  sta- 
bilita . 

■ Nè  si  dica  che  con  ciò  la  condizione  di  un  marito  , il  quale  sof- 
fra una  indebita  amministrazione  della  moglie  , si  renda  migliore  di  colui 
che  di\  iene  legittimamente  di  lei  contutore  ; poiché  non  si  tratta  di  eso- 
nerarlo dall’  aziou  personale  cui  trovasi  obbligalo  , ma  di  non  offende* 
re  la  pubblicità  delle  ipoteche  con  estendere  le  ipoteche  legali  anche  a’ 
casi  di  ]ià  difiìcile  indagine  , come  son  quelli  iu  cui  uno  , non  es- 
sendo propriamente  tutore,  ha  sopra  de' suoi  beni  una  risponsabilità  delP 
altrui  fatto  non  inscritta  , nè  da  potersi  dedurre  da  una  pubblica  collazion  ' 
di  tutela  dai  comi  "dio  di  famiglia  manifestata. 

OD  v 

Uopo  t*  conchi mlerc  il  comento  su  questo  articolo  con  mentovare  , 
die  nella  discussion  del  medesimo  fu  preteso  di  rendere  eguale  la  condi- 
zion  del  padre  a quella  dc'la  madre  ; ma  fu  risposto  che  il  padre  col 
passare  a seconde  nozze  rimaneva  sempre  il  capo  della  sua  famiglia,  cd 
indi  pendente  ; là  dove  la  madre  vedova  rimaritandosi  usciva  dalla  indi- 
pendenza  , ed  entrava  iu  aliena  fa m glia  sotto  là  soggezione  del  novello 
marito , che  non  le  permetteva  di  agite  a suo  talento  : onde  la  rispettivi 
posizione  era  del  lutto  diversa , giacche  rimaritandosi  il  padre  , meao  ]*o- 
tea  temersi  delt’  influenza  della  nuova  consorte  per  ledere  i figli  del 
primo  letto  » Della  condotta  paterna  dee -dunque  giudicarsi  con  quei 
principj  generali , che  privano  un  padre  della  tutela  de’  figli  por  causa  di 
notoria  cattiva  condotta,  o d’ infedele  amministrazione  (1). 


(1)  Haleville  , e gU  autori  delle  par.  dette  sa!T  ari.  3<}5.  del  cad.  cir.  frana* 
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Articolo  3i8. 

' Quando  il  consìglio  di  famiglia  legalmente  convocato  conserverà 
t>x  tutela  alla  madre . e non  vi  sia  un  contutore  destinato  dal  padre  , 
le  darà  necessariamente  per  conlutoi'e  il  secondo  marito , iU  quale  di- 
verrà solidalmente  risponsabile , unitamente  alla  moglie  , dell'  ammini- 
strazione posteriore  ed  matrimonio  . < 

‘ • ( ' • 't 

OSSERVAZIONI. 


Questo  articolo  figura  il  caso  die  la  madre  faccia  radunare  il  con- 
siglio di  famiglia  nettamini  dell’ articolo  precedente,  prima  di  contrarre 
1<«  seconde  nozze  . Se  i parenti  giudichino-  utile  di  conservarle  la  tutela, 
* he  siavi  un  contutore  destinato  dal  padre -del  minore  (i) , il  di  lei  secondo 
consorte  dovrà  assolutamente -esser  nominato  osi  fatte  funzioni.  Se  por 
esista  un  contutore  nominalo  dal  primo  defunto  marito  , il  secondo  non 

contrarrà  alcun  dovere  , nè  potrà  esser  ricercato  da’  figliastri  per  le  con- 

♦ r * 

seguenze  della  tutela  conservata  alla  loro  madre  . 

« 1«  escritto  in  questo  art.  3i8  si  osserverà  anche  nel  caso,  che 
la  madre  decaduta  dalla  tutela  ne’  termini  dell  articolo  precedente,  vi 
■ fosse  eletta  dal  consiglio  di  famiglia  nel  corso  delle  seconde  nozze  (n)  . 

La  legge  non  si  spiega  sul  raso  che  il  contutore  destinato  dal  primo 
marito  muoja  nel  corso  delle  seconde  nozze  della* costui  vedova,  e men- 
tre ancor  dura  f età  minore  de' figli  del  primo  letto  . È perciò  mestieri 
di  decidersi  per  le  regole  generali  r e soggettare  a risponsabilità  il  secon- 
do marito  a partir  dall  e|*oea  in  mi  cessò  di  vivere  il  contutore  sovral- 
legato. Se  questi  non  vi  fosse  stato,  il  secondo  marito  ne  avrebbe  assunte 
le  funzioni  , e compiuti  i doveri  . È dunque  indifferente  che  l' esercizio  delle 
attribuzioni  di  contutore  principi!  ccd  secondo  matrimonio  , o nel  corso  del 
medesimo  .Le  circostanze  s’ou  sempre  le  stesse,  di  essere  una  vedova  rima- 
ritai^ , db  eserciti  la  tutela  de’ figli  del  primo  letto,  non  assistita  da  im 


(i)  Pr.  il  co/n . ali' art.  3-3. 

(-)  P.  il  coni,  all'  art.  j/recèil. 
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contutore  nominato  dal  primo  defunto  comorte.  Quindi  il  secondo  mari- 
to , eh’ è il  contutore  legale  e necessario  di  unita  alla  moglie  in  duetto 
di  altri  destinato  ad  esercitarne  i doveri , deve  indispensabilmente  rispon- 
dere in  faccia  a’ suoi  figlia  Uri  dell’ amministrazione  della  tutela  , incomin- 
riandò  dal  giorno  in  cui  cessò  di  vivere  il  contutore  nominato  dal  loro 
padre,  sino  all’epoca  in  cui  costoro  diverranno  maggiori. 

Se  nel  corso  del  secondo  matrimonio  , il  marito  della  ma  ire  rima- 
ritala , e conservala  nella  tutela  , si  sperimenti  incapace  , o infedele  al- 
l' esercizio  delle  funzioni  di  contutore,  il  consiglio  di  famiglia  , spoglian- 
dolo di  questo  carattere,  dovrà  di  necessità  privarne  anche  la  madre  . 
Essa  non. potrà  dolersi  di  tal  deliberazione,  perthèela  legge  permette  di 
conservarsele  h tulcla  a condizione  , che  non  essendovi  un  contutore  de- 
stinilo dal  suo  prima  consorte,  il  secondo  necessari  unente  assuma  cotal 
qualità  e no  risponda  . Questo  estremo  non  potendo  aver  effetto , dee  la 
Innuba  madre  essere  assolutamente  spoglia  della  tutela  de' suoi  figliuoli  dei 
primo  letto  (i)  .. 

• * , X , • 

SEZIONE  n. 

. • * 

• * , * é, 

Della  tulcla  conferita  dal  padre  , 1 ò.  «bilia  madre  . 

, A R T t-  'C  O L O „dlQ.  - 

Ti  diritto  personale  di  assegnare  un  tutore  parente  o anche  e- 
stronco  non  appartiene- se  non  a quello  de  genitori  , il ( quale  mori  a 
l ultimo  . Nondimeno  tisi  caso  che  si  trovi  un  contutore  destinato  diù 
pnclre  ne  termini  dell  artìcolo  di  3 , la  madre  non  potrà  usare  di  que- 
sto diritto-,  che  pe  soli  beni  dì  lei  . •••' 

Articolo  3aOv  . 

Questo  diritto  non  potrà  essere  esercitato  , sì  non  nelle  forate 
prescrìtte  nei.l  cubicolo.  4-,  e sotto,  le  seguenti  eccezioni  c neoclijì- 
f azioni 
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La  tutela  testamentaria  non  ha- luogo  che  in  mancanza  delta legittima 
ditela  de’ genitori , ed  è un  diritto  personale  unicamente  accordato  a quel- 
lo che  fra  loro  morrà  J’  ultimo  . Questo  diritto  per  quanto  riguarda  la 
madre  è soggetto  a diverse  limitazioni  . La  prima  è , che  se  siavi  un  contu- 
tore dal  marito  associatole  , lei  trapassando  , tutto  il  peso  della  tutela  , 
per  quanto  riguarda  1’  amministrazione  del  patrimonio  paterno  , sarà  por- 
tato dal  contutore  . In  ciò  si  seconda  la  presunta"  volontà  del  defunto  , 
il  quale  dando  un  contutore  alla  moglie  pel  bcae-  de’ figli  comuni  , lo 
credè  capace  di  adempierne  tutf  i doveri  . Per  quanto  poi  concerne  » 
beni  proprj  , può  la  madre  usar  del  diritto  di  dare  un  tutore  a’  suoi  fi- 
gli (i)  . Nel  trasmetter  loro  la  sua  successione  , devo  aver  facotlà  di 
prescegliere  un  soggetto  di  sua  fiducia  , che  assumendo  il  carattere  di  tu- 
tore , vigili  aneli’  esso  alla  educazione  de’  minori  , e ne  amministri  i be- 
ni lor  pervenuti  dalla  madre,  sili  che  non  saranno  in  istàlo  di  praticar- 
lo direttamente . ( 

■ In  questo  secondo  caso  vi  saran  due  tutori  , I*  uno  incaricato  della 
tutela  per  destinazione  del  p(rlre  di  famiglia,  l’altro  nominato  alle  stes- 
se funzioni  dalla  madre  che  morì  1'  ultima  . Questi  due  tutori  avranno 
doveri  ed  attribuzioni  essenzialmente  distinto  riguardo'  a* beni  , perchè  1* 
Tino  amministrerà  quelli  trasmessi  dal  padre  , o die  potran  pervenire  a’ 
minori;  l’altro  farà  lo  stesso  po’ soli  beni  materni,  fiat  ramili  • hanno  pe- 
rò lo  stessei  interesse  , e debbon  conservar#  la  prem  ira  medesima  per 
ben  tratt  tre  , c provvedere  alla  educazione  de’  motori , Ciò  “essendo  di 
maggior  vantaggio  a’  medesimi . 

Nella  destinazione  che  l’ ultimo  de  genitori  faccia  di  nn  tutore  a’ suof 
figliuoli,  bisogna  essere  attento  se  egli  si  spieghi  colla  paròla  di  ff-glì  ■,  t» 
di  J/glie  ■ Nel  primo  caso  , trattandosi  di  Cose  favorevoli  , il  se -so'  fem- 
minile deve' intendersi  virtualmente  compreso  nei  genere  mascolino  (2)  : 

. ..-i.  - - — — - * 1 ■—  - ■ ■ — --  ■—  ■—  ■ — ».  . -v-—  1 . -m—  ■ 1 

■ fO  4 ff  de  L-'t-im.  tuL  L.  4 co J.  end. 

■ (s)  /-  4-à.  ff  de  legni.  3.  . ■ ; ' ;* 
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il  tulor  dato  a‘  figli  sari  quindi  tutore  tanto  de*  figli  maschi  die  delle 
femmine.  INel  secondo  caso,  poiché  improprio  sarebbe  che  il  genere  fem- 
minino avesse  forza  rii  sottintendere  anche  il  mascolino  ,' il  tutor  dato  alle 
/rg/ze  Jion  sarà  tutore  -anche  de’  ma  udii  , i quali  dovranno  esserne  prov- 
veduti , nel  caso  che  la  nomina  partendo  dalla  madre  , non  trovisi  un 
contutore  destinato  dal  padre  che  morì  il  primo  . 

Se  il  testatore  nel  nominare  un  tutore  a’ suoi  figli  si  fosse  servito 
del  numero  singolare  , il  tutore  dato  al  figlio  assumerà  la  tutela  di  tut- 
t’ i figli  deli’  uno  e dell’  altro  sesso  (i,)  . 

Ad  eccezione  de’  due  casi  di  sopra  espressi , ne’  quali  possa»  concor- 
rere due  tutori  ,,  quello  , che  venga  destinato  da  uno  de’  genitori  , o 
dal  consiglio  di  famiglia',  nou  può  esser  che  uno  . Non  dee  vedersi  ciò 
che  la  legge  non  .vieta,  ma  solo  quel  che  permette,  giacche  la  tutela 
in  quanto  alla  sua  forma  non  dipende  die  dalle  sole  disposi  rioni  e per- 
missioni del  diritto  civiie.Or  nell’  art.  ili 9 , parlandosi  dei  diritto  de’ ge- 
nitori , non  s’ intende  ragionare  che  di  un  sol  tutore  , come  è anche  indicato 
negli  articoli  seguenti  . Lo  stesso  si  ripete  per  la  tutela  da  esercitarsi  da  un 
solo  degli  ascendenti  (2):  e finalmente  il  diritto  .di  scegliere  un  solo  tu- 
tore al  consigli^  di  famiglia  è dato;  il  quale  , nel  caso  che  ii  minore 
avesse  anche  beni  fuori  del  regno,  è sol  facoltalo.  di  ^iggiungeie  un  in- 
dipendente amministratore  , col  titolo  di  prululore  (3) 

il  diritto  rouiano , che  permetteva  di  darsi  più  tutori,  ne  conobbe.- 
però  I’  inconveniente,  e credè  di  apprestarsi  varj  ripari,;  quindi  permise 
al.  collegio  degli  eletti  tutori  di  sceglier  fra  loro  -colui  .che  solo  ammini-v 
strasse;  autorizzò  i tutori  a potersi  provocare  a vicenda  , perchè  l'ammi- 
nistrazione rimanesse  ad  un  solo,  mediante  una  mallevadorìa  ptr  la  sal- 
vezza degl’  interessi  del  pupillo  ; rp  finalmente  diede  anche  al  magistrato 
facoltà  di  scegliere  fra  più  tutori,  elei. ti  queiio  die  stimasse  .più  adatto  pe* 
i’  amministrazione  (4).*  , 

- - -j  1 111  y — — — . ■ ' 1 — 

✓ jf1)  X-  iG.  fi’.  de  testam.  fui . 
fa)  Ari.  3*i,«3a4*  e 3a5. 

(3)  Art.  3i6.  e 33$,  . ..  * 

(L  X.  3.  $.  G ; 7 , 8.  et  g.  X,  ff.  de  admin.  tuior.  5-  1.  hAU,  tod. 
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Al  presente  gT*  interessi  do*  minori  som  siali  <lalle  nuove  leggi  Leti 
Cfm telali , e colla  istituzione  di  un  tutor  surrogato  vigile  deila  condotta 
del  tutore,  il  quale  non  può  scegliersi  da' genitori  , ma  dalla  sola  as- 
semblea di  famiglia  ; e colla  riunione  di  questi  parenti  .ad  ogni  occor- 
renza ; in  gui  a che  la  scelta  di  più  tutori  pre daterebbe  solo  degl'  in- 
conve.iieùli  senza  niuna  utilità  , c perc.ò  meritamente  non  è state  ac- 


colta . 

La  nomina  del  tutore  dev’  esser  certa,  tal  che  sr  il  genitore  si  fos- 
se servito  di  un  nome  comune  a pia  persone,  e contestò  della  de- 
stinazione non  potesjc  con  accerto  definirsi  di  qual  persona  sicsi  inteso 
pnrlarc,  la  nomina  sarà  nulla  (*)•  In  tal  caso  si  darà  luogo  al  secondo 
grado  della  tutela  legittima  , o in  mancanza  si  convocherà  la  famiglia 
per  la  tutela  dativa.  * ' 

Le  leggi  romane  permettevano  di  darsi  per  testamento  un  tutore  a 
tempo,  'O  sotto  condizione  (a)  . Simile  destinazione  al  dì  d’  oggi  non 
può  essere  disputata  . In  questi  diversi  casi  si  destinerà  dai  consiglio 
di  famiglia  un  tutore  provvisionale  che  'amministri  pel  tempo  in  cui  il 
tutore  testamentario  non  può  essere  iu  esercizio  ^3)  . 

È fuor  di  dubbio  ancora  che  1' ultimo  de’ genitori , se  anche  trovisi  in 
età  m»  ìorc  , può  validamente  destinare  un  tutore  a’  suoi  figliuoli , esseu- 
do  questo  un  diritto  che  dalla  patria  potestà  discende  (4)  • Le  leggi  roma- 
ne rispettavano  anche  la  nomina  di  un  minore  alle  funzioni  di  tutore 
testameli  lai  io , c non  1'  escludevano  dalla  tutela  legittima  attendendo  che 
costui  fo>sc  divenuto  maggiore  per  imprenderne  l’eserciziri,  ed  intanto  si 
destina'  a un  curatore  (5).  Giustiniano  abolì  tale  stebilimen'o  dell’antico 
diritto  solo  per  la  tutela  legittima  (fi)  . Presèntemente  , avendosi  per  le 
ultime  volontà  degli  uomini  quel  solo  riguardo  eh*  è compatibile  colla  re- 


( 1 ) LL.  so.  tl  3 >.  ff  de  testoni,  lui'.  Inslit.  de  Legit.  1 3 * $ 7 • 

(5)  §•  3.  insili.  qui  testini,  (ut.  duri  posi. 

(3)  y . la  L.  io.  jj.  de  exsus  U . tut.  M.deviUe  sull ’ ari.  4ot.  t lei  od.  eie.  frano. 

CO  A.  3,  3.  f}\  de  adm.  il  pcric.  lui.  - 

(’ / y >o.  $.  <7  Jf.  ,le  ex.'us.  „ 

(6j  L.  5.  end.  de  Ir  gii.  lutei.  5-  <3.  imi.  de  r scusai,  fui.  Aloe,  u&.caf,  $. 
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g'I.ir.tà  delle  loro  disposizioni , la  legge  non.  ha  rgual.ueule  coiai  ncini- 
u*  permessa  su  di  persona  incapace  ad  esercitar  la  tutela , e sarà  assegra- 
to a’ minori  ùu  tutore  aLile  he' modi  legali,  non  curandosi  disposizione  di 
v*imil  fatta  (i)  . . . . 

J1  tutore  non  parente,  nè  affine  , nominato  dall’ ultimo  de’  genitori* 
non  è obbligato  ad  accettar  la  tutela  , fuorché  nel  caso  in  cui  nella  di- 
stanza di  venti  miglia  dal  luogo  ove  la  tutela  si  conferisce  non  esistes- 
sero parenti  o affini  meritevoli  di  ‘amministrarla  (a)  . 11  tutore  ncn  a- 
atretto  ad  accettar  la  tutela  , tosto  che  sia  avvertito  della  nomina  prove- 
gnente dall’ ultimo  de’ genitori  nel  caso  dell' art.  319,  è obbligato  a far 
riunire  il  consiglio  di  famiglia  onde  si  provegga  al  suo  rimpiazzo  . Li 
mancanza  di  questo"  dovere  sarà  risponsabile.  di  ogni  danno  verso  de’ mi- 
nori , e di  tutte  le  conseguenze  della  tutela , giacché  la  di  lui  nomina 
non  avendo  bisogno  di  conferma  , tranne  il  caso  dell’  art..  3aa,  egli  dev’ 
esser  riguardalo  come  tutore  sin  die  non  verrà  ritualmente  discaricai# 
dalla  tutela  . - « 

• 'A  r t 1 c o 1,0  3ai.  , 

La  madre  rimaritata  e non  conservata  nella  lui  eia  de'  figli  del 
grimo  suo  matrimonio  , ncn  può  destinai'  loro  un  tutore*,  ■ ..{ 


OSSERVAZIONI., 


.T 


La  legge  non  accorda  alcuna  fiducia  alla  madre  che  passando  a se- 
conde nozze  non  fu  conservata  nella  tutela,  o perché  non  ebbe  cura  di 
radunar  (preventivamente  i parenti  , o perché  costoro  non  la  stimarono 
degna  di  continuarne  l’ esercizio.  . , . - 

È una  giusta  illazione  dall' art.  3zi  , clic  la  madre,  la  quale  non 
passò  a nuovo  impegno  , ma  rifiutò  la  tutela  per  una  lodevole  diffiden- 
za delle  proprie  forze  , possa  validamente  destinar  uu  tutore  a’  suoi  fi- 
gliuoli . La  proibizione  contenuta  nel  divisato  articolo  non  può  esser  c- 
slesa  oltre  il  caso  pel  quale  è -scritta  (3). 

(.)  y.  gli  autori  dette  pandette  suir  art.  3o&.  del  col.  civ.  frane. 

(2)  ‘Art.  354.  t ''£$'■  rie.  ' ' 1 1 ‘ 

(Z)  / . ancora  Maltvillc  sulT  art.  del  cod.  ciò.  fra  :c% 


1 
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Articolo  3aa.  . 

Quando  la  madre  ri  Maritata  e conservala  mila  tutela  avvìi  de- 
stinato un  tutore  a figli  del  primo  suo  matrimonio , tale  destinazione 
non  sarà  valida  > qualora  non  sia  confermata  dal  consiglio  di  fa- 
miglia . • - 

OSSERVAZIONI. 


Presso  i romani  il  tutore  destinato  dalla  madre  dorerà  esser  indi- 
stintamente confermato  con  cognizione  dal  giudice  (i)  . Questa  regata 
generale  dorea  però  esser  applicata , come  ora  si  è fatto , al  solo  caso  in 
cui  la  madre  si  fosse  rimaritala  , polendo  temersi  che  1’  alletto  materno  , 
intiepidito  verso  i figli  del  primo  letto  , avesse  potuto  interamente  cede- 
re alla  influenza  del  novello  marito  . Risulta  perciò  da  questo  articolo  , 
clic  la  nomina  del  tutore  fatta  dalla  madre  non  rimaritata  non  debba  ee- 
ser  soggetta  a couferma  (a)  . 

La  madre  rimaritala  potrà  anche  destinare  il  suo  secondo  marito  per 
tutore  de'  figli  del  primo  letto  . Se  dopo  le  seconde  nozze  veune  dal  con- 
siglio di  famiglia  conservato  alla  padre  1’  esercizio  della  tutela  , e se  la 
di  lei  nomina  • dev'  esser  sottoposta  all’  esame  del  consiglio  medesimo  , 
non  avvi  plausibile  ragione  perchè  nell’  allegato  caso  debba  vietarsele  la 
elezione  del  secondo  marito  . 

Qualsivoglia  tutore  nominato  da  una  madre  rimaritata  e conservata 
nella  tutela  , prima  d’  imprenderne  1’  esercizio  , è in  dovere  di  provocar 
la  confermà-dal  consiglio  di  famiglia  clic  farà  convocare  . Il  consiglio  è 
libero  nell’  accogliere  o disapprovare  la  scelta  fatta  dalla  madre  defunta  ; 
ma  il  tutore  da  lei-  nominato  può  querelarsi  del  giudizio  de’  parenti  di- 
nanzi al  tribunale  civile  , chiedendo  di  esser  preferito  nella  tutela , e ci- 
tandovi il  nuovo  tutor  nominato,. 

In  ogni  caso  la  nomina  del  tutore  scelto  dalla  madie  binuba  a'  fl- 


(•)  £.  1.  Co4.  de  conjirmul.  lui.  L.  4*  ff*  de  le  slam.  iut.  L.  4*  cod.  coti . 

(?)  Pi  gena  not.  c'u'm.  Ju  droil  fiy,  voi.  i.  peg.  119. 

I.  83 
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g’moli  dei  primo  letto  non  è valida , che  dietro  tale  approvazione  de’  pa- 
renli  ; dimodoché  se  il  latore  si  arbitrasse  preventivamente  d immischiar- 
ci ne!!’  esercizio  della  tutela  , potrebbe  esporsi  ad  esserne  spoglialo  , oltre 
la  sua  risponsahilità  vorso  i minori:  ma  il  tutore  nominalo  nel  caso  di 
questo  articolo  non  sarà  tenuto  ad  alcun  dovere  se  non  s’immischi  nella 
tutela  e non  faccia  provvedere  al  suo  rimpiazzo  . La  validità  di  sua  no- 
mina dipendendo  dalla  conferma  del  consiglio  di  famiglia  , sin-  che  ciò 
non  segua  , ed  egli  non  siane  avvertito  , la  di  lui  risponsahilità  non  può 
aver  luogo.  Avvenuta  però  la  conferma  da  parte  de’ parenti  regolarmen- 
te riuniti  in  assemblea  familiare  , il  tutore  nominato  ne’ termini  del  pre- 
sente articolo  , (piando  ne  abbia  avuto  formale  avviso,  trovasi  nella  situa- 
zione medesima  di  un  tutore  destinato  dal  padre  , o dalla  madre  1109 
rimaritala  (1)  . * . 

• • »•  ” 

SEZIONE  m. 

• • * 

Della  tutela  dogli  ascendenti  . 

Articolo  3z3. 

Quando  da  ninno  de' genitori  sia  stato  assegnato  un  tutore  al  fi- 
glio in  età  minore  , la  tutela  spelta  di  diritto  al  suo  avo  paterno  ; 
in  mancanza  di  questo  , all'  avo  materno  , c così  risalendo  la  linea 
ascendentale  ; in  modo  che  /'  ascendente  paterno  yenga  preferito  co- 
stantemente all'  ascendente  mala  no  del  grado  medesimo  . 

Articolo  3^4 • ~ 

Se  in  mancanza  dell'  avo  paterno  e materno  del  minore , concor - 
ressero  due  ascendenti  di  un  grado  superiore  appartenenti  entrambi  al- 
la linea  paterna  del  minore  , la  tutela  passerà  di  di/itto  all'  avó  pa- 
terno del  padre  del  minore  . 


• ( *)  y • H com.  all  ari.  3iq-  ieS5m  c^v‘ 
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/v 

* Articolo  3e5.  * * 

Concorrendo  due  bisavoli  della  linea  materna , la  nomina  sara 
fatta  dal  consiglio  di  famiglia  , il  quale  non  potrà  scegliere  , che 
uno  di  questi  due  ascendenti  . 


-7 


OSSERVAZIONI. 


Questo  c il  secondo  grado  della  tutela  legittima  , il  quale  l*a  lu°g° 
quando , esaurita  la  tutela  del  padre  e della  madie,  non.  trovisi  da  mede» 

simi  destinato  un  tutore  a’  loro  figli  (t)  . 

Due  sole  osservazioni  convien  fare  sopra  questi  articoli . La  prima  ; 
che  la  tutela  si  deferisce  di  drillo  agli  ascendenti  maschi  soltanto  , men» 
tre  le  ascendenti  non  possou  godere  degli  stessi  privilegj  clic  ia  madre. 
Lsse  potrebbero  esser  tulrici  sol  quando,  vi  fossero  nominate  dal  consiglio 
di  famiglia,  a dHIhrcnza  delle  altre  donne  , le  quali  sono  escluse  dalle 
tutele  (v)  . ' 

L'altra  non  meno  importante  osservazione  si  è,  che  la  tutela  è una 
incu-nbcnza  forzata  per  gli  ascendenti  maschi  indicati  negli  articoli  di  que» 
sta  sezione  , purché  non  sieno  nel  numero  di  coloro  che  hanno  legitU* 
ine  scuse  , o non  possono  esser  tutori , 


t 


SEZIONE  ir. 

7 . ■ r ' % " . 1 

Della  tutela  conferita  dui  consiglio  di  famiglia 
. Articolo  326. 

Quando  un  figlio  minore  e non  emancipato  resterà  senza  padre 
e madre  , e senza  tutore  da  essi  eletto  , e senza  ascendenti  maschi  \ 
come  pure  quando  il  tutore  di  alcuna  delle  qualità  sopra  espresse  si 
trovasse  o ne'  casi  di  esclusione  , di  cui  si  parlerà  in  appresso  , o 


(')  V.  il  come  all'  art.  3*3.  e le  noz.  gener, 
fa)  Art.  365.  u.  3. 
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legittimamente  scusalo  ; si  procederà  dal  Consiglio  di  famiglia  alla, 
nomina  di  un  tutore , sia  congiunto  , sia  estraneo , secondo  la  pru- 
denza c religione  del  Consiglio  medesimo  . 

Questa  nomina  dovrà  essere  omologata  dal  tribunale  civile  . Il 
giudice  del  circondario  dovrà  di  ufficio  rimettere  il  verbale  al  prò - 
curalor  regio  , senza  frattanto  impedirsi  ! esecuzione  della  nomina 

fatta  . 

\ 

OSSERVAZIONI. 

» 

Vedi  le  nozioni  generali  , e le  LL . Zi.  ff.  de  excus.  , ao.  ff.  de 
adiri.  et  perle,  tut . , 39.  6.  eod.  ? 

La  omologazione  della  nomina  fatta  dal  consiglio  di  famiglia  sarà 
provocala  (li  uffizio  dal  ministero  pubblico , ed  il  tribunale  dovrà  di  uffizio 
procedervi  senza  che  vi  sia  uopo  d' istanza  delle  parti  : è sotto  tal  rappor- 
to che  la  legge  vuol  clic  il  giudice,  j1  quale  presede  al  consiglio  , invii  d’ 
ufficio  al  procurator  regio  il  verbale  della  scelta  ; siccome  fu  osservato 
nella  discussione  di  questo  articolo  fatta  nel  supremo  consiglio  di  cancel- 
lerìa . Gli  atti  della  omologazione,  dovendo  farsi- sulle  dimande  d’  ufficio 
del  ministero  pubblico  , dovranno  essere  in  carta  comune , e registrati 
gratuitamente  (1)  . 0 

Nell’  omologare  la  nomina  del  tutore  fatta  dal  consiglio  di  famiglia  , 
il  tribunale  non  lia  un  pieno  ed  assoluto  arbitrio  di  dipartirsi  dal  voto 
de*  parenti  die  v’ intervennero  ; ma  solo  può  disapprovarlo  quando  ragio- 
nevoli dubhj  insorgessero  da  far  temere  che  i beni  del  minore  potessero 
esser  da  costui  malmenati  . Ma  fuori  del  caso  in  cui  la  nota  cattiva  con- 
dotta , o la  insolvibilità  conosciuta  faccian  temere  cucila  dilapidazione  dei, 
patrimonio  del  minore  , per  niun  pretesto  potrebbe  giustificarsi  la  esclu- 
sione del  tutore  eletto  , la  cui  nomina  è stata  dalla  legge  rimessa  alla 
prudenza  e li ligionc  del  consiglio  medesimo  . 

La  mancanza  di  beni  nel  congiunto  , che  pel  grado  eli  parentela 

(1)  Ari.  17  nttm.  4 deUa  legge  de  21  g'Ugno  iS  19  sul  registro  . 
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può  divenir  tutore , ed  anche  in  un  estraneo  , non  è per  se  sola  indi- 
stintamente un  motivo  da  allontanarlo  dalla  tutela  . Quando  alla  povertà 
si  congiunga  una  condotta,  onesta  el  irreprensibile  , una  sobrietà  esem- 
plare , ed  uno  spirito  di  economia  lodevole  ; «piando  in  fine  la  povertà 
sia  1’  edòtto  dell’infortunio,  e non  la  conseguenza  della  prodigalità  e del 
vizio  , la  elezione  fatta  della  di  lui  persona  ulla  tutela  non  sareLbc  can- 
cellata : che  anzi  un  uomo  di  tal  carattere  dovrei)!»'  esser  sempre  preferito 
«d  ogni  altro  , che  quantunque  offrisse  una  più  solida  garantìa  nc’  beni 
di  cui  è possessore , tuttavolta  fosse  di  bassa  e sospetta  condizione , o al- 
tri demeriti  avesse  da  far  temere  fondatamente  della  malversazione  del  pa- 
trimonio del  minore  (i),  o di  perversioni  del  suo  cuore.  Un  uomo,  che 
oltre  alf-obbligo  di  amministrare  i beni  , è principalmente  tenuto  di  diri- 
gere e formar  la  morale  del  minore , non  solo  conviene  che  sia  ricco  di 
mezzi  per  escludere  il  dubbio  di  fatali  dissipazioni  delle  proprietà  clic  già 
sono  affidate  , ma  goda  di  buona  fama  , e sia  di  onorata  ed  irreprensibi- 
le condotta  (2)  . 

Ove  il  tribunale  , dagli  esposti  principj  guidato  , non  creda  pro- 
prio di  conformarsi  «dia  opinione  de’ parenti  per  la  nomina  del  tutore  , 
lungi  dal  fare  direttamente  una  scelta  novella  , è in  obbligo,  di  prescri- 
vere una  nuova  riunione  del  consiglio  di  famiglia  , onde  si  proceda  alla 
elezione  di  un  soggetto  più  idoneo  : ciò  dipendendo  dal  principio,  ebe  il 
magistrato  non  nomina , ma  approva  la  nomina  del  tutore  prescelto 
da'  parenti  (3)  . 

Un  solo  caso  vi  sarebbe  , nel  quale  il  tribunale  , dipartendosi  dal 
voto  del  .consiglio  di  famiglia  , può , senza  prescrivere  una  nuova  con- 
vocazione ded  medesimo  , presceglier  esso  un  più  proprio  tutore . Ciò  av- 
viene quando  il  consiglio  di  famiglia  si  sia,  scisso  in  due  diversi  pareri, 
in  modo  che  la  pluralità  siesi  pronunziata  per  un  soggetto  meno  idoneo, 
e gli  altri  per  un  individuo  più  degno  . In  questo  caso  il  tribunale  , * (*) 


(«)  V.  In  L.  17.  ff.  d - testura,  lui.  5-  I.  e la  L.  C.  ff.  de  suspecl.  lui. 

(*)  Merlin  reperì.  Tuie  Ile  sect.  2.  3.  art.  4. 

(3),  Vetis,  della  carie  di  cassazione  di  Francia  de'  27  rrjrtml i\  18 n>  in  firej. 
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«onvinlo  de  demeriti  del  hilore  a maggioranza  di  voti  eletto , può  esclu- 
der costui  , c confidar  la  tutela  a quello  pel  quale  volarono  i parenti 
in  minor  numero  . In  tal  guisa  non  si  contraria  l'allegato  principio  , 
perchè  il  tribunale  propriamente  non  nomina  da  se  un  tutore,  ina  omo- 
loga la  più  sensata  scelta  fattane  da' parenti  in  minor  numero.  Fuori  di 
questo  caso  la  regola  contenuta  nell'  art.  32(5  , die  il  consiglio  di  fa-» 
miglia  abbia  il  diritto  della  scelta,  è inviolabile  , nè  può  essere  senz’ abu-r- 


so  infranta  . ‘ ...  . , 

Presso  i romani  i magistrati  investiti  del  potere  di  destinare  a’  pu«*> 
pilli  un  tutore  , quando  omettevano  di  far  prestare  a costui  cauzione  , o 
non  aveaijto  ricevuto  idonei  mallevadori , o le  formalità  volute  dalla  leg.je 
non  oratisi  scrupolosamente  osservate . di  veni  van  risponsabili  della  insolvibi- 
li! del  tutore  prescelto  (i).  Presentemente  questo  stabilimento  non  ha  tro- 
vato un  posto  nella  nostra  legislazione  sulla  tutela  (2)  . Quando  tutta  la 
buona  fede  , c 1'  interesse  bau  preseduto  alla  nomina  del  consiglio  di  fa- 
miglia ; e le  diligenze  solite  , e le  discussioni  imparziali  hanno  prepara- 
ta e determinata  1’  approvazione  del  tutore  da  parte  del  tribunale  , non 
vi  è risponsubilità  ad  esigere,  e la  legge  può  tran  pii  llam  ente  confidarvi. 
In  effetti  non  può  presumersi  che  il  dolo  e la  frode  aboiano  influito  in 
un  consiglio  di  famiglia  composto  di  persone  d’  interessi  diversi  fra  lo- 
ro, ma  tutti  impegnali  al  bene  del  minore  ; c che  non  sia  stala  la  mac- 
chinazione nè  pure  dal  tribunale  scope  rta  nell1  omologare  la  scelta  . Per 
queste  giustissime  considerazioni  nè  anche  in  Francia  si  trovò  saggio  di 
conservare  nel  codice  civile  la  sezione  intitolata  » delle  garanlìc  relati- 
ve alle  tutele  » sezione  eh'  era  stala  inserita  nel  progetto  del  codice  che 
ivi  fu  discusso  (3)  . 

Se  avvenga  che  il  tribunale  disapprovi  la  nomina  fatta  dal  consiglio 
di  famiglia,  gli  alti  nel  tempo  intermedio  eseguiti  dal  tutore,  che  assun- 
se provvisionalmente  Ta  tutela  , rimarranno  validi,  quante  volte  non  ec- 


(1)  f' . i Iti.  del  digefio  e del  cod.  de  /ungi  il  rat.  convenicudis, 
(7)  V.  le  discuss.  su l />rc;.  Ut.  del  cod.  frane. 

(3J  V . MalevilU  sull'  ari.  4j  5.  del  cod.  civ.  frano» 


cedano  i limiti  dèlT;amtorità  de' tutori  (i)  / Sarebbe  una  contraddizione 
obbligare  il  tutore,  appena  seguita  la  di  lui  elezione,  ad  amministrare, 
c non  aver  per  validi  gli  atti  dell’ amministrazione  provvisionalmente  soste- 
nuta ; gl’  interessi  del  minore  ne  soffrirebbero , non  clic  la  buonafede  di  chi 
vi  trattasse  (2)  . Non  fa  ostacola  a questi  principi  che  il  diritto  romano 
dichiarava  nulli  gli  atti  avvenuti  con  un  falso  tutore  (3)  ; poiché  falso 
tutore  è solo  colui  che  si-  annunzia  e qualifica  tutore  mentre  non  mai 
ne  ottenne  la  nomina  (4)  , non  già  un  tutore  dalia  legge  autorizzalo 
dopo  la  nomina  ad  amministrare. 

Si  noti  in  fine  che  Ja  disposizione  di  questo  articolo  326  è anche 
applicabile  a figliuoli  naturali  allor  .che  sono  rimasti  privi  de’ genitori  che 
li  riconobbero  (5)  . Vedremo  più  innanzi  di  quali  persone  debba  esser 
composto  il  consiglio  di  famiglia  per  la  elezion  del  tutore  . 

Articolò  327. 

» * * * 

Questo  consiglio  salii  convocato , tanto  a richiesta  e preventiva 
istanza  de  parenti  del  rrnnoj'e  , de'  suoi  creditori  o ài  altre  parti  in- 
teressale , quanto  ancora  di  ufìzio  e per  ordine  del  giudice ■ di  circon- 
dario del  domicilio  del  minore.  Potrà  ognuno  denunziare  a questo  giu- 
dice di  circondano  il  fatto  clic  darà  luogo  alla  nomina  di  un  tutore. 

. %»  * ‘ * r • " 

OSSERVAZIONI. 

• . ' ' ' . • ' ”7’  v-  o1 2 3 4 5"  * . • 

Questo  articolo  ragiona  : 1.  delle  persone  che  possono  provocare  , ò 
prescrivere  la  riunione  del  consiglio  di  famiglia  per  la  nomina  del  tuto- 
re , 2.  del  giudice  competente  davanti  al  quale  i parenti  debbono  pre- 
sentarsi . ' . • . - • 

• ' " l""  "*  mmiw  m ini 1 « J mmmmmu  m m 1 1 ma— mmm 
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(f)  h*  \£.  §•  5.  Jf.  quod  fuìs.  lui'.  au:t.  • . ^ • 

(2)  Merlin  reperì.  Curaleur  §.2.  . 

(3)  V.  la  L.  1.  ff.  (/ucd  Jais.  lui. 

(4)  Cùjae.  ne  parodili  sul  cod.  lib.  5.  Ut.  45.  Foci  lib.  27.  Ut.  5.  J}\'  Ferex. 

in  tod.  lib.  5.  /*'/.  45.  % ' ....  , . 

(5)  F.  le  nox,  gencr,  * 
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Inforno  allo  persone  che  possono  promuovere  la  destinazione  dì 
un  tutore  , il  diritto  romano  distingueva  coloro  che  ne  accano  un  ob- 
bligo preciso , da  quelli  cui  era  facoltativo  il  farne  la  dimanda  . I primi, 
come  la  madre , rd  in  mancanza  1'  ava , e gli  eredi  presuntivi  , se  man- 
cavano (li  far  provvedere  di  tutore  il  pupillo,  venivan  piivati  della  suc- 
cessione nel  taso  della  di  lui  morte  (i)  .*  Gli  altri  , come  gli  affini , 
cd  i creditori  del  pupillo,  non  contraevano  alcuna  risponda  bili  tà  * cunei-  . 
tendo  di  fargli  nominare  un  tutore  (a)  , 

Trcsen temente*  il  consiglio  di  famiglia  in  occasion  di  tutela  dativa 
sarà  riunito  a richiesta  ; i.  de’ parenti  del  minore  : 2.  de’  suoi  creditori  : 3. 
di  qualunque  parte  interessata  . Ogni  altro  del  popolo,  al  pari  che  gli  ami- 
ci , non  pctran  chiedere  la  convocazione  dell’  assemblea  familiare  , ma 
posson  denunziare  al  giudice  di  circondario  il  fatto  che  darà  luogo  alla 
nomina  di  un  tutore  . 11  giudice  potrà  anche  d’  ufficio  riunire  i parenti  , 
quando  le  persone  sovrallegate  se  ne  stassero  in  silenzio  ; il  che  proya 
che  non  possono  aver  più  vigore  gli  antichi  stabilimenti  confra  coloro  , 
che,  avendo  il  dovere  di  promuovere  la  nomina  di  un  tutore , ometteva- 
no di  conformarvisi  (3)  . > „ . 

1 Gli  ufficiali  del  ministero  pubblico  non  bau  qualità  per  richieder 
d'  uffizio  la  convocazione  di  un  consiglio  di  famiglia  onde*  un  tutore  sia 
destinalo  ni  minor  che  n’  è privo  . Essi  in  nessun  caso  e per  qualsicsi 
oggetto  potranno  agire  per  affari  dipendenti  dalla  tutela  , giacché  , tran- 
ne le  circostanze  tassativamente  dalla  legge  determinate  , debbono  eserci- 
tare il  loro  ministero  non  in  via  di  azione  , ma  di  rimostranza  (4)  . 
Gli  uffiziali  del  ministero  pubblico  ne'  casi  suddetti  potrau  solo  , secondo 
l’ ultima  parte  dell’alt.  3 27,  avvertire  il  competente  giudice  di  circonda- 


(1)  V.  la  L.  2.  §■  1.  ff.  qui  pel . lui,  L.  10.  cod.  de  legit.  hered. 

(-1)  L.  a.  ff.  qui  pel.  lui.  LL.  1 , 4 » 5 , y.  el  io.  cod.  eed.  L.  2.  J-  *•  *cth 
de  adusiti,  lui. 

(3)  V.  Maledite  sull'  ari.  4°6.  del  cod.  civ.  frane . 

(4)  Decis.  della  corte  di  cas.yiz.  di  Francia  del  27  frirn.  a uno  il  in  Sirey  . 
Merlin  reperì.  Minrur  $.  4.  Art.  1 5o.  della  nostra  legge  organile  giudii.  dei  23  mog- 
gio 1617,  t art.  i56  di  quella  de  q giugno 
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rio,  perche,  se  lo  creda  , si  avvalga  delle  sue  facoltà  per  la  coi;  v<  razione 
del  consiglio  di  famiglia  . 

Rispetto  al  giudice  competente  a convocar  quest’  assemblea  in  occa- 
sione della  tutela  dativa,  la  legge,  attribuendone  la  facoltà  al  giudice  del 
domicilio  del  minore,  ha  avuto  cura  di  non  rendere  il  luogo  delle  assem- 
blee familiari  variabile  secondo  il  domicilio  de’  tutori  : ha  inoltre  conside- 
rato non  esser  giusto  clic  i parenti  o amici  necessarj  per  comporre  il  con- 
sìglio si  allontanassero  molto  da’ loro  domiciij,  e sloggiassero  di  continuo 
per  trovarsi  presenti  a'  luoghi  diversi  in  cui  dovrebbe  riunirsi  il  consiglio 
suddetto  . Laonde  , siccome  il  minore  non  ha  altro  domicilio  che  quello 
de' suoi  genitori,  il  giudice  competente  sarà  quello  del  domicilio  dell’ ulti- 
mo de’  genitori  ove  il  minore  per  vigor  della  legge  deve  intendersi  sta- 
bilito . 

La  stessa  regola  di  competenza  deve  osservarsi  quando  al  primo  tu- 
tore , cessando  per  qualunque,  causa  dalla  tutela , sia  mestieri  di  sostituir- 
ne un  secondo  ; cd  egualmente  dev’  esser  presa  di  guida  per  tutti  gli  af- 
fari dipendenti  dalla  tutela  , e pel  rendimento  del  conto  (i).  Or , se  do- 
po la  nomina  del  tutore  il  consiglio  di  famiglia  dovesse  riunirsi  innan- 
zi al  giudice  del  domicilio  di  questo  tutore  , non  sarebbe  sottoposto  alla 
giurisdizione  del  giudice  del  luogo  ove  fu  nominalo  . Da  ciò  nasce  che  1’ 
art.  1 1 3 , il  quale  attribuisce  al  minore  o all’ interdetto  il  domicilio  del 
suo  tutore,  non  può  applicarsi  alle  deliberazioni  relative  alla  tutela  (2). 

Atteso  l’ esposta  regola  di  competenza , bisogna  convenire  che  , se 
per  la  tutela  dativa  , o per  gli  oggetti  che  vi  han  rapporto , il  consiglio 
di  famiglia  si  riunisse  davanti  un  giudice  diverso  da  quello  dèi  domici- 
lio del  minore , le  deliberazioni  prese  sarebbero  nulle  ; e la  nullità  po- 
trebbe esser  pronunziata  sulla  richiesta  di  qualunque  interessato  , cd  am- 
ebe dal  tribunale  di  uffizio  , deliberando  su  la  omologazione  delle  riso- 
luzioni prese  dal  detto  consiglio,  ove  scorgesse  che  l’ultimo  de’  genitori  del 
minore  aveva  il  suo  domicilio  in  luogo  diverso  . Atlronde  è un  principio 


(1)  Ari,  610  delle  l'g’.  della  pruced.  nc'  giudi  1.  eie. 

(a)  Decis.  della  carte  di  cassai,  di  Francia  del  29  noeemhre  fS oq  in  Sirey 
Tom.  I,  04 
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sicuro  , clic  i tribunali  in  ogni  caso  clic  o per  la  omologazione  voluta 
«lalla  1 egge , o per  doglianze  delle  parli  interessate,  debbono  esaminare 
le  deliberazioni  delle  assemblee  familiari  , lian  facoltà  di  giudicare  e 
salia  forma  , e sulla  sostanza  di  tali  atti . 

Articolo  328. 

Il  consìglio  di  famiglia , non  compreso  il  giudice  di  circondario > 
sar  à composto  di  sei  parenti  o affi  ni , metà  del  lato  paterno  , metà  del 
materno  , secondo  F ordine  di  prossimità  in  ciascuna  linea  ; i quali 
potranno  prendersi  , tanto  nel  comune  ove  si  farà  luogo  alla  tutela , 
quanto  nella  distanza  di  dieci  miglia  . 

Il  parente  sarà  preferito  all ' affine  nello  stesso  grado  : e fra  i 
parenti  di  egual  grado  verrà  preferito  il  piu  vecchio  . 

OSSERVAZIONI. 

Il  consiglio  di  famiglia  dev’  esser  composto  nel  modo  espresso  in 
questo  articolo  , onde  1*  influenza  delle  due  linee  sia  eguale  pel  vantag- 
gio del  minore  , i di  cui  interessi  non  vengan  compromessi  per  la  pre- 
ponderanza dell'  una  sull'  altra  . Questa  forma  delle  assemblee  familiari  è 
sostanziale  , tal  che  , essendo  nella  distanza  indicata  nell’  allegato  articolo 
parenti  in  grado  da  poter  essere  invitati  ad  intervenire  al  consiglio , non 
può  impunemente  violarsi , salvo  ciò  eh’ è disposto  nel  seguente  art.  33  x. 
Quindi  , se  in  onta  al  prescritto  della  legge  si  chiamassero  , per  esem- 
pio , quattro  parenti  da  un  Iato  e due  dall’  altro , la  deliberazione  può 
annullarsi  , non  ostante  che  la  disposizione  dell’  art.  328  non  sia 
dettata  a pena  di  nullità  ; poiché  s'  infrange  la  sostanza  della  regola  da 
«sso  prescritta  , distruggendosi  lutt'  i motivi  su  de’  quali  è fondata  : altri- 
menti non  vi  sarebbe  alcuna  ragione  per  escludere  un  avviso  familiare 
profferito  da  congiunti  di  una  sola  lir.ea  , nè  quello  clic  potesse  pronun- 
ziarsi da  parenti  invitati  in  numero  minore  di  sei  , alterandosi  in  tutto 
la  forma  dalla  legge  prescritta  ^1). 

(1)  V.  la  dids.  dilla  corti  di  apptllo  di  Liegi  del  5 gennajo  18  u in  Sirey  v 
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La  nullità  di  così  irregolare  deliberazione  sarebbe  utilmente  dal  tu- 
tore dedotta  , se  anche  ne  avesse  approvato  e sottoscritto  1’  atto  . Chia- 
mato a rappresentare  il  minore  in  tutti  gli  atti  da’  quali  può  sentir  danno, 
cd  in  tutt’  i diritti  che  a costui  appartengono , egli  può  come  il  minore  me- 
desimo , allor  che  è divenuto  maggiore  , dolersi  di  ogni  atto  ove  abbia 
imprudentemente  data  la  sua  approvazione  , e i di  cui  effetti  non  trovasi 
d’  aver  personalmente  garantiti  (1)  . Se  cotal  garantìa  esistesse  , si  do- 
vrebbero distinguere  nel  tutore  le  due  qualità  di  tutore  e di  obbligato 
alla  garantìa  . In  vigor  della  prima  esso  otterrebbe  f annullamento  della 
viziosa  deliberazione;  e per  effetto  della  seconda  , quando  vi  fosse  luo- 
go , verrebbe  astretto  ad  indennizzare  coloro  verso  i quali  si  fece  malle- 
vadore . 

Senza  dubbio  un  avveduto  giudice  di  circondario  impiega  tutte  1« 
precauzioni  per  far  invitare  al  consiglio  i parenti  più  prossimi  al  mi- 
nore in  entrambe  re  linee  paterna  e materna . Ma  non  sarebbe  nulla  una  de- 
liberazione presa  da  parenti  meno  prossimi , senza  che  vi  sia  annunciata  la 
causa  dell*  obblìo  de’  più  vicini . In  tal  caso  non  sarebbe  attaccato  f articolo 
3a8  nella  sua  sostanza  , tosto  che  il  consiglio  di  famiglia  verme  compo- 
sto di  congiunti  . Questa  massima  , che  dee  sempre  aver  luogo  quan- 
do ad  escludere  i parenti  più  prossimi  non  abbia  influito  la  frode  o V in- 
trigo , è sopra  tutto  applicabile  allor  che  trattisi  di  assemblee  familiari 
riunite  dal  giudice  di  ufficio , ove  è a presumersi  che  gli  sien  mancate 
le  opportune  notizie  per  poter  invitare  i congiunti  maggiormente  legati  al 
minore  per  vincoli  di  parentela  (2) . E qui  giova  osservare  che  i parenti, 
per  esempio,  dal  lato  paterno , non  possono  esser  esclusi  dal  completare  il 
numero  de’  parenti  paterni,  sul  motivo  eh’  essi  sieno  anche  parenti  dal  lato 
materno  . La  parentela  in  rapporto  ad  entrambe  le  linee  fa  sì , che  sicsi 
egualmente  abile  a rappresentare  l’ ima  e 1’  altra  secondo  f ordine  di 
prossimità  (3)  ; onde  i fratelli  germani  , se  sono  in  numero  minore  di 

m-T 1 - - - i --  - - ~ ~ 

(«)  V.  la  cit.  decis. 

(a)  V.  la  decis,  della  corte  di  appel.  di  Turino  del  5 maggio  1810,  e del  19 
aprile  t3i  1 in  Sirey  . 

(3)  Decis.  della  C.  di  appel , di  Roucn  del  28  aprile  1809  in  Sirey. 
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sci  , potranno  indifferentemente  esser  numerati  nella  linea  paterna  o ma- 
terna , giacché  son  parenti  da  entrambi  i lati  (i)  . 

Se  i parenti  più  prossimi  non  si  presentino  al  primo  legale  invito , 
il  giudice  di  circondario  potrà  far  citare  quelli  di  grado  più  remoto  onde 
completare  il  consiglio  nel  numero  necessario  per  deliberare  regolarmen- 
te . Non  ostante  ciò , il  giudice  ha  anche  la  facoltà  di  far  nuovamente 
chiamare  i più  prossimi  congiunti  , ed  in  tal  caso  , al  nuovo  designato 
giorno  dell’  assemblea  , il  giudice  licenzierà  quei  congiunti  meno  prossimi 
che  non  sieno  necessarj  alla  completazione  del  consiglio  . Tutte  queste 
operazioni  secondano  il  voto  della  legge  , la  quale  ha  interesse  che  il  con- 
siglio di  famiglia  sia  composto  da’  più  prossimi  parenti , nel  cui  cuore 
presuntesi  maggior  premura,  e più  ardente  zelo  per  ben  decidere  sugl’ in- 
teressi del  minore  (2)  . 

IV  figliuoli  naturali,  non  riconosciuti  autenticamente  nc’  termini  del- 
1 art.  257  , non  può  aver  luogo  alcun  consiglio  di  famiglia  . Secondo 
1 art.  33 o non  possono  chiamarsi  gli  amici  se  non  quando  il  numero  de’ 
parenti  non  sia  completo;  nè  convocarsi  parenti  dal  lato  paterno  o ma- 
terno ove  manchi  la  legai  ricognizione  de  genitori  . Se  al  contrario  si  ' 
tratti  di  figli  naturali  riconosciuti  da  entrambi  ò da  un  solo  de' genitori, 
il  consiglio  di  famìglia  avrà  luogo , e sarà  composto  ne'  modi  consueti  . 

È |Vero  che  questi  figli  non  possono  far  valere  alcun  diritto  dì  successio- 
ne o di  famiglia  riguardo  a’  congiunti  de'  loro  genitori  (3)  , ma  non  per- 
ciò possono  intendersi  aboliti  i vincoli  di  parentela  naturale  , che  non 
era  nel  dominio  delle  leggi  civili  d’  infrangere  (4)  . 


(1)  Deci',  delia  corie  di  cassai  di  Francia  de'  io  agosto  181 5 in  Sire* 

MV  si  l dfCÌ!'  dtUa  JÌ  apPel ‘ dÌ  Pmr^  del  ? fiorite  lo  ,3  in  Si„y  . 

W Art'  t>77-  h'gg.  eia. 

„ J1 * * 4 * *]  ,L‘  ,8‘  ‘'e,.rT''  >"■  P*‘SÙ  U C"“  Ji  Francia  A"*  fluttuosiane,  ' 

P Pg  ino  , naia, ah  riconoscali  dar  si  palese  consiglio  Ji  /ciglia  ; ,na  poi  se  «’ 

. > «*«’»»  *>  »«'"•  ‘botila  code  di  ca.sa.ir.ae  anche  a,  canoe..,  . Deci,. 

il  “rt'l  ‘ r“’e"r’  * 4 ’“S“°  ’8"  Fm‘°  SÌ"*  l8”’  P 5'  P‘g-  l/‘\  del- 

corte  J,  cassazione  di  Frimai,  de'  3.  ago, la  ,8,5  pressa  il  medesimo  , anj  ,8«5f 

della  discio.la  cori,  di  cassazione  di  Napoli  de'  io  settembre  i»,5.  7 
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J fratelli  germani  del  minore  ed  i mariti  delle  sorelle  germane 
tono  i soli  eccettuali  dalla  limitatone  del  numero  stabilito  nel  preqe- . 
dente  articolo  . 

Quando  sieno  sci  o piu  , saranno  tutti  membri  del  consiglio  di 
famiglia , che  da  essi  soli  verrà  composto  unitamente  alle  vedove  de- 
gli ascendenti , ed  agli  ascendenti  legittimamente  scusati  dalla  tu- 
tela } se  ve  ne  fossero  . 

Quando  fossero  in  numero  minore , saranno  chiamali  gli  altri 

parenti  per'  completare  il  consiglio  . 

* f » 

OSSERVAZIONI. 


V.  il  con?,  all'  art.  precedente  . 


Le  sorelle  germane  non  intervengono  al  consiglio  perchè  donne  ; 
mentre  ciò  alle  sole  ascendenti  è stato  permesso  . 

I fratelli  consanguinei , o uterini  non  possono  comprendersi  nella 
disposizione  di  questo  articolo  , espressamente  l'imitata  a’  soli  fratelli 
germani . 

JnricoLo  33o. 

Quando  i parenti  o affini  nclt  una  o iteli'  altra  linea  non  si  tro- 
veranno in  mimerò  sufficiente  ne'  luoghi  o nella  distanza  indicata  nel - 
1'  art.  328  , il  giudice  di  circondario  chiamerà  i parenti  o gli  (ifìni 
domiciliati  in  distanza  maggiore , o pure  i cittadini  del  medesimo  co- 
mune , cogniti  per  aver  avuto  abitualmente  relazione  di  amicizia  col 
padre  o colla  madre  del  minore . 


O^S  SERVÀZIO 


N I 


Senza  dubbio  è intenzione  della  legge  che  il  consiglio  di  famiglia 
pia  composto  di  parenti  del  minore  ne1  termici  de’  due  articoli  preci  den- 
ti , ma  quando  non  se  ne  abbiano  fino  alla  distanza  di  dieci  miglia  , è 


( #7*  ) 

, > 

rimesso  «Ha  prudenza  del  giudice  di  circondari®  di  sostituirvi  degli 
amici , o invitare  parenti  più  remoti  . Gli  amici  non  son  che  sup- 
plenti , e meno  interessati  , ma  talvolta  gli  affari  , o i mezzi  eh»  * 
somministrano  le  facoltà  del  minore  , son  tali  , da  non  potersi  convocar 
congiunti  così  distanti  . Tutto  4«bb’  esser  subordinato  alla  saggezza  ed  e- 
conomìa  di  una  buona  amministrazione  , nè  di  ciò  potea  farsene  giudi- 
ce altri  che  il  presidente  dalla  legge  destinato,  al  collegio  d,^  parenti , ed 
in  cui  essa  maggior  fiducia  ripone  , 

Se , non  trovandosi  parenti  in  una  delle  due  lince,  ve  ne  sieno  nell' 
altra  in  numero  sufficiente , che  dimorino  nella  distanza  di  dieci  miglia, 
dovranno  esser  chiamati  in  preferenza  degli  estranei  ? Viene  tal  quistione 
proposta  dagli  autori  delle  pandette  (i)  , i quali  si  pronunziano  per 
l'affermativa  , supponendo  che  la  particella  o impiegata  nel  principio  dell' 
articolo  sia  copulativa  e non  disgiuntiva . Essi  aggiungono  che  voto  ma- 
nifesto della  legge  lu  di  confidare  a’  parenti  la  nomina  del  tutore , ed 
•gni  altra  discussione  relativa  alla  tutela  , c di  non  riportarsene  che  in 
loro  mancanza  agli  estranei  , • 

A noi  però  sembra  che  il  di  loro  avviso  sia  ripugnante  , non  già 
analogo  alla  lettera  dell’  articolo  ; e che  sappia  d’  improprietà  il  caratte- 
rizzare per  copulativa  la  particella  disgiuntiva  o , quasi  sia  lo  stess*. 

1’  essersi  detto  , quando  i parenti  non  si  troveranno  nell'  una  o nel- 
l altra  linea  , che  se  detto  si  fosse , nell  una  e nell'  altra  ; imperocché 
alternativamente  si  è la  legge  e con  proprietà  di  vocaboli  pronunciata 
e non  congiuntivamente . Se  congiuntamente  si  fosse  detto  , nell  una  e 
nell'altra  linea,  allora  il  difetto  de’  congiunti,  per  darsi  luogo  a chia- 
mare i più  distanti  c gli  amici  , dovea  copulativamente  verificarsi  in  a- 
mendue  le  linee  : ma  essendosi  alternativamente  espressa  la  mancanza  o 
nell’  una  o nell’  altra  delle  linee  , si  darà  luogo  al  rimpiazzo  o dell’  una 
» dell’  altra  , in  qualunque  di  esse  avvenga  la  mancanza  , ciò  prescri- 
vendo le  regole  della  grammatica  e della  logica  . Basterà  dare  una.  oc- 
chiata alla  legge  i3.  3.  e 4-  ff*  de  rpbus  dubiis , per  vedere  esser 

(i)  Sull  ari.  409.  del  cod.  aiv.  frane. 
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questa  la  spiegazione  delle  parole  si  iliaci  aul  illud  factum  non  eril , 
ed  alla  L.  124  ff.  de  verb.  significai.  , in  cui  si  dice  lo  stesso  dell’  fs 
spressioni  il  le  aut  ille . Egli  è vero  che  talvolta  si  è inarrertentemente 
dagli  autori  adoperata  la  disgiunzione  per  congiunzione  ; ed  all’  opposto: 
ma  queste  non  sono  che  improprietà  di  locuzione  , a cui  deesi  ricorrerà 
quando  il  senso  dell’autore  manifestamente  ne  obbliga  ad  affermare  che 
siosi  impropriamente  spiegalo  : questi  però  debbon  dirsi  casi  di  eccezione, 
i quali  rarissimamentc  nelle  leggi  avvengono  (i)  . 

Deve  di  poi  osservarsi , che  gli  amici  son  messi  nel  nostro  articolo 
u 1 un  ordine  solo  di  rimpiazzo  co’  congiunti  domiciliati  oltre  a dieci  miglia, 
dalla  residenza  del  minore  : nè  si  • saprebbe  mai  approvare  , che  il  giùdice 
convocasse  u©’  assemblea  di  congiunti  tutti  da  una  sola  linea  , per  non  in- 
vitare i congiunti  dell’  altra  che  si  trovassero  oltre  a dieci  miglia  distanti. 
Siccame  dunque  è in  arbitrio  del  giudice  d’ invitar  questi  ultimi , o sup- 
plirvi cogli  amici,  così  è naturale  che,  senza  contravvenire  alla  regola 
dell’ art.  328  , non  possan  tirarsi  all' assemblea  parenti  da  una  sola  linea 
più  del  prefisso  numero  di  tre  , salvo  le  persone  eccettuate  ; giacché  la 
legge  non  avrebbe  omesso  d’  indicare  che,  i tre  dì  una  linea  mancando, 
potessero  rimpiazzarsi  dall'  altra  : nè  vi  ha  dubbio  che  essa  esige  il  rim- 
piazzo in  quistione  assolutamente  con  soli  congiunti  lontani , o amici . 

Artìcolo  33 1. 

Il  giudice  di  circondarlo , quando  anche  si  trovasse  nel  luogo 
un  numero  sufficiente  di  parenti  o di  affini , potrà  permettere  che  ven- 
gano citati , qualunque  sia  la  distanza  del  domicilio , i patenti  o gli 
affini  di  grado  prossimiore  , o di  grado  eguale  a quello  de'  parenti  o 
degli  affini  presenti  ; in  maniera  però  che  ciò  si  esegua  sottraendo 
qualcuno  di  questi  ultimi , e senza  oltrepassare  il  numero  stabilito 
negli  articoli  precedenti , 


(0  Veggenti  le  leggi  29.  e 53-  ff.  de  verb.  significati 
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OSSERVAZIONI. 
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1!  gi:  ulicc  di  circondario  n^n  può  usare  della  facoltà  espressa  in  que- 
sto articolo,  se  i congiurili  o a fimi  presenti  sieri  di  grado  .piu  prossimo 
» quello  de’ congiunti  più  lontani.  • , • 

Articolo  332.  > 

. » - • 

. Il  termine  a comparire  verrà  stabilito  dal  giudice  di  circondario 
per  un  giorno  determinato  ; in  maniera  però  che.  vi  passi  sempre  , fra 

t • 

V.  intimazione  della  citazione  cd  il  giorno  fìssalo  per  la  convocaziotte 
del  consiglio  , un  intervallo  di  tre  giorni  almeno  , (piando  tutte  le 
parti-  citale  risederanno  nello  stesso  comune  o alla  disianza  di  dieci 
miglia  . . «• 

Qualora  fra  le  parli  citale  se  ne  troverà  alcuna  'domiciliata  al 
di  là  di  tale  distanza  , sarà  accresciuto  il  termine  di  un  giorno  di 
piu  per  ogni  quindici  miglia . * . 

OSSERVAZIONI. 

■% 

« 

Nel  termine  a comparire  non  potendosi  comprendere  il  giorno  in  cui 
la  citazione  a’  membri  del  consiglio  è notificata  , e quello  nel  quale  1 a- 
dunanza  deve  aver  luogo  (i)  , bisogna  conchiudere  che  , quando  tutte 
le  parti  sien  domiciliate  nello  stesso  comune  della  residenza. del  giudice  di 
circondario  , o in  una  distanza  non  maggiore  di  dieci  miglia  , una  citazione 
a comparire,  intimata  nel  di  5 del  mese,  dovrà  indicar  la  riunione  de’ 
parenti  almeno  pel  di  9. 

Qui  bisogna  anche  osservare  che  la  citazione , o cedola  di  com- 
parsa non  è assolutamente  necessaria  alla  regolarità  della  convocazione  del 
consiglio  di  famiglia  . Se  i parenti  , che  debbono  comporlo  , volontaria- 
mente si  adunassero  dinanzi  al  competente  giudice,  un  tal  modo  , lun- 
gi di  dar  luogo  ad  alcuna  irregolarità , sarebbe  al  contrario  desiderabile 
che , a diminuire  le  spese , venisse  sempre  praticato  (2)  . 


( • ) Dufour , e pan  delle  sulf  ari.  fri.  del  cod.  eiv.  fi anc. 

(a)  Pariteli,  frane,  sugi*  art.  4 1 3-  e 5i4.  del  cod  cif.  frane. 


( «7»  ) 


• s 


. ' Articolo  333- ^ 

I parenti  , afflai  o amici  in  tal  modo  chiamati  saranno  tenuti  a 
presentarsi  personalmeiit-e , o pure  a farsi  pappi  esentare'  dii  fot  piroetti* 

ratore  speciale . • ">  ~ • 

II  procuratore  non  pub  rappresentare  più  di  una  persona  « 


- - ÓSSEÌVAZIONK 

....  • . -•  . » u , - * • * .-  ■•'i  f"  \ 

La  legge  non  indica  se  il  mandato  debba  essere  per  atto  autentica 
o privato  ma  solo  si  limita  a prescrivere  che  sia  speciale  . Segue  da 
«io  che  una  procura  per  lettera,  o altro  scritto  privato  debba  essere  ac- 
collo , se  spieghi  che  il  mandatario  possa  o debba  intervenire  e dar  vo- 
to nell’ adunanza  fissata  nella  citazione  intimata  al  mandante:  ciò  basta 
esprimersi  nella  procura  speciale  . In  letti  impropria  sarebbe  la  indica- 
zione , o limitazion  del  voto  da  profferirsi  dal  procuratore  ; altrimenti  ba- 
sterebbe mandare  il  voto , non  già  surrogar  persona  , che  assista  alla  di- 
scussione del  consiglio  i La  qualità  del  voto  c sempre  subordinala  al  ri- 
sultato della  discussione  , di  modo  che  un  suffragio  determinarlo  con  pre- 
venzione può  sovente  cangiarsi  o venir  modificato  per  nuove  verità  sco- 
perte , o per  considerazioni  sopravvenute  nel  corso  del  dibattimento  fa- 
miliare , e non  apprezzate  o conosciute  in  tempo  del  mandato  . Soltanto 
è necessario  che  il  mandante  non  lasci  iu  bianco  , ma  nomini  precisa- 
mente la  persona  ebe  dee  rappresentarlo  , } onde  si  rilevi  di  essere  stala 
deliberatamente  eletta  (i). 

A R T r C O L O 334. 

Qualunque  parente , affine  o amico  chiamato  , e che  senza  legit- 
tima scusa  wyn  compatisse , incorrerà  in  uria  multa  che  non  potrà  ec- 
cedere dieai  ducati  ; la  quale  sarà  pronunciata  inappellabilmente  dal 
giudice  di  circondario  . , -, 

A r t 1 c o l o 335.  * . „ 

v f , *■ . ; s ■ # 1 • 

Essendovi  motivo,  sufficiente  di  scusa , e convenendo  di  aspettare 


(i)  V.  la  decit.  della  certe  di  appel.  di  Miete  del  24  brum.  anno  lì  in  Sirry- 

Tom.  J.  ' • '85 
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T assente  o di  rimpiazzarlo  ; in  tal  caso  , co/ne  in  qualunque  altro  in 
etti  sembrasse  esigerlo  V interesse  del  minore , il*  giudice  di  circonda- 
rio potrà  rimettere  l'  assemblea  ad  nitro  giorno , o prorogarla  » 

*\  ' ' * % • * \ » # # 

OSSERVAZIONI.  • 

v ' 

Le  scuse  saran  valutate  dal  giudice  di  circondario , a cui  la  legge 
non  prefigge  in  ciò  alcuna  norma  positiva  »•  ma  alla  di  lui  prudenza  in- 
teramente se  ne  riporta . > < . . - . , - , • *- 

Gli  autori  delle  pandette  francesi  (i)  sostengono  che  1’  assente  possa 
opporsi  alla  condanna  dell’  ammenda  dal  giudice  pronunziata  , sul  moti- 
vo di  esser  questa  una  vera  sentenza  contumaciale.  Noi  non  possiamo  di- 
sconvenirne , anche  per  la  ragione  che  la  legge  nel  definire  inappellabi- 
le sì  fatta  sentenza , come  per  altro  io  era  a motivo  della  somma  non 
ha  vietato  il  mezzo  della  opposizione  , che  è un  rimedio  ordinario  nella 
procedura  civile  ; mentre  col  carattere  di  giudice  civile  , e non  per  pe- 
na contravvenzionale  verrà  la  multa  pronunciata , e la  opposizione  soven- 
te potrebbè  esser  fondata  sopra  gravi  ed  urgenti  fatti  di  scusa  , o d'im- 
pedimento avuto  a presentarsi  nel  dì  designato  . Quando  dunque  l’oppo- 
sizione venga  ne’  modi  consueti  prodotta , il  giudice  la  discuterà  dappres- 
so alla  sola  dimanda  dell’  interessato  ; non  essendovi  altra  parte  cui  deb- 
ba esser  notificata  . 

. * ' * » * ■ 

Nel  caso  dell'  art.  335  il  giudice  può  aggiornare , o prorogar  T as- 
semblea . Dicesi  aggiornata  una  sessione  quando  si  rinvia  ad  altro  tempo 
senza  determinazione  di  preciso  giorno  ; e prorogata  si  dice  ove  si  rimet- 
ta ad  un  giorno  fisso  (?)  : quindi  la  unione  del  consiglio  sarà  aggiorna- 
ta , se  per  r assènza  di  un  membro  , che  il  giudice  creda  necessario , sia 
rimessa  ai  ritorno  dell’ assente  : l’assemblea  sarà  prorogata  , se  venga  ri- 
méssa ad  un  nuovo  designato  giorno,  prima  del  quale  il  membro  pre- 
sente non  comparso  sia  nuovamente' citato  » v - - ^ 

_ : « ■ - ■— 

Q}  Sugli  ari.  4t*,  4*3-  e 4’fv  i Ul  ani,  et v.  frane.  ■ , f .'•> 

(>)  De  {vìnce  ari  insiti,  li p.  i.  1 il.  lì.  pog.  aatu  ucl,  •$. 
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Articolo  336.  . 
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■ - - Questa  assemblea  si  terrà  di  diritto  presso  il  giudice  di  circon- 
dario 4 : eccettochè  se  egli  stesso  non  abbia  indicato  un  aitilo  locale . 
Si  richiede  la  presenza  per  lo  meno  di  tre  quarti  de  membri  convo- 
cati , perchè  si  possa  deliberare 

„ 1 ' ~ \ 

' 1 4 v ' . , ( 

- OSSERVAZIONI* 

Circa  il  luogo,  ove  1’  assemblea  familiare  debba  riunirsi,  il  giudice 
di  circondario  godo  di  nnà  libertà  illimitata  . Estimatore  prudente  delle 
diverse  circostanze  che  possano  offrirsi  ; egli  potrà  destinare  per  luogo 
de)!1 2 3  adunanza  anche  la  casa  di  uno  de’ mrmbri  convocati specialmente  se 
lo  stato  dcHa  salate  di  costui  esiga  uh  tal  riguardo . 

Cinque  de’  membri  convocali  f fra  i quali  non  pub  comprendersi  il  giu- 
dice che,  lungi  dall' esser  convocato,  convoca  (1),  sono  necessarj  per- 
chè il  consiglio  di  famiglia  deliberi  regolarmente,  .formando  essi  i tre 
quarti  di  sei  (2):  un  numero  minore  è sempre  al  di  sotto  de' tre  quarti; 
benché  i tre  quarti  con  esattezza  non  si  potessero  avere  elle  nel  solo  caso 
di.  esistenza' di  ascendenti,  di  fratelli,  e di  mariti  di  sorelle  , i quali  su- 
perassero  il  numero  definito  dall’  art.  3a8  ; al  che  la  legge  propriamente 
ebbe  riguardo  nel  fissare  la  necessità  dell’  intervento  a tre  quarti  de’  con- 
vocati (3) . ' • • * • - ....  ....  J 

Può  talvolta  accadere  ebe  la  minor  parte  de’  tre  quarti  de  membri 
riuniti  in  assemblea  ricusi  di  deliberare  . In  tal  caso , quando  il  consiglio 


j'  \ * 

( 1 ) Delrincouri  inslit.  liv.  i.  tit.  li.  pag.  .sa ».  noi.  a.  P igeati  not.  élt'mtnl.  liv. 
!..  til.  8.  chap.  1.  4*  num.  6.  Maledille  sull'  art.  4*5.  del.  cod.  riv.  frane. 

(2)  Son  dunque  in  errore  gli  autori  delle  pandi  Ite  e Dufbur , che  nello  illustrare 
T art.  4i5.  del  cod.  ci»,  frane,  insegnano , i primi  che  bastino  quattro  membri  compreso 
il  giudice  , e f altro  che  re  ne  vogliati  quattro  oltre  il  giudice , per  regolarmente  com- 
porre il  consigliò  ; giacchi  neW  uno  -e  nel P altro  caso  il  numero  l minore  de'  tre  quarti 
di  sei  che  è il  numero  pieno  , non  che  di  sette  se  ri  si  volesse  includere  il  giudice  . 

(3)  Dclrincourt  e tfaleville  nel  luog . ait-  ...  < „ . ^ 
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sii  In  realtà  nel  numero  di  tre  quarti  de’  membri , regolarmente  delibe- 
rerà , non  ostante  il  rifiuto  di  alcuni  degl’  intervenuti  (i). 

Articolo  337. 

Al  consiglio  di  famiglia  presederà  il  giudice  di  circondario  , tl 
quale  vi  avrà  voce  deliberativa  , e preponderante  in  caào  di  parità . 


OSSERVAZIONI. 


' Oucsto  geloso  potere  conveniva  accordarsi  al  giudice  di  circondario  « 
perchè,  verificandosi  divisione  uguale  di  suflragj , ntìn  si  fosse  ricominciata 
la  discussione  , invitandosi  un  altro  parente  , e dilungandosi  le  provvi- 
denze che  dovean  essere  sollecitamente  spedite . 

U giudice  del  circondario  , nella  qualità  di  presidente  del  consigli* 
di  famiglia,  proporrà  al  medesimo  1’ oggetto  della  sessione  ; nc  dirigerà 
le  operazioni  ; manterrà  l’ordine  nella  discussione;  raccoglierà  i suffra- 
gi, e ne  proclamerà  il  risultato . 

Il  cancelliere  del  dello  giudice  assisterà  al  consiglio  di  famiglia  per 
compilare  solfo  la  dettatura  dello  stesso  giudice  il  processo  verbale  del 
congresso  , il  guaio  verrà  conservalo  in  minuta  nella  cancelleria , c ne  sa- 

ran  rilasciale  le  speditimi  quando  occorra  . r 

Le  deliberazioni  del  consiglio  , clic  non  sono  unanimi  , debbono  es- 
ser prese  alla  pluralità  assoluta  . È perciò  che  la  legge  ha  portato  a sette 
il  numero  denotanti:  che  anxi  , se  per  l’ assenta  o altro  impedimento  di 
uno  de'  membri  dell' osscmblea  gli  altri  rimangano  hi  numero  eguale  , il 
giudice  , investilo  di  ni,  doppio  suffragio  a formar  la  preponderanza  in 
caso  di  parità  , produce  necessariamente  la  pluralità  piena,  che  non  può 
essere  clic  la  pluralità  assoluta,  cioà  la  «età  de' voti,  ed  ano  di  **(»)• 
■ . ■ Quando  le  deliberazioni  del  consiglio  di  famiglia  non  sieno  unani- 
mi il  parere  di  ciascheduno  degl'  individui  che  lo  compongono  , dovrà 


• (,)  V.  la  ' «teff.,  carte  di  arptl.  M M .6  »«*>  *««6  «.ila 

viurisprud.  del  cod.  eh.  frane,  nel.  />"*•  ,a5‘  _ . . 

W V,cU.  itila  «ri.  il  oppa!.  H 1811  **  S,rt*' 


I . <* *77  ) 

essere  registralo  nel  processo  verbale , senza  che  vi  sia  bisogno  d'  indi** 
carne  i molivi,  eccetto  ne’  casi  dalla  legge  stabiliti  (i) . Ciò  deve  esatta- 
mente praticarsi  , onde  se  si  producano  al  tribunale  reclami  avverso  la  de- 
liberazione presu  dulia  pluralità,  o sempre  che  trattisi  di  discutere  se  la  > 

deliberazione  debba  omologarsi,  si  possali  valutare  i dispareri  interve- 
nuti . Questa  precauzione  renderà  ognuno  più  attento  a’  suoi  doveri  ; e 
più  circospetto  nel  dai1  suffragio  , non  potendo  alcuno  particolarmente 
scusarsi  di  . sinistro,  risultato  se  non  additando  il  suo  voto  ; e la  colpa 
de’  membri  singolari  non  sarà  confusa  con  quella  di  tutta  1'  assemblea  . 

Merita -in  fine  osservazione,  che;  il  giudice  di  circondario  è inem- 

• ’ * ' • ’ •*  *s  * ’ « *.*  , 

bro  del  consiglio  di  famiglia  nel  senso  eh’  esso  n’  è un  essenziale  ele- 
mento nel  punto  delle  deliberazioni  , ma  non  nel  senso  che  debba  esser 
f0cie  nc’  processi  sulla  validità  di  queste  deliberazioni  ; per  cui  potesse 
cogli  altri  componenti  del  consiglio  esser  condannalo  alle  spese  del  giudi-  » 
zio  a termini  dell’art.  363.  Il  ci ndice,  avvenendo  di  essere  ricercato  del-  ' 
la  sua  condotta  , o della  parte  presa  in  una  deliberazione  , sarà  sempre 
considera to  per  la  sua  qualità  di  funzionario  pubblico  , da  ricorrersi  con- 
tro di  lui  solo  col  mezzo  straordinario;. dell’  azion  civile,  da  proporsi  cd 
istruirsi  secondo  le  leggi  di  procedura  nc’  giudizj  civili  (3)  . K questa  la 
sola  via,  per  cui  nel  civile  si  può  perseguitare  un  membro  dell’ ordine 
giudiziario  per  causa  delle  sue  funzioni  (4) . 

Articolo  33&. 

Quando  il  minore  domiciliato  nel  regno  possedesse  beni  fuori  del 
regno  , o viceversa l' amministrazione  particolare  di  / piati  beni  verrà 
affidata  ad  un  protutore  . 

.<  . In  tal  caso  il  . tutore  ed  il  protutore  saranno  indipendenti , e non 
obbligati  uno  verso  ! altro  per  la  loro  rispetti  va  amministrazione  . 


(»)  F.  F art . 3^0.  ìegg.  ciò.  F.  anche  la  decis.  della  corte  di  cassai,  di  Francia 
de  17  novembre  181 3 in  Sire y . 

* - r % *»  • « * . . w ^ . 

(?)  Discute . sul  pres.  tit.  del  COil.  frane.  , 

(3)  Ari.  ófig.  e srgg.  delle  leggi  di  procedura  ne'  giauizj  civili . ' • 

(1)  V • Iti  deca,  della  corte  ài  cassa:,  di  Francia  del  rg  luglio  iScS  in  \ $7rr/* 
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• OSSERVAZIONI.  . . 

* * • ► - • -r 

• * ,r  ‘ : . * ' 

La  tutela  de' beni  c*  indivisibile  come  «piella  della  persona,  onde 
non  può  destinarsi  un  protutore  fuori  del  caso  preveduto  in  questo  artico- 
lo . Se  i beni  situati  nel  regno  fossero  troppo  lontani  dal  luogo  in  cui  la- 
tutela  si  esercita  , o in  diversa  provincia  o valle  , il  tutore  , autorizzato 
espressamente  dal  consiglio  di  famiglia  , potrebbbe  farsi  coadiuvare  da 
un  amministratore  stipendiato  , ma  egli  sarebbe  sempre  ^risponsabile  della 
intera  amministrazione  rispetto  al  minore  (i)  . Se  anche  la  famiglia  si 
arbitrasse  a dividere  la  tutela , cotal  divisione  sarebbe  nulla  perche  con- 
traria alla  legge  . , - . - - T- 

Articolo  339.  * • -l  , 

Il  tutore  in  tal  qualità  agirà  ed  amministrerà  dal  giorno  deìf/l. . 
sua  nomina  y se  egli  era  presente  ; diversamente  , dal  giorno  in  cui 
gli  sarà  stata  notificata  . ' ' 

> Articolo  3/fo. 

• ' 

Quando  la  nomina  di  un  tutore  non  sarà  fatta  iti  sua  preserie 
za  , gli  sarà  notificata  a cura  di  uh  membro  del  consiglio  di  fami- 
glia , che  sarà  stalo  da  questo  designato . Tale  notificazione  sarà 
fatta  fra  tre  giorni  dopo  quello  della  deliberazione , oltre  di  un  gior- 
no per  ogni  quindici  miglia  di  distanza  fra  il  luogo  ove  il  consiglio 
di  famiglia  si  è tenuto  % ed  il  domicilio  del  mentovato  tutore  , 

„ • * * • ••  / • • 

1 • . - 

’’  OSSEKVAZIOKU 

1 % 

/ » « 

» * " * 

AIJor  che  il  consiglio  di  famiglia  trovisi  riunito  per  la  elézion  dei 
tutore , il  giudice  di  circondario , raccolti  i suffragi , ne  proclamerà  la 
nomina  . Se  la  persona  a tali  funzioni  prescelta  si  ritrovi  presente , agi- 
rà cd  amministrerà  provvisionalmente  dal  giorno  della  sua  elezione  (a) . 

' 4 • * * 1 **  * / -r 

r , , 

t • - - — - ...  — ■ ...  - ■ ■ ...  — mmitm 

- ‘ . « 

(-1 ; Art.  377.  Ugg.  cip.  . , 

(a)  Ari.  3a6.  V.  la  L.  1.  §.  1.  L.  5.  §.  10.  ff.  de  aàminist.  et  peric.  tut.  <* 

* i * « ■*  ” * 
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In  caso  diverso  1*  individuo  , che  il  consiglio  di  famiglia  dovrà  desti- 
nare , avrà  cura  di  notificare  al  tutore  la  deliberazione  che  Io  riguar- 
da . Questa  notificazione  dovrà  farsi  fra  tre  giorni  dopo  quello  della 
deliberazioue  medesima  , oltre  un  giorno  per  ogni  quindici  miglia  di 
distanza  fra  .il  luogo  dell’  assemblea  ed  il  domicilio'  del  tutore  , affinchè’ 
costui  possa  fra  un  egual  termine  addurre  i motivi  di  scusa  , che  sti  mera 
di  militare  a suo  favore  ond’  essere  dispensato  dalla  tutela  conferitagli , c 
far  convocare  nuovamente  il  consiglio  di  famiglia  per  esaminarli  (i)  ^ 

* , . ' ' Articolo  34*  - ’ r \ " 

La-  tutela  è un  peso  personale  che  non  passa  agli  eredi  del  tuto- 
re . Questi  saranno  tenuti  soltanto  per  /’  amministrazione  del  loro  au- 
tore ; e quando  sieno  iti  età  maggiore  , Sai ‘unno  tenuti  a continuarla 
finché  sia  nominalo  un  nuovo  tutore  X * • v *. 

• 

OSSERVAZIONI. 

•J  , V » 

n P.  ’ .v  • • • 

Gli  creili  del  tutore  in  età  minore  non  sono  risponsahili  che  .delT 
amministrazione  del  loro  autore  (a)  . Gli  eredi  in  età  maggiore  hall  l’ob- 
bligo di  far  convocare  un  consiglio  di  famiglia  per  la  destinazione  di  un 
nuovo  tutore  ; in  contrario  il  peso  della  tutela  li  aggraverà  fino  all’  adem- 
pimento dell’ enuncialo  dovere:  in  ciò  le  nostre  leggi  hanno  ragionevolmente 
adottati  più  severi  provvedimenti  di  quelle  del  diritto  romano  , che  ainmet-  • 
levano  I’  azion  di  tutela  contra  gli  «redi  nel  solo  caso  eli’  essi  ne  avessero 
esercitato  gli  atti,  ma  nonperuua  mera  pena  della  loro  negligenza  in  far 
sostituire  un  nuovo  tutore  al  defunto  (3)  . Bisognava  che  gl’  interessi 
de’  minori  non  rimanessero  abbandonati , sovente  anche  ignorandosi  la 
morte  del  tutore,  nota  fuor  di  dubbio  più  a’ suoi  eredi  che  ad  altri  : ol- 
tre a ciò  questi , rappresentando  la  persona  del  defunto  , possono  avere  ‘ 


. ..  — . 


(«),  y.  in  oltre  rari.  36 1.  ìtgg.  eia. 

(*)  L-  >6-  ff-  hdel.  L.  io.  et  i».  coi.  arb.  tut.  L.  ».  ff.  de  Jtdejrvs.  et  no- 
minai. Fed . le  no»,  getter.  1 ■ . ' - • ' ‘ s 

(3)  L.  4.  ff.  de  ftdejuss.  et  nom  et  hefed.  tut.  et  curai. 
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« un  interesse  nell’  amministrazione  dal  medesimo  tenuta  ; e sono  piu  a 
portala  de’  pronti  mezzi  di  continuazione  . 

Ove  il  tutore  morendo  rimanga  eredi  maggiori  e minori  ; per 
questi  ultimi  la  tutela  s’  intenderà  cessata  , e le  loro  quote  saranno  sol- 
tanto soggette  all’  ipoteca  legale  per  1*  amministrazione  dal  tutore  defun- 
to tenuta  : riguardo  poi  a’  coeredi  maggiori  3 quando  essi  non  facciano 
nominare  un  nuovo  tutore  , soggiaceranno  agli  stessi  obblighi  come  sa 
lutti  fossero  eredi  in  età  maggiore  ; conciosiachè  , essendo  la  tutela  un 
carico  individuo  , ognuno  ne  sarebbe  soKJabnente  tenuto  per  tal  non  cu- 
ranza  . 

SEZIONE  T.  . 

Del  tutore  surrogato  . 

Articolo 

In  ogni  tutela  vi  sa.’à  un  tutore  surrogato  che  si  nomina  dal 
consiglio  di  famiglia  . 

Le  sue  funzioni  consisteranno  nell'  agire  per  gl'  interessi  del  mi- 
nore , allorché  questi  si  trovino  in  opposizione  con  quelli  del  tutore . 

Articolo.  343. 

r • 

- Quando  le  funzioni  di  tutore  saranno  devolute  ad  una  persona 
che  abbia  alcuna  delle  qualità  espr  esse  nelle  sezioni  I , il  e J1I  del 
presente  capitolo , questo  tutore  prima  di  entrare  in  funzione  » dovrà 
fai'  convocare  un  consiglio  di  famiglia  composto  nelle  forme  prescrit- 
te nella  sezione  IF , acciocché  passi  alla  nomina  di  un  tutore  sur- 
rogato . 

Qualora  siasi  .immischiato  nell  amministrazione  , prima  di  aver 
adempito  a questa  formalità , il  consiglio  di  famiglia  convocato  ad  in- 
stanza da'  parenti  , creditori  o altre  persone  interessate , ovvero  dal 
giudice  di  circondario  per  uficio , potrà  , quando  siavi  dolo  per  par- 
te del  tutore  , rimuoverlo  dalla  tutela , senza  pregiudizio  delle  inden-, 
hità  dovute  al  minore  . 


/ 


(08,  ) 

“ • . ^ ^ t s* 

Altri  colo  341*  . * 

Nelle  altre  tutele  la  nomina  elei  surrogato  tutore  avrà  luogo  im- 

1^4,  O ^ O 

mediatamente  dopo  quella  del  latore  . • 

Articolo  3/j5. 

In.  nessun  caso  il  tutore  darà  voto  per  la  nomina  del  surrogato 
tutore  , il  quale  sarà  scelto  , quando  non  sicuri  fratelli  germani  , in 
quella  delle  .due  lince  , a cui  il  tutore  non  appartiene  . 


OSSERVAZIONI. 


Neljc  tutele  dative,  secondo  clic  emerge  dal  contesto  degli  ultimi 
due  articoli  , debbono  farsi  due  deliberazioni  ; la  prima  per  la  nomino, 
del  tutore,  e l’  altra  per  quella  del  surrogato  tutóre  . Laonde,  se  dopo  la 
scelta  del  tutore,  il  consiglio  di  famiglia  non  si  trovi  più,  per  la  man- 
canza del  di  lui  volo , in  numero  suQicientc  per  deliberare  , dovrà  rinieU 
tersi  ad  una  nuova  assemblea  la  nomina  del  tutor  surrogato . 

Articolo  340. 

Se  la  tutela  diverrà  vacante , o sarà  abbandonata  per  assenza  , 
il  surrogato  tutore  non  può  rimpiazzare  il  tutore  , ma  dovrà  diman- 
dar la  nomina  di  nuovo  tutore , sotto  pena  del  risarcimento  de  dan- 
ni ed  interessi  che  ne  potranno  derivare  al  minore  . 

, * • • ' * ' ’ 

' . . . - ) - , 

OSSERVAZIONI,  „ . 

Dériva  da  questo  articolo  ebe  nulli  debbano  riputarsi  gli  alti  fatti 
dal  tutor  surrogalo  nella  qualità  di  tutore  principale  usurpandone  le  fun- 
zioni. Oltracciò  il  surrogato  tutore  dee  rispondere  ed  indennizzare  il  mi- 
nore di  tati’  i danni  <pii  questi  potrà  essere  esposto  pel  ritardo  in  furg  i 
destinare  un  nuovo  tutore  (i)  . 


(j)  V.  Dufour  c gii  autori  incile  partitelle  sulP  ari.  4 *4  ■ dd  so  ',  cùv  frane. 

Tom.  /.  ' . ''''  •'  80- 
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Articolo  347. 

Le  finizioni  del  surrogato  Ultore  cessano  nello  slesso  tempo  in 
cui  cessa  la  tutela  . 

•• 

OSSERVAZIONI. 

' * .*  * '*» 

In  vigor  rii  questa  disposizione  il  tutor  sarrogato  cessa  dalle  sue 
funzioni  allor  die  il  minore  diverrà  maggiore  , emancipato  , o colpito 
da  morte  naturale  o civile  . I!  surrogato  tutore  è accessorio  alla  tutela  , 

» * v 

e non  al  tutore;  tal  che,  se  questi  per  qualsivoglia  causa  mancasse  pria 
di  finir  la  tutela  , il  tutore  surrogato  conserverà  1’  esercizio  del  suo 
ministero  , c dovrà  conformarsi  al  prescritto  nell’  articolo  precedente  . 

Articolo  348. 

Le  disposizioni  contenute  nelle  sezioni  VI  e VII  di  questo  capi- 
tolo si  applicheranno  d tutori  s tu 'rogati  . 

Noiulimcnò  il  tutore  non  potrà  dimandare  la  destituzione  del 
surrogato  tutore , nè  darà  voto  ne  consigli  di  Jamiglia  convocati  a 
questo  oggetto  . 

OSSERV.AZIOSI, 

Le  stesse  scuse , c le  stesse  incapacità  alla  tutela  varranno  per 
esentare  ed  escludere  dalla  tutela  surrogata  , dalla  quale  si  sarà  anche 
destituito  pe'  motivi  medesimi  che  fanno  incorrere  la  rimozione  dalla  ti*« 


•tela  principale  . 

• 

SEZIONE 

VI. 

■fi 

Delle  cause  che  dispensano 

dalla  tutela  . 

Articolo 

249. 

Sono  dispensati  dalla  tutela  tutti  i cittadini  che  esercitano  un 
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pubblico  impiego  fuori  della  provincia  , o valle , in  cui  dee  conferirsi 
la  tutela  . 

» » 

OSSERVAZIONI.. 

Gli  ecclesiastici  che  hanno  jm  beneficio  , o altro  uffizio  residen- 
ziale fuori  del  luogo  ove  tleesi  esercitar  la  tutela,  possono  scusasene 
come  investiti  di  un  pubblico  impiego  ; giacché  non  può  negarsi  eli  es- 
si prestano  un  pubblico  servigio  a tutta  la  società  cristiana  (,i)  * 

Il  trasferimento  del  domicilio  in  una  provincia  diversa  , da  que  a ove 
la  tutela  dee  conferirsi  non  è un  motivo  di  scusa , se  non  quan  os'  - 
«ito  all' esercizio  di  frazioni  Pubbliche  con  obbligo  di  residenza Qui*, 
di  sf  è quistionato , se  i patrocinatori,  i cancellieri  , gh  uscieri , 1 no- 
ta] possano  scusarsi  dalla  tutela  che  lor  venga  conferita  m provincia  Q 
valle  diversa  da  quella  , óve  tróvansi  stabiliti  ..  Noi  portiamo  avviso 
doversi  ammetter  la  scusa,  perchè  tutti  questi  uffìzi  «li  han  1 obb  igo  . 
risedere  nel  luogo  ove  sen  tenuti  di  formar  gli  atti  'del  rispettivo  mi- 
nistero. Un  cancelliere,  uu  usciere,  mi  notaio  , un  patrocinatore  «ve- 
stili di  questi v caratteri*  nella  provincia  o valle  per  la  quale  ne  otten- 
nero la  regia  nomina  , sarebbero  tanti  privati  e senza  facoltà  fuori  della 
medesima  ; oltre  che  la  legge  non  intende  per  1'  esercizio  della  tute  a 
privare  il  tutore  de’ mezzi  di  sussistenza  Coll’  impedirgli  di  esercitare  il 
proprio  mestiere  . Sembra  perciò  doversi  questi  ufficiali  comprendere  nel 
la  disposizione  generale  dell’  articolo  349  (2)  * 

Articolo  35o. 

Sono  egualmente  dispensati  dalla  tutela  i militari  in  attivila  di 
servizio  , e tutti  coloro  che  hajino  una  missione  del  he  fuori  del  ter 
rilorio  del  regno  . 


(i)  Cosi  fu  deciso  dal  consiglio  di  stato  di  Francia  il  -o  novembre  ìboG.  I . 
Merlin  reperì.  Tulelle  sect.  4-  $•  *•  «e/.  ?•  *•  2* 

(•*)  V.  V ari.  li.  del  decreto  de'  -6  luglio  ìBio  j il  regolamento  pel  notariato 
de  3 gcnnajo  1809 , e il  decreto  de'  i3  gennajo  1814. 

-,  ' f 
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OSSERVAZIONI. 


Il  diritto  romano  espressamente  escludeva  i militari  dalla  tutela  (i). 
Le  nuove  leggi,  distioguendo  i militari  in  attività  di  servizio  da  quelli 
clic  non  lo  sono  , autorizzano  soltanto  i primi  a scusarsene . Come  po-  v 
tran  compier  costoro  i gelosi  doveri  clic  sono  allu-  tutela  annessi , se  d’ 
ordinario  trovansi  lontani  dal  minore  , e non  di  rado  fuori  del  reo-no  ? 

L assenza  per  affari  pubi  ilici  tu  sempre  una  ragione  di  scusa  non 
meno  ]>er  assumere  la  tutela-  (2)  , clic  per  esonerare  da  quella  conferi- 
ta prima  dell'  incarico  ricevuto , da  esercitarsi  iu  paese  straniero  . Le  ro- 
mane leggi,  che  in  tal  caso  provvedevano  di  curatore  il  minore  , vole- 
vano che  il  tutore ,.  per  pubblica  causa  assente  , riprendesse  la  tutela  al 
suo  ritorno  dopo  la  missione  (3)  . Presentemente  , siccome  un  nuovo 
tutore -si  destina  al  minore  ne’ termini  dell' art.  353  , il  primo  tutore  po- 
trà ridomandar  la  tutela  , ma  dovrà  subordinare  questa  sua  richiesta  al 
giudizio  del  consiglio  di  famiglia  perchè  deliberi  se  al  bene  del  minore 
convenga  che  egli  ne  riassuma  i doveri; *  * 

Giova  nonostante  osservare  che,  sebbene  non  diasi  tutore  a chi 

/ ' 

n'  è provveduto  (4)  , tuttavolta  se  il  tutore  momentaneamente  ed  all’ 
improvviso  si  assenti  non  per  causa  pubblica  , dovrà  dal  consiglio  di  fa- 
miglia provvedersi  all’  amministrazione  della  tutelai  fin  "che  colui  ritor- 
ni (5)  . Lo  ..stesso  per  identità  di  molivi  uopo  è che  avvenga  se  il 
tutore  ordinario  sia > sottoposto  ad  un  giudizio  criminale  / colpito  da  ma- 
lattia , o in  altro  modo  temporaneamente  impedito  di  prender  cura  della 
persona  e de’ beni  de' minori.  Ma  se  1' assènza  sia  prolungala  ; se  i mo- 

4 * 

t'ivi  che  1‘  bau  prodotta  facciau  presumere  de'  disordini  nell’  ammiui- 


(1)  §.  4-  insti/-  de  excusal . lui. 

(a)  V . il  §.  a.  insti/,  de  excusal . /ut. 

(3)  3 insti/,  de  cxcusat.  iul.  L.  1.  cod . si  /ut.  vel  cura t.  rdpub,  causa  , 
L.  10.  §.  3.  ff.  de  excusat. 

(4)  L.  37.  jff'.  de  teslam . lui,  L.  9.  c*J.  qui  pel,  lui. 

(5)  L.  12.  de  lutei.  ~ 

• * , 

• * \.  . 
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strazione  ; in  ogni  caso  in  somma  che  la  rogiotl-de’  minori  Io  esiga  > la 
famiglia  può  esser  convocala  , ondfc,  avendosi  il  tutore;  come  rimosio  , 

possa  eleggercene  un.  alli:o4  (i)  V i.  . ; _/  r • / 

Art  i co  l o 35i. 

Se' la  missione  non  è autentica,  e sin  posta  m , fillobio  r nn  si 
ammetterà  la  dispensa  , se  non  dopo  che  il  re  ciani  ante  avrei  csilrito 
un  certificalo  del  Ministro  da  cui  dipende  la  sua  missione  addotta 
per  titolo  di  scuoci  . - . _»'*  * r-  ; . , 

% f * * *’  — ‘ f . . 4 


% • 

’ } ' 


OSSERVAZIONI,  . . 

* 4 ' ‘ T *,  1 . • . 

% ■ . - * 

Talvolta  il  governo  incarica  di  una  secreta  missione , da  compiersi  in 
paestj  straniero  ; ed  im  tal  caso  , per  poter  ottenere  la  esenzione  dalla 
tutela  di  cui  si  è investito  o da  quella  che  possa  esser  conferita  poste- 
riormente alla  missione,  bisognerà  som nainist rame  là  pruova  nel  modo 
«spresso  in  questo  articolo".  * 

Articolo  35a. 

I cittadini  della  qualità  indicata  ne  precedenti  articoli , che  h ans- 
ilo accettata  la  tutela  posteriormente  alle  funzioni , servi gj  o missio- 
ni che  li  dispensano  , non  saranno  più  ammessi  a chiedere  di  esser- 
ne liberali  per  le  stesse  cause ...  * »- 


•j  ••  • 


O SS  E R V A Z t O R I . 


Questo  articolo  è fondato  -suì^ principio  che  le  scuse  volontarie  rq:i? 
un  favore  di  cui  bisogna  avvalersi  prima  di  assumere  da  tutela  (a)  . 

Maleville  (3)  crede  cLe  la'  regola  in  questo  articolo  espressa  pos- 
sa  esser  talvolta  suscettibile  ili  modiilcazione , e precisamente  nel  caso 


(i)  L.  6.  jff'.  ubi  j'upffl.  educ.  deb.  i 

(a)  L.  ì . <J.  3.  jff'  de  crcusat.  L.  a.  coj.  si  lui.  vel  curiti. ^fil.  altrg.  erra- 
sti. L.  vj.  5-  5*  ff-  de  ej musai.  *- 

(3)  Sull'  art.  43o.  del  cod.  citi,  frane , 
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die  taluno  non  estimasse  a sufficienza  il  fatto  che  può  servir  di  scusa 
dalla  tutela.  Noi  non  possiamo  convenirne  . La  legge  ha  definito  con 
chiarezza  quali  pubblici  impieghi  possano  formar  motivo  di  volontaria  scu- 
sa , in  modo  che  non  conoscerli  perfettamente  , o non  saperne  apprez- 
zare il  valore  è lo  stesso,  clic  ignorar  la  legge  . Ora  la  ignoranza  della 
lCggC  non  fu  , nè  può  esser  mai  un  giusto  ed  efficace  motivo  di  scusa  (i). 

Artìcolo  ■»  3o3. 

Coloro  per  lo  contrario , a quali  le  mentovale  funzioni , servigi  , 
o missioni  saranno  siale  conferito  dopo  t acce! lozione  ed  amministra- 
zione di  una  Mela  , « non  vogliano  «lenirla  potranno  entro  un 
mese  far  convocare  un  consiglio  di  famiglia , àJJincU  si  proceda  ai 

loro  r-impiazz  aménto  ; . ; ‘ -■ 

' Cesiate  le  fumìoni , servigi  o missioni , « U nuovo  Udore  reclan 

■ma  la  sua  liberazione,  o pare  se  il  primo  tutore  ridomanda  la  tute- 
la,-potrà  essergli  nuovamente  conferita,  dal  coniglio  di  famìglia  , 

• - T • ' 

OSSERVAZIONI.  ' 

' , ^ I * * # . t * % a 

V.  il  comento  agli  art.  35o  e 35  r, 

v • ' * . . » ;• 

Trattandosi  di  servigi  , impieghi  , a missioni  temporanee  , allor  che 
queste  sieno  cessate , il  secondo  tutore  potrà  essere  sgravato  dalla  tutela 
se  gli  attalenti  : il  primo  tutóre  , òhe  fu  dispensato  a ragion  del  suo  im- 
piego , potrà  del  pari  ridomandar  la  tutela,  se  anche  ih  secondo- tutore 
non  chiegga  di  esserne  esoneralo  . È chiaro  finalmente  che  al  pruno  tu- 
tore può  dal  consiglio  di  famiglia  imporsi  di  riprendere  f esercizio  della 
tutela  , non  potendo  egli  giovarsi  di  alcun  attuale  impedimento  per  es- 
serne - ulteriormente  dispensato  (a). 

. Articolo  354* 

Ogni  cittadino  non  parente  nè  ajjfinè  non  potrà  cssej-e  astretto  ad 

^ » 

(1)  V.  le  osserva:,  alle  disposi z.  prclimin.  delle  pres.  legg.  §•  ». 

(2)  y.  la  pandette  e Maleville  sull'  art.  43l.  del  cod.  civ.  frane. 


.*  / 
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accettar  la  tutela  deferita  dal  consiglio , , se  dòn  nel  caso  ih  cui  nel- 
la distanza  di  venti  miglia  non  esistessero  parenti  o affini  meritevoli* 
ed  in  grado  di  amministrarla  . ' ' 


— t 


O S S E R.V  AZIONI.’ 
V.  il  com.  all*  art.  3ao  in  fili. 


t- 

I 


Per  diritto  romano  non  ammcttevasi  la  scusa  di  Un  tutore  clic  al- 
legava di  esser  estraneo  , o di  non  avef  mai  conosciuto  i genitori  del 
minore  (i)  .-  Secondo  il  codice  francese  (2)  un  uomo  non  perento', 
nà  alfine  del  minore  , non  h obbligato  ad  assumerne  la  tutela  deferitagli 

’ ’ '*  ' J 

dal  consiglio  di  famiglia  , se  non  quando  nella  distanza  di  venti  miglia 
dal  luogo  ove  la  tutela  deve  esercitarsi'  non  esistali  parenti  o affini  in 
grado  di  amministrarla  . A questa  disposizione  , tratta  dalle  galliche 
costumanze,  che  furon  quindi  il' soggetto  di  una  legge  generale,  le  pre* 
senti  leggi  hanno  aggiunto  una  spiegazione,  stabilendo  che  1’  estraneo  è 
obbligato  ad  assumere  la  tutela  non  solo  se  manchino  parenti  0 affini 
nella  distanza  di  veliti  miglia  , ma  anche  nel  caso  che  ve  ne  fossero  non 
meritevoli  di  amministrarla  j non  dovendosi  la  materiale  esistenza  del 
congiunto  calcolare  quando  è inutile  all’uopo.  È necessità  di  affidarsi 
la  tutela  agli  -estranei  tutte  le  volte  che  i congiunti  per  buone  ragi<?ni 
non  meritino  di  ■•esser  prescélti',  o ncn'  possati  esserlo  per  legittime  cause 
di  esclusione  o di  scusa  ‘ ' s- 

L*  estraneo  eh’ è eletto  tutore,  non  ostante  1’  esistenza  de’ parenti 
ò affini  nella  distanza  enunciata  , anche  quando  non  abbia  altra  scusa  da 
addurre-,  potrà  nel  termine  stabilito  dalla  legge  opporsi  alla  deliberazio- 
ne del  consiglio  di  famiglia  con  cui  sia  stato  scelto  ; cd  il  tribunale  farà 
dritto  a’ suoi  reclami  , se  ì concriunti  esc  lusi  senza  foudati  motivi  si  tro- 
vino  meritevoli  di  assumere  la  tutela  . 


( j)  fr . il  §.  io.  inslit.  Jc  exevsaf.  iut . vel  curvi.  L.  21 4-  ,(}■  de  veri),  signifie, 
JFIeinccc.  recital,  in  tit\  inslit.  <le  tal.  §.  aoq  , et  de  excasat t tut.  §§.  2^7  el  a5}§, 

(2)  All.  43i.  del  cod.  eie.  frane. 
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La  lutila  è mi  pesò  in  preferenza*  à»»pu->*c'\illa -prossimità  della  pa- 
rentela , ed  institufta  per  assicurare  il  vantaggio  c la  valida  protezione  de’ 
Tniiicri . Questo  vantaggio  non  può  altrimenti  e con  nmggior  successo  ot- 
tenersi che  invitando  alla  ti;*'-  » pei'so/ie  più  vigilie  al  mitiche  per  vin- 

coli di  parentela,  e propriamente  quéjy,4;c ite  .raccoglierebbero ' i suoi  ave- 
ri , se  turl.a’Q  1’  ordine  di  natura  lor  prenv-Lse  . Da'  lirtto  ciò  risulta 
die  un  parente  piu  ritn^':<  •;  • .?•  ottener*  esser  discaricato  dalla  tutela, 
quando  ne*  termini  c “'.ut*  3J^  sir.  . • j.  stretti  congiunti  meritevoli  di 

• . • ■ ^ •»*.*,  • t » ^ • » 

amministrarla,  c wou  tavoreggiali  t.  . uiùT^jscùsa  per  * esserne  esonera- 
ti (l).  ' - ‘ 

* , . . . » I ' * , ' 

A n t j c ó l o . .355-,  ^ > '/  n'  /«  •.  . 

Qual  inique  persona  inda  dì  anni  sessanlarinniic  co  npiti,  può  ri - 
rusara  di  essere  tutore  . •Còlta’ ,àha  sarà  stato-, nominato  prima  di  tale 
età,  putrii,  giunto  a'  scita  ad  anni  jjarri.  libar  ara  dulia  -tutela  . *• 


- s 


v • • - . ' “ O S S € n V A.  Z I O 2U.‘  - • \ • -<•  - 

• • • •>  . *».;  ; • \.  V.:  •• 

Presso  i romani  settantanni  di  "età  compiuti  scusavano  da  qualunque 
-tutela , ina  la  scusa  non  eiaf ammessa  al  lor  che  questo  periodo  di  età  cora- 
pivasi  nel  corso  di  tale  uffizio  (a)  : che  anzi  nò  pur  giovava , se  ciò  avve- 
nisse dopo  essersi  nominato  o chiesto'  il  tutore,  e uèn  vi  sj  fosse  accora 
là  confermazione  del  Pretore  interposta  (3).  L'articolo  355  stabilisce  un 
sistema  più  semplice.  e più  ragionevole  . ATI’  epoca  in  cjai  ìa  tutela  dal 
consiglio  di  famiglia  si  conferisce,  i>5  anni  di  età  compiuti  sono  un  va- 
lido motivo  di  /scusa  per  non  accettarla  : accettata  prima  di  tal’  età , a 70 
anni  soltanto  si  può- chiedere  la  esonerazione  * lò  ordinaria  età  dell' uomo 
da  tempi  antichissimi  fu  ila' saggi  fissata  a sellimi' anni  (4)  : e. gravare  un 


(1)  V.-ì*  deciti  delia  C.  di  oppel.  dì  Lione  dtd  id  rrutpg'o  »8n  in  Sirey  « 

(z)  L.  »,  §.  i[.  Jd'.  de  caca  sai.  §.  1 3.  indi/,  de  cxcusal.  tu/.  L.  3.  Jf.  dt 

> , a.  • . « % 4 ' * • -+  ’ r *> 

jure  immuti  ita/.  , - j , ./  . - , 

(3)  L.  -tì.  jj\  de  cxcuì.  i u!or . V.  Cujuc.  lib.  5.  respons . Papinhn.  ad  d,  L. 
ri,)  Orazione  di  Mo*é  nel  salmo  89.  v,  n>,  * * 


Digilizsd  by  Google 


I 


( 0^  ) 

wmo  negli  ultimi  periodi  della  ras  vita  del  difficile  peso  di  amrniuittr*- 
re  gli  altrui  Leni  , non  è sembrata  convencvol  cesa  . Ma  è piu  lieve  pro- 
seguire un’  amministrazione  cominciata  prima  , cd  a cui  siasi  abituato  ; 
perciò  non  basta  in  tal  caso  di  esser  giunto  a compiere  i (35  anni  , ma 
se  ne  richieggon  settanta  . Similmente  clu  abbia  in  epoca  posteriore  ai 
suo  scssanttìcinquesiino  anno  assunto  il  peso  di  una  tutela  senza  giovarsi  ♦ . 
della  scusa  dipendente  dall’  età  , non  può  esserne  dispensato  allor  che  sa- 
rà pervenuto  a’  70  anni  . Secondo  la  disposizione  dell’ art.  355  , la  volon- 
taria scusa  dell'  età  si  ammette  solo  ne’  casi  espressi , e nel  modo  stabilito. 
Posto  ciò  , è conforme  alla  legge  il  rigettai’  la  scusa  per  età  , allor  che 

Ir  tutela  venne  assunta  menti*  palea  rifiatarsi  , cioè  all’  età  di  65  unni, 

compiuli , e prima  de’  70.  Cunvien  anche  nggiuguere  che  distintivo  ca- 
rattere delle  scuse  volontarie  è quello  di  doversi  opporre  pria  di  accettar 
la  tutela  (1);  dimodoché  una  esenzione  dall’  età  giustificata,  e non*  pro- 
dotta quando  se  nc  aveva  il  diritto , non  può  essere  opposta  dono  che  tal 
diritto  si  estinse  pel  solo  fatto  dell' accettazione  della  tutela  . 

La  legge  non  ispiega  fra  qual  termine  debba  chiedere  la  esonertt.- 
zionc  dalla  tutela  quegli  che , pervenuto  all’  età  di  70  anni , ne  venne  in- 
vestito prima  de’ 65  anni,  poiché  ciò  era  inutile . Le  parole  » giunto  a'  70 
anni  potrà  farsi  liberare  dalla  tutela  » contengono  che  il  dritto  a produr- 
re  la  scusa  si  acquista  dal  momento  in  cui  tal'  età  si  compie  , non  già 

che  immantinente  abbia  a farsene  uso  . La  scusa  diviene  più  efficace  se- 

condo c uè  1’  età  dalla  legge  fissata  si  rende  maggiore  , perchè  più  imperio- 
si divengono  allora  i motivi  che  determinarono  il  legislatore  a farne  1* 
appoggio  dell’esenzione  dalla  tutela  . Conseguentemente  non  vi  ha  pre- 
scrizione di  sì  fatto  diritto  ; onde  sussistendo  il  fatto  della  scusa  , si  potrà 
allegare  quante  volle  piaccia  . L'  età  di  70  anni  però  dej>b’  esser  compiu- 
ta , non  potendosi  dir  giunto  ad  una  determinata  età  se  non  colui  che  & • 
in  possesso  di  tutto  il  temjm  che  la  disegna  : nè  ha  presso  di  se  seU 
tant’  anni  chi  li  ha  manchevoli  anche  di  un  giorno . 


(1}  V.  In  L.  2.  coj.  si  iut.  vel  curai.  , e le  noz.  gener. 

Toi i.  8 7 
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Articolo  356. 

*<»  • 

Qualunque  persona  assalita  da  una  infermità  grave  e debilamen* 

te  giustificata  , è dispensata  dalla  tutela  . * 

Potrà  anche  ottenere  di  esserne  liberala , se  ha  contratta  la  in* 
.fermila  dopo  la  sua  nomina \ 

, OSSERVAZIONI. 

V.  il  coir»,  all' art.  35o  in  fin. 

• v • « * 

» 

Il  diri  Ito  romano  esigeva  che  la  infermità  fosse  stata  continua  o 
cronica  (1)  ; ed  in  fatti  , se  la  malattia  grave  non  avesse  questo  ca- 
rattere , non  polrebb'  esser  giammai  una  ragionevole  cagione  di  scusa  . 
Bisogna  aggiugnere  che  la  voce  grave  indica  evidentemente  dover  la 
malattia  abituale  essere  di  tale  intensità  , che  renda  taluno  incapace 
a ben  dirigere  gli  affari  proprj  ed  altrui  . Laonde  , quando  si  alleghi 
una  scusa  dalla  tutela  fondala  sopra*  un  tal  fatto,  bisogna  darne  la  dovu- 
ta giustificazione,  pcscntando  i pareri  de' medici,  ed  ogni  altra  dimostra- 
zione atta  a fissar  lo  stalo  del  tutore  da  informità  impedito . Il  tribunale, 
quando  lo  creda  proprio,  può  anche  prescrivere  per  mezzo  di  periti  una 
visita  dell’  infermo . 

I muti  ed  i sordi,  ad  eccezion  de' sordastri  , erari  per  diritto  roma- 
no dichiarati  anche  incapaci  ad  esercitar  la  tutela  (2)  . Le  nuore  k'gbri 
non  ne  han  fatta  esprèssa  menzione , per  non  discendere  in  tanti  detta- 
gli , potendosi  ben  comprendere  nella  disposizione  eli  questo  articolo  : ol- 
treché ne' tutori  il  primo  requisito  debb’  essere  la  capacità  , polendo  dal 
consiglio  di  famiglia  per  causa  d' incapacità  esser  rimessi  (3)  . Ma  se  ven- 
.gan' giudicati  capaci  , un  tal  difetto  non  potrà  allegarsi  come  scusa  , «• 
mezzo  di  esclusione  , o rimozione  della  tutela  . 


(1)  V.  le  LT>.  10.  e 17.  ff.  ile  taccuini. 

(7)  L.  1.  5*  -•  et  3.  j}'.  de  lutei.  L.  uh.  ff.  de  legit-  lui.  L.  un.  cod.  qui  nicrb» * 
(;3)  Ari.  3*v.  n.  a Irgg.  c/V, 

% 
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Articolo  Mq. 

Due  tutelò  sono  per  chiunque  un  giusto  motivo  di  dispensa 
l'  accettarne  una  tei'za  . Un  coniugato  o un  padre  già  incaricato  di 
una  tutela , non  sarà  tenuto  ad  accettarne  una  seconda , eccetto  quel - 
la  de'  suoi  Jigli  . 

/•  • 

OSSERVAZIONI. 

1 , * , , 

* ■ • # 

Tre  tutele  per  diritto  romano  scusavano  dalla  quarta  :>  queste  però 
non  contavansi  pel  numero  de’  pupilli  , ma  'bensì  per  rapporto  alla  ditìì- 
coiù  \ il’  amministrazione  . Per  tal  ragione  la  tutela  di  più  fratelli  si 
riguardava  por  una,  quando  essi  non  aveano  che  un  sol  patrimonio  (1)  . 

Le  nuore  leggi  non  hanno  ammessa  veruna  modificazione  relativa  alla 
difficoltà  maggiore  , o minore  dell’  amministrazione  , avendo  solo  ristretto  il 
numero  delle  tutele  . Per  chi  non  è sposo  e padre  due  tutele,  che  hanno 
separate  amministrazioni  (o)  , servono  ora  di  scusa  per  una  terza;  e 
per  un  coniugato  un  padre  già  investito  di  una  tutela  , milita  in  ogni 
caso  la  scusa  per  fargliene  accettare  una  seconda  , quando  non  trattisi  di 
quella  de’  proprj  figli-  È questo  un  giusto  favore  al  matrimonio,  ed  un 
prudente  riguardo  alla  somma  de’ doveri  che  ne  nascono . Lo  due  tutele, 
onde  possali  servir  di  scusa  per  non  accettarne  una  terza  , debbono  es- 
sere eG’ettive  ed  onerose  , cioè  il  tutore  dee  trovarsi  incaricato  del  peso 
dell'  amministrazione  . Se  questo  estremo  mancasse , cesserebbe  senza  dub- 
bio il  motivo  e f applicazione  dell’  art.  357  .*  In  vano  dunque  ne  recla- 
merebbe 1’  osservanza  un  surrogato  tutore  , che  non  ha  il  grave  Slovene 
dell^  amministrazione  de’  beni  de’  minori  (3)  . 

•Articolo  358. 

Coloro  che  hanno  cinque  figli  legittimi , sono  dispensali  da  ogni 
tutela , a riserva  di  quella  de'  proprj  figli  • > 

■v  ? 

(1)  §.  5.  inslit.  de  cxcu'at.  L.  i.  §.  9.  vE,„ 3,  f '.jQtl. 

(2)  V.  la  L.  3.  e 3t.  ull.  ff.  de  excusal. 

(3)  V • la  L.  i5..$.  9.  ff.  'eod.  . 

- * * * 
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I figli  morii  in  attività  di  servizio  nelle  armate  del  Re  saranno 
sempre  computati  per  dot'  luogo  alla  dispensa  . 

, Gli  altri  figli  morti  non  faranno  numero  , se  non  1 piando  aldi- 
no lanciato  figli  tuttora  viventi . 

OSSEE  V AZIONI. 

\ 

Questa  evezione  dal  diritto  romano  (1)  fu  ammessa  in  grazia  di 
coloro  che  s»  efficacemente  contribuivano  all’  ingrandimento  della  popola- 
zione , Val  dire  per  privilegio  „ La  nuova  legge  f ha  dettata  per  ragion 
naturale  , avendo  il  padre  di  cinque  figliuoli  bastanti  cure  e doveri  da, 
adempiere  in  casa  sua  . Sono  dal  numero  de’  figli  esclusi  i bastardi , per- 
chè non  debbono  favorevolmente  riguardarsi  le  unioni  illegittime  . 

I figliuoli  emancipati  fanno  anche  numero  . I militari  che  perirono 
in  attività  di  servizio , o battagliando , vivon  sempre  alla  gloria  , e la  lo- 
ro onorata  memoria  serve  per  privilegio  a’  Jpro  genitori,  a fin  di  comple- 
tare il  numero  de’ figli  determinato  da  questo  articolo  . Gli  altri  figli  di 
già  morti  si  computeranno  nel  solo  caso  che  abbiali  rimasta  prole  vi- 
vente (a)  . . 

I figliuoli  adottivi,  stando  «alla  lettera  dell'alt.  358  , che  ammette  lar 
. scusa  in  riguardo  al  numero  soltanto  de’ figli  legittimi,  non  possono  gio« 

vare  che  al  loro  padre  naturale  . 

Articolo  35q. 

La  sopravvegnenza  de  figli  durante  la  tutela  non  potrà  autori^ 
tare  od  abdicarla  . 


■ — 

(ij  V . la  L.  1.  eod.  qui  num.  liberar, 

(2)  L.  2.  5.  3.  et  •j.  ff.  de  excusat.  Z..  18.  ff,  eod.  i,  ull,  cod • àt  hi*  qui* 
nùm,  liber.  Tit.  inslit.  de  excusat. 
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OSSERVAZIONI, 

# 

Simile  era  la  disposizione  del  diritto  romano  (i)  . 1,0  stesso  ar- 
Terrebbe  ie.  il  tutore  nominato  avesse  quattro  figli  , e la  moglie  iodata: 
al  momento  in  cui  la  tutela  gli  vien  deferita  (a)  . Il  fanciullo  conce- 
pito si  presume  nato  per  vantaggio  suo  e non  de'  tcvzi  . Non  ignoriamo 
clic  Maleville  * (3)  sposa  una  opinione  contraria  ; ma  siccome  egli  la 
fonda  sulla  vecchia  giurisprudenza  del  suo  paese  , non  • possiamo  acco-  . 
glierla  noi  che  abbiam  sempre  seguito  i principj  della  legislazione  roma- 
ua  . Altronde  gli  art.  3o8  e 35$)  evidentemente  parlano  di  prole  esi- 
stente , e non  di  figli  che  si  sperano . 

Qui  giova  avere  a mente  die  so  mio  de’. cinque  figli  , i quali  ball 
fatto  ammetter  la  scusa , muoja  senza  prole  posteriormente  alla  dispensa 
ottenuta  , il  tutore  esonerato  inni  potrà  essere  astretto  ad  assumer  la  tu- 
tela da  cui  fu  dispensato  (4)-  . La  esenzione  , che  se  «e  abbia  in  vi-  - 
gor  delle  cause  ammesse  dalla  legge  , non  è temporanea  , ma  perpetua  . 

Articolo  36o. 

Se  il  tutore  nominato  si  trova  presente  alla  deliberazione  che 
gli  deferisce  la  tutela  , dovrà  immediatamente  , e sotto  pena  dx  inani- » 
rnessibilità  di  ogni  suo  richiamo  ulteriore  , •proporre  i motivi  che  può 
avere  di  scusa  , sopra  i quali  il  consìglio  di  famiglia  deliber  erà . 

Articolo  36 1. 

Se  il  tutore  nominato  non  ha  assistilo  alla  deliberazione  che  gli. 
ha  deferita  la  tutela  , potrà  fare  convocare  il  consiglio  di  famiglia  , 
affinchè  deliberi  sopra  i suoi  motivi  di  scusa . 

• Le  sue  parti  su  tale  oggetto  dovranno  aver  luogo  nel  termine 
di  tre  giorni  dà  correre  dulia  notificazione  della  sua  nomina  , il 
''qual  termine  sarà  accresciuto  di  un  giorno  per  ogni  quìndici  miglia. 


fi)  L.  a.  §.  8,  ff.  de  ejccusat, 

(a)  L.  i.  5.  ih  iti. 

(3)  Sud  art.  437.  del  coti.  civ.  frane, 

(4)  l>.  2.  §.  4 • jjp  tic.  c.ccusal,  . . 

i « 
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di  distanza  dal  luogo  del  suo  domicilio  a quello  della  tutela  : ira* 
scorso  questo  tej'mine , non  sarà  piu  ammessa  la  domanda  . 

, Articolo  3 6a. 

Se  le  sufi  scuse  sono  rigettate , potrà  . ricorrere  a tribùnali  per 
farle  ammettere  : ma  durante  la  lite  , sarà  tenuto  ad  amministrare 
provvisionalmente  . 

Articolo  363. 

Se  ottiene  'di  essere  dispensalo  dalla  tutela  , coloro  che  hanno 
ì'igettalo  la  scusa,  potranno  essere  condannati  alle  spese  del  giudi- 
zio ; e se  succumbe  , vi  sarà  condannalo  egli  stesso . 

OSSERVAZIONI. 

v 

La  tutela  può  esser  deferita  ad  un  individuo  ; resente  o assente  dal 
consiglio  di  famiglia  . La  distinzione  del  tutore  presente  , o assente  , che 
in  questi  articoli  si  stabilisce  , è soggetta  a due  eccezioni  ; ed  in  prima 
non  vale  per  la  madre  e per  l’avola,  le  quali,  non  essendo  obbligale  nò 
ad  assumere,  nè  a conservar  la  tutela,  se  .anche  abbiano  principiato  ad 
amministrarla  (1)  , possono,  in  ogni  tempo  chiedere  ed  ottenere  il  loro 
rimpiazzo  . Per  un  giusto  favore  al  loro  affetto  ed  alla  loro  qualità  fu 
fatta  eccezione  al  principio  che  le  donne  sono  incapaci  di  esercitar  la  tu- 
tela : e per  un  giusto  timore  che  la  svogliatezza  arrechi  pregiudizio 
agl’  interessi  del  minore  , 'è  mestieri  di  accogliere  le  loro  scuse  ]>er  esi- 
mersene . La  seconda  fcccczione  è relativa  a coloro  che  sieno  investiti  di 
cariche  o di  commissioni  , clic  ne’  termini  dell’  art.  353  dispensano  dalle 
tutele,  precedentemente  conferite  . 

Ciò  premesso  , il  principio  generale  in  materia  di  scuse  dalla  tute- 
la è , clic  queste  debbono  allegarsi  dinanzi  1»  stessa  autorità  da  cui 
’ la  tutela  fu  deferita  (2)  . Se  il  tutore  sia  presente  alla  deliberazione 
del  consiglio  che  lo  investe  della  tutela  , tanto  nel  caso. che  ne  sia  mera- 
» . 

(»)  F.  le  no*.  getter,  e il  co/n.  all'  art.  3 16. 

. (?)  L-  18.  coti,  de  excasal.  L.  1.  \%  ff.  manto  appetì,  sii. 


bro,  o che  semplicemente  vi  assista,  dovrà  sul  momento  addurre  i mo- 
tivi di  scusa  : posteriormente  non  sarà  aminessso  a farlo , perchè  il  suo 

silenzio  in  occasion  della  scelta  induce  una  manifesta  rinunzia  alla  facoltà 

' • « 

di  scusarsi . Ove  il  tutore  sia  assente  , fra  tre  giorni  dalla  intimazione  del- 
la sua  scelta  , coll’  aumento  in  ragion  delle  distanze  , dovrà  dedurre  innanzi 
al  consiglio  di  famiglia  le  sue  ragioni  di  scusa  : scorso  tal  termine  , la 
di  lui  dimanda  non  sarà  ammessa  . Badisi  che  la  legge  fa  decorrere  il 
termine  dalla  formai  notificazione  della  nomina  ; il  che  prova  che  vi  si 
esige  un  atto  di  usciere,  o altrimenti  autentico,  e che  non  si  ammetterebbe 
qualunque  altra  pruova  prodotta  per  dimostrare  die  il  tutoré  ebbe  scienza 
della  sua  elezione  , tranne  quella  clic  risultasse  da  atti  di  tutela  , o di 
amministrazione  , i quali  formerebbero  -una  evidente  pruova  dell’  acquie- 
scenza del  tutore  • eletto  . 

Quando  i motivi  di  scusa  sicn  prodotti  nel  termine  sovrallegato  a- 
vanli  al  consiglio  di  famiglia  ritualmente  convocato  ad  istanza  dell  istes- 
*o  tutore  , quello  dovrà  deliberare  sulla  loro  ragionevolezza  . L’  avviso 
del  consiglio  potrà  esser  soggettato  all'  esame  del  tribunale  nel  caso  di 
rigetto  della  dimanda  del  tutore  di  essere  dispensato  dalla  tutela  : se  le 
scuse  sono  ammesse , il  consiglio  collo  stesso  atto  procederà  alla  scelta  di 
un  nuovo  tutore. 

Il  tutore  , che  innanzi  al  tribunale  si  dorrà  di  non  essere  state  dal 
consiglio  accolte  le  sue  ragioni  di  scusa  , dovrà  interinamente  assumere 
ed  esercitare  le  funzioni  annesse  alla  tutela  . 

L'  art.  363  ci  obbliga  finalmente  ad  osservare  , ebe  quando  il  tu- 
tore ottiene  dal  tribunale  il  discarico  dalla  tutela  , non  ostante  il  contra- 
rio voto  de’  membri  del  consiglio  di  famiglia  , costoro  posson  essere  con- 
dannati alle  spese,  essendo  nell  e*  facoltà  del  tribunale  l’ apprezzare  i mo- 
tivi da  quali  la  famiglia  fu  determinata  nel  non  secondare  le  istanze  d<d 
tutore  . ÀI  contrario  , se  questi  succumbe  , dovrà  essere  assolutamente 
condannato  alle  spese  della  ingiusta  lite  sostenuta  . Tanto  importano  U 
diverse  voci  potranno , c sarà , di  cui  T allegato  articolo  fa  uso  . 


( «ofi  j 


S E Z I O Jt  E VIE 


Delle  cause  di  esclusione  e di  rimozione  dalla  tutela  . 


Articolo  364* 

JSon  possono  essere  Udori , se  non  de' proprj  figli  e discendenti . 

( i Consiglieri  di  Stato  , 

• i.°:  i Stgretarj  di  Stalo  Ministri  , 

( i Segretarj  di  Stato  \ 

2.0  i capi  di  Corta  \ 

3.*  i Reggenti  c consiglieri  dal  supremo  Consigli « di  Cancel- 
leria ; 

4-°  i componenti  della  suprema  Corte  di  giustizia ; 

5.*  i direttori  generali  ; 

G.°  i componenti  delle  gran  Corti  civili  ; 

7.0  gl'  Intendenti  \ 

, 8.°  i componenti  delle  gran  Corti  criminali  e tribunali  civili: . 


OSSERVAZIONI. 

Da  questo  , come  da  ogni  altro  pubblico  impiego  , il  diritto  romano  (1) 
face»  nascere  un  motivo  di  scusa  , e non  un  divieto  di  assumere  la  tu- 
tela . Tale  era  per  altre  simili  cariche  lo  stabilimento  del  colico  civile 
provvisorio  (3)  . Presentemente  , per  giusti  riguardi  al  pubblico  utile  , 
cui  debbono  esser  rivolle  tutte  le  cure  di  coloro  che  furono  stimati  de- 
gni di  assumere  i più  gelosi  pubblici  uffizj  , so  n è formato  un  mez- 
zo d’  incapacità  , con  quelle  eccezioni  che  i doveri  della  natura  ' recla- 
mavano . 

Per  massima  , tutte  le  cariche  pubbliche , esercitate  fuori  della  pro- 
vincia o valle  ove  la  tutela  dee  conferirsi , dispensano  dalla  medesi- 


mi L.  G J.  it*  L.  ij-  5.  5.^“.  de  excusak 
lì)  Ari.  4>?>  legg-  civ. 
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ma  (.1)  . la  scusa  , che  si  fonda  sopra  lai'  impieghi  , in  generale  è 
volontaria  , tal  che  non  opposta  nuoce  , facendo  perdere  il  diritto  di  ) i- 
cusar  la  tutela  . 

% 

A questa  regola  generale  si  sono  apportate  ragionevoli  limitazio- 
ni per  coloro  che  verran  nominati  agl’impieghi  espressi  nell' ari.  364* 
Tali  impieghi  producono  non  una  scusa  volontaria  , ma  una  necessaria 
causa  di  esclusione  djdla  tutela  , tranne  quella  de’  proprj  figli  , dimodo- 
ché , se  anche  si  omettesse  di  allegarla  , sarebbe  ellicace  ed  operativa  fin 
clic  dura  Pjjllizio  cui  lu  rapporto  . 

E qui  conviene  osservare  clic  non  tutte  le  cariche,  di' escutano  da 
altri  pubblici  uOizj  , escludono  o rimuovono  dalla  tutela  . -Al  contrario 
vi  è sempre  uopo  di  un  formai  provvedimento , onde  l’esenzione  dalle  ca- 
riche pubbliche  possa  anche  comprendere  o estendersi  alla  tutela;  cd  è 
perciò  che  diverse  leggi  , dopo  aver  annesso  a’ designati  stati  o impieghi 
P esenzione  da  altre  pubbliche  funzioni , fanno  espressamente  parola  della 
tutela  (2)  . ' , 

Le  persone  , che  secondo  rpiesto  articolo  non  possono  assumer  tutela 
diversa  da  quella  de’  proprj  figli  , non  sono  però  dispensate  dall'  obbligo 
d’  intervenire  ne’  consigli  di  famiglia  (3)  : ‘se  talvolta  motivi  di  carica 
servono  d’ impedimento  a tale  intervento  , eglino  potranno  o scusarsi , 
o farsi  rappresentare  da  un  mandatario  speciale  (4)  . 

Articolo-  365. 

Non  possono  essere  tutori , nè  membri  (le'  Consigli  di  famiglia  , 
t.°  i minori  , eccettuali  il  padre  o la  madre  ; 

2. *  gl  interdetti  ; • . 

3. °  le  donne  , a riservji  della  madre  e delle  ascendenti  ; 


t ' 


•C7 


(1)  V.  Vari.  3-4o*  Cl * ^ (omento  . ' , 

• (2)  V.  r ari.  »'2.  della  legge  organT  giudiz,  del  29  maggio  >81-  , P ari., 

239.  di  simile  legge  per' la  Sicilia  de'  7 giugno  1819.  L.  11.  L.  i5.  §.  ia.  L.  17. 
<J.  3.  ff.  de  excusal.  L.  8.  1.  L.  12.  $.  j}\  de  vacai,  et  cx?u*at.  tnunerum  . 

(3)  y.  le  noz.  gener. 

(4)  V-  gli-  arl’  333.  e 534*  legg-  cip»  ». 

Tom.  I»  -,  • 
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4-’  tutti  quelli  che  hanno,  o de' quali  il  padre  o la  madre  a- 
vrs.'e  col  minore  una  lite  in  cui  fossero  compromessi  lo  stato  , o le 
sostanze  , o una  parte  considerevole  de'  beni  dello  stesso  minore  . 

OSSERVAZIONI. 


i. 


V.  le  noz.  gener. 


Secondo  1*  aulico  drillo  romano  , la  madre  , al  pari  di  ogni  altra 
donna,  non  era  ammessa  alla  tutela  de' suoi  figliuoli  (i).  Gl’imperatori 
Valenllniano ,'  Teodosio  r ed  Arcadio  ve  la  invitarono  in  difetto  di  tutori 
tcstamentarj  e legittimi  (a)  , adescandola  .con  ciò  a non  rimaritarsi  ; e 
Giustiniano  la  preferì  anche  a* congiunti  (3).  Ma . essa  doveva  esser  di  età 
maggiore  ; ci  ha  torto  il  Fabro  quando  crede  cjie  la  tulela  testamen- 
taria deferir  si  potesse  alla  madre  di  età  minore  , per  argomento  dal  re- 
scritto di  detti  tre  primi  imperatori,  i quali  l' ammisero,  purché  fosse  di 
maggiore  età , quasi  per  testamento  potesse  anche  minore  esser  ammes- 
sa  (4)  • 

Il  diritto  nuovo , per  un  dovuto  riguardo  alla  palila  potestà  , per- 
mette alla  madre  anche  minore  la  tutela  de’ figli , poiché  si  reputa  aiti- 
le ad  educarli , c in  conseguenza  anche  ad  amministrare  i loro  beni;  tan- 
fo più  che  col  matrimonio  ella  è già  emancipata  : il  consiglio  di  famiglia 
cd  il  tutore  surrogato  le  saranno  coadiutori  si  vigili  da  rimuqverc  ogni 
sospetto  intorno  alla  regolarità  dell' amministrazione  . 

Gl'  interdetti  per  demenza  , imbecillità  , o furore  sono  esclusi , o ri- 
mos?i  dalla  tutela  . Le  leggi  romane  permettevano  di  darsi  una  persona 
insensata  , o furiosa  per  tutore  testamentario  , nella  speranza  di  poter  ri- 
cuperare l’ intelletto,  e frattanto  era  il  minore  provveduto  di  un  curato- 
. 

(i)  L.  i . end.  quando  mul.  tal.  ofjic.  fungi  poi. 

(3)  " L.  2.  eoi.  : ^ 

(3)  AW.  1 ,3.  cap.  5. 

(4)  Coi.  lib.  5.  hi.  3i.  de  fi. a.  3- 
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fe  (x).  Presentemente  l’ interdizione  esclude,  o rimuove  dalla  tutela  , 
sia  testamentaria  , o legittima  ; e quando  tal  morbo  dopo  defe.ita  la  tu- 
tela sopravvenga , dee  dal  cuisiglio  di  famiglia  un  più  idoneo  tutore  so- 
stituirsi (2)  . 

La  legge  parla  in  questo  articolo  degl’  interdetti  , cioè  degl’  insen- 
sati c furiosi  già  dichiarati  tali:  altrimenti  avrebbe  solo  gl’ insensati  e 
furiosi  nominati  . Se  essi  son  tutori  legittimi  , non  dee  lor  togliersi  il 
diritto  alla  tutela,  quando  dichiarala  non  sia  1' interdizione  ; essendo  in- 
giurioso che  un  consiglio  di  famiglia  faccia 'una*' privata  dichiarazione  di 
esser  taluno  insensato  e folle , la  qual  dichiarazione- non  appartiene  che  a’ 
tribunali  con  le  dovute  ritualità  : ove  poi  non  sia  luogo  alla  legittima 
tutela,  il  consiglio  non  ò necessitato  a nominar  tutore  chi  stima  incapa- 
ce . Ma  se  la  follia  sopravvenga  dopo  deferita  la  tutela  , sembra  clic  il 
consiglio  potesse  esser  .abilitalo  a rimuovere  il  tutore , sia  anche  legit- 
timo ; ma  non  per  l’ ingiurioso  motivo  di  follìa,  si  bene  q>el  num.  2 
doli'  art.  3 67  , come  persona  , di  cui  1* ammiurslrazione  provi  la  incapa- 
cità , dalla  qual  censura  non  sono  i legittimi  tutori  eccettuati  . 

Il  numero  4 di  questo  articolo  ha  abbandonato  i cambiamenti  dcl- 
l' antico  diritto  fatti  da.  Giustiniano  colla  novella  72,  nella  quale  si  vieta 
ad  ogni  creditore  o debitor  del  pupillo  o minore  di  assumerne  la  tutela, 
o la  cura  . Si  è voluto  ritornare  agli . antichi  stabilimenti  del  romano  di- 
ritto eli’ < scludevan  dalla  tutela  o cura  solo  coloro  , che  avessero  col  pu- 
pillo o minore  una  lite  in  cui  lo  stato  , o -una  parte  considerevole  de’ 
+ f \ 3 || 

costui  beni  venisse  compromessa  (3)  . La  esclusimi  generale  di  tutti  i 
creditori  o debitori  avrebbe  fatto  mancare  alla  tutela  de'  minori  le  più 
abili  ed  oneste  persone  . Credili  o debiti  di  poco  momento  non  detrrg- 
gono  alla  fiducia  che  giova  riporre  in  un  tutore  , ed  il  timor  di  mi  giu- 
dizio ^sovente  immaginario,  o suscitato  ad  arte,  non  può  equipararsi  ad 
un  giudizio^  vero  , e di  conseguenza  . • , 

k • 

(«ì  L.  il.  ff.  de  lutei.  §,  7.  instit.  (jui  Icstsm.  tal.  ilari  [ioss. 

(a-)  Ar\  35G  e 3Gi).  la/èg.  rie. 

^3)  F.  § 4 insiti'  L.  ai.  cod.  L.  6,  §.  18.  LL.  ao.  et  a *.  Jf\  de  excusat. 
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La  esclusione  però  .nella  suddetta  guisa  moderata  ha  litigo  anche  Se 
si  trattasse  de’  genitori  del  minore  . Quando  la  lite  attacca  lo  stato  , le 
sostanze  , o una  parie  considerevole  de’  beni  del  minore  , 1'  affezione 
paterna  può  talvolta  piegare  dinanzi  all'  interesse  ; e la  legge , che  è giu- 
dice saggio  delle  passioni  del  cuore  umano  , deve  osservarsi  senza  par- 
zialità . 

Gl’ imperatori  Diocleziano  e Massimiano  (i)  rescrissero  esser  coutra 
1'  umanità , c Lx  religione  obbligare  un  tutore  a spingere  per  ragion  di 
ullizio  una  lite  in  pio  d«  1 pupillo  con  Ira  la  propria  sorella  , o i figliuoli 
di  es>a  , ammettendo,  per  tal  cagione  la  di  lui  scusa  (?)  . Ma  la  nuova 
legge  ha  voluto  qualche  cosa  di  più  attribuire  al  dovere  ed  alla  probi- 
tà del  tutore  al  di  sopra  delle  affezioni  , onde  ha  limitata  la  scusa  al 
solo  caso,  ch’egli,  o i suoi  genitori  avesser  lite  da  compromettere  lo 
stalo  o una  parte  considerevole  de’  beni  del  minore  . L’  essersi  la  legge 
fermata  a’  genitori  per  ultimo,  grado  di  scusa  non  esclude  i figli  , o la 
moglie  del' tutore  , ma  virtualmente  ve  li  comprende  , i primi  come 
più  prossimi  c quasi  una  sola  persona  col  padre  , c la  moglie  per  la 
stessa  ragione  di  formare  unità  col  marito  , oltre  di  dover  litigare  col- 
la di  lui  autorizzazione  (d)  . Oltre  a queste  eccezioni  , il  dovere  del  tu- 
tore dee  trionfare  sopra  ogni  altra  affezione  : e siccome  égli  il  suo  pro- 
prio interesse  conira  si  fatti  congiunti  non  trascurerebbe  , mollo  più  non 
dee  trasandarlo,  quando  il  dovile  glie  lo  impone;  anche  perche  il  tutor 
surrogato  dovrà  invigilarvi  .. 

Le_  lcggi* *r°manc , allor  che  inimicizia  capitale  fosse  esistita  tra  il  tu- 
tore ed  il  padre  del  pupillo  , s^le, ano  ammettere  il  tutore  a scusarsi  per 
un  di  lui  decoro,  affinché  nou  fosse  la  sua  condotta  dal  pubblico  biasi- 
mala; non  già -perchè  gli  odj  dovessero  esser  eterni  (4).  La  nuova  legge 
non  ammette  queste  scuse  di  convenienze  j^nia  tutta  la  sua  fiducia  ripone 

(i)  L.  *3.  coil.  ile  exrasat.  tutor . 

(*)  V . la  L.  23.  cod.  eoil. 

(3)  Vedasi  la  L.  3.  ff.  de  Ir  gè  Pompe},  de  parricid- 
io §•  ‘i  rf  »»  insili.  L.  G.  $.  17  de  «scusai. 
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nel  consiglio  (li  famiglia  , il  quale  non  obblierà  certamente  1’  esposta  circo- 
stanza peri  giudicare , se  sia-  utile  al  minore  di  affidare  ad  un  , che  fii  ne- 
mico della  sua  famiglia,  le  cure  della  di  lui  persona  e de”  Leni  (ij.'Là 
nimicizia  capitale  non  è un  legai  mezzo  di  esclusione  o rimozióne  dalli 
tutela  ; ma  può  servir  prudentemente  di  base  per  non  nominare  a tale 
uffizio  un  uomo  pericoloso  . 

Si  noti  ancora  che  non  men  questo  , che  1’  antecedente  articolo 
dichiarando  di  non  poter  esser  tutori  le  persone  che  ha  mentovate  , le  - 
intende  escluse  anche  quando  dopo  intrapresa  la  tutela  uno  de’  noverati 
impedimenti  sopravvenisse,  le  quali  persone  in  tal  caso  non  dicomi  prò-* 
pri ainrnle  rimosse,  come  la  legge  si  spiega  ne’ seguenti  artico*  per  co- 
loro che  alcun  fallo  abbi  a n commesso,  ma  impedite,  cd  inabilitate. 

Una  interessantissima  osservazione  dee  chiudere  1’  illustrazione  di 
questo  art.  3 .05',  .la  quale  è anche  comune  all’ art.  367  , < che'  annun- 
zia le  causo  d’  indegnità  all’ esercizio  della  tutela  cd  * all  intervento  no’ 
consigli  di  famiglia  , La  legge,  dopo  aver  indicato  nell’ art.  3a8  e se- 
guenti le  persone  che  debbono  comporre  le  assemblee  familiari , ne’  divi- 
sati art.  365  e 3C7  menziona  le  cause  d’  incapacità  0 d’ indegnità-  vale- 
voli a produrne  la  esclusione  . Questi  articoli  debbono  esser  presi . al- 
la lettera,  porche  lungi  di  essere  dimostrativi,  son  tassativi.  La'pruova 
di  ciò  si  ravvisa  nelle  loro  precise  espressioni  , e-  sopra  tutto  discende 
dalla  natura  de’ casi  preveduti , che  senza  dubbio  non  son  citati  per  forma 
di  esempio  di  un  principio  generalmente  stabilito  . A ciò  si  a"£?iu£rnd  • 
Ja  considera  ztooe  gravitimi  , che  ua  individuo  legalmente  "chiamato  all* 
esercizio  di  un  diritto,  o di  un  impiego,  non  può  esserne  escluso  per 
incapacità  , o indegnità  non  determinata  da  un  testo  formale  della  Icf- 
gc  ; onde  bisogna  concliiudcrc  che  sia  intenzione  del  legislatore  di  nidi  » 
abbandonare  in  questa  materia  all* arbiti io^de’  tribunali,  e di  non  respin- 
gere da’ consigli  di  famiglia , c dall’esercizio  della  tutela  y che  i soli  in- 
dividui specialmente  designali  negli  art.  305  e 367  (:>.)  . • 


(1)  Merlin  reperì.  TulciJe  secl.  4*  $•  3.  ori.  o. 

Decis.  del/u  corte  - di  cassai.  di  [' rancia  dietro  un  cocstihis  cl-nslbiis  , de' 
i3  olivi  re  1P07  in  Sirey  . * 
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Articolo  366. 

La  condanna  ad  una  pena  afflittiva  o infamante  opera  ipso  jure 
l esclusione  dulia  tutela  , ed  egiudmenle  produce  la  rimozione  nel  ca-> 
so  in  cui  si  traiti  di  una  tutela  già  confa  ita  . 

. . Articolo 

Sono  parimente  esclusi  dalla  tutela , ed  anche  rimovibili , quando 
ne  sieno  in  esercizio , 

t s 

i .*  le  persone  di  conosciuta  cattiva  condotta  ; * 
a.*  quelle  la  cui  amministrazione  provasse  la  loro  incapacità  o 
infedeltà  : 

* * 

OSSERVAZIONI. 

V.  le  nozioni  generali  , ed  il  com.  all' art.  3G3  in  fin. 

Il  disordine  negli  affari  , e la  sregolatezza  de’  costumi  del  tutore  so- 
no sempre  di  danno  al  minore  per  rapporto  a’  suoi  beni  , come  al- 
la sua  morale  . Quali  esempj  può  questi  ritrai  re  dà  un  dissipatore  delle  pro- 
prie sostanze,  o da  un  uomo  che  per  continui  tratti  di  malvagità  urta  la 

• » ■- 

opinione  generale,  e si  rende  o cattivo  padre  di  famiglia  , ,o  cittadino 
pericoloso  (i)  ? 

La  disposizione  -dell’ art.  36^  si  applica  indistintamente  ad  ogni  tu- 
tore , non  escluso  il  padre  , o la  madre  . La  legge  non  distingue  fra  i 
tutori  legittimi  * c dativi  . Si  nell’  uno  , come  nell'  altro  caso  il  sojral- 
legato  articolo  trova  bene  la  sua  applicazione  , quante  volle  si  avveri  ua^ 
delle  cause  d’  indegnità  alle  quali  si  rapporta  (a)  . 

IVel  caso  di  destituzióne  di  un  tutore  come  incapace,  o infedele, 
tutte  le  presunzioni  militano  pyr  la  sussistenza  de’  fatti  che  han  determi-, 
nato  l'animo  de’  parenti  . Il  tribunale  deve  ordinariamente  conformarsi 

(Q  V.  la  L.  3.  §.  5.  et  »7.i  la  £.  q • Jf-  de  suspcct . lui.  et  curai,  ed 

il  $.  3.  in  flit,  e od. 

(i)  V.  la  decis.  della  corte  di  appel . di  Riorn  del  \ frultid.  anno  l ‘i  in  Sirej. 


{ 


:oj 


) 


itila  loro  opinione , poiché  la  convinzione  de'  membri  dell’  assemblea  è 
rispettata  dalla  legge  che  li  chiama  a volare  sulla  condotta  del  tutore  . Il 
tribunale,  iu  occasione  di  reclamo'  da  parte  del  tutore  rimosso  , non  si 
dipartirà  dalla  opinione  del  co;isiglio , che  nel  raro  caso  iir  cui  i falli  sieno 
manifestamente  contrarj  alla  verità  , ed  ingiuriosi^  alla  non  riprensibili  . 
condotta  del  tutore  medesimo.  * » 

L’imperizia  di  un  tutore,  eia  sua  ignoranza  di  leggere  e scrivere.^ 
non  sono  un  ragionevol  motivo  di  scusa  , nè  di  esclusione  , perchè,  può 
egli  servirsi  dell’  opera  di  un  terzo  per  formare  e disporre  in  regola  i 
Suoi  conti.  Nella  /,.  6.  idt.  ff.  de  excusnt.  tutor,  diccsi  che  la  ru- 
sticità talvolta  scusava  , ma  che  il  non  conoscer  le  lettere  non  era  di  o- 
stacolo  , quando  uno  fosse  atto  agli  alfa  ri  . All’incontro,  secondo  il  §.  8 
delle  istituzioni  sotto  l’ istesso  titolo  sembra  che  coloro , che  ignoravan  le 
lettere  , benché  capaci  al  disimpegno  degli  -affari , fossero  scusabili  . Altri 
si  è studiato  togliere  tale  antinomìa,  volendo  far  dire  a Giustiniano  nel 
citato  8 delle  istituzioni  lo  stesso  concetto , clic  è espresso  in  detta  L. 

, quale  veramente  avea  bisogno  di  spiegarsi  con  più  parole  e chiarez- 
za (i)  . Al  presente  certo  è che  la  circostanza  di  non  saper  ^ leggere  , 
specialmente  se  si  abbia  buon  senso  e sulliciente  abilità  nell’  amministra- 

N. 

re  , non  è una  legittima  causa  di  esclusione  o rimozione  dalla  tutela* 
Spetta  al  consiglio  di  famiglia , ed  al  tribunale  il  valutare  la  capacità 
del  soggetto  che  si  presceglie  , non  che  le  pruove  d’  incapacità  o d’ infe- 
deltà che  si  sviluppassero  nel  corso  della  tutela  . ' 

L’ articolo*  che  illustriamo  è unicamente  relativo  a’  tutori  , e non 
può  , nè  dev’  essere  applicato  a’  membri  dell’  assemblea  familiare  , per  giu- 
dicare se  essi  debbano  o no  intervenirvi  . La  principal  pruova  di. ciò  si*  . 
ottiene  dal  riflettere  chei  nel  seguente  art.  368  il.  legislatore  si  limita  a 
dire  , che  quegli  , il  quale  sarà  stato  escluso  o destituito  4a  una  tutela  , 
non  potrà  esser  membro  di  un  consiglio  di  famiglia  . Ove  dunque  trat- 
tasi di  un  mhmbro  di,  quest’  assemblea  , i tribunali  potranno  ben  esami- 
nare se  esso  sia  precedentemente  incorso  nella  esclusione  , o'-destituzio- 


(*)  V • Vinti,  ad  dv  §.  imi. 
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ì.c  da  ora  tutela  ; nia  il  loro  potere  è limitato,  e deve  unicamente  arre- 
starsi  alla  verificazione  di  questo  fatto  . 

Alti'O  argomento -della  esposta  massima  si  ha  dall’ istesso  nostro  ar- 
ticolo, il  quale  si  limita  .solò  ad  escludere  e rimuovere  dalla  tutela  le 
.persone  di  conosciuta  cattiva  condotta,  e non  del  pori  dall’  intervento 
nel  consiglio  di  famiglia  . Quindi , trattandosi  di  togliere  altrui  un  di- 
ritto clic  per  un  vincolo  naturale  gli  compete , anzi  imprimendoglisi  qua- 
si una  nota  , non  deve  aver  luogo  veruna  estensione  da  caso  a caso  ; il 
clic  per  massima  ha  luogo  in  tutte  le  materie  privative  e penali  , cui  si 
adatta  la  ..regola  , che  chi  afferma  in  un  caso  , esclude  implicitamente 
gli  al! ui  . Dal  che  è chiaro  che  la  legge  vieta  a’  tribunali  di  conoscer 
de  {alti  che  tendono  ad  '"incolpare  la  moralità  di  questi  componenti  elei- 
le  .fimvìiM'i  assemblee  (i)  . I tribunali  dunque  non  possono  giudica* 
re  che  degli  alti  de5, contigli-,  di.  famiglia  , senza  giammai  arbitrarsi  di* 
vietare  clic  uno  de'  suoi  membri  v*  intervenga  , mentre  non  esiste  il 
latto  legale  di  essere  stalo  escluso  o rimosso  da  qualche-  tutela  : fatto  , cui 
solo  il  legislatore  attribuisce  la  esclusione  d‘  intenenire-al  consiglio. 

Questo  sistema  non  apporta  alcun  danno  -,  perchè  quando  contra 
gli  atti  de' consigli  di  famiglia  sorgano  fondati  reclami  , i tri  bufi  ali  han- 
no tutta  fautorilà  per  annullarli-*-  giudicando  della  cosa,  e non  delle  per- 
sone. AH' opposto  il  contrario  sistema,  cioè  quello  di  giudicare  i mem- 
bri de'  consigli  di  famiglia  , ed  escluderli  arbitrariamente  dall'  intervenir- 
vi, tenderebbe  a suscitar  denqnzie  * seminar  discordie  fra' parenti  , lace- 
rare senza  motivo  la  riputazione  - de’  cittadini  , e promuovai  e il  pubblico 
scandalo:  mali  questi  , eh’ è della  saggezza  de  tribunali  , e del  .maggior 
interesse  della  legge  di  prevenire  (a). 

Articolo  3G8. 

Qualunque  individuo  che  sarà  stato  osciuso  o rimosso  da  una 
nuda  , non  potrà  essere  membro  di  un  coiisiglio  di  famìglia,  . 


(i)  Così  fu  deciso  dalla  corte  di  cassazione  di  Francia  dietro  un  consallis  cla*- 
sibus  , a'  i3  ottobre  1807  in  Sirey  . V.  il  corn.  alf  art.  preced , infoi. 

(■>•)  Vedasi  la  ilctta  decisione 

' ' ' « 


« 
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V.  il  com.  all’ art  prcceil. 

questa  una  dichiarazione  di  diffidenza  , che  la  legge  fa  nascere 
dalla  esclusone  o rimozione  dalla  tutela  (r). 

Articolo  36g.  . 

Quando  si  farà  luogo  alla  rimozione  del  tutore , sani  questa  pro- 
' vunciata  dal  consiglio  di  famiglia  convocato  ad  istanza  del  tutore  sur- 
rogato o di  uficio  dal  giudice  di  circondario . 

Quésti  'non  potrà  dispensarsi  dall'  ordinare  tale  convocazione  , • 
quando  gli  sarà  formalmente  richiesta  da  qualche  congiunto  o affine. 

A r t i coro  3jo. 

' ‘ Qualunque  deliberazione  del  consiglio  di  famiglia  -,  che  pronun- 

’eierà  l'esclusione  o la  destituzione  del  tutore,  ne  esprimerà  i moti- 
vi j e non  potrà  esser  presa  , se  non  sentito  o citato  il  tutore  . 

Articolo  3qi. 

Se  il  tutore  aderisce  alla  deliberazione  , ne  sarà  fatta  menzione , 
ed  il  nuovo  tutore  assumerà  immantinente  le  sue  funzioni  . 

Se  reclama , il  tutor  surrogato  dimanderà  i omologazione  della 
deliberazione  innanzi  al  tribunale  civile , il  quale  deciderà  , salva 
r appellazione  . 

//  tutore  escluso  o rimosso  può  egli  stesso  in  questi  casi  chiana- 
re  in  giudizio  il  tutor  surrogato  , per  ottenere  la  dichiarazione  di  es- 
sere mantenuto  nella  tutela . 

*-  ► , . * 

•'  Articolo  3j2. 

I parenti  o affini  che  avranno  domandato  la  convocazione po- 
tranno intervenire  nella  causa  che  verrà  instrutta  e giudicata  come 
affare  cC  urgenza  : 


(i)  ‘V.  la  L.  vii.  <amd.  de  stttpecf.  fitto*,  - 

Tom.  I.  * 
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OSSERVAZIONI. 

" i ./ 

Su  questi  articoli  non  bisognano  che  poche  osservazioni  . 

L’  articolo  3 69,  affidando  principalmente  al  surrogato  tutore  ed  al  giu- 
dice di  circondario*  la  cura  di  provocare  la  destituzion  del  tutore  sospet- 
to , non  li  esclude  dal  diritto  di  votare  nel  consiglio  di  famiglia*  a tale 
oggetto  riunito  . In  una  materia  sommessa  a regole  speciali  dee  dal  si- 
lenzio della  legge  conchiudersi , che  non  vi  ha  luogo  pel  tutor  surroga- 
lo e pel  giudice  di  circondario  all' ap.plicazione  degli  articoli  34$  e 4^» 
non  potendosi  presumere  l’ influenza  dell’  inleres.se  personale  ove  la  pro- 
cedura è spinta  per  solo  amore  di  far  bene  , e garantir  da  danni  il  mi- 
nore (1)  . . % 

Sull’ articolo  3^a  osserviamo,  che  se  il  surrogato  tutore  non  curi  di 
chiedere  la  omologazione  della  deliberazione  che  destituisce  il  tutore  , 
specialmente  se  sia  ciò  avvenuto  per  infedeltà  , i congiunti  , o affini  , 
che  domandarono  la  convocazione  del  consiglio  di  famiglia , potranno  .di- 
rettamente agire  a questo  riguardo.  L’ interesse  del  minore  reclama  1 ado- 
zione di  questa  misura  . I parenti  potran  solo  intervenire  in  causa,  se  un 
diligente  tutor  surrogato  insiste  per  la  omologazione  del  loro  avviso  : ma 
potranno  essere  attori  , quando  per  incuria , c lungheria  , il  tutor  surro-  . 
gaio  manchi  al  dovere  di'  chiedere  1’  approvazione-  della  deliberazione  dal 
consiglio  presa  , cui  il  tutore  rimosso  non  abbia  voluto  acquetarsi  . 

La  legge  qui  non  ispiega  , se  il  tutore  rimosso  , che  appelli  anche 
dalla  conforme  sentenza  del  tribunale,  possa  essere  , pendente  1 appello, 
provvisionalmente  escluso  dall’esercizio  della  tutela  (3).  Appartenendo  ciò 
al  rito  , la  propria  sede  di  parlarne  era  nelle  léggi  di  procedura  , ov  è 
stabilito  di  poter  i giudici  ordinare  la  provvisionale  esecuzione  de  lore 
giudicati  ne’ casi  di  nomina  di  tutori,  curatori,  o altri  amministratori  (3)  : 


(1)  V.  ì a decis.  della  C.  di  appel.  di  Rennes  del  febbrajo  *810  in  Sirey . 

(2)  y.  la  L.  7.  cod.  de  surpect.  Ut  ^ il  §.  7.  insi.  eoi.  e Fabro  nel  tuo  eod. 
hb.  5.  til.  2 6.  drf  2. 

(3)  Art,..- 226.  n.  6 delle  leggi  di  prooed.  ne'  giudi t.  t». 
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il  che  comprende  anche  i casi  di  destituzione  , giacchi  se  questa  sia  dispe- 
tti , dee  naturalmente  darsi  lungo  alla  nomina  di  altri  . Colai  sistema 
era  anche  prescritto  dalle  romane  leggi  (i)  , e presso  di  noi  praticato  r 
siccome  Afflitto  riferisce  di  essersi  dal  &.  C.  deciso  (3)  . ' 

SEZIONE  Vili. 

# . ' . , V.  , ’ ‘ . 

* ' * Dell’  amministrazione  del  tutore . 

A n t j c o l o 373. 

, # Il  tutor*  avrà  cura  della  persona  del  minore , e lo  rappreseti  te-' 
rà  in  tutti  gli  alti  civili . ». 

Amministrerà  i di  lui  beni  da  buon  padre  di  famìglia  , e saià 
risporit  abile  di  ogni  danno  ed  interesse  che  potesse  risultare  da  una 
cattiva  amministrazione . ■ ■ 

jSon  potrà  comprare  i beni  del  minore  , ni  potrà  prenderli  in 
affitto  y salvo  che  il  consiglio  di  famiglia  abbia  autorizzato  il  tutor 
■surrogato  a fargliene  I <ifJitto\  ni  potrà  accettare  la  cessione  di  al- 
cuna ragione  o credito  contra  del  suo  pupillo.  ■ 

m * * / , • 

‘ . • ^ « 

1 ‘OSSERVAZIONI. 

„ - * * . . , 

t • *■ 

. Primario  obbligo  del  tutore  è d’  incaricarsi  della  buona  edu- 
cazione del  minore  alle  sue  cure  affidato  , e di  rappresentarlo  in»,  tutti 
gli  alti  civili  . Riguardo  a’  beni,  gli  s'impone  di  amministrarli  da  buon 
' padre  di  famiglia  , e si  vuol  risponsabile  di  ogni  danno  ed  interesse 
die  risultar  possa  da  una  cattiva  amministrazione  . Queste  regole  sono 
più  esatlc  , e meno  difficili  di  quelle  che  leggiamo  ne’  libri  del  dritto 
romano  , perchè  ci  esimono  dall'  obbligo  di  distinguere  fra  i pupilli  in- 
fanti , e quelli  maggiori  dell’  infanzia  ; non  che  di  andar  definendo  qua- 

v 

• (»)  S»  7-  insiti,  ile  suspect.  tutor.  , 

(s)  Decis.  353.  n 5.  . • 
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lipsiano  i gimli  della  colpa  a cui  il  tutore  possa  es-cr  tergilo  (r)'.  Prei. 
4enleineuì3  il  disvantaggio  , che  avviene  da  una  cattiva  a m ministrano*-' 
ne  , e solamente  quello  clic  apre  la  via  ad  una  ragionevole  indennità  , a» 
sufficienza  caratterizzala  co'  termini  di  danni  ed  interessi . Secondo  questi 
principi  , il  tutore  , che  a tempo  , e alle  rispettive  scadenze  trascuri  di 
riscuotere  i crediti  del  minore  , dovrà  strettamente  garantire  la  soprag- 
giunta insolvibilità  de’  debitori  (a,  . 

Qui  bisogna  avvertire  che  il  tutore  , avendo  intrinsecamente  il  drit- 
to di  amministrare  il  patrimonio  del  minore  , non  è nell’  obbligo  d’ in- 
terpellare la  famiglia  negli  atti  ove  la  legge  non  ha  espressamente  pie-  * 

scritto  che  i parenti  fossero  intesi . Il  consiglio  di  famiglia  non  può  in- 
ceppar l’ a m minio  trazione  del  tutore  , nè  opporgli  ostaceli , tranne  quelli 
che  negli  affari  di  maggior  momento  si  è stimato  necessario  di  frammet- 
tervi; ma  può  solo  ne’  modi  esposti  nella  sezione  precede  ute.  votare  la  de^- 
slituzion  del  tutore,  se  negli  atti  non  eccettuati  , come  in  ogni  altro,  il 
medesimo  si  mostri  incapace  , o poco  fedele  (3)  . . 

- Il  tutore  amministra  i beni  del  minore , ma  non  può  disporne  in 
qualunque  modo  a sua  voglia  . Ad  evitar  le  frodi  , le  sottrazioni  de’  do- 
cumenti , e le  dilapidazioni  concertate,  gli.  è vietato  di  comperare  i be- 
ni del  minore,  o accettar  la  cessione  di  alcuna  ragione  o credilo  contro 

m • , 

di  esso  (4)  . Il  diritto  romano  permetteva  al  tutore  di  comperar  sotto 
1’  asta  i beni  del  suo  pupillo  , perchè  in  tal  caso  la  pubblicità  facea  pre- 
sumere la  buona  fede  (5);  ma  1’  articolo  1 44 1 delle  presenti  leggi  gli  to- 
glie- questo  pericoloso  diritto  , poiché  non  sono  mancati  esempj  di  frodi 
avvenute  nelle  pubbliche  subaslazioni  , in  guisa  che  se  n’  è dovuto  for- 
mare oggetto  di  leggi  penali  (G)  . Un  tutore , che  per*  contralto  volontà- 

* ' ‘ ■■■!■■■  I.  ■ ■ L 

m ■ / . , • e 

(i)  L.  a3.  de  rcg.  jur.  L.  7.  C.  arbitr.  tutcìuc.  Hcincec.  reeit.  in  lit . iattil 
de  ouclor.  lut. 

(»)  de  adm.  et  peric. tu!. 

"(3)  V.  la  deeis.  della  C.  di  appel.  di  Riom  del  i$  aprile  J&09  in  Sirey ... 

(4;  Auth.  rninuris  end.  qui  dare  iut.  §.  3.  insili,  dy  auet.  lui. 

(’j)  L.  5.  cod.  de  contrah.  empi. 

(6)  Art.  ssa.  c 2ì3,  delle  leggi  penali  , 
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tìo  non.  può  impossessarsi  jdf  un  fondo  spettai. al  minore  , potrebbe 
prò  scurire  che  si  suscitino  delle  liti  , ifv,  esita,  delle  quali  .segua  ^«aliena- 
zione forzosa  dell’  immobile  che  ambisse  acquistare..  ...  - . • 

.,  4 II- tutore  non  pub.  nè  aipdm  prender*  in  fitto  i beili,  cljie  .amministra, 
salvo  che  il  consiglio  di  famiglia.-  abbia,  autorizzato  il.  tuto^  surrogato  a far- 
gliene la  locazione.  In  tal  caso  cesseranno  tujte  le  dublpez^c , perchè 
parenti  riuniti  411  assemblea  esamineranno  maturamente  se  sia  dannoso 
• al  conila*  io  convenga  dare  in  fitto  al  tutore  i beni  del  suo  minare  ^ 

. r Benché  al  tutore  sia  la  cura  $ l’ educazione  ddin^oi^e  uffidu.ta^posson J 
talvolta  presentarsi  delle  circostanze,  nelle  quali  convenga  ad  altri  confidare^ 
Si  fatta  educazione  (1);  e questi  casi,  de’  quali  le  .presenti  leggi  non  fan- 
no accortamente  menzione  , son  tutti  rimessi  alla  prudenza  del  tribunale, 
dietro  1’  avviso  del  consiglio  di  famiglia  , che  può  esser  convocato  per 
interloquirvi  (3).  In  fatti  non  potrebbe  il  minore  star  in  .casa  delatore 
quando  possa  essere  in  pericolo  la  sua  pudicizia  (3);  e molto  mcuo  dee 
rimanersi  in  braccio  di  coloro  che  facessero  sospettare  di  poter  tramare 
contra  la  sua  vita  a motivo  della  successione  (4)  • 

, E di  sommo  interesse  ‘su  .tal  proposito  avvertire  , che  sebbene 
il  maggior;  vantaggio  del  minore  debba  indistintamente  regolare  il  giu- 
dizio de’  parenti  e del  tribunale  , pure  convien  essere  riservati  nell’  uso 

* • • s .<  • m • , 1 ' *1  “ j 

di  questo  potere.  Preme  assai  di  non  rendere  troppo  umiliante  la  con- 
dizione de’  tutori , togliendo  loro  la  educazion  de’  minori  sotto  il  frivolo 
» • 1 . ...»  . ( 
pretesto  che  costoro  sarebbero  più  utilmente  collocati  presso  terza  perso- 
na . Ciò  dissecca  la  sorgente  de’  benefizj  , ed  .intiepidisce  il  caldo  zelo 
di  un  tutore  , involandogli  il  miglior  compenso  .alla  sua  tenerezza  , che 
debb’  essere  alimentata  dalla  riconoscenza  del  minore , il  quale  si  svilup- 
pa e si  fa  adulto  sotto  sili  occhi  del  suo  padre  di  affezione  ; 


n 


(1)  F.  il  com.  alV  ari.  3in.  » > 

(2)  Male  ville  smlT  ari.  4óo.  del cad.  oiv.  frane.  V . anche  la  acci*  dcìls  efrte  di 
tassai,  di  Frauda  del  dì  8 ago  si 0 181;  5 in  Sirry  . 

(3)  L.  5.  Jf.  ubi  jìupill.  tduc.  deb , . > , , 

(4)  L,  a,  tb  uli,  cod.  eod. 

' >*  « v ... 
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Articolo  3^4* * 

i\V dicci  giorni  (he  seguiranno  quello  delti  sua  nomina  da  ess0 
debit  am  n'a  ronos-  luta , fa  à istanza  accio<  che  vc  ’g  mo  tolti  i sug-' 
gel  li  ni  raro  In  cui  fossero  stati  apposti,  e farà  immediatamente 
procedere  al!  inventario  de'  beni  del  minore  in  presenza  del  fui  or  sur - 
t'oga'o  . Se  a lui  è dovuta  qualche  cosa  dal  m uore  , do  ni  farne  la 
dichiarazione  nelC  inventario  , sotto  pena  della  perdita*  delle  sue  ra » 
gleni  ; e fai  dichiarazione  si  farà  sulla  richiesta  che  il  pubblico  uf- 
ziide  tarà  tenuto  di  fare  allo  stesso  tutore  , e di  cui  sarà  fatta  mene- 
zione  nel  processo  verbale  . 

OSSERVAZIONI. 

* 11  primo  dovere  del  tutore  nell’  imprendere  1*  amministrazione  de’ 
beni  del  minore  , è quello  di  far  procedere  al  legale  inventario  dò* 
medesimi  , annotando  specialmente  i mobili  y i titoli  , e documenti 
che  gli  appartengono  («)  • mancanza  di  ciò  , il  tutore  non  solo  si 
esporrebbe  ad  esser  ■ rimosso  come  sospetto  , ma  non  potrebbe  evitare  i 
] sericoli  delle  legali  perquisizioni,  ed  anche  del  giuramento,  che  potrà  d’ 

• uffizio  deferirsi  al  minore  divenuto  maggiore,  sulla  quantità  de'  beni  di  cui 
il  tutore  era  risponsabile  (a)  . 

L’  inventario  dev’ esser  fatto  nel  modo  e colle  regole  prescritte  dalle 
leggi  di  procedura  nc’  giudizj  civili  (3)  coll’  intervento  del  tutor  surro- 
gato . Se  questi  non  vi  fosse  chiamato,  l’ inventario  non  sarebbe  nullo  , 
ma  potrebbe  essere  giustamente  attaccato  come  mancante,  ed  a favor  del 
minore  potrebbesi  a buona  ragione  prescrivere  una  pruova,  diretta  a liqui- 
dare quali  oggetti  siesi  omesso  di  descrivervi  (4)  • 


(0  L.  a4-  coti.  de  adm.  fui. 

*00  siri,  i3ao.  e i3a3.  legg.  ciò.  L.  3.  16.  ff.  de  susp.  tul.  L.  uh.  $.  ult. 

eod  arb.  tul.  L.  -*j.  ff.  de  adtn.  et  parie.  tul.  L.  pcn.  c od.  de  in  Ut.  jur. 

(3)  Lib.  8.  tit.  4» 

Punteti,  fui  ' art.  ifii.  del  eod . eh.  frane. 
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L’  obbligo  di  far  seguire  1'  inventario  de'  Leni  del  minore  non  c seg- 
hetto ad  alcuna  limitazione  , e.  deve  indistintamente  compiersi  ne'  diversi 
casi  di  tutela  legittima  , testamentaria  , o dativa  . Se  anche  il  padre  di 
.famiglia  lo  avesse  vietato  , o per  la  premura  di  non  propalare  lo  stato 
de'  suoi  affari , o per  cieca  fiducia  nel  tutore  prescelto  , rimosse  presente- 
mente tutte  le  incertezze  che  si  eran  destate  per  applicazione  della  L. 
ult.  cod.  avbit.  tufelae  , 1’  inventario  deve  assolutamente  eseguirsi,  essen- 
do il  volere  de’  genitori  alla  legge  subordinato.  Non  vi  è mezzo  più  ef- 
ficace per  fissare  la  rispoasabilità  de’  tutori , ed  esimer  da  danni  e da  ri- 
sciò ed  essi  , ed  i minori . Il  vantaggio  di  questi  ultimi  dee  trionfare  di 
tutt’  i riguardi , da  cui  potè  esser  determinalo  il  testatore  nel  vietar  1’  in- 
ventario de’  beni  componenti  la  sua  successione  . Noi  aggiungiamo  , che 
■*>  » 

$e  anche  si  tratti  di  eredità  trasmessa  ai  minore  da  un  estraneo  colla  e- 
spressa  canditone  che  non  si  faccia  inventario  , tal  condizione  , come 
direttamente  contraria  al  disposto  nell'  art.  374>  dee  riputarsi  non  scritta, 
e non  operativa  , giusta  1’  articola  8i6.  _ 

Il  tutore,  oltre  detto  inventario,  ha  piirc  il  dovere  di  far  descrive- 
re i beni  clic  nel  corso  della  tutela  potessero  al  minore  devolversi  per  al- 
tre successioni  aperte  "in  di  lui  Xivore  , le  quali  non  s’.  intendono  accet- 
tate che  col  benefizio  dell'inventario  (i)  . La  ragion  della  legge  è la  stessa 
in  amendue  i casi  , trattandosi  sempre  di  accertare  la  quantità  de’  beni 
che  debbono  amministrarsi , c fin  dove  la  risponsabihtà  del  tutore  esten- 
der si  possa  . 

Deve  indistintamente  a tutti  i tutori  applicarsi  la  seconda  parte  (Teli* 
art.  3y4  > immaginata  per  impedire  che  si  sottraessero  i documenti  (lidi- 
scarico del  minore,  o si  abusasse  delle  sue  scritture  per  giustificar  de’ 
d'edili  altronde  poco  fondati  . Il  .‘dubbio  ,*  clic  potesse  sorgere  in  riguar- 
do a’  tutori  legittimi  , e specialmente  al  genitore  superstite  , è rimosso 
dall’  articolo  294  > ov1  è prescritto  che  il  genitore  sopravvivente  è som- 
messo a tutt’  i doveri  risultanti  dalla  tutela  , de'  quali  si  la  menzione  in 
questo  titolo  . 

■■  ■ ■ ■ . ■■■■  « — — 

(1)  Ari.  384-  hgg*  ci». 
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- *Gr«  àii’.òri  delle  pan,],  uè  francesi  (»)  promuovono  h T, Elione  se 
possa  il  tu’ ore  evitar  te  perdita  delle  sue  ragioni  g.usta  .1  prescritto  Mi 
n i ift.it o articolo  , diòr  che  1’  uffiziale  pubblico  mancò  d,  fargli  la  mterpel- 
1, adone  univi  espressa  . Essi  rispondono  negativamente  e con  ragione  » 
poiché  V obbligo  di  dichiarare  i crediti  , o altre  quals.voghano  ragioni 
centra  il  minore  è puramente  e direttamente  imposto  al  tutore  , e non 
sotto  la  co  adì  » ione  , se  ne  venga  avvertito;  e se  esso  non  curi  di  con- 
frrmarvisi , è meritata  pona  del  suo  silenzio  la  perdita  di  ogni  diritto . La 
ridireste,  die  dee  fatagli  dal  pubblico  nuziale  , è una  cautela  di  piu  ^ 
•quasi  un  ricoido  , adottala  per  ovviare  ad  una  non  dolosa  dimenticane 
da  parte  del  tutore  ; ma -costui  non  può  trarne  alcun  vanteggio  se  mai  si 
rimangi  in  silenzio  insieme  coll’  illudale  pubblico  , non  potendo  la  man- 
canza dell* -iiho  scusare  quella  dell’altro,  . 

Si  noti  in  fine  che  1’  enunciate  perita  costituisce  una  misura  di 

stretto  dritto  non  suscettibile  di  animazione  > e perciò  non  può 
dorsi  al  tutor  surrogato  (a)  /Riguardo  a costui  cessano  i motivi  da  quali 
h legge,  fu  determinala  , greche  le  di  lui  funzioni,  limitandosi  ad  una 
semplice  sorveglianza  , non  gli  facilitano  alcun  mezzo  da  proccurarsi  un 
titolo  frodolcnto  con  tra  il  minore  < 

. o y • 

ÀRTICO- LO  OnO. 

• Nel  mese  che  seguirà  il  compimento  iM  inventario , il  tutore  in 
presenza  del  surrogato  farà  cerniere,  col  mezzo- di  alti  <1  incanto  a 
riceversi  da  un  ujiiiale  pubblico  , e prevj  gli  affitti.  ° «‘no  puM- 
c cationi,  delle  quali  farà  nazione  nel  processo  verbale  della  vendita  , 
tutti  i mobili , ad  eccezione  di  quelli  che  dal  consiglio  d,  famiglia  sa- 

rà  stato  autorizzato  a poter  conservare  in  ispecie  . 

« *■  • * ’ * - 

OSSERVAZIONI. 

. . • . • / . 

I mobili  , che  di  loro  natura  non  producono  alcun  frutto  , possono 


(1)  Sull' art.  45».  del  co±  civ.  frane. 

{1)  Decis.  della  corte  reale  di  Parigi  de'  M febki-ajo  1817  in  Sirttf. 


/ 
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di  leggieri  doleiicrare , ò perdersi  non  alienandoli  . Quindi  è con  saggeza» 
stabilito  che  il  tutore  , fra  un  ]nae§b''t[al  compiuta  inventario  , ne  faccia 
seguir  la  vendita  ; in  presenza  dei c totem  surrogato  , colle  ritualità  pie- 
sciitie  in  questo  articolo  (i)  . Sì  fatto  tonalità  debbono  esser  diligeu- 
temente  adempiute  dipendendo  dalla  loro  osservanza  il  pieno  discarica 
del  tutore . L’  obblìo  di  queste  formo , in  tutto  o in  parte , esporrebbe  il 
tutore  alle' perquisizioni  che  il  minore  potrebber^  suo  tempo  spingere  , 
per  liquidare  il  vero  ed  elFettivo  valore  W^^uoi  mobili  eoa  precipilazio- 
. ne  distratti.  - V * V ' * > 

Il  tutore  non  avrà  alcuna  restrizione  ne1  suo?  poteri  allor  che  tratti- 
si di  vendere  i mollili  ne  avrà  paio  volendoli  conservare,  per  la  grave 
ragione  elio  al  minore  interessa  la  vendite*  del  di  cui  prodotto  si  può  far 

> • - . -*t  ’ <"  •* 

uso  in  soddisfare  i-suoi  debiti  * o in  utili  impieghi  (u) . Se  poi  la  con- 
servazione di  porzion  de’ mobili,  ed  anche?  della  totalità  gli  sia  vantag- 
giosa, ij  tutore  dovrà  , a fin  di  ritenérli,  procurarsi  l’adesione  del  con- 
siglio di  famiglia,  il  quale  dettaglierà  quali  mobili  debbano  esser  con.- 
lervéti  . • . * . 

Se  fra  i^mese  dal  compimento  dell’  inventario  il  tutore  trascuri  di 
far  seguire  la  vendila  de*  mobili  , o non  faccia  autorizzarsi  alla  loro  con- 
servazione’/ contrarrà  per  tal  negligenza  una  stretta  risponsabilità  verso 
il  minoro  , noh  solo  per  la  perdita  o deteriorazione  de’ mobili  non  disti  at- 
ti , ma  ben  anche  per  gli  utili  che  il  minore  avrebbe  dal  prodotto  della 
vendita  ricavali  (3j  . La  negligenza  del  tutore  diviene  inescusaLile  dopo 
1*  additato  termine  , e la  sua  risponsabilità  non  può  essere  per  alcun  ri- 
guardo modificata.*'  . 

La  vendita  de*  njobili  dovrebb’  essere  eseguita , quando  anche  il  pa- 
dre del  minore  , o altro  testatore  ne  avesse  proibita  la  distrazione  (4)  « 


(i)  V.  la  L.  5.  ff.  de  adm.  et  per.  ipt.  . 

(a)  ff.  la  L.  14.  coi.  de  adm.  tut. 

(3)  ff.  la  L.  3.  cod.  de  perle . lui.  L.  7.  J.  1.  ff.  de  adm.  et  pene.  lui.  £* 
t.  ff.  de  lutei,  et  ralion.  dislrah. 

(4)  L.  5.  §.  9,  ff  de  adm.  et  pene.  tut. 

Tom.  J.  90 
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In  ciò  clere  applicarsi  quanto  nel  coment*  all*  articolo  precedente  abbiane 
notato  intorno  'al  dovere  di  eseguir  t'ittventario  : la  sola  modificazione 


che  nel  caso  di  vendita  de’  mobili  póì-  ammettersi  , è quella  già  espreir- 
sa  , cioè  che  il  consiglio  di  famiglia  ne  abbia  in  tutto  o in  parta  deter- 
minata la  conscrvazionef . . • ‘ 


A 

14  s* 


A J I C O L O 


376. 


Il  padre  e la  madri,  sino  a clic  hanno  ii  proprio  e legale  usu- 
frutto de' beni  del  minore.,  Sono  dispensati  dall  obbligo  di  vendere 
que  mobili  di  cui  sono  usufrutiuarj , se  prescelgono  di  conservarli  per 
poscia  restituirli  in  tspecie  - In  questo  caso  da  un  perito  che  verrà 
nominato  dal  tutor  surrogato , e*  che  presterà  giuramento  avanti  al 
giudice  di  circondario , faranno  eseguire  et  loro  spese  una  stima  a 
giusto  valore  : Restituiranno  il  prezzo  stimato  di  quei  mobili  che  non 
potranno  esibire  in  ispecic . ‘ • ' " 


* > 


OSSERVAZIONI. 


Questo  diritta  de’ genitori  ha  luogo  sol  quando  essi  godano  dell*  usu- 
frutto de  beni  de’  loro  figliuoli  , e mentre  1’  usufruito  dura  ',  che  n’  è la 
causa  : questo  cessando,  giunto  che  è il  figlio  all’età  di  18  anni  com- 
piuti, sorge  al  padre  il  dovere  di  far  alienare  i mobili  fra  un  itfesc , giu- 
sta T articolo  375.  Lo  stesso  avverrebbe,  «e  la  madre  passasse  a seconde 
nozze  , e fosse  confermata  nella  tutela  ; il  secondo  matrimònio  facendo 
cessare  1’  usufrutto  (i),  è la  madre  obbligata  a compiere  per  la  vendita 
de’ mobili  gli  stessi  doveri  cui  sou  sottoposti  i tutori  òrdinarj . Se  por  nel- 
lo stato  di  vedovanza  ella  continua  , ne  godrà  fino  alla  maggior  età  del 
figliuolo,  ma  imputando  la  rendita  del  prezzo,  che  se  ne  ritrarrebbe  , 
sulla  sua  metà  dell’  usufruito  , bonificandola  in  favor  del  figlio  sopra  gli 
altri  beni  . 

• ^ ^ d * * 

Quando  ne’  termini  defi’  art.  376  il  genitore  prescelga  di  conser- 
vare i mobili  al  suo  figliuolo  spettanti  , interessando  di  accertare  in  qual 

, • /*  * 
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modo  dovrà  seguirne  a suo  tempo  la  restituzione  , eonvien  che  ne  tenga 
ii  giusto  valore  fissato  per  mezzo  «li  un  perito  , che  dovrà  nominarsi  dal 
tutor  surrogato  * La  stima  di  tali  mobili  fatta  in  occasione  dell’. inventa- 
rio non  dispensa  da  quella  eh’  è qui  dalla  legge  ordinata  , e che  det’ 
essere  con  maggiori  cautele  e con  più  precisione  adempiuta  (i)  . Perchè 
la  perizia  non  si  disperda,  ed  al  momento  della  restituzione  valga  a pro- 
vare qualjsia  il  fissato  prezzo  de’ mobili  che  non  possono  rassegnarsi  in 
•specie*  è UQpo^hc  diligentemente  si  custodisca  nel  giudicato  del  cir- 
condario pv<?  il  perito  prestò  il  giuramento  , conservandosi  fra  le  minute 
di  cancellerà . Cosi  garantito  dalle  sottrazioni  o gialle  dispersioni,  il  pro- 
cesso verbale  di  stima  sarà  utile  a chiunque  vi  abbia  interesse , per  le  co- 
pi oche  possono  esserne,  richieste  al  cancelliere  , che  n’  è il  depositasi# 
legale  . 

t ••  ' *, 

-,  -4  A KTICOI^O  3 rn. 

Ai' momento  in  cui  s'  incom;ncerà  l%  esercizio  di  qualunque  tutela ♦ 
ad  eccezioni  Ak  quella  del  padre  , il  consiglio  di  famiglia  stabilirà 
con  calcolo  prudenziale  e seccalo  f importare  de' beni  amministrali  , 
la  somma  cui  pf£rà  ascendere  la  spesa  annua  del  minore  , del  'pari 
che  quella  dell  juaminis trazione  de'  beni  suoi  . 

Lo  stesso  atto  ’specUì c/ierà  , . se  il  tutore  sarà  autorizzato  a farsi 
coadiuvare  nella  sua  amministrazione  da  uno « o più  amministratori 
particolari  stipendiati , e che  amministrino  9otio  la  sua  responsabilità. 

' 4 . -r  . . 4 ’* 

• • * • 

OSSERVAZIONI.-  • . . 

*'  ’ -.v  • • 

Il  padre  viene  eccettuato  ila  quésti  doveri  imposti^a'gfNdtri  tutori  , 
perchè  esso  gode  dell’  intero  usufrutto  de’  beni. del  figlio,  ed  è riputato 
ottimo  economo , e sagacissimo  direttore  de’  medesimi  ; onde  xion  si 
è curato  pel  residuo  di  tempo  dal  diciottesimo  al  ventunesimi*  anno 
dell’  età  del  figlio , in  cui  cessa  1’  usufrutto  , di  sottoporlo  ad  altri  ob- 
blighi , ed  a restrizioni  nel  libero  esercizio  de’  suoi  diritti  . Se  però  il 


(i)  V . le  pandelt.  sull'  ari.  45».  c 453.  del  cod.  civ.  frauc. 
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figlia  abbia  unicamente  beni  avventizj  esenti  dal  paterno  usofrutto  (r), 
cd  il  padre  sia  anche  sfornito  di  mezzi  per  .sostenerlo  ; bisognerà  unifor- 
marsi alle  regole  prescritte  in  questo  articolo  , cessando  interamente  i mo- 
tivi per  cui  la  legge  stimò  proprio  d’ introdurre  una  eccezione  a di  lai  ri- 
guardo . ....j. 

La  madre  non  gode  della  stessa  esenzione  del  padre  , perchè  hi  la 
sola  metà  , non  1’  intero  usufrutto  de’ beni  del  figliola)  ; e dj  più  essa 
perde  questo  godimento  passando  a seconde  nozze  , noi^  ostante  die  pos- 
sa esser  conservata-  nella  tutela  (3)  . 

11  consiglio  di  famiglia,  nel  fissare  l' annua  spesa  che  jl  tutore  do- 
vrà fare  per  lo  mantenimento  e la  educazione  del  minore  , deve  aver  ri- 
guardo al  valore  de’ beni  ^mminisLrati  ,•  ed  incaricarsi  ancora  di  ogni  al- 
tra circostanza  di  età  , e di  condizione.,  "per  conoscere  sin  dove  possa  e 
debba  estendersi  là  spesa  eh’ ù mestieri  di  limitare  (4).  „ 

Quando  le  rendite  de' beni  amministrati  non,  bastino  per  le  speso  di 
mantenimento  e di  educazione  del  minore,  i4  consiglio  di  famiglia  con 
•prudente  economia  autorizzerà  il  tutore  ^:1  avvalersi  de’ capitali . esigibili 
onde  supplirvi.  Potrà  anche  il  minore  , cui  mancano  i mezzi  di  sosten- 
tamento , applicarsi  a qualche  proficuo  mestiere  per  ritrarue  il  vitto , non 
dovendo  il  tutore  nudrirlo  a sue  spese  (5)  . r 

11  tutore,  che  non  curasse  di  conformarsi  agli  additati  doveri <,  si  e- 
sporrebbe  a severa  censura».  Égli  sarebbe  risponsabile  .de’  capitali  di  cui 
si  fosse  avvaluto  senza  essente  autorizzalo*  (6)  , e darebbe  stretto  con- 
to del  di  più  che  avesse  speso  pel  mantenimento  del  minore  oltre  i co- 
stui bisogni  , specialmente  se  a tal  riguardo  avesse  sorpassato  1'  impiego» 
di  tutta  la  rendita  *'(7)':  * t ' 

(*):'  V.  r art.  3ot.  legg.  tiv. 

(а)  V.  l'  art.  agB.  ' . - 

(3) .  V.  gli  art.  3oo.  *317 . " 

(4)  V.  la  L.  3.  §,  5.  ffi.  ubi  pupill.  tdud  deir. 

(5)  L.  3.  5-  alt.  ff.  eod. 

(б)  V . Maleville  sull'  art.  454.  del  cod.  civ.  frane. 

£(j)  V . la  L a..  §.  i.  e L.  3.  JJ.  ubi  pupill.  eJuc.  deb. 

* . 


•'  4 
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Ove  nel  cflvso  «Iella  tutela  la  fortuna  del  minore  si  cangi  , o i suoi 
Insogni  si  rendano  più  considerevoli , e in  tutt’  i casi  che  siavi  necessità 
di  alterare  la  prima  determinazione  del  consiglio  ^li  .-famiglia  in  ordine 
•11’  amministra* ione  de’  beni  , o al  manleiàùriéi^o  del  minore  , il  tutore 
dovrà  riunir  di  nuovo  il  consiglio  di  famiglia,  onde  deliberi  in  vista  del- 
ie circostanze  sopravvenute  . 4n  contrario  egli  potrebbe  rischifa*  di  rifon- 
dere senza  rimborso  tutti  gli  esiti  fatti  oltre  la  pria»  autorizzazione  rice- 
vuta  <o*.  - * 

Trattandosi  di  tutela  testamentaria,  se  il  * testatore  abbia  deìcrmir\§- 
tolespe.se  di  mantenimento  del  minore ",*e  dell’  anpninisfrazione , bisognerà 
uniformarsi  a' suoi  precetti,  quante  volte  sien  compatibili  colle  rendite  (2); 
e il  tutore  dovrà  convocare  » parenti  ne’  diversi  casi  che /convenga  ani- 
pii  are  la  tassa  del  padre  di  famiglia,  0 provvedere  sopra  bisogni  dal  me- 
desimo non  cab olali  . Le  presenti  leggi  regolino  queste  materie  qifando 
non  sieno  state  già  prima  dal  testatore  stabilite'  , e fissano  i principi  ge- 
nerali che  debbono  guidare  1'  amministrazione  del  tutóre  pel  silenzio  di 
altre  determinazioni  prese  dal  padre  defunto,  le  quali  non  sieno  in  con- 
traddizione de’  regolamenti  generali  sanzionati  per  assicurare  la  fortuna 

• ^ *"  • •*  , v - 

de' minori  e per  garantirli  da  danni  (3)  . 

Il  tutore,  quando  T amministrazione  sia  vasta  , ed  i beni  sparsi  in 
luoghi  troppo  lontani , o quando  la  sua  età , o la  sua  posizione  gli  vie- 
tino di  applicarvisi  per  intero  , potrà  esser  dal  consiglio  di*  famiglia  au- 
torizzato a farsi  coadiuvare  da  subalterni  stipendiati  amministra  lori  (4)  • 
Ma  siccome  la  di  lui  risponsabiblà  non  è modificata  per  la  destinazione 
degli  amministratori  secondarj , 1’  assemblea  familiare  non  dovrà-  in  alcun 
conto  arbitrarsi  di  nominar  direttamente  , o approvare  ali  amministratori 
di  cui  piaccia  al  tutore  di  avvalersi  . , Egli  deve  ottenere  il  consenso- 
della  famiglia  non  tanto  per  commettere  a qualcuno  mia  parte  dell'  ammi- 


. i 


(1)  V.  le  LL.  2.  §.  «-  e 3.  f.  uh.  ff.  ubi  pupiU.  edue.  deb. 

£5)  L.  47.  §■  4- ff-  de  «dm.  et  peric.  tu!.  L.  2.  utt.  ff.  ubi  pupiU.  educ.  deb» 

(.3)  V.  il  corri,  agli  art.  374»  e 3^5 . legg.  civ. 

{-0,  L.  1.  §.  r3.  ff.  de  luUl,  L<  2^.  ff*  de  adm.  et' peric.  UU, 
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lustrazione  del  patrimonio  del  minore  , quanto  per  cg&frt  autorizzato  a 
portarsene  in  esito  lo  stipendio  ; e la  scelta  di  tali  amministratori  è tutta 
sua  , perchè  esso  unicamente  risponde  del  loro  fatto  . 


Articolo 

^ # 


378. 


Il  consiglio  determinerà  positivamente  la  somma  da  cui  convince - 
rk  l'obbligo, nel  tutore  d' impiegar  gli  avanzi  delle  rendite  ,. dedotte  le 
spese  . Questo  impiego  dovm  esser  fatto  nello  spazio  di  sei  mesi  ; pas- 
sati i qiuili  senza  che  lo  abbia  effettualo , saranno  a carico  -del  tuto- 
ri gl'  interessi . ’V-  r 

* r t r c o l o 379.  • - • '  *  * : ; 

Se  il  tutore  non  ha  fatto  determinare  dal  consiglio  di  famiglia  la 
somma  da  cui  dovrà  incominciare  l' obbligo  dell'  impiego  , sarà  tenu- 
to , scorso  il  termine  espresso  nel  precedente  articolo  , agl'  interessi 
di  qualunque  somma  noti  impiegata  , comunque  piccola  essa  sia  . 


-OSSERVAZIONI. 


il  primo  di  questi  articoli  supporle  1*  esistenza  della  determinazione 
del  consiglio  di  famiglia;  il  secondo  figura  il  caso  contrario  . Quando* vi 
* la  deliberazione  de’ parenti-,  il  tutore  dovrà  gl’  interessi  della  deter- 
minata somma  non  impiegata,  se  fra  i sei  mesi  dal  giorno,  in  cui  L’  ha 
riunita  , abbia  trascurato  di  utilmente  rinvestirla  (1) . Ma  se  egli  non  ab- 
bia fatto  dall'assemblea  familiare  stabilire  da  qual  somma  di  avanzi  deb- 
ba cominciar  1’  obbligo  dell’  impiego  , dovrà  gl’  interessi  di  qualunque 
somma  anche  piccola , il  che  spesso  produrrà  la  sua  rovina:  onde’ convien 
che  per  juoprio  interesse  abbondi  di  precauzióne  , per  non  esporsi  alle 
rigide  misure  determinate  dalla  legge  per  salvar  da  danni  i minori  . 

Gli  autori  delle  pandette  francesi  (3),  citando  le,  LL.  7.  12.,  e 58. 

5.  ull.  ff.  de  adm.  et  peric.  tilt.  , e la  giurisprudenza  de’  loro  paesi 
di  costumanza , sostengono  che  il  tutore  deve  anche  oggidì  soddisfare  gl’ 


(»)  L.  7.  5-  3.  et  1».  ff.  de  adm . et  perir,  lui. 

(•)  Sugli  art.  455.  e 456.  del  c*d.  civ.  frane. 


C 9*0  , ) 

• **  ^ 

Interessi  Sugf  interessi  dqvuti  per  le  somme  noi^  impiegate  ; e siceome  la/ 

progressione  di  quest’ interessi  sarebbe  a dismisura  cresciuta  a capo  di' 
ogni  semestre  dall’  epoca  in  cui  ¥ impiego  non  fatto  avrebbe  dovuto  rea-- 

* *N  * * 

lizzarsi  , si  restringono  ad  insegnare , che  quando  gl’  interessi  avran  pro- 
dotta una  egual  somma  d’  interessi  , non  dovrebbero  calcolarsi  di  più  . 
Dicono  in  oltre  doversene  formar  nel  conto  della  tutela  una  colonna 
chiamata  morta , aggiungendosi  successivamente  fa  somma  di  questa  co- 
lonna al  reliquato , che  costituirà  del  tutto  un  capitale  , di  cui  il  tutore 
debba  gl’  interessi  siuo  al  pagamento  , senza  che  colui , al  quale  si  ren- 
de il  conto  , sia  tenuto  a presentare  alcuna  domanda  per  farli  decorre- 
re (l)  ; . " ' . - 

‘ Questo  sistema,  imbarazzantissimo  pe’ calcoli  cui  assoggetterebbe  , c 
pernicioso  oltremodo  pe’ risultati  che  ne  nascerebbero,  non  è punto  soste-’ 
nulo  dalle  due  leggi  del  dritto  romano  che  allegano , le  quali  prescri- 
vo#* solo  ,.  che  tutto  il  danaio'  dal  tutore  ritratto  o per  restituzione’  di* 
capitali , o per  esazione  d’  interessi  annui  de’  medesimi , o per  riscessiò- 
ne  di  rendite,  non  impiegandosi  ,-  ma  tenendosi  ozioso  , debba  produrre 
interesse  a di  lui  danno  : ma  al  certo  non  dicono,  che  questo  interesse  , che  il" 
tutore  non  riscuote  nè  da  capitali  del  minore  , ,n cui  è- 
g\i  risponsabile  divien  solo  per  non  averlo  impiegfto  , debba  pròdurre  turi 
secondo  interesse,  tosto  che  non  è interesse  ch’egli  dovrebbe  versàr’ 
nell’arca  del  minore  per  aver  fatto  uso  'del  di  lui  ••Visùlta 

solo  dalla  condanna  cui  soggiacerà  nel  finire  dellà  tutèla  pena  dèlia- 
sua  negligenza.  Detto  sistema  si  oppone  del  pari  alla  lettera,'  ed  i.^’^rinci'pj 


delle  novelle  leggi  , le  quali  voglion  soltanto  che  le  somme  h 
partoriscano  interesse  quantunque  non  convenuto  , e secondoche  il  tufortr^ 
o fece  determinar  la  soihma  ,»  riunita  la  quale  H dovere  del?' impiego 
rebbe  nato  , o omise  dr  adunare  a tal’  eflètto  il  consiglio  di  famiglia  . 
Su  tali  basi  sono  le  le|felative  disposizioni  regolate  •,  in  guisa  che  nel 
primo  caso  si  dovranno  dal  tutore  gl’  interessi  che  un  terzo  avrebbe  sod- 

— - - - i — 

— t • 

(i)  L.  ».  5.  ult.  jf\  di  msur.  L.  a-.  c*d. 
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disfatti , se  esso  fosse  stàio  piu  diligente  ; e nel  secondo  si  dovranno  s» 
degli  avanzi  di  rendite,  per  quanto  piccoli  sieno , come  una  pena  severa- 
mente imposta  alla  sua  oscitanza  . Adunque  gl’  interessi  del  proprio  debi- 
to d'interesse  no%6Ì  debbono  dal' tutore,  non  tanto  perchè  si  aggrave- 
rebbe di  molto  la  condizion  de’  latori , e si  svierebbero  gli  animi  dall’ 
assumerne  la  qualità  , tosto  che  tanto  pericolosa  e nociva  sarebbe  I’  am- 
ministrazione , ma  precisamente  perchè  la  legge  noi  dice  (i^  ; nè  dir 

10  dove*  , por  essere  opposto,  a’  principj  generali  da  essa  sanzionati , che 

gl'  interessi  non  si  estendono  se  non  alle  conseguenze  immediate  e dirette 
dell’  inadempimento  (2)  . Altronde  è di  regola  che  gl*  interessi  su  i frut- 
ti e sulle  rendite  scadute  , come  i fitti , le  pigioni , e le  rendite  perpetue 
i)  vitalizie  arretrate  , non  corrono  che  dal  giorno  della  domanda  o della 
convenzione  (?»)  : ond’  è che  si  contrarierebbe  questa  massima  , facendo 
nascere  senza  interpellazione  gl’  interessi  da  interessi  non  convenuti , ma 
unicamente  dalla  legge  ingiunti . per  correggere  k negligenza,  de’  tv- 
lori  . » * ■ 

' I .*  * 

L’obbligo  al  tutore  imposto  di  rinvestire  * capitali  , o t residui  di 
fendila  nclermini  degli  enunciali  orticoli  , dev’  essere  col  maggior  van- 
taggio  del  pupilla  .odcmnìpto  , in  guisa  che  T impiego  si  faccia  nel  modo 

11  più  utile  ed  il  piu  sicuro  che  sia  possibile  . Onde  se  non  riesca  nel  * 
corso  de’ sei  mesi  d’  impiegar  c^  vantaggio  o con  sicurezza  i danari  clic 

si  ha  il  dovere  di  rinvestire,  il  tutore  dovrà  informarne  il  consiglio  di 
*.  ♦ + # ♦ ^ U 
famiglia,  per  ottener  dal  medesimo  una  proroga,  la  quale  gli  sarà  accor- 
data dietro  la  giustificazione  da  lui  data  di  non  aver  potuto  effettuare  un 
utile,  impiego  (4)  . In  tal  modo  , ‘ pendente  il  nuovo  termine  assegnato 
. -.«1  tutore,  questi  sarà  sicuro  di  non  rifonder  gl’ interessi  sulle  somme  non 
impiegate,  le  .quali  rimarranno  sempre  a pericolo*  del  minore,  di  cui  sa- 


(1)  V.  Dufour  sutT  art . 4^6*  del  coi.  ciò.  frane. 

' . « (a)  Art.  j io5.  legg.  ciV. 

(3)  Art . 1108. 

(4)  Domai  leggi  ciò.  par . 1.  Hi,  s.  lil.  l.  ».  =9  e ^4* 
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rà  il  danno  o il  vantaggio  clic  potesse  nascere  per  sopraggiunto  cangia- 
mento nel  val<fte  delle  monete  (i).  Ed  è a questo  proposito  da  avverti- 
re che  il  tutore,  per  sottrarsi  da  perquisizioni  e da  risponsabililà  nel 
caso  d’impieghi  che  quindi  riuscissero  dannosi  , dovrebbe  sempre  infor- 
mar la  famiglia  delle  condizioni  dell’  impiego  , e farsi  dalla  medesima 
autorizzare  ad  effettuarlo  : senza  cui  , se  il  debitore  si  scoprisse  decot- 
to , o 1’  acquisto  si  riconoscesse  pericoloso  , il  tutore  risponderebbe  de* * 
danni,  a’ quali  il  minore  andrà  soggetto  a cagion  de’ pericoli  per  oscitanza 
non  discoperti  al  tempo  dell’  impiego  o del  rinvestimento  (3) . 

Gli  art.  378  e 379  non  sono  applicabili  al  padre  tutor  legittimo 
del  figlio,  che'  ne’ soli  casi  in  cui  esso  non  abbia  goduto  dell’ usufrutto  sopra 
tutti  i beni  di  costui,  osia  compiuta  1 età  nella  quale  il  suo  usufrutto  cessa. 
Se  vi  son  beni  esenti  dall’  ji  su  frutto  paterno  , è in  rapporto  a questi 
.•  beni  di  eccezione  che,  •verificandosi  i figurati  casi  d’ impiego,  il  padre 
dovrà  conformarsi  al  prescritto  ne’  divisati  articoli  . Cessato  il  di  lui 
usufrutto  , egli  soggiacerà  agli  stessi  doveri  de’  tutori  ordinarj . 

' JÌtiticolo  38o.  • 

. Il  tutore  , quando  anche  sia  il  padre  o la  madre , non  può  pren- 
der donarg  a prestito  per*  Jo  minore , nè  alienare  o ipotecare  i suoi 
beni  immobili  , senza  /’  autorizzazione  eli  un  consiglio  eli  famìglia 

Questa  autorizzazione  non  dovrà  essere  accordata , fuorché  per 
causa  di  assoluta  necessità  o di  evielente  vantaggio  . • 

Nel  primo  cpso  il  consiglio  di  famiglia  non  accorderà  la  sua  au- 
torizzazione , se  non  dopo  che  da  un  conto  sommario  presentato  dal 
tutore  seirà  stata  comprovata  V insufficienza  de  danari , mobili  e ren * 
dite  del  minore  , ' • • . 

Il  consiglio  di  famiglia  , in  qualunqi^  caso  , indicherà  gli  stabi- 
li che  dovranno  in  preferenza  esser  venduti , e tutte  le  condizioni  che 
giudicherà  vantaggiose  . - . ~ 


(1)  V . la  L.  io»,  Jf.  de  solut. 

(*)  V.  hi  L.  3.  cod.  de  usur.  e Im  L.  *.  ff.  de  tut.  et  rat.  dislrah.  Pandette 
tagli  art.  454  , 455.  e 456.  del  eod.  tir.  frane.  - 

Tom.  I,  1 
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Artico  i.  o 38  r. 

TjC  fi cl  ih  eruzioni  del  consiglio  di  fanti  glia  relative  a ^rgiest'  oggetto 
non  avranno  esecuzione , sé  non  dopo  che  il  tutore  ne  avrà  chiesta 
ed  ottenuta-  T omologazione  dal  tribunale  civile , il  quale  deciderà  nel-* 
la  camera  del  consiglio , sentilo  il  procuratore  regio  . 

Articolo  38a. 

. • ' 1 

• J.a  vendita  si  farà  in  presenza  del  tutor  surrogato  cdl  'asta  pub- 
blica , i cui  atti  saranno  ricevuti  da  un  giudice  del  tribunale  civile  , 
o da  un  iiQiajo  a ciò  deputato , e dopo  tre  avvisi  da  affiggersi  d luo- 
ghi soliti  del.  circondario  in  ire  domeniche  consecutive  . 

Ciascuno  di  questi  avvisi  sarà  approvalo  e solloserUCo  dal  sinda- 
co del  comune  in  cui  sarà  stato  affisso  . 

* . * . - ’ \ , 

. OSSERVAZIONI.* 

/ 4 # . ♦ 

* J • 

Dal  principio,  clic  il  tutore  è un  semplice  amministratore  de* Leni 
<kllrui , nasce  che  non  può  prender  per  lo  minore  danaio  a prestilo  : mol- 
lo mejuo  può  alienare  o ipotecare*  i costui  Leni  immobili  senza  1’ autoriz- 
zazione ilei  consiglio  di  famiglia-  omologata  dal  tribunale  (i). . Questa 
autorizzazione  non  sarà  data  che  negli  strelti  casi  di  assoluta  necessità  , 

V - ° ♦ )t  • 

o di  evidente  vantaggio  . Nella  prima  ipotesi  ; il  consiglio  di  famiglia 

* v / * « , 

seconderà  i progetti  del  tutore  soltanto  allora,  clic  da  un  conto  somma- 
rio da  costui  presentato  venga  giustificata  T insufficienza  <Je’ danari  . de’  mo- 
llili , e delle  rendite  del  minore.'.  In  qualunque  caso  finalmente  s’  indiche- 
ranno nella  deliberazione  gli  stabili  che  faccia  uopo  alienare  in  preferen- 
za^ e tutte  le  condizioni  che  possano  maggiormente  fissare  il  Lene  del 
minore  . 

Il  tribunalo , cui  la  legge  affida,  la  facoltà  di  omologare  la  delibe- 
razione del  consiglio  di  famìglia  ne’  casi  espressi  , rievc  colla  maggiore 
attenzione  invigilare  perchè  sien  pienamente  assodali , o la  necessita  pre- 
cisa , o T utile  evidente  , facendosi  dare  uu  ■ conto,  sommaria,  come  il 

- — --  ' , - r r ■ — - - - - » 

( ' ) V.  la  L.  s.  coi.  de  afri.  lui.  V.  owke  P s’i.  agi-.  Ugg.  eia. 
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mezzo  proprio  per  evitar  le  frodi , e giostificaré  la  inesistenza  di  altri  ce- 
spiti di  minore  .importanza  degl’  immòbili  r 11  tribunale senzaf.'un  aperta 

violazione  delle  norme  ndditale  dalla  legge  , non  potrebbe  dispensare  o 

• * , 

transigere  sull’  esposte  formalità  , sotto'  il  pretesti)  di  minorar  le  spese,  o ptr 
causa  di  una  malintesa  equità  (t)';-  ' •*  , f 

Intorno  alla  quistionc  , se  dietro  1’  adempimento  dell’  espressale  for- 
malità possa  aver  luogo  una  perniata  , vedi  ii  cornei  ito  all’ articolo  292, 


ove  ne  ahbiam  ragionato  : 


Potrebbe  dubitarsi , se  la  deliberazione  dei  consiglio. di  famiglia  , con 
cui  si  autorizza  il  tutore  a prendere  danaro  a mutuo  , debba  essere  omo- 
logata  dal  tribunale  * Il  dubbio  nasce  dalle  prime  parole  dell’ art.  3 S x , 
se  siau  solo  riferibili  all’  ultima  parte  dell’  art.  38o , cioè  alle  vendite 
de'  beni  stabili  appartenenti  a'  minori  , avvero  « tulle  le  disposizioni  di 

^ f *_  f • (É  l a 1 * _ . < 

detto  articolo  . Ciò  è più  uniforme  tanto  alla  lettera  , che  alla  volontà 
della  logge.  L’oggetto,  g cui  *1’  articolo  33  r si  riporta,  è.  la  disposizio- 
ne  dell’  articolo'  antecedente  , il  quale  in  un  sólo  divieto  , . q con  unica 
•proposizione  congiuntiva  (2)  , retta  dall’  unico  verbo  non  può , compren- 
de tanto  il  prestito  , clic  le  alienazioni’,  el  ambe  all’  autorizzazione  del 
consiglio  di  famiglia  sottopone  , la  quale  autorizzazione  dcvr  essere 
dal  tribunale  omologata  . Nello  spirito  della  legge  è poi  che  si  esau- 
riscano tutte  le  .precauzioni  , oude  i beni  del  minore  non  sien  ven- 
dici , 0 diminuiti  , tanto  per  ipoteche,  ebe  per  altri  debiti  contratti 
senza  necessità  urgente,  o utilità  precisa,,  avendo  il  creditore , anche  senza 
ipoteca  , tutti  i beni,  del  debitore  garanti  del  syo  credito  , non  esclusi 
gl’  immobili  (3)  . Ogni  dubbio  finalmente  dileguato  rimano  , quando  si 
rifletta  all’ art.  4°6  scritto  pe’  minori  emancipati  ; non"  polca  coll  amen  la 
aversi  maggior  riguardo  per  costoro. , che  po’ minori  in  tutela.' 

Se  le  fbrmabtà^prescrilte  per  l' alienazione  de’ Leni  de’ minori  non 


(1)  V.  la  decis.  della  co-fe  di  cassax.  di  Francia  de/  1?>  agnato  180-  . cil.  in 
fi]  eri  in  reperì.  Mineur  tj»  5.  in  fin.  . • . 

(c)  } . la  L.  119.  ff.  de  verb.  eldig  • . , 

(?)  Ari.  1961.  e iy63. 
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sieusi  in  tutto  o iu  parte  osservate  , porcile  mancò  1’  avviso  de*  parenti , 
o la  sentenza  di  omologazione  del  giudice  , o la  stima  , gli  affissi , e gl’ 
incanti,  ne’ termini  delle  leggi  della  prpeedura  (i),  l’  alienazione  sarà  nul- 
la, ed  il  minore  illegalmente  spropriato  avrà  dritto  a farla  invalidare  , 
anche  ove  non  sia  stqto  leso  (2)  . La  sola  osservanza  delle  formalità  sta- 
bilite dalla  legge  inette  il  minore*  nello  stesso  rango  de’ maggiori , e l’ob- 
bliga a rispettare  l’avvenuta  alienazione  de'  suoi  beni  (3):  ma  quando 
colali  forme  furono  iu  tutto  o iu  parie  neglette  , la  vendila  ha  lo  stesso 
demerito  di  quella  che  dii  tutore  si  fosse  falla  senza  dipendere  dal  volo 
della  famiglia,  e del'  tribunale.  I giudici  debbono  in  tal  caso  assoluta- 
mente e senza  verun  riguardo  pronunziare  la  nullità  dell’  alienazione  , es- 
sendo , al  dir  di  Fabro  (4)  > cerebrina  1’  equità  che  si  alleghi  per  con- 
trariare la  Ietterai  disposizione  della  legge  . All’  opposto  1‘  acquistalcrc 
non  può  che  imputar*  a se  stesso  di  non  aver  ubbidito  alle  sovra  citale 
ritualità , alla  piena  esccuzion  delle  quali  Ja  legge  subordinava  la  validità 
della  venditi,  e la  sicurezza  dell’  acquisto. 

Solo  è da  riflettersi,  che  non. potendo  il  minore -farsi  ricco  coll’al- 
trui perdita  , al  momento  stesso  in  cui  verrà  imposto  di  rcstituirscgli  i 
beni  di  cui  fu  privato  , dovrà  prescrivetegli  di  soddisfare  all’  acquistatore 
e vitto  tutto  ciò  che  costui  documenterà  di  essersi  convertito  in  di  lui  vaiv- 
taggio  (5)  ; e quando  questo  impiego  non  potrà  esser  giustificato  in  tut- 
to o in  parte , 1’  acquistatore  potrà  rivolgersi  contro  al  tutore  che  ricevè 
il  prezzo  della  cosa  evitta  , ond’  essere  da  lui  indennizzalo  . 

Il  minore  divenuto  maggiore  può  ratificar  1’ alto  compiuto  senza  osser- 
varsi le  formalità  dalla  legge  richieste  ; ed  iu  tal  caso  la  ratificazione 
escluderà  interamente  1’ azione  alia  nullità  ed  alla  rescissione.  La  ratifica- 
zione pup  essere  anche  tacita  , potendo  risultale  da  un  fatto  che  sia  la 

fi)  V.  le  legg-  di  proceda  ne  giudi zj  civili  lib.  3.  Ut.  6. 

(a)  CU.  dccis.  della  corte  di  cassai,  di' Francia  del  26  agosto  1O07. 

(3)  Ari.  1268.  Itgg.  civ. 

(4)  furixp.  Pctpin.  scimi . Ut.  !■  pr.  >»  llitii,  2. 

(5)  Arg.  dagli  art.  297  , 4°7-  e **06* 


■* 
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conseguenza,  o un  necessario  rappòrto  all’  atto  originariamente-  nullo. 

Per  esempio:  il  minore,  che  divenuto  maggiore  dimanda  o riceve  il  prez- 
zo del  fondo  in  tempo  della  sua  minore  età  alienalo  senza  le  richieste 
formalità  -,  sia  che  gli  venga  soddisfatto  dilettamente  dal  compratore  , o 
da  un  debitor  ceduto;  sia  che  gli  venga  conteggiato  dal  suo  tutore  ; non 
N è più  ammesso  ad  impugnare  il  contratto , quante  volte  non  fu  ignaro  del- 
la nullità  : riscuotendone  in  tutto  o in  parte  il  prezzo  , egli  implicitamente 
ne  riconosce  la  validità  , c conferma  la  vendita  che  poteva  attaccare  di  - 

nullità  (t)  » . ‘ 

Ne  rimane  qui  a discutere , se  il  minore,  ratificando  nella  maggiore 
età  un’  alienazione  , o altro  atto  invalidamente  seguito  in  tempo  della  sua 
età  minore  , perda  per  tal  ratificazione  anche  .il  dritto  a rescinderlo  per 
motivo  di  lesione  . Per  dritto  romano  il  pupillo  o minore  divenuto  mag- 
giore , ratificando  1’  alienazione  , o altro  atto  nullo  , o inscindibile  coda 
rèsti  t Azione  in  intero  , non  potea  per  tai  capi  più  impugnarla  , meno  che 
.fosse  intervenuto  dolo,  o lesione  oltre  la  metà  del  giusto  valore  della  co- 
sa alienata  , purché  al  dolo  passato  , cd  a sì  fatta  lesione  non  avesse  an- 
cora rinunciato  : poiché  anche'  il  maggiore  , approvando  e ratificando  un 
atto  doloso  o enormemente  lesivo  , non  era  escluso  dallo  sperimentarne 
l’azione,  eccetto  se  vi  avesse  espressamente  rinunciato  (i)  . Secondo  le 
presenti  leggi  non  bassi  a dire  diversamente  ; poiché  1*  atto  ratificato  non 
può  più  impugnarsi  solo  per  vizj  di  forma  , o perchè  soggetto  a restitu- 
zione in  intero,  il  che  si  è inteso  soltanto  colia  ratificazione  sanare (3)  , 

• quando  altrimenti-  non  siasi  convenuto 

Ma  1’  ordinario  giudizio  di  lesione  non  potrà  dal  minóre  esercitarsi,, 
se  1’  alienazione  sia  stata  fatta  con  Autorità  giudiziale  (4)  ; giacché  se  la 

vendita  fassi  avanti  al  tribunale,  dicesi  fatta  con  giudiziariaj.ut»rilà  (5)  •, 

* 

(1)  L.  io.  ff.  de  rcb.  eor.  qui  sub  lui.  Voet  in  Uh.  27.  HI.  jff'.  n.  i4- 

(2)  L.  1.  C.  ti.  major  faci,  alien,  faci.  Perez  in  d.  til.  cod.  n.  4* 

(3)  Art.  ia63. 

(4)  Art.  1268.  e i53o.  , . ' • 

(5)  Ari.  io3o.  c 104 ».  delle  leggi  della  prcced.  nc ’ giuilisj  civili  . Art.  38*. 
e $89.  Ugg.  ci» . 
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frinii  ad  nn  .notaio  sembra  lo  stesso,  non  essendo  che  un  commes- 
so dell’ autori  là  giudiziaria  (i)'.  Dunque  resterà  al  minoie  l’egual  dirit- 
to , che  hanno  i maggiori  , in  tuli’  i casi  che  abbia  ratificato  una  nulU 
alienazione  fatta  senza  1'  autorità  giudiziaria  (2)  . 

A h t ì ’c  o l o 383. 

Le  formalUà  richieste  negli  articoli  38u  e.  38 1 per  T -alienazione 
de' beni  del  minore  non  hanno  luogo- nelle  vendite  giudiziarie  che  si  - 
fanno  ad  istanza  de'  creditori  ; nè  si  applicano  al  caso  in  cui  una  sen- 
tenza avesse  ordinato  C incanto  in  conseguenza  di  una  domanda  di  un 
condomino  indiviso  . 

Solamente  in  questo  caso  V incanto  non  potrà  farsi , se  non  nel- 
la forma  prescritta  dall'  articolo  precedente  : gli  estranei  vi  saranno 
necessariamente  ammessi.  • • * . 

OSSERVAZIONI. 


• • 

La  ragione  di  ciò  è evidente  . La  qualità  di  minore  non  può  essere 
«T  impedimento  ad  nn  Creditore  , che  per  conseguir  la  soddisfazione  del 
suo  credilo  fosse  obbligato  a fargli  vendere  parte  de’ ili  lui  beni  immobili  .Lo., 
stesso  dee  dirsi  di  mf  maggiore  compadrone  , che  per  principio  generale 
non  può  essere  sforzato  a rimanere  nella  comunione  (.»)  . vi  e biso- 
gno del  voto  della  famiglia  per  imprendere  il  pignoramento  degl  immo- 
bili , 6 la  licitazione  del  fondo  in  comune:  in  questo  secondo  caro  j-eiò, 
trattandosi  d’incanti,  i quali  sono  una  specie  di  alienazione,  ben  ai  ver* 
.sa  dalla  divisione  di  cui  or  ora  ragioneremo  , è indispensabile  che  le  11- 
Inalità  essenziali  prescritte  nell’  art.  38a  si  osservino  colla  maggiore  scru- 
polosità , *c  gli  estranei  dovranno  sempre  esser  ammessi  a licitare  , altri- 
menti 1’  atto  sarà  nullo  (4)  . 


(1)  stri.  3Sa.  Ugg.  civ. 

(i)  stri.  ubò. 

(3)  t'.  V ari.  -34- 

( \)  V • la  L.  1.  C.  Jf.  <lc  reb.  <*#r.  <ju:.  Hfb  fui.  e la  L.  in.  co  l.  de  prue d. 
tl  al.  reb.  minor.  Dt/Jòur  sull  ari.  .Jlìo.  del  coJ.  civ.  fune., 
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Articolo  3S4- 

II  tutore  non  potrà  accettare  nè  ripudiare  una  eredità  derelitta 
hi  minore  , se  non  preda  /'  autorizzazione  del  consiglio  di  famiglia  . 

L acccttazione  non  avrà  luogo  altrimenti , che  col  beneficio  del- 
I inventario  . 

Articolo  385. 

i ' , ’ * 

Nel  caso  in  cui  la  eredità  ripudiata  in  nome  del  minore  non  fos- 
se stata  accettata  da  altri  , saranno  riammessi  ad  accettarla , tan-- 
io  il  tutore  a ciò  autorizzato  da  una  nuova  deliberazione  . del  consi- 
glio di  famiglia  , quanto  il  minor  e divenuto  maggiore  ; nello  stato  pe- 
rò in  cui  si  troverà  al  tempo  dell'  accettazione , e senza  clic  si  pos- 
sano impugnare  le  vendite  e gli  altri  ititi  che  si  fossero  ■làgaltt{cntc 
fatti  nel  tempo  in  cui  era  vacante  , , 


r 


O.SSERVAZIONI. 


* • *\ 

Il  consiglio  ili  famiglia  non" dovrà  unicamente  rissare  sugli  scluati- 

fiienlr  che  adduca  il  tutore  intorno  alle  forze  dell’ eredità  devoluta  al  mino- 
re . È vero  che  il  minore  resta  sempre  al  coperto  nel  caso  di  accettazione, 
perché*  il  benefizio  dell’inventario,  impedendola  confusione  del  patrimonio 
dell’erede  còn  quello  del  defunto,  lo  sottrae  dal"  pericolo  di  soddisfare  i 
pesi  oltre  il  reai  valore  della  successione  adita  . Ma  non  è men  vero  che 
ima  eredità  accettata  con  precipitazione  , mentre  in  fatto  sarà  gravosis- 
sima , * può  dar  luogo  a conscguenti  spese  per  liquidarla  . D’  altra  parie" 
Tegame  del  valore  della  eredità  devoluta  c anche  indispensabile  per  im- 
pedire che  ne  faccia  inconsideratamente  la  rinunzia  . Perciò  il  consi- 
glio di  famiglia,  cd  in  partfcolarita  il  giudice  che  lo  presiede , debbo- 
no in  questi  casi  impiegare  la  maggior  diligenza,  onde  decide^i-^apjues- 
BO  a mature  c sagge  considerazioni. 

Ad  onta  però  di  tutti  gli  sforzi  usati  per  non  errare,  può-  avvenir 
talvolta  che  una  eredità  rinunziata  a nome  del  minore,  perchè  creduta 
gravosa,  poscia  si  avveri  utile  , c di  non  equivoco  vantaggio  . Li  tal  ca-" 
•o  , se  altri  non  ’ abLia  adita  ,,  saran  riammessi  ad’  accettarla  , lai- 

'v  ' • 
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to  il  tutore  a ciò  autorizzato  da  una  nuora  deliberazione  del  consiglio 
di  famiglia  , quanto  il  minore  divenuto  maggióre  , ne’  termini  dell’  art. 
38J.  Con  questi  semplici  principj  si  sou  dileguate  tutte  le  incertezze  e 
le  oscillazioni , che  nascevano  dall’  antica  giurisprudenza  riguardo  alla  re- 
stituzione in  intero  che  poteva  essere  accordala,  almeno  ne’ diversi  casi  di 
acccttazione  o rinunzia  di  una  successione  devoluta  al  minore  . Quando 
si  sono  adempiute  le  precauzioni  salutarmente  escogitate  , negli  esposti 
casi  , irrevocabili  debbono  essere  l’ accettazione  e la  rinunzia  dell*  ere- 
dità , affinchè  non  rimangan  sospesi  ed  incerti  i dominj,e  sempre  vacil- 
lante la  sicurezza  de’ possedimenti  . 

Articolo  38  G. 

La  donazione  fatta  al  minore  non  potrà  accettarsi  dal  tutore , 
se  non  che  coll'  autorizzazione  del  consiglio  di  famiglia. 

Essa  produrrà  , riguardo  al  minore  , lo  stesso  effetto  che  pro- 
duce riguardo  al  maggiore  . 

. . è 

OSSERVAZIONI. 

La  donazione  , quando  il  minore  non  sia  emancipato , non  potrà  ac- 
cettarsi che  dal  tutore  : 1’  emancipato  potrà  accettare  direttamente  , 
purché  sia  assistito  dal  curatore.  Il  minore  solo,  sia  o non  sia  emancipa- 
to , non  potrà  validamente  accettare  , checche  in  contrario  ahbian  su  que- 
sto punto  le  romane  leggi  disposto  (i).  Le  donazioni  d’  ordinario  van- 
taggiano il  donatario,  onde  dovrebbe  essèc  permesso  al  minore  di  accet- 
tarle anche  solo  senz’  alcuna  restrizione  ; ma  le  liberalità  sovente  sono 
temperate  da  condizioni  e da  carichi  che  aggravano  e rcndon  deteriore 
lo  stato  del  donatario  . À provenire  il  male,  anziché  attenderlo  per  ri- 
pararvi, la  legge  provvede  alla  sicurezza  de’ minori , vietando  loro  di  agir 
da  sé  soli.  Altronde,  quando  il  tutore,  o per  poca  riflessione,  o per  osci- 
tanza mancasse  di  farsi  autorizzare  per  1’ accettazione  di  una  utile  dona- 
zione , i congiunti  del  minore  della  qualità  espressa  nell’  art.  Ò5y  si  fa- 

(«J  L.  a6.  C.  de  donati 
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ranno  innanzi  per  accettare  a nome  del  loro  discendente  in  età  mino4 
re  (i)  . . 

Alla  prima  lettura  deH’art.386  par  ché  non  s’intenda  perchè  il  tu- 
tore debita  essere  autorizzato  dal  consiglio  di  famiglia  per  accettare  una 
liberalità  verso  il  minora  , mentre  per  applicazione  dell’ art.  809  gli 
ascendenti  di  costui  possono  far  lo  stesso  senza  il  dovere  di  dipenderà 
dal  voto  della  famiglia  . Ma  è facile  di  ravvisare,  che  la  legge  attribui- 
sce diversi  risultati  alle  accettazioni  seguite  o colle  formalità  deli’  art, 
386,  o senza  essersene  osservata  alcuna  dagli  ascendenti  dei  minore  . 
L’accettazione  fatta  dal  tutore,  autorizzato  a quest' atto  dal  consiglio  di 
famiglia  , produce  riguardo  al  minore  lo  stesso  effetto  che  pel  maggiore; 
ed  in  contrario  del  disposto  nel  romano  diritto  (2),  sarà  irretrattabiie  , 
e di  potente  ostacolo  * qualsivoglia  reclamo  . Ali’  opposto  1’  accettazio- 
ne in  tal  modo  non  avvenuta  , ma  di  proprio  moto  fatta  dagli  ascen- 
denti del  minore , non  toglierà  a costui  il  diritto  di  dolersene  in  ; tem- 
po utile,  allor*  che  l'esperienza  potesse  dimostrare  f che  gl’impulsi  dell’ 
adesione  tolsero  ad  essi  il  mezzo  di  riflettere , che  la  liberalità  quindi  ac- 
cettata era  positivamente  dannosa  . In  somma  se  in  questo  caso  il  minore 
fosse  realmente  leso  , potrebbe  ottenere  di  esser  restituito  in  intero  , sul 
fondamento  che  non  si  usarono  per  vincolarlo  tutte  le  ritualità  dalla  leg- 
ge prescritte,  in  salvezza  de' suoi  diritti  (3)  . • ..  \ i* 

-v  : '<  * ,■  *»'  ••••  < • 7 A urico  l o 38y.  < * : f. . , 

ii  Nessun  tutore  senza  /’  autorizzazione  del  consiglio  di  famiglia 

potrà  intentare  in  giudizio  un'  azione  relativa  a diritti  del  minore  ro- 
pra  beni  stabili , nè  aderire  ad  una  domanda  relativa  a'  medesimi 
diritti  « j. . • j , 1 . .■  < 1 . • *'.».■  * • "*•  / 

. . • • . • . •* 

. , , f>i  N ;■  ’ . ' m' 

•»!*.»'>  * . '»V.  .«i  •-  .•  c 1 \ *•' ’ .?  >*«i  ' 

— — 1 -t.— ti  , r .......  


u 


« » *• 


V ^ 


(1)  F".  Merlin  rrj>ert.  Mineur  J.  7.  ; • ■ 

(*)  L.  1.  J.  • r.  ff  de  mi «.  a5  ann.  ~ ‘ 

(3)  Pandett.  sttlC  art.  463.  dd  coi.  «V.  frane.  Art.  ia5a  Irgg.  tir.  Are. 
àair  art.  ia69.  • ' “ ^ * ».  » 

T0m'  f-  92  . 
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; /Se  trattisi  d' intentar  pel  minore  un'azione  relativa  a’ suoi  diritti  so- 
pra beni  stabili,  o di  aderire  ad  una  dimanda  della  stessa  natura  , il  tu- 
tore , per  agire  validamente , dorrà  dipendere  dal  voto  della  famiglia  (i)  . 
È necessario  che  il  tutore  non  incontri  ostacoli  negli  atti  di  pura  smini- 
nitrazione,  ed  ancko  nello  sperimento  di  tutti  quei  giudaiche  o tenda- 
no alia  riscossione  de1 *  credili  , o al  conseguimento  de' beni  mobili:-,  ma 
negli  ailari  più  gravi  della  tutela  convien  ck'  ei  consulti  i parenti  del 
minore  , e precisamente  quando  si  tema  di  compromettere  i di  lui  inte- 
ressi con  azioni  sopra  beni  stabili  * La  famiglia  però  non  dev’  essere 
interpellata  , quando  il  minoro  faccia  la  figura  di  reo  : in  tal  caso  il  tu- 
tore si  presenta  non.  autorizzata  a>  difenderlo  , essendo  un  atto  necessario^ 
poiché  non  può  dal  consiglio  di  famiglia  }' altrui  azione  dipendere. 

L'autorizzazione  ricevuta  dal  tutore  per  sostener  la  lite  lo  abilita  a 
percorrere  tutt'  i gradi  di  giurisdizione , elsa  1’  ordine  de'  giudizj  a’  litigan- 
ti permette  , senza  che  vi  sia  bisogna  di  novella  autorizzazione  in  ciascoik 
periodo  della  stessa  lite  (a)  v . * . t 

,La  postmore  adesione  della  famiglia  convalida  il  giudizio  promosso 
dal  tutore  senza  essere  autorizzato  . Ciò  nasce  dal  principio  che  la  ratia- 
bizione  si  eguaglia  al  mandato  , il  quale  si  riposta  in  dietro  all’  epoc% 
della  introduzion  del  giudizio  (3)  ; oud’  k che  .validi  saranno  gli  atti  se- 
guiti prima  della  intervenuta  autorizzazione  , presumendosi  di-  non  avere  il 
minore  sofferta  alcuna  lesione,  e che  11  azione  intentata  gli  giovi  (4).  • 

(i)  II  diritto  romano  dava  al  tutore  piena  libertà  di  agir?  in  giudizio  . j6.  I. 
f.  2-  l>.  3o.  ff.  LL.  6.  et  s8.  cod.  de  aim.  lut. 

(a)  V.  la  Jecis.  della  di  sciolta  corte  di  cassai,  di  Napoli  de'  i5  luglio  i8i3  , e 
il  nostro  eomento  al!  art.  ao<(.  per  V auloritiasione  delle  donne  maritale  . V.  anche  la 
decis . della  corta  dì  cassa s.  di  Francia  de  novembre  i8i3  in  Sirey . - 

(3)  L.  i5a  5-  3 4-  ff-  de  reg.  jur.  L.  a 5.  cod»  da  donai,  inler  vir.  et  tur o*. 
Decis.  della  disciolta  corte  degli  Ab  russi  degli  8 novembre  181$.  Dccis.  dell e cori*  di 
eassas.  di  Francia  del  af  bntm.  anno  *4  <4  Sirey  . 

(4)  L,  a5.  jff'.  L.  6.  cod,  de  legibas  . ■ , ■ 
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I diritti  del  minore  sopra  Leni  stabili  sf  intendono  in  questo  artico- 
lo quelli  che  tendono  a conseguir  la  cosa  , o un  diritto  reale  sulla  me- 
desima , noi* *,  già  un  credito . L' Ipotéca  è anche  un  diritto  reale  sopra  v 

«abili , ina  non  un  -diritto  a conseguir  lo  stabile  , 6Ì  bene  il  Credito  , 
ohe  ò cosa  mobile  V*  ; *;  ■-.**.  « 

> Oasetvisi  ancora  che  1*  artìcolo  38^  , del  pari  che  1'  articolo  3yn  , dispon- 
gono ‘neh  solo  interesse  de’  minori , per  cui  detti  articoli  possen  da  altri  op- 
porsi solamele  perchè  il  giudizio  non  si  prosegua , o 1’  aliare  non  si  tempia; 
ma  dopo  terminato  , non  possono  giovare  che  al  minore,  il  quale  ne  abbia*nd- 
ferto  danno  : la  mancanza  di  autorizzazione  non  costituisce  che  una  nullità 
relativa,  la  quale  può  solo  opporsi  dal  minore  divenuto  maggiore,  o dal  suo 
tutore  (x).  Quindi  la  nullità  di  un  compromesso  intervenuto  con  Un  mi- 
. bore , come  «relat  ivo  ooon  può  esser  dedotta  che  da  lui  (a)  . Ma  per  non  ren- 
der ineguale  la  condizione  delle  parli , il  convenuto  non  può  esser  costret^ 
to  a continuare  la  Sua  difesa  con  tm,  tutore,  non  autorizzato'  a state  in 
gindizio  , ine’ casi  Ove  di  si  fatta  autorizzazione  vi  ha  bisogno  . li  convènn- 
to  delibo  avere  un  mezzo  da  sottrarsi  da  una  procedura,  il  di  xui  risul- 
tato sarebbe  valido  contro  di  lui,  ed  invalido  a suo  vantaggio . La  man- 
canza di  autorizzazione , se  non  abilita  il  convenuto  a dedurre  la  nullità 
di  ciò  Che  si  ò già  fatto  almeno  gli  dà  diritto  di  opporre  uba  eccezio- 
ne dilatoria  , fino  a che  il  tutore  sia  autorizzato  . Ove  cotal  eccezione  vi 
apponga  , il  tribunale  dovrà'  ammetterla  , e prescrivere  che  il  giudizio  si 
aespende  fin  che  il  tutore  l’ autorizzazione  riceva  (3)  . ' 

Articolo  388.-  r ; » • - - *-  - 

La  stessa  autorizzazione  sùrà  necessaria  al  tutore  -per  dimandane 
una  divisione  . Egli  potrà  però  senza  tale  autorizzazione  rispóndere 

«t d una  domanda  di  divisione  diretta  contro  il  minore  . 

» * * 


(i)  V.  le  decis.  della  corte  di  cassa z.  di  Francia  degli  li  dicembre  1S10  , de' 

*4  ago -lo  t8*3  , de'  39.  marzo  181 5,  e de'  ra  luglio  1816  io  Sire yf  e la  decù.  ideila 
G.  C.  civile  degli  Abruzzi  de ’ 26  settembre  18 1~.  * --  < 

(3)  Decis.  della  corte  di  cassai,  di  Francis  del  1.  maggio  18  u in  Sirer . 

(3)  V • il  eom.  agli  art.  4°4*  e >r££-  !<’££•  c/v. 
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Il  diritto  romano  consideravi  le  divisioni  come  alienazioni  , ed  ona 
spezie  di  vendite  ( • ) » consistendo  nella  vicendevole  cessione  del  condo- 
minio , clic  uno  avea  nella  porzione  che  veniva  ad  assegnarsi  all  altro.  » 
È per  tal  ragione  , che  il  maggiore  potea  provocare  alla  divisione , e non 
il  minore  ; perche  quello  potendo  alienare  , avea  diritto  di  vendicar  la 
parte  del  suo  dominio*  ch’  era  presso  il  minore  , e cedergli  la  sua:  il  mi- 
nore all' incontro  , siccome  alienar  non  poteva  senza  il  decreto,  così  nè 
pur  chiedere  senza  tale  formalità  la  divisione  (2)  •«* 

Le  nuove  leggi,  benché  riconoscano  gli  stessi  principj  (3)  , non  li 
calcolano  con  tanto  rigore , ma  riguardan  solo  1’  interesse  del  minore  , il 
quale  può. in  una  divisione  non  necessaria  venir  pregiudicato.,  oltre  il 
gravissimo  dispendio,  che.  una  giuridica*  divisione  seco  porta  ; - ma  atteso* 
■che*  la  comunione  è ragion  di  discordie  , non  vi>  richieggono  la  formalità’ 
della  omologazione  chi  tribunale,  come  nelle  vere  alienazioni  , conten- 
tandosi della. sola  autorizzazione  data  al  tutore-  dal  consiglio  di  fami- 
glia . La  divisione  però , che  al  tutore  è vietato  di  domandare*  senza 
il  suffragio  del  cons;glio  di  famiglia  , s’  intende  sempre  de’  beni  immobi- 
li , essendo  l’ art.  388  una  sequela  del  principio  espresso  nell*  articolo» 
antecedente . * - * -• 4 - » ••  * • ». 

Articolo  389. 

Affinchè  la  divisione  produca  , riguardo  al  minore  , gli  stessi  ef- 
fetti che  produrrebbe  riguardo  a'  maggiori , la  divisione  doi'rà  esser  e 
giudiziale  e pr  eceduta  da  una  stima  fatta  da  periti  nominati  dal  tri- 
bunale civile  del  luogo  ove  sarà  aperta  la  successione  . 

I periti  y.  dopo  aver  prestato  il  giurarhento  avanti  al  presidente 


(1)  L.  17.  cod.  de  praed.  et  ah  reb.  minor.  Ti.  1.  eod.  commuti,  utriutou.  j udirti 
(z)  L.  1.  a.  ff.  de  rei.  cor.  qui  sub  taf.  D.  L.  17.  eod.  de  praed,  et  al  reo  1 
irinor,  * > 

(3)  Ari.  8o3.  Jegg.  «ir.  ' 
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del  tribunale  , o avanti  al  giudice  da  lui  delegato  , di  bene  e fedeU 
mente  adempire  alla  loro  com.nessione  , procederanno  alla  divisione 
de' beni  ereditari  ed  alla  formazione  delle  porzioni  che  verranno  er 
• strutte  a sorte  in  presenza  o di  un  giudice  del  tribunale- , o di  ut* 
notat  o ded  tribunale  deputato  , il  quale  ne  farà  la  distribuzione  T . , 
Qualunque  altra  divisione  sarà  considerata  come  provvisionale  - 


OSSERVAZIONI, 

! '/  l • l .«  : ' \ 


All’  ombra  dell’  espressale  precauzioni  stassi  la  irrevocabilità  della  di- 
visione in  cui  trovinsi  interessali  i minori  • Conveniva  fissare  i modi  co** 
me  render  sicure  le  divisioni,  ed  accertare  a’  rispettivi  condividenti  la  ir- 
revocabilità delle  loro-  quote  % per  metterle  in  commercio , e per  mi- 
. gliorarle  . .. 

; Ma  ad  evitar  le  spese  di  una  definitiva  divisione  r si  permette  an- 
che la  divisione  stragi udiziale  e senza  formalità  , venendo  considerata  co- 
me provvisionale;  il  che  si  ripete  nell’  articolo-  759.  Si  noti  perciò  che 
. la  legge  non  1’  ha  per  nulla  , nè  la  divieta  come  le  alienazioni  > e ini 
.conseguenza  cessano  qui  i principi  , c^e  1’  atto  nullo  di  un  minore  riguar- 
da il  solo  suo  vantaggio  , e non  quel  di  colui  che  ha  con,  esso  contrat- 
.tato.  Ciò  che  è provvisionale  non  dicasi  annullarsi  o rescindersi  , ms 
semplicemente  cessare  a tempo  0 a beneplacito  , Se,  ad  «scansare  le  di- 
scordie della  comunione  r ed  insieme  le  gravi  spese  della  divisione , 
non  è biasimevole  un  interino  parfeaggio  da.  potersi-  in  ogni  tempo  da 
ambe  le  parti  colle  dovute  formalità  render  definitivo  ; tal  divisione  non 
diverrà  giammai  senza  un  novello  atto  definitiva  non  bastando  al  solo 
minore  dichiarare  ch’ai  ne  sia  contento,-  poiché  ciò  .che  ..non  è se  non 
provvisionale  ed  interino  , non  può  prender  la  forma  di  definitivo  e per- 
peluo  senza  il  consenso  dell  altra  parte  che  ha  il  condominio  de'  buoi  ;•  i 

quali  non  s’ .intendono  da  niuno  de’  due  definitivamente  nell’  altro  ale  • 

‘ , ■*  * *■  ’ r 

nati  . e trasferiti  ..  Di  una  simile  divisione  provvisionale  fassi  menzione 
nell'  articolo  7.37> 
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Il  ittiche  fttih  prfTra  transatte  in  neh:  e del  itti  non*  , s%  prtmv' 
'neh  sia  sitilo  ttutòìiiza/b  dal  coti  tiglio  di  famiglia  e dal  parere  di 
yt*e  "giureconsulti  indicati  dal  proCuthlòr  regia  presso  il  Ir, banale 
civile  . . : . • ' - • >v  • ••■*•**• 

In  it'anxazicrtif!  nàn  sarà  valida  , se  netti  piarti  do  sttrà  stata  o- 
mologata  dal  trituri  ale  ovile  , sentilo  il  prò  curai  or  regio  . 
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Il  'tutorte  , tilt  crederà  utile  al  tumore  di  transigere  sopra  qoalchi 
Interesse,  n’esporrà  .il  progètto  «1  consiglio  di  famiglia,  il  t|uale  trevun- 
do  regolato  la  transazione  propósta  4’  approverà  , con  esprimer  tutt’  i mo- 
tivi che  gli  sono  stati  di  guida  a pronunziarsi  affermativamente  : T opi- 
nione negativa  del  medesimo  non  darebbe  hiogo  ad  alcun  richfrntio , giac- 
che per  transigere , Tuole  espressamente  la  legge  che  il  tutore  dal  toù- 
•siglio  dipenda , da  cui  "sia  autorizzato  a concorrervi  . 

L’  opinione  affermativa  de’.parenti  intorno  alla  transazione  dovrà  es- 
ser presa  hi  esame  da  tre  giureconsulti  nominati  dal  procurator  regio , e po- 
scia dovrà  il  tribunale,  se  il  trovi  giusto  , omologarla  in  vista  de'  loro 
pareri , richiesti  per  tiare  alla  transazione  la  più  decisa  ed  inviolabile  ti&- 
scrrènra  , « dopo  così  fatte  ritualità  il  tutore  potrà  eseguir  la  propo- 
sta transazione  (»)  . 

La  L.  4.  cod.  de  prned.  et  al.  teb.  tnìn.  proibiva  al  tutore  ài 
ronenrrerrc  ad  una  transazione  , per  la  quale  il  minori  facesse  per- 
dita 'di  un  fondo  di  cui  trovav/isi  in  possessi  . Il  principio  generale 
del  diritto  romano  su  di  ciò  era,  che  il  tutore,  transigendo,  non  piote* 
diminuire  i diritti  e i possedimenti  del  pupillo  . Perdo  nella  quislione  , 
se  il  tutore  per  transi ge re  avesse  bisogno  del  decreto  del  giudice  , i pih 
accreditati  giureconsulti,  fra  i quali  il  Voct  (a)  , han  distinto,  il  caso  il} 

11  1 1 ■»  ■ ».  . ..!■><■  li  *à  ».  ■ *■*>  ':  rt-im  .«  m ■»»!«■ 

(>)  Pi  gì  fin  noi.  élém.  voi.  1.  p~g.  i3j. 

(-)  l’i  pmJeclt,  Ut*  de  transaoly  n,  7. 
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cui  la  transazione  priva  il  miu©r«  di  ua  immobile  , e quello  nel  quale 
glie  n'  è conservato  il  godimento  col  contrarre  solo  un  obbligo  pc- 
cuniario  , o con  privarsi  di  cosa,  nella  coissicm  djella  quale  il  tutore  non 
sorpassa  i confini  de'  suoi  poteri  : quindi  si  son  pronunciati  per  1 af- 
fermativa nel  primo  caso , e per  la  negativa  nel  seconda,  . Presente- 
mente l esposta  distinzione  non  può  aver,  più  luogo  , essendo,  cer- 
to secondo  1’  articolo  3^0  il  divieta  di,  transigere  senza  1’  osservanza  del- 
le solennità  che  vi  sono  espresse , e ciò  tanto  nel  caso  clip,  il  minore  si 
privi  di  un  immobile  , o d,i  un  djritto  immobiliare  >.  che  in  quello  oi|c  fa- 
cesse perdita  di  una  somma  di  danaro  , o di  un  oggetto  mobile  . Perciò 
una  transazione  contra  il  prescritto  nell'  allegato  articolo  sarà  sempre  nul- 
la riguardo  al  minore  (t) . È anche  da  avvertirsi  essere  erronea  le  opi- 
nione , in  vigor  di  cui  la  facoltà,  di  compromettere  si  riguarda,  come  WWk 
conseguenza  4,i  quell*,  di  transigere . Astrazioni  fatta,  dulie  difièreuz.9.  ©lift 
distinguono,  il  compromesso  dalla  tra n,sazione,  mercè  della  quale  la  ragion 
del  minore  non  si  abbandona  in  mani  private , involandogli  1*  protezione 
del  pubblico  ministero,  le  leggi  d,ella  procedura  oe’  giud^izj  civili  bau  fat- 
to espresso  divieto  di  qom prometter#  jp.  tutte  le  cause  ove  il  regio  prQr$ 
curatore»,  qual  difensore  delle  persone  piivilegiate  , dev’essere  inteso  (*)- 
Ma  la  nullità  del  compromesso  sarà  sqijqpre,  relativa,  e quindi  da  potersi 
dedurre  dal  solo  minore  fatto  maggiore,  o.  dal  suo  tutore  (3). 

Articolo  3gi. 

Jl  tutore  che  avrà  gravi  titolivi  di , disgusto  s iila  condotta  del 
minore ^ potrà  esporre  le  sue  doglienze  al  consiglio  di  famiglia  ; * 
quando  sia  autorizzato  da  questo. , potrà  dimandar  la  reclusione  del 
minore  , in  conformità  dfil  prescritto  a questo  proposito  nel  titolo 
della  patria  potestà  . , 


(i)  ^ . il  com.  ugli'art:  4‘'5.  e **  fine  y d corti,  agli  art.  388.  e 38g. 

(»)  Art.  1080.  e 177.  ».  6 dello  leggi  della  proctd.  ne'  giudi ij  cititi  . V . ca- 
che le  pandette  sull1 * 3  art.  4*> 7*  del  cod.  eie.  frano. 

(3)  V.  U com.  all'  art.  388. 


• «-  .. 
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V.  le  nozioni  generali . 

• > • ' * 

# 'i 

1/  arresto  del  minore  sari  ordinate  dietro  requisizione  , quando  si  * 
trevi  giusto  (i).  La  dimanda  del  tutore  verrà  accompagnata  dalla  copia 
della  deliberazione  dell' assemblea  familiare  in  pruova  ch’egli  fu  autoriz- 
zato a promuoverla  . 

11  tutore,  specialmente  se  sia  l’avolo  paterno  , o la  madre  rimaritata 
e conservata  n*l!a  tutela  , potià  abbreviare  ad  arbitrio  la  durata  della 
correzione  . Gli  autori  delle  pandette  francesi  sono  di  sentimento  diverso, 
sul  motivo  thè  tal  potere  fu  dall’  art.  3o6  conceduto  al  padre  per  un 
diritto  a lui  proprio  , mentre  1’  avo  paterno  non  può  che  proporre  la  mi- 
sura di  correzione  in  riguardo  al  nipote  (a)  . Noi  pensiamo  il  contra- 
rio , non  solo  perché  l’articolo  $91  rimette  il  tutore  al  titolo  della  patria 
potestà,  senza  aiditare  alcuna  modificazione  de’  principj  sulla  materia  e- 
sposli  nei  titolo  medesimo,  ma  precisamente  perchè  il  tutore,  se  dev’ es- 
ser vincolato  oliar  che  trattisi  di  far  arrestare  il  minore  alle  sue  cure  com- 
messo , convien  che  goda  de’  più  ampj  poteri  nel  fargli  del  bene  ; nè  la 
legge  avrebbe  tralasciato  di  stabilire  che  il  tutore  avesse  a convocar  di 
nuovo  il  consiglio  de’ par  eliti  per  far  cessare  1*  arresto  del  minore , se  ciò 
avesse  desiderato;  siccome  ned’  articolo  3o8 , prescrivendo  le  formalità  da 
usarsi  dalia  madre  per  1’  arresto',-1  non  deveasi  tacere,  se  quelle,  od  altre 
richiedeansi  per  farlo  finire  . Oltracciò  , se  la  resipiscenza  , o le  pruove  di 
sicuro  ravvedimento  obbligano  il  padre  di  famiglia  ad  abbreviare  la  de- 
tenzione del  figlio  , le  cause  medesime  debbono  Uberamente  produrre  lo 
stesso  effetto  , quando  il  tutore  conosce  di  esser  cessato  il  bisogno  dell* 
indicata  correttorin  misura  , essendo  egli  l’incaricato  della  di  lui  educa- 
zione; nel  che  dovea  solo  frenarsi  per  iar  eseguire  l’arresto,  non  per  far- 
lo cessare  quando  al  Lene  della  educazione  creda  ciò  convenire  . Che  se 


(*)  V.  il  corri.  aiP  art.  3o4« 

(?)  V . il  com.  degli  enunciati  au’ori  sulP  art.  38x.  del  coi.  ciy.  frane,  in  Jin. 


Digitized  by  Google 


I 


t ,3,  ) 

\ 

T articolo  3o6  mento  va  il  solo  padre  , ciò  è perchè  detto  articolo  è una 
' seguala  degli  antecedenti  che  definiscono  il  paterno  diritto  in  fare  arre- 
stare il  figlio  più  ampio  di  rpiello  della  madre  , e de’  tutori  : ma  dopo 
esaurito  tutto  ciò  che  conveuiva  dirsi  circa  il  padre  , si  passa  a dare  il 
diritto  medesimo  più  limitato  alla  mjdre  , e la  limitazione  solo  si  riduce 
per  T arresto  , non  già  'per  la  liberazione  , alla  quale  la  legge  non  ha  in- 
teso metter  di  ficoltà  , giacché  non  si  tratta  di  arresto  per  'delitti  o con- 
travvenzioni , mi  solo  per  economiche  misure  di  educazione  , le  quali 
non  debbono  esser  più  aspre  c difficili  nella  maire  c ne'  tutori  , di  quel- 
lo che  sono  uel  padre  ; altrimenti  la  legge  sarebbe  irragionevole . 

SEZIONE  IX. 

. * • e " 

» 

De’  conti  della  tutela  . 

✓ 

A r t t c o h o 3ya. 

Qualunque  tutore  , finita  la  tutela , è tenuto  a render  conto  deU 
la  sua  amministrazione  . 

Articolo  3y3. 

Ogni  tutore  può  esser  obbligato  , anche  durante  la  tutela , a ri-> 

. mettere  al  tutor  surrogato  gli'  stati  di  sua  amministrazione  nell'  epoche 
- che  il  consiglio  di  famiglia  avrà  stimato  opportuno  di  fissare  , senza 
però  che  Si  possa  costringere  a dare  più  di  uno  stalo,  per  anno  . 

Questi  stati  saranno  stesi  e rimessi  senza  spesa  su  carta  non 
bollata  , e senza  alcuna  formalità  di  giudizio  , 

OSSERVAZIONI. 

• * *"  » i • 

Cessata  la  tutela  per  la  maggiore  età,  per  la  emancipazione , o per  la 
morte  del  minore  , dee  il  tutore  dare  il  conto  definitivo  della  tute- 
la (*)••  Oltracciò  , riguardo  al  tutore  die  finisce  eli  amministrare  , o 

• 

(')  l ari.  3y f.  legg.  eiv.  L,  i.  $.  3.  ff.  de  lutei,  et  rat.  distrali.  5*  in - s 

slit.  de  alti/,  tut,  v 

Tom.  I.  . s <j3 
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perchè  rimosso , o perchè  scudato  , il  conto  è anche  ìlefiùitivo  , giacche 
discaricato  una  volta , non  può  essere  altrimenti  ricercato  per  lo  stesso  do* 
-vere  cui  ha  già  adempito  . In  questo  caso  il  tutore  primiero  dà  il  con- 
to al  tutore  novello  , presente  il  tutor  surrogato  ; e quando  sia  dubbio 
per  1’  ammissione  di  alcuni  articoli  del  conto  , il  tribunale  del  domicilio 
del  rendente  conto  deciderà  come  di  ragione  (i)  . Gli  avanzi  dell  * 
amministrazione  , c tutt’  i documenti  giustificativi  della  medesima,  del  pa- 
ri che  tuli' i titoli  di  proprietà  del  minore,  saran  consegnati  al  nuovo  tu- 
tore , per  darne  conto  in.  tempo  che  costai  dovrà  soggiacere  all'  islessa 
obbligo  nel  finir  lu  tutela  . * * 

In  oltre  ogni  tutore  , non  escluso  il  padre  , o la  madre , può  esse- 
re obbligato  a rimettere  al  tutor  surrogato  gli  stati  , o prospetti  della  sua. 
amministrazione  , durante  la  tutela  . Ma  perché  ciò  possa  verificarsi , con- 
viene clic  il  consiglio  di  famiglia  lo  abbia  stabilito  in  vista  delle  circo- 
stanze e secondo  i casi  ; in  modo  però  clic  non  s' imponga  al  tutore  di 
dar  più  di  uno  stato  per  anno  , -«in  per  non  soggettarlo  a troppo  dure 
obbligazioni , elio  per  non  distrarlo  dalle  diiFtcili  ed  importanti  cure  ine- 
renti alla  tutela  . Ordinariamente  il  consiglio  di  famiglia  , nel  momento- 
che  si  occupa  degli  altri  affari  della  tutela,  de’- quali  ragionammo  nel  fo- 
mento agli  articoli  c 378  , dee.' del  itero  re  sul  modo  di  darsi  questi 
Stati  parziali  : non  è per  tanto  proibito  di  praticarlo  anche  poslcriorm en- 
te , tanto  più  che  da  legge  non  fissa  alcun’  epoca  precisa  . È solo  à desi- 
derarsi che,  a metter  freno  alle  molte  spese,  ciré  attenuano  le  sostanze- 
pupillari  con  continue  convocazioni  dell’  asscmldea  familiare  , quelle  che 
sono  deliberazioni  di  costume  , e relative  a’  regolamenti  generali’  della 
tutela  , si  prendano  tutte  ad  un  tempo  , e non  in  dettaglio  . 

Il  tutore  non  può  negarsi  di  rassegnare  il  conto  difiìnitivo,  o gli. 
stati  parziali  della  sua  amministrazione,  sotto  il  pretesto  di  esserne  stalo 
dispensato  dal  padre  del  minore  , o dal  testatore  «la  cui  fu  nominato  . 
Quéste  dispense , come  contrarie  a’ pvincipj  regolatori  della  tutela,  e pro- 
prie a ferire  gl’  interessi  de' minori  , non  possono  essere  rispettate  (2). 

(1)  V.  f uri.  3(;G.  /»£-?.  ci» . 

{0}  V-  il  ea>n.  dir  ari.  3;  Maledille  sull'  ari.  469.  del  cod.  eie.  fra**. 
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v * Articolo  394. 

fi  conto  dìffnitivo  della  tutela  si  renderà  a spese  del  minore  , 
allorché  sarà  giunto  alla  maggiore  età  , o avrà  ottenuto  l'  emancipa-  . 
siane  . Le  spese  si  anticiperanno  dal  tutore  . 

Si  ammetteranno  in  favore  del  tutore  tutte  le  spesela  sufficienza 
giustificate , il  cui  oggetto  si  riconosca  vantaggioso  . . 


OSSERVAZIONI. 

* * V . 

Il  conto  definitivo  della  tutela  finita  per  maggior  età  sarà  reuduto  al 
minore  Rivenuto  maggiore  (i);ed  ove  la  tutela  sia  terminala  per  motivo 
della  emancipazione  , il  conto  verrà  del  pari  rassegnato  al  minore  assistilo  dal 
suo  curatore  nominatogli  colle  solile  regole  dal  consiglio  di  famiglia  (2)  . 
Le  spose  del  rendimento  del  conio  si  anticiperanno  dal  tutore  , da.  cs-, 
scigli  rimborsale  , sia  qualunque  il  merito  delle  dispute  che  si  promo- 
vessero successivamente  nell’  esame  del  conto  . Le  spese  del  rendi mptl-*. 
to.  de’ conti  , iche  il  tutore  k temilo  a prestare  per  uno  stretto  dovere  im- 
postogli dalla  legge,  sono  un  carico  della  lulcla  , e debbono  necessaria- 
mente far  parte  del  passivo  dell’  amministrazione  . > • - - « . 

- Il  conto  dilfinitivo  della  tutela  , se  più  di  un  minore  sia  dipendente 
dalla  medesima  , si  potrà  esigere  , c dovrà  rendersi  a misura  clic  ciascun 
de’  minori  diverrà  maggiore  (3)  . E qui  convien  riflettere  clic  , non  .0- 
slante  la  maggior  età,  il  tutore  , sin  che  non  abbia  rassegnato  al  minore 
divenuto  maggiore  i beni  } dovrà  prender  cura  de’  di  lui  affari  > e dar- 
gliene conto  (4) . 

A discarico  del  tutore  saranno  ammesse  non  solo  le.  spese  necessarie1 
occorse  per  la  educazione  e mantenimento  del  minore  , per  le  restaura- 
zioni de’ fondi,  e i carichi  imposti  su  i medesimi  (5),  ma  anche  le  spe- . 

- » — — ■ ■ _ 

(1)  V.  il  coni.  aìT  art.  preced.  e le  moz.  gru. 

(=)  V.  V art.  4«3.  ’ 

(3)  I . la  L.  39.  §.  17.  Jff.  de  adm.  et  perle,  lui.  f , 

(4)  Domai  leggi  ciò.  par.  i.  lib.  2.  tit.  1.  set.  5.  n.  3,  V , 

(5)  Tot . Ut.  Jff.  de  contrar.  lui.  et  ulil.  ad.  , . . . . 
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se  utiri , come  quelle  fatte  per  migliorare  la  condizion  del  minore  , per 
sottrarlo  a le  vessazioni  de’  suoi  creditori  , e per  fargli  riscuotere  il  va- 
lore de*  di  itti  che  g’i  appartenevano  , ed  altro  simile.  Il  tutore  con  Hai 
qualità  avea  1 obbligo  di  agire  con  energia  , non  solo  nelle  cose  ne- 
ce^arie,  ma  ancora  nelle  utili  (j)  . Conscguentemente  dev’  essere  ri- 
saltilo di  tutti  gl  interessi  e le  «.pese  sollerte  , allor  thè  le  sue  cure  han 
migli' rato  io  stato  del  minoie,  o avuto  in  oggetto  di  stabilire  il  di  lui 
Vantaggio  , j er  ini  eia  tenuto  di  spiegare  tulio  il  possibile  zelo. 

A late  dii  ito  il  tutore  riporterà  nella  cui» una  dell'esito  tutte  le  spe- 
se erogate  per  liti  agitale  a nome  del  minore  , o dirette  contro  del  me- 
desimo f 'ì)  . Ma  se  trattisi  di  giudizj  promossi  senza  l'autorizzazione  del 
consiglio  di  famig'ia  ne  tasi  in  cui  era  necessaria,  ed  il  minore  non  no 
abbia  ritratto  alcun  liti  'e  , tuli  spese  , ed  ogni  altro  subalterno  interesse 
rimarranno  a carico  dei  tu:ore  , il 'quale,  se  anche  avesse  in  buona  fede 
agito  , non  avrebbe  mancato  ùi  danneggiare  il  minore  per  la  sua  impru- 
denza (il)  . 

Le  parole  a sufficienza  giustificate , di  cui  la  legge  si  avvale  , e- 
si  Indoro  la  idea  che  per  ogni  articolo  dell’ esito  fosse  necessario  uno  scrit- 
to d<  cemento  . In  un’  amministrazione  complicata,  ove  sovente  si  deblon 
fare  dille  sj  esc  modiche  ed  urgentissime,  ed  alcune  altre , che  non  posso- 
no regolarmente  apparire,  non  è possibile,  o sarebbe  di  grave  iinbai  «zzo, 
c di  sensibile  dispendio  d procurarsi  una  ricevuta.  Ti  so»  parimente  degl* 
esiti,  che  bon  j, ossido  giustslìi  orsi  con  scritture  : se,  per  esempio, -il  tu- 
tore aLbia  dovuto  far  de' viaggi  per  assistere  alla  difesa  di  una  lite  di  gra- 
ve interessi’  del  minore,  potrà  documentare  ihc  il.  giudizio  el.be  luogo, 
c fu  au lorizzi* to  ad  introdurlo,  ma  non  potrà  con  documenti  di  pari  fur- 
ia provar,  quello  che  spese  per  andare  e venire  dal  luogo  ove  la  causa 
dovi;  trattarsi,  per  dar  de’ lumi  al  difensore,  infervorarlo  alla  difesa, 
spiarne  la  energia  , fare  de'  regali  di  u-o , o altrimenti  di  necessità  cc.  la 


(i)  F.  il  con.  all'  uri.  3^ 3. 

(a)  F.  la  L.  i . 5-  8.  e 9.  ff.  <’e  conir,  lutei,  et  ulti,  ad, 
(3)  V , il  corri,  agli  ari,  Z'oj*  c 
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questi , o simili  ca.i  converrà  contentarsi  de’principj  di  pruova  , e di  quel 
gruppo  di  circostanze  , ò di  presunzioni  che  valgano  a sostenere  la  posi* * 
zione  dei  tutore  in  tutto  o in  parte  , proporzionandosi  colla  prudenza  , 
e col  huon  scuso.  A ciò  conviene  aggiuguere  , che  sarebbe  pericoloso 
Soave  nar  le  persole  sensibili  con  troppo  dora  risponsabilità , di  modo  che 
si  potreLLe  rischiare  Ui  i:on  liovar  aicui.o  che  voglia  zelantemente  prestar- 
si alla  tutela  . Quando  la  condotta  del  tutore  , e la  sua  amministrazione 
in  generale  formali  o l'appoggio  de' priucip]  di  probità  e' di  zelo  da' qffeli 
fu  guidato , bisogna  nou  essere  ausleio  sulle,  pruo\q  degli  esili  poco  coli- 
si dei vvoìi  , e contentar^  di  quella  pruova  sufficiente  che  la  legge  richie- 
de di  doversi  modestamente  avere  per  discaricare  il  tutore. 

I x 

Artìcolo  3y5. 

Qualunque  convenzione  che  potesse  seguire  fra  il  tutore  ed  il 
minore  aivenuto  maggiore , sarà  lutila , se  non  sarà  stata  preceduta  da 
un  circostanzialo  rendimenti  de'  conti  e dulia  consegna  de  documen- 
li  giustificativi , e tutto  comprovalo  da  una  ricevuta  dell'  incaricato 
dell'  esame  del  conto , dieci  glori  d almeno  prima  delia  convenzione . 

* • » * * # % 

x OSSERVAZIONI. 


. In  vigore  di  questo  articolo  non  vi  sarà  altra  pruova  legale  del  con- 
io già  re»uluto  oltre  quella  che  quivi  è disegnata.  Sarebbe  saperne  più  . 
della  legge  , e farsi  superiore  alla  medesima  , se  si  ardisse  di  supplire 
a questa  pruova  con  esami  testimoniali , o con  argomenti  (i)  . 

. Couvien  pertanto  osservare,  che  iu  tesi  generale  non  è assolutamen- 
te necessario,  nè  richiesto  a pena  di  nullità , che  intervenga  una  ricevuta 
<leìla  persona  destinata  all' esame  del  conto,  .con  cui  si  attesti  e il  reiir- 
dimenio  del  conto  , e la  rimessa  de'  documenti  giustificativi  . Un  * atto 
jjquipollcnle  può  ben  servire  all  oggetto  della  legge  , quante  volte  *•  . 
contenga  la  pruova  che  si  attribuisce  alla  ricevuta  iu  quistione.  Quindi  , 
se  nella  decisione  relativa  al  conto  si  dichiari  1*  epoca  in  odi  fu  renda- 

« 

(•)  F.  la  deci-  dehu  C.  di  apptl,  Ui  Aix  del  IO  apralo  *809  in  Sirty , 
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io  , e la  rimbtfsa  3c’  dcctìmenti  in  appoggio  , questo  allo  produrrà  tulio  il 
sud  effetto , c basterà  alla  pruova  che  P art.  3g5  fa  nascere  dalla  enuncia- 
ta ricevuta.  La  legge  vuol  accertarsi  che  il  conto  co’  docu  menti  corrispon- 
denti  passarono , o rimasero  in  potere  dell’ incaricalo  dell’  esame  del  con- 
to . Chiaro  questo  fatto  pel  titolo  che  si  allega  , non  può  esser  distrut- 
to in  considerazione  della  mancanza  di  una  ricevuta  nelle  forme  , altron- 
de supplita  da  un  atto  di  egual  vigore  fi).  Non  è poi  vietato  al  mag- 
gWre  d incaricarsi  egli  medesimo  dell’  esame  del  coi. lo  : basterà  dunque 
provare  con  scrittura  essersi  esibito  il  confo  e i documenti  dicci  giorni 
prima’  della  convenzione  al  già  divenuto  maggiore,  che  sicsi  voluto  in- 
caricare di  esaminare  il  conto  ; non  potendo  costui  astringersi  a desti- 
nare a tal  allo  con  suo  dispendio  un  terzo  per  esaminarlo  , giacche  può 
'bene  il 'conto  rendersi  all’  amichevole  fra  le  pii  rii  fa)  . L’  art.  47'-1 
del  codice  francese  dice  1’  orant  compie  cioè  la  parte  a cui  si  reni, 
do  il  conto  , le  quali  esprèSsioni  sono  stale  nel  nostro  codice  civile 
provvisorio  tradotte  incaricato  alV  esame  del  conto  ; e nelle  nuove  leg- 
gi si  soh  ‘Conservate  nella  medesima  intelligenza  . La  parte  interessa- 
ta ad  avere  il  conto  sarà  dunque  l’ incaricato  dell’  esame  che  la  legge 
richiede  . 1 * « 

L’  art.  3q5  rispetto  al  tutore  obbliga  a riguardar  come  minore 
quello  die  divenuto  già  maggiore  non  riceve  legalmente  il  conto*;  onde 
•pria  di  scrupolosamente  adempirsi  a tal  dovere  , non. può  esservi  va- 
lida convenzione  fra  lui  e il  tutore  . Cotesta  nullità  ha  luogo  anche 
se  la  convenzione  fra  il  tutore  e il  minore  si  trovasse  inferita  nel 
costui  ■ contratto  di  matrimonio  formato  con  tutte  le  regole  indicate  del- 
J’  art.  j35:i  (3)  , a cui  P art.  3<p  fa  eccezione  , non  solo  perchè  la 
disposizione  di  questo  articolo  è generale  , nè  suscettibile  di  alcuna 
modificazione  , ma  specialmente  perchè  1’  art.  i35a  non  può  estender- 
ai vhe  alle  coi  yen z ioni  lecite  in  loro  stesse  , alla  cui  perfezione  formò 


(>)  V.  la  decis.  della  C.  di  ctppel.  di  Parigi  del  • gennajo  1 8 i 3 in'Sirey 
( -)  T'ed.  le  Page  prece d.  civ.  par.  i.  livr.  5.  til,  tf.  ari.  a. 

(3)  V.  ancom  f ari.  nG3.  lrggt  cir? 
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ostacolo  la  sola  incapacità  del  minore,  e non  a quelle  direttamente  oppo 
sto  ad  un  altro  articolo  espresso  delia  leggo , ed  interdette  non  solo  a mi- 
nori , ma  anche  a’  maggiori  ; ai  che  nuova  garantìa  ne  offre  la  precisa 
final  disposizione  deli'  art.  i3 4^r 

i * 

Il  rigore  di  questi  principj  varrebbe  pure  , se  la  convenzione  nulla 
fosse  posteriormente  ratificata  dal  minore  divenuto  maggiore  . L’ articolo 
1293  non  è di  ostacolo  in  ciò,  perdio  la  conferma,  o ratificazione1,  di- 
scompagnata dal  formale  rendimento  del  conto,  trova  sempre  un  insupe- 
rabile ostacolo  nell'  articolo  3q5  , ed  è infetta  dello  stesso  vizio  della  ob-  , 
bligazione  principale  . Se  ciò  è vero  , addiviene  altresì  sicura  la  teorica  , > 
che  i terzi  , i quali  nell’ intervallo  del  contratto  nullo  , fino  alla  sua  riso- 
luzione, acquistanti  diritti  sugli  oggetti  che  han  formata  materia  delia  sud- 
detta illecita  convenzione.,  non  possono  sperimentarli  utilmente  in  danno 
del  minore  divenuto  maggiore  : quando  il  contratto  è risoluto  per  un 
vizio  inerente  all’  obbligazione  , la  risoluzione  si  retrolrae , ed  ha  luogo- 
prout  e.r  tane  anche  a riguardo  de'  terzi  (i)  . 

La  nullità  della  convenzione , passata  fra ’l  tutore  ed  il  minore  dive- 
nuto maggiore  , è 'dalla  legge  sanzionata  soltanto  nell’  interesse  di  quest’ 
ultimo  : quindi  come  nullità  relativa  non  può  esser  dedotta  che  dal  mino- 
re, senza  che  il  suo  tutore  possa  opporla,  se  quello  si  rimanga  in  silen- 
zio , o stimi  proprio  di  eseguirla  (2)  * 

Per  applicazione  de’  sopra  esposti  principj  nascenti  dalla  giusta  spie- 
gazione dell’ articolo  3c)5 , dee  convenirsi  che  in  vigor  della  dimanda  del- 
la nullità  della  convenzione  intervenuta  prima  del  conto , le  cose  debbo-  * 

no  esser  rimesse  nello  stato  , in  cui  si  trovavano  antecedentemente  alla 
convenzione  medesima  passata  fra  il  tutore  ed  il  minore  fatto  maggiore  j,. 
per  cui  il  minore  non  può  dispensarsi  di  restituire  tutto  Ciò  che  gli  fu 


dato  in  compenso  della  rinunzia,  0 come  condizione  della  transazione  in-  * 
tervcnula  sul  conto  della  tutela  . 


(1)  V.  li  dccis.  della  C.  di  apf/el.  di  Parigi  del  i4  agosto  1812  in  Sirey . *' 

(2)  P~ >.  il  com.  alf  ari.  a8K.  -e-,  la  decis.  della  C.  di  cassaiivnt  di  Francia  del 
*5  luglio- 1807*  -citm  in  Merlin  reperì.  Dot  §.  1 1 . n.  6. 
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Bisogna  però  avvertire,  che  se  il  tutore , in  compenso  della  esenzio- 
ne accordatagli  di  render  conio,  abbia  dato  al  minore  divenuto  maggio- 
re una  determinata  somma  di  danaro  o di  generi  , non  potrà  sul  mo- 
mento chiederne  la  restituzione  per  essersi'  impugnala  la  validità  di 
- tal  convenzione  riprovata  dalla  legge  , ma  potrà  sqlo  tener  ragione  nel 
conto  di  quanto  diede  al  minore  , ond’  esserne  risarcito  dietro  1’  esame 
del  conto  stesso,  se  mai  si  verificasse  di  nulla  dovere  o di  dover  meno. 
Questa  modificazione  del  tempo  a restituirsi  il  valor  del  compenso  della 
rinunzia  o della  transazione  sul  conto  , è protetta  dal  motivo  eli  non  po- 
tersi presumere  che  il  tutore  abbia  voluto  piuttosto  pagare  uua  somma  eli 
danaro  che  render  conto  ; se  non  fosse  stato  conscio  che  , rassegnando 
il  conto  , il  suo  debitfK  sarebbe  stalo  di  maggiore  , o almeno  di  egual 
quantità  (i)  ; ed  anche  perchè  potrebbe  il  minore  essere  per  tal  restitu- 
zione inabilitato  a sperimentare  la  nullità,  c verrebbe  il  tutore  con  quest 

* 

arte  a deludere  gli  stabilimenti  della  legge  . 

Per  ultima  osservazione  è da  notare  che  il  minore  , scorsi  i dieci 
anni  dalla  sua  età  maggiore  senz'  aver  mosso  querela  perla  nullità  risul- 
tante dalla  infrazione  del  prescritto  nell' art.  395,  non  sarà  ascoltato,  se 
dopo  tal  termine  deducesse  la  nullità  della  convenzione  , o se  , avendo- 
la per  lo  innanzi  promossa  , non  curasse  di  proseguire  il  giudizio,  facen- 
do render  f istanza  perenta  . * • 

Articolo  3<)G. 

Se  il  conto  dà  luogo  a contése  , saranno  queste  promosse  e giu- 
dicale come  le  altre  in  materùqcivi’e  . 


L 


OSSERVAZIONI 


■ V il  cemento  all’  art.  393. 

Vi  * . 

Tutte  le  controversie , che  posso.i  so'gere  fra  il  tumore  ed  il  riceven- 
te il  conto  cliffmitivo  della  tutela, essendo  devolute  in  vigor  di  questo  ar- 


(0  V.  Mortine,  .sulla  L aH.  J}  de  minar . e Merlin  net  lu^g.  +.U. 
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txcolo  a* *  tribunali  ordinar)  , il  consiglio  di  famiglia  non  può  prendervi 
alcuna  ingerenza . Un  avviso  de’  parenti  die  interloquisse  sopra  si  fatte 
quistioni  è inutile.  11  consiglio  di  famiglia  non  può  deviare  dalle  fun- 
zioni che  gli  sono  dalla  legge  attribuite  , in  modo  clic  incompelen temen- 
te interloquendo  sopra  materie  ove  non  è chiamato  a deliberare , il  suo 
voto  non  può  divenire  il  soggetto  della  omologazione  del  tribunale  ,t  da- 
vanti il  quale  le  quistioni  promosse  intorno  al  couto  debbono  esser  di- 
scusse con  lotte,  le  solennità  dal  rito  civile’ stabilite  (i)  . 

Articolo  3 97. 

La  somma  a cui  ammonterà  il  residuo  del  debito  dei  tutore  , 
produrrà  interasse  dal  giorno  della-  ultimazione  del  conto  , senza  che 
occorra  di  farne  la  domanda  . > . 

-,  Cr  iritercssi  della  somma  che  dal  minore  fosse  dovuta  al  tu- 
tore , non  decorreranno . se  non  dal  giorno  della  domanda  giudiziale 
per  lo  pagamento,  fatta  dopo  */’  ultime  zio  ne  del  conto. 


OSjSERV  AZI 


<$  N 


A differenza  del  diritto  rom.mo  (a)  , si  fa  in  questo  articolo  una 
distinzione  fra  il  credito  del  minore  per  gli  avanzi  del  conto  , e quello 
del  tutore  per  T oggetto  stesso  . Il  danaio  pupillare  prò  luce  sempre  in- 
teresse dall’  epoca  della  ultimazione  del  conto  , se  .'indie  la  somma  fosse 
minore  di  quella  per  cui  il  consiglio  di  famiglia  deliberò  1’  impiego  ne’ 
termini  deli’  articolo  3^8. 

Tutt’  i Leui  del  tutore  sono  tacitamente  ipotecati  al  minore  in  ga- 
ranzia degli  obblighi  dell'  amministrazione  , siccome  a suo  tempo  faremo 
osservare  : quindi  il  minore  nou  li  a bisogno  di  prendere  una  iscrizione 
per  conservare  utilmente  i suoi  diritti  sopra  i beni  del  tutore  per  'sicu- 
rezza del  pagamento  delle  relique  del  conto  renduto  . Ài  contrario  risul- 


ti 


(1)  V.  la  decis.  della  C.  'di  appel.  di  Torino  del  5 maggio  1810  in  Sirey  . { • ' ( 

{>.)  V.  Domai  leggi  eia.  par.  1.  lib.  a.  i/t,  1.  set  5. 
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tamlo  alcun  credilo  dd  tutore  per  causa  dell’  animi  ni  sfr  azione  , gl’  in  (eressi 
non  avran  corso  che  dal  giorno  della  interpellazione  giudiziale  falla  *dopQ 
la  ultimazione  ~ dd  conto  : e per  godere  di  una  ipoteca,  purché ‘ non  sia* 
convenzionale  per  contratto  passalo  all’  effetto  col  minore  divelluto  mng-i 
giorc  , il  tutore  dovrà  ottenere  uua  sentenza  di  condanna  pel  pagameli 
lo  , e (presta  dovrà  essere  insedila  all’  ulììzio  delie  ipoteche  . j * 

Artìcolo.  3ip%  - » .1  • 4t~  t.  .*  ■»# 

* Qualunque  .aziona .dii  minore  contio.il  lutane,  relativa  i alla  fu* 
tela  si  prescrive  i;i  dicci  anni  coinptUul’sU  dbi  tempo  della  maggior 
età . . ; i • ••  . • » .*.  -(*  % *, 


OSSERVAZIONI. 

. 1 x n.  • 


.t. 


-»  V :v  *»*«,  i>  ;» 
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Questo  termùne  die  abbrevia  di  venti  anni  quello'  determinalo  dalle 
leggi  romane  (i)" , hà fondamento  sulle ‘‘antiche  ordinanze  francesi  del  i5io 
c i53y  . Si  è consideralo  die  bt  tutela  /‘sin  die  dura.,  è pel  tutore  un> 
atto  oneroso  , di  cui  gl'  imbarazzi  non'  debbono  essere  inumidì  ratamente 
prolungali  a *suo  danno  : , <'$ti’Qnde  , accordandosi  al  minore  dieci  anni 
dalia  sua  maggiore  età  per  1’  esercizio  di  tutte  le  azioni  relative  alla  tu- 
tela, si  iacea  già  molto;  onde  ogni  eccesso  in  questa  materia  sarebbe  di- 
venuto un  male  per  la  società  (2)..  - 1 . > *> 

. 4 II  termine  di  dieci  anni  limitato  da  questo  articolo  non  potendo  es- 
ser protratto  senz’  aggiugucre  alla  legge  **  ed  oltraggiarla  , è uopo  con- 
venire, eli©  se  il  minore  dopo  là  sua  maggior  età  transiga  col  tutore  o 
altra  convenzione  col  medesimo  faccia*  contraria  al  prescritto  nell’ articolo 
3q5  , non  possa  promuovere  la  nullità  di  tal  allo  che’prima  di  scorrere 
il  decennio  , a contare  dall’epoca  in  cui  divenne  maggiore.* 

. * La  di  lui  azione  principale , die  nàsce  dall1,  amministrazione  della-tn- 
tela , non  potendosi  sperimentare,  oltre  al  decennio  , la  transazione,  che 


1 


(1)  V.  la  L.  t.  g.  i3  ff , de  fui,  qf  rat.  . distrali.  L.  8.  end.  arbit.  lui.  L, 
5.  C‘mI.  tjuib.  non  oltjiciL,  long.  temp.  , pratscr . L.  3.  c od,  de  praeicript.  3o  Pel  4° 
annor. 

(»)  Dìseàts.  tul  prcs.  HI.  del  cod.  frana . * * 


- « \ 


Digilized  by  Google 


. . ••  K ) * •*;•- 

- . • * „ t % 

ti  sia  intervenuta  , non  fòirma  che  un’  altra  eccezione  del  tutore  ; e di 

si'- fatta  eccezione  non  può  chiedersi  dal  minore  in  via  di  azione  la  nul- 
lità disgiuntamente^  dall'azione  principale . Laonde'  questa  subalterna  cd  iso- 
lata azione  sarebbe  respinta  perchè  senza  oggetto  , anche  quando  Ja  tran- 
sazione fosse  seguita  negli  ultimi  periodi  ilei  decennio;  poiché  anche  tol- 
ta la  transazione  di  mezzo,  non  si  è’ più  in  fetempo  di  far  esperimento 
dell’azione  su  di  cui  si  è transatto.  If  teimine  di  dicci  anni  adunque,  al 
minore  assegnato  ad  agire  utilmente  contra  il  tutore  per  alti  relativi 
alla  tutela  , dee  partire  indistintamente  dal  punto  del!  età  maggiore  . 

La  legge  ha  soltanto  stabilito  in  qual  termine  possa  il  minore  con 
utilità  ricercare  il  suo  tutore  per  fatti  relativi  alla  tutela  ; ' quindi  uopo  è 
convenire  ,•  che  le  azioni  del  tutore  per  lo . stess' oggetto  non  possano  pro- 
scriversi che'  dietro  i- termini  ordinarj  dcllé  prescrizioni , non.  essendo  ve- 
ne una  particolarmente  fissata  a di  lui  riguardosi) ..  '>  < ì,  ì 

. . • . CAPITOLO  III.  . 
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Della  emancipazióne  de’  minori,.  , • 

r'H'i  ...  . ; t r:  .•  \ i 

• '■  ; Ì4  « t J COL  O- *&$$*■:  ■ .»  f • 

il  minore  è ipso  jure'  emancipato  col  matr  intorno  » . ... 

i ^ f C . * - h *.  , . *.  . ^ . . 
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*rv  È una  conseguenza  del  principiò  contenuto  in  questo  articolo,,  clic 
il  padre  ,' ili  mancanza  di  patti  espressi:,.’; o di  fatti  equipollenti-  , oggidì 
nomrisportde  de’ doveri  che  il  figlio  assume  col  contratto  di  nozze  ; on- 
ci’è ch’  egli  non  è garante  y- nò  tenuto  a rentier  la  dote  clip  si  fòsse  slar- 


gata al  figlio  nel  prènder  moglie  (2).  , 


n . 


• 1 


• * % 


(1)  Pigeah  noi.  éfé rn.  voi , i.  pag.  239.  „ au  . ..> 

(?)  U ««*»•  dl'  art.  agtf,  \ , \ , • , , 
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Artìcolo  fyoo. 

Jl  minore  , ancorché  non  maritato  , potrà  essa'  emancip  ito  dal 
padre , o , in  mancanza  di  questo  , dalla  madre , quando  avrà  con*-  \ 
piata  l'  età  di  anni  quindici.  - ■ - 

Questa  emancipazione  si  effettuerà  , mediante  la  sola  dichia- 
razione del  padre  o deUa  madre , ricevuta  dal  giudice  di  circonda- 
rio assistito  dal  di  lui  cancelliere. 

* 4 

O S S E & V AZIONI. 

Durante  il  matrimonio  , la  emancipazione  del  figlio  può  farsi  soltan- 
to dal  padre  , che  è il  capo  della  famiglia  : questo  diritto  verrà  dalia  ma- 
dre esercitato  solo  ’ncl  caso  che  sopravviva  al  marito  . 

11  diritto  romano  permetteva  di  emancipare  con  rescritto  del  princi- 
pe gli  assenti,  ed  anche  gl’infanti  (i)  ; al  presente  la  emancipazione 
non  può  essere  che  il  risultato  de’  presunti  sviluppi , e della  ravvisata  ca- 
pacitò del  figlio  , onde  al  di  sotto  della  età  determinata  dalla  legge  la 

di  lui  emancipazione  è nudamente  fatta  . 

. / 

Innanzi  al  giudice , designato  a ricever  1*  atto  di  emancipazione  , non 
è assolutamente  necessario  che  personalmente  si ‘presenti  il  padre  o la 
madre  : si  può  usare  del  mezzo  di  un  mandatario  speciale  , ed  in  questo 
caso  V atto  autentico  del  mandato  sarà  unito  al  processo  verbale  del  gita- 
elice  (a)  . 

Siccome  la  legge  non  ispiega  qual  sia'il  giudice  competente  a rice- 
ver r atto  di  emancipazione , bisógna  convenire  che  abbi^JSuleso  di  ripor- 
tarsene interamente  all’  arbitrio  del  padre  o della  madre  : in  conseguenza 

> / 

posson  costoro  validamente  adire  tanto  il  giudice  del  circondario  del  pro- 
prio domicilio  , quanto  ogni  altro  (3)  . Gli  autori  delle  pandette  fran- 
cesi (4)  insegnati  V opposto  , fondali  sul  6.  delle  insti tuzioui  qiùb. 


(i)  L.  5.  cod.  de  emancip.  lib. 

(■*)  Pandette  suJr  art.  477*  del  cod.  eie  frane. 

(3)  V.  Heinecc.  redi,  in  tii.  inslit.  quib.  rnod.  jus  pai.  poi.  sole.  §.  tyj.  ' 

(4)  Nel  luag.  sopra.  cU% 
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moti,  jut  pai.  pot.  solv.  , e sulla  L.  tilt.  cod.  de  emancipai.  . Ma  e 
facile  ili  ravvide  che  il  gin  lice  competente,  di  cui,  ivi  si  parla  , sia 
quello  tlie  ha  dalla  legge  il  potere  di  Concorrere  agli  alti  in  quistiono  . 
Nasce  via  ciò  che  sarebbe  nulla  la  emancipatone  ove  seguisse  al  cospetto 
di  un  magistrato  diverso  da  uri  giudice  di  circondario  ; ma  questi  se 
anche  non  sia  del  domicilio  di  colui  che  conferisce  la  emaheipazione  , ha 
la  facoltà  di  riceverne  la  dichiarazione  , nella  stessa  guisa  , come  se  far; 
si  dovesse  avanti  notaio  (i)  . In  oltre  I ar  icelo  /\00  adopera  una. frase 
generale,  onde  non.  conviene  aggiungervi  delle  limitazioni  inceppando 
la  libertà  de’  genitori . 

Delia  diciuarazione  con  cui  si  effettua  i’  emancipazione  , il  giudice 
di  circondario  avrà  cura  di  estendere  un  processo  verbale,  che,  oltre  la 
sottoscrizione  di  lui  c del  cancelliere  che  avrà  assistito  all’  alto  , conterrà 
anche  quella  della  peisona  che  emancipa  . Se  questa  non  sapesse  , o non 
potesse  scrivere  , ne  sarà  fatta  menzione  . Il  verbale  rimarrà  custodito 
in  cancelleria  fra  gli  altri  atti  che  si  conservano  in  minuta  , onde  rila- 
sciarsene le  copie  nelle  occorrenze  ....  * 

De’  modi  proprj  a conferire  la  emancipazione  , conosciuti  nell  antica 
giurisprudenza , la  nuova  legislazione  non  ha  adottato  che  il  solo  già  e- 
sposto',  cioè  la  dichiarazione  ricevuta  da  un  giudice  di  circondàrio  (a)  . 
Quindi  nulla  presentemente  sarebbe  la  emancipazione  conferita  in  un 
testamento , o in  altro  modo  » Chiara  n è la  sentenza , che  la  nberazio- 
ne  dalla  patria  potestà  dee  risultare  da  un  atto  disteso  avanti  al  giudice 
di  circondario  ; ogni  altro  atto  coinè  si  voglia  autentico  non  ha  foiza  «li 
supplire  a quello  cui  la  legge  ha  valuto  attribuire  la  pruova  della  libeia 
volontà  del  genitore  che  emancipa  . 

Se  un  padre  riceva  un  legalo,  col  peso  o colla  condizione  di  eman- 
cipare il  figlio , dovrà  , accollando  il  legato  , adempirne  la  condizione  , 
purché  il  figlio  sia  giunto  a compiere  il  quindicesimo  anno  . Il  diritto 


> (1)  Predasi  quel  che  si  è dello  a lai  proposito  sul  riccitoscì/ncnto  de  figliuoli  na- 
turali nel  comeaio  all'  atl  a in. 

(a)  r.  Dufvur  tuir  art.  477»  dot  Cvd.  c/V.  fr:.nc. 
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ìonrono  noft  direttamente  , ma  sti aordinariamcntc  re  1'  obbligava  (i)  * 
La  facoltà  di  emancipare  fa  parte  de*  diritti  dilla  patria  potestà  ; on- 
de il  padre  o la  madre  non  ne  sdii  privi  se  fossero  scusati  o esclusi  dal- 
la tutela  ; nè  anche  n'  è privala  la  madre  passata  a secondo  nozze  (2). 
Ln  .tutela  oggidì  non  conferisce  alcuna  potestà  sulla  persona  del  minore, 
ma  soltanto  investe  il  tutore  dell’  oLbligo  di  prenderne  cura  , di  rappre* 
tentarlo  in  tutti  gli  atti  civili , c di  amministrare  i di  lui  beni  (3)  . Per 
off  Ito  di  ciò.,  iu  mancanza  de' genitori  del  jnhiore  , è il  consiglio  di  fa- 
miglia , o non  il  tutore  , che  dee  interloquire  su  i mezzi  di  correzione , 
al  pari  che  sulla  emani  ipazion  del  minore  (4)*  - ' " ‘ 

Contiene  finalmente  avvertire,  (he  la  emancipazione  espressa  con- 
templala da  questo  capitolo  dev’  cssar  generale  , e.  non  limitata  solo  a 
«unitile#  aI’o  . La  pruova  più  autentica  di  questa  verità  è*,  che  il  figlia 
appena  emancipato  acqui >t a i diritti  all' amministrazione  de’ suoi  beni,  ed 
è prosciolto  sotto  tal  rapporto  da’  lacci  che  prima  teneanlo  avvinto  «ila 
patria  potestà  .,  o alla,  tutela  . L’  emancipazioni  parziali  ,ro  ad  un  atto  solo, 
non  ,so:j  garantite  dalla  legge  , siccome  nè  pur  prima  lo  erano  per  dirit- 
to romàno  presso  di- noi  ricevuto  , quantunque  alcuni  dottori  avessero  vo- 
luto sostener  1’  opposto  (5)  . -,  •'  .. 

Articolo  4* 01 * 3 4-  - • **  *-  * - • 

il  minora  rimasto  senza  padre  e madre , se  il  consiglio  di  fami- 
glia lo  giudica  capace , potrà  essere  pure  emancipalo , ma  soltanto 
dopo'  ch<?  avrà  compito  gli  anni  diciollo . ;• 

In  questo  caso  1'  emancipazione  risulterà  dall'  atto  di  delibera- 
zione che  7’  avrà  autorizzata  , c dalla  dichiarazione  che  il  giudice  di 
circondario  nella  qualità  di  presidente  del  consiglio  di  famiglia  avrà 
fatta  nell'  aito  stesso , che  il  "minore  è emancipato. 

• * 1 

(1)  Paul,  scaleni.  4-  i3.  x.  L.  92.  ff.  de  condii,  et  demomlr.  P’edasi  anche  la 
L.  11  .f.  §.  8.  ff.  de  legai,  i. 

(1)  V . le  not.  getter,  e la  dvcis.  della  corte  di  appello  di  Brusclles  de'  G treg- 
gia 1807  in  Sirey  . . • 

(3)  V.  il  corri,  all'  art.  3j6.  * * 

(4)  y ■ gi‘  eri.  391.  e 401. ' 1/ 

(>;  f\dasi  de  Franchi}  dee.  3p,  n.  i3-  de  Luoa  obs.  ad  d.  dee.  n.  9. 


Articolo  /for. 

, Allora  quando  il  tutore  non  avrà  fatto  alcuna  istanza  per  l'  c- 
mancip azione  chi  minore di  cui  sic  parlato  nel  precedente  articolo, 
e che  uno  o più  parenti  o affini  di  questo  minore  ne'  gradi  di  cugini 
o più  prossimi , lo  stimeranno  capace  di  essere  emancipato , potran- 
no questi  domandare  al  giudice  di  circondarlo  la  convocazione  del 
consiglio  di  famìglia  per  deliberare  su  tale  oggetto.  • 

, Il  giudice  di  circondario  dovrà  deferire  a questa  domanda. 

O S S E R V A'Z  10  5 I /"  J*  * ’ v ‘ 


L’  oggetto  della  emancipazione  è di  liberare  dulia  tutela,  e confe- 
rire di  buon’  era  al  minore  il  diritto  di  poter  da  sé- Volt)  'amministrare 

. . **  • * 

i suoi  beni  . Sotto  tal  rapporto  quest*  emancipazione  può  meglio  ch'ir- 

V 1 * ^ ^ ^ 

nirsi  un  benefizio  di  età,  di  cui  ben  anche  si  hanno  le.  tracce  nella  ro- 
mana legislazione  (i)  . * ' , 

Ordinariamente  il  consiglio  di  famiglia  dev’  esser  chiamalo  a1  deli-* 
hcrarc  intorno  a quest’ oggetto  , scile  premure  del  tutore,  dopo  che  il 

minore  ha  compiuta  l’età  degli  anni  18.  Ma  nel  caso  (li  silenzio,  da  par- 

^ * 

te  del  tutore,  i parenti  nel  grado  indicalo  dall’ art.  /{oi  avran  quatti 
jjcr  dimandare  al  giudice  di  Circondario  la  convoeazio  ìe  del  consiglio  di 
famiglia, per  deliberare  sulla  enunciata  emancipazione..  La  legge  dà  un- 
tai diritto  a’  parenti  per  temìi  che  il  tutore  ( a (inferenza  del  pache  o 
della  madre  , il  silenzio  de’  quali  non  può  essere  censuralo  o indag;fto  da  - 
alcuno  ),  nel  desiderio  eli  non  abbandonare  una  vistosa  amministrazione,* 
o per  altri  motivi , non  abbia  alcun  riguardo  alla  buona'  condotta  ed  alla 
capacità  del  minore  , c non  cuti  di  farlo  rendere  emancipato  . 

Quando  la  emancipazione  vieu  dal  consiglio  di  famiglia  determina- 
ta , si  nominerà  colla  stéssa  deliberazione  un  curatore  al  minore- cffianci^ 
pato  , onde  possa  assisterlo  in  tutti  gli  alti  che  eccedono'  i 1iinMv  della* 
di  lui  capacità  (a)  . * 

— . • . ' , 

(•)  b' . le  LL.  i.  c i coJ.  de  hìs  <f9i  vcn.  ad.  ' ImpeTT  V.  ancora  75  m<z. 

gener.  •'.**  ’ *"  * * t , 

■ . . j 

C1)  y.  V ari.  seguente  . 
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ARTICOLO  4<>3. 

Il  conto  (Jclla  tutela  sarà  venduto  al  minore  emancipato  assisti- 
to da  un  curatore  clic  l'crrà  nominalo  dal  consiglio  di  famiglia  . 

• » 

# 

OSSERVA  ZIO  fi  I. 

I!  conto  sarà  nullo  se  venga  dato  al  minore  non  assistito  dal  suo  cu- 
ratore ; ma  la  nullità,  come  relativa,  non  potrà  essere  opposta  clic  dal 
minoro  soltanto , in  termine  utile  , cioè  prima  di  scorrere  i dieci  anni 
dalla  sua  età  maggiore  (i)  . 

Articolo  4°4* 

J1  minore  emancipato  potrà  affittare  i suoi  beni  per  un  tempo 
non  maggiore  di  anni  nove,  esigere  le  sue  rendite,  farne  quietanza , 
e fare  tutti  quegli  atti  i quali  non  sono  che  di  semplice  amministra- 
zione ; senza  che  possa  essere  restituito  in  intero  conira  questi  atti  in 
tutti  quei  casi  ne'  quali  nemmeno  il  maggiore  lo  potrebbe  essere. 

Articolo  4°5* 

Non  potrà  istituire  un'azione  sopra  beni  stabili  , nè  di  fendersi 
conira  di  essa  , nè  ricevere  capitali  , nè  fai  ne  quietanza , senza  l as- 
sistenza del  suo  curatore  , il  quale  in  onesto  ultimo  caso  invigilerà 
per  l impiego  del  capitale  ricevuto  . 

Articolo  4l,6* 

Il  minore  emancipalo  non  potrà  prendere  a mutuo  , sotto  vcmn 
pretesto  , senza  la  deliberazione  del  consiglio  di  famiglia  omologata 
dal  tr  ibunale  civile  , e sentito  il  procur  atore  regio. 

Articolo  4°7* 

Non  potrà  parimente  alienare  in  alcun  modo  i suoi  beni  immo- 
bili , nè  fare  alcun  atto  , tranne  quelli  di  pura  amministrazione , sen- 
za osservare  le  forme  prescritte  per  lo  minore  non' Emancipato. 

Le  obìigazioni  chi  egli  avesse  contratte  per  effetto  di  compre 
o altrimenti,  saranno  soggette  a riduzione  nel  caso  che  siino  ecce - 

(t)  V.  il  com.  alF  art.  3g8, 
v 


I 


• < 755  ) 

denti  e dannose.  / tribunati  su  questo  oggetto  prenderanno  in  consi- 
derazione le  sostanze  del  minore , la  buona  o mala  fede  delle  per- 
sone che  avranno  seco  lui  contrattato  , i utilità  o la  inutilità  delle 
spese . ' - • * • . 

Articolo  4°8. •'  ’•  •. 

Ogni  minore  emancipato  le  cui  obbligazioni  saranno  state  ridot- 

• , - 

te  in  forza  del  precedente  articolo  , potrà  privarsi  del  beneficio  della 
emancipazione  , la  quale  verrà  a lui  tolta  colle  medesime  forme  clut 
avranno  avuto  luogo  per  conferirgliela  . 

* v • A ’•  * * 

OS  SEEVAZtOlfl, 


Il  principio  regolatore  de’  diritti  conferiti  al  minore  mercè  della  •* 
mantipazionc  , è eh’  egli  possa  far  tutti  gli  atti  di  amministrazione  ri- 
guardo agl'immobili,  e liberamente  disporre  de’ mobili  , tranne  i'  suoi 
crediti  capitali  . Se  però  può  disporre  del  mobile  , non  ha  la  facol- 
tà di  spogliarsene  con  donativi  , a riserha  delle  piccole  largizioni  dettata 
da  prudente  spirito  di  beneGcenza  , o compensative  di  servigj  ricevuti  . 
Donare  è lo  stesso  che  perdere  ; e la  perdita  o la  semplice  lesione  serre 
anche  di  titolo  a*  minori  * emancipati  per  essere  restituiti  contira  le  loro 
eccessive  obbligazioni  (r)  . La  emancipazione  conferisce  la  sola  facol- 
tà di  amministrare  , e non  quella  di  disfarsi  o dissipare  i beai  che  ne 
sono  1*  oggetto  (a)*.  . ; i 

■ Riguardo  agli  atti  di  semplice  amministrazione  , i quali  consìstona 
nel  dare  in  fitto  i beni  per  un  tcmj>o  non  maggiore  di  nove  anni , ri- 
scuotere tutte  le  rendite  indistintamente  , e procedere  agli  atti  che  noti 
inducono  alienazione  o diminuzione  di  proprietà  , il  minore  emancipatosi 
ha  come  maggiore  ; per  cui  cessa  la  restituzione  in  intero  . 

Fra  gli  atti  di  mera  ammislrazione  degli  stabili  non  può  andar  com- 


r 

- 


— — 


(0  dH.  ,a59  l*gg'  Ci*.  ^ A. 

(a)  V.  Cujneio  su' la  L.  3<^  ffl  de  ad/ni*,  et  perle,  lui.  §,  e Merli»  reperi. 
Defatica  seet.  3,  l.  e Miueur  j.  5. 
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presa  la  facoltà  di  agire  o di  difendersi  in  azioni  a’  beni  medesimi  re- 
lative; nè  la  facoltà  di  disporre  de’ mobili  include  il  diritto  di  riscuotere 
o dar  quietanza  de’  capitali  :di  rendite  costituite  , o de’  mutui r scadu- 
ti (i)  . In  tutti  questi  oggetti  il  minore  emancipato  dev’essere  assi- 
stito dal  curatore  , il  quale  .colla  «ua  vigilanza  \ specialmente  nell'  impie- 
go de’ capitali  ricevuti,,  salverà  il  minore  da' pericoli  cui  per  inesperien- 
za o per  soverchia  facilità  potrebbe  esser  esposto  . 

Secondo  ravviso  di  Do  Tour  (a)  i jiojjvensiamo  che  il  minore  eman- 
cipato non  possa,  senza  1'  assistenza  del  curatore  , ad  arbitrio  disfarsi  di  una 
universalità  di  mobili,  come  sarebbe  un  fondo  di  commercio  , e dar  qui- 
tanza  del  loro  prezzo , tranne  perù  il  caso  in  cui  il  minore  sia  commer- 
ciante . Una  universalità  di  mobili  rimpetto  al  minore  assume  la  im- 
portanza , se  non.  di- un  immobile  »■  almeno  di  un  capitale  considerevole 
ebe  giova  mettere  in  salvo  eoa  ogni  riserva  , onde  la  precipitosa  distra- 
zione del  medesimo  jon;  trascini  seco  la  rovina  del  minore. 

La  legge,  proibendo  al  minore  emancipato  di  star  solo  in  giudizio 
per  azioni  che  riguardano  immobili  , implicitaménte  lo  abilita  ad  agir© 
o difendersi  senza  1. intervento  del;  curatore  nelle  azioni  relative  a co- 
se mobili  . Qui  vale  il  principio  , , che  la  eccezione  conferma  la  regola 
in  tuli  i casi  non  eccettuati  . 1‘!  vero  che  uua  condanna  centra  il  mino- 

4 V-  « 1 * • * 1 * ^ 

re  dietro  un’  azione  per  mobili,,  o personale,  ordinariamente  termina  col 
gravare  gl'  immolili  ; ma  questa  possibile  conseguenza  non  doveva  en- 
trar ne’  calcoli  del  legislatore  per  impedire  al  minore  il  maneggio1  de’ 
suoi  affali  ; onde  ba  credulo  saggio  eli  restringere  1’  espressato  divieto  al- 
le sole  azioni  su  d’  immobili  ,v  come  sono  le  ipotecarie  , di  rev  in  di  cagio- 
ne , di  servitù  , ec. 

La  proibizione  di  prender  danaro  a mutuo  fu  sempre  mantenuta  colla 
maggiore  severità  a riguardo  de’  minori  (3)  . La  nuova  legislazione 


: ■■  — ■ — ■■  — — — 

(»)  Panlell.  suìP  art.  ^82,  del  cod.  cip.  frane . V.  il  §.  3.  dei  til.  8.  deli* 
inilìluz.  . 

(»)  SwT  art.  482.  del  cod.  civ.  frane.  \ • 

(3j  V.  il  con.  alT  art.  99  5.  > . 
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conferma  tal  proibizione  anche  pel  minore  emancipato  , da  non  po- 
ter validamente  ricevere  a prestito  , se  anche  fosse  assistito  dal  suo 
curatore  . Il  consiglio  di  famiglia  soltanto  , al  pari  che  avviene  pc’  mino- 
ri in  tutela,  dorrà  deliberare  sulla  necessità  o utilità  del  mutuo,  ed 
autorizzare  il  contratto  nel  modo  che  si  stimerà  più  utile ‘agl’ interessi 
del  minore  ;’  Questa  deliberazione  dell’ assemblea  familiare  sarà  dììcace 
soltanto  ailor  che  venga  dal  tribunale  omologata , sentilo  il  pubblico 
ministero  (i)  Se  ad  onta  di  queste  formalità  essenziali  il  mutuo  fos- 
se contrailo  , i creditori  rischiano  di  perdere  tutto  ciò  che  loro  non  rie- 
sca lucidamente  provare  di  essersi  versalo  in  positivo  utile  del  mino- 
re (2)  . - . - • . 

In  tutti  i casi,  ne’ quali  l’ assistenza  del  curatore  è dalla  legge  ri- 
chiesta, se  il  minore  agrsse  solo,  il  procedimento  giudiziario,  riuscendo 
di  suo  vantaggi) , non  sarà  men  valido  , e 1'  avversario  non  potrà  mai 
impugnarlo  .’  11  curatore  è dato  non  per -integrare  la  persona  del  minore, 
ma  |*er  garantire  ed  assicurar  meglio  i di  lui  vantaggi  i1  altronde  la  man- 
canza dell’ assistenza  del  curatore  produce  una  nullità  relativa,  da  }>otcrsà 
solamente  opporre  dal  minore  (3)  . . 

Per  la  ragione  medesima  , che  il  curatore  non  ò dato  ad  integrar 
la  persona  del  minore  , egli  potrà  anche  nel  corso  della  procedura,  o do- 
po il  contratto  , utilmente  manifestare  la  sua  adesióne  (4)  • In  proposito 
però  dc?  giudizj  hassi  a riflèttere,  che  se  l’ avversario  non  può  giocarsi  di 
tal  mancanza  per  far  aumiliare  gli 'atti  già  Compiuti , può  bensì  in  "via 
di  dilatoria  eccezione  ottenere  che  la  procedura  sia  sospesa  sino  alP  in- 
tervento del  curatore,  ónde  difendersi  cón  persona  legittime-,  e colla 
quale  gli  atti  possano  essere  irret  ratta  bili" (5)  . 

T * 4 * " 

Il  minore  emancipato  non  può  che  amministrare  ; i suoi  beni  immo- 

1 ...  . i — . ..... — b* 

(»).  fft  il  com  fili'  art.  38o.  , v ,»  . ,.  ».  » 1 - ..  ..  f.  > - 

(*)  F.  gli  art.  e 4oj.  t*  ' , , . , • ...... 

(3)  V . il  com  all'  art.  368.  e la  L.  5.  §.  1.  ff.  de  aucl.  et  com.  lui. 

(4)  V . quanto  abbiam  detto  intorno  agli  ari.  395  , e 3 3o.  e 

; (5)  V.  il  com-  °gli  ari.  387.  « 388.  *#  Meriin  repert,  Curaleur  i,.  1»  e Minrmr  J. 

8.  V.  la  L.  cod ■ de  procurai.  \ - ’ -.‘i  ' >*  r--  > 

• * 
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Lili , non  già  alienarli , ipotecarli , imporri  delle  servitù  , o fare  altri 
alto  il  quale  sorpassi  i confini  delia  semplice  am  minia  trazione  . 

In  tuli’  i casi  die  il  minore  abbia  celebrato  contraili  ad.  onta  del 
prescritto  della  legge  , senza  osservare  le  formatili»  aii’  uopo  stabilite  , 
può  fondatamente  impugnare  le  sue  obbligazioni  . Queste  saranno  an- 
nidiate  quando  ticno  apertamente  rovinose  per  intero  , e potranno  esser 
da'  tribunali  ridotte  allor  che  trovinsi  eccedenti  e dannose,  purché  le  al- 
tre parti  contraenti  sieri  contente  della  riduzione,  come  quella  .che  mi» 
nor  danno  loro  inferisca.  . Questi  vizj  delle  obbligazioni  dalla  legge  no- 
tali debbono  and.»  uniti  , non  bastando  che  f obbligazione  contratta, 
sia  eccedente  le  facoltà  amministrative  del  minore  , ma  è uopo  che  sia 
anche  dannosa  . In  effetti  il  miuorc , che  compii  un  assortimento  vistoso 
di  moLi!i,non  potrà  chiedere  di  modificarsi  le  obLJ ignizioni  contratte  pel 
pagamento  del  prezzo , allor  che  non  giustifichi  che  1"  acquisto  ncu  solo 
ecceda  i suoi  bisogni  , ma  gli  produca  positivo  dapno  (»)  . ; In  tuli’ i .casi 
clic  la  prudenza  c la  saviezza  de’  tribunali . sarà  chiamata  a pronunziare  so- 
pra sì  fatte  materie , si  metteranno  a calcolo  le  sostanze  del  minore  cha  * 
debbono  servir  di  garantra  agli  obblighi  assunti  , la  buona  o mala  feda 
delle  persone  che  avran  seco  lui  contrattato  ,.ia  utilità  o inutilità  delle  spe- 
se . La  minore  età  non  può  servire  interamente  di  scusa  per  tradire  la 
onesta  fiducia  de’  terzi  : ma  la  mala  fede  , 1’  avidità  smodata  , e 1’  grte  di 

• * v 

tessere  inganni,  non  andranno  giammai  senza . pena  , quando  la  leggo 
apertamente  definisce  sin  dove  possano  i tribunali  mantener  -gl'  impegni 
de*  minori  . 

I curatori  non  hanno  alcuna  risponsabilità , perchè  non  sono  incari- 
cati dell’  amministrazione.  Ciò  non  ostante come  obbligati  a sorveglia- 
re per  1’  utile  e sicuro  impiego  de’  capitali  che  vengono  a’  minori  resti- 
tuiti , possono  essere  da’  medesimi  ricercati  nel  caso  di  oscitanza  in  adem* 
pire  a questo  dovere.  Un  debito! e pagherebbe  male  ad  un  minore  non 
assistito  dal  curatore  . Adunque  il  curatore  non  ha  alcun  dovere  allor 


(i)  V . il  com.  agli  art.  *§*>.  e vyj.  Malti- ili  e o U panile  li * ;ulV  ari . 4#  4-  c*J- 

«iV.  frane,  e la  L.  3.  aad.  de  hit  qui  yen.  attui,  impeli 
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•he  un  debitore  soddisfa  sena»  sua  intelligenza  ; ma  dev’  essere  oculato 
per  impedire  la  dissipazione  del  capitale  tulle  le  yolte  che  è stalo  pagato 
colla  sua  assistenza  , o dan. lesegliene  scienza  .. 

, Articolo  409. 

Dal  giorno  della  rivocata  emancipazione  il  minore  rientrerà  sot- 
to tutela , e vi  rimarrà  sino  alla  maggiore  età.  compita  . 

* * <.’*'•*  J ~ * , , • 

' OSSEftìAZlONL::  r ; 


Questo  articolo  ha  riguardo  all’  emancipazione  fatta  dal  padre  , dal* 
la  madre , o dalla  famiglia  : quella  che  si  ottenesse  in  vigor  delle  noz» 
fce  , o della  separata  economia,  non  può  venire  riyt>cata,  perchè  lungi  di 
essere  l' effetto  del  beneplacito  paterno  ,,*0  della  famiglia , è un  benefizio 
che  vicn  dalla  legge  , e che  diventa  irretraltabile  appena  ricevuto  . Se- 
gue da  ciò  , che  non  può  al  presente  esser  più  ventilata  la  questione , so 
il  figlio  divenuto  vedova  ..possa  ricadere  sotto  la  patria  potestà  (t). 

Quindi  se  il  minore  siesi  emancipato  per  mezzo  di  dichiarazione  del 
padre  o della  madre  ricevuta  dai  giudice  di  circondario  , rimarrà  nello 
stessa  ferma  spogliato  della  emancipazione  : se  questa  fu  conferita  dietro 
parere  del  consiglio  di  famiglia,  il  consiglio  medesimo  ne  priverà  il  mi- 
nore incapace  di  ulteriormente  goderne  ; tal  clic  ricadendo  sotto  T auto-i 
rità  paterna  , o nella  tutela  -,  vi  rimarrà  sottoposto  fino  al  compimento 
=della  maggiore  età , non  potendo  nuovamente  conferitegli  la  emancipa- 
zione (z)  . Se  il  primo  tutore  o fosse  mancato  , o adducesse  delle  giusto 
scuse  , o avesse  legali  impedimenti , destinato  gli  sarà  dal  consiglio  di 
famiglia  un  novello  tutore  . ’ ' % 

* Ma  siccome  il  minore  per  la  emancipazione  acquista  alla  libera  am- 
ministrazione de’  suoi  beni  un  diritto , che  non  può  essergli  tolto  senza 
giusti,  motivi  , ed  a capriccio  : cosi  se  esso  si  creda  leso  per  la  diehiara- 
-zione  ccn  cui  gli  vien  rivocata  la  emancipazione  , potrà  dolersene  innan- 


—— - 


fi)  V.  Timqtteìl.  di  Jtg.  eorinuh.  gl.  I, 
fi)  V.  la  L:  un.  eoj.  de  ing.  lib. 
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ri  al  Ci ibernale  del  su*  domicilio,  il  quale  discuterà  se  ib  contrario  giudizio 
paterno , o la  deliberazione  dell’  assemblea  familiare  sien  prore  luti  da  lini 
ragionevoli  ; 1*  avversario,  che  il  minore  dovrà  citare  per  essergli  conserva- 
ta la  emancipazione , sarà  la  persona  sotto  la  cui  potestà  o tutela  dovrà 
ricadere  . Se  egli  provi  clic  negli  atti pc'quaìi  si  c creduto  incapace  di 
amministrare,  fu  sedotto  sorpreso  ,*  o ingannato  , non  può’  esser  meri- 
tevole di  rivocarsegli  1’ emancipazione  : l’errore  da  lui  commesso.  J’ ob- 
bligherà ad  essere  più  prudente  in'  avvenire,  Jla  se  forti  argomenti  di- 
mostrino che  egli  non  sappia  abitualmente  resistere  all’ impeto  delle  passio- 
ni , c clic  manifesta  una  sorta  di  prodigalità  ’r  i certo  ohe  si  corre  un 
gran  rischio  abbandonandolo  a se  medésimo;  farcir»  per  di  lui  proprio 
interesse  conviene  imjmrgli  in  tal  caso  le  stesse  restrizioni  , da  cui'  crasi 
creduto  di  poterlo  senza  danno  sottrarre  fi)  •’.*  1 

(jli  al  li  fatti  durante  fa  cmincipazioné  finn  sofìrono  alcun  pregiudi- 
zio per’  essersi  questa  ri.vorula  . Kssi  son  vatìdf*'  o nulli  ‘secorulochè  si 
saranno  o no  osservate  le  ritualità  dalla  lepgb  flebili  te  ^per  qui  gli’  atti 
che  eccedono  i confini  di  mera 'amministrazione  . La  istanza  per  impu- 
gnarli sarà  promossa  dat  tutore  destinato  al  minore  di  già  privato  ‘della  e- 
Tnnncipnzione , il  quale  dovrà  rappresentarlo  in  tutti  gii  alti  civili  ne’  ter- 
mini dell’ art.  3^3.  1 * 

Aurica  i.  o \ io. 

Il  minore  emancipata  che  esercita  un  traffico,  c considerato 
maggiore  pc  fatti  relativi  al  traffico  stesso  . 

. ‘ • r 

/ . ' , ' 

O SS  lì  n V A ZI  OKI.  * 

Questo  articolo  bisogna  intendersi  nel  senso  che  obbligano  ad  attri- 
buirgli lo  leggi  per  gli  affari  di  commercio , e metterlo  in  rapporto  colle 
mori  esime  (a).  Quando  il  minore  emancipalo  eserciti  legalmente  un  pub- 
blico traffico , è riputato  maggiore  per  le  obbligazioni  che  ne  dipendono, 

. ( t)  Dufoitr  , e le  pandette  sulf  ari.  485.  del  aod,  eie,  frane.  . 

(a)  fedi  gli  art.  6,  e J.  delle  leggi  di  eccezione  per  gU  affari  di  canvntrcia 
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La  qualità  di  commerciante  in  un  minore  non  fa  riputarlo4  maggiori»  chtf. 
per  quanto  Ita  rapporto  ,a  .Jtek  mestiere * non' per  ciò  che  n’è  estraneo  « 
L’  art.  4xo  contiene  una  deroga  alla  leggo  generale;  che  non  può,  nò - 
deve  e*len  dorsi  xil  di  là  del:  suo  oggetto  . lisi  stenda  Obbigazioni  die  non 
si -riferiscano;  al  traffico,  nel  caso  di  lesione,  o rii  altri  pregiudizi  avve- 
i^uti  al  miuore  , egli  potrà  validamente  impugnarle  ne’  termini  de’  prece- 
denti articoli  vpqrchtò  .a  tnk  riguardo,  riprende  forza  il  comune  diritto  (i)  . 

. ...  11  mincMfe,  dhfc  .esercì tà  un  traffico  , -è  riputato  maggiore  , purché  sia 
emancipato!  4.  Già.  non  ostante , * Cementatori  del  codice  francese  portare-.* 
no  opinione,  ciré  Tarde.  4^7  di.  quella  legge,  che"  a*  questo  nostro  ar- 
ticolo corrisponde  ^comprendesse  anche  il  minore  non  emancipato  (o)  ; 
anzi  gli  autori  delie  pandette  giunsero  0 dire  ^r,<èllfe* i 2 * 4 5‘li^^oèfe  emancipati 
era  ntil’ artìcolo  per  ishaglio  intrusa  -,  apparendo  dal  verbale  della  «lisci i s- 
sione  esser  # Artìcolo  passato  in  *jpiel  Consiglio  di  stàio  seni.!  esame  * li- 
die, a creder  loro,  dinotava  di  essersi  approvato  senza  leggersi  c sen- 
za avvertire  di  contener  la  condizione  dèlb»  emancipazione  dalle  antiche* 
leggi  non  richiesto  . ‘4i~' ‘ * r V * - * ''*'**• 

« « Ma  clip  non  può  nell’ animo  degli  uomini  anche  intelligenti  il  pre- 
giudizio di  vecchie  usanze  (3)  ! La  loro  ordinanza  del  1673  (4)  noti  ri- 
chiedeva 1’  emancipazione  del  minore  commerciante  perchè  ‘negli  atti- di 
commercio  venisse  riputato  maggiore;  esigeva  però  in  lui  T età'  < di  venti' 
anni  compiati  , allor  che  la  maggior  età  finiva  ne’  venticinque  . Nd 
codice  civile  , ristretta  1»  maggior  età  ad  anni  ai,  fit  a’ ’gèrtjtt  ri  la  e- 
mancipazionc  permessa  dopo  aver  il  figlio  oltrepassato  ' il  ‘qnindicc’jimo  an-' 
no,  ed  .al  consiglio  di;  famiglia  non  prima  del  diciottesimo  (.>;  : quindi 
avanti  la  promulgazione  dei  codice  di  commercio V Pc  un  miuorc  eman- 
cipato da' genitori  esercitasse  mercatura  iitamediatrniente  * dopo  il  decimi* 


....... 


- 


(1)  V.  ìt  pumi  e Ite  sull' art.  4^7*  del  cod.  ci»,  frane.  . • d * * > *4  f;  ! 

(2)  MaltviÙe  , gli  au'ori  delle  pandette  e Dufmr  su’T  art.  487.  del  end.  ci? . . 

>«'  - ■ 4.  . . ' .i  \>  b-  « ■ *-  > 

frane.  ■ • 

(5)  Vedati  il  nostro  contento  agli  art,  206 } an.  e 2» 41  ’ 

(4)  TU.  1.  art.  6.‘  *•  ‘ * — * 

(5)  Ari.  400,  e 4oj.  C a ; . ^ .1 
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qui, ilo  anno , era  secondo  1*  arile.  4S7  del  codice  civile  rìpfttalo  mag- 
gioie;  il  che  non  avveniva  per  la  vecchia  ordinanza  . Come  dunque  po- 
lca dirsi  clic  detta  ordinanza  niun  cangiamento  avesse  col  codice  sofferta, 
in  cui  il  centesimo  anno  ncn  fu  disegnato?  La  ragione  poi,  cLe  l'ar-;  . 
ticolo  non  era  stato  dibattuto  , è veramente  puerile  , giacché  ciò  avven- 
ne, perchè  ninno  incontrò  difficoltà  nel  progettato  cambiamento , trattan- 
doci di  una  maggior  cautela  richiesta  ,.  cioè  che  il  minore  fosse  stato  col- 
la emaucipaziauc  riputato  o da' genitori , o dal  consiglio  di  famiglia  sag- 
gio a bastanza  a figurare  nella  società  da  economo  amministratore  de' suoi 
■veri , colla  qual  garanti»  la  legge  assicurar  volle  la  dichiarazione  di 
maggiore  nella  persona  del  minore  commerciante . E fia  meraviglia  , che 
anche  il  Merlin  abbandonossi  al  Loro  sentimento  , aggiungendo  che  à 
fatta  intelligenz i poteva  dedursi  dall  art.  1 3.o8  ( che  e il  nostro  arlic. 
ia6a  ) , nel  quale  si  dice  che  il  minore  negoziante  non  può  restituirsi 
iti  intero,  nè  fassi  meuzioue  della  di  lui.  qualità  di  emancipato  ; poiché 
agevole  è la  risposta  , che  detto  articolo  non  può  intendersi  che  do’  mi- 
nori i quali  potean  legalmente  commerciare  , cioè  degli  emancipati  . 
Egli  però  non  seppe  negare  che  1'  artic.  487 , volendosi  in  quel  moda 
spiegare  , era  stato  dal  codice  di  commercio  modificato  (1)  .• 
v , Noi  diciamo  che  il  codice  di  commercio  nulla  disse  di  nuovo , se 

non  che  promulgato  circa -tre  anni  dopo  scritti  que’  comentarj  sul  codice 
civile  , lungi  dal  togliersi  dall’ art.  a la  voc t .emancipati  come  erronea 
«d  intrusa  , fu  egualmente  adottata  , con  aggiunger  visi  ulteriori  cautele  , 
di  dover,  cioè  y.  il  mitrare  emancipato  avere  oltrepassati  gli  anni  diciot- 
to , con  ciò  escludendo  il  caso  di  una  meu  matura  emancipazione  . fatta* 
gli 'da’  di  lui  genitori  , come  , anche  di  dover  essere  con  atto  autentico, 
da  essi  autorizzato  specialmente  a commerciare , ovvero  dal  consiglio  di 
famiglia  in  difetto  de’ genitori,  ma  coli’  approvazione  del  .tribunal  civile. 
Così  fu  chiusa  la  bocca  ad  ogni  erronea  ed  ardila  interpelrazione  del 
codice  civile;  in  guisa  clic  uè  il  Dufour  , nè  gli  autori  d4lct-pandcll« 

„ ue’ loro  posteriori  comentarj  sul  codice  di  coranici  ciò  osurouo  ìiproduira 


(t)  Reperì,  art.  Mine  tir  $•  J-  n.  3. 


I ?€t  } 

r ìstesso  errore , confessando  che  il  minore  per  esser  commerciante  do- 
veva  essere  emancipato  : 1’  editore  de’ motivi  del  codice  civile  anche  an- 
notò che  questo  codice  nell’  arlic.  487  1’  emancipazione  esigeva  (1)  . 

TITOLO  XL. 

• • 

Della  màcgiore  età’ , della  irterdizioue  e del  consvleste  giudiziario. 

NOZIONI  GENERALI» 

• • . 

L’età  maggiore  fissata  dalla  legge  a1  at  anni  compiuti  (2),  facendo 
•essare  colla  incapacità  naturale  la  incapacità  civile , sottrae  il  cittadino  da 
tutte  le  dipendenze  , cui  tenealo  avvinto  lo  stato  di  minore  età  . Tranne 
1 eccezioni  indicale  ne  titoli  del  mainiti  mio  , e della  patria  potestà  , nel 
compiersi  il  ventunesimo  anno  si  acquista  il  libero  go  liinento,  ed  il  pos- 
sesso pieno  di  tutt’  i diritti  annessi  alla  vita  civile  . All’  età  maggiore  , la 
società  accoglie  nel  suo  seno  un  nuovo  capo  di  famiglia,  un  propagalor 
novello  de’  suoi  elementi , un  condì  a ter  diligente  deire  sue  forze  , un  ro- 
busto difensore  de’ di  lei  interessi.  • 

A sventura  della  specie  umana  , convicn  però  confessare  che  non 
tutti  gli  uomini  pervenuti  all’età  di  ai  anni  compiuti  contraggono  quel- 
la maturità  di  giudizio  che  è necessaria  a ben  condursi  ne’  moltiplici  af- 
fari della  vita,  nè  tutti  possono  liberamente  esercitar  senza  danno  i dii  it- 
ti civili  che  la  legge  concede  al  primo  ingresso  della  maggior  età  . Al- 
cuni, m vece  di  ottener  dagli  anni  e dal  governo  della  persona  le  co- 
noscenze necessarie  a ben  discernere  tutto  V aggregato  delle  proprie  for- 
*e  ’ si  rima«g«no  in  uno  stato  tale  di  fatuità  e di  debolezza  , che  li  fa 
agir  da  fanciulli  anche  allora  che  per  età  avrebbero  dovuto  esser  maturi: 
altri , per  una  fatale  fissazione , cadono  in  una  infermità , che  aggredendo 


(1)  Tom.  3.  pcg.  a5i.  noi,  1.  édit.  Didol, 

(2)  Ari.  4u.  ' 

Tom.  /. 
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U ragione  sospinge  ad  aberrar ioni1  pericolose,  e li  fa  esser  dementi;  al~- 

* < 

tri  finalmente  , vittime  di  questa  degradarione  dello  spirito  umano  , sono 
frequentemente  colpiti  da  violenti  accessi  di  follìa  , e divenendo  furiosi  , 
compromettono  la  loro  persona , la  tranquillità  della  famiglia , e la  quie- 
te pubblica  . i 

I legislatori  di  tuli’  i tempi  ; obbligati  a ravvisare  questo  umilian- 
te quadro  deilc  umane  impei  lezioni  , furono  astretti  ad  escogitare  i 
mezzi  proprj  , clic  mentre  tendono  a sollevare  le  persone  le  quali  ab- 
biano particolar  bisogno  di  direzione  c di  cura  , procurino  altresì  di 
frenar  le  dissipazioni  clic  da  vizio  di  mente  risultino.  Da  xiò  dipende 
la  inl<  rdizionc  , la  quale  nel  punto  stesso  addita  la  privazione  dell’  eser- 
cizio de’ diritti  civili,  e lo  stato  d’incapacità  dell’  individuo  che  n’ c col- 
pito . Le  ‘nuove  leggi,  emulando  in  ciò  la  saviezza  dellp  leggi  degli 
altri  popoli  colli  , non  impongono  una  totale  interdizione  che  ne’  casi  in 
cui  1’  uomo  di  ragione  inferma  sia  assolutamente  divenuto  incapace  a diri- 
gersi : esse  ingiungono  una  interdizion  parziale  , col  sottoporre  ad  un  con- 
sulente coloro  , clic  non  del  tutto  destituti  della  facoltà  di  guidarsi  nell’ 
aspro  cammino  della  vita , sono  soltanto  inabili  all'  esercizio  di  una  data 
classe  di  civili  diritti . In  tal  modo  le  provvide  piisurc  inventate  pel  bene 
degli  uomini  c della  società  si  sono  proporzionale  alla  varietà  de’ casi  , ed 
alia  diversità  degli  effetti , che  la  natura  c la  qualità  del  vizio  della  men- 
te soglion  produrre  . L’  uomo  (urioso  segue  violentemente  gl’  impulsi  del 
suo  delirio  : il  demente  , bersaglio  di  una  fissazione  derivata  d'ordinario  da 
cause  parziali  , e folle  sotto  un  rapporto , è saggio  ed  antiveggente  nel 
resto  degli  atti  umani;  aberra,  e sragiona  sopra  un  oggetto  determinalo; 
agisce  con  giudizio  in  ogni  altro  aliare  : l' imbecille  finalmente  o il  fatuo 
non  si  decide  che  per  le  impressioni  altrui  . L’  imbecille  , il  demente  , 
il  furioso  debbono  dunque  dipendere  da  un  tutore  , o da  un  consu- 
lente , per  essere  in  una  provata  incapacità  di  prender  cura  in  tutto  o 
in  parte  de’  proprj  interessi  , e talvolta  della  persona,  come  spccialmca- 
t«  avviene  nel  furore  . 

Il  titolo  deila  interdizione  è diviso  in  tre  chpitoli . U primo  defini- 
aiscc  l’  età  maggiore  ; il  secondo  tratta  della  interdizione  il  terzo  del 


t 
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consulente  giudiziario.  Noi,  trovandoci  di  aver  ragionato  della  età  mag- 
giore , adempiremo  il  dovere  di  trattar  della  interdizione  e del  consu- 
lente giudiziario  in  due  distinti 

*,  • ' , 

. $.  *• • 

Della  intei'dizìont  . 

* ’ • - A • • * 

. * # • « 

• ' * ' t 

L’ interdizione  non  dee  colpire  che  1*  uomo  abitualmente  imbecille  , 

demente,  o furioso  (i)  . Le  leggi  romane,  trattandosi,  di  furore,  am- 
mettevano i lucidi  intervalli  di  ragione,  talmente  che  sostenevasi  il  te- 
stamento di  un  cittadino  dichiarato  furioso  , quando  le  disposizioni  pro- 
vavano che  , nell’  istante  in  cui  le  dettò  o le  scrisse , trovavasi  nel 
pieno  possesso  di  tutte  le  facoltà  intellettuali  (2)  . I lucidi  interval- 
li non  eran  -però  ammessi  negl'  imbecilli  , e ne’  mentecatti  , ne’  qua- 
li , qualunque  fosse  la  calma  dello  spirito  e la  sospensione  del  delirio , non 
si  presumevan  mai  momenti  tali  di  tregua  da  poter  arrestare  gli  effetti 

della  interdizione  . Derivando  Ja  follìa  da  una  decisa  alterazione  o debo- 

* 7 % 

lezza  degli  organi  della  mente,  ed  il  furore  da  un  temporaneo  sconcerto 
della  ragione  , soventi  volte  prodotto  da  accidentali  cause  che  potevan 
cessare  per  intervalli  , e restituire  allo  spirito  la  sua  primiera  quiete , 1$ 
leggi  romane  attribuivano  a’  mentecatti  uno  stato  eguale  e sempre  unifor- 
me nelle  aberrazioni  che  lo  distinguevano  , e nc’  furiosi  una  situazione 
violenta  che  potea  non  di  rado  cessar  del  tutto  o a tempo  , costituendo 
1’  infermo  nel  pieno  possesso  della  sua  ragione  . Da  ciò  dipendono  tutte 
le  disposizioni  che  leggonsi  nel  romano  diritto  intorno  a’  diversi  eQctli 
della  demenza  e del  furore  : da  ciò  il  sistema  de’  lucidi  intervalli , non 

l ' 

già  determinati  da  un’  apparente  tranquillità  o da  una  passaggiera  ed  istan- 
tanea quiete  , ma  da  un  manifesto  ed  indubitato  ristabilimento  (3)  . 

■ T — 1 * ■ "■  « ■■  -■  ' 

■ (1)  Ari.  4*2.  ìegg.  civ. 

(3)  V.  la  L.  6.  coJ.  ile  cumt.  fur.  t la  L.  9.  coti,  qui  testa  m.  fac.  posi. 

(3)  V.  le  LL.  j8.  $.  j.  JJ\  de  acquir.  vii  amiti,  posi.  , ff.  de  cacai,  fur.  , • 
, eod.  qui  testoni,  fuc.  post. 
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Con  lutto  ciò  , difficile  al  sommo  era  il  distinguere  nel  ftirore 
lucidi  intervalli  , caratterizzali  dalla  legge  per  attribuire  agli  atti  celebra- 
ti nel  corso  de' medesimi  la  validità  e gli  effetti  legali.  La  difficoltà  à 
minore  nella  estimazione  dello  stato  abituale  d’imbecillità,  di  demenza  t 
o di  furore , il  quale  presentemente , senza  più  valutarsi  i lucidi  inter- 
valli , si  esige  per  base  della  interdizione  (t);  per  cui,  prevenuto  ogni 
abuso  , si  c dato  colla  esclusione  de  lucidi  intervalli  un  fatai  colpo  alle 
liti , che  agitavano  il  foro  per  distinguersi  dalle  costanti  e manifeste  aber- 
razioni della  rag:one  . In  tal  guisa  , mettendo  da  parte  la  teorica  pro- 
fessata dagli  antichi  di  voler  quasi  estinta  la  ragione  nel  mentecatto , ed 
assopita  soltanto  nel  furioso  , il  legislatore  prudentemente  respinge  il  si- 
stema de’  lucidi  intervalli  , per  la  difficoltà  di  ravvisare  i momenti  quasi 
impercettibili  che  separano  in  un  uomo  folle  la  saviezza  dalla  demenza, 
c per  la  impossibilità  di  accertarsi  della  cessazion  del  furore  , che  mentre 
in  mezzo  agli  accessi  più  violenti  non  esclude  notabili  pause  di  calma  , or- 
dinariamente ferve  quasi  occulto  per  riprodursi  con  maggior  impeto  a dan- 
no della  oppressa  ragione  (2)  . 

La  dimanda  d’  interdizione  dev’  esser  prodotta  innanzi  al  tribunale 
civile  del  domicilio  del  convenuto  (3)  ; le  persone  che  hanno  facoltà  di 
promuoverla  sono  il  coniuge  ed  ogni  altro  parente  (4)  : il  ministero  pub- 
blico può  agire  d’uffizio  quando  trattisi  di  furore  , in  considerazione  del- 

• • 

1’  interesse  che  ha  la  società  di  non  veder  turbata  la  sua  quiete  ; ma  in 
occasione  di  demenza  o d’  imbecillità  , il  ministero  pubblico  non  può 
chiedere  la  interdizione  che  nel  solo  caso  in  cui  il  demente  o l’ imbecille 
manchi  dì  un  consorte  , o di.  congiunti  noti  che  prendano  cura  della  sua 
persona  e de’  suoi  affari  (5)  . 

e * 


(1)  Cit.  ari. 

(2)  V.  r annotai,  dal  traduttore  italiano  di  Maledille  sulT  art . 46$.  del  eod.  co*. 
frane. 

(3)  Art.  4*5-  Irgg.  aio.  Pigeau  noi.  ilim.  voi.  l.  pag.  149. 

*(4)  Ari.  4 1 3. 
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Per  togliere  ed  un  cittadino  il  godimento  libero  della  sua  fortuna  ; 
èd  una  parte  della  civile  esistenza  , i fatti  indicativi,; de’  quabfiqali  vizj  di 
mente  debbono  esser  gravi , e non  dubbia  la  loro  pruova  . Sommamente 
interessa  di  non  interdirsi  un  uomo  che  per  soli  privati  fini  Si  asserisca 
esser  pazzo  o imbecille  , mentre  trovasi  nel  pieno  possesso  di  tutte  Je 
facoltà  dello  spirito  (i)  . In  questa  importante  materia  non  bisogna  per- 
der giammai  di  vista  il  principio  che  la  interdizione  induce  uno  stato 
di  umiliazione  per  citi  la  incorre  ; c che  la  legge  y lungi  dal  volerla  co- 
stituire come  pena  , la  pronunzia  come  un  mezzo  necessario  a salvare  un 
cittadino  dagli  accessi  di  furore  , e da’  traviamenti  dello  spirilo  , fatali 
talvolta  alla  sua  persona  , e quasi  sempre  a'  suoi  boni  . . 

La  interdizione  non  è applicabile  che  a’ maggiori  £3)  , o a minori 
emancipati  : i minori  non  emancipati  non  diconsi  interdetti  , ma  incapaci 
di  amministrare  i loro  beni  •,  e di  guidarsi  nella  loro  condotta  \ e sotto 
tali  rapporti  san  posti  dalla  legge  nella  dipendenza  de’  tutori  (3)  . I mi- 
nori emancipati  relativamente  agli  atti  di  amministrazione  si  reputano  sen- 
za dubbio  maggiori  (4):  se  quindi  avvenga  che  rendansi  incapaci  di  di- 
rigere i loro  affari  ,per  successive  infermità  di  mente , posson  essere  in- 
terdetti (o)  . 

Il  marito  può  chiedere  la  interdizione  della  moglie  . Costei  , messa 
per  le  leggi  r-golal  iei  del  consorzio  sotto  la  dipendenza  del  marito,  dee 
dal  medesimo  a ite  ridersi  l’impiego  de' mozzi  proprj  alla  miglior  cura  del- 
la persona  c de’  Leni  : ma  talvolta  il  solo  impiego  dell’  autorità  maritale 
non  è sufficiente  ; e quando  il  marito  dispera  della  guarigione  della  mo- 
glie, non  può  costringersi  ad  esser  lo  spettatore  tranquillo  della  di  lei  im- 
becillità o*  degli  accessi  di  mania  (6) . . • , 

* ~ * 

(*)  t7 . li  L.  t>.  jffl  de  cur.  fur . < , 

(а)  Cit.  ari.  412.— 

(3)  V.  I ari.  3?3.  Jegg.  ctv.  la  L.  3.  §.  1 . ff.  de  Mei . Domai  legfìi  eie.,  par. 
»,  Hit.  a.  IU.  a.  sei.  1.  Merlin  reperì.  JnlerJiclion  §.  1.  e 4* 

_ (4)  y*  r nrt.  4°4- 

(*»)  V.  Pigrau  noi.  élém.  voi.  i.  pag.  1 18. 

(б)  Ari.  429.  legff.  civ.  Merlin  reperì.  Inlerdiciion  $.  4 . 
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Nel  raso  cT  interdizione  , il  tribunale  , in  vista  della  dimanda  con- 
tenente i fatti,  i documenticela  indicazione  de1  testimoni  infumiail  del- 
lo stato  della  persona  di  cui  si  chiede  la  interdizione  , prescriverà  che  il 
consiglio  di  famiglia,  esponga  sull*  oggetto  il  suo  inviso  (i)  ; perciò  deva 
al  consiglio  1’  attore'  dar  comunicazione  delia  dimanda  contenente  i falli 
« i documenti  che  influiscono  alla  pruova  della  imbecillità  , o della  fobia . 
Benché  il  consiglio  non  abbia  che  Voce  consultiva  , ciò  non  ostante  deb- 
11’ essersi  in  guardia  contra  l'influenza  delle  persone  che  chiesero  la  inter- 
dizione : per  tal  motivo  non  possbn  costoro  intervenire  all’ assemblea  fami- 
liare (2),  la  quale  sarebbe  nullarnentc  convocata  , ove  ad  onta  del  divieto 
della  legge  di  tale  intervento1  constasse  , ed  il  parere  de’  parenti  fosse  con- 
forme alla  dimanda  per  la  interdizione  . I figli  ed  il  consorte  , se  mai  fos- 
* aero  attori  per  la  interdizione  del  padre  o del  marito  , per  una  eccezione  al- 
1’  esposto  principio , potrebbero  intervenire  ài  consiglio  (3)  : riguardo  a 
loro  la  presunzione  di  tenerezza  c di  affezione  esclude  i sospetti  che 
condotta  di  ogni  altro  parontc  fi  giustamente  • concepire  : ma  i figli  ed 
il  coniuge,  lungi  di  aver  voto  deliberativo  , interverranno  solo  per  dar 
le  notizie  , e gli  schiarimenti  proprj  a far  esattamente  definire  lo  stato 
attuale  della  persona  che  si  vuol  fare  interdire  (4)  . In  tal  modo  trò- 
vansi  esaurite  tutte  le  precauzioni  proprie  ad  ottenere  dal  consiglio  de’ 
parenti  -un  sentimento  imparziale  e liberamente  determinalo  . 

Sulla  deliberazione  dell' assemblea 'familiare  , il  tribunale  prescrive- 
rà die  il  convenuto  per  la  interdizione  si  presenti  in.  un  determinato 
giorno  nell»  càmera  del  consiglio  per  essere  interrogalo-  : ov’  esso  non 
sia  in  circostanze  di  conferit  isi  ^ l’ interrogatorio  sarà  ricevuto  nella  di 
lui  casa  da  un  giudice  del  tribunale  a cip  delegato  . Questo  alto  im- 
portantissimo-,  che  «ara  scritto  dal  'cancelliere  , ed  avr.à  sempre  luo- 
go alla  presenza  del  -ministero  pubblico  (5)  , servirà  a fissare  il  ^cro 


(0  Ari.  4<6.  c 4 ‘7-  IeS6 • civ • 

(2)  Art.  4» 

(3)  CU.  art.  4*8* 

(4)  V.  il  cit.  ari.  4*8. 

(5)  All.  4 ‘9*  ' 


stalo  della  persona  da  Interdirsi  , ed  escluderà  tutte  k dubbiezze  ebe 
potrebbero  nascere  intorno  al  vero  valore  de’  fatti  allegati , e dell’  avviso 

della  famiglia  .s  ...  ; . . . ••• 

Se  dà  quésto  primo  interrogatorio  risultino  forti  presunzioni  intorno 
olla:  incapacità  del  convenuto  in  dirigere  i suoi  affari  , il  tribunale  potrà 
destinargli  un  amministratore  provvisionale  , ciré  prenda  cura  della  di  lui 
persona  e de’  beni  , furo  alla  difiìnitiva  sentenza  sulla  interdizione  ì(i)  . 

Allor  che  si  saranno  ottenute,  tutte  le  altre  .dilucidazioni  che  il  tri- 
bunale avrà  stimato  proprie  di  proccurarsi  , o col  mezzo  di  esami  testi- 
moniali, o coli’ opera  degli uffizioli  di  sanità,  sarà  pronunziata  la  scnteiu* 
ut  alla  pubblica  udienza,  sentite  o citate  le  parti , $d  inteso  il  mini- 
stero pubblico  (a).  - y 

All'epoca  iti  cui  dovrà  profferirsi  la  sentenza  di  (finiti?*  , se  lo  pruo- 
ve  raccolte  non  mostrine)  lucidamente  , che  grave  ed  abituale  sia  1'  alle- 
gata causa  d’ interdizione  (3)  , i giudici , .per  quella  prudente  riserva 
efie  4or  si  offrirà  sempre  di  guida  in  una  prateria  di  si  grande  interesse , 
dovran  guardarsi  di  diriraere.  il  dubbio  iu,  danno  del  convenuto  , ed 
interdirlo . Tanto  più  questo  voto  della  legge  de v’  essere  secondato,  per-,- 
cbè  si  può  vietare  al  convenuto  medesimo  di  celebrare  atti , che  eccedano 
i limiti  della  semplice  amministrazione,  §enza  1’  assistenza  di  un  consulen- 
te  . Quando  dunque  la  dedotta  demenza  o*  imbecillità  , lungi  di  essere 
assoluta  , si  riduca  ad  una  debolezza  di  spinto  poco  considerevole,  o ad 
un’ aberrazione  sopra  oggetti  parziali  , che  non  fan  temere  di  alcun  tri- 
sto risultato  ; e prevalendo  il  buon  scuso  del  convenuta] in  modo , che  non 
possa  riputarsi  del  tutto  incapace  dz  amministrare , il  tribunale , in  vece 
di  pronunziare  l’interdizione,  potrà  sottoporlo  all’assistenza  di  un  probo 
e savio  consulente  nominato  d’  uffizio  nella  stessa  sentenza , col  cui  mezzo 
possano  validamente  effettuarsi  tutti  gli  alti  che  inducono  alienazione, 

• eh  eccedono  i confini  della  nuda  e semplice  amministrazione  (4)  • 

(0  siri.  4^0.  lcg%.  ciò. 

(?)  Ari.  4^i.  e 438. 

(3^  V.  r ari.  4 13. 

• *-(4l  drt>  4ao. 

, V. 
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Le  forme  del  procedimento  in  si  geloso  affare  non  adempiute  pre-' 
ducono  la  nullità  della  sentenza  , quantunque  non  sia  dalla  legge  civile 
pronunziata  : tal  nullità  dee  necessariamente  sottintendersi  nelle  leggi  che 
determinano  le  forme  constitutive  della  sostanza  dogli  atti . Ed  è qui  da 
notarsi  la  deferenza  che  intercede  fra  le  forme  richieste  dalla  legge  civi- 
le e quelle  particolarmente  imposte  per  gli  atti  giudiziali  dalle  leggi  di 
procedura  ne’ giudizj  civili  (i).  La  omissione  di  queste  ultime  formalità 
di  procedura  non  m* *na  a nullità  se  non  quando  sia  espressamente  inflit- 
ta (2)  : non  così  per  le  forme  ingiunte  dalle  leggi  civili  , la  omission 
delle  quali,  se  anche  la  nullità  non  sia  prescritta,  vizia  1’  atto  allor  che 
per  la  integrità  e la  sostanza  del  medesimo  furono  ordinate . 

Secondo  questi  principi  , quantunque  la  legge  esplicitamente  non 
colpisca  di  nullità  la  sentenza  d’  interdizione  non  preceduta  dui  consiglio 
di  famiglia,  dall’ interrogatorio  del  convenuto  , c da  una  istruzione  con- 
tradiitoria  all’  udienza  , tale  sentenza  non  dovrebbe  esser  meno  annulla- 
ta  , perchè  senza  gl’  indicati  atti  preliminari  , che  direttamente  tendono 
alla  sostanza  della  interdizione  : questa  non  sarebbe  che  un  attentato  mo- 
struoso alla  libertà  civile  (3). 

Quando  si  produca  appello  dalla  sentenza  ren  luta  dal  tribunale  ci-’ 
vile  , sia  che  determini  la  interdizione  , sia  che  ne  rigetti  la  dimanda  , 
la  gran  corte  civile  ima  solo  potrà  dir  luogo  a nuovi  schiarimenti  su  i 
fatti  alleg  ati  , adottando  proprj  mezzi  per  ottenerli  r ma  potrà  in  oltre 
prescrivere  un  nuovo  interrogatorio  del  convenuto*  (4)  : le  forme  dell* 
interrogatorio  , e del  procedimento  in  appello  saranno  le  stesse  di  quelle 
che  vennero  praticate  in  prima  istanza,  sì  per  la  necessità  <U  sentirsi  il 
pubblico  ministero , che  di  profferirsi  la  sentenza  dilfuùtiva  nella  pubblio 
«a  udienza , • , 


(1)  Lìb.  Jil.  J 1.  leggi  di  prpeed.  ne'  giudizi  civili. 

(2)  Jrl.  1 t 06-  dette  leggi  di  proc.  ne'  giudizj  -ioili . 

(3 ) Merlin  ijueiL  de  droit  • tableau  des  inlerdits  . V,  anche  le  coi.  gentr.  all» 
disputi*,  preliin.  delle  prc*.  leggi  li. 

Ari.  423.  legg.  cir. 
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La  sentenza  prescrivente  la  interdizione,  o la  nomina  di  un  consa- 
lente , avrà  effetto  dal  giorno  in  cui  venne  pronunziata  (r),  purché  ad 
istanza  degli  attori  sia  estratta  dagli  atti  e notificata  alla  parte  convenu- 
ta , ed  inscritta  fra  dieci  giorni  dalla  pronunziamone  sopra  le  tabelle  , che 
debbono  essere  affìsse  nella  sala  di  udienza  del  tribunale  civile  , e neg'i  uf- 
ficj  de’  nofaj  del  circondario  , ove  il  tribunale  medesimo  risiede  (2)  . ' 
Àllor  che  la  sentenza  suddetta  sarà  stala  intimata  e rcnduta  pubbli- 
ca nel  modo  sovrallegato,  saran  nulli  tutti  gli  atti  posteriormente  alla 
sua  data  fatti  dall  interdetto  , o senza  1 assistenza  del  consulente  (3)  j 
ond'  è che  gli  atti  privati  mancanti  di  data  certa  , e di  cui  non  appari- 
sca  1 epoca  antecedente , si  presumeranno  sempre  posteriori  alla  sentenza 
d’ interdizione  , e in  conseguenza  invalidi  (4)  . Gli  atti  di  data  certa  ante- 
riormente celebrati  potranno  annullarsi  sol  quando  evidentemente  si  pro- 
vi , che  la  causa  dell’  interdizione  era  notoria  al  momento  in  cui  furoa 
.perfezionati  (5)  . Bisogna  osservare  però  , che  dopo  la  morte  di  un  in- 
.dividuo  non  potranno  impugnarsi  sotto  il  pretesto  di  demenza  gli  atti 
dal  medesimo  solennizzati , meno  che  la  interdizione  non  si  trovasse  pro- 
nunziata o dimandata  prima  della  sua  morte , o qualora  , la  pruova  del- 
la. demenza  risultando  dallo  stesso  atto  impugnato  (6)  , la  persona  che 
trattò  col  demente  abbia  avuto  scienza  della  di  lui  incapacità  , c ne  ab- 
bia in  certo  modo  abusato  per  far  piegare  a suo  vantaggio  la  debolezza 
o 1 aberrazione  di  quegli  con  cui  contrasse  (7)  . In  tal  modo  si  è chiu- 
so il  varco  a tutte  le  azioni  preparate  dalla  malizia  , e prodotte  in  temp* 
.in  cui  non  può  essere  piò  indagato  lo  stato  del  defunto  . Le  sue  Ceneri 
debbono  esser  rispettate  da’  congiunti  che  si  rimasero  in  silenzio  durante 
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(1)  Ari.  4^5.  legg.  cip. 

(2)  Art.  4*4*  P’geau  noi.  éìém.  poi.  1.  pctg.  i5o  in  fin. 

(3)  Cil.  ari.  4*5. 

(4)  Decis.  della  certe  di  cassai,  di  Francia  de ’ 9 luglio  1816  il  Sire v . 

(5)  Ari.  4»6.  f 

(6)  Ari.  427. 

(7)  Pigeau  noi.  fildm.  pag.  1 55. 
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i,  ,li  lui  vìia  . Tardi  e sama  frutto  si  accusa  chi  non  fa  causaci»  ma», 

• * * a » 

tre  risse  . 

Quando  dietro  la  intimarne  dalla  scatena»  d interdizione  non  stesa 
prodotta  appellazione , o quest»  venga  rigettata,  il  consigUo  d,  f.m.gl.a, 
nell'  usato  modo  convocalo , destinerà  un  tutore  ed  un  tutor  surrogato 
all’  interdetto . Trattandosi  d' interdizione  di  una  moglie  , il  marito  sara 
il  di  lei  tutor  legittimo  (i) , il  che  b contrario  a principi  del  diritto  ro- 
mano (a)  . Su  di  ciè  non  è soddisfacente  la  ragione  che  ne  allega  il 
Cujacio  (3) , perchè  il  tutore  non  potea  prender  la  pupilla  in  moglie  se 
non  rendali  i conti  . Altri  han  detto  essersi  cosi  stabilito  , perchè  facil- 
mente la  moglie , restituita  in  sanità , non  avrebbe  chiesto  conto  ; quasi 
ciò  fosse  un  gran  male  (4)  - Forse  per  la  frequenza  de  divorzj.non  go- 
devano in  Roma  i mariti  buona  opinione  del  loro  affetto  verso  le  mo- 
gli. I nostri  costumi  hanno  a ragione  novelle  idee  sostituite  alle  antiche, 
presumendo  che  la  indissolubilità  del  vincolo  coniugale  renda  il  marito 
in  preferenza  di  ogni  altro  congiunto,  intimamente  interessato  alla  «tute 
della  inferma  consorte  » 

In. ogni  altra  caso  , se  anche  trattisi  di  figlio  che  abbia  il  padre  ri- 
dente , la  tutela  sarà  dativa  (5),  ed  il  padre  r la  cui  legittima  tutela* 
cessata  colla  maggior  età  del  figlinolo , o colla  emaucipazioue  , nè  può 
aspirare  ad  altra  spezie  di  legittima  tutela  dalla  legge  non  riconosciuta , 
nè  dare  al  figlio  un  tutore  col  testamento  (6)  . Ma  ciò  non  impedisce 
al  consiglio  di  famiglia,  specialmente  per  lo  miglior  governo  della  persona 
dell’  interdetto  , il  poter  nominare  i genitori  alta  tutela  de  loro  figli , o la 
moglie  tutrice  del  marito , regolando  però  riguardo  a costei  il  modo  e le 
condizioni  dell’  amministrazione  , salvo  alla  medesima  di  dolersi  dinanzi 


(i)  Ah.  4*9-  lfgg-  eitr- 

(a)  L.  *-  t«d.  tjui  dare  tutore*. 

» (3)  la  d.  tU.  «od.  t«m.  9.  pcg.  X*  **’  - : - 

(4)  Gothefred.  ad  i L, 

(5)  Art.  418. 

. (G)  Dteis.  della  corte  di  enssatiorte  di  Franai*  degli  u mare*  iSia  im  Sìrtfm. 

fui,  anche  il  eoa*.,  alf  ati.  4^3. 
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al  tribunal  civile  de1  troppo  limitati  poteri  che  le  siano  stati  conferiti  (i) . 
Senza  dubbio  dovea  presumersi  che  1’  amor  coniugale  non  si  estingua 
•olla  vita  morale  del  suo  oggetto , e die  la  moglie  dispieghi  pel  suo  spo- 
so quel  pregevole  aggregato 'di  cure  , di  precauzioni  diligenti  , e di  affet- 
tuose sollecitudini  , che  nessuu  altro  saprebbe  imitare  : ma  si  è anche 
compreso  che , traendo  in  tal  modo  la  moglie  dal  ristretto  circolo  delle 
domestiche  occupazioni  per  innalzarla  al  governo  della  famiglia,  bisogna- 
va sottoporla  alla  direzione  del  parentado , subordinala  per  altro  alla  sa- 
viezza supcriore  de*  tribunali  (3)  . • • 

Nominato  appena  il  tutore  ali’  interdetto  , 1*  amministratore  provvi- 
sionale, che  il  tribunale  avea  forse  dato  pendente  il  giuridico  esame  della 
'interdizione,  renderà  il  conto  al  medesimo,  se  pure  non  sia  egli  stes- 
so il  tutore  (3)  . . . • 

- Nessuno,  ad  eccezione  de’  coniugi  degli  ascendenti  e de’ disccn- 
• denti , potrà  esser  tenuto  di  continuare  nella  tutela  di  un  interdetti)  oltre 
i dieci  anni  dal  giorno  in  èut  ne  venne  investito:  trascorso  un  tal  ter- 
mine il  tutore  potrà  dimandare  e dovrà  ottenere  il  suo  rimpiazzo  (4)  ♦ 
I>a  legge  i dopo  aver  indicati  i principj  regolatori  della  nomina  di 
un  tutore  all’  interdetto  , si  occupa  più  particolarmente  de’ riguardi  chesi 
debbono  allo  stato  di  costui  . Prescrive  in  prima  che , uguagliato  l’ inter» 
detto  al  minore  per  quanto  concerne  la  persona  ed  i beni  , siengli  ap- 
plicabili le  leggi  relative  ajla  tutela  (5)  . Segue  da  ciò  , che,  i tutori 
degl’  interdetti  hanno  gli  stessi  doveri  de’  tutori  de’  minori  , per  quanto 
peto  riguarda  1’  amministrazione  de’ beni  ; e che  comuni  sono  le  cause 
che  possono  servir  di  scusa  , e tutt’  altro  che  sia  compatibile  con  questa 
special  tutela  , intorno  alla  quale  non  abbiami  particolari  e distinte  di- 
sposizioni (6) . 

■■  - - — .......  1 . 1 .i  1 — 

• v / 

(1)  Ari.  43o.  legg . cir.  . < 

(2)  Discuss.  sul  pres.  til.  del  cod.  frane. 

(3)  Ari.  4a8.  ' > 

(4)  Art.  43i. 

15)  Art.  43a. 

(6)  V.  Domai,  leggi  civ.  par.  J.  Uh.  a.  tìt.  pr.  ilerlin.  reperì.  Intcrdictio*. 

£.  i.  n.  ì. 


Le  rendite  di  un  interdetto  debbono  esser  impiegale  per'  addblcirela 
sua  situazione,  cd  accelerarne  la  guarigione  (i);  onde  il  di  lui  tutore 
non  è , come  quello  del  minore  ,*  circoscritto  nella  quantità  delle  spese  •>, 
cd  obbligato  a far  economia  e rispannj  , a fine  di  accumular  capitali  . 
Ei  può  spendere  in  proccurarc  al  mentecatto  de’  divertimenti , di  cui  que- 
sto genere  d infermità  di  spirito  ha  sovente  bisogno  (2)  . 

Il  luogo  , in  cui  l’ interdetto  dev’  esser  curato  , si  determinerà  dall’  as- 
semblea di  famiglia , secondo  i caratteri  della  malattia  , e lo  stato  delle 
di  lui  facoltà  . Dietro  la  estimazione  di  queste  circostanze  il  consiglio 
deciderà  se  1’  interdetto  debba  curarsi  nella  sua  abitazione  , o se  deb- 
bisi mettere  in  una  casa  di  sanità;  o in  un  ospedale  (3)  . 

Per  diritto  romano  , allor  che  trattavasi  del  matrimonio  della  figlia 
dell’  interdetto  , il  curatore  avea  la  facoltà  di  fissar  la  dote  a giudizio 
di  uomo  da  bene,  e J in  proporzione  delia  dignità  e del  patrimonio  dello 
sposo'  c deir  interdetto,  con:  autorizza  zinne  però  del  magistrato  {4V  • 
Presentemente  la  dote  o la  donazione,  e le  altre,  convenzioni  nuziali 
saraa  regolate  dal  parere  del  consiglio  di  famiglia , omologato  dal  tri- 
bunale inteso  il  regio  procuratore  (5)  . > 

Non  resta  che  a far  cenno  del  modo  coinè  la  interdizione  si  rivoca. 
Il  voto  della  legge  è che  1‘  interdetto  ricuperi  l’uso  di  sua  ragione.  Se 
egli  l’acquista  , l’ interdizione  dee  cessare  colla  sua  causa;  ma  imporla  che 
sì  fallo  ristabilimento  sia  provato  colle  stesse  formalità  di  procedimento 
che  servirono  a giustificare  il  disordine  (6)  . Però  l’ interdetto , a dif- 
ferenza di  quanto  sull’  oggetto  prescrivevano  le  romane  leggi  (7)  non 


(1)  Art.  433.  legg.  civ.  L.  7.  pr.  jf.  de  curai,  far . V.  anche  la  L.  *a.  ff 
solai,  rnulrirn. 

(а)  V . le  panàri  te  sull'  ari.  5o4>  del  cod.  civ.  frane. 

(3)  Cit.  art.  433. 

(4)  F ’•  LL.  a5.  cod.  de  nupl.  , €0.  jf.  de  jurt  dot. 

(5)  Ari.  434. 

(б)  Art.  435. 

(7)  F.  la  Li.  1.  jf.  de  eur.  fut. 
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tpotrà  riprendere  l’ esctcirio^  <k' suol  diritti,  civili  clic  «lupa  I?  sentenza  di 
xivocizionc  (•)  : questo  temperamento  degli  antichi  piineipj  è giusti:]- 
cato  dall'  interesse  di  togliere  j specialmente  riguardo  -V  tcr^i  , tallo,  le 
incertezze  che  potrebbero- nascere , se  quistione  insorga  sullo  stalo  di  men- 
ate dell  interdetto  . . • , . L • • 


« » 


i . ii 


! ,>  . 

§•  2. 


■ 1 Del  t 'Consulente  giudiziario  , 


m.i  i »>:.  j 


Il  diritto  romano  iuterdicea  del  paii  ! P amministrazione  de  beni  al 
prodigo  , coma  colui  che  sepz'  alcuna  regola  c senza  fine  o misura  sciu- 
pava a guisa  di  malto  tatto  il  suo  patrimonio  (2)  £ valga  il  vero  * 

.benché  il  diritto,  di  : abusare  (s»a  il  distintivo'  della  piena  c libera  proprie- 
tà, dee  mettersi  un  freno  agli  eccessi  del  prodigo  , che  colle  e dissi- 
pazioui  corrompe  i, costumi  , e pregiudica  agl  interessi  della  sua  famiglia. 
JL’  imbecille  , malmenato  dalla  natura  >,  dev’  esser  soccorso  dall’  umanità  : 
il  prò  ligo  , iusullando  la  ragione  co’ suoi  disordini , e,  la  società  colla  sua 
.cattiva  condotta,  i|cy’  esscq  contenuto  dalla  legge.  (3)  , 

Ma  nulla  è più  caro  all'uomo  quanto  il  diritto  libero  di  usare  ed 
abusar  de' suoi  beni  : nulla  ;di  più,*  conturba; .qtiaulb  il  penderò  di  po- 
ter essere  questo  diritto  limitato  a capriccio  . Savia  e gelosa  la  legge  iiv 
avere  per  le  dominanti  passioni  dell'  uomo  lutto  il  riguardo  che  1 >r  con- 
yenivasi  , non  interdice  il  prodigo , nè  gl' imprime  una  incapacità  assolu- 
ta o totale,  ma  si  conleulu  .di  apprestargli  prv.  consulente , che  lo  guidi 
e lo  assista  quando  .trattisi  di  formar  impegni,  riscuoter  eruditi,  die 
diminuiscano,  o aggravino  il  suo  patrimonio  (4)  . •>  Cosi  la  medicina  è iu 
perfetta  corrispondenza  col  malej.ed  il  prodigo  stesso,  libero  ed. indipen- 


(»)  Cii.  ari.  435. 

(1)  V.  ìa  !..  t.  Jf.  de  curai,  furios . Paul.  stai.  lib.  3.  Ut.  4-  5*  12 ’ 

(3)  Osscrv.  dclla  corte  di  appel,  di  Riop*  sul  progetto  del  coJ.  c».  frane,. 
(4;  Art.  4^.  , 
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dente  negli  atti  di  semplice  amministrazione  e nell'  aso  de’  snoì  personali 
diritti  , si  scorgerà  vincolato  unicamente  allora  che  per  lo  disordine  della 
sua  condotta  era  necessario  di  dargli  un  freno  ; ' 

La  prodigalità , lungi  di  poter  essere  il  risultato  dell’  allarme  di  fami- 
glia , o de’  timori  di  vicina  decozione  , dee  stabilirsi  e provarsi  ccn  fatti  posi- 
tivi , che  incessantemente  dimostrino  la  rovina  imminente  di  un  uomo.  L' 
oggetto  dovrà  esser  solo  il  male  dell’istesso  interdetto,  non  di  altri  che 
sperano  di  poter  un  giorno  succedere  ne’  di  lui  beni,  de’ quali  egli  ò 
1’  assoluto  padrone  c dispositore..  La  dimanda  per  la  nomina  di  un  con- 
sulente per  motivo  di  prodigalità  potrà  dedursi  dagli  stessi  parenti  che 
han  diritto  di  chiedere  la  interdizione;  ed  il  rito  da  osservarsi  sarà  anche 
lo  stesso  che  deesi  praticare  pe’ prodighi  (r) . Quindi  la  sopra  esposta  proce- 
dura da  tenersi  nel  caso  d’ interdizione  servirà  di  guida  pel  rito  che  dere  os- 
servarsi in  occasione  di  prodigalità  : soltanto  • avvertiamo  che  anche  in 
questo  caso  la  proibizione  $ imposta  al  prodigo  di  agire  senza  1*  assisten- 
za di  un  consulente , non  può  esser  tolta  , se  non  osservate  le  stesse  for- 
malità che  si  praticarono  per  prescriverla  . Nulla  è più  naturale  quanto  lo 
sciogliere  un  allo  colle  stesse  forme  con  cui  fu  celebrato  : nè  l’atto  me- 
desimo cesserà  di  aver  effetto  sin  che  non  sia  legittimamente  distrutto  . 

CAPITOLO  I. 

' * i\ 

Della  maggiore  età. 

* , , + * • » ' » ■;  *i  • v 

Articolo  - /fu* 

La  maggiore  età  è stabilita  agli  anni  ventuno  compiti.  Questa 
'rende  capace  di  tutti  gli  atti  della  iìita  civile , salva  la  restrizione 
stabilita  ne'  titoli  del  matrimonio  e della  putria  potestà . 


(O  Ah.  437.  « 4.V*. 
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OSSERVAZIONI.  . , , 

• ' * . 

• •«  ' * 

- V.  le  nozioni  generali . 

. . CAPITOLO  U. 

Della  interdizione  . 

> * 

. . , ' * - -i  • 

• *** 

Articolo  4i2>  ' 

Al  maggiore  il  quale  trovasi  in  uno  stato  abituale  ff  imbecillità, 
* demeMa  o di  furore  , quando  anche  un  tale  staio  offerì  de  /«- 
eidi  intervalli , dee  interdirsi  l amministrazione  de  bau  . 


OSSERVAZIONI. 


<,  jj  diritto  remano  destinava  nn  curatore  anche  a’  serdi  , ed  a’  muti  f 
,d  a coloro  eh’  erano  affetti  da  perpetuo  morbo  , quante  volte  però  non 

potessero  direttamente  attendere  a’ proprj  affari  (i)  . 

Ma  il  mutolo  non  avea  bisogno  di  curatore  se  non  nel  caso  che  nulla 
comprendesse  (e)  ; giacchi-  intendendo  quel  che  faceva  , era  in  istato  di 
adire  una  eredità e contrarre  le  corrispondenti  obbligazioni  (3)  : ed  in 
alcuni  atti  solo , i quali  disimpegnar  non  poteansi.nl  con  cenni  , ni  per 
scrittura  , ma  solo  col  vivo  della  voce , -'quali  erano  le  obbligariom  con- 
tralte per  via  di  stipulazione , adoperavano  il  ministero  di  un  proprio 

servo  (4)  • . ..... 

La  nuova  legge  ha  camminalo  dietro  a prmeipj  piu  generali  e 

più  solidi,  in  non  voler  far  motto  de' muti  e sordi;  imperciocché  o essi 

' m 

(,)  s 4-  d*  curai*r-  L'  8-  $•  3-  ff-  * tutoK  ** éurat'  d(i£' 

(2)  L.  éS.  §.  3-  ff-  ad  stnatuse.  TrtbtlL 

£3)  J.  4.  insU  de  hered.  qualilat.  et  differ.  i.  »,  *■  S'5*  S*  *»  *?*-£*& 

tequir.  hered.  _ »■ 

(Jt]  L » *•  ff-  de  rerfc.  oilig.  - . 


Digltized  by  Google 


►* 


C 7T'$ 


) 


datino  in {e]?elto  e Volontà  , ed  agiranno  come  ogni  uomo  die  ha  la  su* 
])irna  libertà;  o mancano  di  tali  facoltà ,,  ed  allora  ricadono  nella  ru- 
brica degl’ imbecilli  e dementi.  No  a è dunque' da  concili  adersi  arbitra- 
riamente col  Maleville  (i)  , clic  si  possa  dar  curatore  anche  a’  sordi  c 
muti,  perchè  la  legge  noi  vieta;  essendo  , come  il  di  lui  annotatore  ita- 
liano riflette,  nna  perigliosa  massima  quella  di  credere  in  una  legge  in- 
cluso tutto  ciò  che  dalla  medesima’ ‘non -è  vietato:  se  cosi  fosse,  1’  arbi- 
trio talvolta  non  avrebbe  arma  migliore  per  manomettere  ogni  cosa  . Ben 
vero  per  le  nuore  leggi  è stabilito  che  una  donazione  fatta  al  sordo  , 
quante  volte  egli  non  sappia  scrivere  , accettar  si  debba  da  un  curatore 
speciale  nominato  a tale  atta,  secondo  le  regole  prescritte  nel  titolo  dell* 
minor  età  (2)  ; il  che  maggiormente  prova  che  la  legge  non  lo  ha  volu- 
to provveder  di  tutore  . 

Similmente  non  è uè-proprio,  nè  necessario  interdire  l’ amministrazio- 
ne de’ beni  a persone  da  perpetuo  morbo  affette,  e provvederle  di  cura- 
tore < avendo  esse  sano-do  spirito  e la  mente,  possou  destinare  un  agen- 
te a’  loro  affari . . • . . 

• • - * ‘ r ‘ > 

A n tic  o L o 4 1 3. 

■ • ■ . 1 

L'  interdizione  può  dimandarsi  del. con juge  e da  ogni  parente  . 

Articolo  4 1 4* 

In  caso  di  furore , se  V interdizione  non  è dimandata  nè  dal  con - 
juge  nc  da' parenti,.,  debbe  esserlo  dal  procurator  regio  , il  quale 
potrà  anche  dimandarla  in  caso  d' imbecillità  o di  demenza  cantra 
una  persona  che  non  avesse  nè  con  juge  ne  parente  conosciuto  , 

OSSERVAZIONI. 

' « : k ‘ • ‘ 

• * 

V.  le  noz.  generali . 

A ni  uno  è permesso  di  farsi  interdire  , perche  , lungi  di  ammetter- 

01  ) Anni,  suir  ari.  489.  del  cod.  tiv.  frane, 
drl.  8G0.  legg.  qìv.  ' ‘ 


» 


si  in  un  uomo  una  volontaria  degradazione , sarebbe  ciò  abasare  dogli  aiu- 
ti esclusivamente  dati  dalla  legge  ad  alcune  persone , per  circostanze  im- 
periose nascenti  dal  loro  stato;  ed  egualmente  non  può  provocarsi  di  uf- 
fizio una  interdizione,  se  non  quando  trattasi  di  furore , il  quale  mette  in 
pericolo  T ordine  e la  pubblica  tranquillità  : in  tal  caso  agirà  il  pubblico 
ministero  ; ma  noi  potrà  per  semplice  demenza  , o per  fatuità  , se  non 
quando  l' infermo  non  abbia  nè  consorte,  nè  conosciuto  parente  per  pro- 
vocamela interdizione  . È tanto  sicura  sì  fatta  massima , che  nella  formazio- 
ne del  codice  civile  de’  francesi  in  questa  parlo  da  noi  seguito  , fu  cancel- 
lato il  capitolo  del  progetto  intitolato  del  consulente  volontario  , seconda 
.il  quale  potea  ciascuno  direttamente  insistere  per  esserne  provveduto  (i) . 

La  moglie,  per  chiedere  la  interdizione  del  marito  , dee  prima  ot- 
tenerne T autorizzazione  del  giudice  ne1  modi  consueti  . 

Il  figlio  può  anche  dimandare  Ja  interdizione  del  padre,  o della  ma- 
dre , non  meno  per  1*  interesse  clic  ha  alla  conservazione  de’  loro  beni  x 
che  per  1'  obbligo  da  cui  è avvinto  di  alleviare?  il  peso  delle  loro  sventu- 
re , di  soccorrerli  ed  alimentarli.  Tutte  le  ragioui  perciò  concorrono  per 

ammettere  il  figlio  a provocare  la  interdizione  de’  genitori  , la  cui  ra- 
y # ‘ t * •> 
gione  è inferma  in  modo , che  danni,  gravissimi  possano  risultarne  rigaatr 

do  alla  persona  ed  a’  beni  . 

Le  difficoltà,  eh’ erano  insorte  per  non  ammettere  i collaterali  apro* 
porre  colai  dimanda , svanirono  all’  aspetto.  d*i  motivi  più  forti , ed  in  vista 
delle  misure  che  furono  saggiamente  escogitate  per  escludere  gl’  intrighi 
de’ parenti.  Il  parere  del  consiglio  di  famiglia  , l’ interrogatoria , le  forme 
lente  c ponderate  , c le  pruove  lucidissime  che  si  ergono  per  interdire 
un  uomo  ; soao  tanti  mezzi  per  distruggere  i concerti  perniciosi  al  Lena 
ed  al  riposo  delle  famiglie  . - - 

Se  i parenti,  abHilali  a promuovere  la  interdizione  o la  nomina  di 
Un  consulente  per  motivo  di  prodigalità,  non  si  trovassero  per  causa  della, 
loro  minore  età  nelle  circostanze  di  poter  direttamente  agire,  la  dimanda 

■ * — ■ ■ — — — "■  ■ *■  ■ ' “ v » * * ' ~ ^ ~ 

(ij  F.  la  Jecìs ■ della  corte  di  cassai,  di  Francia  del  7 settembre  08  in  Me  l'- 
Uà icperi . Prodiga  e 8. 
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potrà  esser  dedotta  dal  loro  tutore.  Costui,  giusta  f art.  373,  esercita  a 
nome  de’ minori  i diritti  clic  ad  essi  competono,  e li  rappresenta  in 
tutti  gli  atti  civili  seni*  alcnna  limitazione  : quindi  non  vi  è dubbio  sull* 
ammissibilità  dell’  azione  di  cui  si  tratta  , allor  clic  il  tutore  la  produca 
a nome  de’  minori  parenti  dell’  interdetto  , ed  interessati  alla  conserva- 
zione della  sanità  e del  patrimonio  del  medesimo  (1)  . 

AH’  in  fuori  de’  parenti  o de’  loro  tutori  , ninno  , quanto  si  voglia  in- 
teressato al  bene  di  una  persona  , o come  vicino  o come  amico , po- 
trebbe esser  giammai  ammesso  a chiederne  la  interdizione  . I vicini 
e gli  amici  potranno  nelle  occorrenze  avvertire  il  ministero  pubblico  de* 
fatti  di  cui  hanno  scienza,  perchè  questo  magistrato  possa  risolversi  uni- 
formemente al  prescritto  neU’  art,  4*4* 

Gli  autori  delle  pandette  francesi  (2)  opinano  , che  se  il  solo  pa- 
rente conosciuto  che  vi  fosse  abbandoni  un  imbecille-,  nè  voglia  prender- 
ne cura  dietro  gli  ordini  che  potrebbero  darglisi  a tal  effetto  , il  ministe- 
ro pubblico  possa  sull’appoggio  di  questo  rifiuto  chiederne  la  interdizione. 
Tale  opinione  semina  regolare.  È vero  che  la  voce  del  ministero  pub- 
blico , trattandosi  d'imbecillità  odi  demenza,  non  dee  fars’ intendere  , se  ,* 
i parenti , per  conservare  al  loro  congiunto  imbecille  o mentecatto^  la  ’ 
pubblica  stima  , credano  di  doverne  stare  in  silenzio  ; ma  cotesta  ragione 
non  può  allegarsi  , allor  «he  un  parente  noto , lungi  di  prender  lutto  ì* 
inteiesse  per  alleviar  la  sventura ,,  ed  accelerare  la  guarigione  del  suo  in- 
fermo congiunto , lo  abbandoni  a suoi  stravolgimenti , lo  esponga  alle 
privazioni , c lo  renda  il  bersaglio  del  ridicolo  . In  questo  caso  la  ne- 
cessità impone  ebe  il  ministero  pubblico  , dietro  il  rifiuto  legalmente  pro- 
vato del  parente  noto  , assuma  la  protezione  dell*  insensato , e ne  chieggo 
la  interdizione  sol  per  minorare  i di  lui  mali , e per  fargli  ottenere  i soc- 
corsi che  ingratamente  gli  venissero  dalia  parentela  negati . JSTel  proposta 
•aso  tanto  è non  avere  un  parente  y che  inutilmente  averlo . 


• {*)  Dtcis.  della  corte  di  appel.  di  Brusellet  del  i5  maggio  1807  in  Sirey . 
(-)  ó'ulf  art.  4j)1.  del  eoi,  cip,  frane.  _ . , 
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■ Articolo  ^i5. 

Ogni  domanda  d interdizione  sarà  proposta  avanti  il  tributiate 
ch'ile  . : 

Articolo  4*6. 

I fatti  d' imbecillità , di  demenza  o di  furore  , saranno  articolali 
in  iscritto  . Quelli  che  agiranno  per  V interdizione , presenteranno  i te- 
stimoni e i documenti  . 

A r t r c o l o 4J7* 

II  tribunale  ordinerà  che  il  consiglio  di  famiglia , composto  se- 

condo il  modo  determinato  nella  sezione  IV  del  capitolo  II  sotto  il 
titolo  della  minore  età  , della  tutela  e della  emancipazione , esponga  il 
suo  parere  intorno  allo  staio  della  persona  di  cui  è domandata  V in- 
terdizione . ' •’  ' - !l.  * 

* • » 

OSSERVAZIONI» 

% >.  ■ • * ' * 1 - 
•*  . * „ > 

Queste  formalità  sostanziali  del  procedimento  d'  interdizione  debbonò 
diligentemente  osservarsi-  sotto  pena  di  nullità  (i)  . Hanno  a praticarsi 
del  pari  tutte  le  altre  formalità  sull'  oggetto  indicate  dalle  leggi  di  pro- 
cedura ne’  giudizj  civili  . 

.A  R T I C o L o 4i8. 

Chi  avrà  domandata  V interdizione  , non  potrà  far  parte  del  con- 
siglio di  famiglia  : tuttavia  il  marito  o la  moglie  , ed  i figli  della 
persona  di  cui  siasi  domandata  I interdizione  , potranno  esservi  ammes- 
si senza  che  abbiano  voce  deliberativa.  ■'  J' 

OSSERVAZIONI. 

- . . > * 

Nel  caso  della  interdizione  del  figlio  , il  padre , cd  in  mancanza  la 
madre,  i quali  Tavran  dimandata,  non  possono  esser  esclusi  dall'  inter- 
venire nel  consiglio  , solo  perché  non  sono  da  questo  articolo  noverati 


(>)  V.  le  not.  gcncr. 
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fra  le  persone  eccettuate  dalla  regola  di  non  potervi  essere  ammesse  ^ 
{riattandosi  della  interdizione  del  padre  promossa  dal  figlio,  la  legge  do-* 
vea  spiegare  se  costui  potesse  intervenire  ai  consiglio  , perchè  , sebbene 
fosse  talvolta  a temersi  che  un  figlio  procuri  di  far  dichiarare  incapace 
padre  sol  per  impedirgli  di  celebrare  atti  che  diminuissero  il  patrimonio 
a cui  aspira  ; pure  1’  amore  c la  pietà  filiale  non  dovevan  presumersi  de- 
turpali dalle  sordide  macchie  dell'  interesse  . Ma  il  padre  e la  madi  e non 
possono  esser  giammai  impegnati  a volere  la  incapacità  del  figlio  , non 
essendo  nell'  ordine  della  natura  cV  essi  debban  succedergli  ; lungi  in  lo- 

■ # D O 

fo  il  timore  che  il  figlio  abbia  de'  discendenti  , desiderano  sempre  di  vi- 
gere ne’  nipoti  . Onde  non  è da  supporsi,  che  il  legislatore,  nulla  do- 
•yendo  temere,  e tutto  sperare  dalla  sollecitudine  de’  genitori , abLiu  inte- 
ro escluderli  dall’  intervenire  al  consiglio  nel  caso  che  avessero  promosso 
la  interdizione  del  figlio  ; nè  doveva  incaricarsi  che  di  quelle  persone  sul- 
le quali  potea  qualche  dubbio  cadere;  quindi  è , che  mentre  la  legge 
protrae  1’  eccezione  a’  figli  verso  i genitori  , implicitamente  contiene  il 
•jaso  correlativo  di  maggior  interesse  e riguardo  (i)  . 

Articolo'  419*  ' 

.Ricevuto  il  parere  del  consiglio  di  famiglia  , il  tribunale  inijr- 
■ rogherà  il  convenuto  nella  camera  del  consiglio  . Se  egli  non  vi  si 
può  presentare,  sarà  intcìrogato  nella  sua  abitazione  da  uno  de' giu- 
dici a ciò  destinato  ; colf  assistenza  del  cancelliere . In  4utii  i casi 
.il  procuratore  regio  sarà  presente  ali ’ interrogai oiio  . 

/p  S S E UVA  Z I O N 1\ 

Xa  domanda  per  la  interdizione , ed  il  parere  del  consiglio  di  fami- 
glia debbono  a cura  dell'  attore  essere  al  convenuto  intimati  prima  di 
passarsi  al  suo  interrogatorio  . Questo  atto  è insieme  il  piè  solenne  ed  ii 
più  interessante  nel  procedimento  d’  interdizione  , come  quello  che  è ii 
-più  proprio  a svelare  la  vera  situazione  dell’ infermo  (2). 


■(  t)  Vcànii  la  L.  3.  ff.  u«  L.  Pempeg.  ile  parricid, 
V-  l*  Afi, 
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Le  dimando  da  farsi  al  convenuto  riguarderanno  la  sua  eia  , condi- 
zione, stato,  amministrazione  , ei  in  generale  verserà  sopra  tulio  cifr  . 
che  ha  rapporto  a’  suoi  affari  domestici . Il  processo  verbale , specialmente 
se  P interrogatorio  si  riceva  nell’ attuale  abitazione  dal  convenuto  , dovrà 
esattamente  contenere  non  solo  le.  sue  risposte  nel  mo  la  come  son  datc-,^ 
ma  di  più  i suoi  gesti , il  portamento  , il  colore  del  viso  , e quanto  altri» 
possa  caratterizzare  la  di  lui  situazione  fisica  e molale  • 1 ulte,  le  circo- 
stanze di  tale  interrogatorio  , e le  osservazioni  suddette  verranno  sciiti# 
dal  cancelliere:  «‘sopra  questi  diversi  elementi  il  tribunale  dee  giudica- 
re se  vi  ha  quell’  abituale  infermità,  da  cui  la  legge  fa  dipendere  la  io* 
ter  dizione  . 

Articolo  4ao* 

Dopo  il  primo  interrogatorio  il  tribunale  destinerà  , se  vi  ha  luof- 
go , un  amministratore-  provvisorio , ajjìchè  prenda  cui\t  della  personj 
e dì  beni  del  convenuto . . > 


OSSERVAZIONI. 

Tsfe'  -casi  d’  imbecillità  , di  demenza  o furore  , la  destinazione  di 
un  amministratore  provvisionale  suol  prescriversi  allor  che  dall  interroga- 
torio del  convenuto  validi  argomenti  sorgano  , per  cui  si. tema  di  poter 
essere  per  lui  e per  la  famiglia  di  grave  danno  il  farsi  continuare  nell’ 
esercizio  del  diritto  di  liberamente  disporre  de’  suoi  beni  . Dobbiamo  pe- 
rò avvertire  die  la  disposizione  di  questo  articolo  non  può  giammai  e- 
stcndersi  a’ prodighi  , a' quali  non  si  toglie  definitivamente  i’  amministra? 
zionc  de’  beni  . Prima  della  tutela  definitiva  può  esservi  un  amministra-  . 
tore  provvisorio  ; *na  sarcb.be  strano  s»  mai  si  dasse  un  consulente  prov- 
visionale . A ciò  si  aggiunge  che  il  giudizio  sul  fallo  della  prodigalità  , 
ordinariamente  giustiGcato  da  scritture  comprovanti  il  furioso  esito  de’  pro- 
prj  beni  , può  essere  spedito  con  prontezza  , c quindi  non  potrà  temersi 
gran  danno  da  novelle  abusive  dissipazioni  . 

Gli  cfi’ctti  della  destinazione  di  Un  amministratore  provvisionale  so 
no  interamente  subordinati  al  giudizio  principale  sulla  interdizione  . Se 
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fa  dimanda  si  rigetta,  gli  atti  dal  convenuto  celebrali  senza  l'assisten- 
za dell* amministratore  destinatogli,  saranno  dichiarati  validi,  sul  motivo 
che  la  di  lui  ragione  non  era  nel  supposto  stato  d’  imperfezione  o di 
sconcerto  ; nel  caso  contrario  gli  atti  sudJctti  saranno  nulli  (i)  . 

Articolo  421* 

La  sentenza  sopra  una  domanda  d' interdizione  non  potrà  essere 
pronunciata  altrimenti  che  in  pubblica  udienza , sentite  o citate  le 
parti  . 

fa  ♦ 

OSSERVAZIONI. 


La  sola  sentenza  diflìnitiva  dee  pronunziarsi  alla  pubblica  udienza  : 
quelle  che -riguardano  o un  esame  per  testimonj  , o la  visita  dell*  infer- 
mo per  mezzo  di  periti  , a fin  di  giudicare  se  la  dedotta  infermità  co- 
stituisca uno  stalo  abituale  piuttosto  che  accidentale  e transitorio  , saran 
vendute  nella  camera  del  consiglio  . La  pubblicità  del  giudizio  d’  in-* 
terdizione  , sin  che  non  xiensi  acquistale  tutte  le  pruove  necessarie  per 
decidere  sul  merito , sarebbe  pericolosa  alla  opinione  del  convenuto , con- 
tra  il  quale  potrà  non  di  rarlo  svilupparsi  di  essersi  promossa  una  insus- 
sistente , ed  anche  una  calunniosa  dimanda.  Perciò  la  legge  servesi  del- 
le voci  » la  sentenza  sulla  interdizione  , proprio  ad  escludere  tutte  le 

dubbiezze  . • ' 

^ * * 

Doliamo  qui  osservare  di  essersi  fatta  questione  , se  si  possa  am- 
mettere la  'testimonianza  de*  parenti  che  vdfJtru no  nel  consiglio  di  fami- 
glia, secondo  1 art.  41/*  b<a  corte  di  appello  di  Brusclles  (2)  si  pro- 
nunzio peri  affermativa  ; ma  ubi  non  sapremmo  far  eccÒ  a' suoi  principj  . 
Non  è già  che  il  consiglio  debba  in  astratto*  interloquire  sul  valore  ed  in- 
tensità de  fatti  articolati  ne  termini  deli’  art.  /fi(ì  , per  cui  non  dchban 
dirsi  i parenti  suddetti  impediti  di  successivamente  deporre  su  i fatti 
flessi  , e sullo  stato  della  persona  di  cui  si  è chiesta  la  interdizione  ; ma 


(1)  ,V.  Dufour  , e gli  autori  <lc  Ile  pomicile  sùlT  mrl.  4Q7.  del  coti.  cir.  fntne. 
(3)  Decis.  de'  i5  maggio  18 u-j  in  Siroy  , 


t * 


* * 
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♦*  \ 

l’art.  417  esige  che  il  consiglio  precisamente  deliberi  ed  esprima  il  suo* 
avviso  intorno  allo  stato  di  colui  che  si  suppone  demente,  o prodigo  . 
In  conseguenza  , dato  questo  parere , coloro  che  vi  concorsero  o pronun- 
ziarono un  contrario  sentimento,  contrassero  una  incapacità  legale  , per 
figurare  da  tcstimonj  su  i fatti  medesimi  . 

Articolo  423* 

Rigettando  la  domanda  deir  interdizione , il  tribunale  potrà  non- 
dimeno , se  le  circostanìc  lo  esigano  , ordinare  che  in  avvenire  il 
convenuto  sia  inabilitato  a stare  in  giudizio , transigere  , prendere  a 
prestito  , ricevere  capitali , farne  quietanze , alienare  o ipotecare  i 
suoi  beni , senza  V assistenza  di  un  consulente  che  verrà  nominalo  nella 
stessa  sentenza . 

OSSERVAZIONI. 

•.  ’ , t • r * » ' » 

Rigettandosi  la  dimanda  d’interdizione,  la  presunzione,  che  ne  ti- 
sulta  , è che  il  convenuto  iu  tale  giudizio  sia  capace  di  obbligarsi  e di 
agire.  Questa  presunzione  scritta  ne’ motivi  della  legge,  confermata  dal- 
l’età della  persona  che  volevasi  far  interdire,  sostenuta  dalla  natura, 
può  essere  abattuta  o modificata  sol  quando  fatti  positivi  la  escludano  , 
ed  il  giudice,  precedente  maturo  esame,  solennemente  il  dichiari  . Quindi,  se 
il  tribunale , nel  rigettar  la  dimanda  d’ interdizione  , si  limiti  a circoscri- 
vere la  capacità  del  convenuto , la  circoscrizione  unicamente  vale  per  gli 
atti  espressi  , e non  è mai  applicabile  agli  atti  non  eccettuati  . Per  que- 
sti ha  luogo  la  regola  , che  1’  uomo  non  interdetto  sia  libero  in  disim- 
pegnarli, e capacissimo  per  obbligatisi  . Per  la  qual  cosa,  se  il  consu-t 
lente  diasi  per  assistere  il  convenuto  nel  caso  di  alienazione,  l’assistenza' 
sarà  indispensabile  per  vendere , ipotecare  , donare  , o concedere  servi- 
tù ; ma  non  sarà  necessaria nc  gli  atti  sono,  nulli  in  ogni  altro  caso,i 
come  allor  quando  il  solo  convenuto  stasse  in  giudizio , prendesse  a mu- 
tuo senza  ipotecare  alcuno  de’  suoi  immobili  , ricevesse  capitali  da’  de- 
bitori , ec.  : il  sottoposto  al  consulente  none  certamente  uu  interdetto  (1). 

t 

(1)  V.  Maledille , Dufnur  e le  pani  clic  sull'  ari,  499-  del  co  J.  civ.  frane,  7 t le 
discus.  sul  pres.  Ut,  del  cod,  mcd. 
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Giova  del  pari  osservare  che  , siccome  il  sottoposto  alla  nomina  di  iti 
consulente  può  paragonarsi  ad  un  minore  emancipato  , e non  manca  di 
capacità  per  migliorare  la  sua  condizione , obbligherà  i terzi  verso  di  lui 
ne’ contratti  ove  intervenga  solo,  e sarà  verso  di  costoro  obbligato  per 
tufo  quello  che  si  giustifichi  di  essersi  versato  in  vantaggio  del  suo  patri-? 
monto  (1)  . 

Secondo  l'art.  432  il  consulente  debb’ esser  nominato  dal  tribuna- 
le . Lo  stesso  per  identità  di  motivi  dovrà  praticarsi  allor  che  si  tratti  di 
destinare  per  un  sol  atto  un  consulente  , il  quale  assista  il  prodigo  in 
una  dimanda  eh'  egli  proponga  di  promuovere  contra  il  consulente  ordi- 
nario . 

La  destituzione  o il  rimpiazzo  del  consulente,  quando  vi  sia  luogo, 
dovrà  del  pari  ordinarsi  dal  tribunale  ; il  consiglio  di  famiglia  non  ha 
in  questo  materie  alcuna  influenza  , essendo  nelle  sue  attribuzioni  la 
sola  nomina  del  tutore  all'interdetto  ne’ termini  dell' art.  428  (2). 

Articolo  42^. 

In  caso  di  appellazione  da  una  sentenza  di  prima  istanza  , la 
gran  Coi  te  civile  potrà , se  lo  giudica  necessario ,.  interrogare  di 
nuovo  ,-  o far  interrogare  da  un  commessario , la  persona  di  cui  è 
domandata  la  interdizione , 

OSSERVAZIONI. 

In  ogni  caso  di  appellazione  , I'  amministratore  provvisionale  ammi- 
nistrerà sino  all'esito  del  giudizio  in  appello  . 'v  : ■ 

* A R T I C o L o 4 3 4* 

Quóhuujue  sentenza  con  cui  si  ordina  la  interdizione  o la  nomi- 
na di  ita  consulente  , sarà  ad  istanza  degli  attori  estratta  dagli  atti , 
notificata  alla  parte , ed  inscritta  entro  dieci  giorni  sopra  le  tabelle  v 

(|)  V.  f'aet  in  ut'-  37.  tu.  io.  ff.  n <j,ed  il  nostro  coment,  agli  art.  4«4  , 

4o3 , 4°**-  e 4'7- 

(1)  Dccis.  della  corte  di  apprl.  di  Torino  del  xa  aprile  180$  , in  Marlin  re- 
perì . Prodiguc  §.  9.  V.  la  L.  35.  JJ.  de  rrg.  far. 
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che  debbono  essere  affisse  nella  sala  di  udienza  e negli  ufflcj  de  no- 
tori del  circondario  . 

Articolo  43^* 

V interdizione  o la  nomina  di  un  consulente  ai'rà  il  suo  effetto 
dal  giorno  della  sentenza  . Sarà  nullo  per  diritto  qualunque  atto  fos- 
se stato  fatto  posteriormente  dalC  interdetto  , o senza  l' assistenza  del 
consulente . : . 


i „ •'  >.  . .»  . • • ' 

OSSERVAZIONI. 

La  sentenza  d’  interdizione  priva  l’ interdetto  della  facoltà  di  dispop-  - 
re  ed  amministrare  i suoi  beni  : ond’  egli  non  potrà  disporne  nè  per  con- 
tratti, nè  per  donazioni  fra  vivi  , nè  per  testamento  (i):  ma  non  è pri- 
vato de’ vantaggi  di  quei  diritti  civili  che  son  compatibili  col  suo  stato  , 
indipendentemente  da  ogni  esercizio  della  ragione  . Quindi  1"  interdetto  non 
verrà  spogliato  nè* delle  dignità  e de’  privilegi  che  aveva,  nè  degli  effetti 
della  patria  potestà  su  i figli  , sebbene  nell’  esercitarne  i diritti  venga  rap- 
presentato da’ parenti  destinati  ad  agire  per  lui  (2)  . 

Una  sentenza  , colla  quale  ad  alcuno  si  proibisce  di  fare  , non  può 
regolarmente  aver  effetto  che  dal  giorno  in  cui  del  divieto  gli  si  dà  scien- 
za ; tal  che  la  sentenza  non  comunicata  non  potrà  cambiare  la  con- 
dizione del  convenuto  secondo  che  1’  avea  pendente  il  corso  del  giudi- 
zio : e siccome  gli  atti  anteriori  alla  interdizione  potranno  solo  essere  an- 
nullati se  la  causa  della  Vnedésima  notoriamente  esisteva  all’epoca  in  cui 
forni»  fatti  ; cosi  dee  dirsi  Io  stesso  non  meno  degli  alti  formali  penden- 
te il  giudizio  e prima  della  sentenza  , che  di  quelli  avvenuti  dopo  essersi 
la  sentenzi  'profferita  , ma  non  ancor  pubblicata. 

Ognun  vede  che  s la  disposizione  dell’  articolo  42^  è singolare  , ed 
evidentemente  si  apparta  dalle  regole  comuni  , aliar  che  prescrive,  che 

la  interdizione  e la  destinazione  del  consulente  giudiziario  abbiano  effetto 

• . : . . . I ■ _____ 

(r)  ri.  r art.  8ir.  -legg.  eie.  e la  L.  18.  jf.  de  his  qui  trstum.  fae.  poss. 

' (7) ‘ LL.  ao.  jf.  de  stala  hominum  , et  8.  ff.  de  his  qui  sui  vel  al.  jur.  sudi. 
Pufuur  c uir  art.  48q.  del  cod.  cri.  J rune . 

Tom.  J.  00 
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dal  giorno  della  sentenza , e non  da  quello  della  notificazione  alla  parte, 
c dell’  avvertimento  al  pubblico  onde  ciascuno  si  astenesse  dal  contrattare. 

Nè  altrimenti  cotesto  sistema  potrebbe  giustificarsi , se  non  condire  in 
rapporto  alla  interdizione  , che  nel  momento  in  cui  la  sentenza  vien  pro- 
nunziata , la  causa  di  essa  notoriamente  ed  indubitatamente  esiste;  quin- 
di è , che  qualunque  atto  poscia  coll’  interdetto  avvenuto  non  ha  bisogno 
di  altra  pruova  di  notorietà  per  potersi  annullare  , k qual  pruova  è solo 
necessaria  per  gli  atti  anteriori  alla  interdizione  (i)  . M*  lo  stesso  non 
può  sostenersi  in  riguardo  alla  sentenza  con  cui  si  destina  un  consulente 
giudiziario  , poiché  gli  atti  del  prodigo  , o di  altra  persona  che  possa  ad 
un  consulente  soggettarsi  , essendo  anteriori  alla  sentenza  , non  sono 
egualmente  suscettibili  di  annullamento . Degli  atti  antecedenti  alla  intcr- 
dizione  unicamente  tratta  l’art.  ^26  , in  cui  comprendersi  non  possono  gli 
alti  de’  prodighi  o di  altri  che  meritino  un  consulente  ; e 1’  essersi  voluto 
dar  effetto  alla  sentenza  anche  per  costoro  dal  dì  delhf  data  , è avvenuto 
perchè  nel  frattempo , clic  potea  trascorrere  fino  alla  intimazione  ed  alla 
pubblicazione,  non  avessero  tutto  pazzamente  sciupato  pria  di  ricever* 

un  freno  . . ' » 

* » 

Sembra  però  che,  comunque  tali  disposizioni  fossero  giustificate,  era 
della  saggezza  della  legge  1’ ammetterle  dopo  aver  usate  tutte  le  dilegenze 

onde  il  pubblico  non  fosse  ingannato  . Di  fatti  se  1’ imbecille  ed  il  folle  può 

* ‘ -* 

agevolmente  conoscersi , come  si  conoscerà  egli  un  prodigo  o altri  a 
consulente  sottoposto  , quando  avrà  figurato  in  un  contratto  che  niente 
sente  di  prodigalità  ? Forse  egli  medesimo  avrebbe  sospeso  di  farlo  ove 
fosse  stato  legalmente  avvertito  della  sentenza  che  gli  destinava  un  con- 
sulente , assistito  dal  quale  avrebbe  seni’  alcun  vizio  di  nullità  potuto  por 
steri  or  mente  eseguirlo  . 

Da  ciò  nasce  la  necessità  di  notificar  subito  la  sentenza  , e farla  no- 
ta al  pubblico , e particolarmente  alla  camera  de’  notaj  . Nel  progetto 
del  codice  civile  compilato  in  Francia  si  propose  d’ incaricarsi  il  mini- 
stero pubblico  di  rimetter  la  sentenza  alla  detta  camera  ; ma  poi  si 

(1)  Ari,  4-6.  legg,  gip. 


tìcdl.  migliore  d1  ingiungerlo  alle  parti  (i)  ; ed  in  fatti  i notaj  , secon- 
do antichi  arresti , cran  tenuti  di  ogni  danno  verso  gl* *  interessati , se  a- 
vesscro  stipulato  un-  alto  di  persona  interdetta  (2)  . 

Quindi  è che  precede  f articolo , con  cui  si  prescrive  la  intimazione  e 
la  pubblicazione  della  sentenza  fra  dieci  giorni  dalla  sua  data,  e susse- 
gue 1*  altro  nel  quale  viene  ordinato  , che  dalla  data  medesima  la  senten- 
za abbia  effetto,  quasi  intimata  in  ù breve  periodo  dovesse  retroagire  , 
e fingersi  venuta  a notizia  dell’ intimato  e del  pubblico  dal  giorno  eh* 
fu  profferita  : in  opposto  se  un  tale  stabilimento  può  giustificarsi  sulla 
notorietà  già  provata  della  causa  della  interdizione  , non  è rii  egual  giu- 
stizia il  dir  lo  stesso  di  chi  non  meriti  avere  che  un  consulente  , la  cui 
notoria  prodigalità  non  distrugge  f atto  , come  la  notoria  demenza . 

Il  Maleville  dice  che  , essendo  la  pubblicazione  fra  dieci  gior- 
ni ordinata  a fin  di  prevenire  il  pubblico  di  non  potersi  far  convenzio- 
ni colla  persona  interdetta  , egli  credeva  , che  se  i parenti  attori  avesse- 
ro mancato  di  affìggere  f avviso , non  sarebbero  più  ammessi  ad  inter- 
porre la  querela  di  un  atto  che  l’ interdetto  avesse  con  un  terzo  stipu- 
lato (3)  . 

Ma  vaglia  il  vero , cotesta  sua  opinione,  per  quanto  potesse  dirsi  plau- 
sibile sul  conto  di  un  prodigo , o di  altri  che  può  ricevere  un  consulente  sen- 
za venir  interdetto,  altrettanto  ripugna  espressamente  all’  artic.  4^6 
guardò  agl’interdetti,  gli  atti  de’ quali  non  valeudo  , se  la  causa  d’in- 
terdizione notoriamente  esisteva  quando  furon  fatti  y certamente  in  tal’ 
epoca  anteriore  alla  sentenza  non  vi  era  verun  affìsso  ; onde  sembra , che 
pronunciatasi  una  sentenza  d’ interdizione  dopo  perizie  ed  indagini , que- 
sta stessa  costituisca  un  notorio  di  maggior  pruova  circa  lo  stalo  dell  in- 
terdetto in  quel  punto  . * 

Una  tal  quistione  fu  ventilala  nella  corte  di  cassazione  francese  nel 
Caso  di  uno  a cui  era  stato  dato  il  consulente  giudiziario e la  senten- 

(1)  Pani.  sulF  ari.  49*>*  del  coj.  cìv.  frane. 

(7)  Arresto  de'  17  gennajo  iGiìi  presso  Soef>e . V.  le  pandette  nel  luogo  citato. 

(*)  Sull' ari.  Gol,  del  cod.  «ir.  frane. 
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m non  essendo  stata  nè  pure  spedita , costui  avea  di  poi  venduto  un  fondo, 
die  in  lenti  ea  rivendicare  coll’  assistenza  del  suo  consulente  . Il  comprato- 
re sostenne,  die  1’ artic.  5o2  del  colico  francese  ( ora  transfuso  nell’ art. 
4^5  delle  nostre  leggi  civili  ) era  subordinato  alla  esatta  osservanza  del- 
le formalità  .prescritte  nell'  articolo  antecedente  : die  questi  due  artico- 
li non  potean  separarsi  , essendo  correlativi  ; nò  il  secondo  doveva  aver 
luogo  che  in  quanto  il  primo  avesse  avuta  la  sua  intera  esecuzione  • 
altrimenti  inutili  sarebbero  state , ed  impunemente  ometter  poteansi  le 
formalità  nel  precedente  articolo  prescritte,  ed  i terzi  non  avrebbero  avu- 
ta veruna  sicurezza;  menfre  poi  tutto  attcstava  di  non  aver  la  legge  vo- 
luto trascurare  il  loro  interesse,  cui  le  ingiunte  forme  di  pubblicità  uuica- 
tncnte  riguardavano  . - 

Il  tribunale  di  prima  istanza  e la  corte  di  appello  di  Douay  giudi- 
carono essere  i due  articoli  correlativi,  e die  la  nullità  pronunciata  dal  se- 
condo era  subordinata  alla  osservanza  delle  formalità  prescritte  nel  primo. 
A tali  giudicali  la  corte  di  cassazione  con  decisione  de’  16  giugno  i8to 
uniformossi  , dicendo  che  la  incapacità  di  contrattare  senza  un  consu- 
lente giudiziario  non  poteva  opporsi  a’ terzi,  ove  la  sentenza  d’ incapacità 
non  avesse  ottenuta  la  pubblicità  voluta  dalla  legge;  c ciò,  non  ostante 
l’opposto  avviso  del  procurator  generale  Merlin,  il  quale  credeva  che 
1’  articolo  5oi  non  contenendo  alcuna  clausola  irritante  , le  fonnab’- 
tà  prescrittevi  non  eran  sostanziali  alla  sentenza , ma  estrinseche  , tal  che 
non  potendo  menare  a nullità,  non  poteva  la  sentenza  annullarsi  . 

Ma  la  quistionc  non  era  , se  la  sentenza  fosse  nulla,  e da  rifarsi, 
bensì  deli’  epoca  in  cui  dovesse  avere  esecuzione  ; imperocché  non  la 
sentenza  prescriveva  che  gli  atti  fatti  .dopo  di  essersi  pronunciata,  e sino 
alla  sua  pubblicazione,  fossero  nulli  ; ma  era  !•  legge  che  ciò  ordinava,* 
quante  volte  peiò  la  sentenza  si  fosse  senza  intervallo'  renduta  pubblica 
in  soli  dicci  giorni  : sicché  era  quisliouc  non  della  validità  di  ciò  che  il 
giudice  aveva  ordinato  doversi  per  1’ avvenire  osservare , ma  solo  del  tem- 
po in  cui  dovesse  .esser  messo  in  esecuzione» 

Merlin  in  oltre  diceva  che  1'  articolo  seguente  , il  quale  prescrive 
«he  la  sentenza  avesse  effetto  dal  di  della  sua  data , non  conteneva 


"•  ( 7*5)  ) - : 

la  condizioni  , purché  le  formalità  prescritte  nelV  articolo  antecedente 
fossero  state  osservate  , nè  questo  articolo  potea  dirsi  una  continuazio- 
ne  dell’  antecedente  , niente  contenendo  che  facesse  ligame  col  medesi* 
mo  , ma  era  indipendente  ed  assoluto  . * *.* 

Al  chè  può  rispondersi  , che  la  condizione  non  è sempre  necessari# 
che  sia  espressa  , e che  molte  volte , giusta  la  frase  de’  romani  giure- 
consulti , tacite  incst  , quando  nasce  dalla  natura  delle  cose  : che  tante 
circostanze,  come  a dire,  la  inutilità  della  disposizione  dell’antecedente 
articolo,  qualora  la  seguente  potesse  senza  di  quella  avere  effetto  ; l’ inte- 
resse de’  terzi , e la  buona  fede , avuti  dalla  legge  in  mira  con  avvertirli 
pubblicamente  a fin  di  tenersi  in  guardia  ; la  esorbitanza  della  disposizio- 
ne , temperala  con  quelle  sole  cautele  ; e finalmente  la  vicinità  , c quasi 
la  continuazione  de’  due  articoli , sono  tante  invincibili  ragioni  da  far  nel 
fecondo  articolo  supporre  quella  condizione  che  il  Merlin  vi  avrebbe  in 
termini  espressi  voluta  . ■ ■ 

Di  fatti  se  la  legge  in  un  articolo  dicesse  , che  la  seutenza  dee 
spedirsi  colle  clausole  esecutive  ; ed  in  un  altro , che  la  sentenza  produca 
il  suo  effetto  dal  punto  della  intimazione  ; la  intelligenza  del  secondo  ar- 
ticolo è che  la  sentenza  produca  elletto  dal  punto  della  intimazione  , 
purché  sia  spedita  colle  clausole  esecutive  ; nè  era  necessario  nel  secon- 
do articolo  espressamente  aggiungersi  una  tal  condizione  , che  per  natura 
della  cosa  tacitamente  vi  si  conteneva  (i):j:d  in  questo  stesso  senso  an- 
che la  corte  di  Turino  decise  (2)  che  1’  art.  5oi  è sempre  nella  suppo- 
sizione di  essersi  adempiute  le  formalità  nel  precedente  articolo  ordinate  . 

Dcesi  dir  dunque  , che  il  divieto  di  contrarre  senza  del  consulente 
allora  avrà  efi'etto  dal  dì  della  data  della  sentenza  , quando  le  formalità 
della  intimazione  e.  pubblicazione  siensi  eseguite  fra  i dieci  giorni  imme- 
diatamente seguenti  ; altrimenti  non  dovrà  la  sentenza  osservarsi  che  nel 
modo  regolare  , cioè  dal  gi orno  della  intimazione  e della  pubblicità  ri- 
cevuta . > 


(1)  Vedisi  della  decisione,  presso  Sirey  an.  181 1 p.  1.  pag.  5. 

(2)  Dee.  de'  2«  gennajo  1810  presso  Sirey  anno  181  » p.  ».  pag.  3r 
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Dall'  allagala  Tpiegationc  sorge  un’altra  verità  del  pari  incontrasta- 
l>ilc,  che  nel  caso  di  omissione  dell’ enunciale  forme,  la  sentenza  avrà 
sempre  effetto  dal  giorno  in  cui  sarà  renduta  nota  per  mezzo  degli  atti 
indicati  nell’  art.  424  > senza  clic  la  mancanza  di  pubblicità  nel  termine 
di  dieci  giorni  dalla  sua  data  p *v*i  farla  considerare  come  non  profferi- 
ta ; mentre  la  sua  esistenza  nulla  ha  di  comune  colle  forme  di  notorietà 
necessarie  a farla  agire  con  successo  rimpetto  a’  terzi . 

Ove  avverso  la  sentenza  d’  interdizione , o di  nomina  ilei  consulen- 
te , legalmente  estratta  dagli  atti  , notificala  c pubblicata  , si  produca- 
appello  , la  sorte  de’  contratti  celebrati  posteriormente  dall’  interdetto , o 
dal  sottoposto  a consulente  , sarà  interamente  subordinata  al  giudizio  ili 
appellazione . Se  la  sentenza  verrà  confermata , gli  atti  saranno  nuLLi  di 
pieno  dritto  , e se  verrà  rivocata  , saran  validi , perchè  stipulati  da  per- 
sona che  a torto  fu  definita  incapace  . 

La  decisione  della  gran  corte  civile,  che  pronunzii  la  interdizione 
erc?nsa  da' primi  giudici,  o destini  al  convenuto  mi  consulente  che  in 
prima  istanza  non  si  credè  proprio  di  nominare,  dovrà  certamente  ‘ pub- 
blicarsi nel  modo  prescritto  dall’  art.  424  » affinchè  possa  produrre  effet- 
to retroattivo  della  sua  data  . 

4 r t i c o l o 1 

Gli  atti  anteriori  alla  interdizione  potranno  essere  annullati  , se 
la  causa  (C  interdizione  esisteva  notoriamente  alt  epoca  in  cui  sono 
stali  fatti  , 

OSSEBV  AZIONI. 

/ , 

Vedi  il  comenlo  all'  articolo  precedente  . 

Articolo  427* 

Dopo  la  morte  di  un  individuo  , gli  atti  da  esso  fatti  non  po~ 
iranno  essere  impugnati  per  causa  di  demenza , se  non  ne'  casi  che: 
si  fosse  pronunciala  o dimandata  l' interdizione  prima  della  sua  mor- 
te, o che  la  pruova  della  sua  demenza  risultasse  dall'  atto  stesso  cftp 
viene  impugnalo  , 
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Se  alcuno  muoja  in  possesso  della  integrità  del  suo  stato  , non  po- 
tranno gli  atti  , eh’  ei  fece , essere  impugnati  sul  motivo  che  fosse  stato 
demente  all’  epoca  in  cui  contrasse  . A questa  regola , dettata  per  rispet- 
tare le  ceneri  de’  trapassati , e per  imporre  una  giusta  pena  a’  parenti  che 
si  rimasero  in  silenzio  durante  la  di  lui  vita  , fassi  una  limitazione  sol 
quando  la  pruova  dell’allegata  causa  suscettiva  d’interdizione  risulti  dal- 
lo stesso  atto  che  si  vuol  distruggere  . Però  , ove  si  tratti  d'  interdizio- 
ne pronunziata,  o dimandata  , se  anche  il  convenuto  fosse  morto  , non 
vi  bisognerebbe  pruova  d’ imbecillità , o demenza  , risultante  dall’  atto  im- 
pugnato , ma  basterà  che  la  càusa  d’ interdizione  fosse  notoriamente  esi- 
stita ali’  epoca  in  cui  il  contratto  fu  celebrato  , e che  il  terzo  intervenuto- 
vi abbia  potuto  conoscere  la  condizione  delia  persona  con  cui  convenne . 

Ed  è questa  una  giusta  differenza  messa  dalla  legge  tra  le  cause  che  pro- 
ducono la  iuterdizione,  e quelle  da  cui  d’  ordinario  deriva  la  nomina  di 
un  consulente  . La  interdizione  è nella  causa  che  dee  sostenerla  ; la  sen- 
tenza non  è che  declaratoria  di  questa  causa  ; quindi  gli  atti  , che  in- 
tervennero dal  momento  in  cui  si  manifestò  Ja  causa  d’ interdizione  , deb- 
bono essere  invalidati , se  il  motivo  della  incapacità  di  uno  de’  contraen- 
ti era  notorio  all’ epoca  in  cui  l’atto  fu  celebrato.  Ma  trattandosi  di  pro- 
dighi , costoro  non  sono  incapaci  cine  dal  giorno  nel  quale  una  senten- 
za li  assoggetta  ad  un  consulente  : la  limitazione  a’  loro  diritti , lungi  di 
essere  il  frutto  di  cause  che  di  lor  natura  viziano  la  ragione  dell’  uomo  , 
e lo  rendono  incapace,  è una  misura  d’ordine  pubblico  dalla  legge  posi- 
tiva escogitata  ; perciò  gli  atti  che  i prodighi  compiono  prima  della  sen-  , 
tenza  , la  quale  freni  1 abuso,  de’ loro  dritti,  sono  al  coverto  da  ricerche, 
e non  rescindibili  che  per  le  sole  cause  per  cui  gli  alti  di  ogni  altra  per- 
sona di  età  maggiore  possono  impugnarsi  (i), 

L art.  427  * applicabile  a tutti  gli  atti  , meno  che  alle  donazio- 
ni ed  a testamenti  , ove  la  legge  esige  che  il  dispo.dtore  sia  sano 

(0  V . V od  in  lib,  37.  Ut.  io.  n.  7.  c Merli»  reperf.  Inlrr.liction  $.  <ì, 
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di  mente  (i).  Non  vi  è nè  donazione  nè  testamento  ove  non  vi  La  v#»' 
lontà;  e non  può  esservi  volontà  libera,  determinata,  e costante,  unita 
•Ha  follìa,  o alla  imbecillità.  In  fatti  la  previdenza  del  legislatore  dove- 
va esser  diversa  per  gli  atti  , che  nell’  umano  commercio  freqnentemeu- 
te  avvengono  , e per  le  donazioni  e testamenti . Rispetto  agli  alti  che  com- 
pensi nel  frequente  uso  della  vita  , se  i parenti  non  promuovono  la  in- 
terdizione del  congiunto  che  se  ne  fece  autore , sofirono  la  meritata  pena 
del  loro  silenzio  tenuto  fino  alla  morte  del  congiuntò  medesimo  5 aven- 
dosi riguardo  che  negli  atti  a titolo  oneroso  vi  è interessato,  il  libero 
commercio  de’ beni  , da  non  sottoporsi  alle  dilficili  indagini  dello  stato 
delle  persone  che  piu  nou  esistano  ; ma  nelle  gratuite  disposizioni  , spe- 
cialmente testamentarie  , il  disponente  ha  potuto  essere  integro  di  men- 
te , ed  in  pieno  possesso  della  ragione  sino  ulla  vigilia  de’ pregiudizievoli 
atti  di  ultima  volontà  che  scrisse  posteriormente , o acciecato.  d i furore  # 
o vittima  della  mestizia , o lacerato  dag'i  accessi  del  malo  di  inent* 
da  cui  venne  colpito  . In  ciò  non  può  avere  alcuna  influenza  1’  art.  4'-27  * 
perchè  di  fatti  niun  rapporto  vi  ha  fra  questo  articolo,,  c 1’ art.  817  pre- 
cisamente scritto  per  le  donazioni  e po’  testamenti  (a) . 

Veramente  la  voce  aito , impiegata  nell’ art  4a7»  «l'bra orerebbe  in 
generale  le  disposizioni  di  liberalità  , egualmente  che  1 contratti  onerosi; 
ma  deve  avvenire  il  contrario  sempre  clic  appaia  chiara  la  volontà  del  le- 
gislatore. Dice  il  Molineo,  che  il  tutto  non  sempre  comprende  tutto,  ma. 
dee  starsi  alla  soggetta  materia.  Or  la  intenzione  del  legislatore , <li  voler 
limitare  al  loro  oggetto  gli  alti  die  sono  il  patrimonio  dell’  art.  427  » e 
manifesta  non  solo  perchè  1’  art.  817  regola  prettamente  il  destino  del- 
le donazioni  fra  vivi  c de’  testamenti , senz’  avere  alcun  rapporto  col  pri- 
mo de* connati  articoli,  ma  perchè  nella  discussione  degli  art.  5o4  c 901 
del  codice  francese  , che  corrispondono  al  437  ed  Si 7 delle  presenti 
leggi  , r.on  si  volle  estendere  la  prima  disposizione  anche  agli  atti  grar 
tuiti  fra  vivi  e di  ultima  volontà.  Questi  dovevano  esser  regolati  da  pe-» 

. (1)  Art.  817.  - • . 

. . . ■ (2)  Dccis.  della  corte  di  oppell.  di  Lirgi  del  id  giugno  »8io  in  Sirey  , 
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tuliari  prìnclp]  , giusta  la  distinzione  sempre  riconosciuta  ed  ammessa 

fra  le  donazioni  e testamenti , e gli  atti  ordinarj  . Riguardo  a questi  ul- 
' timi  la  disposizione  dell’ art.  4 3 7 dev’  essere  applicata  colla  maggior  se- 
verità; ma  rispetto  a’ primi  T art.  817,  dopo  aver  messo  in  principio  che 
per  farli  validamente  bisogna  esser  sano  di  mente , lia  lasciato  a’ tribunali 
la  <iura  di  giudicarne  , e di  ammettere  la  pruova  della  demenza  del  do- 
nante o testatore  , quando  le  circostanze  io  esigano  (1). 

> Decsi  però  avvertire  , che  ncHa  estimazione  de’  fatti  costitutivi  del- 

# , * • 

la  demenza  i tribunali  debbono  usar  con  riserva  della  latitudine  loro  ao 

« - * » • . 

cordata  , non  dovendosi  permetter  giammai  di  abilitare  a sì  fatta  pruova  • 
sol  perchè  nu  lamente  la  demenza  del  testatore  si  alleghi  , o siensi  arti-  N 
colati  de’ fatti  vaghi  ed  insignificanti  ; concio ssiachè  questi  debbo»  essere 
pertinenti , ed  offrire  nel  loro  aggregato  , e nelle  circostanze  da  cui  sono 
accompagnati  , i preprj  mézzi  diretti  a svelare  che  il  testatore  fosse  pri- 
vo delle  facoltà  intellettuali  precisamente  nel  giorno  in  cui  concorse  o 
fece  la  donazione  o il  testamento  impugnato  (2). 

Quanto  aLbiamo  osservato  intorno  a' testamenti  ed  alle  donazioni  fra 

f 

vivi  degl’  interdetti  , trova  anche  ..luogo  riguartlo  a'  sottoposti  ad  un  > 
'consulente  per  cause  d’  imbecillità  o debolezza  di  spirito , non  riconosciu- 
te sufficienti  a far  pronunziare  la  interdizione  formale  (3)  . ; Il  requisito 
di  esser  .<ano  di  mente,  regolatore  del  destino  degli  atti  enunciati,  dev’ 
-esser  egualmente  applicato  tanto  se  trattisi  d’ interdetti , che  nel  caso  de’ 
sotto»K*ti  a consulente  per  causa  d'imbecillità  o debolezza  di  spirilo  . 

Articolo  47-S-  «. 

* a „ 

' Se  non  vi  sia  appello  dalia  sentenza  d' interdizione  pronunciata 
in  prima  istanza , o se  venga  quella  confermata  in  grado  eli  appello ,* 
si  passer  à a destinare  all'  interdetto  un  tutore  ed  un  surrogato  tutore 9 
secondo  le  regole  prescritte  nel  titolo  della  minore  età  , della  tutela  e 


(1)  Dccis.  della  corte  di  appel.  di  B esanco n del  19  dicembre  »8io  in  Sirey  . 

(2)  la  cil.  deci. 5.  della  corte  di  appel.  di  Besan^on  . \ ^ - . 

(3)  Decis.  della  corte  di  cassai/ di  Francia  de'  ir  mano  18 «3  , e >9  dicembre 

1*14  in  Sirey . ■ . ■ 

Tom . /.  ' i°<* 
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della  emancipazione  . L'  amministratore  provvisionale  cesserà  dalle  stifi 
funzioni  , e renderà  conto  al  tutore , quando  noti  lo  fosse  egli  stesso. 

o S S E tt  V A Z I O N I.  . ' . • * 


Questo  articolo  è interessantissimo.  Esso  definisce  i.°  quando  possa 
procedersi  alla  nomina  di  un  tutore  all’  interrito  ; a.°  quali  principi 

debbano  regolar  questa  nomina;  3.°  quali  doveri  abbia  1’  amministratore 
provvisionale  destinato  re’  termini  dell’  art. 

La  prima  parte  dell’ articolo  bisogna  intcjrders*  nc’ termini  del  eo- 
mun  diritto  . La  nomina  di  un  tutore  all’  interdetto  sarebbe  nulla  , se 
precedesse  alla  intimazione  della  sentenza  ; ma  sarà  vai  «In  quando  sia 
latta  dopo  tale  intimazione,  e dopo  il  termine  di  otto  giorni  dalla  sua 
data  (i)  . Tutte  le  sentenze  rendute  *.a  prima  istanza,  e suscettibili  di 
appello  sono  iudistintamentc  esecutive  d.v«o  la  loro  intimazione , e scoe- 
si gli  otto  giorni  da  che  furono  prononz’  • /*,  ove»  non  siesi  prodotto.  1* 
appello  (i).  Lo  stesso  deve  avvenire  di  qu'  te  relative  alla  interdizione  , il 
che  è manifesto  anche  pe’  termini  con  cu»  4^  è concepulo  . In 

effetti  esso  non  esige  che  la  sentenza  pcfnàct  interdizione  sia  passata 
in  giudicato  allor  che  non  si  ebbe  cura  di  pi.vjdurre  appello  ; jma  vuole 
che  la  nomina  del  tutore  avvenga  se  non  siavi  appello  , ovvero  , come 
si  esprime  1’ art.  972  delle  leggi  della  procedura  ne  giudizj  civili,  se 
non  viene  interposto  T appello:  locuzione  chiarissima , la  quale  conduce 
a’  principi  generali,  che  permettono  di  eseguire  una  sentenza  appellabile, 
quando  principiato  a scorrere  il  termine  per  intimar  i’  appello  t questo 
non  sia  prodotto  . 

Un'altra  incontrastabile  verità  è che  1’ appello  nel  caso  d’ interdizio- 
ne sempre  sospende  la  nomina  del  tutore  , indipendentemente  dagli  altri 
«détti  della  interdizione  pronunziata  , e relativi  a’  contraili  che.  sono 
subordinali  al  destino  del  giudizio  in  appello  (3)  ; nò  i tribunali  hanno 

(1)  V.  la  dccit.  della  carie  di  cassa s.  di  Francia  del  i3  u'tobrc  iSaj  in  Merita 
reperì.  Talentò  tion.  §.  5. 

(1)  Ari.  5>4‘  delle  leg’gi  della,  procedura  ne'  giuàizj  civ . 

(3)  V.  il  com.  agli  uri.  4-4-  * 4*5. 

* V 
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tcrun  poter®  , per  ordinare  provvisionalmente  la  esecuzione  delle  sentenze 
relative  alla  interdizione  ..Questa  massima  è tanto  più  giusta /perchè  ne’ 
casi  di  urgenza  si  può  dare  un  amministratore  provvisionale  anche  pen- 
dente il  procedimento  d’interdizione  (i)ì 

Interne  alla  seconda  parte  dell’ art.  ^28  , gravissima  quistione  fu 
promossa,  se  in  riguardo  all’ interdetto  potesse  aver  luogo,  la  tutela  le- 
gittima , o se  al  contrario  la  tutela  medesima  dovesse  esser  sempre  cd 
indistintamente  dativa  Il  giudizio  sopra  tal  quistione  influiva  diretta- 
mente sull’ altra,  se  potesse  esser  ammessa  la  nomina  di  un  tutore  che  il 
padre  o uno  degli  ascendenti  avesse  fatta  nel  testamento  al  figlio  o ni- 
pote interdetto  . Due  decisioni  , una  della  corte  di  appello  di  Bordeaux 
del  i5  gcrmile  dell’anno  t3  (a)  , e l' feltra  della  corte  di  appello  di 
Gaen  del  la  marzo  1811  (3)  , stabilirono  1’ affermativa  conira  il  • si- 
stema insegnalo  nelle  scuole  eli  dritto  di  Parigi  e di  Bigione  , e profes- 
sato da  Locrè  , Delvmcourt  , Pigeau  , c Proudhon  . Ma  una  solenne  de- 
cisione della  corte  di  cassazione  degli  11  marzo  i8ra.  (4)  cassò  quella 
della  corte  di  Caen  , e stabilì  la  massima,  che  riguardo  agl*  interdetti  non 
può  esservi  che  tutela  dativa  . La  discussione  seguita  in  questa  circostan- 
za è importantissimo  di  riportarsi  pel  gran  lume  che  sparge  sopra  molti 
articoli  del  nuovo  diritto  . 

Ed  in  prima  traesi  argomento  da  due  art.  clic  sono  il  294  e il  4f>d 
delle  presenti  leggi.  L’  art.  > 394  determina  che,  disciollo  il  matrimonio 
per  morte  di  uno  de’  coniugi  , il  superstite  sarà  il  tutore  de’  suoi  figli  mi- 
nori non  emancipati  ; e 1’  art.  di  poi  prescrive  , che  .il  curatore  del 
figlio  emancipato  verrà  scelto  dal  consiglio  di  famiglia  . Or  , se  la  eman- 
cipazione esclude  la  tutela  legittima,  a più  forte  ragione  dee  proùur  que- 
sto effètto  la  età  maggiore  ; e se  dopo  la  emancipazione  non  è il  padre 
investilo  della  legittima  cura  del  figlio  , non  vi  ha  ragione  per  accordar- 


't  » 

— JU— — ■ 


(1)  V.  V ari.  4*o  e il  cemento  al  male  Limo  . 

(1)  In  & 'irey  ■ ...... 

(3)  Presso  lo  stesso  autore  . 

(4;  Presto  lo  stesso  . 
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gli  eli  pieno  Jirilto  la  tutela , cui  va  anche  congiunta  la  direzione  della 
persona  : chi  non  può.  il  mono , sarebbe  assurdo  se  potesse  il  più  . Quin- 
di  convien  «lire  , che  dalla  combinazione  de’  detti  due  articoli  sorge  evi- 
dente la  pruova  che  i genitori  non  hanno  la  tutela  legittima  del  figlio 
maggiore  interdetto  „ 

L’  art.  428  conferma  vie  più  la  verità  i. stessa  -r  le  parole  * si  pas- 
serà a destinare  un  tutore  all'  interdetto  ec.  » provano  che  la  tute!» 
dell'  interdetto  è sempre  dalie  a , perché  impongono  un  atto  materiale  di- 
elezione che  non  può  conciliarsi  colla  tutela  legittima  j ed  oltre  a ciò  sta- 
biliscono di  destinarsi  due  persone  , non  una  , cioè  tanto  il  tutore  ordi- 
nario che  il  surrogalo  ; mentre  neìlc  Legittime  tutele  si  elegge  il  solo  tu- 
tor surrogato,  trovandosi  l'ordinario  di  già  dalla  legge  designato  con  cer- 
ta ed  invariabile  determinazione  di  persone , una  delle  quali  di  dritto 
succede  in  mancanza  deir  altra  (1)  - 

Tanta  chiarezza  dispensa  dal  dovere  di  confutar  quello  che  si  è it* 
contrario  immaginato  per  sostenere  che  l’articolo  siesi  in  generale  rimes- 
so al  titolo  della  minore  età  T della  tutela , e della  emancipazione  r 
« non  ad  una  parte  di  esso-.  Non  è nuovo  che  talvolta  citasi  per  brevità: 
un  intero  titolo  senza  precisar  la  perle  che  specialmente  vi  conviene» 
tal  che  resta  sempre  in  simil  caso  ad  indagare  qnal  parte  del  titolo  si* 
positivamente  alla  eo  a adattabile  . Or  nella  specie  proposta  , il  legislato- 
re evidentemente  si  rimette  alla  parte  relativa  alla  ferma  da  osservarsi 
per  la  elezione  de’  due  tutori  , ciò  che  è prescritto  in  più  sezioni  d<  V 
detto  titolo  fa)  ; e lo  stesso  articolo  4*7»  che  >L  allega  per  aver  preci- 
sata una  sezione  dell’ enunciato  titolo*  polca  meglio  particolari  zzare  gli 
articoli  della  medesima  di’  eran  solo  all’  uopo , e non  citare  una  intera  se- 
zione , nella,  quale  molte  altre  cose  vi  sono  t indipendenti  ed  estranee 
daJi'  oggetto  per  cui  la  legge  vi  si  rimise  . 

L’amministratore  provvisionale,  se  ve  ne  abbia,  e se  la  nomina  di 
tutore  non  sia  caduta  su  di  lui , dovrà  dar  cuiito  al  tutore  eletto  dell  am* 


(1)  Àrt.  3i3  , 3z3  , 3-4-  * 

(a)  Sa.  4;  « 5.  dii  cap.  a». 
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ministrali  onc  tenuta.  Noi  ci  dispensiamo  dal  fare  alcuna  osserva  zion  e in- 
torno a questo  rendimento  di  cojpto  , dovendo  applicarsi  all'  amministra- 
tore provvisionale  quanto  sull’ oggetto  indicammo  nella  sezione  IX  del  ca- 
po  II  del  titolo  precedente  ^ I principi  regolatori  di  sì  fatti  conti  sono 
pressoché  gli  stessi  di  quelli  che  guidano  il  rendimento  dei  conto  della 

tutela  di  un  minore  . t * 

* * 

Le  spese  necessarie  per  la  destinazione  di  un  tutore  all’  interdetto 
seguiranno  il  destino  delle  altre  coi  ha  dato  luogo  il  giudizio  sulla  in-> 
terdizione.  Queste  spese,  che  saranno  naturalmente  anticipate  dall’ attore, 
Terranno  levate  dalle  rendite  del  convenuto  se  mai  rimanga  interdetto  : , 
resteranno  a carico  doli’ attore  medesimo  ove  si  dichiari  mal  fondato  il 
giudizio  (i)  . Se  poi  il  procedimento  sicsi  sostenuto  sull’istanza  del  mi- 
nistero pubblico  ne’  casi  espressali  dall’ art.  \ , le  spese  verranno  sommi- 
nistrate dall’  amministrazione  del  registro  e bollo  , nel  modo  e collo  rego 
le  stabilite  dalle  leggi  e regolamenti  amministrativi  (2)  . 

A n t 1 c o l a 429* 

. Il  murilo  à di  dhilto  il  latore  della  sua  moglie  interdetta  . 

a*  . . ’ ’ 

4 • ■ * 1 . . * • * ' _ - 

OSSERVAZI  OS  I. 

. Questa  è la  sola  tutela  di  dritto  che  si  riconosca  trattandosi  d’ inter- 
dizione., > cd  è la  sola  eccezione  alla  regola  che  la  tutela  degl’  interdetti 
è dativa  (3)'. 

Articolo  4^0. 

La  moglie  potrà  essere  nominata  tatrice  del  marito  : ed  in  que- 
sto caso  il  consiglio  di  famiglia  regolerà  il  modo  e le  condizioni  del - 
t amministrazione  ; salso  alla  moglie  che  si  credesse  lesa  dalla  de- 
tenni nazione  dello  stesso  consiglio , il  ricorso  a'  tribunali  . 


(')  Du/our  sufr  ari.  5o5.  del  end.  eir.  /rane. 
(3)  y - il  decreto  de'  i3.  di  grana jo  1817» 
(ij  V . il  come  irto  alC  ini.  antecedente  » 
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' • : OSSERVAZIONI',  ; - - 

Poiché  l' intervento  a’  consigli  di  famiglia  è strettamente'  collegato 
al  diritto  di  poter  essere  eletto  alla  tutela  (1),  bisogna  concludere  che 
la  moglie,  non  ostante  la  proibizione  dell’ art.  3(35  nnm.  3 , abbia  dritto 
d'intervenire  all' as.->em bica  di  famiglia  comprata  per  destinare"  un  tutore  al 
marito  interdetto . Lungi  di  contraddire  , si  seconda  la  intenzione  della 
' Vggc , abilitando  la  moglie  a presentar  un  voto  sì  naturale  a’ parenti 
riuniti,  tanto  maggiormente  che  costoro , dovendo  agire  nel  solo  interesse 
dell'  interdetto , debbono  proccurarsi  tutti  gli  schiarimenti  che  possali  gui- 
darli ad  una  saggia  c prudente  nomina  di  tutore  . Fu  per  questi  motivi 
die  si  reputò  nulla  una  deliberazione  presa  dal  consiglio  di  famiglia,  nel- 
la quale,  essendosi  destinato  all' interdetto  un  tutore  diverso  da  sua  mo- 
glie , questa  non  era  stata  nè  citata  , nè  intesa  (3)  . Giova  però  osser- 
- Vare,  che  mentre  la  moglie  dell’ interdetto , se  venga  eletta-  di- lui  Intri- 
co , può  e dee  sempre  esser  chiamata  ad  intervenire  al  consigli»  di  fa- 
miglia rimilo  per  affari  della  tutela  , non  dev’  esservi  più  invitata  allor 
che  la  scelta  del  tutore  sia  caduta  sopra  persona  diversa.'  In  tal  caso  , 
lungi  di  potersi  ricorrere  all’  articolo  che  illustriamo  , si  urla  di  necessi- 
tà nel  divieto  del  citato  art.  365  num.  3. 

Circa  la  qoislionc , se  la  moglie  tutrice  del  marito  interdetto  abbia 
bisogno  dell’ autorizzazione  del  giudice  per  stare  in  giudizio,  e per  con- 
traltare, vedasi  il  cemento  all' art.  an.. 

Articolo  4^*** 

✓ •“ 

< JS  essu/io  , ad  eccezione . de'  conjugi  , degli  accendenti  e de' 
discendenti , sarà  tenuto  di  continuare  nella  tutela  di  wi  interdetto 
oltre  i dieci  armi . A Ila  scadenza  di  questo  termine  il  tutore  potrà 
domandare  e dovrà  ottenere  il  suo  rimpiazzo  . 

« 1 . 


(1)  ziri.  355.  c 368.  Itgg.  eie. 

(2)  Deci*,  delta  certe  di  appel.  di  Bruxelles  del  20  luglio  1812  in  S:ay . 
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OSSERVAZIONI. 

- ’ % > 

t 

La  disposizione  di  questo  articolo,  essendo  generale  , non  esclude  il 

“ % 

tutor  surrogato  . 

Articolo  4^2^ 

r*.  * , 

L interdetto  è uguagliato  al  minore  per  ciò  che  riguarda  la  sua 

persona  ed  i suoi  beni  . Le  leggi  sopra  la  tutela  de  minori  saranno 
applicabili  alla  tutela  degl  interdetti.  . .. 

♦ - • • Articolo  433- 

Le  rendile  di  un  interd  Ito  debbono  essere  essenzialmente  impie- 
gate per  addolcire  la  sua  situazione  ed  accelerarne  la  guarigione  . 

Secondo  i caratteri  della  sua  malattia  e lo  stato  delle  sue  facoltà  , 

. * » • 
il  consiglio  di  J'aingU.i  potrà  determinare  che  venga  curato  nella  pro- 
pria abitazione  , o che  sia  posto  in  una  casa  di  sanità  , ed  ancora 
in  uno  spedala  . 

Articolo  4^4* 

Quando  si  tratterà  del  matrimonio  del  figlio  di  .un  interdetto  , 

la  dote  o la  donazione  , e le  altre  convenzioni  nuziali  , saranno  re- 

* 

g jlatc  dal  p irete  d.l  coniglio  di  famiglia , omologato  dal  tribunale 
Sulle  conclusioni  del  procuratore  regio . 

T * * , . 

• ' « 

* • % . , ‘ ' * 

OSSERVAZIONI. 


il  primo  di  questi  articoli  non  in  lutto  eguaglia  1’  interdetto  al  mi- 
Hpvp  , perchè  tra  1’  uno  c 1’  altro  intrinseche  differenze  intercedono  : la 
somiglia  iza  si  limita  al  reggimento  delle  persone  e de*  beni , in  guisa  che  > 
le  leggi  sulla  tutela  de’  minori  si  applicheranno  agl’  interdetti  per  quanto 
colli*  differenza  delle  persone  Son  compatibili.  Di  tatù  lattitela  de’ mino- 
ri dura  fino  alla  maggior  eli*  , o alla  emaneipaùoue  ; quel  a degl’  in- 
terdetti ammette  il  discarico  dopo  ro  anni  fO  : se  il  tìgli»  è mi- 
nore  , il  padre,  durante  il  matrimonio,  è l’ aimnmi-diaiorO  de’ di  lui  • 


(i)  dii.  43,.  Itgg.  C;V. 
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Leni , nè  vi  ha  tutela  , nè  surrogato  tutore , nè  consiglio  di  famiglia  ; 
ina  se  quegli  è maggiore  interdetto , non  è punto  al  minore  eguale  , ri- 
chiedendosi , anche  nella  esistenza  di  entrambi  i di  lui  genitori  , che  il 
padre  sia  eletto  tutore , che  abbia  un  tutor  surrogato  , e che  dal  consiglio 
di  famiglia  dipenda  . 

E ciò  prova  con  quanto  poca  ragione  dagli  autori  delle  pandette 
francesi  , e dal  Dufour  (i)  traggasi  argomento  a sostener  la  tutela  le- 
gittima degl'  interdetti  dalla  limitata  eguaglianza  di  essi  a’  minori  conte- 
nuta nell’ art.  4^2  ; la  quale  opinione  e stata  da  noi  esclusa  nel  contento 
all' articolo  42d. 

Rapporto  all' art.  433,  vedasi  ciò  che  abbiam  notato  nelle  nozioni 
preliminari  al  presente  titolo  . 

Sull’  all.  434  non  vi  Ila  osservazione  a fare  . 

Artìcolo  435. 

L'  interdizione  cessa  col  cessar  delle  cause  per  le  quali  fu  de- 
terminala . La  ri\>ocazione  però  non  sarà  pronunciata  , se  non  osser- 
vate le  formalità  prescritte  per  decretarla  : e l' interdetto  non  potrà 
riprendere  r esercizio  de'  suoi  diritti  , che  dopo  la  sentenza  di  rivo - 
dizione  . ' 

OSSERVAZIONI. 

Questa  disposizione  è contraria  a quella  del  diritto  romano , secon- 
do il  quale  la  interdizione  cessava  di  pieno  dritto  col  cessar  delle  cause 
che  i’aveano  prodotta  (a)  . Presentemente  la  interdizione  non  può  la- 
vorarsi che  con  una  sentenza , che  il  tribunal  civile  pronuncierà  , presi 
gli  opportuni  schiarimenti  , cd  anche , se  vi  sia  bisogno , dappresso  ad  un 
nuovo  interrogatorio  dell'  interdetto  . « 

L’  interdetto  non  ripiglia  il  libero  esercizio  de’  suoi  diritti  civili 
che  dopo  la  sentenza  di  rivoca  della  interdizione.  È del  suo  interesse  il 
farsi  anche  cancellare  dalla  tabella'1  degl'  interdetti  colla  esibizione  della 


(1)  Suir  ari.  509.  del  coi.  civ.  frane t 

(a)  L.  i.  Jf.  de  cur.  Jur. 
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sentenza  che  lo  restituisce  al  libero  usò  della  sul»  proprietà  : ma  se  lò 

trascuri , i suoi  atti  saran  sempre  validi . giacche  la  legge  richiede  la  sen- 
tenza che  rivoca  la  interdizione , e non  la  pubblicazióne  , la  quale  era 
solo  necessaria  per  fissare  il  destino  degli  aiti  che  si  fossero  celebrati  do- 

T - ' 

po  la  interdizione  dichiarata.  Pur  riputar  nnllf.di  dritto  questi  alti,  è 
necessario  che  la 'incapacità  dell’ interdetto  sia  pubblicamente  annunziala; 
altrimenti  non  potranno  annullarsi  die  ned  caso  notato  dall’ art.  42^  £ 
ma  per  dichiararli-,  validi  r è sufficiente  che  la  sola  interdizione  sia  rivo- 
cata  ; la  pubblicità  della  sentenza  in  questo  caso  , mentre  nulla  aggiua-- 
gerebbe  alla  integrità  di  stato  della  persona  clic  ne  fu  di  bel  nuovo  in- 
vestita , non  può  influire  «11?  maggior  sicurezza;  de’  terzi , pe'  quali  e- 
sisle  un  giudicato  che  li  salva  da  rischi  (i)  . 

J1  giudizio  per  revocarsi  l' interdizione  può  esser  promosso  dallo  stes- 
so interdetto  : nulla  è più  facile  , quanto  Io  sperimentare  in  tal  circo- 
stanza il  procurato  e pernicioso  silenzio  o del  tutore  o de’  congiunti  ,v 
die  per  vedute  d' interessa;  polrebl»ero  trovar  utile  dir  far  continuare,  la 
interdizione  . Se  la  malattia  delio  spirito  fn  causa  della  incapacità*  della 
persoua  interdetta,  al  ritorno  della. ragione  la  sua  l'incapacità  finisce  col 
cessar  della  causa  cl#c  la  produsse  . Incapace  ad  agire  perchè  infermo  , 
dee  dirsi  abile  tosto  che  è sano,  i • ' -..à  •• .-  * . • ‘ v . 

■ Nel.  giudizio,  per  la  rivoga  della  interdizione  può  talvolta  esservi  un* 
coulradditlprc  , ma  questo  non.  potrà. - ri putarsi  necessario  in',  mòdo  cliei 
convenga  ricercarlo  ove  non  ,si  prèseli  li  .Di  più';  il  tiitore.  snon  avrà-  mai 
qualità  per , contraddire,  ndl’ enunciate*  giudizio  , !tranne/se\lo..f«ccia  cedi 
carattere  di  congiunto ,.  conciossinchè  li  scili  congiunti  possono  impugnar 
k dimanda  dell’  interdetto  * .La  legge  r volendo  jchd  ptìv  togliere  la  inler-, 
dizione  si  agisca  come  per-. pimnunzàariav  , ha. ionicamente  intaso,  di;  esige-’ 
r«  clic  si  kdoprinó.  le  stesse  solenqi  1 misure  dirette  a ; verificare  ;lo  ■ .stpio 
dell' interdetto  ».  .*■•  -..«li;  ojcti  , eJnotjci:  '*  iiu  iL  :.»t  . ..  ■*  **l 


• ■ (.  t !'  , * i? -'"v»  ;r  . » i * ■ 

(i)  Pìgiau  pr0cód:  , fi».  lotti,  par.  4-  pag.  4fl4j  Merlin  ripeti.  Interdici.  $..» 
7.  n.  4-  Deci*,  della  corte  di-, cassai,  di  Francia  de'  «a  febbraio  1816  in  Sirry  , 

Tom.  /.  ioi 

• * m 
» 

% 

....  *- 
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CAPITOLO  III. 

Del  consulente  destinato  dal  giudice  . 

: • v ' 

j4jìticoio  4^6. 

* Può  esser  proibito  a prodighi  di  stare  in  giudizio  , di  transi- 
gere , di  prendere  danaro  a prestito , di  riscuoter  capitali  e di  farne 
quietanze  , di  alienare , di  aggravare  i loro  beni  d' ipoteca , senza 
l assistenza  di  un  consulente  che  loro  è nominato  dal  tribunale  . 

% 

OSSERVAZIONI. 

La  legge  non  ispiega  a qnal  grado  debba  esser  giunta  la  dissipazio- 
ne per  darsi  luogo  alla  nomina  di  un  consulente  ; quindi  non  può  es- 
servi alcuna  regola  invariabile  sull'  oggetto  . Non  lo  sciupo  di  un  terzo 
o di  una  metà  del  patrimonio  , non  Ja  nuda  precipitazione  in  contratti 
onerosi  o di  pura  perdita  , potranno  esser  norme  infallibili  dell’  applica-  * 
zionc  della  legge  , la  cui  osservanza  sopra  questa  materia  deve  assoiu-, 
tamentc  dipendere  dalle  circostanze  . È prodigo  chi  pazzamente  , ed  in- 
discretamente abusa  delle  sue  facoltà  ; ma  vi  ha  sempre  bisogno  di  valu- 
tare con  diligenza  tutti  gli  elementi  costitutivi  di  questa  definizione  . Un 
uomo  che  s'  imbarazzi  in  speculazioni  di  inero  rischio;  che  ammaestrato' 
da’  primi  sinistri,  lutagi  di  cangiar  condotta,  s’  impegni  in  novelle  per- 
dite ; che  senza  volger  lo  sguardo  a’  figliuoli  die  implorano  la  sua  resi- 
piscenza, comprometta  o proccuri  di  dar  fondo  alle  sue  ed  alle  loro  fa-, 
coltà  ; che  accumulando  perdite  a perdite  * or  haralti>-una  parie  delle 
sue  sostanze,  or  ne  affidi  una  quota  all’  impero  dell’  eventualità  x ed  alla 
voracità  del  vizio  ; è senza  dubbio  un  prodigo , coi  è dovere  di  opporre 

i 

la  prudente  misura  di  un  consulente , escogitata  per  impedire  disastri  ul- 
teriori . 

Nella  estimazione  degli  clementi  costitutivi  della  prodigalità  , oltre 
1«  cause  c l’importanza  delle  dissi  paziohi , deve  anche  influire  la  condi- ^ 
«one  c la  qualità  della  persona  . Un  padro  di  famiglia  , per  esempio  , v 


( 8o3  ) 

4 » . * 

dev'  essere  ne’  suoi  trascorsi  più  severamente  trattato  di  nn  celibe  . Que- 
sti è il  vero  arbitro  delle  sue  facoltà  e de' suoi  diritti  , - perchè  non  ha 
doveri  precisi  a compiere  verso  i suoi  parenti  . Ma  un  padre  di  famiglia 
deve  il  suo  patrimonio  a’  figli , che  in  certo  modo  ne  sono  i compadro-' 
ni  , ed  a riguardo  de’  quali  dopo  la  di  lui  morte  non  si  ha  che  una  con- 
tinuazione di  proprietà  piuttosto  che  un  reale  trasferimento  per  successio- 
ne (i)  . Quando  il  padre  sciupa  per  nequizia  i beui-auoi  e gli  aviti,  e 
sospinge  alla  miseria  la  sua  prole,  dev’  esser  più  che  ogni  altro  fermato 
in  mezzo  al  corso  delle  sue  dissipazioni,  c dovrà  privarsi  del  pericoloso  \ 
potere  di  portarle  al  colmo  (2)* 

Il  consulente  sarà  nominato  dal  tribunale  , cui  non  è imposta  alcu- 
na limitazione  nella  scelta  . Perciò  , quando  precise  dimostrazioni  si  ab- 
biano intorno  alla  capacità  od  alla  buona  condotta  della  moglie  o del  fi» 
gliuoio  del  prodigo  * e quando  non  possa  temersi  alcuno  sconcerto  in  fami-^jg* 
glia  , il  tribunale  farà  bene  a nominarli  (3)  . Li  ciò  convien  per  altro 
usare  tutta  la  moderazione  possibile  ad  isfuggir  una  malvcduta  dipenden- 
za del  padre  di  famiglia  non  insensato  da  coloro , di  cui  la  natura  ed  il 
diritto  positivo  lo  costituirono  capo  e direttore.  . • 

La  destinazione  di  un  consulente  frena  il  prodigo  nell'  alienazione 
de’  suoi  beni  (4;  , nel  prender  danaio  a prestito,  nel  transigere,  ed  an- 
che per  stare  in  giudizio  , riguardo  a'  beni  medesimi  , non  già  a’  frut- 
ti ed  alle  rendite;  ma  uhm  detrimento  , o limitazione  arreca,  all'eser- 
cizio logli  alili  suoi  diritti' annessi  alla  vita  civile.  Per  cflctto  di  que- . 
Sto  principio  il  matrimonio  contratto  da  un  prodigo  non  soggiace  a tal 
censura  (5),  e non  ostante  1"  opposto-  sentimento  di  Voet  (6),  valide  an- 


(*'  ^rS-  dal?  art.  6/|5.  T'ed.  la  L.  11,  jf.  de  lib.  et  posihum.  L.  1.  §.  12.  jf. 
de  success,  alido  * 

(а)  Paul,  recepì,  se  fileni,  lib,  3.  Ut.  4 . 7. 

(3  L.  1.  L.-  4 ff-  de  curai,  fur.  P'ael  in  IH  ff,  de  ritu  ntrpl.  a.  48.  , * 

(4)  V.  a questo  proposito  il  com.  aif  ari.  fai. 

(5)  Oiscus.  sul  pres.-  tit.  del  coti,  frane . 

(б)  Lib.  a3.  tit.  ì.  ff.  . . 
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che  debbo»  dirsi  le  convenziotii  matrimoniali  di  uso",  che  formano  urrà 
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specie  di  accessorio  o di  dipendenza  da'  coisti  alti  matrimoniali  . Soltanto 
sì  fatte  convenzioni,  quando  sicno  contrarie  agli  usi.,  o eccessive , potran- 
no da’  tribunali  ridursi  alla  tnssa  in  cui  avrebbe  dovuto  limitarle  un  uo- 
mo più  economico  , meno  violento  nella  dissipazione  del  suo  patrimonio  , 
e più  animato  da  quello  spirito  di  famiglia  , che  serve  perennemente  di 
Stimolo *'per  la  conservazione  delle  nostre  sostanze  (*)  . 

Il  diritto  di  testare  , a differenza  degl’  interdetti  por  demenza  , im- 
becillità , ;o  furore  , nè  anche  può  esser  tolto  al  prodigo.  La  volontà  del 
testatore  è libera  ed  indipendente,  onde  non  vi  ha  Insogno  del  con- 
sulente che  la  raffreni*.  A ciò  si  aggiugne  , che  il  prodigo  dissipa  i» 
vita  le  sostanze  sol  per  aderire  a'  suoi  capricci  : ma  la  disposizione  r 
che  deve  aver  effetto  dopo  la  morte  , non  lo  impoverisce  ; e i figli  no» 
•^possono  muover  querele  mentre  bau  salvo  ed  illeso  il  diritto  alla  legit- 
tima ...  ••  ■ 

La  nomina  cTi  un  consulente  non  può  per  qualsivoglia  motivo  invali- 
dare , nè  attenuar  la  efficacia  degli  atti  compiuti  prima  che  si  fosse  pro- 
nunziala la  sentenza  che  limita  l’ esercizio  de’  diritti  della  persona  al  con- 
sulente sottoposta  (2).  I11  queste  materie  non  può  esservi  retroattività  , core 
tanto  maggior  ragione,  perchè  non  è nel  potere  della  legge  di  fissare  il 
▼ero  e preciso  punto  ove  la  prodigalità  cominci  , e 1’  uomo  dalla  ra- 
gione abbandonato  da  economico  dispositore  de’  suoi  diritti  divenga  il 
dissipatore  criminoso  delle  proprie  sostanze  ; o da  padre  alla  sua  fa- 
miglia affezionato  assuma  1’  odioso  carattere  di  suo  nemico  , proccurando» 
di  rovinarla  . Nè  può  la  legge  passare  a rassegna  gli  atti  celebrati  d» 
un  uomo  non  ancor  sottoposto  alla  misura  di  un  consulente',  senza  torre 
alla  fede  dovuta  alle  convenzioni  quella  garantì*  che  loro  debb'  esser  sa- 
cra ; nè  nella  mira  di  punire  un  astuto  speculatore  può  covrir  di  lutto 
tanti  altri  che  forse  agirono  in  buona  feda,  e che  non  possono  esser  ri- 
presi per . aver  brattato  con  <an  uomo  non  demente  , nè  imbecille  . 

(1)  V.  Merlin  reperì.  ProJigue  §.&.-».  1,  . 

, (2)  Diicus.  sul  pre).  Ut.  del  cod.  frane* 
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Questa  consideraziene , proposta  anche  nella  legge  8.  jf.  prò  empie- 
re (i)  , è tanto  più  ragionevole  , che  mentre  le  presenti  leggi  ap- 
plicano a’  prodighi  , da  sottoporsi  all’ assistenza  di  un  consulente,  le 
stesse  forme  di  procedimento  determinate  per  la  interdizione  , non  adat- 
tano loro  l1  art.  426  , esclusivamente  scritto  per  gl’  interdetti  . 

Articolo  43/- 

La  proibizione  di  agire  senza  l intervento  di  un  consulente  può 
esser  domandata  da  coloro  che  hanno  diritto  di  chiedere  l interdi- 
zione . La  loro  domanda  debbe  essere  instrutta  e giudicata  nello  stes- 
so modo  . Questa  proibizione  non  potrà  esser  tolta  , se  non  osservali 
le  medesime  formalità  • 

Articolo  438. 

Nessuna  sentenza  , in  materia  d interdizione  o di  nominékjdi 
un  consulente  , potrà  essere  pronunciata  nè  in  prima  istanza  nejìjjfa 
grado  di  appello , se  non  dopò  le  conclusioni  di  chi  è incaricato  del 
ministero  pubblico  . 


OSSERVAZIONI. 


V.  il  com.  sugli  art.  sino  al  42$  iuclusiv amente  del  capitolo 
precedente  « 

fine  del  primo  Tomo  , 
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